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I    'AUTORE,  con    snellezza  di  stile  e  con    profonda   conoscenza  in 
1 3/  \  questi    studi,    mostra    in    una    trattazione    spoglia    di    apparato 

iJ^J^l  bibliografico,  lo  sviluppo    dell'industria    e    dell'arte    in    Italia,  dalle  •  • 

•  r;Tr/  origini  preistoriche  sino  all'apparire  del  Cristianesimo.  Mettendo  a  •  • 
;  ;  contributo  i  resultati  archeologici  di  tutte  le  nostre  provincie,  dalle  I  • 
;  ;  grotte  della  Liguria  alle  tombe  etnische,  dai  monumenti  greci  di 
;  ;  Sicilia  a  quelli  fenici  di  Sardegna,  Fautore  ci  fa  assistere  all'ascen-  •  ; 
;  ;  dere  della  civiltà  italica,  dimostrando  come  da  varia,  V  Italia  si  sia  •  • 
;  ;  fatta  una,  e  come  il  movimento  culmini  nella  creazione  dell'arte  •  ; 
;  j  imperiale  romana.  Passano  così  sotto  l'occhio  del  lettore  l'età  paleo-  ;  ; 
:  :  litica,  neolitica,  1"  età  del  bronzo,  il  periodo  di  influenza  orientaliz-  ;  • 
;  ;  zante,  il  periodo  di  influenza  greca,  l' Etruria  e  Roma,  sino  a  che  •  • 
2  l  l'arte  romana  prepara  le  fondamenta  per  l'arte  cristiana.  •  • 
;  :  L'autore  ha  avuto  con  ciò  un  intendimento  si  potrebbe  dire  ;  • 
;  •  nazionale,  —  contrapporre  al  concetto  dell'arte  come  bellezza  di  ;  • 
;  :  Ibrme,  quello  dell'arte  come  espressione  di  utilità  e  come  strumento  ;  ; 
l  ;  di  dominio,  —  e  di  rialzare  quindi,  di  fronte  al  vieto  estetismo  ;  • 
;  ;  greco,  l' incisiva  rude  forza  italica  etnisca  e  romana,  ridonando  così  j  • 
;  l  all'arte  della  nostra  penisola    quel    merito    che   l' infatuamento  acca-  ;  • 

:  :  demico  per  la  grecità  le  ha  fin  qui  negato.  ; 

•  *  • 

;  l                    Volump  (li  3!)0  pagine  con    600  illaslrnz..  rilegato  in  tela.  • 
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DISEGNATORI  ITALIANI  :  ANGIOLO  D'ANDREA R.  Puntini    84 
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Ranocchi  :  Stercorarii,  84  —  Cardi.  8.i  —  Chiocciole.  86        —  Cattedrale,  "0  -  Pescatori  siciliani  :  La  Cala  a  Palermo, 
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sopra,  88  —  '  Come  gli  uomini  :  ,  (cincie   ;  Nel  Tri-ntino,  89 
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FIORENTINA  (LA)  PRIMAVERILE  DI  BELLE  ARTI Nello  Tarchiani  281 
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Prospetto  del  palazzo  dell'Esposizione,  2SI  —  Una  sala  tali  :    Borgata  ;    Llewelyn    Lloyd  :  Barconi  in  disarmo  ;  E. 

decorata  da  0.    Cnini,  col  "  Ferroviere  „   di  A.  Dazzi.  2S2  Chaplin  :    S.    Francesco     predica    agli    uccelli.    2^7    —    G. 
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giorno  della  Madonna,   286  —  F.    Paolieri  :  Il  fico  ;  R.  Na- 

IDILLIO  (IL  PIÙ  BELL')  DELLA    LETTERATURA  TEDESCA    (<  Il    vecchio    gallo    del 
CAMPANILE  '^  DI  Edoardo  Mòrike) F.  Maddalena  366 
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Ritratto  di  E.  MSrìke  ;  La  chiesa  di  Cleversulzbach.  366        Richter,  367,  368,  369,  370  -  Profili  di  E.  Mòrike,  371,  372, 

—  Il   vecchio    gallo    del    campanile,    36/   —  Disegni   di  L. 

LIBRI  (I)  :  I  DISEGNI  DEL  BOTTICELLI  PER  LA  <  DIVINA  COMMEDIA  »  ,  O.  Nicodemi  315 
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S.  Botticelli  :  I  giganti,  315  --  Illustrazione  per  il  canto        11  cielo  di  Mercurio,  318. 
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—  UN  NUOVO  LIBRO  DI  L,  M,  PATRIZI Giovanni  Franceschini  124 
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MARCHESE  (IL)  GUSTAVO  BENSO  DI  CAVOUR  E  LE  SUE  IDEE  SUL  COMUNISMO 

Ezio  Fiori  211 
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Il  marchese  Gustavo  Benso  di  Cavour,  211  -    Adele  di        218  -    P   di  Santa-Fosa.  219  —  Fiontispizio  della  f  Biblio- 
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MISURATA Eduardo  Ximenes  105 

Illustrazioni 
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MOSTRA  (LA)  DELLA  PITTURA   ITALIANA  DEL  600  E  DEL  700  (I."  e  IL),  Art.  Jahn 
Rusconi 259,  341 
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265  -     Id.  ;  Scena  patrizia  in   giardino,   266  -    M.  Preti;  Il  bOO  (?)  :  Natura  morta,  272  —  D.    Feti:    La    moltiplicazione 


INDICE  DEL  VOLUME  LV.  7 
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X'ECCHIE  E  NUOVE  TENDENZE  DELLA  SCENOGRAFIA Roherfo  Papini  356 
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pera  '  1  lombardi    alla    prima    crociata  ,,  358  —  L.  Bakst  :        Re  „,  364,  365. 
Scenario  del  2  ■  atto  di  -  Dafni  e  Cloe  „,  359  —  Id.:  Scenario 
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SKAR  Brazda  è  nato  a  Pardubice 
in  Boemia,  ii  30  settembre  del 
1887,  ed  è  oggi  il  più  forte  e  ori- 
ginale pittore  del  suo  paese. 

Dal  1903  al  1911  studiò  all'Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Vienna, 
ma  senza  subire  l'influsso  predominante  d'alcun 
maestro.  Uscendo  diplomato  e  premiato  da  co- 
desto Istituto,  ebbe  dalle  mani  del  defunto  im- 
peratore Francesco  Giusep- 
pe la  più  alta  distinzione 
che  può  toccare  in  Austria 
ad  un  pittore  :  la  grande 
medaglia  d'oro.  La  conqui- 
sta del  premio  imperiale  da 
parte  d'un  boemo  non  fece 
piacere  ai  viennesi,  e  irritò 
persino  Francesco  Giusep- 
pe, il  quale  disse  al  giovane 
con  tono  di  rammarico,  che 
poteva  sembrare  di  rim- 
provero : 

—  Perchè  siete  venuto  da 
Praga  a  togliere  il  premio 
agli  studenti  di  Vienna? 

Alle  quali  ingiuste  parole, 
il  Brazda  rispose  da  par  suo: 

—  Maestà,  voi  non  mi 
avete  dato  se  non  ciò  che 
ho  meritato. 

Lo  stesso  anno  il  pittore 
venne  in  Italia  ;  dove  è 
rimasto  fino  ad  oggi. 

in  Boemia  avea  lavorato 
a  diverse  miscellanee  e  na- 
ture   morte;    s'era    anche 


OSKAR    BRAZOA  :    AUTORITRATTO 


esercitato  nell'affresco,  decorando  un  Castello  di 
caccia,  dimostrandosi  già  abile  a  comporre  con 
molte  figure.  Di  codesto  primo  periodo  d'atti- 
vità pittorica,  egli  non  parla  volentieri,  pensando 
che  la  quantità  abbia  nociuto  alla  qualità  del 
suo  lavoro. 

Del  resto  il  Brazda  pennelleggiava  allora  senza 
quel  segno  avveduto  e  personale,  che  distingue 
gli  artisti  sciolti  da  influenze  scolastiche.  I  quadri 

antichi,  della  scuola  italiana, 
spagnuola,  inglese  e  fiam- 
minga, erano  troppo  im- 
pressi ne'  suoi  occhi  e  nel 
suo  cervello;  né  poteva  li- 
berarsene ad  un  tratto. 

Mentre  godeva  presso  di 
noi  il  pensionato  artistico 
del  suo  paese,  fu  un  fervido 
collaboratore  del  movimen- 
to rivoluzionario  ceco-slo- 
vacco, quale  membro  di 
/  quel  Consiglio   Nazionale. 

Eseguiva  intanto  molti  ri- 
tratti per  ordinazione,  affer- 
mandosi ritrattista  pronto, 
efficace,  signorile.  La  faci- 
lità del  suo  lavoro  s'accom- 
pagnava al  felice  intuito 
delle  somiglianze,  e  non  gli 
impediva  di  coglierenelle fi- 
sionomie quei  segni  partico- 
lari che  contraddistinguono 
lerazze  e  dimostranoi  carat- 
teri ;  senza  cadere  in  alcuna 
deformazione,  né  assumere 
degli  accenni  caricaturali. 
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Tra  i  più  interessanti  ritratti  del  suo  primo  1  I  «  secessionisti  »  di  Monaco  avevano  ottenuto 
periodo  italiano,  ricordo  quello  dello  scrittore  in  quel  tempo  la  consacrazione  ufficiale  della 
senese  Antonio  Palmieri,  e  questo,  anche  più  fama  alle  Esposizioni  del  <  Glaspalast  *  ;  e  il 
azzeccato,  dell'umanista  insegnante  di  filosofia  giovane  boemo  ne  prese  atto  con  trasporto.  Non 
Emilio  Bodrero.  che  piegasse  il  limone  verso  le  loro  acque  sol- 
In  Sardegna,  dove  fu  costretto  a  vivere    per  .  tanto  ;  ma  ne  respirava  volentieri  l'aria  sana  di 


OSKAR    BRA/OA  :    RITRATTO    D:     EMILIO    BODRERO  (191 5). 


qualche  tempo  con  la  famiglia,  il  Brazda  aprì 
gli  occhi  a  quello  che  è  ancora  il  suo  credo 
artistico.  Infatti  la  sua  pittura,  dissipando  le 
tracce  di  caligine  accademica  che  la  ingombra- 
vano, si  trasformò,  assunse  degli  aspetti  di  lu- 
cidità e  pienezza  che  prima  ignorava.  Egli  guardò 
quindi  alla  natura  con  occhi  nuovi,  ilari,  e  senza 
burbanza. 


realismo   e   di    rivolta,  illuminata   a    quando  a 
quando  da  fortunati  lampi  ideali. 

Non  è  dunque  difficile  riconoscere  qualche 
atteggiamento  secessionista  nelle  sue  opere  da- 
tate intorno  all'anno  1917,  quando  anche  le 
nostre  Esposizioni  consacravano  —  nonostante 
la  guerra  contro  l'Austria  e  la  Germania  — 
codesta  scuola  oltremontana. 
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Ma  il  Brazda  nccarezzava  per  suo  conto  dei 
motivi  di  decorazione  lar^a  e  festaiola,  come 
'  Ritmo  :■,  dove  il  nudo  femminile,  trattato 
con  una  tecnica  che  fa  pensare  all'  affresco, 
è  collocato  sopra   delle  stoffe   di    diverso    co- 


come  da  un  velario  chiaro,  esposto  sopra  una 
veranda  solatìa. 

Intanto,  egli  proseguiva  le  ricerche  appas- 
sionate e  instancabili.  Ad  un  anno  di  distanza, 
si  trova  di  già  cambiato.  La  sua  tavolozza  non 
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lore,  bianche,  gialle,  verdi  e  rosa,  accanto 
ad  un  vaso  di  margherite  gialle,  col  fondo 
d'una  tappezzeria  listata,  sparsa  di  mazzolini 
di  fiori. 

La  musicalità  dei  toni  è  ben  decisa  in  questo 
quadro,  sul  quale  la  luce  scende  diffusa  e  allegra. 


ha  fatto  grandi  spostamenti;  invece  i  .'soggetti 
sono  diversi.  Più  che  alla  campagna,  il  Brazda 
s'interessa  agli  aggruppamenti  di  case  ;  ha  sim- 
patia per  le  masse  architettoniche.  Innamorato 
della  forma,  non  la  adopera  se  non  per  descri- 
vere ed  esprimere  il  corpo  umano,  o  degli  edifizi. 
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Visita  alcuni  paesetti  d'Abruzzo,  vi  sosta,  li 
ritrae  con  interesse  riposato  e  alquanto  canzo- 
natore. Quei  ponti  gobbi  buttati  là  a  caso  sul- 
l'acqua cerulea,  le  stradicciole  a  rampa  con  le 
catapecchie  che  s'appiattano  come  frotte  di  ra- 
gazzi bizzosi,  le  cupole  di  maiolica  brillante  e 
i  campaniletti  bianchi  come  panni  stesi  al  sole, 
le  barche  tirate  a  secco  sui  moli,  sono  còlti 
dal  Bràzda  con  un  brio,  un'intimità  che  lascia 
pensare  a  certi  solidi  pittori  svedesi. 

La  sua  mano,  avvezza  a  ritrarre  paesetti  e 
borgate,  non  si  sgomenta  a  cimentarsi  coi  cam- 
panili, le  torri,  le  cupole  della  Roma  papale  e 


OSKAR    ItKAZUA  : 
RITRATTO    DFLLA    PIANISTA    RF.NATA    BOROATTI    (1917). 


trasteverina.  Senonchè,  codesta  voluttà  di  ri- 
produrre ogni  cosa  con  poche  sobrie  pennellate, 
si  traduce  talvolta  in  linee  sghembe  e  convulse. 
Invece  ogni  cenno,  pur  vago,  di  confusione, 
sparisce  completamente  nei  ritratti,  costrutti 
con  mano  forte  e  sicura.  Tra  i  più  vigorosi  e 
belli,  dipinti  dal  Brazda,  rammento  con  parti- 
colare preferenza  «  Il  pittore  Hallgren  con  la 
moglie,  e  la  pittrice  Laii  .  L'artista  guarda  da- 
vanti a  se;  e  regge  la  pipa  con  la  mano  sinistra, 
in  attitudine  di  rijioso,  dopo  aver  lavorato  al 
quadro  che  si  vede  alle  sue  spalle.  Nel  volto, 
e  sopratutto  negli  occhi  della  sua  compagna, 
è  il  languore  di  colei  che  sta  per  essere  madre. 
Quanto  alla  pittrice  Lau,  essa  guarda  le  figu- 
razioni bizantineggianti  del  suo  amico,  disposta 
meglio  a  meditare  che  a  parlare. 


I  tre  ritratti,  a  grandezza  naturale,  sono  di 
somiglianza  perfetta,  e  paiono  vivi.  Tutta  la 
composizione  ha  un  rilievo  straordinario. 

La  spigliatezza  di  pennello  del  Bràzda  s'ef- 
fonde in  gioiosi  trasporti,  e  ha  orrore  del  vuoto; 
sicché  intorno  alle  sue  figure  si  trovano  quasi 
sempre  dei  particolari,  i  quali  sono  inerenti  ad 
esse,  e  le  completano. 

I  tratti  aridi  e  sommari,  messi  di  moda  dai 
post-impressionisti  francesi,  non  lo  lasciarono 
indifferente.  Liberatosi  dal  giogo  delle  remini- 
scenze accademiche  e  serrati  gli  occhi  per  sem- 
pre alle  perfezioni  consacrate  nei  musei,  egli 
s'era  messo  per  l'ardua  strada  d'una  ricerca 
libera  e  immediata:  la  sola  che  giovi  ad  un 
vero  artista.  L'esempio  di  codesti  coloristi  d'ecce- 
zione poteva  nuocergli,  mortificarlo  e  sviarlo. 
Parve  che  il  suo  equilibrio  per  un  momento 
ne  rimanesse  scosso.  Invece  la  fermezza  consa- 
pevole della  mano  lo  riconduceva  ad  una  pit- 
tura, che  ormai  purgata  dagli  antichi  tarli, 
guardava  senza  paura  alle  ostentazioni  vuote  e 
grossolane  di  certi  avanguardisti.  Così  Oskar 
Bràzda  s'accorse  d'essere  meglio  adatto  a  cam- 
minare di  buon  passo,  che  a  scappar  via  a 
salti  e  capitomboli. 

Nullameno,  l'amore  della  sintesi  si  faceva 
ogni  giorno  più  esigente  in  lui  :  il  bisogno  di 
semplificare  e  di  riassumere,  come  d'un  archi- 
tetto che  badi  molto  all'ossatura  principale  del- 
l'edifizio,  prima  d'abbandonarsi  a  premurosi 
particolari. 

La  pittura  del  Bràzda  è  netta,  senza  misteri 
e  senza  sottintesi.  Egli  dipinge  sempre  con 
colori  ad  olio  ;  le  sue  tele  non  serbano  im- 
pronte di  sovrapposizioni  ed  incrostazioni,  piene 
come  sono  di  quella  felicità  istintiva  che  tra- 
spare non  soltanto  nelle  pennellate,  ma  anche 
nelle  parole  di  questo  artista. 

Biondo  e  forte,  di  membra  proporzionate, 
gli  occhi  azzurri,  egli  ha  ricevuto  dalla  natura 
quanto  è  necessario  per  esprimerla  e  lodarla 
in  ciò  che  essa  ha  di  più  bello  :  la  giovinezza, 
r  amore,  i  frutti. 

<  All'aria  aperta  ,  il  quadro  che  fu  tanto 
ammirato  alla  XII'^  Esposizione  internazionale 
di  Venezia,  inizia  il  terzo  periodo  della  sua  arte  : 
l'elegante  pienezza  delle  forme  è  contenuta 
dentro  schemi  larghi  e  precisi.  Nessun  arbitrio 
di  svago,  né  ozio  di  colore.  La  luce  ne  investe 
le  singole  parti  e  governa  tutta  la  tela  con  pre- 
potenza estiva. 

Alcuni  accessori  accarezzati  di  proposito,  come 
la  collana  di  grosse  perle  veneziane  multicolori, 
e  i  disegni  capricciosi  della  stoffa  del  fondo, 
stridono  appena  intorno  al  viso  nobile  e  forte 
della  Signorina  Bontempelli  »  ;  mentre  il  ri- 
tratto della  Marchesa  P.  >  contiene  un  ac- 
cenno leggermente  caricaturale. 

Il  cielo  d'Italia  ha  dato  e  continua  a  dare  al 
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Brazda  delle  sensazioni  d'Oriente.  Egli  aveva 
lasciato  il  suo  paese  col  proposito  di  proseguire 
il  vagabondaggio  artistico  per  l'Africa  setten- 
trionale. Ma,  giunto  a  Roma,  non  ha  più  sen- 
tito il  bisogno  d'andare  oltre  verso  l'equatore. 


richiami  ai  suoi  occhi  curiosi  e   innamorati    di 
straniero. 

Del  resto  tutta  la  natura  è  colore,  e  soltanto 
colore,  per  lui.  La  sua  tavolozza  non  fa  posto 
alle    pallide    miscele    dei    mezzitoni  ;    piuttosto 


OSKAR  brazda:  ritratto  della  signorina  bontkmpelli  (1920). 


Le  nostre  terre  arse  dal  sole,  le  strade  bianche 
folgorate  dalla  luce  meridiana,  le  donne  dagli 
occhioni  madidi  e  sensuali,  le  piante  di  palme 
coi  larghi  ventagli  smeraldini,  gli  aranceti  flo- 
ridi di  frutti  color  d'oro,  l'acuto  bruciore  del- 
l'atmosfera, gli  squilli  delle  case  a  tinte  intere 
dei  villaggi,  dei  borghi  marini,   sono    costanti 


s'ammanta  di  rosso,  di  giallo  e  d'azzurro  ;  e 
allorché  ha  scelto  con  slancio  i  toni  gagliardi, 
non  sopporta  la  necessaria  discrezione  dei  tra- 
passi, quasi  temesse  di  smarrire  la  propria  ori- 
ginalità e  robustezza.  Nei  gialli  egli  insiste  e 
e  si  riposa  volentieri. 

Pittore  solare,  senza  nostalgie,  né  pentimenti, 
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OSKAR  brazda:   dopo  il  bagno  (1920). 


OSKAR    BRAZDA  :    DONNE    CON    GALLO    (1920). 


—       11 


ARTISTI  CONTEMPORANEI  :  OSKAR  BRAZDA 


né  mortificazioni,  si  lascia  piuttosto  sorpren- 
dere dalla  smania  dei  particolari  vivaci  e  chias- 
sosi, che  tratta  con  un  fare  largo,.sicuro,  mai  trito, 
mai  affaticato.  La  vita  è,  per  quésto  pittore,  tutta 
quanta  negli  occhi  :  intessuta  di  luce,  e  di  mo- 
vimenti nella  luce.  Nei  suoi  quadri  è  ben  raro 
un  cantuccio  d'ombra.  Egli  attizza  il  fuoco  vo- 
lentieri, e  butta  via  di  continuo  la  cenere,  per 
non  vederla. 


Senza  modello  gli  sarebbe  impossibile  lavo- 
rare. Col  modello  invece  si  inspira  sùbito.  Tutte 
le  sue  opere  sono  state  eseguite  in  poche  se- 
dute, talvolta  in  qualche  ora  soltanto.  I  grandi 
corpi  indolenti  delle  donne  campeggiano  al- 
l'aperto, con  le  palpebre  domate  dal  sole,  im- 
magini riassuntive  della  natura,  cui  sono  figlie 
e  madri  ad  un  tempo. 

Egli,  che   ha    bisogno  di  spaziare,  preferisce 


OSK»R    BR4ZDA       «    I    MIEI    BAMBINI    »    (1)21). 


Quando  gli  furono  commessi  degli  scenari 
e  dei  costumi  per  uno  spettacolo  di  musica  e 
di  canto,  per  due  mesi  si  sentì  pienamente  fe- 
lice. Non  appena  ebbe  finito,  volle  ricominciare. 

Oli  piace  la  carne  nuda  al  sole,  schiaffeggiata 
dalla  sferza  che  la  rende  colore  di  rame,  in 
contrasto  con  le  foglie  verdi  dei  banani  e  delle 
palme,  con  le  penne  fosforescenti  dei  galli,  coi 
boccali  lustri  di  maiolica,  dei  quali  imita  con 
gusto  e  fortuna  gli  smalti   lucidi,  brillanti. 


le  tele  di  grandi  dimensioni,  come  «  Dopo  il 
bagno  »  ;  alla  quale  l'artista  si  propone  d'ap- 
portare dei  notevoli  mutamenti,  ma  che  dimo- 
stra delle  qualità  cromatiche  non  comuni  :  per 
esempio,  il  sole  che  scende  e  penetra  in  mezzo 
al  largo  fogliame,  s'arresta  sulle  spalle  della 
donna  seduta  di  schiena,  con  due  tocchi  d' inau- 
dita vivezza. 

Codesto  cromatismo  limpido,  cristallino,  che 
non  si  appaga  di  effetti   isolati,  talora   si    con- 
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OSKAR    RRAZDA   :    RITRATTO    DELL'ARCHITETTO    VACO    (1921). 


densa  per  raggiungere  la  compiutezza  dell'  in- 
sieme. «  Donne  con  gallo  è  appunto  la  prima 
opera  che  dichiara  la  maturità  del  Brazda.  II 
torso  della  donna  accovacciata  a  sinistra,  è  mo- 


dellato con  ogni  padronanza  dei  mezzi  pittorici  e 
plastici  ;  mentre  l'altra  donna  di  profilo,  il  gallo 
sulla  stia,  il  boccale  e  le  frutta  completano  la 
composizione,  che  testimonia  l'abilità,  la  pia- 
cevolezza di  questo  costruttore  intenso  e  lieto. 

Un'altra  tappa  del  suo  continuo  sviluppo  è 
segnata  dal  «  Ritratto  dell'architetto  Vago  ». 
Questi  è  raffigurato  con  la  luce  in  fronte  ;  la 
giaccca  di  seta  verde  e  i  pantaloni  bianchi. 
Dietro  a  lui  s'alzano,  a  gradi,  case  ed  archi, 
cupole  e  campanili  in  gustosi  ammassi,  nei 
quali  è  accennato,  non  sviluppato,  lo  stile  ar- 
chitettonico di  epoche  diverse.  Codesti  parti- 
colari sono  volontariamente  rappresentati  con 
estratti  di  colore  limpidi  e  lucenti,  che  fanno 
pensare  alla  semplicità  ingenua  e  lignea  di  certi 
balocchi.  Ma  il  viso  grave,  pensoso  del  Vago, 
dagli  occhi  mesti,  penetranti,  si  stampa  nella 
memoria,  e  dice  al  cuore  una  parola  che  non 
si  dimentica  facilmente,  perchè  non  inganna. 

Non  meno  efficace  appare  il  Brazda  nel  ri- 
trarre i  propri  bambini,  con  toni  azzurri  e  verdi, 
in  mezzo  al  candore  della  loro  stanza.  L'am- 
biente è  reso  con  quella  pronta  perizia,  che 
dà  alle  sue  figure  schiette,  ai  fondi  uniti  delle 
sue  tele,  una  solidità  d'affresco. 

I  punti  d'arrivo  sono  per  Oskar  Brazda  dei 
punti  di  partenza.  E  se  non  gli  sarà  concesso 
d'ottenere  in  sèguito  maggiore  larghezza,  egli 
potrà  dalla  continua  indagine,  e  dall'esercizio 
progressivo  dei  suoi  mezzi  d'espressione,  con- 
durre meglio  le  masse  dei  colori  a  quell'armonia 
che  sola  giova  all'arte,  poiché  si  riflette  nello* 
specchio  mutevole  e  perenne  della  natura. 

Francesco  Sapori. 


ILLLISTRA/IONL    DI    OSKAR    BRAZDA. 
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UN  CULTO  PREISTORICO  ALLA  FECONDITÀ  PRESSO  GLI  OSCI. 


■  Tria  mala  aeqiie  nocent  : 
sterilitas,  morbus,  vicinus     . 

(Palladio,   1",  0.  0.) 


N  una  sala  terrena  ed  in  un  angusto 
cortile  del  Museo  Campano  di 
Capua,  Museo  silente  e  troppo 
poco  visitato,  sta  raccolto  un  ricco 
materiale  che  racchiude  più  di  un 
enigma  per  gli  archeologi  e  che 
presenta  non  per  essi  soli  il  più  vivo  interesse, 
poiché  riguarda  un  culto  religioso  dedicato  alla 
fecondità  della  stirpe. 

Questo  materiale  è  composto  di  numerosi 
pezzi  architettonici  e  figurativi,  ridati  alla  luce 
in  scavi  praticati  senza  scientific(ì  intento  da 
tal  Carlo  Patturelli  nel  1845  e  continuati  poi 
dopo  il  1875  in  certa  località  del  suburbio  di 
Capua  che  in  antico  era  costeggiata  dalla  via 
Appia.  Mal  vigilato  e  poco  studiato  per  molti 
anni,  parte  di  esso  andò  dispersa  un  po'  ovun- 
que, fino  nei  Musei  di  Fk^lino  e  Copenaghen, 
ma  quanto  è  ormai  assicurato  al  Museo  Cam- 
pano costituisce  una  fonte  preistorica  d'alto 
valore.  L'archeologo  Herbert  Koch   intuì    l'ap- 


partenenza di  questo  materiale  frammentario 
e  disordinato  ad  un'  unità  topografica  ed  edile, 
ma  non  potè  stabilirne  epoca  e  stilistica  se 
non  in  misura  ampiamente  approssimativa. 

Pare  dai  confronti  fatti  fra  l'altro  colle  pro- 
duzioni d'arte  a  tipo  industriale  dei  «  coro- 
plasti  «  scultori  della  Beozia  e  con  opere  ar- 
chitettoniche rinvenute  in  parecchi  paesi  medi- 
terranei, che  le  pili  mature  delle  sculture  osche 
del  Museo  Campano  risalgano  al  l\'  secolo 
a.  C.  La  data  di  nascita  delle  piìi  antiche  si 
perde  nella  penombra  antelucana  della  prei- 
storia. 

Con  quanto  ebbe  a  disposizione  il  Koch 
tentò  recentemente  la  ricostruzione  idealo  di 
un  podio  d'aliare  ornato  di  un  trono  e  di  due 
sfingi  greche,  di  cui  si  rinveimero  i  corpi  ace- 
fali e  mozzi,  ricomi^ose  i  frammenti  di  una 
fonte  e  segnalò  l'esistenza  di  un  tempio  con- 
fermata poi  dalla  scoperta  di  fregi  architet- 
tonici in    terra    cotta    e    tinta    fra  cui    notevo- 
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lissimi    parecchi    acroteri    di    tipo    analogo    a 
quelli  di  Vejo. 

II  materiale  massiccio  dev'essere  stato  impie- 
gato in  tempi  ulteriori  in  altre  costruzioni  edili. 
Nel  tempio  venivano,  forse,  conservate  molte 
delle  statue  esclusivamente  muliebri  dissepolte 
dalla  stessa  località  (un  centinaio  circa),  delle 
quali  le  minori  per  dimensioni  potevano  far 
supporre  la  preesistenza  nelle  adiacenze  di  una 
fabbrica  di  ex  voto  »  e  di  sacre  riproduzioni 
{Koch:  Hellenische  Architekfurstiike  in  Capii  a). 
Nella  folla  di    quest'ultime    sono    i    saggi    più 


IX,  anno  I).  Tutta  la  produzione  che  ci  occupa 
si  attribuisce  concordemente  ai  primi  abitatori 
della  Campania,  agli  Osci  e  sarebbe,  come  si 
vedrà,  l'espressione  di  un  ciclo  religioso  dedi- 
cato da  remotissime  ere  ad  una  Dea  propizia- 
trice  di  fecondità  umana. 

Gli  Osci,  detti  anche  Opsci  od  Opici,  furono 
tra  i  primi  abitatori  di  quella  regione  posta 
fra  il  Liri  (il  «  taciturnus  amnis  >  di  Orazio),  il 
Tifata  coronato  di  templi  ed  il  Golfo  delle  S,i- 
rene,  regione  che  Roma  chiamò,  per  la  dovizia 
sua,  «  Campania  Felix  »  e  tanto   remoto   era  il 
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(Disegni  dell'Autore). 


interessanti,  specialmente  se  ci  soffermiamo  a 
considerare  i  più  rozzi  ed  ingenui,  espressioni 
più  intuitive  che  definite  d'arte,  quasi  amuleti 
barbarici,  analoghi  a  quanto  produssero  in 
ogni  parte  del  mondo  le  prime  associazioni  di 
uomini,  nell'infanzia  della  civiltà.  Sono  certo 
fra  le  più  antiche  figurazioni  della  maternità, 
ma  l'ingenua  loro  imperfezione  nulla  toglie  al 
profondo  sentimento  umano  che  le  inspirò. 

Uno  studio  ben  conclusivo  in  un  campo 
analogo  a  questo  fu  fatto  da  Carlo  Anti  sulle 
scolture  in  legno  d'idoli  di  Dee-Madri  raccolte 
nel  basso  Congo  e  conservate  nel  Museo  Et- 
nografico di  Roma.  Sono  manifestazioni  inte- 
ressantissime, primitive,  di  un'arte  rimasta  pura 
da  qualsiasi  influsso  esotico  [Dedalo,  fascicolo 


ricordo  di  quelle  genti,  da  dar  luogo  alla  erronea 
credenza  che  fossero  nate  da  Ops  la  Dea  della 
terra,  la  terra  stessa,  sì  che  si  dissero  aborigeni, 
mentre  ormai  si  sa,  per  gli  studii  di  filologia 
comparata,  com'esse  traggano  origine  dal  ceppo 
indo-europeo  ;  traccie  lasciate  sulle  belle  sponde 
dalle  ondate  migratorie  di  cercatori  di  murice 
e  di  metalli  che  dall'Asia  Minore  e  dalla  Grecia 
si  spensero  sul  litorale  oceanico  della  Spagna. 
Senza  dilungarci  molto  nelle  questioni  che  toc- 
cano le  origini  di  questi  primitivi  abitatori,  ci 
basti  il  sapere  che  il  loro  successivo  sviluppo 
fu,  negli  effetti,  la  risultanza  di  continue  inter- 
ferenze, sì  che  nessun  nucleo  originale  è  pre- 
sumibile sia  arrivato  puro  ed  indisturbato  a 
periodi  positivamente  storici.  Così  per  gli  Osci 
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è  certo  che  sui  loro  caratteri,  sulle  loro  cre- 
denze religiose,  sull'idioma  e  le  manifestazioni 
artistiche  del  loro  spirito  ebbero,  fra  l'altro, 
influenza  le  inevitabili  promiscuità  con  quelle 
colonie  di  Calcidesi  d'Eubea  che,  undici  secoli 
avanti  l'Era  Volgare,  erano  approdate  a  Cuma, 
ed  avevano  altresì  occupata  l'isola  di  Pithecusa 
(l'odierna  Ischia).  Anche  i^U  Etruschi  si  erano 
spinti  nella  Campania  da  dominatori,  e  vi  ri- 
masero fino  all'anno  421. 

X'olturno,    la   (^.apua    odierna,    era  una  delle 
dodici  loro  lucomonie. 


\^^S    X 


TERRACOTTA     DI    TANAGRA. 

(Dalla  Storia  dell'Arte  del  Lipparini). 


Questo  è  detto  per  intendere  come  nel  ma- 
teriale in  esame  facciano  capolino  spunti  di 
stile  etrusco  ed  ellenico  e  come  col  passaggio 
di  questo  gruppo  etnico  alla  piena  latinità,  per 
assimilazione  o  violenta  sovrapposizione  (la 
vicenda  non  è  certa)  anche  le  credenze  e  le 
pratiche  religiose  sopravvivessero,  così  che  si 
può  supporre  che  dalla  adorazione  di  una 
«  Bona  Dea  »  agreste,  si  passasse  al  culto  latino 
di  Giunone  Lucina.  E'  noto  come  nell'Urbe 
primeva  anche  le  Atellane  in  idioma  osco,  idioma 
che  sopravvisse  alla  stirpe  degli  Osci  ed  entrò 
a  far  parte  del  latino  volgare,  fossero  comprese 
e  gustate  sì  che  la  loro  influenza  durò  a  lungo 
nella  letteratura    latina. 

Le  Atellane  vennero    a  Roma    poco    dopo  il 


210  e  furono  così  chiamate  da  Atella  (l'Aversa 
d'oggi)  città  osca  della  Campania;  erano  altri- 
menti conosciute  col  nome  di  s  Ludicra  Osca  ». 
Uno  sguardo  sintetico  alla  collezione  che  io 
debbo  alla  cortese  ospitalità  concessami  dal 
compianto  comm.  Garofano  (Direttore  del  Mu- 
seo di  Capua)  di  aver  potuto  con  ogni  mio 
agio  osservare  e  riprodurre,  rivela  un  graduale 
passaggio  da  una  plastica  pressoché  informe, 
a  plastiche  arcaiche  ed  infine  a  più  nobili  e 
sicure  modellature,  saggi  tardivi  clie  hanno  la 
eleganza  di  Tanagre  Siracusane. 
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TERRACOTTA    VOTIVA   CAPUANA.    PRODUZION  E  TA  RDIVA  (iV  SEC.?). 
CAPUA,    MUSEO    CAMPANO. 


Da  tutte  poi  si  sprigiona  tale  un  senso  di 
profonda,  umana  commozione,  che  il  nostro 
spirito  ed  il  nostro  istinto  si  trovano  ravvici- 
nati con  quelle  remotissime  anime  di  artefici, 
quasi  che  gì' intercorsi  millenni  nulla  abbiano 
j  mutato  in  tale  campo  morale.  Fra  queste  cen- 
turie di  statue  muliebri  pochissime  sono  erette, 
le  più  stanno  assise,  e  ad  eccezione  di  poche 
in  argilla  cotta  od  in  calcare,  sono  scolpite  in 
un  tufo  identico  a  quello  che  danno  ancor  oggi 
le  vetuste  cave  a  cielo  aperto,  disseminate  lungo 
le  sponde  del  Volturno.  Mentre  le  più  piccole 
statue  votive  hanno  pochi  decimetri  di  altezza, 
la  massima  di  esse  misura  quasi  due  metri  e 
raffigura,  assisa  in  trono,  la  Dea  cinta  di  chi- 
tone, un  monile  al    collo,    le   chiome    raccolte 
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(Ferrolla,  dall'articolo  «  Pesto  ed  i  monumenti 
della  Lucania  »  —  Valente  —  Emporium  N.  320). 
Nella  Dea  Capuana  il  concetto  informatore  e 
l'esecuzione  d'arte  non  sono  ancora  abbellite 
dal  soffio  della  venustà  ellenica  e  per  quanto 
ritenuta  una  delle  meno  remote  della  collezione, 

I  ha  caratteri  nettamente  arcaici   ed    avvicina   se 
mai  il  pensiero  a  certe  veristiche  figurazioni  di 

I  urne  etrusche  ed  a  qualcuna  delle  «  Metope  di 

'  Selinunte  ». 

Tale  la  Dea  placida  ed  arcadica  concepita 
dalla  fantasia  di  un  popolo  mite,  ospite  di  una 
mirabile  terra  che  dà  e  rida  i  frutti  del  suo 
grembo  portentoso  nella  breve  vita  di  una 
stagione,  senza  chiedere  ai  suoi  figli  un  troppo 
duro  lavoro,  né  ucciderli    mai    per  gelo  o  per 


DEA-MADRE.    STATUA    VOTIVA    IN    TUFO    —   CAPUA,    MUSEO    CAMPANO. 

(Fot.  R.  Belliazzi). 


da  sacra  benda  ed  i  piedi  calzati  di  san- 
dali. 

Nel  palmo  delle  mani  supine  e  posanti  lungo 
le  ginocchia,  essa  porta  due  emblemi  di  sana 
maternità,  in  uno  la  colomba,  simbolo  di  fedele 
amore  ed  in  mitologia  di  potere  divinatorio, 
nell'altro,  simbolo  di  fecondità,  il  pomo  punico, 
la  melagrana  semiaperta  sotto  1'  impeto  della 
maturanza.  Veramente  1'  interpretazione  del 
primo  di  questi  due  emblemi,  consunto  dal 
tempo,  è  varia  ;  Wilamowitz  lo  ritiene  una  testa 
di  cinghiale  ;  Mancini  un  cucolo  ;  Lenormant 
un  embrione  animale  incluso  negli  involucri 
dell'uovo. 

Le  candide  colombe  erano  però  comuni  nella 
regione;  Sinuessa,  città  campana,  ne  andava 
famosa  quanto  per  le  sue  fonti  termali  che  si 
credeva  avessero  la  virtù  di  rendere  fecondo 
il  grembo  alle  spose.  La  famosa  statua  di  Era 
in  Argo  scolpita  da  Policleto  e  qualche  antica 
moneta  di  Pesto  portano  esse  pure  la  melo- 
granata.  Anche  la  <'  Madonna  del  melograno  > 
portata  da  Pesto  a  Capaccio,  non  sarebbe  che 
un'Era  pagana  trasformata  pel    culto    cristiano 


UNA    M*DRE. 

(Dall'opera  di  H.  Koch.  —  Per  il  raffronto  colle  Madonne 
di  Nicolò  e  Giovanni  Pisani). 
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fame,  terra  ridente  e  molle  che  ora  come  sempre 
"  simile  a  se  gli  abitator  produce    . 

II  Carotti  (  Scoltiire  italiane  di  tutti  i  tempi  ) 
afferma,  parmi,  con  felice  intuito  che  la  scol- 
tura che  sarà  poi  italiana,  ha  fatto  la  sua  prima 
apparizione  nella  Campania.  Egli  pensa  certo 
a  qualciMia  delle  cento  statue  osche,  che  per 
concezione  ed  esecuzione  mostra  stretti  vincoli 
di  parentela  coi  Pisani  e  giù,  giù  nei  tempi  col 
delicato  Civitali  di  Lucca.  Le  tradizioni  non 
muoiono  anche  dopo  lunghi  silenzi. 

(v)uesta  singolare  divinità  non  si  jjresenta  coi 
segni    caratteristici    della    «Juno  Lucina»   che 
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(Fot.  R.  Bellfazzi). 
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(Fot.  R.  Belliazzi). 


Roma  adorava  quale  tutrice  della  femminilità, 
propizia  alle  oneste  matrone  ed  ai  connubi  fe- 
condi, invocata  con  pagano  ardore  in  ogni 
fase  dell'atto  sublime  cogli  epiteti  di  <  \'irgina- 
lis,  Jugalis,  Pronuba,  Opigena,  Sospita  ;  ma 
essa  li  assumerà  più  tardi,  offerendo  in  com- 
penso il  mito  umanamente  pietoso  col  quale 
la  bisbetica  Dea  latina  si  riscatterà  dalle  ma- 
lignità che  la  facevano  la  non  invidiabile  sposa 
di    Giove. 

Certo  nulla  essa  ha  in  comune  col  bel  mostro 
dal  quadruplice  ordine  di  mammelle,  irto  di 
animalità,  l'Artemide  creata  dalla  fantasia  elle- 
nica in  Efeso  e  che,  pure  simboleggiando  la 
natura  feconda,  voleva  riti  crudeli   che  la  pla- 
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cassero.  Chi  non  conosce  la  sua  effigie  di  ben 
connessi  bronzi  e  di  alabastro  policromico  che 
sta  nel  Museo  Nazionale  Partenopeo? 

La  Giunone  che  Roma  celebrava  annualmente 
al  1°  di  marzo  colle  grandiose  «  Matronalia  » 
avrebbe  dunque  nella  rustica  Dea  di  Capua  la 
sua  antenata  mitologica.  Un'antica  tavola  di 
bronzo  scoperta  fra  rovine  in  Agnone  (Molise), 
la  quale  contiene  una  legge  sacra,  destinata  a 
stare  appesa  al   muro    di    un    tempio,    sembra 


tatta  dei  limiti  ;  Amma,  o  l'aria  pura  che  l'uomo 
respira  ;  poi  le  Ninfe  delle  fontane  ed  il  Genio 
custode  della  possessione  tranquilla  e  via,  via 
fino  alla  <  Divina  Geneta  che  dal  seno  della 
Madre  produce  i  parti  alla  vita  ». 

Le  rimanenti  scolture  rappresentano,  con  un 
realismo  impressionante,  altrettante  madri  ed 
a  noi  appaiono  come  tentativi  di  ritratti  a  scopo 
votivo.  Né  ciò  ci  stupisca  ricordando  quanto 
dice  il  Vannucci  nella    sua    «  Storia    d'Italia  »  : 


STATUE    VOTIVE    IN    TUFO    —    CAPUA,    «USEO'  CA  MPANO. 


(Fot.  R.  Belliazzi). 


parli  fra  l'altro  di  una  Dea  consimile  se  pur 
non  della  stessa.  Fu  interpretata  da  Henzen  e 
Monmisen,  e  di  essa  così  dice  Atto  Vannucci 
nella  mirabile  sua  «  Storia  dell'Italia  Antica  >  : 
«  Vi  sono  prescritti  i  sacrifizi  da  fare  a  giorni 
fissi  alle  divinità  della  nazione,  le  più  delle 
quali  erano  fin  qui  sconosciute  nella  storia 
delle  religioni  dei  popoli  italici.  Sono  Dei  dai 
quali  dipende  la  prosperità  dei  campi,  dello 
Stato,  e  delle  famiglie:  Vescio  che  presiede  ai 
pascoli  ;  Elvio  che  favorisce  la  raccolta  dei 
frutti  e  le  vendemmie  ;  Cerere  che  produce  le 
biade  ;  la  sacra  Futri  che  aiuta  la  produzione 
dei  greggi  ;  Interstita  che  soppravvede  alla  se- 
parazione dei  campi  ed  alla  conservazione  in- 


«  Ai  luoghi  sacri  i  devoti  portavano  le  offerte, 
povere  in  prima  poi  ricche  e  sontuose,  quando 
i  sacerdoti  convertirono  il  tempio  in  bottega. 
Fra  le  offerte  votive  si  rinvengono  figurine  con 
braccia  distese  in  atto  di  offeritori  suppliche- 
voli e  frammenti  di  armi,  e  membra  umane 
grossamente  figurate  e  portate  in  voto  al  San- 
tuario per  guarigione  ottenuta  ». 

Così  le  nostre  scolture  stavano  probabilmente 
raccolte  nel  tempio,  attorno  al  podio  d'altare 
dove  furono  scoperte,  e  le  maggiori,  sempre 
in  arenaria  tufacea  indurita  dal  tempo,  sono 
di  proporzioni  notevoli,  aggirandosi  attorno  al 
metro  di  altezza. 

Trattasi  di  figure    matronali    colle   caratteri- 
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stichc  somatiche  di  una  robusta  maternità  che 
esse  mostrano  orgogh"ose  nelle  più  nobili  atti- 
tudini :  taluna  offre  il  seno  al  proprio  nato, 
tal'altra  lo  culla  amorosamente  sulle  ginocchia, 
v'ha  chi  ne  stringe  a  sé,  in  un  impeto  di  ma- 
terno affetto,  un  paio  ;  altre  infine  che  la  Dea 
ha  predilette,  ne  sostengono  bene  allineati  in 
posa  obbligata  tre,  quattro,  sino  a  sette,  su 
ciascuna  delle  forti  braccia,  e  quant'altri  non 
possono  capire  nell'  amplesso,  stanno  a'  lor 
piedi. 

Gl'innocenti  sono  tutti  costretti  in  fascie 
com'è  ancor  uso  ai  dì  nostri,  solo  i  piedini 
sporgono  ignudi,  mentre  il  capo  è  coperto  da 
un  magliotto  tondo  a  mo'  di  cuffia  che  rac- 
coglie le  orecchie  o  da  un  pileo  a  cono;  foggie 
arrivate  a  noi  immutate. 

Di  putti  avvolti  in  fascie  ne  esistono  anche  di 


isolati  e  sono  piccoli  «  ex  voto  »,  come  pure 
esistono  statuette  votive  riproducenti  la  Dea 
eretta  cogli  emblemi  suoi  tradizionali.  E'  facile 
che  quest'ultime  facessero  parte  della  suppel- 
lettile religiosa  casalinga. 

Così  lo  scrigno  prezioso  della  nostra  Terra 
ci  rende,  dopo  averli  per  millenni  difesi  da 
ogni  ingiuria,  i  chiari  titoli  di  una  nobiltà  della 
stirpe  che  il  mondo  ci  invidia:  una  immutata 
ed  immutabile  robustezza  di  vincoli  famigliari, 
ed  una  sana  aspirazione  alla  esuberante  proli- 
ficità, vanto  e  forza  di  nostra  razza. 

Dott.   Fortunato    Buzzi 

Milano. 

NB.  Debbo  alla  cortesia  del  cav.  Orsini  (attualmente  conser- 
vatore dei  monumenti  della  Campania)  l'aver  potuto  trattenere  in 
esame  alcune  riproduzioni  fotografiche  della  collezione  che  inte- 
ressa questo  breve  studio.  A  Lui  rendo  pubbliche  grazie. 
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KReGIO    RAFFAELLESCO. 


LA     REGIA     CALCOGRAFIA, 


I.  -  LE  STAMPE  DEL  SECOLO  XVI. 


OMA  fu,  per  tutto  il  cinquecento, 
il  più  celebre  mercato  di  incisioni 
in  Europa,  emulata  lontanamente 
da  Venezia,  da  Norimberga,  da 
Anversa. 

Marcantonio  Raimondi  incisore 
bolognese,  che  aveva  trovato  in  Raffaello  il  suo 
inspiratore  e  maestro,  e  in  Roma  la  sua  più 
stabile  dimora,  aveva  quivi  èditi  molti  dei  suoi 
capolavori  e  fondata  una  scuola  numerosa  e 
fecondissima,  attraendo  nell'orbita  del  suo  in- 
flusso quanti  italiani  ed  ultramontani  si  trova- 
vano in  Roma  a  studiare  ed  esercitare  l'arte 
del  bulino. 

Molti  editori  stranieri  avevano  organizzata  in 
Roma  la  loro  industria,  curando  la  tiratura  dei 
rami  della  scuola  raimondesca,  e  facendo  spesso 
eseguire  per  se  opere  imponenti  dell'incisione, 
riproduzioni  delle  pitture  contemporanee  e  della 
statuaria  antica,  e  serie  di  vedute  architettoniche 
della  Città  Eterna.  I  nomi  di  alcuni  fra  questi 
editori  sono  notissimi  ai  collezionisti,  perchè 
frequentemente  ricorrono  incisi,  a  mo'  di  indi- 
rizzo, in  calce  alle  stampe  cinquecentesche  :  lo 
spagnuolo  Antonio  Salamanca,  il  fiammingo 
Van  Aelst,  i  francesi  Antonio  Lafreri  e  Filippo 
Thomassin  per  ultimo. 


Al  principio  del  seicento  tutti  questi  celebrati 
editori  erano  stati  ingoiati  dal  tempo;  ma  tut- 
tavia una  buona  parte  superstite  dei  rami  in- 
cisi che  costituivano  il  materiale  base  delle  loro 
stamperie  noi  la  troviamo  già  riunita  verso  il 
1640  in  una  nuova  stamperia,  fondata  da  Gian 
Giacomo  de'  Rossi,  in  Roma,  presso  la  chiesa 
della  Pace.  La  Calcografia  de'  Rossi  si  andò 
continuamente  aumentando  di  opere  incise  al 
bulino  ed  all'acquaforte,  e  fu  tramandata  di 
padre  in  figlio  da  Gian  Giacomo  a  Domenico 
a  Lorenzo  Filippo  ;  tenne  per  un  intero  secolo 
il  primato  incontrastato,  e  fu  uno  dei  vanti 
della  Roma  barocca,  tanto  che,  quando  Lorenzo 
Filippo  entrò  in  trattative  con  dei  mercanti 
inglesi  per  vendere  l'avita  Calcografia,  il  Car- 
dinale Camerlengo  Principe  Corsini  nepote  del 
Papa  si  allarmò,  temendo  per  Roma  e  per  l'I- 
talia la  perdita  di  un  così  prezioso  tesoro,  e 
fece  in  modo  da  impedirne,  con  un  formale 
divieto  di  esportazione,  la  vendita  e  l'èsodo.  E 
come  egli  fu  eletto  papa  col  nome  di  Clemente 
XII,  attuò  il  suo  disegno  di  acquistare  per  la 
Camera  Apostolica  la  Collezione  de'  Rossi,  pa- 
gandola 45  mila  scudi  romani,  nell'anno  1732. 

E'  cosi  che  la  Collezione  de'  Rossi  fu  con- 
servata all'Italia  come  Calcografia  della  Camera 
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Apostolica  e  traversando  le  varie  vicende  poli- 
tiche dell'ottocento  arrivò  fino  a  noi  col  nome 
di  Regia  Calcografia.  Diminuita  a  più  riprese 
di  oltre  4000  rami  distrutti  parte  dal  governo 
repubblicano  francese  nel  1798  allo  scopo  di 
fonderli  per  coniarne  monete,  parte  nel  1804 
perchè  giudicati  guasti  dall'uso,  parte  nel  1823 
perchè  ritenuti  osceni  e  contrari  al  buon  co- 
stume ;  ma  in  compenso  prodigiosamente  au- 
mentata di  vecchie  e  nuove  collezioni,  fra  le 
quali  la  grandiosa  opera  completa  di  G.  B.  Pi- 
ranesi,  la  Regia  Calcografia  custodisce  oggi  e 
può  tuttora  stampare  oltre  20.000  rami  ancora 


della  R.  Calcografia  con  animo  incline  più  alla 
reverenda  che  alla  facile  critica,  considerando 
come  esse,  anche  se  consunte  dall'uso  e  pro- 
fanate spesso  da  meno  giudiziosi  ritocchi,  stieno 
pur  sempre  a  testimoniare  tenacemente,  con  la 
loro  nobiltà  superstite,  di  quell'aura  di  grande 
arte  che  fu  propria  all'epoca  nella  quale  nac- 
quero, allorquando  l'Italia,  satura  di  intellettua- 
lità, deteneva  il  predominio  della  cultura  sopra 
tutte  le  nazioni,  e  sua  era  l'iniziativa  di  ogni 
corrente  spirituale  europea. 

Del  resto,  se   noi  ricordiamo    come    Alberta 
Durerò,  il  più  terribilmente  geniale  fra  quanti 


MARCANTONIO    RAIMONDI   :    DANZA     DI    PLITTI. 


validi,  fra  i  quali  spesseggiano  opere  originali, 
di  mano  di  autori  famosi,  sempre  vive  di  ine- 
sausta bellezza. 


In  ordine  cronologico,  i  primi  rami  della  R. 
Calcografia  sono  quelli  incisi  da  Marcantonio 
Raimondi,  il  più  largamente  noto  fra  tutti  gli 
antichi  artefici  del  bulino  e  il  primo  ch'ebbe 
la  ventura  di  diffondere  per  il  mondo  l'evan- 
gelio dell'arte  di  Raffaello  Sanzio.  Questi  rami, 
appartenenti  al  periodo  avanzato  della  carriera 
sua,  sono,  convien  pur  dirlo,  fra  le  sue  opere 
minori,  impalliditi  da  le  troppo  numerose  tira- 
ture e  alterati  da  ritocchi  di  epoche  posteriori. 
Ma  noi  esamineremo  queste  antichissime  stampe 


incisori  abbia  mai  prodotti  il  mondo  e  che  su 
l'incisione  italiana  esercitò  un  tanto  profondo 
influsso,  inchinasse  a  sua  volta  umilmente  lo 
spirito,  perchè  più  largamente  potesse  ricevere, 
davanti  a  quell'alto  senso  di  semplicità,  di  bel- 
lezza e  di  chiarezza  plastiche  che  era  proprio 
agli  Italiani  di  quel  tempo,  noi  ci  sentiremo 
nella  nostra  doverosa  reverenza  largamente  con- 
fortati. 

Ecco,  a  proposito  di  Alberto  Durerò,  la  serie 
della  Vita  di  Maria,  che  Marcantonio  rintagliò, 
traducendo  le  incisioni  in  legno  del  maestro 
tedesco  in  intagli  su  rame  a  tratto  grosso,  ri- 
petendo in  queste  sue  copie  ogni  procedimento 
incisorio  degli  originali,  da  le  angolosità  gotiche 
delle  pieghe  accartocciate  fino  all'andamento  di 
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ogni  tratteggio,  con  perfetta  comprensione  della 
tecnica  dureriana.  Le  espressioni  dei  volti  e 
delle  mani  si  sono  forse,  nella  copia  italiana, 
italianizzate  un  po',  addolcite. 

Il  bassorilievo  di  un  sarcofago  romano,  rap- 
presentante una  Caccia  al  leone,  che  trovavasi 


Quest'ultima  opera  specialmente  fa  molto  onore 
all'autor  suo,  per  l'atticismo  squisito  con  cui 
le  figure  e  gli  oggetti  sono  disposti  su  lo  sfondo 
preponderante  bianco  della  carta,  e  per  la  bella 
e  stilistica  elementarità  della  modellazione.  Ci 
rincresce  dover  constatare   come    nel    1823  sia 


MARCANTONIO    RAIMONDI   :    LA    VITA    DI    «ARIA    —    DAL    DL'RfRO. 


nell'impluvio  dell'antico  S.  Pietro,  ci  è  pure 
stato  tramandato  dalla  R.  Calcografia,  inciso  di 
mano  di  .Warcantonio  con  grande  perfezione  ; 
purtroppo  sbiadito  dal  tempo. 

Seguono  altre  tre  lastre  incise  dal  Raimondi 
e  ispirate  a  disogni  di  Raffaello  :  la  Danza  di 
Putti,  la  Moglie  di  Putifarre  e  Sileno  e  Satiro. 


stata,  da  papa  Leone  XII,  ex  audientia  Sanctis- 
sinii,  imposta  una  foglia  di  fico  a  ciascuna  fi- 
gura dei  due  semidei  ;  l'anonimo  esecutore  del 
curioso  ordine  pontificio  venne  retribuito,  per 
ogni  foglia  che  incise,  in  ragione  di  mezzo 
grosso,  equivalente  a  centesimi  dodici  e  mezzo. 
Molto  bene  rappresentato  alla  R.  Calcografia 
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MAESTRO    B.    DEL    DADO  :    APOLLO    SCORTICA    MARSIA. 


è  il  Maestro  del  Dado  ossia  B  nel  Dado,  così 
chiamato  dal  curioso  monogramma  figurato 
ch'egli  soleva  usare  a  contrassegno  delle  sue 
stampe.  Nulla  è  noto  a  noi  della  sua  persona. 
Operò  verso  il  1530,  ad  arguirne  dalle  date 
che  portano  alcune  sue  incisioni.  Chi  volle  rav- 
visare in  lui  Bernardo  Van  Orley  fiammingo, 
al  quale  Raffaello  aveva  affidata  la  sorveglianza 
su  l'esecuzione  delle  tappezzerie  vaticane;  chi 
ad  arbitrio  battezzarlo  Beatricio,  chi  Benedetto 
Verino:  noi,  dopo  aver  presa  notizia  di  queste 
discordi  congetture  degli  studiosi,  preferiremo 
lasciarlo  velato  di  quel  mistero  ili  cui  egli  amò 
circondarsi,  e  continueremo  a  ciiiamarlo  sem- 
plicemente B  nel  Dado.  Il  suo  stile  chiaro  ed 
energico  lo  fa  riconoscere  di  primo  acchito  per 
un  immediato  seguace  di  Marcantonio.  Corretto 
nel  disegno,  solido  nella  tecnica,  egli  eseguì  i 
27  rami  della  graziosa  l'avola  di  I^siche  con- 
servati alla  R.  (Calcografia  insieme  con  i  tre  in- 
cisi da  Agostino  de  Musis  veneziano  a  com- 
plemento della  serie.  Il  gusto  delle  soavissime 
composizioni  della  Favola  di  Psiche  è  tutto  raf- 
faellesco, ma  le  figure  un  po'  quadre  e  mas- 
sicce fanno  pensare  a  un  olandese  o  fiammingo 
che  con  lungo  studio  si  fosse  appropriate  ta- 
lune qualità  della  maniera  di  Raffaello.  La  Fa- 
vola di  Psiche   fu    nel    seicento   ritoccata    con 


I  molta  cura  da  Francesco   Villamena    di  Assisi, 
I  ma  con  la  più  candida    incomprensione    dello 
\  stile  bulinistico  cinquecentesco.  Nel  cinquecento 
tutta  la  scuola  di  Marcantonio  trattò  il  bulino 
I  in  modo  che  esso    tracciasse   dei  solchi  eguali 
I  e  di  larghezza  omogenea    da   la   loro    origine 
fino  al  loro  punto  di  arrivo,   mentre  la  scuola 
cortiana  e  carraccesca  del  seicento,  che  si  im- 
pose per  tutta  Italia,  predilesse  il  taglio  di  bu- 
lino che  cominciando  in  punta  si  allargava  verso 
il  mezzo  per  diminuire  gradatamente  di  inten- 
sità ed    estenuarsi   in    punta.    In  generale,  per 
questa  essenziale  differenza  nel  trattare  il  bulino 
nei  secoli  rispettivamente    XVI  e  XVII  si  pos- 
sono   agevolmente    riconoscere    e    scevrare    le 
stampe   cinquecentesche    intatte    da   quelle  ri- 
toccate. 
j       Ercole  che  per  comandamento  di  Apollo  scac- 
cia dal  Parnaso  l'Avarizia,  bella  allegoria  dise- 
gnata dal  senese  Baldassare  Peruzzi,    ebbe  nel 
cinquecento  molta  voga,  e  come  fu  tradotta  in 
I  un  largo  chiaroscuro    a  due  legni    da  Ugo  da 
Carpi,    così  fu  anche,    con  una  tecnica   affatto 
indipendente  ed  appropriata,  incisa  in  rame  dal 
nostro    B  nel  Dado,  che  intagliò  pure,  gareg- 
giando con  lo  stesso  Ugo,  anche  il  disegno  di 
!  Raffaello    Enea  ed  Anchise   su    uno    sfondo   di 
I  tutta  sua  invenzione,  raffigurante  l' incendio  di 
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MAESTRO    B.    DEL    DADO  :    SCHERZO    DI    PUTTI. 


Troia.  Queste  due  lastre  molto  significative  ci 
*  sono  conservate  insieme  ad  altre  sue  opere, 
quali  Apollo  scorticatore  di  Mursia,  la  Vittoria 
e  il  Trionfo  di  Scipione,  il  Baccanale,  V Incorona- 
zione della  Vergine,  in  buono  stato,  per  quanto 
ripassate  un  po'  al  bulino  da  Filippo  Thomas- 
sin.  Ma,  forse,  la  migliore  opera  che  di  B  nel 
Dado  ci  sia  rimasta,  del  tutto  immune  da  ri- 
tocchi, è  la  serie  di  5  stampe  che  riproduce  le 
Tappezzerie  del  Papa,  su  disegni  di  Raffaello  : 
gravi  festoni  di  frutti  e  fiori,  scherzi  di  putti  e 
di  animali  curiosi,  composizioni  di  calmo  equi- 
librio, gioconde  non  senza  nobiltà,  trattate  dal 
Maestro  del  Dado  con  mano  ferma  e  sobria. 


Di  Enea  Vico  parmigiano  che,  come  scrive 
l'Orlandi  nel  suo  '  Abecedario  Pittorico  >,si  di- 
lettò di  anticaglie,  diede  alle  stampe  più  libri 
di  medaglie  e  incise  l'Albero  dei  dodici  Cesari, 
esistevano  ancora,  nel  catalogo  del  1741  della 
Calcografia  Camerale,  due  importanti  volumi  : 
Vasi  antichi  di  Marmo  intagliati  a  bulino  da 
lìnea  Vico,  libro  in  16  mezzi  fogli  Reali,  e  an- 
cora :  Gemme  e  Cammei  antichi  intagliati  a  bu- 
lino da  F.nea  Vico,  libro  in  34  quarti  di  foglio 
Reale.  Queste  opere  oggi  non  esistono  "piij,  e 
l'unica  stampa  superstite   del  già  famoso  inci- 


sore parmigiano  è  il  contrintaglio  della  celebre 
Lucrezia  raimondesca  ;  opera  mediocre  bensì, 
ma  non  priva  di  una  certa  tal  quale  arcaica  e 
simpatica  rudezza  di  accento,  propria  più  della 
copia  che  dell'originale. 


Due  invenzioni  diversissime  di  Baccio  Ban- 
dinelli  su  uno  stesso  soggetto  :  la  Strage  degli 
Innocenti,  furono  eseguite  al  bulino  rispettiva- 
mente da  G.  B.  de  Cavalleris  e  da  Marco  Dente 
da  Ravenna,  e  sono  attuale  proprietà  della  R. 
Calcografia. 

Marco  Dente  partecipò  di  quella  strana  abi- 
tudine, comune  a  tanti  incisori  del  quattro  e 
cinquecento,  che  contrassegnarono  l'opera  loro 
ora  con  una  figurazione  allusiva,  ora  con  un 
segno  convenzionale,  ora  con  delle  lettere  al- 
fabetiche il  cui  oscuro  senso  fosse  penetrabile 
appena  da  pochi  iniziati,  allo  scopo,  sembre- 
rebbe, di  adombrare  più  che  rivelare  la  propria 
personalità  al  resto  dei  profani.  Marco  Dente 
firmò  le  sue  stampe  con  un  monogramma  che 
corrisponderebbe  —  chissà  se  per  solo  caso  o 
se  non  forse  deliberatamente,  per  una  specie 
di  religioso  feticismo  del  pio  incisore  —  alle 
iniziali  del  nome  del  divino  Urbinate:  R.  S. 
Ravignanus   Sculpsit.    Strano   potrà    sembrare  : 
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ma  questa  identificazione  di  Marco  Dente  non 
è  una  ipotesi,  bensì  una  realtà  dimostrata  nel- 
l'ottocento con  documenti  inoppugnabili  dall'a- 
bate Zani,  divinatrice  mente  di  storico  dell'arte 
e  acutissimo,  per  non  dire  diabolico,  ricerca- 
tore di  archivi  ignorati.   L'abate  Zani  scoperse 


ENEA    vico:    LUCREZIA. 


una  inibblicazione  a  stampa  del  cinquecento, 
—  un  elogio  funebre  di  Marco  Dente  —  dalla 
quale  trasse  le  poche  ed  uniche  notizie  di  lui 
rimaste,  e  la  sua  sicura  identità  col  monogram- 
mista  R.  S. 

La  Strade  defili  Innocenti  di  Marco  da  Ra- 
venna, di  grandi  dimensioni  (la  sua  larghezza 
è  di  oltre  mezzo  metro),  è  senza  dubbio  uno 
dei  rami  piìi  significativi  della  Collezione  de' 
Rossi  ;  opera  eminentemente  accademica  che 
riassume  con  rara,  drammatica  efficacia  lo  spi- 
rito dell'epoca  in  cui  nacque,  quell'attimo  cioè 
di  perplessità  statica  che  immediatamente  pre- 
cedette il  declinare  della  Rinascenza. 


Il  teatro  della  Strage  è  un  cortile  di  bella 
architettura,  quadrato,  ad  archi,  a  lesene,  coro- 
nato da  una  loggia,  sui  tre  lati  visibili  del  quale 
si  appoggiano  tre  gradinate  costituenti  la  base 
alla  schiera  mischiata  e  convulsa  dei  sicari, 
delle  madri,  dei  pargoli,  che  si  svolge  in  una 
teoria  perfettamente  predisposta ,  simmetrica 
come  una  danza. 

Ricercati,  vari,  strani  problemi  di  aggruppa- 
menti ininterrottamente  contigui,  uno  sfoggio 
insistente  di  sapienza  anatomica  nei  dettagli  più 
che  nell'assieme  talvolta  trascurato  dei  nudi  ; 
un  bisogno  di  sedurre  lo  spettatore  con  l'ec- 
cesso, con  la  irruenza  dell'  invenzione  ;  una  esi- 
bizione continuata  di  troppo  consapevole  bello 
stile;  un  desiderio  palese  di  emulare  i  grandi 
esempì  (Raffaello,  Michelangelo);  forse,  persino, 
una  vana  presunzione  di  superarli. 

Le  carni,  le  vesti,  lo  sfondo  architettonico, 
tutto  è  egualmente  chiaro  nelle  luci,  scuro  nelle 
ombre,  immune  da  ogni  mutazione  di  colore; 
come  in  un  immenso  gruppo  statuario  scolpito 
in  un  sol  marmo,  ogni  superficie  vi  è  eguale, 
bianca,  omogenea. 

Freddezza?  Assenza  di  temperamento  pitto- 
rico, astrazione,  lontananza  dello  spirito  dell'ar- 
tista da  la  vita  vera?  Può  darsi.  Siamo  a  un 
passo  dal  manierismo  —  o  non  siamo  già  piut- 
tosto in  pieno  manierismo  ?  Forse  anche.  Ma, 
malgrado  tutto,  è  pur  bello  per  un  momento 
respirare  anche  quest'aria  di  scienza  posseduta, 
di  ordinata  dottrina,  di  nobili  studi,  di  voluta 
ignoranza  d'ogni  non  ancor  dominata  realtà. 
E'  pur  bello  anche  assistere  allo  sforzo  eroico  * 
dell'uomo  armonioso  su  la  natura  disarmonica, 
vederlo  una  volta  opporre  alla  realtà  brutale  e 
caotica  una  sua  altrettanto  cieca,  deliberata,  ir- 
riducibile negazione  di  ogni  asimmetria,  di  ogni 
scompostezza,  di  ogni  forma  casuale. 

Forse  codesta  epoca,  ancora  vibrante  dell'e- 
norme sforzo  compiuto  (le  Stanze,  la  Sistina), 
scambia  il  suo  senso  di  sovreccitazione  super- 
stite, fittizia,  per  forza  vera,  e  la  sua  momen- 
tanea illusione  per  una  nuova  gravidanza?  Ma 
potrebbe  la  sua  gravidanza  anche  essere  auten- 
tica. Non  invano  Leonardo  ha  compiuto  il  suo 
spirituale  destino.  Forse  l'Arte  sta  per  generare 
una  figlia  di  sé  più  fredda  ma  non  meno  pe- 
ricolosamente seducente  :  la  Scienza. 

Ecco  un  bel  dettaglio  della  Strage  :  la  madre 
urlante  sul  corpo  del  putto  ucciso. 

Il  più  scomposto  grido  cruente  da  lo  strazio 
I  materno  è  qui  impietrato,  statico,  immobile  per 
l'eternità  come  Niobe  nella  sua  montagna,  ce- 
!  sellato  da  un  artista  elegante,  impassibile  di 
apollinea  impassibilità,  tutto  intento  a  circoscri- 
verlo in  linea  di  ideale,  ammirabile  armonia. 
Non  altrimenti  il  Greco  antico  da  l'orrore  del- 
l'anima sua  creò  la  maschera  tragica,  cioè  un 
elemento    di  bellezza  tutta  decorativa  ;    un  og- 
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getto,  nella  sua  perfetta  simmetria,  impeccabile 
quanto  e  più  che  un  cristallo  od  un  fiore. 
Quando  il  Cellini  modellava  il  suo  atroce,  calmo 
e  squisito  Perseo,  egli  agiva  comandato  da  lo 
stesso  dèmone  musicale  che  inspirava  al  suo 
nemico  Bandinello,  intento  a  disegnare,  Vario 
(Itila  madre. 

La  Strage  degli  Innocenti   potrà   essere  con 
siderata   dli  la  parte    dei  suoi    difetti    o    da  la 


tista  Scultore,  dai  suoi  due  figli  Adamo  e  Diana, 
e  da  Giorgio  Ghisi,  tutti  discepoli  di  Giulio 
Romano. 

Il  piiì  vecchio  dei  quattro,  il  meno  fecondo, 
e  il  più  dotato  è  Gian  Battista  Scultore.  Gian 
Battista  aiutò  da  prima  Giulio  Romano  nella 
esecuzione  dei  bellissimi  stucchi  del  Palazzo  del 
Tè  a  Mantova.  La  sua  opera  di  incisore,  svol- 
tasi in  seguito  a  Roma,  comprende  forse  venti 


GIAN    BATTISTA    SCULTORE:     D*VID    E    GOLIA. 


parte  delle  sue  qualità,  potrà  piacere  o  non 
piacere  ;  ma  negare  non  si  potrà  eh'  essa  sia 
una  delle  pagine  più  eloquenti  che  un'epoca 
abbia  create  per  rivelare  se  stessa  :  per  rivelare 
la  sua  forza  e  la  sua  stanchezza,  la  sua  consa- 
pevole conquista  e  la  sua  inquietudine  oscura, 
la  sua  nausea  e  la  sua  nuova  speranza. 


»  * 


Un  gruppo  di  quattro  incisori  correntemente 
chiamati,  da  la  loro  città  di  origine,  i  Manto- 
vani, costituisce  un  nucleo  completo,  significa- 
tivo, organico  fra  le  stampe  cinquecentesche 
della  R.  Calcografia.  II  gruppo,  che  svolse  la 
sua  attività  a  Roma,  è  composto  da  Gian  Bat- 


lastre,  quattro  delle  quali,  le  migliori,  sono  con- 
servate alla  R.  Calcografia  :  Ercole  e  Anteo, 
['Allegoria  del  fiume  Po,  Davide  taglia  la  testa 
al  gigante  Golia,  e  la  Battaglia  navale. 

La  Battaglia  navale  tra  Greci  e  Troiani  è 
sempre  stata  considerata  come  il  capolavoro  di 
Gian  Battista  ;  e  per  quanto  essa  risenta  della 
maniera  del  Pippi  ampia  nel  disegno,  esube- 
rante di  senso  plastico,  focosa  e  sovraccarica 
nella  composizione,  pure  è  lecito  ritenerla  opera 
originale  di  Gian  Battista  anche  per  quel  che 
riguarda  1'  invenzione,  in  base  alla  autorevole 
testimonianza  di  un  contemporaneo.  In  fatti 
scrive  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  dell'arte 
della  pittura,    capitolo  Composizioni  delle  bat- 
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taglie  navali  :  ...  altri  ed  altri  ordini  e  modi 
si  hanno  a  tenere  in  comporre  queste  guerre 
navali,  come  benissimo  ha  saputo  esprimere  in 
disegno  un  certo  Giovanni  Battista  Mantovano 
in  una  carta  di  cui  principalmente  fra  l'altre 
si  vede  una  furia  et  intelligentia  mirabile  di 
tali  composizioni...    . 

Il  disegno  di  Giovan  Battista,  ricco  di  remi- 
niscenze della  statuaria  classica,  è  sapiente,  cor- 
retto, solido  ;  il  suo  bulino  è  austero,  risolutis- 
simo, virile,  intento  solo  a   esprimere    concisa- 


decorativo,  trattata  con  sicura  e  spavalda  sem- 
plicità. In  essa  molte  sono  le  reminiscenze  della 
maniera  di  Giulio  Romano,  sopra  tutto  il  tipo 
del  Golia,  che  tanto  ricorda  i  famosi  giganti 
fulminati  da  Giove  dipinti  dal  Pippi  in  quella 
stravagantissima  sala  del  Palazzo  del  Tè  a  Man- 
tova, nella  quale  sono  stati  riempiti  e  arroton- 
dati con  un  lavoro  di  muratura  gli  otto  angoli 
d'intersezione  delle  pareti  e  del  soffitto  in  modo 
da  trasformarla  in  una  vera  grotta,  coperta 
tutta  da  una  sola    pittura    continua    (come   si 


'  l»tnrw£^'-'\t:^ri^  y^nntj  /ù>''<-  ^ÌUPtuf 


DIANA    SCULTORA  :    LE    VIAOQIATRICI 


mente  il  senso  scultoreo  delle  figure,  ma   così  | 
sdegnoso   di    ogni    morbidezza,  da    convincere 
subito  gli  spettatori  che  non  invano  egli  è  cit- 
tadino   di    quella    Mantova    ove    il    Mantegna  , 
compì  e  lasciò  i  suoi  più  alti  prodigi.  Il  nome  j 
del  Mantegna  ricorre  del  resto  spontaneamente 
alla  memoria  di  chi  osservi  il  gruppo  di  cavalli 
marini  infuriati  (la  quadriga   di    Nettuno)  nel- 
l'angolo a  sinistra    della    Battaglia    navale,    in 
primo    piano,    per    i    tanti    punti    di    analogia 
ch'esso  ha  con  la  notissima  stampa  di  Andrea, 
la  Zuffa  di  mostri  marini. 

Davide   che  taglia  la  testa  al  gigante   Golia 
k.  una  incisione  vasta,  di  un  fare  grandemente 


suol  fare  nei  moderni  panorami)  che  raffigura 
la  più  catastrofica  scena  del  mondo,  crolli  di 
monti,  eruzioni  di  vulcani,  cataclismi  celesti,  e 
ove  persino  i  caminetti,  mascherati  a  stucco  in 
modo  da  rappresentare  baratri  infernali  aperti, 
sono  chiamati  a  rendere,  con  le  loro  autentiche 
fiamme,  più  puerilmente  suggestivo  l'orrore 
dell'ambiente. 

E'  assai  probabile  tuttavia  che,  malgrado  que- 
ste reminiscenze,  la  stampa  del  Davide  sia  anche 
essa,  come  la  Battaglia  navale,  un'opera  tutta 
di  Giovan  Battista,  invenzione  ed  esecuzione. 
Essa  è  accuratamente  firmata  e  datata:  /.  B. 
,  Mantuanus  Sculptor  1540.  Ora,  se  essa  proce- 
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desse  da  un  dises^no  di  Giulio  Romano,  che 
nei  1540  era  vivo  ed  attivo,  è  certo  che  l'in- 
cisore avrebbe  dovuto  inscrivere  nella  lastra 
anche  il  nome  di  lui  insieme  al  proprio,  così 
come  sempre  usarono  di  fare  gli  altri  tre  man- 


altre  in  bellezza.  E'  conservata  prodigiosamente 
bene,  affatto  immune  da  ogni  ritocco.  La  pic- 
colezza delle  sue  dimensioni,  che  appena  sor- 
passano il  decimetro  quadrato,  non  riesce  punto 
a  menomarne  la  monumentalità  ;  con  tranquilla 


SERVVJ       EO       LAETIOR  Q^VO    .PATlfNTIOR 


ADAMO    scultore:    la    SERVITI'. 


tovani,  che  ogniqualvolta  presero  a  intagliare 
composizioni  di  Giulio  Romano  di  una  qualche 
entità,  non  mai  dimenticarono  di  accompagnarle, 
oltre  alla  propria  firma,  con  la  consueta  for- 
mula luUus  Romanus  Inv. 

La  terza  stampa  di    Giovan    Battista,  VAlle- 
goria  del  fiume  Po,    supera    a    mio    avviso    le 


coscienza  si  può  farle  il  raro  elogio  di  consta- 
tare come  in  essa  non  vi  sia  una  sola  linea 
superflua. 

Il  Fiume  è,  più  che  seduto,  adagiato  ampia- 
mente in  un  ombroso  anfratto  di  rupi  schistose. 
e  si  appoggia  sui  cubiti  aperti,  cui  una  spal- 
liera naturale  di   rocce    fa    da   sostegno.  Delle 
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sue  mani  possenti  che  ricordano  quelle  del 
Padre  Creatore  negli  affreschi  di  Michelangelo, 
runa  aderisce  in  atto  di  riposo  ad  un  gruppo 
di  timoni  navali  e  tiene  a  mo'  di  scettro  un 
alto  fascio  di  canne  palustri,  l'altra  tocca  l'ansa 
dell'urna  che  un  piccolo  genietto  alato  sorregge 
per  gli  orli  versandone  l'acqua;  e  l'acqua  si 
vede  defluire  liscia  e  sinuosa,  senza  realismo, 
simile  in  tutto  a  una  criniera,  mentre  il  bel 
cigno  contiguo  al  putto  starnazza  e  con  la 
forza  degli  artigli  palmati  si  appiglia  alla  co- 
scia del  dio.  Un  breve  angolo  di    cielo    bian- 


dal  quale  emergono  solo  la  testa  del  putto, 
un'ulna  e  la  gran  coscia  del  dio,  e  il  suo  volto 
regale,  scolpito  da  la  luce,  cinto  da  le  ciocche 
dei  capelli  e  della  barba  ondeggianti  intorno 
in  modo  così  maestosamente  espressivo  da 
sembrare  anch'esse  un  simbolico  attributo  della 
sua  divinità. 

Chi  poi  abbia  qualche  dimestichezza  con  la 
tecnica  del  bulino  non  potrà  difendersi  da  un 
intimo  senso  di  meraviglia  davanti  alla  calma, 
alla  spregiudicatezza,  alla  magistrale  temerità 
dei  mezzi  usati  dal    Mantovano    a    risolvere 


'A 


ADAMO    SCULTORI.:    CAVALLO    ASSALITO    DA    UN    LEONE. 


cheggia  oltre  l'oscurità  delle  rocce,  oltre  i  ciuffi 
delle  erbe  acquatiche,  oltre  i  lunghi  fusti  fo- 
gliuti  di  un  canneto,  descritti  dal  bulino  con 
nitida  concisione  sul  candore  dell'aria. 

Un  dio  veramente  appare  questo  gran  vec- 
chio membruto  dell'allegoria,  di  forme  arbitrarie 
e  inumane,  pesante  ed  agile,  torvo  ed  augusto, 
consanguineo  dei  giganti  pergameni  e  dei  cen- 
tauri danteschi.  Ma  la  spiegazione  del  fàscino 
che  da  quest'  opera,  composta  nel  suo  minuscolo 
rettangolo  con  tanta  larghezza  e  gravità,  emana, 
meglio  che  nella  eloquenza  della  composizione, 
meglio  che  nella  virtù  del  disegno,  va  ricercata 
nel  suo  chiaroscuro  :  in  quell'austero  cerchio 
di  penombra  che  tiene  in  sé  chiusi  il  vasto 
corpo  ignudo  del  nume  e    la    scena    breve,    e 


difficile  problema  delle  tante  variazioni  di  quel- 
1' unica  ombra  nella  quale  egli  si  compiacque 
avvolgere  tutta  questa  sua  composizione. 


•1: 


Nella  '  Vita  di  Gerolamo  da  Carpi  »  il  Va- 
sari, ricordando  il  nome  di  Gian  Battista  Scul- 
tore, fece  menzione  anche  dei  suoi  due    figli 

Di  Giovali  Battista  Mantovano  intagliato/' 
di  stampe  e  scultore  eccellente,  del  quale  abbiamo 
favellato  nella  vita  di  Giulio  Romano  e  in  quella 
di  Marcantonio  Bolognese^  sono  nati  due  figli, 
che  intagliano  stampe  in  rame  divinamente,  e, 
che  è  cosa  più  meravigliosa,  una  figliuola  chia- 
mata Diana  intaglia  anch' ella  tanto  bene  che 
è  cosa  meravigliosa  ;  ed  io  che  ho  veduto  lei  che 
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<•  /;/('//()  crcntile  e  (graziosa  fanciulla  e  le  opere 
sue  clic  sono  bellissime,  ne  sono  restato  stupe- 
fatto >. 

Il  q;iudizi(i  del  Vasari  è  alquanto  ottimista: 
che  1  tigli  dello  Scultore    intat^liassero    stampe 

ilivinamente  >  a  me  non  pare.  Furono,  piut- 
tosto che  artisti  nel  senso  spirituale  della  pa- 
rola, due  buoni,  abili  e  fecondissimi  mestie- 
ranti, a  cui  fece  talvolta  difetto  ciò  che  è  la 
prima  base  di  ogni  arte,  cioè  una  sicura  pa- 
dronanza del  disegno. 

Ambidue  incisero  quasi  sempre  su  modelli 
di  Giulio  Romano.  La  R.  Calcografia  possiede 
varie  opere  di  Diana,  la  Marcia  di  cavalleria, 
Socrate  e  Aspasia,  le  Viaggiatrici,  piccole  stampe 
di  poca  entità,  e  la  più  importante  tavola  del 
Cristo  e  l'Adultera.  In  questa  spaziosa  e  bella 
invenzione  di  Giulio  Romano,  si  può  dire  dav- 
vero che  Diana  ha  superato  se  stessa.  11  vasto 
rame,  delineato  con  correttezza  ed  eseguito  da 
un  bulino  nutrito  e  robusto,  è  pienamente  a 
ragione  reputato  il  capolavoro   della    Scultora. 

Il  fratello  di  lei.  Adamo  Scultore,  fu  un  pre- 
coce. A  undici  anni  egli  aveva  già  copiata  in 
contrintaglio  una  incisione  del  padre,  la  Ver- 
gine e  il  Bambino,  firmandola  Adam  Sculptor 
An.  XI.  Ma,  se  egli  conquistò  presto  una  d'al- 
tronde superficiale  facilità  nella  pratica  dell'in- 
cisione, non  sempre  riuscì  a  dissimulare  qual- 
che deficienza  nell'intuito  della  forma.  Su  la 
sua  opera,  radunata  quasi  al  completo  alla 
R.  Calcografia,  pare  si  esercitasse  con  partico- 
lare insistenza  il  temibile  zelo  dei  ritoccatori  ; 
alcuni  suoi  rami,  graziosi  in  origine,  ne  sono 
rimasti  irriconoscibilmente  brutti  ;  così  il  Fauno 
la  Ninfa  e  l'Amorino,  VEndimione,  la  Fama, 
Marte,  Diana  cacciatrice,  la  Inesca. 

Soli  resistettero  vittoriosamente  alle  ingiurie 
del  tempo  il  bell'ovale  del  Cavallo  assalito 
da  un  leone  e  la  Servitù,  presa  da  un  disegno 
di  Andrea  Mantegna,  di  gusto  prezioso,  nella 
esecuzione  della  quale  Adamo  dà  prova  di  un 
bulino  preciso  e  agghindato. 


*  ♦ 


(ìiorgio  Ghisi,"-il  più  noto  dei  quattro  Man- 
tovani, fu  il  maestro  di  Adamo  e  di  Diana  ; 
un  tempo  Io  si  credette  anche  imparentato  con 
loro.  Le  ricerche  di  Carlo  d'Arco  (1840)  dimo- 
strarono come  egli  non  avesse  alcun  legame  di 
parentela  con  gli  Scultori  ;  egli  era  Mantovano 
di  nascita,  ma  di  famiglia  oriunda  Parmense. 
Per  quanto  discepolo  del  Raimondi  e  conti- 
nuatore della  sua  tradizione,  egli,  tormentato 
da  un  bisogno  di  perfezionamento,  da  un  de- 
siderio di  più  morbida  finitezza,  tese  un  po' 
alla  volta  a  complicarne  la  tecnica,  addottando 
un  tratteggio  più  complesso,  più  variato,  più 
sinuoso,  e  facendo  largo  uso  di  punteggiature 
ora  intercalate   fra  i    tratti,    ora   aggruppate    e 


GIORGIO    GHISI   :    RITRATTO    DI    MICHELANGELO. 


distribuite  sul  fondo  bianco,  ad  ottenere  i  più 
lievi  passaggi  da  la  penombra  alla  luce.  Ma 
non  è  esatto  quel  che  quasi  tutti  gli  autori  ri- 
petono, che  Giorgio  fosse  il  primo  a  giovarsi 
di  codesto  artificio  dei  punti,  che  troviamo  già 
usato  precedentemente  da  Gian  Battista  Scul- 
tore, se  bene  con  quella  stilistica  parsimonia 
che  gli  fu  propria.  Giorgio  Ghisi  cominciò 
con  Io  studio  delle  opere  di  Michelangelo,  del 
che  si  risente  lo  stile  della  sua  prima  maniera 
asciutto,  sdegnoso  del  dettaglio,  aspro,  esage- 
rato talvolta,  non  mai  privo  di  alterezza.  Di 
ciò  fanno  testimonianza  le  grandi  brulle  tavole 
dei  Profeti  e  delle  Sibille,  raccolte  alla  R.  Cal- 
cografia, ove  il  tremendo  disegno  di  Michelan- 
gelo appare  bensì  intozzito,  menomato  del  suo 
lirismo,  gravato  d'  una  più  opaca  tristezza,  ma 
interpretato  tuttavia  con  una  così  adeguata,  se- 
vera nobiltà  di  mezzi  da  elevare  queste  opere, 
malgrado  tutti  i  loro  difetti,  alla  dignità  di  clas- 
sici esempi.  Incise  Giorgio  anche  il  Giudizio  Fi- 
nale della  Sistina,  in  lò  grandi  tavole  da  riu- 
nirsi in  una  unica  enorme  stampa.  Quest'opera 
è  sopra  tutto  interessante  per  il  magnifico  ri- 
tratto del  Buonarroti  che  la  precede  a  mo'  di 
frontespizio. 

Da  tali  rigidi  inizi  prese    Giorgio    le    mosse 
verso  quella  tecnica  di  morbidezze  e  di    inge- 
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gnosi  artifici  die  ejj:li  rajjt^iunse  verso  l'apice 
della  sua  carriera.  Già  nelle  stampe  che  egli 
intagliò  su  disegno  di  (jiulio  Romano  si  nota 
l'evoluzione:  le  grandi  composizioni,  il  Corteo 
di  schiavi  hiirhari  e  la  Favola  di  Procri  dimo- 
strano una  fattura  più  sciolta,  se  non  più  de- 
licata ;  e  nella  l'ama  che  tiene  il  Mondo  si  ve- 


oioMoio  omisi:  ia  iortlna 


dono  ormai  affermate  tutte  quelle  caratteristiche 
tecniche  che  egli  affinerà  in  seguito,  fino  ad 
arrivare  alle  virtuosità  spiegate  nella  fattura 
ì.\q\V  tìrcole.  i 

La  stampa  ùcW Frcole  servì  ad  adornare  ' 
un  volume  dedicato  dal  primo  edile  del  i 
Duca  di  Mantova,  Giovan  Battista  Bertano,  al  ' 
(.ardmale  Ercole  Gonzaga:  Oli  oscuri  et  difi-  \ 


cili  passi  dell'opera  di    Vitruvio,  di    latino    in 
volgare  et  alla  chiara    intelligentia   tradotti,  et 
con  le  sue  figure  a   luochi   suoi,  per   Giovanni 
Battista  Bertano  Mantuano.  L'autore,  succeduto 
a  Giulio    nella   carica  di    principale    architetto 
delle  fabbriche    del    Duca,    si    dilettava    anche 
molto  del  disegno,  e    fornì    persino,    come    si 
legge  nel  Vasari,  abbozzi  suoi  ai  pittori  perchè 
ne  sviluppassero  dei  quadri  ;  come,  ad  esempio, 
disegnò  un  Martirio  di  S.  Barbara,  che  fu  ese- 
guito in  Mantova  dal  Brusasorci   ad    olio,   per 
la  chiesa  del  Castello.    Allo  stesso    modo    egli 
fornì  più  disegni  a  Giorgio,  che  li  intagliò  nel 
rame,  e  di  questi  dirò  a  suo  luogo.  Tornando 
2iW Ercole,  che  fu  stampato  nel  libro  di    fronte 
alla  dèdica,  in  funzione  di  Nume  tutelare  (o  Santo 
Patrono  che  dir  si  voglia)  del    Cardinale,  esso 
fu  appunto  intagliato  da  Giorgio  su  disegno  del 
Bertano,  come  appare  da  la  scritta  I.BA.BS.  Inv. 
posta  nello    scudetto    di    sinistra,    rimpetto    la 
firma  dell'incisore.  La  stampa  dell'frro/^è  della 
più  squisita  fattura,    di    bell'effetto    decorativo 
per  la    giudiziosa    distribuzione   degli    spazi    e 
degli  ornamenti,  dei  piani  lisci  e  dei  pezzi    la- 
vorati. L'eroe  è  in  piedi  in  una  nicchia  rettan- 
golare entro  una  cornice    istoriata,  e    sovrasta 
l'idra  vinta  e  riversa,  decapitata  delle  sue  sette 
teste  alludenti  ai  sette  peccati  capitali.  La  cor- 
nice, di  leggiadro  e  fine  lavoro,  porta  in    alto 
lo  stemma  dei   Gonzaga    sormontato  dal    cap- 
pello cardinalizio,  e  contiene,  disposti  in    bel- 
l'ordine, varie  figure  e    simboli,  un    Sacerdote 
sacrificatore,  le  Virtù  di  Giustizia   Temperanza 
e  Carità,  sette   Vittorie    scriventi  su    gli    scudi 
alternate  coi  libri,  coi  rami  di  lauro  e  di  palma, 
coi  fasci  di    istrumenti    musicali,  con    le    sfere 
dell'astrologia,  tutte  allusioni  alle  virtù  del  Car- 
dinale ed  ai  suoi  studi  preferiti.  E'  opportuno 
notare  come  in  questo    libro    del    Bertano    sia 
contenuta  (all'infuori  delle  brevi  menzioni  tro- 
vate nei  registri  civici  di  Mantova)  l'unica    te- 
stimonianza pervenutaci  sul  Ghisi,  che  vi  è  chia- 
mato huoino  veramente  raro   oggidì   al    mondo 
in  tagliar  rami,  lavorare  alla  Azamina  di  più 
varie  sorti....  L'  azamina  è  un  lavoro  di    orefi- 
ceria che  si  chiamerebbe  oggi  intarsio  a  martello, 
se  pure  si  praticasse  in  questi  nostri  tempi   di 
fretta,  di  macchine  e  non    più  di    dozzine   ma 
di  migliaia.  Su  disegni  del  Bertano  Giorgio  in- 
cise altri   due    rami    importanti,   l'uno    tragica 
scena  di  sepolcri,  di  scheletri  e  di  ossami,  chia- 
mata ora  Danza  macabra,  ora  Giudizio  Finale, 
e  che  non  è   altro    invece    che   la    Visione   di 
Ezechiele;  l'altra  un  gran    Giudizio  di   Paride 
lodatissimo,  ma  che  non  esiste  più  alla  R.  Cal- 
cografia. 

Il  Ghisi  fece  pure  in  rame,  con  bella  fran- 
chezza di  bulino,  una  serie  di  otto  stampe, 
quattro  sfondati  di  soffitto  e  quattro  ovati,  del 
I  rimaticelo    Bolognese,    raffiguranti    Apollo    e 
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Mursia,  le  Nove  Muse  e  Grappi  di  deità  mito- 
logiche, composizioni  che  avean  servito  al  detto 
Primaticcio  per  decorarne  la  regj^ia  di  Fonta- 
nabeliò.  Tutte  queste  opere  sono  attuale  pro- 
prietà della  R.  Calcografia.  Ma  una  parte    im- 


giacchè  essa  fa  parte  di  quella  serie  che  cele- 
brava, con  garbato  e  misurato  stile,  i  fasti  del- 
l'Amore e  di  Venere,  e  che  il  Ghisi  aveva  ese- 
guita su  disegni  di  vari  autori. 

La  tavola  di  Diana  e  Orione  fu  incisa  su  di- 


OIORGIO    OMISI  :    ERCOLE. 


portante  dell'opera  del  Ghisi  che  esisteva  an- 
cor tutta  al  completo  alla  Calcografia  Ca- 
merale fino  al  1S23,  fu  in  quell'anno,  insieme 
con  molte  altre  lastre  di  vari  autori,  distrutta, 
perchè  giudicata  offensiva  ai  buoni  costumi, 
misero  olocausto  offerto  alla  rincrudita  ipocrisia 
dei  tempi.  La  tavola  di  Diana  e  Orione,  tut- 
tora esistente,  si  è    salvata    per    un    miracolo. 


segno  di  Luca  Pcnni.  Sul  limitare  di  una  selva 
Orione,  circondato  dai  suoi  molti  cani,  vestito 
i  fianchi  di  velli  ferini,  inghirlandato  di  lauro, 
calzato  di  ricercati  calzari,  reca  sul  braccio  una 
gran  rete  ammainata  e  appoggiandosi  all'alta 
sua  lancia  va  con  passo  spedito  e  porta  su  le 
spalle  a  cavalcioni,  armata  di  arco  e  di  faretra, 
ondeggiante  di  lievi    svolazzi,  la   succinta    dea 
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che  con  le  belle  ^ambe  gli  preme  le  cervici 
come  con  un  giogo,  e  a  sostenersi  gli  passa 
una  mano  sotto  il  mento.  Nello  spiraglio  di 
lontananza,  che  s'apre  a  destra  allietato  da  un 
bell'albero  di  sogno,  appare  luminosa  la  com- 


seduce.  L'  uso  la  ha  impallidita,  ma  quel  suo 
pallore  nel  quale  certi  contorni  spiccano  più 
netti,  anziché  attenuarne  la  grazia,  la  rende  più 
penetrarfte.  Si  è  salvata  per  miracolo.  Molte  sue 
belle  compagne  furono  condannate.  C'era   A- 


nioRoio  omisi:  apollo  u  mabsi». 


pagina  delle  ninfe  seguaci.  Lo  sfondo  oscuro 
con  I  suoi  grossi  tronchi  decorativi  abbracciati 
dalle  edere,  chiomosi  di  tante  foglie,  con  i  suoi 
pampini,  con  le  sue  erbe  intorno  al  lai^hetto, 
I  SUOI  fiori,  i  suoi  rosai  —  ogni  oggetto  deli- 
catamente scritto  e  contornato  -  dà  a  questa 
stampa  un'aria  di  vecchio    arazzo    che    invero 


more  e  Psiche  giacenti  su  un  letto  magnifico, 
e  un  piccolo  genio  alato  sospendeva  corone 
sopra  le  loro  teste;  c'era  Paride  e  le  tre  dee 
spiate  di  nascosto  dai  satiri  curiosi;  c'era  Ve- 
nere che  abbracciava  Adone  al  ritorno  da  la 
caccia  mentre  l'Amore  scherzava  coi  lembi 
della  tenda  e  i  veltri  si  dissetavano  a  una  fonte 
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c'era  Medoro  e  Anjjelica  sedutagli  ignuda  su 
le  ginocchia,  mentre  egli  era  intento  a  inscri- 
vere nel  tronco  del  gran  lauro,  che  a  loro  ser- 
viva di  padiglione,  il  nome  amato;  c'era  Afro- 
dite uscente  dal  bagno,  tenuta  prigioniera  dai 
tralci  di  un  rosaio  che  addentavano  e  graf- 
fiavano con  tutti  i  loro  aculei  le  gambe  divine, 
e  l'Amore  dormiva  da  un  lato  : 

■   Mortiferi»  «pini»  loto  sum  corpore  laesa, 
f'urpurra  c*lqu«r  me"  santfuine   facta  rosa. 
[)ul<  i<t  Amor  causa  est,  sed   nil  mea    vulnera   curo. 
Kripiam  erudii  dum  puerum  manibus   -. 

Seicento  libbre  di  rami  incisi  da  la  più  squi- 
sita delle  arti  e  dalla  passione  più  casta  furono 
in  un  giorno  consegnate  al  fonditore.  Fu  un 
atto  stolto  e  grossolani»,  (v^nelle  stampe  erano 
belle  ed  erano  innocenti,  li  l(jro  arcaismo  quasi 
claustrale  le  rendeva  inoffensive  agli  ingenui  e 
agli  esperti.  Le  nudità  vi  erano  vestite  di  poesia; 
le  velava  anche  come  un  incenso  di  letterata 
eleganza  d'altri  tempi,  che  pareva  isolarle  fuori 
ileila  realtà  e  le  relegava  nei  piìi  incantati  e 
chimerici  regni  della  Malinconia. 

H  di  ciò  basti.  Cose  accadute  e  tiimenticate 
da  un  secolo.  Ma  il  mio  intento  nel   ricordare 


dell'opera  di  Giorgio  Ghisi  anche  la  parte  di- 
strutta, non  fu  di  rimpiangere  in  vano,  bensì 
piuttosto,  dando  immagine  completa  dell'arte 
sua,  di  farne  apprezzare  degnamente  ciò  che 
di  bello  e  di  prezioso  ne  è  rimasto,  ad  orna- 
mento e  vanto  della  R.  Calcografia.  Ed  è  tempo 
che  questa  bella  istituzione  della  R.  Calcografia, 
non  seconda  ad  alcun'altra  del  genere  in  tutto 
il  mondo  né  per  nobiltà  né  per  antichità  né 
per  ricchezza,  sia  con  più  fervore  visitata  stu- 
diata ed  illustrata;  che  sia  compreso  da  chi  ha 
potestà  su  le  sue  sorti  che  essa  non  é  una  isti- 
tuzione o  sorpassata  o  conclusa,  ma  che  anzi 
può  tornare  ad  essere  —  se  tratta  da  quel- 
l'oblio in  cui  da  qualche  ventennio  contro  ogni 
ragionevolezza  è  caduta  —  un  mezzo  potente 
di  incitamento,  di  educazione  e  di  diffusione 
dell'arte  e  della  cultura,  preziosa  al  popolo, 
agli  studiosi  ed  anche  agli  artisti,  che  molto 
utilmente  potranno  rivolgere  la  loro  sete  di 
novità  anche  allo  studio  di  tante  belle  cose 
ignorate.  Giacché  é  pur  certo  che  nel  passato 
sta  nascosto  più  d'un  segreto  dell'avvenire. 

Benvenuto  Disertori. 


ANONIMO   CINQUeCCNTISCn:    ir    IIMMO    ni    c.uvo 
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A  Francia  ha  battezzato  una  sua 
costa  sull'Atlantico  (Dinard)  Còte 
d'Emeraude  :  dopo  la  <  Costa  Az- 
zurra anche  quella  di  Sme- 
raldo !  Come  si  dovrebbe  al- 
lora chiamare  la  costa  amalfitana, 
da  Positano  a  Salerno  ?... 

Sotto  un  sole  che  rende  brillanti  i  colori  più 
foschi  e  dà  riflessi  di  seta  e  morbidezze  di  vel- 
luto agli  stracci,  il  cielo  è  quasi  costantemente 
d'un  chiaro  color  turchese,  il  mare  sembra  di 
lapislazzuli;  d'agata,  d'o- 
nice, di  corniola  le  rupi 
altissime,  pendule  sul 
mare,  le  quali  nelle  an- 
frattuosita sulle  spor- 
genze sostengono  come 
blocchi  di  malachite  u- 
bertosi  agrumeti.  Non 
sfumature  ,  né  mezze 
tinte,  non  pàtine,  né  ve- 
lature; i  colori  appaiono 
elementari,  puri,  densi. 
L'  acquarello  e  1'  olio 
male  si  acconciano  a  ri- 
produrre qui  il  paesag- 
gio, per  il  quale  meglio 
si  adatterebbe  la  tarsia 
e  il  mosaico,  tanto  netto 
e  crudo  è  il  trapasso 
da  un  tono  all'altro,  così 
vivaci  e  compatte  sono 
le  tinte. 

Nella  sponda  amalfi- 
tana, gigantesco  sistema 
di  cortine  e  di  bastioni 
di  nuda  roccia,  che  in 
basso  il  mare,  imbian- 
candosi di  spuma,  morde 
furente,  s'aprono  di 
quando  in  quando  gole 
profonde  piene  d'om- 
bra, traboccanti  di  verde. 
Allo  sbocco  di  ciascuna, 
a  specchio  del  mare, 
colle  case  di  un  bian- 
core abbagliante,  appog- 
giate le  une  sulle  altre, 
come  una  folla  in  punta 


SULLA     SPUGGIA     D  AMALFI. 


di  piedi  per  guardare  lontano,  paesi,  borgate 
e  città  :  Positano,  Amalfi,  Atrani,  Minori,  Maiori, 
Cetara,  Vietri  sul  Mare.  E  tutta  la  orrida  falaise 
è  striata  di  morbide  pennellate  di  verde:  vigne 
ed  agrumeti  ;  costellata  di  miriadi  di  puntini 
bianchi  :  ville  e  case  coloniche,  chiese  e  con- 
venti, villaggi  e  casali,  spersi  come  pecore  pa- 
scenti tra  gli  aranci  e  gli  olivi. 

In  questi  paesi  —  liorribilc  dieta  !  —  Enrico 
Ibsen  ebbe  l'animo  di  scrivere  alcuni  suoi  foschi 
drammi.  A  Sorrento  —  chi  mai  lo  crederebbe? 

—  gli  Spettri  >  ;  ad 
Amalfi  :  Casa  di  Bam- 
bola ».  E  meditò  e  scris- 
se} quest'ultimo  in  un 
antico  convento,  ridotto 
ad  albergo,  posto  su 
di  un  promontorio  tra 
Amalfi  e  Atrani.  Le  stan- 
ze che  abitò  prospettano 
il  mare.  Di  faccia,  dal- 
l'altra sponda  del  golfo, 
presso  il  ("ilento ,  a 
Pesto,  tre  austeri  e  robu- 
sti templi  greci,  eretti 
tra  il  VI  e  il  V  secolo 
a.  C,  distendono  in  una 
romantica  solitudinel'ar- 
monioso  ordine  delle 
loro  colonne  protodo- 
riche, attestando  che  ci 
fu  un  tempo  in  cui  l'u- 
manità ignorava  i  labi- 
rinti della  psicologia  e  i 
pericoli  ereditari  dell'ai 
coolismo. 

E  tutto  l'edificio,  av- 
volto in  un  perenne  trillo 
di  luci  e  di  colori,  spira 
calma,  serenità,  pace. 
Un  piccolo  chiostro  due- 
centesco, dagli  archetti 
a  tutto  sesto,  sostenuti 
da  colonne  abbinate  di 
stile  romanico,  racchiu- 
de un  orticello  a  guisa 
di  peristilio  d'una  casa 
antica.  Nel  mezzo  :  un 
puteale  di  mattoni,  una 
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pianta  di  gaggìa  in  fiore,  qualche  melograno 
carico  di  frutti,  di  qua  e  di  là  festoni  e  pen- 
dane di  convolvuli  azzurri,  sui  quali  corre  il 
brivido  di  una  farfalla  o  il  ronzìo  sonoro  di 
un'ape  ;  il  tutto  sotto  un  quadrato  di  cielo  tur- 
chino, brillante,  che  dà  riflessi  d'avorio  allo 
sciarbo  dei  muri  e  al  marmo  delle  colonnette. 
Un  altro  convento  è  stato  del  pari  ridotto 
ad  albergo  :  quello  dei  Cappuccini.  Lo  stesso 
Municipio  di  Amalfi  e  alcune  opere  pie  hanno 
sede  in  antichi  monasteri.  Da  per  tutto,  su  per 


CHIOSTRO    DEL  CONVENTO    DI    S.    ANTONIO, 
OH*    IIÓTI.I.    LUNA. 


i  groppi,  sulle  cime,  dentro  i  paesi,  sui  pro- 
montori, si  scorgono  monasteri  diruti,  o  tuttora 
abitati,  segno  e  prova  questa,  non  solo  della 
bellezza  dei  luoghi,  che  i  frati  sanno  ben  sce- 
gliere il  sito  per  i  loro  ritiri,  ma  anche  della 
profonda  religiosità  degli  abitanti. 


Da  epoca  immemorabile  il  territorio  di  Amalfi 
sembra  scelto  a  teatro  di  singolari  prodigi.  Dai 
tempi  favolosi  in  cui  l'astuto  Odisseo  passò 
navigando  lungo  la  Penisola  Sorrentina  presso 
le  Sirene,  senza  prestare  ascolto  alla  dolcezza 
maliosa  del  loro  canto,  tanto  che  i  mostri  per 
l'onta  si  buttarono  in  mare  di  faccia  a  Posi- 
tano,  trasformandosi  nelle  isolette  delle  Sire- 
nuse  o  dei  Galli,  fino  ai  nostri  giorni  la  con- 


trada assiste  al  rinnovarsi  periodico  di  fenomeni 
sovrannaturali,  di  miracoli  compiuti  da  imma- 
gini sacre,  o  da  venerabili  reliquie,  gelosamente 
custodite. 

A  Ravello  un'ampolla  di  sangue  di  S.  Pan- 
taleone,  ogni  anno,  il  27  luglio,  giorno  anni- 
versario del  martirio,  diventa  trasparente  e  d'in- 
solito splendore.  In  Amalfi,  ogni  21  giugno, 
anniversario  della  fuga,  dovuta  a  S.  Andrea, 
del  feroce  pirata  Barbarossa  che  già  s'era  spinto 
in  vista  della  città,  una  specie  di  rugiada  detta 
manna  di  S.  Andrea,  trasuda  dalle  sacre  ossa 
dell'Apostolo. 

E  tutta  la  sponda  è  posta  sotto  la  protezione 
di  santi,  i  quali  nella  gerarchia  celeste  seggono 
più  vicini  all'alto  Soglio.  Come  Venezia  scelse  per 
santo  patrono  uno  degli  evangelisti,  S.  Marco, 
così  Amalfi,  antica  repubblica  marinaresca,  ve- 
nera un  apostolo  :  S.  Andrea  pescatore,  e  Sa- 
lerno, l'apostolo  S.  Matteo,  e  Cetara,  S.  Pietro. 

I  conventi  di  S.  Antonio  in  Amalfi  (ora  Hotel 
Luna)  e  in  Ravello  furono  fondati  da  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  i  cui  occhi  sorridenti  certo  dal- 
l'alto del  Cimbrone  glorificarono  Iddio  in  tanta 
magìa  di  natura. 

E  da  Scala,  città  madre  di  Amalfi,  come  Fie- 
sole di  Firenze,  partirono  i  primi  Cavalieri  O- 
spitalieri  di  Gerusalemme,  che  poi  si  dissero 
di  Malta,  guidati  dal  Beato  Gerardo  Sasso  di 
Scala,  fondatore  e  priore  dell'ordine  {primas 
militae  cruces  ipso  dcdit  Amalphis)  e  in  Scala 
parimente  S.  Alfonso  dei  Liguori  fondò  il  suo 
ordine  :  quello  dei  Liguorini,  che  si  sparse  poi 
per  tutto  il  mondo. 

Le  cerimonie  religiose  hanno  qui  manifesta- 
zioni appariscenti,  teatrali,  per  quanto  ispirate 
da  una  ingenuità  e  da  una  semplicità  di  fede, 
che  altri  popoli  hanno  ormai  perdute.  Non  al- 
trimenti Paolino  da  Nola  vide  con  bonaria  tol- 
leranza nel  IV  secolo  questi  stessi  popoli  me- 
ridionali celebrare  la  festa  di  S.  Felice  colle 
stesse  cerimonie  rumorose  e  teatrali,  quali  oggi 
vediamo,  avanzo  forse  di  più  antichi  riti,  delie 
veglie  sacre,  o  pervigilia,  che  precedevano  le 
feste  pagane. 

La  devozione  in  queste  contrade  non  ha  quasi 
cambiato  carattere.  Gli  uomini,  specie  nelle 
classi  basse,  sono  più  fedeli  di  quanto  non  si 
creda,  alle  primitive  opinioni,  alle  antiche  usanze, 
che  passano  quasi  inalterate  di  generazione  in 
generazione.  Mutevoli  le  apparenze,  il  fondo 
dell'anima  popolare  rimane  sempre  lo  stesso. 


Amalfi  :  grossa  borgata  più  che  città.  Le  case, 
data  l'angustia  dello  spazio,  sono  alte  ;  le  vie, 
strette  come  calli  veneziani,  tortuose  in  pendìo 
come  vichi  di  Genova,  scarsamente  pulite,  ri- 
cordano le  viuzze  di  un  paese  arabo.  E'  così 
limitato  il  terreno   fabbricativo    in  queste  con- 
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che  lei  una  *  basilica  d'oro  >  per  luccichio  e 
ricchezza  di  mosaici  sulla  facciata,  che  il  Mo- 
relli ha  disegnata  con  tecnica  pittorica  e  non 
musiva.  Ma  dell'antica  cattedrale  poco  o  nulla 
è  rimasto,  tanti  sono  stati  i  restauri  e  i  rifaci- 
menti  antichi  e  moderni.  Le  superbe  porte  di 
bronzo  niellato  che  Pantaleo,  figlio  di  Mauro, 
fece  fare,  prò  redeinptione  animac  saae,  a  Bi- 
sanzio nel  1066,  e  un  poetico  chiostrino  ridotto 
a  museo,  rendono  ancora  testimonianza  della 
magnificenza  della  Repubblica  Amalfitana. 


* 
*    * 


Della  tradizione  marinaresca,  che  rese  nel 
medioevo  Amalfi  gloriosa  e  conosciuta  prima 
di  Pisa,  di  Venezia,  di  Genova,  in  tutti  gli  scali 
del  Levante,  non  è  rimasta  traccia.  Amalfi  eser- 
cita sì  r  industria  della  pesca  ;  ma  le  ciurme  si 
servono  di  barche  a  remi,  che  poco  si  allon- 
tanano dalla  costa  e  tornano  alla  riva  sul  tra- 
monto. Il  bel  porto,  costruito  di  recente  dallo 
Stato  italiano  con  ingenti  spese,  che  fa  invidia 
a  città  più  fiorenti,  è  quasi  sempre  deserto.  La 
città  non  possiede  cantieri,  non  alberga  arma- 
tori, non  vede  vele  pescherecce  arare  il  suo 
mare,  né  approdare  alla    sua  banchina  navi  di 
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tradc,  che  i  cimiteri  talvolta  sono  scavati,  come 
i-iucllo  (li  Atrani,  a  guisa  di  catacombe  dentro 
le  grotte,  e  le  case,  con  archi  e  cavalcavia,  co- 
prono le  strade,  formando  un  labirinto  mezzo 
sotterraneo,  pieno  d'ombra  e  di  uggia.  E'  ben 
difficile  per  il  forestiero  raccapezzarsi  nella  rete 
inestricabile  di  volte,  androni,  rampe,  gradinate,  ; 
vicoli  a  fondo  cieco,  camminando  tra  alti  muri, 
che  appena  fanno  scorgere  il  cielo,  o  sotto 
lunghi  corridoi  bui.  Accade  sovente,  girando  a 
caso,  di  entrare  per  isbaglio  nel  cortile  o  anche 
nello  stesso  interno  di  una  abitazione.  Allora 
si  retrocede,  si  risale,  si  riscende,  si  gira  di 
qua  e  di  là  per  il  dedalo  semioscuro,  e  si  fi- 
nisce per  cascare  nel  vestibolo  di  un'altra  abi- 
tazione. Oli  abitanti,  avvezzi  a  tali  sorprese, 
sorridono  e  insegnano  spontaneamente  il  cam- 
mino :  si  erri  II  ri  di  qua  per  Ravello  ;  signurì 
per  Amalfi  di  là     . 

La  lotta  tra  le  case,  che  si  contendono  spazio 
e  luce,  ha  tregua  intorno  al  Duomo,  al  quale 
fanno  largo  con  una  piazza  decorosa.  La  chiesa, 
che  domina  per  un'alta  e  grandiosa  gradinata 
la  piazza,  vorrebbe,  come  S.  Marco,  essere  an- 
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grande  tonnellaoirio.  Eppure  il  mare,  per  lei, 
rimarrebbe  ancora  la  via  più  facile,  meno  co- 
stosa, più  rapida  per  comunicare  col  mondo. 
Ma  Amalfi  del  mare  sembra  non  ne  voglia  più 
sapere!... 

L'antica  città  da  secoli  si  è  corrucciata  co! 
mare  e  gli  tiene  il  broncio.  Ci  fu  un  tempo  in 
cui  tutto  il  Mediterraneo  era  suo,  e  la  Repub- 
blica, in  quei  secoli  di  gloria,  donò  alla  civiltà 
i  due  indispensabili  mezzi  per  la  lunga  navi- 
gazione :  la  bussola  di  Flavio  Gioia,  e  il  codice 
marittimo  delle  Tavole  Amalfitane.  E  non  si 
parlava  sugli  scali  d'Oriente,  in  quei  tempi,  né 
della  Croce  Pisana,  ne  del  Leone  di  S.  Marco, 
né  della  Croce  di  S.  Giorgio,  ma  di  S.  Andrea 
apostolo  e  pescatore,  patrono  della  Repubblica. 
Compagnie  di  amalfitani  e  di  ravellesi  nelle 
Puglie,  a  Fiisanzio,  in  altri  lontani  empori  te- 
nevano banchi  fiorentissimi  e  mandavano  alla 
patria,  con  molte  mercanzie  preziose,  mirabili 
porte  di  bronzo  niellato  per  le  chiese,  marmi 
rari,  tessuti  dai  colori  sgargianti,  dai  quali  gli 
artisti  traevano  i  motivi  fantasiosi  per  le  loro 
gaie  decorazioni  musive  negli  amboni  e  nelle 
sedie  vescovili.  In  quell'epoca  Amalfi  doveva 
essere  veramente  una  città  regina,  dominante 
sulle  molte  città  della  costa,  ridotte  ora  a  pò- 
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AMAl.I'l    —    UN    PERGOLATO    CARATTERISTICO. 


vere  borgate  e  a  piccoli  villaggi,  all'ombra  di 
chiese  grandi  come  cattedrali,  presso  castelli  e 
baluardi  ancora,  per  quanto  diroccati,  formida- 
bili. E  della  opulenza  di  tutto  il  litorale  ancora 
ne  fa  fede  la  sterminata  quantità  di  marmi  pre- 
ziosi, di  ruderi,  di  frammenti,  di  fini  sculture, 
che,  come  a  Roma,  sono  stati  utilizzati  dagli 
abitanti  nelle  costruzioni  e  adoperati  pei  più 
umili  usi. 

Ma  tanto  fulgore  di  gloria  si  spense  per  le 
lotte  fratricide  che  insanguinarono  il  medioevo 
italiano.  1  Pisani  più  volte  predarono  la  città 
e  si  portarono  via  anche  le  Pandette,  il  prezio- 
sissimo codice  giustinianeo,  contenente  lo  sci- 
bile giuridico  romano.  Amalfi  dovette  perciò 
decadere,  e  senza  riparo.  «  O  primissima  fra 
le  prime,  o  nulla  sembra  sia  stato  il  suo 
motto.  E  la  città,  sdegnata  della  navigazione, 
ha  divorziato  dal  mare:  navigare  non  neccssc ! 

Il  mare  la  ripaga  d'uguale  malevolenza.  Nelle 
grandi  tempeste  i  flutti  si  accaniscono  furibondi 
contro  la  scogliera,  la  corrodono  al  piede,  de- 
terminano incontenibili  frane.  La  città,  tutta 
stretta  dentro  la  gola,  ad  ogni  frana  si  ritira, 
e  si  raccoglie  al  sicuro  nella  sinuosa,  ombrosa, 
umida  Valle  dei  Mulini,  dove  tra  edere,  muschi 
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e  capelvenere,  sonanti  cartiere,  tra  lo  scroscio 
delle  cascate  e  il  pulsare  dei  pestelli,  fabbricano 
lina  carta  bianca,  soffice,  tenace,  ricercata. 

In  questa  valle,  piena  d'ujrjrja,  trascorrono 
la  loro  giornata  una  parte  degli  amalfitani  ;  il 
resto  su  per  i  greppi,    in    pieno    sole,  immersi 


CASA    AD    AP(  HI. 


nel  verde  degli  agrumeti  e  delle  vigne,  colti- 
vano con  ardore  indefesso  la  terra,  voltando  le 
spalle  al  mare,  novelli  Ulissidi,  sordi  al  canto 
della  sirena. 

Da  secoli  per  quella  sponda  il  contadino  ha 
col  piccone  scavato  profondamente  il  sentiero 
a  zig-zag  nel  macigno,  tagliando  gli  scalini  nel 
vivo  sasso.  Un'asperità,  una  gibbosità,  una  spor- 
genza  è  stata  contornata  con  un  muro  di  pietra 
e  calce,  pianeggiata  come  una  terrazza,  riempita 
di  terra  vegetale,  portata  a  spalle  e  a  dorso  di 
mulo.  E  su  una  superficie,  talvolta  non  più 
grande  di  un  lenzuolo,  vi  sono  stati  piantati 
aranci  e  limoni,  fichi  e  olivi,  cactus  e  viti,  ca- 
stagni e  carrubi.  Le  piante  in  questa  nuova^ 
Terra  Promessa  non  hanno  bisogno  di  spazio 
e  di  luce.  Per  quanto  fitte  ed  ammassate,  ve- 
getano tuttavia  con  una  straordinaria  abbon- 
danza e  vigore  di  linfa.  Egli  è  che,  per  la  espo- 
sizione a  mezzogiorno,  i  valloni  e  le  gole,  dove 
il  sole  non  arriva  direttamente,  si  trasformano 
in  serre  calde,  sì  che  le  piante  coltivate  al- 
l'uggia hanno  proporzioni  e  forza  pari  a  quelle 
coltivate  in  pieno  sole,  mentre  la  plaga  per  il 
clima  mitissimo  offre  tutte  le  sorta  di  coltiva- 
zioni, dalle  specie  appenniniche  a  quelle  tro- 
picali. 

Ma  che  fatica  secolare  hanno  domandata  quei 
minuscoli  poderetti,  incastrati  tra  i  macigni, 
penduli  su  precipizi,  sporgenti  come  terrazze, 
allacciati  da  sentieri  tortuosi  e  ripidi  che  danno- 
le  vertigini  !  I  coltivatori,  quasi  sempre  pro- 
prietari, che  di  padre  in  figlio  si  sono  trasmessi 
l'opera  paziente,  tenace  degli  avi  lontani,  sanno 
bene  di  quanto  e  quale  sudore  sono  il  resul- 
tato quei  pezzetti  di  campo  strappati  alla  rupe^ 
E  li  hanno  circondati  e  chiusi  ermeticamente 
mediante  muri  ben  costruiti,  e  conservati  con 
cura  gelosa  e  sospettosa,  senza  esempio  negli 
altri  paesi,  dove  i  poderi  sono  divisi  appena 
da  una  siepe. 

Ed  ogni  recinto  murato,  anche  il  più  micro- 
scopico, ha  una  porta  dalla  linea  caratteristica  : 
pilastri  leggermente  piramidali,  architrave  curvo 
ad  arco  piatto,  due  gocciolatoi  ai  lati,  una  tet- 
toia dalla  parte  interna  a  forma  quasi  di  un 
confessionale.  Le  porte,  che  lungo  i  sentieri 
rupestri  s'aprono  verso  il  monte,  hanno  solide 
imposte  di  legno  ben  chiuse  a  chiave  e  a  ca- 
tenaccio, come  la  porta  di  una  casa.  Quelle 
lungo  la  strada  ruotabile,  a  mezza  costa,  che 
danno  accesso  ai  poderi  scendenti  verso  il  mare, 
concedono  alla  curiosità  del  viandante  un  can- 
cello, dal  quale  tra  una  fitta  maglia  di  verzura 
si  può  scorgere  il  puro  cobalto  del  mare. 

Tutte  queste  entrate  hanno  la  forma  del  con- 
fessionale, sembrano  cioè  costruite  apposta  per- 
chè il  visitatore,  bussando,  rimanga  esposto  al 
sole  e  alla  pioggia  :  non  già  il  colono  che  può 
sostare  con  circospezione  all'interno,  sotto  la  tet- 
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toia,  riparato  dalle  iiiteniperie.  Singolare  strut- 
tura di  porta  die  sembra  concepita  ai  tempi 
in  cui  il  forestiero  V /lospcs  era  ancora  il 
nemico  —  V /losfis  — ,  quando  le  XII  Tavole 
ammonivano  :  cu/vrrsiis  ìiost/s  perpetua  aiicto- 
ritas  està  !  Non  si  può  guardarle  senza  com- 
mozione queste  porticine  discrete,  raccolte,  mi- 
steriose, che  simboleggiano  in  pietra  il  diritto 
ereditario  della  proprietà  della  terra  :  terra  sacra 
perchè  fecondata  dalle  fatiche,  dalle  lacrime, 
dagli  stenti  di  molte  generazioni,  piegate  sotto 


|)opolare,  coltivata  a  Iato  di  un'arte  decorativa,, 
diremo  così,  aulica.  E  nega  l'esistenza  del  sole. 
Non  deve  perciò  far  meraviglia  se  molti  non 
sanno  che  parecchie  regioni  d' Italia  possono 
vantare  un'architettura  locale,  prettamente  po- 
polare. Nel  Mezzogiorno,  più  che  altrove:  nel 
Mezzogiorno  che,  rimasto  per  situazione  geo- 
grafica e  vicende  storiche  appartato  per  secoli 
dal  resto  dell'Europa,  ha  conservato,  meglio 
dell'Italia  settentrionale,  con  una  più  spiccata, 
personalità  i  caratteri  etnie'    regionali. 


COSTA    ^WAIIITANA    —    CASA    COLONICA. 


il  biblico  comando  :    tu    lavorerai    col    sudore 
della  tua  fronte. 


Sulla  costa  amalfitana,  da  Positano  a  Vietri 
sul  Mare,  fiorisce  un  genere  di  architettura  di 
carattere  popolare,  che  non  ricorda  alcuno  stile 
scolastico  e  non  ha  esempi  nel!'  Italia  centrale 
e  settentrionale.  E'  una  delle  cose  più  curiose 
e  interessanti  che  si  possano  osservare  in  quella 
contrada. 

E'  vero  che  in  Italia  v'  è  ancora  chi  nega 
l'esistenza  di  un'arte  decorativa    schiettamente 


Specie  sul  litorale  di  Napoli  e  di  Salerno,, 
forse  per  virtù  di  quella  goccia  di  antico  sangue 
ellenico  che  tuttora  scorre  nelle  vene  degli  abi- 
tanti, è  rimasto  in  ogni  ordine  di  cittadini,  ma 
più  nelle  classi  popolari,  un  innato  sentimento 
d'  armonia  e  di  bellezza,  che  invano  si  cerche- 
rebbe negli  italiani  del  settentrione.  Nel  Pie- 
monte, nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nell'Emilia, 
dove  pur  si  trova  ammassata  tanta  preziosissima 
arte  aulica,  le  manifestazioni  d'arte  popolare 
vanno  scomparendo.  Ormai  per  quelle  contrade 
dilaga  l'odio  di  classe,  torvo  e  bieco,  con  tutto 
il  livore  della  passione  che  ci  mette  chi  fa' con- 
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sistere  la  felicità  nel  brutale  godimento  delle 
cose  materiali,  e  macera  il  corpo  e  tende  Io 
spirito  in  una  frenetica  caccia  alla  ricchezza. 
E"  una  lotta  a  denti  stretti,  a  occhi  iniettati  di 
sangue,  melanconica,  taciturna.  La  canzone  è 
morta  sul  labbro  degli  adolescenti,  che  intonano 
inni  rivoluzionari  ;  il  popolano,  nell'abbiglia- 
mento, nella  suppellettile,  nella  casa,  non  vuol 
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più  saperne  di  ciò  che  si  addiceva  al  suo  gusto 
personale  ed  era  perciò  tanto  pittoresco  ed  a- 
veva  tanto  carattere,  ma  vuole  uguagliarsi  ai 
sif^nori.  Adotta  la  loro  moda,  li  imita  nelle  loro 
costumanze,  nell'arredamento  della  casa,  in 
tutto,  si  che  la  uniforme  e  grigia  vernice  pic- 
colo-borghese s'estende  nelle  più  riposte  cam- 
pagne eil  annega  ogni  varietà  etnica. 

Nel  Mezzogiorno  d'  Italia  invece,  jier  buona 
fortuna,  la  pratica  quotidiana  della  vita  è  an- 
cora illuminata  da  un'idea  pacata  e  serena  del 
mondo,  contemplato  da  un  punto  di  v'sta  su- 
periore, come  superiore  è  l'intelligenza  degli 
abitanti.  (ìià,  dal  confronto  dei  dialetti  meri- 
dionali con  quelli  settentrionali,  si  può  rilevare. 


se  non  altro,  la  finezza  di  spirito,  la  sentimen- 
talità, il  senso  estetico  di  quei  popoli,  che  un 
malgoverno  secolare  e  la  colpevole  trascura- 
tezza del  regime  unitario  ha  tenuto  in  uno 
stato  di  miseria  e  di  abiezione  pietosa. 

Ma,  nonostante  la  loro  povertà,  i  meridionali 
hanno  conservato,  con  la  vivacità  e  la  duttilità 
dell'ingegno,  colla  larghezza  delle  idee,  un 
senso  poetico  e  giocondo  della  vita,  una  di- 
screzione sapiente  di  desideri  materiali,  un  as- 
sennato equilibrio  tra  i  bisogni  e  le  cose  di- 
sponibili, una  sensibilità  squisita  di  fronte  agli 
spettacoli  della  natura,  una  innata  e  signorile 
eleganza  nel  muoversi  anche  con  abiti  dimessi, 
nell'abitare  anche  in  piccole  casette,  nel  condur 
la  vita  in  quei  loro  paesetti  solatìi,  nel  disporre 
e  distribuire  la  loro  giornata  tra  un  lavoro  non 
eccessivo  e  un  riposo  meno  ozioso  e  più  con- 
templativo e  meditabondo  di  quel  che  si  cre- 
derebbe. 

E  la  casa,  nel  territori  che  pur  avendo  rag- 
giunta una  certa  agiatezza  sono  rimasti  quasi 
fmmuni  dalla  lue  piccolo-borghese,  a  prima 
vista  rivela  questo  modo  di  pensare  e  di  sentire 
della  persona  che  l'abita.  A  Capri,  per  esempio, 
e  sulla  sponda  amalfitana  si  trovano  modelli 
sorprendenti  di  architettura  popolare  che  le  Ac- 
cademie di  Belle  Arti  continuano  a  non  studiare, 
i  trattati  scolastici  ad  ignorare,  mentre  i  nostri 
borghesi  arricchiti,  quando  non  ricorrono  agli 
stili  storici,  vanno  a  cercare  per  i  loro  villini  i 
modelli  all'estero,  nei  cottages  inglesi,  negli 
chàlets  svizzeri,  o  domandano  progetti  alla  Se- 
cessione di  Vienna  e  disegni  all'arte  di  Monaco. 

Generalmente  si  suol  dire  e  si  crede  che  a 
Capri  e  nella  Penisola  Sorrentina  la  tradizione 
greco-romana  si  sia  conservata  più  che  altrove. 
Per  quanto  riguarda  la  casa,  nulla  di  più  ine- 
satto. 

La  casa  antica,  è  noto,  era  divisa  in  due  parti: 
una  anteriore  dove  si  svolgeva  la  vita  in  rapporto 
all'esterno,  si  ricevevano  i  clienti,  si  stipulavano 
gli  affari  ;  una  posteriore  riservata  esclusiva- 
mente alla  vita  veramente  domestica.  Ma  am- 
bedue le  parti,  congiunte  fra  di  loro  mediante 
una  grande  sala  aperta,  il  tahlinum,  consiste- 
vano in  sostanza  in  semplici  spazi  scoperti,  o 
cortili,  Vatrium  e  il  pcristyliiim,  intorno  ai  quali 
si  aggruppavano  le  camere  {cubiciila),  le  stanze 
da  pranzo,  la  cucina,  le  cantine,  tutti  vani  pic- 
colissimi, angusti,  bui,  giacché  si  viveva  e  si 
lavorava  per  lo  più  all'aria  aperta,  nei  due 
spazi  scoperti,  ben  ventilati  e  illuminati.  La  vita 
familiare  si  concentrava  tutta  11.  La  casa  perciò 
non  aveva  finestre  sulla  strada.  Al  di  fuori  non 
v'erano  che  alti  muri,  facciate  nude,  nelle  quali 
erano  praticate  il  minor  numero  di  aperture, 
sempre  piccolissime  e  difese  da  inferriate.  Gli 
antichi,  si  sa,  amavano  poco  o  nulla  il  paesaggio; 
non  supponevano  nemmeno  che  vi  potesse  es- 
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sere  un  rapporto  tra  un  bel  jirospetto  e  uno 
stato  d'animo;  di  fronte  al  pittoresco  campestre 
loro  spesso  accadeva  di  restare  indifferenti.  Essi 
perciò  non  potevano  immaijinare  che,  stando 
nell'intimità  della  famiolia  i">resso  il  focolare 
domestico,  si  dovesse  ancora  provare  il  bisogno 
di  godersi  le  bellezze  naturali,  bisogno  così 
premente  e  così  costoso  per  noi  moderin', 
quale  può  esser  misurato  dallo  sforzo  architet- 
tonico di  case,  che,  di  fronte  ad  un  bel  pae- 
saggio, tentano  superarsi  in  altezza,  o  che  s'i- 
nerpicano nei  punti  meno  accessibili,  dai  quali 
si  possa  scorgere  un  bel  punto  di  vista. 

Ora  il  tipo  attuale  della  casa  di  Capri  è  proprio 
l'inverso  dell'antico.  Lo  spazio  scoperto,  il  pe- 
ristyliiim,  è  occupato  dalle  stanze  che  comuni- 
cano tra  loro,  non  solo  all'interno,  ma  anche 
dall'esterno  mediante  terrazze  e  balconate  che 
girano  intorno  alla  casa.  E  poiché  a  Capri  bello 
è  il  mare  e  bellissimo  il  monte,  bello  il  levante 
e  bellissimo  il  ponente,  da  ogni  parte  si  volga 
lo  sguardo  si  ha  sempre  una  bellissima  vista, 
la  casa  occhieggia  del  maggior  numero  possibile 
di  porte  e  finestre,  in  modo  che  l'aria,  il  sole, 
la  luce  penetrino  da  ogni  parte.  Le  colonne 
dell'antico  peristilio  non  sono  scomparse:  di- 
stribuite intorno  alla  casa,  sorreggono  pergolati 
di  viti  e  spalliere  di  glicini.  E  come  non  c'è 
lo  scrupolo  di  celare  gelosamente  agli  estranei 
la  vita  domestica,  a  Capri  si  vive  sì  all'  aria 
aperta,  ma,  come  non  accadeva  un  tempo, 
quasi  sotto  l'occhio  dei  passanti.  La  simbolica 
casa  di  vetro,  nella  quale  secondo  l'adagio  sa- 
piente dovrebbe  vivere  l'uomo  di  stato,  a  Capri 
è  divenuta  una  realtà.  Per  questo  la  casa  non 
si  riduce  al  nucleo  centrale,  ma,  traendo  pro- 
fitto con  grazia  ingenua  e  con  fine  gusto  dei 
dislivelli  del  terreno,  si  estende  per  molti  ten- 
tacoli nel  giardino,  nell'orto,  nel  campo,  me- 
diante avancorpi,  piccole  costruzioni  accessorie, 
collegate  tra  loro  da  terrazze,  portici,  scalette, 
archi  e  corridoi,  tanto  da  non  saper  più  dove 
finisca  l'abitazione  e  dove  cominci  il  giardino 
e  l'orto.  La  lussureggiante  vegetazione  dell'Isola 
incantata  s'insinua  con  pergolati,  con  spalliere 
fiorite,  entro  il  recinto  domestico  :  l'abitazione 
si  distende  tutta,  colla  voluttà  di  un  gatto  al 
sole  d' inverno,  adagiandosi  nelle  anfrattuosita 
del  terreno,  tra  i  campi  a  terrazza,  sopra  i  ter- 
rapieni. 

E  bisogna  vedere  i  capimastri  costruttori, 
che  non  sanno  di  scuole  d'architettura,  ne 
hanno  mai  sentito  parlare  di  Vitruvio  e  del 
Vignola,  che  non  posseggono  altra  istruzione 
che  l'umile  pratica  del  muratore,  altro  canone 
che  quello  dettato  dai  propri  occhi,  con  quanta 
geniale  e  indiavolata  fantasia,  con  che  innata 
raffinatezza  di  gusto,  con  quanta  spontaneità 
d'ispirazione  e  varietà  di  soluzioni  hanno,  caso 
per  caso,  risolto  i  molteplici    quesiti    dell'area 


irregolare,  dello  siiazio  scarso,  del  terreno  ine- 
guale e  non  livellato,  e  con  quale  semplicità 
hanno  decorato  la  casa  col  puro  necessario, 
senza  fronzoli  e  senza  reminiscenze  accademiche. 
Sul  litorale  di  Amalfi,  tutto  esposto  a  mez- 
zogiorno, bersaglio  delle  saette  incendiarie  del 
sole  africano,  un  tipo  di  casa  aperta  alla  luce 
all'aria  allo  sguardo  dei  passanti  cf)me  a  Capri, 
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dove  la  temperatura  è  costantemente  mite,  riu- 
scirebbe del  tutto  inabitabile. 

E  la  casa  cambia  architettura.  Ma,  come  il 
mare  è  bellissimo  e  il  paesaggio  incantevole, 
l'amalfitano  non  rinunzia  alla  bella  veduta, 
vuole  anzi  godersela.  Le  case,  per  la  grande 
penuria  di  aree  fabbricative,  si  accavallano  nei 
paesi  le  une  sulle  altre,  in  gara  a  chi  più  s'in- 
nalza, quando  non  s'inerpicano  sui  greppi  per 
spingere  più  lontano  lo  sguardo.  Le  aperture 
sono  generalmente  piccole,  per  lasciar  passare 
quel  tanto  di  aria  e  di  luce  che  occorre,  e  non 
più.  Ma,  più  che  finestre,  specie  dalla  parte 
del  mare,  sono   balconi.  Il    balcone,    ampio,    è 
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protetto  da  un  arco  piatto,  così  calcolato  che 
i  ragj^i  del  sole,  d'inverno  basso  all'orizzonte, 
possano  penetrare  nella  casa;  d'estate  invece, 
il  sole  essendo  alto,  vengono  trattenuti  dall'arco. 
E  l'arco  è  l'elemento  fondamentale  della  casa 
amalfitana.  Un  arco,  due  archi,  piij  archi;  un 
piano  ad  archi,  due  piani,  tre  piani...;  la  casa 
si  dispone  secondo  il  ritmo  di  tali  archi,  non 
calcolati  con  una  formula  matematica,  ma  di- 
segnati ad  occhio  da  muratori,  che  di  genera- 


una  elegantissima  tettoia  {marquise)  colla  stessa 
curva  dell'arco.  E  dove  ha  dovuto  tener  larga 
la  strada,  e  nel  contempo  dare  spazio  all'in- 
terno della  casa,  ha  tenuto  il  muro  esterno 
proteso  a  una  certa  altezza  sulla  via,  sopra 
archetti,  che  non  sono  però  né  simmetrici, 
né  regolari.  E  come  su  questa  sponda  i  disli- 
velli del  terreno  sono  grandi,  e  le  disuguaglianze 
del  terreno  impongono  scalee  e  rampe,  avan- 
corpi, orti  pensili  e  portici,  il  costruttore,  con 
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/ionr  in  gcni'raziotie  si  trasmettono  coll'abilità 
pratica  il  segreto  inconscio  di  tal  curva  carat- 
teristica. 

La  simmetria  è  regola  del  tutto  sconosciuta  ; 
le  norme  accademiche  ugualmente  ignorate. 
Spesso  un  pilastro  vien  fatto  poggiare  sopra 
un  arco  e  non  sul  pie  ritto,  e  nemmeno,  come 
avrebbe  insegnato  il  firamanfc,  sulla  chiave  del- 
l'arco, ma  a|ipena  da  un  lato.  L'nica  regola 
generale:  l'armonia  delle  masse,  quale  resulta 
all'occhio,  giacche  il  muratore  amalfitano  non 
si  serve  di  disegni  e  di  progetti,  ma  concepisce 
nell'atto  stesso  che  costruisce  con  una  spon- 
taneità da  poeta  popolare  estemporaneo. 

La  varietà  architettonica  e  la  rigidezza  dello 
stile  qui  coesistono  in  un  felice  connubio.  Dove 
non  è  possibile  l'arco,  il  maestro  ha  costruita 


un  senso  squisito  della  decorazione,  con  insu- 
perabile maestrìa,  ne  ha  tratto  partito  per  dar 
varietà  di  linee,  carattere  e  movimento  alla  co- 
struzione. 

l  particolari  architettonici  meritano  speciale 
menzione:  cornici,  davanzali,  architravi,  pilastri, 
colonne,  tetti  e  grondaie,  comignoli,  altane  e 
terrazze,  si  fanno  ammirare  per  la  semplicità 
elegante  della  linea,  che  invano  si  domande- 
rebbe agli  architetti  laureati,  il  cui  gusto  è  de- 
viato dai  manuali  e  l'occhio  dall' insegnamento 
accademico.  L'na  casa  è  diversa  da  qualsiasi 
altra,  pur  essendo  unico  il  ritmo  architettonico 
e  comuni  gli  elementi  decorativi.  Ogni  casa  è 
una  indovinata  soluzione  del  diverso  quesito 
che  dati  variabili  quali  :  il  piano  disuguale, 
l'area  asimmetrica,  la  ristrettezza   dello  spazio,. 
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la  posizione  rispetto  al  mare,  di  volta  in  volta 
impongono  al  costruttore. 

E'  da  domandarsi  perchè  nn  artista  di  gusto 
e  d' ingegno  non  vada  in  traccia  in  questi  paesi 
d' ispirazioni,  di  spunti,  di  motivi,  per  un'ar- 
chitettura civile  prettamente  italiana.  Un  tedesco, 
che  aveva  amorosamente  studiato  le  costruzioni 
popolari  di  Capri,  di  Amalfi,  di  Ravello,  ha  di 
recente  costruito  a  Roma  alcuni  villini.  Come 


tedesco  è  riuscito  diligentemente  a  riprodurre 
con  scrupolosa  fedeltà  gli  elementi  architetto- 
nici di  quelle  contrade  ;  ma,  appunto  perchè 
tale,  li  ha  accozzati  male  insieme,  sovente  con 
poco  gusto. 

L'esempio  tuttavia  meriterebbe  di   essere   se- 
guito con  occhio  di  artista  e  cuore  d' italiano. 

Renato  Paoli. 
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11.   ShCONDO  CONCORSO 
l'LK  iL  MONUMENTO  AL  FANTE. 

r.  Cominciai  l'altra  volta  —  alla  fine  del  primo 
concorso  -  col  ilire  che  bisognava  rispettare 
il  verilctto  della  giuria.  Comincio  questa  volta 
coli'affermare  che  nel  secondo  concorso  la  giuria 
s'è  mostrata  i?npari  al  suo  compito  e  cioè  ir- 
resoluta, titubante  e,  ai  fini  del  concorso,  fon- 
damentalmente ingiusta.  Non  si  chiamano  al 
cimento  cini|ue  concorrenti  in  un  concorso  di 
i|uesta  importan/a  per  |ioi  dir  loro:  '  (irazie 
tante,  tua  non  fanno  per  me  »  —  come  si  dice 
alle  serve  che  vengojio  per  prova  a  farsi  ve- 
dere. Non  si  chiamano  a  una  seconda  gara 
che  doveva  essere  definitiva  i  suddetti  cinque 
concorrenti  per  negarr  loro  perfino  la  modesta 
soddisfa/ione  di  una  graduatoria,  accomunandoli 
invece  tutti  in  una  specie  di  bocciatura  gene- 
rale da  esajni  tii  ripara/ione. 

Ma  non  voglio  anticipare  un  giudizio  :  pre- 
ferisco esaminare  brevemente  uno  per  uno  i 
progetti  presentati  ricordando  c|uel  che  scrissi 
su  queste  colonne  nel  luglio  dell'anno  scorso. 

Agli  architetti  Oriffini  e  Mezzanotte  avevo 
osservato  come  il  loro  primo  progetto  peccasse 
di  contrasti  troppo  vivi  fra  particolari  tolti  da 
stili  diversi  e  come  fosse  troppo  tìmido  e  mo- 


desto per  esser  solenne.  Riconosco  subito  che 
il  secondo  progetto  è  molto  superiore  al  primo 
e  che  i  difetti  segnalati  sono  stati  corretti.  Il 
contrasto  fra  lo  stile  dei  propilei  e  quello  del 
tempio  -  così  evidente  nel  primo  progetto  — 
non  appare  più  nel  secondo  :  il  tempio  non  è 
più  la  cappella  da  cimitero  monumentale  com- 
parsa nella  prima  concezione,  ma  un  robusto 
massiccio  di  pietre  squadrate  che  ha  un  nucleo 
centrale  cilindrico  racchiudente  la  cupola,  fian- 
cheggiato da  due  ante  scolpite  in  figura  di  geni 
alati.  Ciò  segna  indubbiamente  un  progresso 
grande  sulla  prima  idea  e  conferisce  a  tutto  il 
]irogetto  un'organicità  che  prima  mancava; 
si  può  anzi  dire  che  vi  sono  vere  trovate  ar- 
chitettoniche nella  distribuzione  delle  masse  ru- 
demente squadrate,  sinteticamente  viste.  Ma  c'è 
in  tutto  il  monumento  l'accentuazione  di  un 
carattere  di  fortilizio  che  stona  col  luogo  e  con 
lo  scopo.  C'è  proprio  bisogno  di  tutte  quelle 
mura  a  sghembo,  di  quelle  torri,  di  quei  bastioni 
|)er  difendere  le  sante  ossa  dei  nostri  morti? 
C'è  proprio  bisogno  di  perpetuare  il  ricordo 
delle  fortificazioni  là  dove  di  fortezze  non  se 
ne, videro  neppure  in  guerra? 

È  strano  come  i  nostri  architetti  sentano 
spesso  il  bisogno  di  disegnare  quelle  moli  mas- 
sicce e  quadrate  che  sono  state  messe  di  moda 
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in  Germania  sull'esempio  dei  Babilonesi  e  degli 
Egizi.  Queste  moli  non  sono  affatto  nella  nostra 
tradizione,  dagli  Etruschi  a  noi.  (ìli  architetti 
cresciuti  sotto  il  bel  cielo  d'Italia  hanno 
sempre  avuto  un  senso  dell'architettura  che  dif- 
ferisce da  quello  babilonese-egizio-teutonico 
come  la  mole  Adriana  differioce  dalla  piramide 
di  Cheope  e  San  Pietro  in  V^aticano  dal  tempio 
di  Luxor.  Per  ciò  questa  fortezza  funebre  degli 
architetti  Griffini  e  Mezzanotte,  pur  avendo 
pregi  evidenti  di  concezione  e  di  dettaglio,  non 
era  --  credo  —  da  scegliersi  per  l'esecuzione 
definitiva. 

Per  il  monumento  di  Eugenio  Baroni  l'attesa 
era  viva  e,  per  la  valentia  dello  scultore,  piena- 
mente giustificata.  Non  posso  dire  che  all'a- 
spettativa abbia  risposto  come  doveva  il  boz- 
zetto presentato.  Dico  questo  con  dispiacere, 
dopo  aver  molto  desiderato  che  Eugenio  Ba- 
roni riuscisse  a  superare  quelle  difficoltà  che 
gli  avevano  impedito  di  esser  vincitore  nella 
prima  gara.  Bisognava  che  egli  avesse  il  coraggio 
di  non  insistere  nell'idea  della  croce  sempli- 
cemente posata  sul  monte,  che  si  liberasse 
cioè  dall'  idea  di  collegare  in  croce  i  piedistalli 
per  le  sue  statue  (a  queste  da  buon  scultore 
avendo  subordinato  il  resto),  e  che  a  qualche 
cosa  di  eminente  e  di  culminante  subordinasse 
le  sculture  in  funzione  decorativa.  Invece  egli 
non  ha  saputo  né  voluto  —  con    una   ostina- 
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zione  e  una  convinzione  che  gli  fanno  onore 
—  abbandonare  i  primi  concetti  che  l'avevano 
ispirato  e  ha  creduto  di  vincere  con  due  e- 
lementi  soltanto  :  con  la  poesia  suggestiva  e 
suasiva  che  informa  tutta  l'idea  del  martirio 
della  croce,  e  con  la  potenza  di  sculture  for- 
temente espressive.  Se  non  che  il  primo  elemento 
non  era  evidentemente  sufficiente  per  colmare 
deficienze  di  ispirazione  architettonica  e  nel  se- 
condo elemento  il  Baroni  ha  esagerato.  Ha  e- 
sagerato  quando  modellando  in  grande  la  fi- 
gura prima  della  Falciata  >  ha  creduto  di  au- 
mentare l 'efficacia  della  statua  incidendone  pro- 
fondamente ogni  dettaglio,  atteggiando  la  faccia 
a  una  smorfia  caricaturale,  rilevando  ogni  ele- 
mento anatomico  assai  più  del  necessario.  Ha 
esagerato  quando,  nella  figura  della  madre,  che 
vede  il  figlio  partire,  ha  posto  due  mani  enormi 
in  cima  a  una  figura  tutta  lunga  e  tutta  scarna, 
concedendo  anche  qui  un'importanza  eccessiva 
agli  elementi  veristici  accentuati  nella  faccia 
rugosa.  Così  ha  perso  d'efficacia,  invece  di 
guadagnarne,  ha  smarrito  nei  rigagnoli  del  det- 
taglio quell'immediatezza  sintetica  e  monumen- 
tale che  rendeva  bellissimi  anche  i  bozzetti  pic- 
coli dei  gruppi  scultorei.  Ha  cioè,  con  grande 
dispiacere  di  tutti  coloro  che  han  molta  fiducia 
nel  suo  talento,  peggiorato  in  ultima  analisi  il 
primo  progetto. 

Altrettanto  è  successo  all'architetto  Guido 
drilli,  il  quale  si  è  voluto  coraggiosamente 
liberare  da  evidenti  reminiscenze  comparse  nel 
primo  bozzetto,  non  riuscendo  però  a  mante- 
nersi^in  quella  linea  di  eleganza  e  di    sempli- 
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cita  che  era  pure  uno  dei  pre^i  del  progetto 
primo.  Avevamo  già  notato  in  quello  il  superfluo 
di  certi  ornamenti  che  tritavano  la  concezione 
architettonica  e  non  ne  rilevavano  le  masse. 
Direi  che  questo  difetto  nel  secondo  bozzetto 
è  anche  più  evidente  intorno  a  una  mole 
centrale  larga  e    tozza,    invano    alleggerita    da 
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una  voluta  complicazione  di  linee  ornamentali. 
A  tutti  i  poeti  manca  un  verso....;  e  questo  è 
un  verso  mancato  alla  nobile  poesia  d'uno  dei 
nostri  migliori  architetti. 

Ho  lasciato  per  ultimi  i  due  progetti  degli 
architetti  Mancini  e  Limongelli  poiché  mi  sembra 
che  fra  questi  due  potesse  cadere  la  scelta  del 
progetto  vincitore. 

A  Giuseppe  Mancini  avevo  rimproverato  una 
mancanza  evidente  del  senso  della  misura.  Egli 
nel  primo  progetto  aveva  accumulato  con  esu- 
beranza un'ornamentazione  pletorica  ed  ecces- 
siva, atta  pili  a  stupefare  che  a  convincere  ed 
avvincere;  era  corso  fuor  dei  limiti  dell'archi- 
tettura per  batter  la  campagna  della  scenografia. 
Sono  lieto  di  poter  constatare  che  col  secondo 
progetto  è  rientrato  nei  limiti  che  aveva  var- 
cato e  v'è  rientrato  con  dignità,  con  abilità  e 
con  forza. 

Sfrondata  quell'ornamentazione  di  pinnacoli, 
di  centauri,  di  trombe,  di  statue  e  di  fantasmi 
pietrificati,  è  apparsa  la  mole  struttiva,  salda  e 
solenne.  C'è  una  semplicità  che  s'impone,  c'è 
un  talento  di  distribuzione  di  vuoti  e  di  pieni 
che  avvince,  c'è  uno  slancio  di  concezione  che, 
prima  affogato  nel  superfluo,  ora  compare  in 
uno  schietto  vigore.  E  non  dico  che  il  superfluo 
sia  scomparso  del  tutto,  ma  ripeto  volentieri  che 
in  questo  secondo  progetto  il  Mancini  ha  sa- 
puto contenere  la  sua  vena  e  fare  un'opera 
piena  di  dignità,  di  solennità  e  di  slancio. 

Per  il  progetto  di  Alessandro  Limongelli  ho 
una  vecchia  simpatia;  quando  nelle  sale  di 
Brera  passava  inosservato  ai  più,  fummo  in 
due  soli  ad  accorgercene:  Ojetti  ed  io;  e  nel 
segnalare  al  pubblico  quel  progetto  dalle  co- 
lonne del  Corriere  e  della  Tribuna  non  avremmo 
mai  sperato  —  almeno  per  quanto  mi  riguarda 
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—  di  dare  il  battesimo  della  fama  ad  un  archi- 
tetto giovane,  valente  ed  ignorato.  La  giuria  ci 
dette  in  un  primo  tempo  ragione  e  il  secondo 
concorso  ha  brillantemente  confermato  il  primo 
giudizio.  In  questo  progetto  è  uno  spirito  ar- 
chitettonico veramente  romano.  Coloro  che  han 
creduto  di  diminuirne  il  merito  dicendolo  imi- 
tato o  copiato  da  un  qualche  monumento  ro- 
mano non  hanno  evidentemente  imparato  dalla 
storia  una  cosa  molto  semplice  :  che  cioè  tutto 
è  nuovo  se  è  detto  con  animo  nuovo  e  che 
molti  monumenti  originalissimi  del  Rinascimento 
sono  altrettanto  imitati  da  modelli  romani  quanto 
questo. 

Osservai  l'altra  volta  al  Limongelli  come  al 
suo  primo  progetto  mancasse  un  collegamento 
lineare  col  monte  e  facessero  danno  dettagli 
malcerti  e  vane  reminiscenze,  come  quella  della 
porta  dei  leoni  in  Micene.  Oggi  entrambi  questi 
difetti  sono  scomparsi  :  dalla  rotonda  centrale 
che  ha  per  cupola  il  cielo  si  digrada  verso  la 
groppa  del  monte  con  morbidezza  di  passaggi 
e,  insieme,  il  forte  bugnato  del  grande  basa- 
mento accresce  solidità  a  tutta  la  mole.  Le  re- 
miniscenze troppo  evidenti  sono  scomparse  dal- 
l'esterno e  dall'interno  per  dar  luogo  a  una 
sobrietà  di  linee  e  a  un  equilibrio  di  masse 
certamente  superiore  a  quello  del  primo  pro- 
getto. Serena,  semplice,  romanamente  grandiosa, 
la  concezione  del  Limongelli  ha  trionfato  delle 
difficoltà  e  s'è  liberata  dei  difetti. 

La  giuria  aveva  dunque  a  mio  parere  — 
due  progetti  su  cui  portare  la  scelta  definitiva: 
quello  del  Mancini  e  quello  del  Limongelli.  Che 
ha  fatto  invece?  Si  è,  sull'esempio  di  Pilato, 
lavate  le  mani,  operazione  di  pulizia  lodevole 
se  si  tratta  di  mani  non  metaforiche,  ma  con- 
fessione di  mancanza  di  coraggio   se    si    tratta 


di  non  assumere  responsabilità  che  non  è    le- 
cito buttare  dietro  le  spalle. 

Se  queste  responsabilità  si  fosse  assunte,  a- 
vrebbe  dovuto  —  sempre  a  mio  parere  —  lo- 
dare tutti  per  aver  dato  prova  di  qualità  che 
onorano  l'arte  italiana,  lodare  specialmente  Man- 
cini e  Limongelli  come  quelli  che  erano  giunti 
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MONUHF.NTU   AL    FANTE    —    IL    (ANTE   CIECO 
CHE    ASCOLTA. 

I   Mutilati 


(l'articolare  della  VI  Stazione 
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più  vicini  {alla  mèta.  Poi  osservare  al  Mancini 
che,  nonostante  i  grandi  pregai  del  progetto,  il 
monuinento  da  Ini  ideato  mal  s'accorda  con  la 
groppa  tonda  del  monte  S.  Michele  e  che  meglio, 
molto  meglio,  s'accorderebbe  con  una  di  quelle 
cime  alpestri  e  dirupate  per  cui  sembra  che 
egli  lo  abbia,  anche  la  prima  volta,  disegnato. 
Conferire  infine  il  premio  al  Limongelli  affi- 
dandogli l'esecu/ione  del  monumento  poiché  il 
progresso  dal  primo  al  secondo  bozzetto  e  il 
temperamento  dell'artista   son    sicure   garanzie 


che  egli  avrebbe  saputo  giungere  con  maturità 
anche  maggiore  all'esecuzione  definitiva. 

Roberto  Papini. 

Poscritto.  —  Queste  note  sul  secondo  concorso  del  Monumento 
al  Fante  erano  scritte  da  un  pezzo  e  aspettavano  il  loro  turno  di 
pubblicazione  quando  è  comparsa  una  inaspettata  soluzione  :  il  Co- 
mitato centrale  per  l'Ossario  al  Fante  avrebbe  preso  atto  del  ver- 
detto della  giuria  e  —  incredibile  dieta  —  avrebbe  affidato  l'ese- 
cuzione del  Monumento  allo  scultore  Baroni. 

La  decisione  sarebbe  così  straordinaria  che  stento  a  crederla 
vera.  Si  può  avere  tutto  il  rispetto  possibile  per  lo  scultore  Ba- 
roni, si  può  avere  per  il  suo  bozzetto  anche  tutta  la  iperbolica 
simpatia  che  certi  giornali  hanno  manifestato,  ma  non  si  può  né 
si  deve  con  tanta  disinvoltura  infischiarsi  di  tutto  e  di  tutti  :  delie 
discussioni  pubblicamente  avvenute,  del  giudizio  di  una  giuria, 
degli  artisti  che  hanno  col  Baroni  lavorato  e  lottato,  del  pubblico 
che  ha  in  un  senso  o  nell'altro  giudicato,  dei  sottoscrittori  che 
hanno  dato  il  loro  obolo,  del  programma  primo  bandito  dallo 
stesso  Comitato  centrale. 

Bandire  un  concorso  è  prendere  un  impegno.  Mantenere  l' im- 
pegno preso  è  questione  d'  onestà.  Pensi  bene  il  Comitato  a  queste 
semplicissime  cose  prima  di  prendere  una  decisione  e  non  corra 
il  rischio  di  circondare  il  monumento  più  sacro  alla  nuova  Italia 
d'una  atmosfera  di  rancori  e  di  sospetti  che  una  manifesta  par- 
zialità renderebbe  purtroppo  giustificati. 

R.  P. 


UN  MONUMENTO 
PER  GLI  EROI  DEL  COMUNE  DI  VELLETRI. 

Abbiamo  veduto  sorgere,  in  questi  ultimi 
mesi,  con  una  facilità  qualche  volta  spaventosa, 
dati  i  risultati  così  miseri,  un  gran  numero 
di  monumenti  funebri,  quasi  in  ogni  comune 
d'Italia,  tendenti  ad  onorare  la  memoria  dei 
nostri  poveri  morti  caduti  eroicamente  durante 
la  lunga  guerra  di  redenzione. 

Purtroppo  le  idee  non  geniali,  i  motivi  triti, 
la  mancanza  della  linea  architettonica  e  del 
senso  artistico  hanno  reso  volgari  opere  che, 
per  quanto  semplici  ed  informate  a  criteri  eco- 
nomici, dato  il  grande  numero,  avrebbero  do- 
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vuto  onorare  insieme  coi  morti  anche  l'arte  in 
Italia. 

Così  che,  avendo  per  caso  avuto  la  fortuna 
di  conoscere  un  monumento,  che  si  distacca 
dagli  altri  per  il  fine  senso  artistico  e  si  eleva 
di  gran  lunga  sulla  folla  comune,  viene  natu- 
rale di  onorare  e  segnalare  il  giovane  architetto 
che  lo  disegnò  e  che  promette  per  la  purezza 
delle  linee,  che  serba  nel  suo  lavoro,  e  per  la 
genialità  dell'idea,  di  camminare  su  ima  via, 
che  recherà  certo  onori  a  lui  e  alla  sua  arte,     j 

L'opera,  ancora  in  bozzetto,  e  che  deve  ese- 
guirsi in  questi  mesi,  ha  fatto  parte  di  un  con-  ! 
corso  bandito  dal  Comune  di  Velletri  nei  Ca- 
stelli Romani.  L'architetto  vincitore,  al  di  sopra 
di  ogni  ambizione  personale  e  lotta  di  partiti, 
è  il  prof.    Caniggia. 

Le  rocce  del  Carso,  che  sono  state  1'  altare 
e  la  tomba  dei  nostri  poveri  eroi  caduti  per 
la  grande  Madre,  sono  la  base  sulla  quale  sorge 
il  monumento.  La  linea  è  quella  delle  trincee, 
dove  i  nostri  si  immolarono,  e  sulla  quale 
stanno  infissi,  in  una  lapide,  i  nomi  dei  ca- 
duti :  di  contro  ad  essi  arde  il  tripode,  formato 
da  una  culatta  di  cannone  e  a  fianco  sono  le 
piramidi,  simbolo  della  immortalità.  La  materia 
è  il  tufo  per  le  rocce,  il  travertino  per  la  scalea 


e  la  linea  di  trincee,  il  marmo  bianco  per  la 
lapide,  con  i  nomi  dei  defunti  impressi  in  let- 
tere di  bronzo,  e  in  bronzo  il  tripode  e  le 
ghirlande  :  i  soli  due  obelischi  in  granito  rosso 
si  eleveranno,  simili  a  due  fiamme,  al  cielo, 
dando  una  spinta  verso  l'alto  alla  linea  oriz- 
zontale del  monumento.  E  dietro  non  funebri 
cipressi,  ma  allori  degradanti,  e  grandi  aiuole 
coperte  di  fiori  variopinti,  così  come  sr»gna- 
rono  gli  occhi  morenti  degli  eroi,  vagando  per 
le  nudità  arse  del  Carso. 

Questo  il  pensiero  dell'architetto,  che,  alla 
semplicità  della  linea,  alla  austerità  della  ma- 
teria, ha  saputo  unire  la  sua  anima  di  artista 
e  di  soldato  italiano. 

Costanza  Graoara. 


CRONACHE   MILANESI 

Riprendiamo  le  cronache  milanesi  con  un 
cenno,  che  per  essere  oramai  retrospettivo 
non  sarà  diffuso,  sulle  due  ultime  mostre  per- 
sonali alla  Galleria  Pesaro  :  quella  di  Pietro 
Gaudenzi    e  quella  di  Carlo  Prada. 

La  mostra  Gaudenzi,  presentata  con  un'ele- 
ganza di  addobbi  e,  sarei  per  dire,  con  un  appa- 


PIETRO    GAUDENZI  :    IL    NIDO. 
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rato  scenico  quale  non  si  vede  di  solito  nemmeno 
nella  stessa  Galleria  di  Via  Manzoni,  dove  pur 
vige  la  buona  e  rara  consuetudine  di  curare, 
con  l'avveduta  scelta  degli  espositori  e  delle 
opere,  anche  l'ambiente,  è  stata  una  delle  più 
discusse,  nei  circoli  non  sempre  spassionati  e 
sempre  un  po'  maligni,  dei  colleghi  e  degli 
amatori  di  professione,  ma  è  stata  insieme  di 
quelle  che  il  pubblico,  semplice  e  sincero,  fre- 
quenta volentieri  perchè  le  trova  di  suo  gusto. 

E  si  capisce  :  fra  le  diatribe  estetiche,  nel- 
l'odierno furore  di  teorie,  le  une  pseudo-rivo- 
luzionarie le  altre  pseudo-restauratrici,  il  pub- 
blico, in  fondo,  si  conserva  tradizionalista  nel 
fatto  assai  più  che  a  parole,  e  per  parere  egli 
pure  al  corrente  coi  tempi  e  con  la  moda,  non 
dimostri.  Ama  la  misura,  si  regola,  non  meno 
in  arte  che  in  altre  cose,  sul  buon  senso,  ed  è 
sensibile,  come  forse  a  nessun  mezzo  d'espres- 
sione pittorica,  al  netto  disegno,  al  bel  chia- 
roscuro, alla  forma  solida,  plastica,  precisa  : 
alla  chiarezza,  in  brevi  termini,   e  all'evidenza. 

Le  tele  di  Gaudenzi  questi  requisiti  ce  li 
hanno  ed  anzi  li  sfoggiano.  E  poi,  un  altro 
requisito,  che  finisce  sempre  per  piacere  al 
maggior  numero,  checché  si  dica  :  non  la  ricerca 


PIE!  RO    GAl'DENZI  :      MADONNINA. 

(Fot.  E.  Sommariva). 


vera  e  propria  del  soggetto  ,  come  s'inten- 
deva una  volta,  ma  la  ricerca,  in  ogni  quadro, 
d'un  motivo,  lirico  poetico  e  magari  anche  aned- 
dotico, che  trascenda  ed  arricchisca  il  puro 
motivo  pittorico.  E  infine,  se  non  il  gusto  esclu- 
sivo, la  predilezione  per  la  figura,  che  riguar- 
dando più  da  vicino  la  nostra  umanità,  tocca 
in  modo  più  diretto  il  nostro  sentimento. 

L'arte  del  Gaudenzi  non  è  mai  sentimentale, 
ma  è  materiata  di  passione.  Non  occorre,  per 
sentirla,  entrare  nei  fatti  privati  dell'artista  e 
nelle  vicende  del  suo  cuore  d'uomo,  ma  la  vita 
di  lui,  come  uomo,  v'ha  gran  parte.  La  storia 
biografica  e  la  storia  estetica  delle  sue  opere, 
se  non  si  confondono,  si  fondono.  E  perciò  è 
utile  conoscere  la  sua  biografia.  La  quale  si 
trova  narrata  in  un  sontuoso  volume  dell'  <'  E- 
roica  »  —  L'anima  e  l'arte  di  Pietro  Gaudenzi  — 
da  Ettore  Cozzani,  ore  rotando,  con  quel  suo  stile 
ricco,  che  il  Giordani  loderebbe  se  tornasse 
al  mondo  a  impacciarsi  di  critica  letteraria. 

Rimandiamo  il  lettore  a  questo  libro.  E'  già 
adesso  una  rarità  bibliografica  :  diventerà  in- 
trovabile fra  poco  tempo.  A  parte  certi  fregi 
un  po'  wildtiani  (il  difetto  di  Gaudenzi,  per 
trovargliene  uno,  consiste  nella  sua  facilità,  del 
resto  geniale,  d'assimilarsi  ora  l'uno  ora  l'altro 
modo  d'arte,  e  spesso  non  i  più  affini  tra  loro, 
dagli  antichi  e  dai  moderni),  bellissima  pub- 
blicazione, piena  poi  di  splendide  tavole  mo- 
nocrome e  colorate.  Ma  rimandandovi  il  lettore, 
tralasceremo  di  rilevare  questo,  ad  onore  del- 
l'artista, dal  racconto  di  Cozzani  :  che  l'arte 
del  Gaudenzi,  quale  essa  sia  o  paia  ai  suo 
ammiratori  e  detrattori,  non  è  un  frutto  matu- 
rato in  dolce  temperie,  sotto  cieli  clementi, 
sibbene  fra  vicissitudini  e  bufere,  sotto  la  gran- 
dine e  la  pioggia. 

Storia  drammatica,  quella  del  pittore  geno- 
vese. E  il  dramma  comincia  dall'infanzia.  Suo 
padre,  un  po'  artista  anche  lui  ;  musicista,  se 
non  erro  :  gran  brav'uomo.  Ma  non  gli  riusciva, 
con  la  sua  professione  e  col  suo  carattere,  di 
campare  e  far  campare  in  pace  moglie  e  fi- 
gliuoli. Sempre  al  verde  e  sempre  irrequieto. 
Una  vita  zingaresca  :  ad  ogni  poco,  via  con  le 
sue  quattro  scarabattole,  di  paese  in  paese.  Per 
aiutarlo  a  tirare  innanzi,  la  povera  moglie  aprì 
financo,  a  Genova,  una  piccola  panetteria.  Un 
giorno,  che  è  che  non  è,  il  musicista,  trovan- 
dosi in  bottega  e  non  garbandogli  l'aria  poco 
riguardosa  di  certo  cliente,  piglia  una  pagnotta 
di  sul  banco  e  glie  la  scaglia  sul  muso.  Così  la 
clientela  si  diradò  e  il  bisogno,  se  non  la  mi- 
seria, ricomparve  alla  porta  dei  Gaudenzi. 

Pietro,  già  innamorato  della  pittura,  si  mise 
ad  esercitarla  nell'unico  modo  redditizio  per 
allora,  dipingendo  scene  e  paesaggi  in  una 
fabbrica  di  mobili,  sulle  testiere  dei  letti.  E 
così,  aiutando  i    suoi,  s'aiutava.  Poi    entrò   al- 
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(Fot.  O.  Bassani). 


rAccadcmia  di  (ìenova,  vinse  il  pensionato 
Ducliessa  eli  (Jalliera,  andò  a  Roma,  s'arrabattò 
con  la  magra  pensione  pur  d'imparare,  lavorare, 
studiare,  dinanzi  al  vero  e  nelle  pinacoteche, 
tanto  che,  da  quegli  studi,  il  gusto  degli  antichi 
gli  è  rimasto  e  si  scorge  anche  in  certi  quadri 
d'oggi,  che  son  quasi  esercizi  stilistici  condotti 
sui  grandi  modelli. 

(^)minciò   a    farsi    conoscere    con    /   f*  rio  ri, 
acquistato    dalla    (jalleria    romana   d'Arte  Mo- 
ilerna,  robusta  pittura,  cui  seguono,  dello  stesso 
ciclo  realistico,  /  Satrrdoti,  esposti  nella  mostra 
presente,  che  riassume  l'attività  sua  di  parecchi 
anni  e  un  poco  anche  la  sua  vita  intima,  della 
i|uale  è  insieme  il  commento  e  il  racconto  :  un 
racconto  idillio  che    rompe    d'improvviso    nel 
dramma  per  poi  uinalz.arsi,  ilalla  prova  del  do- 
lore, a  un  tono  di  liricità  mistica  e  quasi   reli- 
giosa. Se  si  eccettuino,  con  /  l*riori  e  /  Sacerdoti, 
taluni  dipinti  d'ispirazione  rusticana  e  regiona- 
listica, come  quelli  che  ritraggono  figure  e  co- 
stumi di  (vociarla    (con    qualche    reminiscenza 
michettiatia,  ma  d'un  michettismo  —  se  il  vo- 
cabolo   è    lecito    —    potentemente    assimilato), 
quasi  tutte  le  fonti  dell'ispirazione  di  (ìaudenzi 
sgorgano  dalla  calda  e   affettuosa    intimità    fa- 
miliare. La  madre,  la  moglie,  i  figliuoli  gli  of- 


frono temi  inesauribili.  E  questo  suo  poemetto 
della  famiglia  egli  lo  canta  con  un  gaudio  in- 
tenso, con  una  gentilezza  d'immagini  sempre 
nuova,  con  una  varietà  di  tecniche  e  di  modi 
pittorici,  in  cui  l'artista  si  rivela  per  quello 
ch'egli  è  sopratutto  :  un  felice  e  rapido  e  forte 
assimilatore. 

Poi,  il  lutto  s'abbatte  sulla  sua  casa  :  in'breve 
tempo  gli  muoiono  due  figli  e  la  moglie.  E  il 
ricordo  si  fa  religione,  l'arte  s'adegua  al  culto, 
le  care  sembianze  dei  trapassati  ritornano  d'ol- 
tretomba coi  tenui  contorni  delle  ombre,  pi- 
gliano evanescenze  e  luci  serafiche,  la  grazia 
degli  angioli  e  la  purezza  delle  madonne.  In 
questo  periodo  la  sua  espressione  pittorica 
s'aiuta,  anche,  con  elementi  sartoriani  :  Sartorio 
della  prima  maniera  preraffaellita. 

Versatile  pittore,  il  Gaudenzi  :  tanto  che  a 
mettere  accanto  tre  o  quattro  quadri  più  tipi- 
camente rappresentativi  de'  suoi  diversi  stati 
d'animo  e  modi  di  dipingere,  non  li  ricono- 
scereste della  stessa  mano.  Quale  salto  dai 
Sacerdoti  ai  pastelli  monocromi,  e,  fra  questi 
stessi  pastelli,  dalla  Preghiera  a  Verso  il  Mi- 
stero !  Ma  anche,  che  sicurezza  e  facilità  e  scal- 
trezza di  tecnica,  e  che  calore  di  sentimento  1 
Ed  è  al    calore   appunto    del    suo    sentimento, 
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alla  passione  dell'uomo  trasfusa  nell'artista,  che 
si  fondono,  nelle  sue  opere,  affinità  derivazioni 
reminiscenze,  fino  a  comporre  di  molte  cose 
non  tutte  sue  una  cosa  tutta  sua. 

In  questo  senso  (ìaudenzi  è  un  pittore  per- 
sonale. 

*    ♦ 

A  lui,  del  quale  si  può  dire,  come  il  Foscolo 
di  Polinnia,  che  <  molte  lire  a  un  tempo  per- 
cote  »,  o  —  per  evitare  ai  fredduristi  l'occasione 
di  perpetrare  un  bisticcio  che  possiede  molte 
corde  alla  sua  cetra,    è    succeduto  sempre 

nella  (  jalleria  Pesaro  un  artista  delicatamente 
monocorde:  Carlo  Prada.  Il  Prada  è  giovine; 
e  si  tratta,  per  intendersi,  di  giovinezza  auten- 
tica. La  sua  fede  di  nascita  si  trova  nell'ufficio 
di  Stato  Civile  di  Milano,  sotto  l'anno  1884. 
Ma  non  tanto,  in  ogni  caso,  da  spiegarci  come 
mai  egli  se  ne  sia  rimasto  fino  ad  oggi  quasi 
nell'ombra,  e  il  suo  nome,  almeno  agli  orecchi 
del  pubblico,  suoni  presso  che  ignoto. 

()  piuttosto,  la  spiegazione  si  trova,  a  cono- 
scerlo un  poco  di  persona  :  così  schivo  com'è 
di  carattere  e  riservato,  silenzioso,  chiuso.  Un 
artista,  insomma,  pel  quale  l'arte  conta  più  del 
successo,  il  piacere  di  esercitarla  per  sé  più 
del  piacere  di  comunicarla  ad  altri,  l'intimità 
laboriosa  e  pensosa  del  suo  studio  più  della 
lusinghiera  pubblicità  d'una  mostra.  E  questo 
sia  detto  senza  esagerare,  che  la  sua  parte  di 
gusto,  a  sentirsi  intorno,  nella  esposizione  pre- 
sente, lodi  e  consensi,  e  a  vedersi  portar  via 
dai  compratori  un  numero  abbastanza  consi- 
tlercvole  tli  quadri,  in  barba  alla  famosa  crisi, 
il  Prada  ce  l'ha  avuto  :  e  si  leggeva  fin  nella 
sua  faccia,  di  solito  cosi  seria  immobile  e  im- 
passibile. 

Non  e» ,  ii>  I  !>uoi  paesaggi,  una  penetrazione 
del  vero  molto  profonda,  quella  forza  imperiosa 
di  stile  che  s'impadronisce  delle  cose  e  ci  si 
stampa.  La  tecnica  -  i  tecnici  mi  correggano 
se  sbaglio  è  un    po'    preformata  :    è,  direi, 

anteriore  al  soggetto.  L'artista  se  l'è  composta 
tli  certi  elementi,  che  rimangono  fissi,  che  non 
denotano  inquietudini  e  sforzi  e  nervosità  di 
ricerche.  Ha  un  po'  della  formula,  e  il  lavoro 
per  fVada  non  con>^iste  tanto  nell'elaborarla 
volta  a  volta,  quanto  nell'applicarla.  I  motivi 
di  questi  paesaggi  sono  anch'essi  un  po'  im- 
mobili :  composi/ione,  taglio,  effetti  di  luce, 
gamme  cromatiche  si  ripetono  con  frequenza. 
Da  ciò,  forse,  quella  lieve  monotonia  della 
quale  parlavamo.  Ma  c'è  un  garbo,  una  grazia, 
una  gentile/za  ili  sentimento,  nna  contempla- 
zione pacata  e  dolce  di  campagne  e  di  marine. 
una  chiarezza  quieta  di  c<ilori,  che  seduci 

Senza    e>sere    intimamente    spirituale,   il  suo 
paesaggio  non  è  di  quelli    la    cui    suggestione 


s'arresta  nelle  pupille;  senza  essere  grandioso, 
è  largo  ed  evoca  spazi  ampi  di  cielo,  vaste  di- 
stese di  mare.  11  Prada  è  divisionista;  ma  non 
bigotto,  e  talvolta  con  qualche  eresia.  Un  di- 
visionista senza  troppo  palesi  derivazioni  dai 
maestri  della  sua  scuola:  salvo  in  certi  qua- 
dretti, tre  o  quattro,  dove  ricorda  molto  da 
vicino  il  Grubicy.  Elegiaco  no,  ma  sempre  com- 
mosso dinanzi  al  vero,  così  che  quando  ci  rap- 
presenta un  paese  ci  parla,  in  fondo,  di  sé,  ci 
narra  la  storia  de'  suoi  amori  con  gli  alberi  e 
coi  prati,  con  le  acque  e  con  le  colline. 

Amori  ridenti  :  la  sua  pittura  é  tutta  sorriso 
di  sole.  Giocondità  calma,  com'è  calmo  lui; 
ma  comunicativa:  distese  sconfinate  d'acque  e 
di  cieli,  tremolìi  di  riflessi,  freschezza  di  verdi 
primaverili,  apparizioni  improvvise  del  mare 
raggiante  dietro  tronchi  e  cespugli.  C'è  poi 
anche,  in  questa  mostra,  qualche  saggio  di  fi- 
gura, per  avvertirci  che  il  pittore  non  è  soltanto 
un  paesista.  E  basta  guardare  quel  suo  fine 
ritratto  a  matita,  nell'ultima  sala,  per  accor- 
gerci com'egli  sia  un  limpido  e  prezioso  dise- 
gnatore. B. 


PIETRO    GAUOENZI  :    PKECHIERA. 

(Fot.  E.  Sommariva). 
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SAVERIO   KAMBO 


ANTONIO 

MANCINI 

SPLENDIDA  PUBBLICAZIONE  CON  TAVOLE  A  COLORI  RIPORTATE 
SU   PASSE- PAR. TOUTS  ED  IN  NERO,  CON  COPERTINA 
INCARTONATA  E  FREGI  APPOSITAMENTE  ESEGUITI 


TL  migliore  colorista  che  conti  l'Italia,  il  più  originale,  il 
|)iù  profonJaiiientc  suggestivo,  Antonio  Mancini,  è  qui 
illustrato  degnamente  con  una  scelta  di  opere  magnifiche. 
Sono  splendide  tavole  a  colori  che  riproducono  con  perfetta 
fedeltà  la  tecnica  sbalorditiva  del  grande  maestro  ;  sono  niti- 
dissime illustrazioni  che  rammentano  le  opere  che  hanno 
fatto  vibrare  di  entusiasmo  i  visitatori  delle  maggiori  mostre 
italiane.  Il  testo  è  stato  redatto  da  uno  fra  i  migliori  cono- 
scitori  dell'  arie  manciniana  ed  inlimo    del    maestro    romano. 

PREZZO    L.    40.— 


.•? 


•••    : 

w 


Voi.  LV. 

N.  326. 


EMPORIUM 


BERGAMO 
Febbraio  1922 


CONTIENE 

SETTE  SECOLI  DI  \'1TA    GLORIOSA    DELLA    UNIVERSITÀ    DI    PADOVA,    Antonio 

Favaro  (con  27  illustrazioni) 67 

DISEGNATORI  ITALIANI:    ANGIOLO   D'ANDREA,    R.    Fantini    (con    15    illustrazioni)        84 

L'ARTE  CONTEMPORANEA  IN  EUROPA  :  ARTISTI  D'AUSTRIA,  Elpidio  Piccoli  (con 

24  illustrazioni) Q3 

MISURATA,  Eduardo  Ximenes  (con  6  illustrazioni) 105 

CRONACHE  :  //  «  Commento  >  di  Amos  Nattini,  Tommaso  Gallarati  Scotti  (con  3  illu- 
strazioni) —  Cronache  milanesi  (con  12  illustrazioni)  —  Cronache  genovesi  :  Una  mo- 
stra personale  di  Giuseppe  Sacheri,  u.  n.  (con  4  illustrazioni)  —  L'opera  di  Bistolfi 
in  memoria  del  Fontanesi  a  Reggio  (con   1   illustrazione) 110 

I  LIBRI  :  Un  nuovo  libro  di  L.  M.  Patrizi  :  v  //  Caravaggio  e  la  nova  critica  d'arte  ,  Gio- 
vanni Franceschini  (con  8  illustrazioni) 124 


EMPORlUM-1922 


Si  pubblica  il  primo  d'ogni  mese  in  fa- 
scicoli in-4  illustrati  da  circa  100  fi- 
nissime incisioni  e  tavole  separate    ::    :: 


DIREZIONE  e  AMMINISTRAZIONE 
presso  l'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche 
=====    BERGAMO = 


PREZZI  D'ABBONAMENTO 


Spedizione  in 
sottofascia  semplice 


[TAUi 
Anno  L.    50.- 

Semestre     >   30.— 


UIUOHE  POHAU 

Fr.  50.  - 
>     30.  - 


Fascicoli  separati   L.  5. Estero  Fr.  5. 


Inviare    Cartolina-Vaglia    all'Istituto    Italiano    d' Arti    Grafiche,  Editore,   Bergamo 

0  rivolgersi  ai  principali  Librai  del  Regno   o  presso  i  seguenti  nostri  Uffici: 
Torino,   Via  XX  Settembre  54.  Telefono  28-60  —  Milano,  Via  S.  Paolo  22.  Telefono  4-33  —  Bo- 
logna,   Via    Galliera   60.  Telefono  24- 15  -    Firenze,    Via    dell'OriuoIo  37.  Teletono  23-29     - 
Roma,  Via    della  Mercede  42.  Telefono  39  00  -    Napoli,    Largo  Montoliveto  7-8. 


AI   SIGNORI    COLLABORATORI: 


GH  ESTRATTI  costano  L.  3.00  per  copia  fino  a  16  pagine  e  per  un  minimo  di  50  copie.  —  Aumento 
proporzionale  per  pagine  in  più.  —  L'ordinazione  deve  essere  comunicata  prima  della  tiratura  dell». 
Rivista. 


-'^B^rmmrA 


UNIVERSITÀ    DI    PADOVA  :    AULA    MAGNA. 


EMPORIUM 


VoL.  LV. 


FEBBRAIO    1922 


N.  326 


SETTE  SECOLI  DI  VITA  GLORIOSA  DELLA  UNIVERSITÀ  DI  PADOVA. 


|l  compiranno  appunto  quest'anno;  '  come  avevano  indotto  tanti  altri  Comuni  a 
perchè  se  anche  nuove  e  dotte  porsi  sotto  la  protezione  od  a  darsi  ai  Padovani, 
indagini  abbiano  posto  in  sodo  così  garantivano  ai  nuovi  venuti  la  piena  os- 
che fin  dall'undecimo  secolo,  co-  servanza  dei  patti  stipulati.  Laonde  fu  soltanto 
m'era  professato,  così  era  anco  un  parziale  ed  effimero  trasferimento  quello 
insegnato  in  Padova  il  diritto  ro-  ,  del  quale  è  conservata  memoria  in  un  decu- 
mano, ed  oltre  a  questo  lo  furono  pure  nel  j  mento  posteriore  di  sei  anni  alla  fondazione 
secolo  successivo  la  filosofia,  la  medicina  e  '  dello  Studio,  e  che  sarebbe  avvenuto  a  V'er- 
fors'anco  l'astrologia,  soltanto  le  emigrazioni,  celli,  poiché  si  hanno  sicure  prove  della  con- 
provocate a  Bologna  dalle  gravi  offese  ivi  re-  tinnita  di  esso  anco  ai  tempi  della  tirannide 
cate  alla  libertà  accademica  e  dalla  inosservanza  Ecceliniana. 
dei  privilegi  con  tanta  so- 
lennità garantiti  a  docenti 


ed  a  discenti  dell'  Alma 
Matcr,  e  dirette  a  Padova, 
auspice  il  vescovo  Gior- 
dano, vi  determinarono  nel 
1222  la  vera  e  formale  isti- 
tuzione di  un  pubblico 
Studio. 

Molte  altre  traslazioni  di 
simil  genere  erano  avve- 
nute o  stavano  per  avve- 
nire intorno  a  questi  tempi, 
ma  ben  poche  attecchirono 
come  a  Padova,  dove  lo 
Studio  trovava  le  condizio- 
ni più  favorevoli  per  al- 
lignare e  prosperare,  e 
prima  fra  tutte  quel  regime 
di  libertà  del  quale  Padova, 
ultima  fra  le  città  venete 
a  cadere  nel  principato,  fu 
maestra  a  tutta  Italia.  Quivi 
infatti  amenità  di  vita,  fer- 
tilità di  suolo,  ricchezza  di 
commerci,  e  soprattutto 
tradizioni    di    lealtà    e    di 


L    RETTORE. 


E  fin  dai  primi  anni  ac- 
corsero in  gran  numero 
gli  scolari,  e  non  soltanto 
dai  varii  Stati  d'Italia,  ma 
anche  dalla  Provenza,  dalla 
Normandia,  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra,  dalla  Spa- 
gna e  dalla  Catalogna,  dal- 
l' Ungheria  e  dalla  Ger- 
mania, e  tra  questi,  più 
illustre  fra  tutti  quell'Al- 
berto Magno,  venuto  a 
compiere  presso  di  noi  gli 
studi  intrapresi  a  Parigi. 
Ben  alta  deve  essere  quindi 
fin  dai  primi  anni  suonata 
la  fama  dello  Studio  di  Pa- 
dova, se  valse  a  chiamare 
da  così  lontane  regioni 
tanti  scolari,  e  del  cospicuo 
loro  numero  fa  fede  il  tro- 
vare che  si  raccoglievano 
sotto  il  governo  di  Rettori 
che  furono  fin  quattro  ad 
un  tempo. 

Al  Sacro  Collegio  Giu- 
rista, che  con  tutta  verisi- 


buon    governo,     le    quali,   (Oairopera  •  Diversarum  nationum  habitus .  di  p.  Bertelli),    migliauza    eragià    in  Pa 
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dova  prima  della  fondazione  delio  Studio,  e  da- 
vanti al  quale,  trasformata  che  fu  la  istituzione 
in  universitaria,  dovevano  i  candidati  ai  gradi  ac- 
cademici dar  prova  degli  acquisti  fatti  nel  sa- 
pere, si  aggiunse  ben  presto,  modellandosi  sopra 
di  esso,  il  Sacro  Collegio  dei  Filosofi  e  dei  Medici: 
Io  Studio,  fatto  segno  a  privilegi  e  ad  invii  ono- 
rifici da  parte  dei  Pontefici,  è  finalmente  ricono- 
sciuto degno  di  conferire  anche  il  magistero  teo- 
logico ed  è  ormai  in  grado  di  competere  con 
i  più  celebri  d'Europa,  presentando  però,  quasi 
diremmo  fin  dai  suoi  inizii,  alcune  caratteristiche 
che  Io  segnalano  fra  tutti. 


Mentre  le  cattedre  del  diritto  venivano  illu- 
strate dal  Galeotti,  da  Guido  da  Suzzara,  da 
Jacopo  d'Arena  e  poco  appresso  dal  suo  grande 
discepolo  Riccardo  Malombra,  e  fra  i  canonisti 
eransi  annoverati  Giovanni  d' Andrea  e  più 
tardi  Francesco  Zabarella,  gli  studi  medici  e 
filosofici  andavano  gloriosi  del  nome  di  Pietro 
d'Abano,  del  quale  può  ben  dirsi  che  sia  stato 
fra  i  sommi  di  un  secolo  che  vide  pur  tanti 
giganti  del  pensiero.  Egli  fu  che  introdusse  A- 
verroé  in  Italia  e  l'influenza  esercitata  dal  pen- 
siero arabo  non  fece  che  accentuare  la  direzione 
spontaneamente  presa  dalla  Scuola  di  Padova: 


PA  TA VINVM 


PACCIATA    DELLA    UNIVERSITÀ    DI    PADOVA. 


(Da  una  stampi  della  fine  del  sec.  XII). 


imperciocché  già  sul  finire  del  decimoterzo 
secolo  e  nei  primi  deccnnii  del  decimoquarto 
la  Università  ancora  unica,  o  Studio  che  voglia 
dirsi,  aveva  incominciato  ad  assumere  una  fi- 
sionomia sua  propria  e  determinata.  Ispiran- 
dosi, in  opposizione  alle  dottrine  dominanti,  o 
all'Aquinatc  <.  a  Duns  Scoto,  per  cui  sotto  una 
forma  o  l'altra,  il  più  alto  obietto  del  sapere 
era  l'assoluto,  essa  orienta  nettamente  il  suo 
indirizzo  verso  le  realtà  prime,  verso  l'espe- 
rienza, e  gitta  le  basi  d'una  filosofia  della  na- 
tura, cosi  come  più  tardi  essa  accentrerà  gli 
sforzi  dei  pensatori  italiani  per  costituire  una 
filosofia  originale. 


nel  suo  Conciliatore  è  nettamente  formulata  la 
distinzione  tra  verità  filosofica  e  verità  teolo- 
gica che  costituì  una  delle  dottrine  fondamen- 
tali dello  Studio  padovano. 

Successori  degni  di  lui  furono  i  due  Dondi, 
Jacopo  e  Giovanni,  dei  quali  «  la  fama  ancor 
nel  mondo  dura  e  rinunciamo  a  fare  altri 
nomi  di  Lettori,  e  questi  pochi  soltanto  abbia- 
mo voluto  addurre  per  mostrare  quanto  giu- 
stamente fosse  fin  dai  primi  tempi  venuto  in 
COSI  alta  fama  lo  Studio.  Il  quale  si  mantenne 
unito  fin  proprio  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
moquarto, poiché  tutti  gli  scolari  formavano 
una  unica  corporazione,  qualunque  fosse  il  ramo 
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di  studi  ai  quali    attendevano,  e  si    distingue-  '  lejesi  con  gli  Istriani,  i    Friulani,  i    Dalmati,    i 

vano  piuttosto  con   criterii  geografici  in  citra-  Piemontesi  con    gli  altri    soggetti  ai    Duchi  di 

montani    ed  ultramontani    con    uno  e    talvolta  Savoia,  aggiungendovisi  quelli  di  Saluzzo,  Asti 

anche  due  Rettori  per    ciascuna  di  queste  due  e  del    Monferrato,    finalmente  i    Padovani,  ma 

grandi  divisioni.  ,  senza  voce  deliberativa  nei  consessi.  Degli  ul- 


UNIVERSITA    DI    PADOVA:     PORTA    PRINCIPALE. 


"^Ai  citramontani  allora  e  più  tardi  appartene- 
vano i  Romani  con  i  Lucani,  e  vi  si  compren- 
devano quelli  della  Terra  di  Lavoro,  i  Calabresi, 
Abruzzesi  e  Pugliesi,  i  Siciliani,  quelli  della 
Marca  d'Ancona,  i  Lombardi,  i  Milanesi  coi 
Parmensi,  i  Cremensi,  i  Genovesi  e  i  Piacen- 
tini, i  Toscani,  i  Romagnoli,  gli  Umbri,  i  Ve- 
neti, quelli  della   Marca  Trevigiana,  gli    Aqui- 


tramontani  facevano  parte  i  Tedeschi,  i  Boemi, 
i  Polacchi,  gli  Ungheresi,  i  Provenzali,  i  Bor- 
gognoni, gli  Inglesi,  i  Catalani  con  gli  Spa- 
gnuoli,  gli  Oltramarini  e  gli  Scozzesi. 

Ma  una  divisione  ispirata  a  criterii  diversi  si 
rese  ben  presto  necessaria  in  seguito  a  dissa- 
pori insorti  a  motivo  della  supremazia  che  gli 
scolari  giuristi  intendevano  d'esercitare  sopra  i 
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filosofi  ed  i  medici,  dissapori  che  diedero  luogo 
a  frequenti  litigii  i  quali  finirono  per  rendere 
necessaria  la  divisione  dello  Studio  nelle  due 
Università,  dei  Giuristi  cioè  e  degli  Artisti.  La 
quale  separazione,  disegnata  dal  Vescovo  d'al- 
lora Pileo  da  Prata  fin  dal  1360,  ebbe  la  sua 
definitiva  attuazione  in  seguito  alla  sentenza 
pronunziata  il  17  maggio  139Q  dagli  arbitri  che 
furono  per  parte  della  Università  dei  Giuristi 
i  cittadini  padovani  e  professori  Francesco  Za- 
barella,  Antonio  Sant'Angelo  e  Piero  Alvarotti, 
e  per  conto  di  quella  degli  Artisti,  cioè  dei  fi- 


fitto  dell'Università  stessa  che  fu  compensata  di 
questa  perdita  dal  Principe  col  dono  della  casa 
posta  sulla  piazza  del  Santo,  sulla  quale  si  vede 
ancora  ai  nostri  giorni  la  insegna  dell'Univer- 
sità dei  Giuristi.  Dell'antica  supremazia  questi 
conservavano  soltanto  il  diritto  di  precedenza, 
quello  di  appello  al  loro  Rettore  dalle  sentenze 
pronunziate  dalla  suprema  autorità  artista  e  fi- 
nalmente il  diritto  di  imporre  al  Rettore  Artista 
solennemente  e  con  pomposo  apparato  nella 
Cattedrale  le  insegne,  ossia  il  cappuccio  retto- 
riale,  al  primo  ingresso  nella  nuova  dignità. 


UNIVERSITÀ    DI    PAO^VA:    LOGGIA    DEL    CORTILE. 


(Fot.  Alinari). 


hjsofi  e  dei  medici,  il  Signore  di  Padova,  e  in 
di  lui  nome  il  suo  figliuolo,  coi  professori  Bal- 
dassare  da  Padova,  Bartolomeo  da  Mantova  e 
Jacopo  dal  Santo  padovano;  sentenza  che  venne 
nei  giorni  successivi  ratificata  dai  due  F'^ettori 
che  si  trova  essere  stati  Arrigo  di  S.  Petronilla, 
canonico  di  Frisinga,  per  gli  ultramontani  e  Fran- 
cesco da  Novara,  canonico  di  Padova,  per  i  ci- 
tramoutani.  Tale  sentenza  assolveva  i  Rettori 
dciri'niversilà  Artista  dall'obbligo  del  giura- 
mento di  osservare  gli  i.tatuti  dell'Università 
dui  Giuristi  loro'imposto  dal  vescovo  da  Prata, 
ed  i  laureandi  in  medicina  non  solo  da  un  giu- 
ramento simile,  ma  ancora  dalla  corrisponsione 
dei  due  denari  che  dovevano  depositare  a  pro- 


Questi  Rettori,  oltre  che  dai  Consiglieri  eletti 
dalle  singole  Nazioni,  erano  assistiti  nell'am- 
ministrazione delle  rispettive  Università  da 
quattro  cittadini  che  il  Maggior  Consiglio  della 
Repubblica  sceglieva  d'anno  in  anno  fra  i  mi- 
gliori cittadini  e  che  avevano  il  titolo  di  <  Trac- 
tatores  »  o  di  Solicitatores  »  od  anche  di  <  Re- 
formatores  >.  Essi,  d'accordo  coi  Rettori,  pre- 
sentavano le  elezioni  dei  professori  fatte  dagli 
scolari  alla  Repubblica  che  le  sanciva  mandan- 
done partecipazione  agli  eletti  ;  pattuivano  con 
i  Lettori  la  misura  dei  salarli,  ed  in  generale 
servivano  d'intermediarii  fra  le  due  autorità,  la 
governativa  e  la  accademica. 

Cosiffatta  magistratura  sembra  aver  così  bene 
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corrisposto  al  suo  ufficio  che  fu  conservata  per 
oltre  un  secolo,  allorquando  Padova  si  diede 
nel  1405  alla  Repubblica  Veneta  :  in  quella  oc- 
casione del  resto  i  Padovani  stipularono  espres- 
samente nei  patti  della  resa  che  lo  Studio,  nel 
quale  ormai  da  quasi  due  secoli  riponevano  la 
loro  compiacenza,  fosse  mantenuto  in  conformità 
dei  privilegi,  degli  statuti  e  delle  consuetudini. 
Ed  in  relazione  coli'  obbligo  assunto  dalla 
nuova  Signoria,  di  fare  tutto  ciò  che  fosse  ne- 
cessario e  conveniente  per  la  maggiore  prospe- 
rità dell'Archiginnasio,  il  Senato  Veneto  inco- 
minciava dal  chiudere  le  scuole  esistenti  nelle 
altre  città  del  suo  dominio  di  terraferma,  faceva 


Nella  Università  dei  Giuristi  infatti  occupa- 
rono durante  il  quattrocento  la  cattedra  Let- 
tori di  sommo  valore,  quali  il  Raimondi,  il  Ful- 
gosio,  il  Decio  ed  il  Ruino  insegnanti  il  diritto 
civile,  e  canonisti  famosi  furono  il  Cesarini, 
l'Accolti,  il  Roselli,  il  Cepolla  e  Giason  del 
Maino. 

Ma  se  tanta  fama  di  loro  avevano  levato  gli 
studi  che  nel  diritto  si  compivano  nell'Archi- 
ginnasio Padovano,  di  altrettanto  celebri  inse- 
gnanti va  ricco  in  questo  medesimo  secolo 
l'albo  della  Università  degli  Artisti. 

E  per  cominciare  dalle  matematiche,  Padova 
va  orgogliosa    di  additare    il    nome    d'uno  dei 
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divieto  ai  sudditi  della  Repubblica  di  studiare 
altrove  che  a  Padova,  e  richiamava  intorno  alle 
cattedre,  disertate  in  conseguenza  della  guerra 
e  dell'assedio.  Lettori  e  scolari.  Le  Nazioni  nelle 
quali  questi  ultimi  si  distribuivano  salirono  ben 
presto  a  trenta,  ventitré  per  i  Legisti  e  sette 
per  gli  Artisti  ;  e  così  rapidamente  prese  a  fio- 
rire lo  Studio  da  meritare  che  il  Denifle,  lo 
storiografo  più  autorevole  delle  Università  me- 
dievali, pronunziasse  questo  giudizio:  L'A- 
teneo di  Padova  acquistò  come  quello  di  Bo- 
logna fama  mondiale  :  ambedue  erano  le  faci 
della  giurisprudenza;  dapprima  Bologna,  indi 
Padova,  finché  nel  decimoquinto  secolo  l'Ate- 
neo di  Padova  tolse  la  precedenza  a  quello  di 
Bologna  ». 


suoi  figli,  i  meriti  del  quale  furono  messi  in 
piena  luce  soltanto  in  questi  ultimi  tempi,  vo- 
gliamo dire  di  Prosdocimo  de'  Beldomandi,  il 
cui  altissimo  valore  e  come  scienziato  e  come 
insegnante  fu  dimostrato  da  alcuni  suoi  trat- 
tati, felicemente  disseppelliti  dopo  quasi  cinque 
secoli.  E  con  lui  vanno  ricordati  tre  stranieri 
che  successivamente  occuparono  la  medesima 
cattedra:  Giorgio  Peurbach,  Giovanni  Regio- 
montano  e  Paolo  di  Middelburg,  poiché  di  tutti 
e  tre  sono  rimasti  onorevolmente  i  nomi  nella 
storia  della  scienza. 

Tra  i  Lettori  di  medicina  in  questo  secolo 
godette  al  suo  tempo  di  reputazione  altissima, 
anche  per  la"  somma  sua  abilità  nell'esercizio 
dell'arte    salutare,  il  Cermisoni,  e    fama    ancor 
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maggiore  di  lui  lasciarono  Girolamo  Fracastoro 
e  Marco  Antonio  della  Torre.  Le  cattedre  filo- 
sofiche padovane  furono  durante  questo  secolo 
illustrate  dal  Barzizza  e  dai  due  famosi  anta- 
gonisti, l'Achillini  ed  il  Pomponazzi.  Né  tace- 
remo che  gli  studi  teologici  furono  nel  mede- 
simo torno  di  tempo  in  gran  fiore,  ed  accanto 
a  Paolo  Veneto  I'  «  omnium  liberalium  artium 
in  orbe  Monarcha  »  come  vien  detto  negli  Atti 
universitarii,  devono  essere  ricordati  fra  i  sommi 
il  Caietano  e  quel  Trombetta,  principe  degli 
scotisti  della  sua  età,  il  quale  con  immenso 
plauso  insegnò  presso  di  noi  metafisica  per  ben 
quarantadue  anni. 

Ma  poiché  la  reputazione  e  la  fama  di  un 
pubblico  Studio  si  fondano  non  meno  sul  va- 
lore dei  docenti  che  su  quello  dei  discenti,  nella 
fitta  schiera  dei  più  illustri  scolari,  parecchi  dei 
quali  divennero  Principi  della  Chiesa,  ed  uno, 
Gabriele  Condulmer,  salì  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, ci  contenteremo  di  fare  un  nome  soltanto, 
quello  di  Niccolò  Copernico,  gloriosissimo  ed 
autentico  alunno  delle  nostre  scuole  tra  la  fine 
del  decimoquinto  ed  il  principio  del  decimo- 
sesto secolo,  nelle  quali  dovette  udire,  fra  gli 
altri,  il  Fracastoro  ed  il  Pomponazzi.  Che  cosa 
abbia  potuto  apprendere  dalle  loro  lezioni,  non 
ci  avventureremo  a  dire,  ma  non  pare  dubbio 
che  il  concetto  di  un  novus  orcio  che  traspariva 
da  esse,  una  qualche  influenza  debba  pure  a- 
verla  esercitata  sul  giovane  canonico  che  si  ap- 
parecchiava a  romperla  con  gli  antichi  e  vieti 
sistemi  del  mondo. 

E  intanto  nell'ultimo  decennio  di  questo  se- 
colo decimoquinto  si  maturava  un  avvenimento 
che,  per  quanto  d'ordine  materiale,  influì  gran- 
demente sull'avvenire  dello  Studio. 

Erano  le  scuole  sparse  nei  primi  tempi  in 
varii  punti  della  città,  ed  i  Lettori  dovevano 
col  loro  stipendio  provvedere  al  pagamento  del 
relativo  fitto:  si  trovavano  in  parte  nella  via  di 
S.  Lucia,  ma  in  maggior  numero  in  quelle  di 
S.  Biagio,  di  S.  Caterina  e  della  Cà  di  Dio,  le 
quali,  forse  con  qualcuna  delle  adiacenti,  co- 
stituivano quella  che  negli  atti  dell'Università 
è  designata  col  nome  di  «  contrada  delle  scuo- 
le *  ;  ma  scuole  furon  pure,  almeno  per  qualche 
tempo,  fuori  della  vecchia  porta  di  Pontecorvo, 
e  fors'anco  nella  casa  di  piazza  del  Santo  che 
abbiamo  già  menzionata  e  che  non  serba  più 
alcuna  traccia  dell'antica  destinazione. 

Dai  varii  luoghi,  e  così  dispersi  com'erano 
in  varii  punti  della  città,  si  trasferirono  i  Giu- 
risti, seguiti  più  tardi  dagli  Artisti,  nel  1493  nel- 
l'edifizio  che  ancora  oggidì  è  occupato  dall'U- 
niversità nella  posizione  più  centrale,  e  che  sorse 
sopra  un'area  allora  occupata  da  un  antico  al- 
bergo, ricordato  per  la  prima  volta  col  nome 
di  '  Hospitium  Bovis  »  in  un  documento  del 
1364,  e  che  nell'anno  nel  quale   ebbe  luogo  il 
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suaccennato  trasferimento  era  di  proprietà  di 
un  Jacopo  Bonzanini.  Questi  lo  cedette  in  en- 
fiteusi a  Bernardo  Gii  da  Valenza,  Rettore  dei 
Giuristi  ed  ai  suoi  consiglieri  in  rappresentanza 
della  rispettiva  Università,  sotto  la  condizione 
che  dovesse  servire  per  edificarvi  a  spese  della 
Signoria  di  Venezia  le  scuole  nelle  quali  tenes- 
sero le  loro  lezioni  i  Giureconsulti,  aggiunto 
espressamente  il  patto  che  qualora  venisse  mu- 
tata tale  destinazione,  l'edifizio  dovesse  tornare 
nel  diretto  dominio  dell'antico  proprietario  o 
dei  suoi  eredi. 

E  subito  si  pose  mano  alla  trasformazione 
dell'  Hospitium  Bovis  >,  dal  quale  è  rimasto 
allo  Studio  il  nome  di  <  Bo  ,  in  modo  da  a- 
dattarlo  ai  nuovi  ufficii,  ma    i  lavori  si  limita- 


Luigi  XII,  Massimiliano  e  Papa  Giulio  II  ave- 
vano congiurata  la  spartizione  degli  stati  Ve- 
neziani, divisamento  del  quale  ponevano  le  basi 
nel  trattato  di  Blois  del  22  settembre,  prima 
avvisaglia  di  quella  che  doveva  essere  poi  la 
Lega  di  Cambrai  conchiusa  sullo  scorcio  del 
1508. 

Nelle  economie  rese  necessarie  per  far  fronte 
alla  guerra  devono  inoltre  ravvisarsi  i  motivi 
del  decreto  27  giugno  1506  che  decimava  le 
cattedre  dello  Studio;  scoppiate  però  nel  1509 
le  ostilità,  se  non  può  dirsi  che  questo  venisse 
del  tutto  chiuso,  poiché  troviamo  che  ancora 
nell'anno  successivo  si  provvedeva  a  dieci  Let- 
tori Legisti  ed  a  nove  Artisti,  si  rallentò  tut- 
tavia l'attività  universitaria,  la    quale  "però    ri- 
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reno  per  allora  al  piano  terreno  dove  erano 
quattro  grandi  stalle  ridotte  ad  aule  d'insegna- 
mento, cosicché  in  una  cronaca  del  tempo  si 
legge  che  dove  erano  le  mangiatoie  per  i 
buoi  ed  i  cavalli  sorsero  come  per  incanto  le 
cattedre  per  i  professori  ;  né  può  dirsi  che 
le  traccie  dell'antica  destinazione  fossero,  al- 
meno fino  agli  ultimi  tempi,  del  tutto  scom- 
parse. 

Senonchè  questi  lavori,  appena  intrapresi, 
dovettero  limitarsi  alle  parti  essenziali  della  in- 
terna distribuzione,  e  non  poterono  per  molto 
tempo  essere  portati  a  compimento,  poiché  non 
molti  anni  appresso  le  vicende  politiche  ob- 
bligarono la  Serenissima  a  stringere  i  cordoni 
della  borsa,  e  ad  impiegare  tutte  le  sue  risorse 
ai  bisogni  imperiosi  dell'esercito  e  dell'armata 
per  far  fronte  all'Europa  collegatasi  contro  di 
essa. 

Già   era    noto   al    Senato   che    fin    dal  1504 


prendeva  tutto  il  suo  vigore  poco  dopo  che  la 
Repubblica  ebbe  riacquistato  il  possesso  di  Pa- 
dova. 

La  restituzione  integrale  dello  Studio  venne 
infatti  deliberata  nel  1517,  ma  nel  tempo  stesso 
al  magistrato  cittadino,  che  fino  allora  aveva 
vegliato  sopra  di  esso,  si  sostituì  quello  dei 
<  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  >  costi- 
tuito da  tre  patrizii  veneti  scelti  ad  ogni  biennio 
fra  i  più  cospicui  e  che  alle  cose  pubbliche  a- 
vevano  più  largamente  partecipato  :  tanta  im- 
portanza si  annetteva  allo  Studio,  chiamato  la 
pupilla  degli  occhi  della  Repubblica.  Era  questo 
in  certo  qual  modo  un  nuovo  omaggio  reso 
alla  scienza  da  quel  Senato  e  da  quel  Consi- 
glio, dove,  come  riferisce  il  Foscarini,  era  la 
panca  dei  dottori,  con  la  quale  era  dato  segno 
della  considerazione  di  cui  godevano  i  laureati 
nel  diritto  civile  e  nella  ragione  canonica. 

Le  prime  cure  del  nuovo  magistrato  furono 
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SCETTRI  l)  M*/./.K  d'»R(ÌENTO  DEI.  COLLEGIO  DEI  1EO- 
I.OOI  (1)  E  DELLE  UNIVERSITÀ  |OIURISTA  (2)  F.D 
ARTISI*    (3)1. 

(;U  SIOILLI  DEI  TEOLOGI,  (b)  UIIGII  AUTISTI,  (C)  01.1 
(ilURISII,  (d)  DEL  COLLEGIO  VENFIO,  (e)  DELIA 
llinLIOTtCA    UNlVIiRSITARIA. 

(Pai  '  Oynnasium  Patavinuni  di  Giacomo  Filippo 
Tomasini  Episcopus  Aemoniensis). 

(Udine,   Tipografia  Nicola  Schiratti,  1654). 
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adoperate  nel  ripristinare  le  cattedre  soppresse, 
nell'aggiungervene  di  nuove  e  nel  chiamare  ad 
esse,  e  non  soltanto  dalle  varie  regioni  d'Italia, 
ma  anche  dall'estero,  i  più  valenti  Lettori  dei 
quali  corresse  allora  la  fama,  distraendoli  da 
altri  Studii  e  fornendoli  dei  mezzi  adatti  a  ren- 
dere maggiormente  proficuo  il  loro  insegna- 
mento, e  vi  riuscirono  così  da  giustificare  le 
parole  del  Falcarlo  :  <  Sapientia  in  unam  urbem 
commigravit  veluti  in  aliquam  domum     . 

E  per  fermo  allo  straordinario  fiorire  dello 
Studio  lungo  il  Cinquecento  contribuirono  ef- 
ficacemente le  istituzioni  che  a  sussidio  delle 
scienze  d'osservazione  e  sperimentali  si  ven- 
nero successivamente  fondando. 

Alla  prima  metà  del  secolo  appartiene  senza 
alcun  dubbio  il  cominciamento  della  Scuola 
Clinica  :  erasi  infatti  compreso  come  i  dettami 
della  scienza  medica,  limitati  alla  parola  dei 
Lettori,  illustratrice  delle  opere  dei  classici,  ri- 
manessero in  gran  parte  sterili,  e  perciò  si  prov- 
vide ad  ordinare  che  l'insegnamento  orale  fosse 
corroborato  dalle  osservazioni  al  letto  dell'am- 
malato, cercando  nel  caso  di  decesso  la  con- 
ferma della  diagnosi  con  aprire  i  cadaveri.  Può 
infatti  sembrare  strano  che  in  un  periodo  ormai 
così  avanzato  di  studi  non  si  fosse  pensato 
prima  a  questo  che  venne  più  tardi  considerato 
come  uno  dei  cardini  fondamentali  della  didat- 
tica medica,  eppure  la  Scuola  Clinica  di  Padova 
rimase  sola  in  Europa  per  oltre  un  secolo  e 
mezzo,  che  anche  la  malsicura  analoga  istitu- 
zione olandese  è  più  tarda  di  circa  cinquanta 
anni. 

Viene  ad  ogni  momento  contesa  allo  Studio 
di  Padova  un'altra  priorità,  quella  cioè  d'aver 
visto  sorgere  nel  suo  seno  il  primo  Orto  bo- 
tanico che  sia  stato  al  mondo,  e  con  esso  la 
prima  cosiddetta  spezieria-modello,  eppure  il 
decreto  della  sua  fondazione  che  risale  al  29 
giugno  1545  e  la  continuità  ininterrotta  di  esso 
nella  medesima  sede  dirimono  in  favor  suo 
qualunque  contestazione. 

Finalmente  deve  essere  notato  che  il  primo 


teatro  stabile  per  l'insegnamento  della  anato- 
mia, eretto  a  spese  dello  Stato  entro  il  recinto 
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tlcll'eclifizif)  universitario,  fu  quello  di  Padova. 
Teatri  ed  anfiteatri  per  l'insegnamento  anato- 
mico si  erij^evano  nelle  città  universitarie  da 
molto  tempo,  ma  erano  costruzioni  provvisorie 
fatte  all'aperto  e  talvolta  fuori  dell'abitato,  e 
demolite  appena  avevano  cessato  di  servire  a 
quello  scopo.  Ove  si  rifletta  pertanto  che  le  le- 
zioni venivano  date  nella  staj^ione  più  propizia 
alla  conservazione  dei  cadaveri,  cioè  nell'inver- 
no, e  che  bene  spesso  l'inclemenza  della  sta- 
jj[ione  costringeva  a  sospendere  ed  anche  a  ces- 
sare le  lezioni,  è  da  meravigliarsi  come  non 
siasi  pensato  prima  a  mettere  un  insegnamento 
di  tanta  importanza  al  coperto  da  tali  pericoli: 
ad  ogni  modo,  e  prima  che  altrove,  vi  provvide 
per  il  suo  Studio  il  Senato  Veneto,  ordinando 


dapprima  che  il  teatro  provvisorio  venisse  co- 
struito in  una  sala  dell'edifizio  universitario,  e 
dopo  un  decennio,  durante  il  quale,  seguendo 
le  antiche  consuetudini,  lo  si  demoliva  d'anno 
in  anno  dando  il,  materiale  in  custodia  al  bi- 
dello Artista,  lo  si  costruì  stabilmente,  risol- 
vendo in  modo  mirabile  il  duplice  problema  di 
assicurare  a  tutti  gli  spettatori  condizioni  di  per- 
fetta visibilità  e  di  contenerne  il  massimo  nu- 
mero sopra  una  minima  area.  Questo  teatro, 
compiuto  nel  1594,  e  nel  quale  furono  per  quasi 
tre  secoli  tenute  soltanto  le  lezioni  di  anatomia, 
è,  perfettamente  conservato,  oggetto  di  viva 
ammirazione  anche  ai  giorni  nostri. 

In  pari  tempo  si  provvedeva  al  compimento 
del  fabbricato,  nel   quale  erano   state,  come  si 
è  già   accennato,  raccolte    le   scuole,  incomin- 
ciando dall'ampliarne  con  nuovi  acquisti  i  con- 
fini per  accogliervi  anco  gli  Artisti,  sia  decoran- 
dolo in  forma  conveniente  alla  nobilissima  sua 
destinazione.    Il  portone    principale  ad    arco  è 
fiancheggiato  da  colonne   doriche  binate,  reg- 
genti una  trabeazione  e  rette  da  alti  piedistalli. 
Segue  l'atrio  a  colonne  pur    doriche    e  binate 
anch'esse,  che  guida  al  cortile   interno,  esem- 
plare meraviglioso  di  stile  classico.  Esso  è  cinto 
ai  quattro  lati  da  un  bel  colonnato  dorico  for- 
mante portico,  e  superiormente  da  un  peristilio 
jonico  che  è  fronte  a  spaziosa  loggia.  Trovasi 
generalmente   affermato  che  l'edifizio  fu   com- 
piuto nel  1553,    ma    nel  fatto  i    lavori   furono 
continuati  a  tutto    il   secolo    decimosesto.  Im- 
perciocché, come  si  rileva    dalle  numerose  in- 
scrizioni, nel  1552  si  pose  mano  alla  parte  an- 
teriore e  nel  1559   fu  compiuta  la    posteriore; 
tra  il   1571  ed  il  1582  fu  eretta   sopra  la  pree- 
sistente   <'  turris   alba  »    la  nuova    torre   dalla 
quale  squillò  la  campana   nei  fasti  e    nei  tristi 
della  Università  e  della  Patria  finché  ai  nostri 
giorni,  minacciando  le  sorti    del    campanile  di 
S.  Marco,  dovette  essere   quasi  per    intero  de- 
molita; ma,   meno  fortunata    del    suo  maggior 
fratello,    aspetta   e  aspetterà   forse   per   molto 
tempo  ancora  la  sua  risurrezione. 

Nel  1587  si  provvide  alla  parte  destra  del- 
l'edifizio, e  nel  1591  fu  elevata  sulla  fronte  prin- 
cipale al  di  sopra  della  porta  l'insegna  dorata 
del  Leone  di  S.  Marco,  abbattuto  dalle  furie 
giacobine  e  restituito,  se  non  proprio  nella  forma 
primitiva,  in  questi  ultimi  tempi.  Due  anni  più 
tardi  fu  compiuto  lo  scalone  a  destra,  quello 
a  sinistra  essendo  era  stato  eretto  fino  dal  1547. 
Le  pareti  e  le  vòlte  dell'atrio,  del  portico  in- 
torno al  cortile,  del  loggiato  superiore  e  degli 
scaloni,  di  alcune  tra  le  aule  per  le  lezioni,  di 
quelle  dei  passaggi  si  vennero  successivamente 
coprendo  di  stemmi  in  parte  scolpiti  ed  in  parte 
dipinti,  che,  nella  quasi  totalità,  rappresentano 
le  imprese  gentilizie  dei  Rettori,  dei  Sindaci,  e 
dei    Consiglieri   delle  varie    Nazioni    delle  due 
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LJniversità,  i  quali  avevano  facoltà  di  apporle 
alla  fine  del  periodo  di  tempo  durante  il  quale 
avevano  esercitato  il  loro  ufficio.  Non  mancano 
però  inscrizioni  e  busti  con  i  quali  si  vollero 
ricordare  o  avvenimenti  universitarii  o  profes- 
sori e  personags^i  singolarmente  benemeriti  del- 
l'Ateneo. Ultimamente  vi  si  aggiunse  la  lapide 
coi  nomi  degli  studenti  caduti  nelle  guerre  di 
indipendenza  :  quelli  che  lasciarono  la  vita  per 
la  Patria  nell'ultimo  immane  conflitto  saranno 
ricordati  sui  portoni  di  bronzo  d'ingresso,  per 
la  esecuzione  dei  quali  furono  chiamati  ripetu- 
tamente a  concorrere  gli  artisti  tutti  d'Italia. 
Raccolti  da  varie  parti  dell'edifizio,  ma  senza 
alcun  criterio,  furono  di  questi  monumenti  in 
gran  numero  raccolti  nella  suntuosa  Aula  Ma- 
gna, nella  quale  vengono  da  circa  quattordici 
lustri  celebrate  le  solennità  universitarie. 

Si  è  già  veduto  come,  al  riaprirsi  dello  Studio 
dopo  la  guerra,  le  cure  dei  Riformatori  fossero 
rivolte  a  ripopolare  le  cattedre  dei  più  valenti 
insegnanti,  e  tra  i  Giuristi  che  le  occuparono 
lungo  il  Cinquecento  vanno  segnalati,  perchè 
di  loro  è  rimasto  il  nome,  Marco  Mantova  Be- 
navidio,  Jacopo  Menochio,  Tiberio  Deciano, 
Guido  Pancirolo  e  Francesco  Mantica.  Così 
gran  fama  si  sparse  del  resto  dell'altissima  com- 
petenza del  Sacro  Collegio  Giurista  Padovano, 
che  ad  esso  ricorsero  ripetutamente  per  pareri 
e  sentenze  gli  Imperatori  Ferdinando  I,  Massi- 
miliano II  e  Rodolfo  II,  Ferdinando  Arciduca 
d'Austria,  Massimiliano  di  Baviera,  1  Duchi  di 
Savoia,  di  Ferrara  e  di  Mantova,  e  le  Repub- 
bliche di  Genova,  di  Siena  e  di  Lucca. 

Di  credito  non  minore  godette  intorno  a 
questo  medesimo  tempo  il  Sacro  Collegio  Me- 
dico, al  quale  venivano  chiesti  consigli  e  pa- 
reri specialmente  in  materia  di  sanità  pubblica 
non  solo  e  in  via  ordinaria  dal  Senato  Veneto, 
ma  anche  da  altre  parti  d'Italia  e  fino  dalle 
più  remote  regioni  d'Europa.  E  quest'alta  ripu- 
tazione era  ampiamente  giustificata  dal  valore 
degli  scienziati  che  ne  facevano  parte.  Oltre  al 
Da  Monte,  ch'era  stato  il  primo  a  praticare  la 
Scuola  Clinica,  godettero  di  gran  fama  nell'ar- 
ringo  medico  ed  erano  perciò  desiderati  da  so- 
vrani e  principi,  oltre  al  disgraziatissimo  Ga- 
briele Zerbi,  e  il  Mercuriale  e  Orazio  Augenio. 
La  lettura  anatomica  tennero  in  questi  tempi  i 
più  grandi  insegnanti  che  ricordi  la  storia  della 
scienza.  Andrea  Vesalio,  Realdo  Colombo,  il 
Falloppia  e  infine  Girolamo  Fabrizio  d'Acqua- 
pendente, il  grande  maestro  dell'Harvey,  che, 
a  quanto  si  crede,  con  Fra  Paolo  Sarpi,  di- 
segnò, compì  ed  inaugurò  il  teatro  stabile,  nel 
quale  con  nuova  larghezza  l'insegnamento  della 
anatomia,  fino  allora  limitato  ai  soli  scolari,  fu, 
come  tutte  le  altre  lezioni  dello  Studio,  impar- 
tito a  tutti  senza  alcuna  eccezione. 

Pur  sulle  altre  cattedre  dell'Università  Artista 
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troviamo  durante  il  decimosesto  secolo  inse- 
gnanti di  non  minor  grido  ;  così  per  modo  di 
esempio,  fra  i  Lettori  di  filosofia  vanno  parti- 
colarmente ricordati  Marcantonio  Passera,  Gia- 
como Zabarella,  Francesco  Carlo  Piccolomini 
e  finalmente  quel  Cesare  Cremonino,  cospicua 
figura  dell'Università  Artista,  che  in  ripetute  cir- 
costanze ne  assunse  la  rappresentanza  e  la  di- 
fesa, e  le  cui  opere  sono  anche  a'  nostri  giorni 
oggetto  di  studio  da  parte  dei  cultori  di  storia 
della  filosofia. 

Del  valore  dei  Lettori  di  teologia  basterà, 
senza  far  nomi,  accennare  alla  parte  che  furono 
chiamati  ad  avere  nelle  cose  del  Concilio  di 
Trento,  e,  quanto  a  quelli  di  umanità  e  retto- 
rica,  il  ricordare  che  tra  essi  furono  Sperone 
Speroni,  Lazzaro  Bonamico,  Carlo  Sigonio  ed 
Antonio  Riccoboni. 

Ottimi  Lettori  si  succedettero  anche  sulla 
cattedra  di  matematica,  ma  tutti  furono  ecclis- 
sati  dall'astro  massimo,  non  solo  dell'Univer- 
sità Artista,  ma  di  tutto  lo  Studio,  intendiamo 
dire  da  Galileo,  che,  venuto  fra  noi  nel  1592, 
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vi  rimase  per  ben  diciotto  anni  e  prima  di  la- 
sciarci annunciava  di  qua  a  tutto  il  mondo  la 
prima  serie  delle  sue  grandi  scoperte  astrono- 
miche, che  condussero  al  riconoscimento  del 
vero  sistema  del  mondo. 

I  due  secoli  successivi,  il  decimosettimo  cioè 
ed  il  decimottavo,  e  specialmente  quest'ultimo, 
segnano,  in  confronto  dei  due  precedenti,  una 
certa  decadenza  dello  Studio,  sebbene,  e  prin- 
cipalmente per  merito  di  qualche  cospicuo  in- 
segnante dell'Università  Artista,  lo  Studio  mandi 
di  quando  in  quando  qualche  sprazzo  dell'an- 
tico splendore,  mentre  alla  prosperità  di  esso 
intendono  con  rinnovate  cure  i  Riformatori. 
Fra  i  più  segnalati  provvedimenti  di  questo  ze- 
lantissimo Magistrato  è  da  annoverarsi  la  isti- 
tuzione del  Collegio  Veneto  Artista,  seguita  a 
pochi  anni  di  distanza  da  quella  del  Collegio 
Veneto  (Giurista,  dirette  ambedue  a  sottrarre 
i  candidati  alla  laurea  all'obbligo  fino  allora 
imposto  della  professione  di  fede  prettamente 
cattolica,  cosicché,  toltene  soltanto  le  lauree  in 
teologia,  tutte  le  altre  venivano  conferite  «  au- 
ctoritate  Veneta  >  ;  e  potevano  con  uguali  di- 
ritti aspirarvi  anco  gli  acattolici. 

Al  comune  vantaggio  di  docenti  e  di  discenti 
era  indirizzata  un'altra  istituzione,  quella  cioè 
della    [biblioteca    universitaria,   sorta    prima   in 
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Italia  con  saggie  «  Regole   >  intese  a  favorirne 
l'uso  e  l'incremento  continuo. 

E  quantunque  già  nei  primi  decennii  del  se- 
colo decimosettimo  le  Università  estere  inco- 
minciassero a  fare  una  seria  concorrenza  agli 
antichi  Studi  italiani,  quello  di  Padova  conti- 
nuò a  richiamare  a  sé  buon  numero  di  scolari 
anco  stranieri,  attratti  oltre  che  dalle  liberali 
disposizioni  della  Serenissima,  anche  dalla  va- 
lentìa dei  Lettori  scelti  con  vigile  cura  e  lar- 
gamente ricompensati. 

Così,  per  esempio,  l'albo  della  Università 
dei  Giuristi  potè  arricchirsi  dei  nomi  di  Mar- 
c'Antonio  Otellio,  di  Jacopo  Gallo,  di  Giulio 
Pace,  per  tacere  di  tanti  altri  che  pure  nelle 
istorie  dello  Studio  vengono  onorevolmente  ri- 
cordali. 

Pur  sulla  cattedra  abbandonata  da  Galileo 
si  seguirono  matematici  di  primissimo  ordine, 
quali  il  Gloriosi,  il  Sovero,  l'Argoli  ed  il  Gu- 
glielmini,  uno  dei  padri  dell'idraulica  italiana  ; 
trasferito  quest'ultimo  alla  cattedra  di  medi- 
cina, nella  quale  era  stato  preceduto  dal  Radio, 
dal  Santorio  e  da  Benedetto  Selvatico,  chiamato 
questo  ripetutamente  a  consulto  da  principi  e 
da  sovrani  che  lo  ricompensarono  con  ogni 
forma  di  onoranze.  E  sulla  cattedra  d'anatomia  e 
di  chirurgia  occupata  durante  il  Cinquecento 
dai  maggiori  luminari  della  scienza,  al  Casserio, 
dapprima  servo  e  poi  scolaro  ed  emulo  del- 
l'Acquapendente, si  succedettero  nel  Seicento 
due  grandi  stranieri,  lo  Spigelio  ed  i!  Veslingio, 
il  quale,  come  già  il  Falloppia,  tenne  anche  la 
lettura  dei  Semplici,  succedendo  ad  altri  sommi 
botanici,  quali  il  Guilandino,  il  Cortusio,  e 
l'Alpino. 

Tra  i  filosofi  che  lessero  durante  questo  se- 
colo decimosettimo  e  di  sé  lasciarono  maggior 
fama  ricorderemo  il  Liceti,  il  Cottunio  ed  il 
Berigardo  ;  e  finalmente,  tra  la  fine  di  questo 
e  buona  parte  del  successivo  secolo,  fra  i  teo- 
logi il  battagliero  Giacinto  Serry  salutato  come 
il  maggiore  che  abbia  dettato  scienze  sacre  dalla 
cattedra  padovana. 

Nel  secolo  decimottavo  la  decadenza  dello 
Studio  si  accentua  maggiormente  per  cause  che 
non  è  qui  il  luogo  di  sottilmente  indagare  :  le 
due  Università,  e  in  maggior  grado  quella  dei 
Giuristi,  s'erano  indebolite  invecchiando  con 
la  Repubblica,  e  non  si  erano  mantenute  al 
passo  con  i  rapidi  progressi  che  le  scienze  an- 
davano facendo  altrove.  Il  Magistrato  dei  Ri- 
formatori pertanto  non  rimane  inattivo:  chiede 
parere  ad  uomini  illuminati  ed  aperti  alle  nuove 
correnti  degli  studi  ;  interroga  gli  ambasciatori 
veneti  all'estero  e  manda  delegati  ad  informarsi 
sulle  ragioni  di  prosperità  di  talune  Università 
straniere,  e,  per  interrogare  anche  il  passato, 
istituisce  l'ufficio  di  storiografo  dello  Studio. 

Frutto  di  queste  sollecitudini   furono  alcune 
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profonde  innovazioni  nell'  ordinamento  degli 
studi  e  la  istituzione  di  nuovi  insegnamenti  in 
armonia  con  le  esigenze  dei  nuovi  tempi. 

Così,  mentre   neìla    Università    dei    Giuristi,  j 
nella  quale   il    Rotalo    manteneva    invariati    da  i 
secoli  i  titoli  delle  antiche  letture,  vennero  ag- 
giunte quelle  di  diritto  filosofico,  di  gius  pub- 
blico e  diritto    ecclesiastico,    in    quella    Artista 
venivano  attuate  più  ardite  riforme  specialmente  j 
nei  riguardi  delle  letture  di  filosofia  e  di  ma-  j 
tematica.  i 

Vediamo  infatti  da  un  lato  l'insegnamento  i 
filosofico,  che  già  nel  secolo  precedente  s'era  j 
in  modo  più  deciso  rivolto  allo  studio  della  | 
natura,  trasformarsi  in  quello  di  filosofia  ossia 
propriamente  di  fisica  sperimentale,  dall'  al- 
tro la  nuova  analisi  acquistare  diritto  di  cit- 
tadinanza nella  vecchia  Università,  conducendo 
alla  creazione  di  altre  cattedre  per  le  parti  ele- 
mentari della  scienza.  In  pari  tempo  da  quella 
che  era  stata  l'antica  cattedra  di  matematica  si 
insegnavano  da  maestri  d'insigne  valore,  quali 
il  Poleni  e  lo  Strafico,  la  meccanica  dei  solidi 
e  dei  fluidi,  l'ottica,  la  prospettiva,  la  geografia 
matematica  e  l'architettura  militare  e  civile,  ag- 
giungendovisi  più  tardi  una  nuova  cattedra  per 
la  teoria  nautica  e  I'  architettura  navale.  E  si 
provvedeva  pure  all'insegnamento  dellageografia 
propriamente  detta  ed  in  modo  meglio  adatto 
a  quello  della  meteorologia,  trasferendone  l'in- 
carico da  un  filosofo  ad  un    matematico. 

II  nuovo  indirizzo  che  gli  studi  venivano 
assumendo  non  consentiva  ormai  più  che  l'a- 
stronomia fosse  insegnata  in  modo  puramente 
teorico,  ed  imponeva  la  erezione  d'una  Specola; 
ed  a  questa  pure  provvide  con  molta  larghezza 
il  Senato. 

Il  ciclo  infine  dei  nuovi  insegnamenti,  che  si 
vennero  in  qualche  modo  derivando  dall'antica 
ed  unica  lettura  matematica,  si  compiva  nella 
seconda  metà  di  questo  decimottavo  secolo  con 
la  istituzione  degli  insegnamenti  di  agraria  e 
di  chimica,  accompagnato  il  primo  da  un  orto 
sperimentale,  munito  il  secondo  di  apposito 
laboratorio  eretto  in  un  edifizio  a  ciò  parti- 
colarmente destinato,  e  per  assicurarsi  che 
questo  avrebbe  pienamente  corrisposto  alle  ne- 
cessità del  nuovo  insegnamento  i  Riformatori 
mandano  per  ben  sett'anni  all'estero  la  persona 
che  negli  stati  della  Repubblica  era  stata  sti- 
mata la  più  competente,  perchè  indaghi  quanto 
s'era  fatto  di  meglio  così  nell'  insegnamento 
della  chimica  come  nella  pratica  della  metal- 
lurgia nei  varii  stati  d'Europa. 

Cure  altrettanto  vigili  adoperarono  il  Senato 
ed  i  Riformatori  per  tenere  ben  alti  gli  inse- 
gnamenti di  medicina,  svecchiando  anche  per 
essi  i  Rotiili:  così  avvenne  che  fu  dato  posto 
alle  letture  di  pediatria,  di  igiene,  di  oculistica, 
di  ostetricia  e  delle  malattie  degli   artigiani,  la 


massima  parte  delle  quali  furono  per  la  prima 
volta  tenute  nello  Studio  di  Padova  ;  e  prima 
ed  unica  in  Italia  fu  per  molti  anni  la  scuola 
padovana  di  veterinaria  teorico-pratica,  la  quale 
era  stata  preceduta  da  un  insegnamento  di 
economia  degli  animali  domestici  utili. 

Fra  i  luminari  che  rifulsero  in  questi  tempi 
sulla  cattedra  va  specialmente  ricordato  Ber- 
nardino Ramazzini  ;  ma  l'astro  maggiore  non 
solo  delle  mediche  discipline,  ma  ben  anco 
dell'Università  Artista,  anzi  di  tutto  lo  Studio, 
fu  Gio.  Battista  Morgagni,  per  merito  del  quale 
la  cattedra  padovana  di  anatomia  rivide  gli  an- 
tichi splendori  del  Cinquecento,  e  l'anatomia 
patologica,  da  lui  può  quasi  dirsi  creata,  fu 
posta  a  fondamento  degli  studi  clinici. 

Pur  gli  studi  umanistici  annoverarono  lungo 
il  Settecento  insegnanti  il  cui  nome  è  rimasto 
nella  storia  letteraria,  e  basterà  ricordare  il 
Facciolati,  storiografo  dello  Studio,  il  Volpi, 
il  Sibiliati,  il  Cesarotti  e  lo  Stellini. 

Alle  riforme  nell'ordinamento  didattico  altre 
ne  seguirono  nella  amministrazione  dello  Studio, 
per  effetto  delle  quali  l'ingerenza  degli  scolari, 
rimasta  da  molti  anni  soltanto  apparente,  fu 
soppressa  anche  nella  forma,  ed  il  potere  com- 
pletamente accentrato  nei  Riformatori. 

Con  la  caduta  della  Repubblica  tristi  tempi 
si    preparavano    anche    per  l'Università  :    tra  il 
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1797  ed  il  1813  andarono  succedendosi  ed  al- 
ternandosi a  Padova  il  regime  giacobino  con 
quello  austriaco  e  con  l'italico  ;  insediativisi 
finalmente,  e  con  l'occupazione  che  doveva 
durare  per  oltre  mezzo  secolo,  gli  austriaci,  Io 


professori  da  una  Sovrana  Risoluzione,  di  taluni 
dei  quali  è  rimasta  memoria  che  sapevano  ap- 
pena balbettare  l'italiano. 

Ma  pure  in  questo  tristissimo   periodo  della 
sua  esistenza,  potè    l'Università    mantenersi   in 
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Studio  perdette  del  tutto  l'antica  fisionomia. 
Ridotte  in  una  sola  le  due  Università,  e  quindi 
governata  da  un  unico  Rettore,  distribuiti  gli 
studi  in  quattro  Facoltà,  a  capo  di  ciascuna 
delle  quali  fu  posto  un  Direttore,  tolta  qualsiasi 
pm  lontana  parvenza  di  autonomia,  l'Università 
venne  governata  direttamente  da  Vienna  di 
dove  piovvero    bene  spesso    insegnanti    creati 


qualche  misura  fedele  alle  sue  antiche  tradi- 
zioni, sia  col  valore  di  molti  tra  i  docenti,  sia 
per  mento  degli  scolari,  tra  i  quali  si  mantenne 
sempre  viva  la  fiamma  della  italianità,  prodighi 
del  loro  sangue  generoso  gloriosamente  versato 
e  nelle  sommosse  contro  l'oppressore  e  soprat- 
tutto sui  campi  di  battaglia  per  l'indipendenza 
nazionale. 
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Cosicché  possiamo  dire  con  orgoglio  che  il 
vecchio  Studio  di  Padova  non  venne  mai  meno 
a  sé  stesso  nei  sette  secoli  della  sua  luminosa 
esistenza,  e  la  ricorrenza  sette  volte  centenaria 
celebrerà  a  buon  diritto  come  lo  ha  annunziato 
al  mondo  con  queste  alte  parole  : 

«  Compiono  i  sette  secoli  dall'anno  in  cui, 
«  lasciata  Bologna,  una  larga  famiglia  di  stu- 
«  diosi  dava  principio  all'Ateneo  padovano. 


di  memorabili  dibattiti;  qui  l'Università  degli 
artisti,  che  si  sublimerà  in  Galileo,  rifulse  di 
letterati,  rinnovò  l'ellenismo,  perseguì  le  vie- 
tate anatomie,  oppose  ad  Aristotele  le  disa- 
mine nuove,  accolse  l'insegnamento  teologico 
e  il  diritto  d'esame,  consacrò  l'umanità  del 
sapere  aprendosi  ad  ospitare  gli  intelletti 
dell'Europa  intera. 
«  Patavina  libertas  fu  il  grido. 


CAMPANILE    DEL    HO,    UtMOLlIO    NEL    1QI4. 


«  Il  ricordo  di  tali  origini  vuole  essere  rin- 
«  novato  perchè  il  consenso  di  tutti  gli  Studi, 
<  e  d'Italia  e  di  fuori,  moltiplichi  gli  auguri  a 
«  questa  solennità  del  pensiero. 

«  Sorto  alle  aure  del  Comune  dalla  corpora- 
«  zioni  degli  scolari  raccolti  intorno  ai  Maestri 
«  liberamente  eletti,  assistito  dalle  sollecitudini 
<■'■  della  città  ospite,  indi  della  veneta  Repub- 
«  blica,  il  nuovo  Istituto  rapidamente  fiorì. 

«  Nel  secolo  decimoquinto  emulava  già  Bo- 
«  logna.  Qui  l'Università  dei  giuristi  si   gloriò 


«  Lo  Studio  che  era  nato  dalla  libertà,  con 
essa  e  per  essa  si  accrebbe;  con  essa  e  con 
Venezia  declinò,  si  rialzò  con  l'Italia. 
«  La  data  sette  volte  centenaria  torna  dopo 
l'innnane  prova  eroica  onde  in  milizia  com- 
battente si  mutò  la  disciplina  degli  studi. 
«  Le  aule  dell'Ateneo,  disertate  per  il  più 
santo  dei  doveri,  parvero  lungo  quegli  anni 
prepararsi  a  più  glorioso  futuro.  E  il  futuro 
vi  irruppe  con  la  vittoria.  Fu  dilatata  l'Italia. 
Le  giovinezze  delle  redente  Venezie  qui  af- 
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fluirono  e  affluiranno  cresciute  di  numero  e 
di  fede  ;  per  esse  l'Ateneo  padovano  starà, 
tempio  e  baluardo  del  nuovo  spirito  italico. 
<  Degni  dei  ricordi  i  presagi. 
«  Annunciando  la  data  memorabile,  indicendo 
fin  d'ora,  per  la  primavera  ventura,   il   con- 


vegno a  Maestri  e  a  Discepoli  d'ogni  altro 
Ateneo,  Padova  riconsacra  il  suo  Studio,  che 
l'umanesimo  nostro  affermerà  sempre  piiì 
vivo  nella  storia  del  mondo  ■■>. 

Antonio  Favaro. 


OSSERVATORIO    ASTRONOMICO. 
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N  magnifico  fiore  di  cardo,  oro  e 
argento,  mi  era  molto  caro.  L'a- 
vevo colto  in  una  gita  solitaria 
pei  ridossi  della  Majella,  e  contro 
la  parete  bianca  della  mia  camera 
in  Abruzzo,  per  parecchi  anni  era 
rimasto  sospeso,  come  un  saluto  e  come  un 
richiamo.  Finalmente  scomparve:  e  nessuno  in 
casa  seppe  dirmi  in  qual  modo.  Il  vento  o  una 
mano  scortese  me  l'aveva  strappato  :  ed  io  ne 
provai  una  gran  malinconia,  come  per  la  per- 
dita di  un  piccolo  amico  silenzioso  e  discreto. 
Non  volli  cercarne  un  altro. 

Della  mia  malinconia  fui  compensato  ad  u- 
sura,  visitando,  or  è  un  anno,  lo  studio  di  An- 
giolo d'Andrea,  in  Milano,  Fra  un  fascio  di 
disegni,  di  ogni  taglio  e  proporzione,  ecco  ap- 
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parire  alcuni  cardi,  pomposi,  trattati  con  un 
segno  sicuro  e  vibrato.  L'amico,  che  mi  accom- 
pagnava, sorrideva  del  mio  compiacimento.  Ma 
nell'ammirazione  per  l'opera  d'arte  spontanea 
e  gustosa  era  in  gran  parte  il  piacere  di  ritro- 
vare l'imagine  di  un  amico.  Il  fine  dell'arte  mi 
compensava  del  fiore  naturale,  conservato  con 
tanta  cura  e  per  tanto  tempo. 

Ora,  la  leggenda  dell'ultimo  eremita  della 
Majella  poteva  ritrovare  la  sua  forma.  E  io  non 
posso  tacere  la  mia  gratitudine  al  d'Andrea, 
per  avermi  risvegliato  uno  dei  motivi  più  cari 
e  malinconici.  Pure  io  conosco  i  cardi  del  Pa- 
lizzi  e  del  Patini,  riflessi  più  diretti  della  flora 
dell'appennino  centrale.  Ma  questi  schizzi  a 
penna,  fissati  da  un  friulano,  durante  la  sosta 
del  servizio  militare,  sotto  il  cielo  di  Sicilia,  a 
pie  del  Monte  Pellegrino,  hanno  per  me  un 
nuovo  sapore  :  riflettono  la  pazienza  serena,  la 
sola  vittoriosa,  dell'artista.  *• 

Dal  1904,  a  Bergamo,  imprese  una  ricerca 
analitica  di  animali  e  di  piante.  Le  lumeggia- 
ture a  colori  su  fondo  nero  rivelano  tutto  lo 
studio  e  la  perizia  di  un  paziente  innamorato. 

Si  vede  in  una  tavola  la  cicala  come  esce 
dalla  terra,  risale  per  uno  stelo,  e  poi  si  ferma 
quando  ha  potuto  assaporare  i  primi  raggi  del 
sole.  Il  Fabre  gli  era  ignoto  :  ma  un  editore 
animoso  e  non  pettegolo  ne  trarrebbe  un  prò 
ficuo  aiuto  a  edizioni  utili  e  degne  delle  no- 
stre migliori  tradizioni,  che  poi  risalgono  — 
con  licenza  e  senza  presunzioni  fuor  di  luogo 
—  alle  impronte  vinciane. 

La  cicala  poi  aveva  talmente  inebriata  la  testa 
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e  i  sogni  dell'osservatore  che  a  poco  a  poco 
gli  si  ingigantisce  ;  e  in  altra  tavola  ne  vediamo 
tre  in  realtà  poco  più  grandi  del  vero,  ma  con 
aspetto  di  guerreschi  mostri  maggiori. 

Dalle  cicale  alle  rane  ;  dalle  chiocciole  alle 
lucertole  ;  dalle  amaiitidi  alle  libellule,  alle  ca- 
vallette :  è  tutto  un  mondo  domestico  che  egli 
intende  fissare;  sfumature  di  verde  e  accenni 
grotteschi  di  sviluppi  e  di  angoli. 

Una  lunga  sosta:  il  pittore  è  distratto  da 
altri  studii.  Ma  nel  1916  questa  passione  gli  ri- 
fiorisce ;  ed  ecco  un  piccolo  disegno  a  penna 
pili  sintetico,  in  cui  la  lotta  fra  due  stercorarii 
è  per  impegnarsi,  e  le  rane  si  rizzano,  si  atteg- 
giano in  movimenti  buffoneschi.  Riflesso  di 
vita  e  di  affinamento  dello  spirito  nel  motteg- 
giare. 

Architettura.  —  La  formazione  del  tempera- 
mento artistico  del  d'Andrea  ha  seguito  un  pro- 
cesso naturale  di  evoluzione  spontanea.  Egli  si 
è  formato  da  sé.  Dicianovenne,  fu  chiamato  da 
Camillo  Boito,  che  aveva  notato  le  qualità  di 
disegnatore,  ed  ebbe  incarico  di  rilevare  per 
la  grande  rivista  Arte  italiana  decorativa  e  in- 
dustriale, \  più  disparati  elementi  decorativi, 
grappoli,  intarsi!,  maioliche,  intere  decorazioni 
di  facciate.  E  fu  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Ber- 
gamo, nel  Friuli,  a  Napoli. 

Basta  svolgere  5  annali  della  Rivista  per  in- 
tendere la  somma  di  lavoro  e  di  esperienza  mi-  I 
nuta  che  egli  potè  raccogliere.  Io  non  ne  tocco.  | 
Lavoro  non  spontaneo.  Ma  la  passione  si  venne  j 
fomentando.  Il  discernimento  personale  lo  portò 
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a  rendere  quasi  immediatamente,  con  qualun- 
que mezzo,  su  qualunque  carta,  con  la  penna 
e  col  lapis,  con  qualche  tinta  più  grassa,  delle 
visioni  rustiche  e  monumentali,  in  cui  oltre  il 
pittoresco  è  ricercato,  anzi  è  perseguito  il  ca- 
rattere costruttivo  peculiare. 

Nel  1903  fece  un'escursione  alpinistica;  e  dal 
Gran  Paradiso,  traverso  il  passo  di  Galisia, 
scese  nel  Delfinato.  Guardare  il  paesetto  in  Val 
d'Isère  con    la   sua  curiosa  tettoia  alta  e  sco- 


qualità  negli  abbozzi  grandiosi  di  un  albergo, 
di  un  Pantheon,  di  una  cattedrale.  Se  l'archi- 
tettura siciliana  se  ne  può  dire  l'elemento  ispi- 
ratore, nessuno  ha  da  dolersene.  E  mi  piace 
segnalare  con  l'Arata  che  il  loro  «  contenuto 
specificamente  costruttivo  è  qualche  cosa  di 
più  sostanziale  dei  soliti  acrobatismi  virtuosi  e 
delle  consuete  bizzarrie  medievali,  disegnate 
quando  la  noia  e  la  solitudine  fanno  navigare 
lo  spirito  nelle  suggestive  acque    del  romanti- 
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perta,  portico  senza  esempio,  sbocciato  dalla 
fantasia  di  un  muratore  alpestre,  certamente 
impietosito  dai  imserevoli  viandanti  senza  ri- 
fugio contro  la  neve.  Ora  che  l'arte  rustica  è 
oggetto  di  studii  appassionevoli  e  profondi,  sa- 
lutiamo questo  bel  disegno  spontaneo  di  un 
precursore. 

Di  parecchi  schizzi   architettonici    dette  una  ' 
vivace    notizia    l'architetto    G.    U.    Arata    or  è 
qualche  aujio  con  la       Vita  d'arte  '^.  E  il  com- 
mento dell'artista  tecnico  è  non  solo  omaggio  ' 
all'amicizia,  ma   un  sincero    riconoscimento  di 


cismo  ».  Ed  anche  perchè  in  siffatti  tentativi  è 
da  notare  <  un  principio  di  reazione  contro  i 
formalismi  pratici  di  certi  architetti  che  detur- 
pano l'arte  con  goffe  aspirazioni  di  accorante 
prosaicità  ». 

L'idea  d'un  albergo,  esaminata  dall'Arata,  è 
una  composizione  quadrata,  con  portico  ante- 
riore, che  per  ampia  scalinata  degrada  all'im- 
barco. E*  una  visione  balzata  dal  mare. 

Passano  13  anni,  ed  eccolo  militare  a  Telve. 
Con  la  penna  più  franca  e  quasi  impetuosa 
traccia  una  baita  quasi    torreggiante    e  con  la 
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matita  grassa  un  fantastico  insieme  di  scala  e 
di  loggetta  di  legno.  Chi  penserebbe  all'umile 
scopo  di  questa  loggetta  staccantesi  dal  corpo 
dell'edificio?  La  vita  ha  il  suo  eterno  ricorso. 
C'è  un  canale,  e  sotto    il  canale  del  fimo  :    la 


Sempre  Telve,  superiore  e  inferiore  ;  e  poi 
Torcegno  :  una  dozzina  di  ampi  disegni  a  penna 
che  hanno  valore  di  ricordo  e  di  documenta- 
zione di  edifizi  distrutti  dagli  immani  incendi 
e  bombardamenti  della  gueira.  Scarsa  pittori- 
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natura   si    rinnova  :    gli    elementi    fecondano   i 
nuovi  germi. 

Altri  disegni,  di  cui  non  posso  dar  saggio 
ma  il  cui  carattere  è  in  relazione  con  questi 
due,  sono  ornamento  del  Museo  di  Trento. 
Offerti  alla  bimba  Amelia  Cinotti,  furono  da 
questa  donati  alla  città  di  Trento,  pel  vivo  in- 
teressamento dell'amico  Giuseppe  Gerola,  che 
fu  sorpreso  nello  scoprirli. 


cita  :  più  sentimento  di  analisi  e  di  costruzione. 
Sbalzato  in  Sicilia,  l'analisi  e  la  costruzione 
si  avvivano  di  chiaroscuro  e  la  visione  s'in- 
grandisce e  si  completa  in  alcune  impres- 
sioni che  posson  dirsi  compiutamente  pittori- 
che. San  Giovanni  degli  Eremiti,  la  Zisa,  San 
Cataldo  sono  i  principali  edifizi  che  egli  studia 
con  passione  tale  che  ne  balza  quasi  una  tra- 
sfigurazione. 
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Ulivi  saraceni  e  fichi  montani.  —  Afosa  1  e- 
state  del  1918,  sempre  a  pie'  del  sacro  Monte 
Pellegrino.  Non  visioni  elleniche,  né  sorrisi  ir- 
radiati di  grandi  occhi  vellutati.  Lungo  la  mu- 
ra rlia  di  tufi,  oltre  il  bel  piano  degli  ulivi  che 
s'inseguono  a  squadre  rettilinee,  una  ventina 
di  austeri  personaggi  allietano  e  distraggono  il 


drea  è  friulano,  nato  sotto  il  Monte  Cavallo 
nel  vitifero  paese  di  Rauscedo),  aveva  sentito 
gli  stessi  contorcimenti  in  alcuni  opulenti  fichi, 
che  vediamo  staccarsi  in  modo  evidente  contro 
il  massiccio  di  Cima  Undici  e  Cima  Dodici. 

Vorrei  allietare  queste   note,  in    cui  offro  ai 
biografi  futuri  e  spesso  anche    imminenti  uno 
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disegnatore.  Sono  ombre  del  passato  :  fantasmi 
della  spenta  dominazione  saracena.  E  come  egli 
non  si  appaga  di  fissarli  di  fronte,  li  coglie  di 
fianco,  con  ombra  proiettata  e  col  rugoso  e 
scontorto  tronco  austero  di  crotali  immobili. 
Li  vedete  :  e  vi  parlano. 

Ma  prima,  nell'inverno  desolato  pieno  di  an- 
sie e  di  convulsioni  belliche,  il  suo  spirito  al- 
pestre (non  dimentichiamo  che  Angiolo  d'An- 


schema  di  analisi  per  la  intelligenza  compiuta 
del  pittore  e  del  decoratore,  con  qualche  aned- 
doto curioso  o  per  lo  meno  vivace.  Ma  non 
riesco  a  vincere  la  abituale  taciturnità  dell'ar- 
tista. Egli  è  passato  dal  suo  paese,  traverso  le 
scorribande  sulla  penisola,  a  Milano  con  lo 
stesso  bagaglio  di  idee  e  di  abitudini.  Il  duello 
cotidiano  è  con  se  stesso.  Escluso  tutto  quanto 
possa  apparire  laterale,    egli  prende    la  natura 
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di  fronte.  E  da  ciò  nasce  l'interesse  principale 
delle  sensazioni  intime  che  lo  persegue  nei  di- 
segni che  presenta. 

Il  recentissimo  suo  quadro  Orte,  derivato  — 
credo  per  la  prima  volta  —  dalla  visione  su- 
perba della  Sicilia,  ha  un  carattere  dolomitico, 
io  non  mi  ero  mai  preoccupato  di  chiederne 
il  titolo.  Tanto  mi  appariva  evidente  la  visione 
nordica  ispiratrice,  che,  per  vaghezza,  si  può 
riscontrare  nel  semplicissimo  e  pure  plastico 
disegno  in  lapis  copiativo  sbavato,  di  Cima 
Undici,  vista  da  Torcegno. 

La  guerra  già  infuriava  da  due  anni.  E  il 
soldato  non  poteva  sottrarsi  al  desiderio  degli 
avidi  commilitoni  che  pretendevano  delle  rap- 
presentazioni dei  terribili  fatti  immediati. 

Ma  la  visione  della  strage  realistica  sfuggiva 
al  suo  spirito.  Noi  possiamo  ricercare  partico- 
lari preziosi  e  ben  resi  della  vita  militare  (fasci 


di  baionette,  soldati  addormentati,  e  una  cu- 
riosa sfilata  di  basti  e  di  zaini),  ma  ci  ferme- 
remo solo  dinanzi  a  questa  visione  comples- 
siva e  sintetica.  Già  non  si  potrebbe  inten- 
derla senza  confrontarla  con  altri  disegni  sem- 
pre di  Cima  Undici,  in  cui  affiora  tra  i  temibili 
picchi  e  gli  anfratti  la  Valanga  che  sale.  Ma  la 
composizione  è  compiuta.  L'umanità  che  si  sol- 
leva contro  le  forze  stesse  umane  che  vogliono 
parere  orgogliose  di  vincere  l' indomabile,  è 
tutta  in  quell'eroe  nudo  genuflesso  che  erge 
ancora  la  testa  ribelle,  mentre  contro  il  fianco 
del  monte  l'ombra  aduna  e  protegge  un  gruppo 
doloroso.  E  per  capriccio  ne  ritroviamo  un  ri- 
flesso —  ma  per  puro  caso,  e  l'artista  ha  di- 
ritto di  valersi  di  qualunque  pretesto  —  in  un 
acquerello  di  cinque  morte  cinciallegre,  disposte 
come  quattro  poveri  resti  umani  abbattutisi  a 
caso.  R.  Fantini. 
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può  paragonare  l'arte  austriaca 
contemporanea  a  una  fanciulla  di 
debole  costituzione  già  in  preda 
alla  tisi  estetica  che  ha  già  infie- 
rito in  molti  paesi  d'Europa.  11 
male  ha  profonde  radici:  tra  non 
molto  tempo  si  manifesterà  in  tutta  la  sua 
violenza  ;  i  sintomi  sono  allarmanti  e  se  1  pochi 
artisti  di  valore  che  ancora  esistono  in  questa 
nazione  e  i  giovani  che  hanno  ancora  la  reli- 
gione dell'arte  e  i  critici  di  buona  volontà  non 
reagiranno  alla  minaccia  del  male,  fra  non  molti 
anni  la  già  gracile  arte  austriaca  soccomberà  : 
e  non  rimarrà  che  miseria  e  desolazione. 

Esistono  in  Vienna,  la  Parigi  dell'Europa 
orientale,  diverse  associazioni  d'aitisti:  ma  si 
ha  l'impressione  che,  invece  di  cenacoli  d'arte, 
siano  botteghe  (nel  cattivo  senso  della  parola) 


per  lo  smercio  di  quadri  e  sculture  e,  ciò  che 
è  peggio,  associazioni  di  mutuo  incensamento. 
Le  esposizioni  si  succedono  senza  tregua  per 
il  pubblico  che  ormai  è  stanco  di  questo  esi- 
bizionismo e  non  si  interessa  più  con  amore 
delle  mostre  perchè  fu  sovente  deluso  per  la 
povertà  delle  raccolte  di  quadri,  disegni  e  scul- 
ture, che  sono  quasi  sempre  allestite  a  solo 
scopo  di  vendita.  La  critica  dei  grandi  quoti- 
diani è  troppo  benevole  per  tutti  ;  le  riviste 
d'arte  sembrano  riviste  di  partiti  artistici  ed 
elogiano  gli  artisti  di  una  camarilla  e  combat- 
tono quelli  delle  camarille  avversarie.  Non  si 
bada  molto  alla  qualità  delle  opere  :  si  tiene 
conto  specialmente  dei  nomi  degli  artisti.  Si 
discute  poco  di  questioni  d'arte  e  con  poco 
calore  ;  gli  artisti  tentennano,  transigono,  ac- 
cettano connivenze   pericolose   e    vergognose  ; 
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sembra  che  ad  essi  interessi  solo  la  vendita. 
Le  j^elosie  di  mestiere  si  scatenano  in  modo 
violento  solo  per  ciò  che  riguarda  Io  smercio 
delle  opere;  le  esposizioni  sono  pessimi  esempi 


di  ibridismo  artistico  anche  se  sono  composte 
con  opere  di  elementi  di  una  stessa  società. 

I  mali  dei  quali  è  afflitta  la  povera  arte  au- 
striaca sono  diversi  :  il  primo  e  il  più  grande, 
l'incurabile,  è  il  «  dilettantismo  ».  Si  parla  molto 
in  Italia  del  cattivo  gusto  tedesco,  del  tradi- 
zionale cattivo  gusto  di  una  popolazione  che, 
non  avendo  una  bella  tradizione  d'arte,  ha  una 
pessima  educazione  artistica.  Il  dilettantismo 
in  arte  è  quello  che  conserva  al  popolo  questo 
cattivo  gusto  :  fiorisce  perchè  vi  sono  molti 
acquirenti  di  lavori  senza  valore  e  significato 
d'arte,  si  sviluppa  sempre  più  perchè  vi  sono 
dei  mercanti  di  quadri  che  si  ostinano  a  col- 
tivarlo ;  alcuni  negozi  d'arte,  anche  nel  centro 
di  Vienna,  sono  abbondantemente  forniti  di 
sculture  che  non  hanno  nulla  da  invidiare  ai 
lavori  dei  figurinai  lucchesi,  di  quadri  che  sem- 
brano cattive  oleografie. 

Altra  malattia  terribile  dell'arte  austriaca  è 
quella  che  si  può  definire  <  isterismo  artistico  ; 
frutto  di  caotica  e  superficiale  educazione  ar- 
tistica, di  varie  influenze  esotiche,  di  suggestioni 
d'indole  letteraria  e  filosofica,  risultato  della 
insufficienza  e  della  incapacità  di  molti  che 
per  errore  o  per  presunzione  seguirono  le  vie 
dell'arte,  prodotto  della  immoralità  e  perver- 
sità della  nostra  epoca,  dell'ignoranza  e  della 
malafede  della  critica,  del  reclamismo  e  del 
«  bluff  -y  che  gonfiano  molti  palloncini  e  che 
fabbricano  fame  posticce,  derivazione,  forse, 
della  mentalità  più  scientifica  che  artistica  del 
popolo   tedesco. 

Molte  esposizioni  d'arte  contemporanea  sono 
allestite  con  i  medesimi  criteri  che  servirono 
ai  buontemponi  che  progettarono  la  caratteri- 
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stica  sala  d'aspetto  di  quel  ritrovo  del  mondo 
galante  e  gaudente  che  una  volta  si  chiamava 
Fledermans  (pipistrello)  e  che  oggi,  per  seguire 
la  moda,  si  chiama      Femina  ». 

Vi  è  un  pittore,  quello  che  riassume  in  sé 
tutti  i  difetti  suaccennati,  che  a  Vienna  ha  ot- 
tenuto un  vero  e  continuo  trionfo  :  è  Koko- 
schka.  Considerato  da  alcuni  come  caposcuola, 
presenta  nei  suoi  lavori  tutti  i  caratteri  della 
depravazione  estetica  ;  sembra  ammalato  di  sa- 
dismo e  di  masochismo  estetico  ;  ha  già  molti 
proseliti  e,  se  l'arte  austriaca  è  proprio  desti- 
nata a  morire,  la  scuola  di  Kokoschka  trion- 
ferà ancor  più.  La  Galleria  di  Stato  ha  già 
aperto  le  sue  porte  a  dei  disegni  di  questo  si- 
gnore ;  la  stampa  a  più  riprese  ha  reso  omag- 
gio ai  suoi  lavori,  la  fama  di  costui  ha  già 
sorpassato  le  frontiere  mercè  le  lussuose  pub- 
blicazioni di  quegli  editori  senza  scrupoli  che 
hanno  bisogno  di  scandali  per  smerciare  i  libri 
e  per  guadagnar  quattrini.  Un  particolare  della 
vita  artistica  di  Kokoschka  valse  ad  accendere 
vivaci  discussioni,  delle  quali  giunse  l'eco  per- 
sino in  Italia,  sulla  sua  arte  :  incaricato  di  fare 
il  ritratto  di  un  famoso  letterato,  disegnò  una 
testa  che  non  aveva  nulla  di  somigliante  con 
il  soggetto  ma  nella  quale,  così  affermarono 
alcuni  critici,  era  facile  per  chi  conosceva  la 
produzione  letteraria  dello  scrittore  di  ricono- 
scere il  famoso  letterato  ;  si  trattava,  a  un  di- 
presso, del  ritratto  del...  carattere  letterario 
dello  scrittore. 

Per  effetto  di  tale  scuola  oggi  in  Austria  i 
pittori  che  fanno  ritratti  non  somiglianti  alle 
persone  che  ritraggono  sono  numerosi  ;  invece 
di  ritrarre  i  lineamenti  del  volto,  ritraggono  i 
lineamenti...  dell'intelligenza  e  dell'anima,  fanno 
cioè  una  pittura  spiritica. 

A  tali  assurdità  si  è   giunti    per   il    malefico 
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effetto  dei  letteratoidi  che    hanno 
zato  la  critica  d'arte. 

Ci  è  facile  di  trovare  le  cause  di 


monopoliz- 
questi  mali 
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se  analizziamo  attentamente  e  senza  precon- 
cetti l'arte  del  passato,  le  condizioni  climatiche, 
il  carattere  della  popolazione,  i  sistemi  cultu- 
rali, le  attitudini,  i  costumi  di  questo  popolo. 
Il  Museo  storico  d'Arte  e  la  Galleria  di  Stato 
di  Vienna,  le  due  più  importanti  raccolte  d'arte 
di  Austria,  ci  dimostrano  chiaramente  che  la 
mancanza  di  una  bella  e  solida  tradizione  ar- 
tistica non  poteva  fruttare  che  una  mediocrità 
di  arte  contemporanea.  Delle  diciotto  sale  della 
pinacoteca  del  Kunsthistorischen  Museum  una 
sola  raccoglie  poche  opere  e  di  mediocre  va- 
lore dei  migliori  artisti  d'Austria.  La  buona 
arte  moderna  è  rappresentata  solo    da    coloro 


piamo  spiegarci  per  quali  ragioni,  forse  per 
influenza  della  pittura  veneziana,  i  pittori  del 
gruppo  di  Graz  i  quali  dimostrano  nelle  loro 
tele  di  essere  sensibilissimi  e  appassionati  per 
i  begli  effetti  di  luce  e  per  i  colori  belli,  sma- 
glianti. 

Il  carattere  della  popolazione,  piuttosto  freddo, 
chiuso,  insensibile,  (è  una  strana  eccezione 
quella  che  riguarda  la  musica  viennese)  influisce 
non  poco  sul  temperamento  degli  artisti.  La 
sfrenata  scapigliatura  è  propria  dell'artista  la- 
tino :  qui  non  esiste  ;  gli  artisti  sono  ragiona- 
tori, compassati,  sottoposti  a  tutte  le  schiavitù 
di  una  popolazione  abituata  a  vivere  al   ritmo 
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che  derivarono  dal  movimento  artistico  tedesco 
dei  cosidetti  Nazareni  ;  Waldmùller  e  Schwind, 
von  Stellile,  von  Alt,  Makart,  Hynais,  sono  i 
nomi  più  rappresentativi  della  pittura  austriaca 
moderna.  L'arte  contemporanea  ha  un  solo 
grande  artista  il  cui  nome  è  già  passato  alla 
storia  delie  arti  belle  :  Gustavo  Klimt.  Forse 
qualche  giovane  riuscirà  a  creare  opere  gran- 
diose ;  però,  per  ora,  sull'orizzonte  artistico  non 
si  scorge  ancora  nessun  nuovo  astro  luminoso. 
Hanno  indubbiamente  molta  influenza  sulla 
produzione  artistica  le  condizioni  climatiche  di 
queste  regioni;  specialmente  i  pittori,  privati 
per  una  gran  parte  dell'anno  della  viva  luce 
del  sole,  risentono  della  monotonia  del  pae- 
saggio illuminato  per  molti  mesi  dalla  luce 
grigia  e  scarsa  dei  cieli  brumosi  e  coperti  e 
hanno  di  conseguenza  una  debole  sensibilità 
pittorica.  Fanno  eccezione  a  ciò,    e    non    sap- 


dell'orologio.  Non  esistono  quegli  entusiasmi 
inebrianti  che  fanno  gestire  delle  opere  geniali  : 
la  fantasia  ha  le  catene  del  ragionamento  ;  la 
ricchezza  del  popolo  tedesco,  la  cultura,  è  la 
causa  della  sua  povertà  artistica;  una  mente 
sovraccarica  di  teorie  filosofiche,  con  il  peso 
di  una  cultura  minuziosa,  non  può  avere  l'agi- 
lità che  è  richiesta  per  l'intelligenza  dell'artista 
che  deve  librarsi  fra  gli  alti  cieli  della  fantasia. 
Il  temperamento  piuttosto  scientifico  dei  te- 
deschi tende  a  rendere  gli  artisti  dei  matema- 
tici ragionatori,  dei  tecnici,  dei  filosofi  :  in  ciò 
principalmente  noi  riconosciamo  le  cause  del 
rapido  sviluppo  in  Austria  di  quelle  tendenze 
I  che  vorrebbero  trasformare  le  espressioni  d'arte 
I  in  rebus  scientifici-filosofici-estetici. 
I       Gustavo  Klimt  '  riassume  nella  sua  arte  molti 

!  1   Dell'arte    di    Gustavo    Klitiit   1'  Emporiiim    pubblicò  un  arti- 
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pregi  e  pochi  difetti  dell'arte  austriaca  con- 
temporanea :  e  di  lui  crediamo  utile  di  parlare 
ancora  un  poco  per  dimostrare  come  egli  sia 
e  debba  essere  considerato  il  migliore,  il  vero 
esponente  dell'arte  d'Austria  odierna.  Anche 
nel  passato  i  tedeschi,  e  quindi  anche  gli  au- 
striaci, dimostrarono  di  avere  sviluppatissimo 
il  senso  decorativo;  i  primitivi  di  Germania  e 
d'Austria  nelle  loro  opere  curarono  con  reli- 
gione ogni  particolare  che  potesse  servire  a 
incorniciare  i  cristi,  le  madonne  e  i  santi  dei 
loro  quadri,  stilizzarono  le  figure,  vollero  de- 
formare ogni  cosa  per  dare  maggior  carattere  ; 
ma  nella  deformazione,  che  non  fu  sempre  vo- 
luta, esiste  sempre  un  ritmo  che  ancor  oggi 
ci  affascina;  fondi  dorati,  cornici  minuziosa- 
mente disegnate,  semplici  e  bei  motivi  decora- 
tivi che  servivano  per  contornare  le  figure  :  tutto 
questo  dimostra  che  l'artista  tedesco  fu  nel 
passato  quasi  come  un  certosino  dell'arte  e 
decoratore  per  eccellenza. 

Gustavo  Klimt  è  un  continuatore  dell'arte 
tradizionale  tedesca  ;  la  sua  pittura  è  pittura 
di  uno  studioso  molto  colto  ;  risente  l'influenza 
dell'arte  assiro-babilonese,  dell'egiziana,  della 
greca  e  greco-romana,  della  primitiva  d'Italia  e 
di  Germania  e  anche  un  poco  dell'arte  mo- 
derna ;  vi  è  l'impronta  personale  che  è  come 
una  vernice  messa  per  amalgamare  la  mesco- 
lanza di  tutte  queste  imitazioni  e  derivazioni 
dell'arte  delle  grandi  epoche  del  passato.  Già 
in  Klimt  fa  capolino  quella  influenza  deleteria 
della  scienza  sull'arte.  Fortunatamente  Klimt 
non  volle  essere  filosofo-artista  ;  fu  semplice- 
mente un  letterato-pittore,  un  pittore-poeta  un 
po'  sarcastico.  La  sua  opera  «  Le  tre  età  ,  che 
appartiene  alla  Galleria  Nazionale  di  Roma, 
non  è  opera  filosofica,  come  alcuni  vogliono 
dimostrare,  ma  è  opera  di  un  sentimentale.  Le 
deformazioni  delle  figure  di  Klimt  non  sono 
volute  per  «  spiegare  >,  ma  rispondono  al  ca- 
rattere di  questo  artista,  al  suo  stile  che  è  de- 
rivazione del  suo  stato  d'animo  e  anche  deri- 
vazione dell'arte  dei  primitivi  interpretata  dal- 
l'animo più  che  dall'intelligenza  dell'artista. 

Tutti  coloro  che  non  seppero  comprendere 
che  esteriormente  l'arte  di  Klimt.  che  si  ferma- 
rono all'esame  della  deformazione  delle  figure, 
credettero  di  poter  bandire  nuove  teorie  basate 
su  fondamenta  instabili  per  l'arte  perchè  filo- 
sofiche parlando  di  Klimt  come  filosofo-artista. 
Anche  questo  equivoco  ha  fornito  il  pretesto  per 
tentare  di  far  sviare  gli  artisti  con  la  scusa  che  vi 
era  già  un  buon  precedente  :  tutta  l'arte  di  Klimt. 

E  così  ciò  che  nelle  opere  di  questo  vero 
artista  è  pregio  diviene,  esagerato  e  male  in- 
terpretato da  coloro  che  credono  di  essere  i 
suoi  continuatori,  difetto.  La  deformazione  sti- 
listica era  sentita  »  da  Klimt  ;  dai  suoi  deri-  j 
vati  è  «  voluta  ».  Ecco  la  grande  differenza!       I 


Se  è  vero  che  pure  l'arte  austriaca  d'oggi 
attraversa  un  pericoloso  periodo  di  decadenza, 
pericoloso  per  la  nuova  generazione,  è  anche 
vero  che  nello  stagno  della  mediocrità  artistica 


ALFREDO    PIRKERT  :      NINFE». 


galleggiano  dei  fiori  e  che  altri  boccioli  pro- 
mettono fiori  ancora  più  belli.  Bisogna  cercar 
molto  per  trovare  questi  fiori  ;  occorre  visitare 
pazientemente  le  numerose  esposizioni  di  Vien- 
na, di  Graz,  di  Villach  e  di  alcune  città  di  pro- 
vincia ;  fra  tante  centinaia  di  quadri  e  di  scul- 
ture esposti  si  possono  trovare  poche  opere 
veramente  belle.  Se  invece  si   desse  ascolto  ai 
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suggerimenti  e  alle  lodi  della  critica,  i  grandi 
artisti  d'Austria  sarebbero    migliaia  e  migliaia. 

Esistono,  dunque,  anche  qui  dei  buoni  ar- 
tisti :  fortunatamente  per  l'arte.  La  Kunstlerhaus, 
la  casa  degli  artisti  che  ebbe  per  lungo  tempo 
la  protezione  di  Francesco  Giuseppe,  proclama 
di  avere  fra  i  suoi  soci  i  migliori  artisti  d'Au- 
stria ;  la  Secessione,  fondata  non  molti  anni  or 
sono  da  artisti  dissidenti  dalla  Kunstlerhaus,  è 
convinta  di  rappresentare  il  fiore  dell'arte  au- 
striaca odierna;  la  Hagenbund,  sorta  per  ini- 
ziativa di  altri  artisti  che  non  potevano  condi- 
videre le  idee  e  le  direttive  delle  due  su  citate 
organizzazioni,  vuol  far  credere  di  essere  l'unica 
associazione  di  veri  artisti  ;  infine  la  Kunstge- 
ineinschaft,  di  recente  costituzione,  pretende 
di  essere  l'unica  società  di  artisti  capaci  e  sin- 
ceri e  di  essere  anche  la  più  importante  di 
tutta  l'Austria. 

in  verità  nessuna  di  queste  associazioni  ha 
saputo  vagliare  e  scegliere  scrupolosamente  i 
suoi  soci  e  in  ciascuna  di  esse  abbonda  la  za- 
vorra dei  dilettanti  e  dei  mediocri.  Se  si  vuole 
onestamente  scrivere  dei  buoni  artisti  d'Austria 
bisogna  ricercare  le  loro  opere  in  ognuna  delle 
mostre  di  queste  società,  senza  spirito  di  parte. 
E'  vero  che  la  Hagenbund  e  la  Secessione  oggi 
sono  le  più  scadenti  ed  è  pure  vero  che  la 
Kunstgemeinschaft  e  la  Kunstlerhaus  (che  hanno 
dei  meravigliosi  locali  per  esposizioni)  si  man- 
tengono a  un  livello  artistico  di  poco  al  disotto 
<.li  quello  delle  nostre    associazioni   d'Italia. 

(li  siamo    proposti    di    scrivere    brevemente 


dei  migliori  artisti  di  qui  e  di  dare  un'idea 
approssimativa  di  ciò  che  è  l'arte  austriaca  con- 
temporanea. Ci  limitiamo  a  poche  note  poiché 
uno  studio  analitico  richiederebbe  una  volu- 
minosa pubblicazione. 

L'esclusione  degli  artisti  austriaci  dalla  ultima 
biennale  veneziana  si  deve  considerare  come 
un'ingiustizia  che  ha  colpito  l'arte;  non  si  ca- 
pisce come  delle  persone  intelligenti,  quali  po- 
tevano o  dovevano  essere  gli  organizzatori  della 
Mostra  di  Venezia,  non  abbiano  compreso  che 
l'arte  non  conosce  frontiere,  che  il  bello  è  inter- 
nazionale, che  se  l'arte  ha  dei  nemici  essi  sono 
i  pessimi  artisti  e  che,  quindi,  escludere  la 
buona  arte  austriaca  dalla  grande  Internazionale 
veneziana  significava  voler  confondere  e  me- 
scolare l'arte  con  la  politica.  La  guerra  ha  fatto 
commettere  molti  errori,  molte  ingiustizie  : 
anche  agli  organizzatori  dell'Esposizione  di  Ve- 
nezia che,  mentre  nei  più  grandi  teatri  italiani 
si  rappresentavano  le  opere  di  Wagner,  si  suo- 
nava musica  tedesca  e  si  rappresentavano  le 
operette  dei  più  conosciuti  musicisti  viennesi, 
Strauss  e  Lehar,  mentre  in  tutte  le  librerie  e 
le  biblioteche  si  offrivano  al  pubblico  intelli- 
gente le  opere  immortali  degli  immortali  poeti 
e  pensatori  tedeschi,  vollero  porre  il   veto  al- 
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l'ingresso  delle  opere  tedesche  all'Esposizione 
di  Venezia  che  fu  così  internazionale  solo  per 
le  nazioni  alleate  di  guerra.  I  tedeschi  d'Austria 
e  di  Germania  si  vendicarono  quest'anno  di 
tale  offesa  facendo  recitare  nei  loro  teatri  delle 
opere  italiane  in  lingua  italiana  e  celebrando 
con  vera  religione  e  senza  inutile  frastuono  il 
sesto  centenario  dantesco.  Gli  artisti  d'Austria 
avrebbero  potuto  farsi  onore  alla  Mostra  ve- 
neziana ;  fatta  una  rigorosa  selezione,  si  sarebbe 
potuto  raccogliere  un  centinaio  di  quadri,  di 
sculture  e  specialmente  di  disegni  e  allestire 
una  mostra  nazionale  austriaca  indubbiamente 
più  bella  di  quella  francese,  svizzera,  inglese  e 
americana. 

Ripetiamo  :  esistono  in  Austria  diversi  buoni 
artisti.  E'  doveroso  occuparci  di  loro  e  far  co- 
noscere a  chi  si  interessa  della  vita  artistica 
contemporanea  la  loro  produzione.  E'  appunto 
di  questi  artisti  che  vogliamo  scrivere  e  pre- 
sentare al  lettore  qualcuna  delle  opere  più  in- 
teressanti. Degli  artisti  mediocrissimi  e  scadenti 
e  dei  falsi  artisti  non  ci  occuperemo  poiché  lo 
spazio  a  noi  riservato  per  questo  articolo  è 
più  prezioso  dei  loro  lavori. 


LINO    VESCO  :    DANZATRICE    Sl'AGNOLA. 


LEOPOLDO    UrDLlZKA   :    L   ABITO    BIANCO. 


Dopo  Klimt  i  pittori  che  fanno  maggior- 
mente onore  all'arte  austriaca  sono  Carlo  Moli, 
G.  Vittorio  Kràmer,  Mehofer,  Enrico  Mauer, 
Schram,  Bernatzik,  Tschelan,  Roberto  Schiff, 
G.  A.  Liberali,  Daniele  Pauluzzi,  Leo  Schcu, 
Alfredo  Waagner,  Lino  Vesco,  Alfredo  Pirkert, 
Walter  Fraenkel,  Widlizka,  Renato  Stengel,  A- 
lessandro  Goltz,  Carlo  Reigen,  Hofbauer.  Di 
minore  capacità  ma  seri  e  coscienziosi,  spe- 
ranze dell'arte  di  domani,  sono  Rodolfo  Ster- 
nard,  Teodoro  Klotz-Durrenbach,  Antonio  Kolig, 
F.  Zerlacher,  Clara  Sulzer,  Giuseppina  Lazar, 
Leddihn,  Elisabetta  Jung,  Anna  Tischler,  Kinzel 
Liesl,  Clara  Hajnal.  L'elenco  non  è  lungo  e 
certo  non  completo  ;  le  omissioni  non  sono  di 
grande  importanza.  Forse  fra  qualche  anno  si 
dovranno  aggiungere  nomi  di  pittori  che  sino 
ad  oggi  hanno  detto  poco  ma  che  si  preparano 
tenacemente  per  salire  rapidamente  verso  la 
vetta  della  gloria. 

L'educazione  artistica    di    questi    pittori  si  è 
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Il  IN»  BUTTA    JINO  :    SUL    IIUME    EGA. 


compiuta  in  modo  disordinato  ;  le  loro  opere, 
riunite,  non  riescono  a  dare  un  carattere  na- 
zionale all'assieme;  in  alcuni  è  forte  l'influenza 
della  vicina  scuola  di  Monaco,  in  altri  quella 
dei  vecchi  buoni  pittori  viennesi,  nei  più  gio- 
vani vi  è  una  mescolanza  di  influenze.  Una 
vera  e  propria  personalità,  spiccata  e  caratte- 
ristica, non  la  si  trova  in  nessuno.  Carlo  Moli 
ha  un'arte  indefinibile  ;  abbiamo  esaminato  le 
opere  nella  sua  mostra  personale  alla  Kunstler- 
haus.  Deriva  dalla  tradizione,  è  un  perfetto 
tecnico  ma  non  sa  decidersi  se  deve  mettersi 
a  pari  con  le  nuove  buone  teorie  ;  vuole  rin- 
novarsi sempre  ma  è  attaccato  alle  vecchie 
formule  ;  non  è  un'aquila  e  vorrebbe  volare 
molto  in  alto.  Si  vede  chiaramente  che  vuol 
mettersi  al  passo  con  le  nuove  tecniche  ;  ma 
ormai  è  vecchio  e  non  sa  camminare  con  ar- 
dire :  ed  è  ancora  alla  retroguardia.  Con  lui 
fu  lo  Schram,  morto  recentemente  forse  per 
l'avvilimento  provato  per  il  rifiuto  del  Comi- 
tato della  Kunstlerhaus,  del  quale  fu  membro, 
ad  accettar  di  fare  una  sua  mostra  personale. 
Pittore  di  ingegno  fecondo,  lavorò  a  vaste  com- 
posizioni di  carattere  storico  e  religioso.  Mo- 
rendo lasciò  tutte  le  sue  opere  in  eredità  alla 
Kunstlerhaus. 

G.  Vittorio  Kràmer  ed  Enrico  Mauer  furono 
fra  i  fondatori  della  Secessione  ;  ma  un  giorno 
dovettero  abbandonarla  ai  nuovi  venuti  perchè 
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JOSEF  LEDDIHN  :  IL  CANTO  DELLA  SERA. 
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furono  disgustati  dalla  cattiva  strada  che  la 
Secessione  seguiva  per  volontà  di  una  maggio- 
ranza di  mediocri.  Mentre  il  Mauer,  spirito  sen- 
sibile, oltremodo  disgustato  per  ciò,  si  ritirava 
nella  campagna  acondurre  vita  di  agricoltore  e  li- 
mitava la  sua  attività  artistica,  O.Vittorio  Kràmer 
continuava  solo  per  il  suo  cammino  lavorando 
e  studiando  per  migliorarsi.  Oggi  anche  Mauer, 
mercè  le  insistenze  di  molti  artisti  che  lo  hanno 
riconosciuto  maestro,  si  è  rimesso  al  lavoro 
come  pittore  e  dipinge  ancora  con  fede  e  con 
entusiasmo,  il  Kràmer  viaggiò  molto:  visse  a 
lungo  in  Italia,  nel  Marocco,  in  Palestina  e  si 
dedicò  specialmente  alla  composizione  di  opere 
di  carattere  religioso  ;  è  uno  dei  pochi  orien- 
talisti superstiti  ;  la  sua  arte  è  nota  anche  in 
Italia  poiché  opere  sue  furono  esposte  all'In- 
ternazionale di  Venezia. 

La  pittura  di  Mauer  ha  un  carattere  piut- 
tosto decorativo  che  rammenta  per  i  colori 
l'arte  ungherese  ;  le  sue  figure  sono  semplici 
e  hanno  un  carattere  quasi  religioso  («  La  Co- 
munione .)•  Esaminandv;  le  opere  di  Liberali  si 
comprende  come  questo  pittore  abbia  subito 
una  forte  influenza  dell'arte  di  Carrière;  se- 
noncht'  mentre  nell'arte  del  pittore  francese  vi 
era  un'ostinata  monocromia,  in  Liberali  e  svi- 
luppato il  senso  del  colore;  note  armoniche, 
musica  coloristica  suonaia  in  sordina  rendono 
l'arte  di  Liberali  molto,  molto  piacevole.  Le 
sue  concezioni,  poi,  sono  veramente  poetiche 
{<  Alla  ventura  »),  frutto  di  una  bella  e  semplice 


intelligenza  di  sognatore.  Artista  in  ogni  ma- 
nifestazione della  sua  vita,  oggi  pittore,  do- 
mani scultore  {<  La  sete  »),  non  vuole  nessuna 
limitazione  alla  sua  fantasia  e  alla  sua  attività. 
I  più  pregevoli  coloristi  sono  senza  dubbio 
il  Pauluzzi,  lo  Scheu  e  il  Pirkert,  tutti  del 
gruppo  e  della  scuola  di  Graz.  La  disinvoltura 
pittorica  del  primo  è  veramente  eccezionale  ;  i 
colori  belli,  luminosi  delle  sue  opere  produ- 
cono un  senso  di  giocondità,  la  profondità 
delle  concezioni  incute  rispetto  verso  questa 
bella  mente  d'artista,  le  composizioni  rivelano 
le  sue  robuste  qualità  di  disegnatore.  Leo  Scheu 
scherza  con  i  colori,  padrone  di  una  tecnica 
personale,  e  costruisce  solide  figure  bene  am- 
bientate nella  luce  e  nell'atmosfera  dei  paesaggi. 
Il  Pirkert,  nativo  di  Graz,  studiò  nell'età  gio- 
vanile in  quella  città  e,  pure  dopo  un  lungo 
soggiorno  in  Vienna,  conservò  le  belle  qualità 
della  pittura  dei  suoi  colleghi  di  Graz;  le  opere 
sue  hanno  molti  pregi  pittorici,  di  pensiero  e 
di  composizione  ;  bisogna  però  riconoscere  che 
i  consigli  e  i  suggerimenti  della  moglie,  una 
delle  più  note  scrittrici  ungheresi,  hanno  molto 


GIUSEPPINA    LAZAR-PFEIPFER  :    «    ET    PAX    IN    TERRA     ». 
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valore  per  il  Pirkert  e  valgono  a  dare  alla  sua 
opera  una  maggiore  profondità  di  pensiero. 
Un  artista  che,  pur  non  avendo  ancora  saputo 
liberarsi  dal  peso  di  un'educazione  accademica 
pedante,  dimostra  eccellenti  qualità  è  lo  Tschelan. 
Di  temperamento  diverso,  esponente  della 
buona  arte  modernista,    artista   geniale  e  biz- 


CARLO    OF.LLES  :    MARRCCIA    (mARMO). 


'  zarro,  è  il  pittore  Alfredo  Waagner  ;  è  suffi- 
ciente di  entrare  nel  suo  studio  per  compren- 
derne il  carattere  :  abiti  cinesi  e  abiti  di  maschere 
sparsi  sulle  sedie  e  per  terra,  mobili  eleganti 
e  strani  costruiti  su  disegni  da  lui  eseguiti,  bu- 
rattini buffi  di  sua  fabbricazione  appesi  alle 
pareti,  un'autentica  mummia  egiziana  appog- 
giata su  un  cantonale,  tappeti  dagli  strani  disegni 
sul  pavimento,  un  grande  teatro  per  marionette 
con  ingegnosi  e  complicati  congegni  e  con 
scenari  fantastici  eseguiti  dallo  stesso  Waagner  : 
si  comprende  da  ciò  che  l'artista  ama  la  de- 
corazione. Difatti  tutte  le  opere  di  questo  pit- 
tore hanno  un  carattere  prevalentemente  deco- 
rativo e  una  gustosa  e  ricca  composizione  ;  i 
soggetti  più  svariati  sono  da  lui  trattati  con 
uno  spirito  umoristico  e,  qualche  volta,  sarca- 
stico. Allievo  del  pittore  Lòffler,  in  breve  tempo 
lo  superò. 

Degli  altri  pittori  basterà  qualche  accenno  : 
di  Reigen  piace  la  disinvoltura  e  l'abilità  co- 
loristica ;  del  Goltz  hanno  valore  le  composi- 
zioni per  la  ricchezza  della  tavolozza  e  per  la 
pacata  armonia  dei  colori  ;  di  Walter  Fraenkel, 
allievo  del  noto  Kaufmann  di  Vienna  e  di  Ga- 
briele HakI  di  Monaco,  bisognerebbe  scrivere 
a  lungo  ;  osservando  le  opere  L'adorazione 
dei  re  magi  »  e  «  L'Annunciazione  >  si  capisce 
che  la  lunga  permanenza  di  questo  pittore  in 
Italia  e  lo  studio  delle  opere  dei  nostri  quat- 
trocentisti hanno  contribuito  a  modificare  un 
poco  il  carattere  spiccatamente  decorativo  e 
tedesco  della  sua  prima  maniera.  Leopoldo  Wi- 
dlizka  è  un  fine  artista  ;  l'opera  :  Alleluja  »  ci 
dimostra  la  sua  raffinata  sensibilità,  il  suo  forte 
sentimento  ;  Marianna  Hausmann  ha  un'arte 
suggestiva  perchè  è  semplice  e  di  molto  pen- 
siero (v  La  vita  );  la  si  potrebbe  considerare 
sorella  in  arte  di  Giuseppina  Lazar-Pfeiffer  la 
cui  opera  è,  però,  ispirata  a  un  più  profondo 
misticismo  (&  Et  pax  in  terra  *).  Fra  i  migliori 
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miniaturisti  citeremo  Rodolfo  Sternard,  ottimo 
artefice  che,  dopo  una  ribellione  all'insegna- 
mento accademico  che  minacciava  di  soffocare 
la  di  lui  intelligenza,  ha  saputo  trovare  una 
maniera  personale  di  trattare  la  miniatura. 

Artista  simpatica  per  la  strana  mentalità,  per 
la  singolarità  della  sua  pittura  è  Clara  Hajnal  : 
nata  a  Budapest,  studiò  pittura  in  Svizzera  e 
si  migliorò  come  pittrice  a  Vienna  ;  è  strano 
che  la  sovrapposizione  degli  insegnamenti  ab- 
bia generato  una  maniera  che  non  ha  nulla  di 
comune  con  quella  dei  singoli  maestri.  Non 
scriveremo  nulla,  per  ora,  degli  altri  artisti 
poiché  la  loro  arte  è  in  periodo  di  evoluzione  ; 
l'acquarellista  Jung,  Clara  Sulzer  e  Hofbauer 
promettono  molto;  quando  le  promesse  saranno 
mantenute,  quando,  cioè,  la  loro  arte  sarà  più 
robusta,  meno  incerta  la  loro  maniera,  potremo 
tributare  gli  elogi  che  non  si  debbono  lesinare 
ai  pochi  che  si  affannano  ad  alimentare  la  tre- 
molante fiammella  dell'arte,  che  minaccia  di 
spegnersi,  perchè  non  vogliono  che  l'umanità 
rimanga  al  buio. 


* 
*    * 


Che  si  può  dire  della  scultura  contempora- 
nea austriaca?  Poco  e  male.  Non  vi  è  in  tutta 
Vieinia  un  solo  e  bel  monumento;  discreto  è 
quello  eretto  avanti  guerra  in  memoria  di  Mo- 
zart ;  orribile,  di  pessimo  gusto,  quello  di 
Strauss,  inaugurato  quest'anno  allo  Stadtpark. 
(■  Dalla  invadente  marea  della  mediocrità  affio- 
rano appena  appena  pochi  scultori  :  ricorde- 
remo fra  questi    l'Ambrosi,    Floriano   Josephu, 


Giuseppe  josephu,  Carlo  Oelles,  Antonio  Wein- 
kopf  di  Graz  e  Guglielmo  Gosser  Due  mostre 
personali,  di  Rodin  e  di  Bartholomé,  organiz- 
zate negli  scorsi  anni  a  Vienna,  hanno  valso  a 
creare  molti  imitatori.  Senonchè  anche  in  questo 
caso  gli  imitatori  hanno  copiato  i  difetti  poiché 
non  hanno  saputo  comprendere  la  vera,  l'intima 
bellezza  delle  opere  di  questi  due  grandi  artisti. 

Degno  di  una  speciale  considerazione  è  il 
bianco  e  nero  nel  quale  eccellono  Fritz  Silber- 
bauer,  le  cui  acqueforti  sono  meravigliose,  in- 
teressanti per  la  poetica  tragicità  dei  soggetti 
a  lui  prediletti,  Carlo  Mader,  Ernesto  Peche, 
il  Pauluzzi  e,  con  qualche  riserva,  il  Lazke  che, 
con  spirito  arguto  e  con  grande  fantasia,  ha 
disegnato  belle  illustrazioni  per  il  *  Faust  ». 

Coloro  che  si  dedicano  all'illustrazione,  in 
Austria,  sono  molti  ;  è  noto  che  i  tedeschi  hanno 
sempre  avuto  amore  per  l'arte  del  libro.  Se- 
nonchè, fra  la  pleiade  degli  illustratori,  se  è 
facile  trovare  molti  che  destano  interesse  per 
la  loro  spiccata  personalità  e  per  l'abbondante 
fantasia,  è  difficile  trovare  dei  veri  e  grandi 
artisti. 

A  questo  proposito,  e  ciò  servirà  di  conclu- 
sione, è  bene  osservare  che  non  è  sufficiente 
essere  personali  per  essere  artisti  ;  la  persona- 
lità in  arte  è  dote  indispensabile  ma,  per  essere 
veri  artisti,  occorre,  oltre  alla  personalità,  un'in- 
telligenza artistica  spiccata,  la  sicura  padro- 
nanza dei  mezzi  tecnici  e,  ciò  che  ha  più  im- 
portanza, una  fine  sensibilità,  un  sentimento 
sviluppato.  Elpidio  Piccoli. 


lOSEl'Hli   :    LI    HOLir    DF.I.    RINO    (MARMO). 
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USCEIFA,  ovverossia  Misurata  ma- 
rina, è  stata  rioccupata.  Grandis- 
simo, come  dicono  i  comunicati 
ufficiali,  è  stato  l'entusiasmo  della 
popolazione  di  Tripoli  per  questa 
rioccupazione  che  fu  sempre  con- 
siderata come  una  necessità  assoluta  ed  impre- 
scindibile. 

Una  buona  notte,  dopo  sette  anni,  si  è  fatto 
noto  ufficialmente  il  bisogno  impellente  che  ha 
determinato  la  risoluzione  di  agire.  E  le  occa- 
sioni non  sono  mancate.  Nel  '18,  subito  dopo 
l'armistizio,  fu  mandato  a  Tripoli  un  poderoso 
esercito  pronto  all'occupazione  non  soltanto  di 
Misurata  ma  del  Garian  e  del  GebelNefusa  ; 
si  aspettava  di  giorno  in  giorno  l' ordine  di 
marciare. 

Quando  un  bel  pomeriggio  vedemmo  scatu- 
rire, non  si  sa  da  dove,  una  infinità  di  notabili 
di  tutta  la  Tripolitania,  fedeli  e  non  fedeli,  so- 
spetti e  non  sospetti,  chiamati  ad  assistere,  dal- 
l'alto di  una  macchinosa  impalcatura,  alla  di- 
struzione di  un'  opera  guerresca  elevata  sulla 
ridotta  di  JamelBey.  Parve  un  tramonto  diabo- 
lico quello  ;  non  so  quante  batterie  da  settan- 
cinque,  quanti  pezzi  di  grosso  e  medio  calibro, 
quanti  lanciafiamme,  quante  bombe  mandarono 
all'aria,  fra  un  turbinìo  di  fiamme  e  di  foco, 
la  più  bella  duna  che  proteggeva  Bumeliana. 
Vedete  che  cosa  può  di  tremendo  l'Italia?  volle 


dire  il  governo  di  Tripoli  ai  notabili  e  all'agi- 
tatore egiziano  Azzam  bey  che  con  essi  era  stato 
invitato  allo  spettacolo  costato  un  milione  netto. 

E  i  notabili  tripolini  dall'animo  imperturba- 
bile, dopo  di  aver  preso  il  gelato  e  divorato  le 
paste  dolci,  mormorarono  :  Venite  a  far  tutto 
questo  al  Gebel  ! 

Il  corpo  di  operazione  se  ne  tornò  in  Italia 
certo  di  aver  inflitto  agi'  indigeni  un  ammoni- 
mento severo  ed  efficace. 

Misurata  restava  però  sempre  un  focolaio  di 
movimenti  sediziosi  e  un  formidabile  centro  di 
propaganda  avversa  all'  Italia.  Il  governo  mili- 
tare di  Tripoli  confidando  nel  proprio  criterio 
seguitò  tenacemente  a  rifiutare  di  accogliere 
consigli  e  collaborazione  di  tutti  coloro  che 
potevano  portare  un  contributo  di  esperienza 
locale  e  di  rapporti  personali,  prendeva  solo 
consiglio  da  una  burocrazia  gonfia  e  ostinata 
che  lo  ridusse  a....  concedere  lo  Statuto.  Il 
quale  Statuto  sortì  quest'effetto  :  che  nell'aprile 
dell'  anno  scorso  una  commissione  capitanata 
da  Farad  bey,  il  più  furbo  e  il  più  intelligente 
dei  mestatori  arabi,  e  ispirata  dall'  impudente 
agitatore  egiziano  Azzam  bey,  venne  fino  a 
Roma  col  proposito  di  impedire  l'attuazione 
dello  Statuto  e  di  far  trionfare  l'idea  di  un  Emi- 
rato, vale  a  dire  qualche  cosa  come  l'amiulla- 
mento  della  sovranità  italiana  sulla  Tripolitania. 

Morto  Ramadan  Sceteni,  era  da  aspettarsi  che 
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ne  sarebbero  spuntati  degli  altri  e  a  dozzine, 
ma  che  questi  avessero  spinto  le  loro  pretese 
fino  a  volere  ufficialmente  annullata  l' indiscu- 
tibile autorità  italiana  sarebbe  parsa  un'esage- 
razione ;  eppure  questo  è  avvenuto. 

Ramadan  era  più  scusabile  poi  che  egli,  nel- 
l'applicazione della  legge  fondamentale,  intravve- 
deva  il  tramonto  della  sua  potenza. 

Questo  ripugnante  ceffo  di  predone  beduino, 
al  tempo  che  al  comando  militare  di  Misurata 


avevan  dovuto  rimuovere  un  grosso  tronco  di 
palma,  messo  apposta  a  traverso  la  strada  per 
farli  ribaltare  :  questa  come  tante  altre. 

E  pensare  che  prima  della  nostra  occupa- 
zione, a  Misurata  e  nella  vicina  Zliten  si  contava 
sull'amicizia  di  diversi  notabili  e  di  talune  ca- 
bile. Erano  altri  tempi. 

Questo  il  racconto  fattomi  da  una  notabilità 
misuratina  sempre  a  noi  fedele,  e  che  è  venuta 
a  comprarsi  una  casa  a  Roma. 


BUSCeiFA    (misurata    MXRINA),    RIOCCIPATA     D 
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era  preposto  il  colonnello  Petitti  di  Roreto,  non 
aveva  ancora  preso  l'aria  spavalda  che  assunse 
pui  tardi  e  precisamente  all'epoca  che  vi  risie- 
deva con  poche  forze  il  nostro  ufficiale  di  col- 
legamento maggiore  Oraziani.  Allora  ostentava 
un  cert.)  fare  tra  l' umile  e  V  insinuante,  per 
quanto  in  certi  momenti  sbirciasse  gì'  italiani 
con  occhio  maligno  e  sinistro.  Che  del  resto 
li  contegno  di  molti  misuratini  non  dava  alcun 
affidamento  di  lodevole  sincerità;  i  militari  di 
un  camion  che,  venendo  da  Zliten,  ci  avevan 
preceduti  sulla    incantevole   oasi    di    Misurata 


A  Zliten,  ridente  località  vicinissima  a  Misu- 
rata, non  eran  pochi  gli  arabi  che  volevano 
gl'italiani.  Il  gran  capo  Jeddan  fu  ammazzato 
perchè  avevano  sparsa  la  voce  che  aveva  scritto 
a  Homs  per  far  venire  una  corazzata  italiana 
a  bombardare  Zliten  ;  vi  fu  persino  un  com- 
battimento fra  due  cabile,  una  delle  quali  di- 
fendeva gl'italiani,  e  in  quel  combattimento  vi 
furono  sei  morti. 

Fra  i  propagandisti  in  favore  degl'italiani  vi 
erano  Abdallah  Semala,  il  capo  della  cabila  del 
gran  marabutto  di  Sekhe  Abd-el-Salem,  che  fu 
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arrestato  dai  turchi  mentre  in  un  caffè  perorava 
la  causa  degl'italiani  ;  lo  liberarono  dal  carcere 
le  minacce  dei  tre  suoi  giganteschi  figliuoli. 

Abdallah  aveva  in  testa  questo  piano  sempli- 
cissimo :  far  ritirare  nell'Uadi  Mager  tutti  gli 
abitanti  di  Zliten  per  non  farli  combattere  contro 
gl'italiani,  e  vi  sarebbe  riuscito  perchè  la  sua 
influenza  fra  gli  arabi  era  grandissima.  Quando 
i  turchi  dettero  a  intendere  che  erano  state 
affondate  cinque  grandi  corazzate  italiane,  a 
Zliten  fu  organizzata  una  gran  fantasia;  chi 
andava  dicendo  che  i  turchi  mentivano    e  che 


merosi  e  facevan  capo  a  Omar  pascià  Mun- 
tasser  che,  sospettato,  andò  a  rifugiarsi  a  Tri- 
poli coi  figli  Ahmed  bey  e  Moli  bey.  Nostri 
partigiani  erano  in  altri  paesi  della  costa  e  per- 
fino nel  Gebel  e  nel  Gebel  Nefusa.  Il  governo 
turco  sospettava  di  Abdullah  Ben  Sciaaban  di 
Zuara,  di  Ben  Salem  di  Jefren  nativo  del  vil- 
laggio di  Tagherbist  e  dello  stesso  caimacan 
del  Garian  Muktar  Adi  Coobar.  A  Tripoli,  era 
noto,  parteggiavano  per  gì'  italiani  Scerif  ben 
Musbah,  Hagi  Mustafà  ben  Zikri,  Kalid  bei 
Gargani 


1. 
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la  storiella  delle  corazzate  affondate  era  una 
frottola,  era  precisamente  Abdallah.  Un  bel  co- 
raggio a  quei  tempi  :  né  lui  né  i  suoi  figliuoli 
presero  mai  parte  alle  fantasie  per  queste  vit- 
torie immaginarie.  Il  capo  cabila  che  combattè 
contro  gli  arabi  nemici  dell'Italia  dovette  rifu- 
giarsi nell'Uadi  Guam,  dove  sapeva  che  doveva 
arrivarvi  pure  suo  padre,  ma  appena  arrivatovi 
fu  ucciso  con  un  colpo  di  Mauser.  —  E'  an- 
data così  :  —  mi  diceva  il  mio  informatore. —  Un 
fratello  di  uno  dei  morti  in  quel  famoso  com- 
battimento si  unì  a  un  compagno  per  andare 
a  raggiungere  il  fuggiasco  nella  sua  casa.  — 
Apri  —  gli  disse,  —  sono  tuo  padre  I  —  Il 
capo  cabila,  ingannato,  aprì  e  fu  steso  morto. 
A  Misurata    i    partigiani  per   l'Italia  erano  nu- 


—  E  Hassuna?  —  domandai. 

Il  mio  fervido  narratore  assicurò  negli  oc- 
chielli tutti  i  bottoni  della  sua  stambulina  e  ri- 
prese a  dire  nella  sua  maniera  pittoresca: 

—  La  storia  dei  Caramanli  è  questa:  Venne 
una  flotta  e  disse  :  siamo  venuti  per  aiutarti  ! 
Jusuf  bey  vi  credette  e  s'  imbarcò  ;  la  flotta 
quando  l'ebbe  fra  le  mani  lo  affogò.  Era  quella 
la  flotta  turca.  Ma  non  poterono  essere  agguan- 
tati tutti  i  Caramanli  —  continuò  l'arabo  —  e 
Hassuna  potè  essere  risparmiato. 

—  E  la  sua  amicizia  per  gl'italiani? 

—  Ah  !...  Ora  è  molto  affezionato  ad  essi, 
ha  molte  spese  da  sostenere  e  molti  parenti  da 
mantenere.... 

Infatti  Hassuna  pascià,  o  meglio,  il  commen- 
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datore  Hassuna  Carainanli  ras  buladia  o  sin- 
daco di  Tripoli,  venne  a  Roma  a  capo  di  una 
commissione  per  fare  da  controaltare  all'altra 
famosa  capitanata  da  Farad  bey.  La  quale  com- 
missione, manco  a  dirlo,  lasciò  il  tempo  che 
aveva  trovato,  cioè  lasciò  che  i  liberi  mesta- 
tori dell'altra  commissione  portassero  a  spasso 
per  le  città  d'Italia  la  loro  impudenza. 

Ma  eravamo  oramai  abituati  a  sentirne  di  più 
curiose  :  Ramadan  Sceteni  non  era  forse  «  in- 
teressato >  nell'esercizio  delle  tonnare  italiane 
piantate  nella  marina  di  Misurata  mentre  il  capo 
ribelle  ci  faceva  la  guerra?  I  nostri  pescatori, 
il  personale  tutto  delle  tonnare  non  passeg- 
giava forse  indisturbato  per  la  spiaggia  di  Bu- 
sceifa,  la  marina  di  Misurata,  mentre  in  paese, 
a  soli  due  chilometri  lontano,  stavano  rinchiusi 
e  prigionieri  duecento  soldati  italiani  alimentati 
ad  orzo  guasto  e  a  granturco  avariato?  E  d'altra 
parte,  non  abbiamo  pur  visto  come  dopo  aver 
giustamente  strapazzata,  che  si  sarebbe  meri- 
tata di  peggio,  la  famosa  commissione  dei  fa- 
cinorosi del  Garian,  appena  arrivata  a  Tripoli, 
i  prigionieri  italiani  venissero  liberati?  Fu  per 
dimostrarci  l'influenza  e  la  forza  dei  suoi  com- 
ponenti? In  questo  caso  il  gesto  del  Gover- 
natore conte  Volpi  sarebbe  stato  intempestivo 
e  audace  :  con  soli  cinquemila  uomini  sarebbe 
stato  imprudente  voler  prendere  e   mantenersi 


a  Misurata  marina.  Misurata  città  può  in  breve 
tempo  diventare  un  centro  di  adunata  nemica 
pericolosa  e  temibile.  Misurata  è  dopo  Tripoli 
il  più  importante  centro  della  Tripolitania  ed 
il  suo  distretto  si  estende  lontano  fino  a  Suleb 
sulla  Sirte  ;  le  fan  corona  i  centri  importanti 
di  Zliten,  di  Gezir,  di  Gusser  Hamed,  di  Loreg, 
di  Ghara  e  molti  altri.  Ha  vicino  il  fertilissimo 
territorio  di  Msellata  e  il  vasto  Sahel  di  Homs 
i  cui  abitanti  parteggiarono  fino  a  ieri  per 
Ramadan  Sceteni.  Più  in  alto  e  a  mezzogiorno 
sono  le  regioni  dei  Tarhuna,  dei  Beni  Ulid  e 
degli  Orfella  la  cui  popolazione  guerriera  dette 
del  filo  da  torcere  al  tirannello  di  Misurata  fino 
a  che  lo  fece  sparire  dalla  faccia  della  terra. 
Ora  non  è  fuori  del  caso  che  la  gente  di  co- 
desti paesi  non  si  limiti  ad  appagarsi  di  quel 
solo  morto  e  di  qui  forse  il  rilascio  dei  pri- 
gionieri, la  qualcosa  potrebbe  dimostrare,  non 
la  forza,  ma  la  debolezza  della  commissione 
dei  facinorosi  del  Garian. 

Ci  domandiamo  se,  per  avventura,  una  volta 
tanto,  se  ne  sia  studiata  a  fondo  la  situazione 
e  se  si  sia  agito  in  seguito  a  tali  risultamenti. 
Se  volessimo  mettere  in  considerazione  cotali 
circostanze,  forse  allora  potremmo  giustificare 
l'atto  audace  della  rioccupazione  di  Misurata 
marina. 

Eduardo  Ximenes. 
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IL  <-  COMMENTO  *  DI  AMOS  NATTINI. 

Un  periodo  di  più  intensa  comprensione 
dello  spirito  di  Dante,  della  sua  poesia  e  della 
sua  vita  sta  cominciando.  E  verso  questo  ter- 
ribile rinnovatore  di  tutti  i  valori  si  volgono 
ormai,  più  che  con  curiosità  di  critici  e  di  eru- 
diti con  amore  e  fervore  di  discepoli,  i  migliori 
e  più  inquieti  spiriti  che  vogliono  scavare  in 
questa  montagna  granitica,  come  il  minatore 
scava  per  trovare  la  vena  d'oro. 

Uno  di  questi  giovani  silenziosi,  a  cui  lo 
spirito  di  Dante  ha  parlato  e  parla  come  a 
pochi,  e  che  si  prepara  a  dare  al  suo  paese  un 
commento  che  non  sarà  solo  l'opera  di  un 
grande  pittore  ma  di  un  vero  interprete,  è 
Amos  Nattini. 

So  che  il  suo  nome  e  la  sua  opera  non  sono 
ignoti  a  nessuno,  ma  è  forse  necessario  per  la 
comprensione  delle  tavole  su  cui  egli  ha  fissato 
quelli  che  chiamerei  i  suoi  «  colloqui  con  Dante  > 
che  io  rifaccia  brevemente  la  storia  dello  spi- 
rito di  Amos  Nattini,  in  quanto  essa  si  ricon- 
nette a  questo  suo  rivolgersi  appassionato  al 
Poema  Sacro. 

Breve  vita  —  perchè  egli  non  ha  che  29  anni 

—  ma  vita  intensa,  austera  quasi  ascetica, 
chiusa  in  un  ferreo  cerchio  di  sacrificio,  di 
lavoro,  e  di  altissimi  sogni.  Di  pochi  si  po- 
trebbe dire  come  di  lui  che  per  amore  dell'arte 
tu  sì  fermo  che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi  — 
lievemente  passava  caldi  e  geli  -  contento  ne' 
pensicr  contemplativi  ,  tanto  la  rinuncia  è 
legge  comune  di  tutte  le  attività  superiori  dello 
spirito  e  la  mortificazione  necessaria  perchè  il 
velo  opaco  della  materia  si  faccia  più  leggero 
e  più  trasparente,  per  chi  vuole  intravvedere  i 
cieli  della  santità,  della  verità  o  della  bellezza. 
Per  sua  fortuna  non  ebbe  maestri,  o  li  ebbe 
grandissimi  sì,  ma  di  sua  scelta  e  non  imposti 
da  scuole  di  disegno  o  da  accademie.  Egli  era 
infatti  stato  destinato  dai  suoi,  secondo  le  esi- 
genze della  sua  famiglia  e  la  suggestione  del- 
l'ambiente commerciale    della    sua    città  nativa 

—  (ienova  agli  studi  di  ragioneria.  Ma  il 
suo  cuore  era  altrove.  Ed  egli  non  ritrovava 
se  stesso  che  sulle  calate  del  porto,  dove  più 
che  il  mare  a  cui  la  sua  gente  era  legata  da 
generazioni  —  egli  sentiva  tutto  quel  movi- 
mento umano,  complesso,  muscoloso,  scultoreo 

quello    spettacolo    cH    attività    grandiosa   e 


maschia  in  cui  all'occhio  attento  si  rivela  l'uom» 
come  pietra  fondamentale  di  ogni  arte  e  di 
ogni  rinnovazione  dell'arte.  E'  questo!  stesso 
interesse  che  doveva  trascinare  il  giovine  auto- 


IL    LEGGÌO    PER    LE    TAVOLE    DANTESCHE. 

(Disegno  ed  esecuzione  di  Ettore  Zaccari). 


didatta  verso  l'anatomia  —  sua  vera  iniziatrice 
ai  misteri  più  profondi  del  disegno.  In  questo 
egli  seguì  istintivamente  le  orme  dei  più  grandi. 
Comprese  che  nessun  modello,  che  nessun  nudo 
e  nessun  maestro    gli    avrebbe   potuto    svelare 
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il  miracolo  della  nostra  natura  come  Io  studio 
della  divina  costruzione  del  corpo,  e  che  senza 
aver  veduto  ben  addentro  nei  nervi,  nella  carne 
e  nelle  ossa  dell'uomo  —  il  disegno  e  la  pit- 
tura non  potevano  essere  che  una  flaccida  imi- 


tazione di  forme  esteriori.  Ciò  lo  condusse  a 
inseguire  con  tutti  i  mezzi  possibili,  negli  ospe- 
dali, nelle  cliniche  e  nelle  maternità,  questo 
pauroso  segreto  del  corpo.  E  se  vogliamo  ri- 
trovare la  chiave  dell'arte  del  Nattini    la  dob- 
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biamo  ricercare  in  questa  iniziazione  e  in  questa 
analisi  --  che  d'altra  parte  spiegano  anche  le 
tlue  ardenti  passioni  della  sua  vita  per  Miche- 
langelo e  per  Dante  —  che  a  me  sembrano 
veramente  i  suoi  due  grandi  maestri. 

Ma  chi  in  certo  senso  rivelò  per  il  primo  il 
Nattini  a  se  stesso  e  lo  scoprì  e  lo  sorresse 
con  la  sua  fede  in  lui,  e  lo  precorse  quasi  in- 
dovinandone i  destini  e  la  via,  fu  Gabriele 
d'Annunzio.  11  Nattini  non  aveva  quando  usci- 
rono le  Canzoni  d'Oltremare  che  19  anni,  ma 
esse  furono  per  lui  la  rivelazione  improvvisa 
della^  propria  vocazione.  Egli  era  allora  ragio- 
niere'; la  poesia  della  prima  canzone  lo  ricon- 
dusse con  la  violenza  che  è  solo  dell'ispira- 
zione artistica  alla  coscienza  che  era  nato  per 
l'arte  e  che  nulla  lo  avrebbe  potuto  distaccare 
mai  più  dalla  pittura. 

in  una  specie  di  rapimento  egli  si  gettò  a 
esprimere  le  forme  che  le  canzoni  suscitavano 
nella  sua  fantasia.  E  quei  primi  disegni  sono 
davvero  mirabili  e  già  improntati  da  una  ge- 
nialità e  maturità  di  disegno,  che  dati  i  pre- 
cedenti del  Nattini  sembrano  un  miracolo. 

(jabriele  d'Annunzio  ne  fu  preso  per  il  primo 
e  con  quell'acuto  senso  quasi  di  rabdomante 
delle  più  nascoste  e  sottili  vene  di  bellezza, 
che  ne  fanno  un  divinatore  di  segni  e  uno 
scopritore  di  tesori  sepolti,  volle  che  il  Nattini 
fosse  l'illustratore  della  rara  edizione  delle  Can- 
zoni, stampata  a  cura  del  Consorzio  del  Porto 
di  (jenova.  La  sua  protezione  artistica  divenne 
quindi  quasi  paterna  per  il  giovanissimo  pit- 
tore, che  nel  1913  lo  raggiunse  a  Parigi  e  fu 
presentato  da  lui  nel  mondo  letterario  e  arti- 
stico come  una  nuova  speranza.  E'  allora  che 
il  Nattini  dipinse  le  sue  prime  tre  imagini 
tlantesche  che  conosciute  da  pochi  e  severi 
giudici  —  attraverso  Gabriele  d'Annunzio  — 
parvero  una  singolare  promessa.  Però  esposte 
a  Milano  non  furono  quasi  osservate  e  forse 
non  per  colpa  del  pubblico.  Ma  ormai  il  Nat- 
tini  aveva  trovato  il  suo  grande  ispiratore  e 
maestro  :  Dante  —  e  la  via  per  entrare  tutto 
intero  nel  mondo  arcano  del  Poema,  di  vi- 
vere per  molti  anni  nei  tre  regni  dei  morti, 
con  lui. 

Egli  si  nutriva  già  quasi  esclusivamente  di 
quel  vitale  nutrimento  -  che  è  la  Divina 
Commedia  e  andava  esplorando  gli  abissi  di 
ombra  e  di  luce  che  contengono  le  tre  can- 
tiche. La  guerra  rup|)e,  interruppe,  disperse, 
forse  non  inutilmente.  Le  cose  migliori  nascono 
tutte  da  un  travaglio  doloroso,  da  un  appa- 
rente crollo  del  mondo  esterno,  da  una  salu- 
tare spezzatura  di  noi  stessi.  Per  la  guerra  egli 
si  ritrovò  più  solo  e  vide  svanire  le  prime  sod- 
disfazioni di  una  fama  nascente.  Per  questo 
forse  fu  condotto  a  maturare  in  se,  nella  so- 
litudine, la   sua    ispirazione    più    profonda  e  a 


riafferrare  più  radicalmente  l'idea  di  un  com- 
mento pittorico  della  Divina  Commedia  per 
una  grande  edizione  italiana  di  Dante.  Ma  le 
difficoltà,  anche  materiali,  che  si  presentavano 
all'attuazione  del  suo  disegno  erano  propor- 
zionate alla  grandezza  dell'opera. 

Vi  fu  per  sua  fortuna  chi  credette  in  lui  ; 
chi,  guidato  da  una  amicizia  rara,  gli  stese 
senza  esitazione  la  mano.  L'avvocato  Valdameri 
è  quest'amico  che  seppe  credere  anche  in  ciò 
che  non  toccava,  che  indovinò  nello  spirito 
dell'amico  lo  sviluppo  di  un'opera  piena  di  un 
ardimento  che  avrebbe  reso  dubbiosi  i  cauti 
e  prudenti  fiutatori  di  successo.  Egli  diede  al- 
l'edizione della  Divina  Commedia  tutto  se  stesso, 
col  fervore  e  disinteresse  di    un    apostolo. 

Ecco,  in  breve,  le  origini  di  questi  primi 
quadri  che  commentano,  io  non  saprei  dire 
«  illustrano  »,  perchè  la  parola  «  illustrazione  » 
ha  un  significato  di  esteriorità  formale,  i  primi 
canti  dell'  Inferno.  Essi  hanno  già  avuto  il  po- 
tere di  conquidere  i  migliori  giudici  d'Italia  e 
di  attrarre  con  passione  il  consenso  di  quanti 
sanno  penetrare  con  Dante  nel  suo  mondo  di 
luce  e  di  tenebre.  Perchè  veramente  il  Nattini 
è  un  artista  potente. 

Gabriele  d'Annunzio  Io  definì  «  il  pittore 
degli  spiriti  ».  Ma  la  definizione  non  va  inter- 
pretata in  nessun  modo  superficialmente  come 
la  si  potrebbe  applicare  a  uno  di  quei  rappre- 
sentanti di  correnti  mistiche  o  spiritualistiche 
che  penetrate  impropriamente  nel  campo  della 
pittura,  la  conducono  fuori  delle  sue  leggi, 
verso  delle  confuse  degenerazioni.  La  sua  pe- 
netrazione poetica  e  spirituale  dei  canti  di 
Dante  non  lo  fa  mai  trascendere  dal  campo 
che  è  Suo  ;  dal  disegno  preciso  di  un  mondo 
concreto  e  umano  proiettato  nelle  profondità 
del  sogno  e  della  visione,  ma  sentito  come 
reale  e  tangibile.  Anche  in  questo  egli  ha  se- 
guito Dante.  Egli  ha  voluto  guardare  nel  te- 
nebroso regno  con  un  occhio  che  vede  come 
pochi  sanno  vedere,  ma  con  la  coscienza  con- 
tinua che  —  come  il  poeta  —  anch'egli  non 
aveva  altro  punto  di  riferimento  per  rendere 
sensibile  e  visibile  il  dramma  trascendente  che 
il  corpo  dell'uomo  —  questo  segno  unico  di 
tutti  i  tormenti  e  di  tutte  le  gioie,  visibili  ed 
invisibili. 

Questo  corpo  egli  lo  saprà  rendere  diafano 
e  luminoso  come  nelle  contemplanti  del  secondo 
quadro,  come  nel  Virgilio  e  nella  Beatrice  ;  lo 
saprà  muovere  come  cosa  che  non  ha  più  carne 
e  non  ha  più  peso,  lo  rischiarerà  dal  di  dentro 
come  un  alabastro,  lo  muoverà  con  una  flui- 
dità di  fango  come  nel  canto  di  Ciacco  —  lo 
renderà  pauroso  nel  movimento  dei  muscoli 
trasparenti,  come  nello  scorcio  potente  dall'alto 
del  canto  dei  prodighi  e  degli  avari  ;  ma  la  sua 
visione    dell'altro    mondo    non    diventerà    mai 
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evanescente  e  spettrale,  perchè  bene  aggrap- 
pata a  una  conoscenza  Intera  dell'uomo  e  delle 
forme  del  mondo  umano.  Per  questo  egli  saprà 
agitare  le  masse  infernali  con  una  larghezza, 
complessità  e  precisione  di  movimento,  che 
nelle  illustrazioni  della  Commedia  non  ha  pre- 
cedenti. E  anche  là  dove  egli  tocca  appena, 
per  ora,  la  sfera  «  che  solo  amore  e  luce  ha 
per  confine  »  noi  intravvediamo  già  come  egli 
sappia  rendere  il  corpo  spirituale  nella  sua  tra- 
sfigurazione celeste  con  una  sensibilità  mistica 
che  non  si  distacca  mai  dalla  conoscenza  per- 
fetta di  questo  corpo  che  anche  nella  religione 
e  nella  filosofia  di  Dante  è  radice  e  «  sementa  » 
dell'aerea  veste  che  fiorirà  dalla  terra  intorno 
alle  anime  immortali. 

11  Nattini,  più  che  un  pittore,  è  un  rivelatore 
e  un  interprete.  E  la  suggestione  dei  suoi  quadri 
nasce  dal  modo  di  penetrare  e  di  far  suoi  tutti 
gli  elementi  poetici,  filosofici,  etici  e  pittorici 
di  ogni  canto,  fino  a  darcene  una  sintesi  e- 
motiva. 

Basta  che  poggiamo  gli  occhi  sopra  tre  quadri 
che  in  modo  diverso  rappresentano  il  suo  primo 
penetrare  commosso  nella  magica  sfera  della 
poesia  ;  l'affacciarsi  alle  profondità  dell'inferno 
che  erano  in  lui  più  che  fuori  di  lui,  e  il  di- 
radarsi delle  tenebre  in  quella  specie  di  oasi 
di  saggezza  antica  in  cui  si  discopre  la  parte 
più  singolare  del  pensiero  e  dell'ispirazione 
dantesca  :  il  limbo. 

Anzitutto  il  secondo  canto  dell'Inferno  — 
un  canto  di  acuta  poesia  nostalgica  e  di  tra- 
sparenza stellare.  E'  un  preludio  in  cui  Dante 
ritocca  alle  fonti  più  intime  della  sua  ispira- 
zione e  del  suo  pellegrinaggio  terrestre,  in  cui 
ciò  che  v'ha  di  oscuro  e  di  scolastico  nel  primo 
canto  si  discioglie  in  una  commozione  tutta 
calda  di  amore  e  di  dolore  umano;  —  in  cui 
passa  già  l'alito  della  celeste  donna  invisibile: 
di  Beatrice.  Sui  limitari  dell'inferno  l'anima  si 
arresta  per  un  momento  smarrita  e  Virgilio  — 
la  poesia  eterna  —  le  rimormora  consolazioni 
e  speranze,  che  saranno  come  il  viatico  del 
misterioso  viaggio.  Una  luce  di  fede  e  di  pietà 
penetra  nella  selva  dello  smarrimento  —  ma 
gli  insegnamenti  teologici  sulle  operazioni  della 
grazia  che  salva  diventano  sulle  labbra  diafane 
del  poeta  v  sospeso  -  tra  il  paganesimo  e  il 
cristianesimo  —  tra  la  terra  e  il  cielo  —  la 
narrazione  di  quel  paradisiaco  amore  della 
prima  donna  incontrata  e  che  <.'  dal  eie!  del- 
l'umiltà dov'è  Maria  s.  agita  tutte  le  sfere  celesti 
della  sua  casta  passione  per  l'uomo  che  ella 
vuole  salvare.  Il  Nattini  ha  reso  —  come  non 
era  mai  stato  reso  —  nella  trasparenza  stessa 
del  colore  questo  canto  crepuscolare  in  cui  né 
il  cielo,  né  Beatrice  sono  veduti  dagli  occhi  di 
Dante,  ma  che  la  narrazione  di  Virgilio  illumina 
della  luce   riflessa    dagli    occhi    della   donna  e 


degli  astri  lontani  in  cui  la  Pietà  di  Maria  ha 
risvegliato  la  salvatrice  dall'estasi.  Tutto  è  dia- 
fano in  questo  quadro  come  è  diafano  nel 
canto  se  anche  ogni  figura  par  materiata  di 
una  sostanza  diversa  :  dal  corpo  di  Dante  a 
quelle  trasparenze  solari  di  anime  immerse 
nella  beatitudine  di  Dio,  che  ci  lasciano  intrav- 
vedere  la  meta  del  viaggio.  E  Beatrice  domina 
e  rischiara  veramente  —  come  cosa  non  veduta 
con  gli  occhi  carnali  —  sospesa  tra  le  stelle,, 
come  in  questo  magico  Proemio,  in  cui  il  ri- 
cordo lontano  della  donna  reale  rifluisce  appena 
nei  versi  in  cui  Virgilio  descrive  il  suo  sguardo 
e  la  sua  voce  —  «  Lucevan  gli  occhi  suoi  più 
che  la  stella  —  e  cominciommi  a  dir  soave  e 
piana  —  con  angelica  voce...  ». 

Ma  se  da  questo  quadro    passiamo  a  quello 
in  cui  il  Nattini  si  affaccia  per  la   prima  volta 
alla  tenebra  infernale  e  ci    descrive    la    bufera- 
dei  lussuriosi  ne  siamo  afferrati  per  la  diversa 
potenza  con  cui  ha  saputo  interpretare  e  com- 
prendere lo  spirito  del  V  canto.  Esso  è  per  la 
psicologia   dantesca   uno    dei  più    misteriosi  e 
complessi.    Non  può  essere    letto    staccandola 
da  quella  rivelazione  della  chiusa  tempesta    di 
lussuria,  nell'anima  stessa  di  Dante  —  che  sono 
le  rime  petrose,  e  da  tutti  gli    accenni  che,  in 
modi  diversi,  confessano  la  lotta  sostenuta  e  in. 
alcuni  momenti  perduta  e  che  lasciò  nell'anima 
del  poeta  quello  smarrimento  pauroso  del  pec- 
cato di  amore,  come   di  colpa    che  lo  ha  reso 
veramente  schiavo  e  che  gli  ha  fatto  conoscere 
il   significato    oscuro    della    parola    inferno.   E 
quando    Francesca   ha   ultimato    la   narrazione 
della  sua  caduta    il    poeta    orgoglioso    non  ha 
vergogna  di  ammettere  <   che  di  pietade  —  io 
venni  men  così  com'io  morisse  —  e  caddi  come 
corpo  morto  cade  ».  Tanta  è  la  violenza  della 
compassione  che  non  si    spiega  con  quanto  è 
esteriore  a  lui,  ma   per  la   coscienza   interiore 
della  sua  colpa  —  non    domata   forse   mentre 
scrive  —  tanto  quell'analisi  paurosa  dei  proce- 
dimenti della  tentazione  dalla  prima  radice  d'a- 
more, fino  al  tremante  bacio  suggerito  dal  libro 
galeotto    tocca    alle    più    cupe   esperienze  sue,, 
penetra  nel  dramma  più  segreto  del  suo  travia- 
mento giovanile  e  forse  dell'  ora  più  disperata 
della  sua  virilità  matura  —  gli    fa   lampeggiar 
nel  legame   di  morte   dei    due   cognati,  il  suo 
peccato.  —  Per  questo  trovo  geniale  l'idea  del 
Nattini  di  aver    afferrato   la  visione   del  canto 
proprio  quando  Dante    cade   «  smarrito  »,    di 
avercelo    dipinto   nella  sua   fralezza   caduca  di 
corpo  e  di  spirito,  e  di  non    averlo  distaccato 
dalle  «  genti  che  l'aura  nera   sì  castiga  ».  Egli 
ha  confuso   qui    il    poeta  con    la  schiera    che 
batte  e  ribatte  alle  pareti  della  rovina  su  cui  è 
aggrappata,  tanto  che  a   stento  lo  si  distingue 
—  quasi  facendo  visibile  la  sua  partecipazione 
anche  corporea  al  gigantesco    dramma    che  lo- 
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avvolge.  Ha  saputo  cogliere  con  originalità  la 
scena  nel  momento  in  cui  il  vento  che  ha  ta- 
ciuto durante  il  breve  racconto,  riafferra  e  di- 
scioglie gli  spiriti  dannati,  —  in  cui  la  rapina 
sconvolge  gli  inutili  allacciamenti  dei  corpi. 

Ma  egli  non  ha  ceduto  a  nessuna  delle  ten- 
tazioni per  cui  Dante  non  avrebbe  voluto  che 
il  canto  piacesse.  Ha  avvolto  il  tragico  volo 
nelle  tenebre  più  fitte.  Qualche  critico  ha  tro- 
vato che  erano  troppo  fitte.  Per  rispetto  al 
pensiero  di  Dante  egli  si  è  rifiutato  di  allegge- 
rirle, di  esporre  allo  sguardo  curioso  quel  vi- 
luppo di  membra  umane  sconvolte  dalla  bu- 
fera, rotte  dal  turbine  interno,  in  cui  tuttavia 
la  nudità  è  tragica  e  casta.  Ha  dato  al  suo 
quadro  la  profondità  nera  del  «  mal  perverso  ». 

E  nemmeno  Paolo  e  Francesca  ha  messo  in 
quella  evidenza  insolente  di  tutte  le  illustrazioni 
a  intonazione  romantica  —  in  cui  la  peccatrice 
pare  esporre  più  le  sue  carni  che  il  suo  dolore 
eterno.  Appena  un  raggio  di  luce  rischiara  in 
questa  imagine  l'amplesso  disperato  dei  due 
amanti.  E  non  è  luce  di  cielo,  ma  luce  di  pietà 
umana:  la  pietà  del  Poeta.  —  Però  il  quadro 
su  cui  molti  consensi  convergono  forse  per  la 
sua  immediatezza  di  significazione  e  che  rap- 
presenta un  terzo  lato  dell'ispirazione  dantesca 
è  quello  che  andrebbe  posto  tra  i  due  prece- 
denti nella  successione  dei  canti  della  Com- 
media :  il  <  nobile  castello  »  nel  Limbo.  La  re- 
gione sotterranea  da  cui  viene  Virgilio,  quella 
dove  «  senza  speme  »  vivono  «  in  desio  »  i 
grandi  saggi,  i  poeti,  i  filosofi,  i  guerrieri  — 
rappresenta  certo  nella  concezione  dantesca, 
uno  di  quegli  ardimenti  che  non  trascendono 
solo  il  Medio  Evo,  ma  lo  stesso  significato 
della  Commedia.  Il  rigido  teologo  qui  cerca  di 
conciliare  il  cattolicismo  con  una  sua  simpatia 
per  il  mondo  antico,  per  la  più  vera  grandezza 
dell'antichità  pagana  che  forse  in  qualche  pe- 
riodo della  sua  vita  è  stato  così  vivo  in  lui  da 
sembrar  quasi  esclusivo.  Se  la  sua  ragione  non 
li  può  far  penetrare  nel  Paradiso,  il  suo  cuore 
non  li  può  rigettare  nell'Inferno.  Vi  sono  per 
Dante  dei  valori  umani  come  l'ingegno,  la  virtù, 
la  gloria,  l' eroismo,  che  rientrano  anche  nel 
grande  alone  del  Cristo  ignoto.  Se  per  il  Man- 
zoni —  più  mistico  in  questo  —  sulle  soglie 
dell'eternità  non  è  che  «  silenzio  e  tenebre  la 
gloria  che  passò  >,  per  Dante  la  gloria  mon- 
dana è  principio  di  distinzione  anche  nel  regno 
dei  morti.  L'onorata  nominanza  —  che  di  lor 
suona  su  nella  tua  vita  —  grazia  acquista  nei 
cieli  ». 

Il  Nattini  ha  aperto  i  suoi  occhi  e  apre  i 
nostri  su  quell'oasi  di  paganesimo  nel  grande 
poema  cattolico,  con  una  sensibilità  perfetta 
dell'emozione  di  Dante  in  quel!'  incontro  coi 
«  signori  dell'altissimo  canto  >  su  quel  prato 
fresco  di  verdura  »  come  «  sospeso  »  tra  i  suoi 


due  mondi.  La  suggestiva  descrizione  del  poeta: 
«  Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi  —  di 
grande  autorità  ne'  lor  sembianti,  —  parlavan 
rado  con  voci  soavi  »  è  resa  pittoricamente  da 
quella  bianchezza  composta  quasi  di  statue  e 
dal  contrasto  stesso  —  che  è  in  Dante  —  tra 
il  verde  intenso  dell'erba  che  è  simbolo  di  rina- 
scente speranza  e  quella  triste  luce  che  non 
riscalda  un  mondo  chiuso  per  sempre  ai  cieli. 
Con  sapienza  egli  ha  disposto  la  magica  scena 
intorno  al  suo  vero  centro,  che  qui  è  Omero 
<-  con  la  spada  in  mano  »,  e  l'ha  rischiarata  di 
quel  fuoco  misterioso  che  non  viene  dagli  astri 
—  che  è  lume  di  ragione  e  non  di  amore,  che 
è  solo  splendore  di  intelletto  e  di  gloria,  con- 
cesso com'unica  grazia  e  in  cui  quelle  ombre 
riprendono  consistenza  e  si  muovono  in  una 
vita  che  è  tra  il  sonno  ed  il  sogno. 

Anche  qui  il  pittore  è  stato  fedele  discepolo 
del  Poeta  e  ha  teso  il  suo  orecchio  a  ogni  pa- 
rola che  in  Dante  ha  infiniti  misteri  di  musica 
e  di  colore. 

Da  questi  segni,  da  queste  promesse  noi  con- 
fidiamo e  crediamo  che  l'opera  del  Nattini  debba 
essere  in  continuo  progresso  nella  compren- 
sione del  Poema  Divino.  Anch'egli  deve  ascen- 
dere con  Dante  e  ascenderà.  Ma  le  prin.e  pietre 
dell'edificio  gigantesco  che  egli  pone  per  la 
grande  edizione  della  Divina  Commedia  sono 
già  tali  da  farci  presentire  l'opera  intera  e  da 
farcela  augurare  compiuta  col  più  largo  con- 
senso degli  italiani  per  l'onore  del  nostro  paese, 
dell'arte  nostra  e  della  nostra  generazione. 

Tommaso  Gallarati  Scotti. 


CRONACHE  MILANESI.      ' 

Di  tutte  le  mostre  personali  succedutesi  nella 
Galleria  Pesaro  dalla  sua  fondazione,  quella 
che  riunisce  le  opere  dei  due  pittori  Raoul  Vi- 
viani  ed  Ugo  Bernasconi  e  dello  scultore  Vita- 
liano Marchini  mi  sembra  la  meno  significante. 

A  guardar  le  tele  di  Viviani  e  a  leggere,  uil 
catalogo,  le  prime  parole  della  prefazione  con 
cui  Wildt  li  presenta  e  definisce,  questi  tre  ar- 
tisti :  «  L'arie  non  copia  la  natura  »,  vien  fatto 
di  pensare,  malgrado  la  verità  un  po'  ovvia  ma 
valida  in  ogni  tempo  dell'aforisma  wildtiano, 
che  se  il  nostro  pittore  si  mettesse  una  volta 
tanto  a  copiarla  la  natura,  e  non  dico  da  fo- 
tografo, questo  esercizio,  dopo  tutto,  non  gli 
farebbe  male.  Imprimere  nel  paesaggio  il  pro- 
prio sentimento,  vederlo  con  gli  occhi  della 
fantasia,  far  esprimere  ad  un  albero  accentuan- 
done in  un  dato  modo  la  forma,  e  ad  un'ar- 
monia di  toni  bilanciandone  secondo  certe  mi- 
sure i  rapporti,  quello  che  gli  si  vuol  far  espri- 
mere :  ottime  cose  e  praticate  da  tempo.  Ma 
l'albero  ha  da  essere  quel  dato  albero  e  i  rap- 
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porti  han  da  essere  giusti.  Il  modo  migliore 
per  interpretare  con  intensità  d'espressione  un 
pezzo  musicale  è  di  saperlo  a  mente,  e  il  modo 
migliore  di  rendere  poeticamente  il  vero  in  un 
quadro  non  è  diverso.  Nessun  artista  ha  tanto 
bisogno  di  studiar  «  la  natura  »  quanto  l'artista 
che  non  la  copia.  Solo  chi  ne  conosce  a  fondo 
le  leggi  può  ricrearla  a  sua  posta. 

Ora,  il  Viviani  è  forse  un  pittore  pieno  d'im- 
pulsi poetici  ;  ammettiamo  anzi  senza  discus- 
sione che  lo  sia.  Ma  non  ammettiamo,  almeno 
per  nostro  conto,  che  poesia  in  pittura  signi- 
fichi disinvoltura,  e  che  la  braveria  equivalga 
alla  bravura.  Ho  sentito  un  osservatore  ingenuo 
chiedere  timidamente  dinanzi  a  certo  paesaggio 
intitolato  La  strada  di  campagna,  se  quella 
fosse  proprio  una  strada  o  non  per  caso  un 
torrente  di  lava  o  magari  un  fiume  di  melma. 
L'angosciosa  incertezza  dell'ingenuo  osserva- 
tore era  senza  dubbio  esagerata  :  ma  in  fondo 
al  suo  dubbio  c'era  una  critica  abbastanza  sen- 
sata di  questa  pittura  del  Viviani,  informe  ed 
approssimativa,  fatta  d'ingredienti  romantici 
mal  digeriti  e  di  insufficienze  che  si  dissimulano 
sotto  l'etichetta  di  uno  stile.  Il  quale,  a  bene 
intenderci,  non  è  stile,  ma  è  maniera,  e  per 
intenderci  m.eglio,  è  ricetta,  applicata  invaria- 
bilmente, senza  inquietudini,  senza  ansie  di  ri- 
cerche, senza  sforzi  d'interpretazione. 
'i  Lo  stile  nasce  di  dentro,  ed  è  una  cosa  viva 
e  istintiva  e  in   continuo    divenire;    una   forza 


creatrice  come  appunto  la  natura.  La  maniera 
è  tutta  esterna,  convenzionale  ed  immobile.  E 
meno  male  quando  s'aiuta  con  un  po'  di  buon 
gusto  e  d'abilità.  Ma  guardate  le  tele  del  Ber- 
nasconi, sciatte  nel  disegno,  sgradevoli  ed  acri 


BOTTEGA    DI    POESIA  :    LA    LIBRERIA. 

(Arch.  De  Finetti). 

di  colore,  con  di  buono  solo  quel  tanto  che 
l'artista  ha  tolto  in  prestito  un  po'  dal  Cremona 
e  un  po'  dal  Carrière  in  certe  profondità  d'om- 
bre e  contrasti  di  chiaroscuro.  Che  se  poi  si 
passi  da  questi  due  pittori  allo  scultore  Mar- 
chini,  l'impressione  di    manierismo,  difetto  co- 


nci n.^/.   LI  lOESIA  :   LA   SALA    DI   CONSULTAZIONE. 


(Arch.  De  Finetti). 
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RAOUL    VIVIANI:    SOBBORGO    VENEZIANO. 


mune  a  tutti  e  tre,  s'aggrava,  non  essendo  nem- 
meno inedito  come  formula,  ma  di  seconda 
mano.  Wildt  è  quello  che  è  :  si  può  amarlo  o 
detestarlo  :  la  sua  arte  eccezionale  risponde  al 
suo  modo  eccezionale  di  sentire,  e  nell'espri- 
merlo  egli  reca  una  conoscenza  della  forma  e 
una  padronanza  della  tecnica  innegabile  anche 
anche  da  chi  non  l'ammira.  Ma  d'una  seconda 
edizione  di  Wildt,  non  riveduta  e  alquanto 
scorretta,  francamente,  c'era  proprio   bisogno  ? 

La  mostra  che  d'Umberto  Moggioli  ci  diede 
l'ultima  Biennale  veneziana  aveva  già  messo  in 
luce  questo  giovine  artista  trentino  rapito  così 
immaturamente  dalla  morte  al  suo  lavoro.  Ora, 
la  «  Bottega  di  Poesia  »,  iniziatrice  d'esposizioni 
singolari  e  interessanti,  rinverdisce  la  memoria 
e  completa,  per  chi  vide  a  Venezia  il  meglio 
delle  sue  opere,  la  fisonomia  del  pittore,  rac- 
cogliendo nelle  sale  di  Via  Monte  Napoleone 
qualche  buon  disegno  e  non  poche  tele. 

Arte  sincera,  se  anche  a  determinarla  abbiano 
influito  —  ma  saltuariamente  e  con  qualche 
incoerenza,  dovuta  forse  appunto  ai  contrasti 
del  suo  sano  e  sereno  sentire  con  le  teorie  cor- 
renti —  certe  infatuazioni  moderniste.  Il  Mog- 
gioli trascorse  molta  parte  dei  suoi  anni  più 
produttivi  neir  isoletta  di  Burano  ;  e  fra  Burano, 
Torcello  e  San  Francesco  nel  Deserto  si  aggirò 
silenzioso  e  contemplativo,  cercando  quei  silenti, 
malinconici  e  un  po'  desolati  aspetti  di  paese, 
così  affini  alla  sua  sensibilità  elegiaca  ed  al  suo 
cuore  mite.  Viveva  da  poverello:  fu  gran  festa 
il  giorno  in  cui,  nel  suo  studiolo,  potè  issare 
una  stufa  e  scaldarsi  le  mani  :  che  la  sua  pena, 
d'inverno,  era  sempre  d'aver  le  mani  intirizzite.  I 


piedi  —  diceva  lui  —  pazienza  se  si  gelano,  ma 
con  le  dita  gelate  non  si  dipinge.  Ed  erano  gior- 
nate felici,  quelle  di  primavera  e  d'estate,  quando 
poteva  errare  tutto  il  giorno,  su  un  sandolo, 
per  la  laguna,  e  a  sera  tornarsene  con  gli  oc- 
chi pieni  di  cielo,  di  mare,  del  tenero  verde 
dei  canneti,  delle  prime  stelle  che  accompagna- 
vano i  suoi  pensosi  ritorni. 

Studiare  il  vero  con  cuore  umile  :  c'è  in  al- 
cune sue  tele,  come  in  Natura  morta,  questo 
umile  bisogno  di  capirlo  e  penetrarlo,  più  sen- 
tito che  non  paia  a  chi,  dinanzi  quelle  pere 
quelle  noci  quella  bottiglia,  si  ricordi  di  Cé- 
zanne.  Ma  il  suo  lirismo  gli  traboccava  incon- 
tenuto in  certi  paesi  visti  con  occhi  di  sogno 
ed  assumeva  intimità  e  gentilezze  pascoliane 
in  certe  composizioni,  come  La  casa  dell'  artista. 

La  mostra  milanese  senza  molto  aggiungere 
al  Moggioli  che  conoscemmo  a  Venezia,  lo 
completa,  dicevamo  :  non  solo  nelle  qualità 
sue,  ma  anche  nei  suoi  difetti,  che  sono  a  volte, 
per  la  comprensione  d'un  artista,  non  meno 
significativi. 


Il  Circolo  d'Arte  e  di  Alta  Cultura  va  svol- 
gendo un'opera  veramente  meritoria.  Alludiamo 
a  tutte  le  sue  molteplici  imprese,  fra  le  quali 
son  ora  da  porre  anche  le  audizioni  musicali  ; 
ma  particolarmente  a  quella  che  consiste  nel 
trarre  non  senza  fatica  e  pazienza  dalle  private 
raccolte  milanesi  interi  gruppi  organici  di  opere 
artistiche  per  fare  che  il  pubblico  le  conosca. 
I  collezionisti  compiono  un  ufficio  utile  alle 
opere  d'arte,  in  quanto  le  preservano  e  conser- 
vano, e  dannoso  alla  cultura,  in  quanto  le  se- 
gregano. Il  Circolo  d'Arte  abolisce,  con  le  sue 
mostre  periodiche,  questo  danno,  apre  a  tutti 
le  porte  delle  collezioni  private,  e  dota  Milano 
di  una  istituzione  che  si  colloca  accanto  ai 
suoi  musei  e  alle  sue  gallerie  pubbliche  e  sta- 
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bili,  completandoli  con  questi  piccoli  musei  e 
gallerie  continuamente  rinnovati.  I  quali,  agli 
stessi  studiosi,  riserbano  ogni  volta  qualche 
sorpresa.  Chi  supponeva,  per  esempio,  in  Mi- 
lano, tanta  ricchezza  d'oggetti  d'arte  cinesi  e 
giapponesi,  prima  che  il  Circolo  di  Via  Amedei 
li  scovasse  e  raccogliesse  nelle  sue  sale?  Averli 
rintracciati  e  ottenuti  non  fu  uno  sforzo  da 
poco.  Merito  del  Giolli,  del  Costantini  e  in 
particolar  modo  del  prof.  D'Ancona,  che  ordinò 
la  mostra,  con  l'aiuto  di  due  dotti  missionari 
reduci  dall'Estremo  Oriente,  e  ne  redasse  anche 
il  catalogo,  dove  noi  spigoleremo  per  i  nostri 
lettori. 

Preziosissima  è  la  raccolta  cinese,  a  comin- 
ciare dai  bronzi,  in  cui  figura  quasi  tutto  l'O- 
limpo buddista  e  taoista.  Conviene  distinguere, 
in  questa  suppellettile  sacra,  fra  le  opere  ispi- 
rate dal  buddismo  o  dal  taoismo.  Immagini 
nobili,  serene,  idealistiche  le  prime;  mentre 
nelle  seconde  si  nota  una  ricerca  realistica  del 
carattere,  che  qualche  volta  confina  con  la  vol- 
garità. L'immagine  più  comune  è,  naturalmente, 
quella  di  Budda,  seduto  sulla  pianta  di  loto, 
il  volto  pensoso,  le  gambe  incrociate  e  al  som- 
mo della  testa  una  protuberanza  ch'è  indice 
di  saggezza.  Accanto  a  lui,  Kouan-yin,  dea 
della  misericordia,  rappresentata  spesso  con 
sedici  braccia  simboleggianti  la  sua  viva  brama 
di  soccorrere  le  miserie  degli  uomini.  Ma  fra 
questi  bronzi  il  piìi  pregevole  per  antichità  è 
un  "  cane  di  Budda  »  (animale  fantastico  dal 
corpo  di  cane  e  dalla  testa  di  leone),  che  risale 
forse  al  Xlll  secolo.  Un'altra  statuetta  note- 
vole è  quella  che  raffigura  la  concubina 
Po-lan-kua,    il  cui  nome  è,  in  cinese,  pieno  di 


UMBERTO    MOGGIOLI  :    I    DUE    AMICI. 


gentilezza:  significa  «  giunchiglia  bianca  >.  E 
poi,  una  quantità  d'oggetti  d'ogni  forma  ed  uso  : 
mostri,  profumiere  e  vasi  rituali,  fra  i  quali  un 
vaso  ansato  la  cui  iscrizione  c'informa  che  fu 
lavorato  nel  tempo  degli  Ouang-li  e  destinato 
a  spargere  profumi  sulla  tomba  d'un  poeta. 

La  grande  scultura  in  legno  è  piuttosto  rara 
in  Cina.  Assai  comuni  sono  invece  i  piccoli 
lavori  in  bamboli,  che  viene  lavorato  sia  nel 
fusto  sia  nelle  radici,  a  seconda  degli  oggetti 
che  si  vogliono  ornare.  Un  bell'esemplare  di 
scultura  in  bambou  è,  in  questa  esposizione, 
l'immagine  di  Shou-lao,  dio  della  longevità, 
scolpito  in  una  radice.  Pochi  gli  avorii.  Nume- 
roso invece  il  gruppo  delle  giade,  riunite  in  una 
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<lelle   vetrine  della   Sala    bianca.  La  giada,  chi  i  sorgente    dalle    onde.    E    non    mancano   saggi 

non  lo  sappia,  è  una  pietra    traslucida,  che   si  squisiti  di  porcellana  ed  esempi  di  pittura.  Di 

distingue  per  la  sua  durezza  e  si  trova  special-  quest'ultima  arte  sono  documenti  interessantis- 

mente  nei  giacimenti   del    Turkestan.   Richiede  simi    due  piccoli  pannelli  incorniciati,  uno  dei 


BATIK    DI    QIAVA. 


(Propr.  cornili,  dott.  A.  Pirelli)  . 


una  infinita  pazienza  di  lavorazione  e  i  cinesi, 
forse  per  questo,  le  attribuiscono  un  pregio 
speciale  e  la  stimano  particolarmente  degna  di 
esprimere  il  pensiero  umano.  Qui,  ne  vediamo 
di  bellissime  e  assai  rare  per  grandezza  di  pezzi 
e  purità  di  trasparenze  :  meraviglioso,  il  grande 
vaso  avvolto  nell'alto  dal  drago  del  mare,  il  Li, 


quali  rappresenta  Pu-sa,  il  dio  della  gioia. 

Diamo  ora  una  rapida  occhiata  alla  mostra 
nipponica,  dove  la  pittura  è  ancor  più  scarsa. 
Troviamo  appena  un  kakemono,  che  è  la  forma 
più  comune  di  lavoro  pittorico  giapponese  e 
consiste,  come  è  noto,  in  un  foglio  di  carta 
o  di  seta,  montato  su  stoffa,  che   per  lo  più  i 
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giapponesi  tengono  avvolto  come  una  carta 
geografica  e  raramente  appendono  alle  pareti. 
Ricca  invece  è  la  collezione  di  stampe  colorate: 
così  pregiate  dai  nostri  collezionisti  e  tenute 
in  così  poco  conto  —  almeno  nei  tempi  in  cui 
il  Giappone  non  conosceva  ancora  il  valore 
commerciale  del  suo  patrimonio  artistico  —  dai 
sudditi  del  Mikado.  L'arte  della  stampa  colo- 
rata, a  differenza  delle  altre  arti,  ebbe  infatti 
un  carattere  prettamente  democratico  e  popo- 
lare. Oli  stessi  artisti  che  la  coltivarono  appar- 
tenevano agli  strati  sociali  più  vili,  e  ai  loro  pro- 
dotti si  guardò  sempre  con  un  certo  disprezzo, 
anche  perchè  rappresentavano  di  preferenza  sce- 
ne di  teatro  o  di  case  da  thè.  Ma  il  genere  ebbe 
grande  fortuna  e  finì  per  diventare  uno  dei 
più  diffusi  in  Giappone  a  causa,  specialmente, 
del  suo  buon  mercato.  Chi  infatti  non  aveva 
i  mezzi  di  procurarsi  un  kakemono  per  adornare 
la  propria  casa,  si  contentava    di    una  stampa, 


FCIVA    DANZANTf.    (iNO'A    MF.RIDIONALf). 

(Propr.  Donna  Giulia  Crespi  Morbio). 
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INCENSIERE    CINESE. 

(Propr.  Donna  Giulia  Crespi  Morbio). 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


come  da  noi  chi  non  ha  i  mezzi  di  acquistare 
un  quadro  supplisce  con  una  litografia. 

La  scultura  è  rappresentata  da  alcuni  pezzi 
in  bronzo,  per  lo  più  idoli  e  vasi,  e  da  una 
bella  collezione  di  netsukc.  Il  netsaké  è  una 
specie  di  bottone  destinato  a  impedire  la  ca- 
duta degli  oggetti  che  il  giapponese  reca  infi- 
lati ad  una  corda  di  cui  si  serve  come  di  cin- 
tura. Ha  il  volume  di  circa  un  centimetro  cubo 
ed  è  scolpito  generalmente  con  una  larghezza 
e  un  vigore  di  tecnica  meravigliosi.  I  più  an- 
tichi netsukc  rimontano  al  secolo  XV,  ma  la 
maggior  parte  di  queste  minuscole  opere  d'arte 
in  legno,  in  avorio  e  in  porcellana  vennero 
eseguite  nei  secoli  XVIII  e  XIX.  I  soggetti  sono 
ispirati  alla  mitologia,  alla  storia,  alla  lettera- 
tura, quando  non  rendono  immagini  grottesche 
o  figure  d'animali  ;  motivi,  questi  ultimi,  che 
ricorrono  con  frequenza  nella  preziosa  colle- 
zione contenuta  in  un  vetrina  della  Sala  bianca. 
Né  meno  ricca  d'interesse  è  la  raccolta  di  tsuba: 
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placchette  metalliche  usate  a  decorare  le  guar- 
die di  quelle  famose  spade  di  Samurai,  che  si 
trasmettevano  di  padre  in  figlio  come  una  cosa 
sacra. 

Si  sa  quanto  sian  rare  le  antiche   ceramiche 


■rvm: 


SHOU-LAO   (dio    della     LONOF.VITÀ)    IN    RADICE    DI    BAMBOU. 

(Propr.  ing.  F.  Mauro). 


giapponesi.  In  questo  campo  le  contraffazioni 
cominciano  dallo  stesso  paese  d'origine:  Tokio 
s'è  messa  a  falsificare  Satsouma,  che  fu  la  fab- 
brica più  celebre  di  ceramiche  fiorita  nel  Giap- 
pone. Ma  qui  vediamo  dei  vasi  autentici  del 
periodo  aureo    di    Satsouma,   d'una    tenuità  e 


vaporosità  di  colore  inimitabili.  Non  sono  al- 
trettanto pregevoli  i  saggi  di  porcellana  :  vasi 
a  tromba  della  provincia  di  (mari,  di  quella 
fabbricazione  in  porcellana  d'Arita,  che  si  fa- 
ceva in  vista  del  commercio  con  l'Occidente, 
essi  non  danno  se  non  una  pallida  idea  della 
migliore  porcellana  giapponese  fabbricata  nello 
stesso  tempo  per  gli  usi  del  paese. 

Un  po'  di  tutto,  dunque;  non  escluse  talune 
di  quelle  rare  lacche  dalla  lavorazione  così 
lenta  e  difficile,  che  un  piccolo  oggetto,  prima 
di  uscire  compiuto  dalle  mani  dell'artefice,  ri- 
chiedeva mesi  e  mesi  di  penoso  travaglio.  E 
nella  mostra  cinese  vi  son  anche  bellissime 
vesti  mandarinali.  E  negli  ultimi  giorni  s'è  po- 
tuto aggiungere  alle  sale  che  illustrano  l'arte 
della  Cina  e  del  Giappone  una  curiosa  saletta 
birmana. 

Ora,  tutte  queste  cose  squisite  e  rare  torne- 
ranno a  nascondersi  nelle  case  dei  proprietari. 
Ma  il  pubblico  ha  potuto  godersele  a  suo  agio. 
E  intanto  il  Circolo  d'Arte  fruga,  cerca,  rac- 
coglie e  gli  prepara  nuove  sorprese. 


CRONACHE  GENOVESI. 

UNA   MOSTRA    PERSONALE    DI    GIUSEPPE   SACHERI. 

Sacheri  ha  tenuto  in  questi  giorni,  nei  locali 
della  Permanente,  una  mostra  di  suoi  quadri  : 
mostra  che  non  Io  rappresenta  del  tutto  e  che 
non  corona  certo  l'attività  del  fecondissimo 
paesista  genovese;  poiché  non  sarà  sicuramente 
lui  che,  dopo  più  d'un  quarto  di  secolo  di 
pieno  fervore  pittorico,  deporrà  il  pennello  per 
indugiare  in  certe  fantasticherie,  uso  quelle  che 
sovente  isteriliscono  l'attività  di  tanti  artisti. 
Egli  persevererà  nel  pieno  fervore  della  sua 
maturità  e,  si  può  starne  certi,  non  perderà  né 
il  buon  posto  né  la  buona  fortuna  che  ope- 
rando s'è  conquistato. 

Scogliere,  placide  marine  o  tumulti  di  libec- 
ciate, sereni  notturni  di  poesia,  ombre  di  valli 
e  di  cieli,  recessi  della  sua  forte  terra  luminosa 
o  grigiori  perlacei  di  terre  oltremontane,  pic- 
cole intimità  di  paesaggio  o  tempeste  di  nu- 
vole, tutte  insomma  le  romanticherie  e  le  raf- 
finatezze di  luce,  di  colore,  di  sentimento,  rac- 
colte nelle  sue  visioni,  nei  suoi  ricordi  o  nei 
suoi  colloqui  col  vero,  si  agiteranno  ancora 
sulle  sue  tele,  in  tonalità  vibranti  o  diffuse,  in 
spatolate  energiche  od  in  velature  piene  di  mi- 
stero. La  produzione  sua  fervidissima  cioè, 
quella  alla  quale  ha  saputo  abituare  il  suo  pub- 
blico, senza  stancarlo;  dove  a  colpo  d'occhio 
balza  la  sua  nota  personale,  l'intensità  della  sua 
pennellata  ed,  insieme,  tutta  l'indole  sua  di  ro- 
mantico paesista. 
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GIUSEPPE    S>CHlBi:    ALBERI    ED  ACQUE. 


Lo  sappiamo:  non  è  per  tutti  la  sua  pittura 
nei  nostri  difficili  tempi  —  difficili  anche  in 
arte  voglio  dire.  Ma  quanti  tuttavia  l'amano  e 
lo  ricercano  giustamente  nelle  esposizioni  grandi 
e  piccole  dalle  quali  di  rado  egli  è  assente. 
Dalle  grandi,  da  quelle  che  sembrano  meta  su- 
prema d'ogni  artista,  a  quelle  che  ne  promuo- 
vono i  primi  passi  ed,  ahimè,  le  prime  delu- 
sioni; che  l'indole  sua  personale,  come  l'onestà 
della  sua  arte  non  possono  riscuotere  se  non 
simpatia.  E  lo  imitano  anche,  purtroppo:  o, 
meglio,  credono  d'imitarlo  quei  soliti  che  si 
mascherano   con  qualche   spatolata   sbadata  o 


GIUSEPPE   SACHERI  :    LA    PALUDE    IN    INVERNO. 


OIUSEPPt    SAtUFPl   :    STUDI    DI    MARE. 


con  qualche  insincero  intruglio  di  colori;  senza 
capire  insomma,  cioè  ancora  senza  sapere  quanto 
invece  sgorga  dalla  raffinatezza  pittorica  e  ro- 
mantica dell'indole  di  Giuseppe  Sacheri,  dalla 
sua  consumata  abilità  di  colorista,  dalla  padro- 
nanza di  tutte  le  risorse  che  anche  la  pura  tec- 
nica può  dare,  se  è  però  sorretta  da  un'intima 
coscienza  di  quanto  si  sa  e  si  vuole  esprimere. 
Velature  o  profondi  impasti,  agitarsi  tempe- 
stoso di  masse  di  colore,  costruzioni  a  larghe 
sintesi  cromatiche;  talora,  specie  nei  notturni, 
diffusione  tenue  ed  intensa  di  profondità  e  di 
mistero  ;  rapidi   accordi  su  tonalità    sue  perso- 


I 
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nali  da  apparir  quasi  una  cifra;  spesso  squisi- 
tezze d'accordi  velati  da  far  pensare  a  Monti- 
celli, o  vigorie  di  masse  d'ombra  sul  cielo  che 
l'accostano  piuttosto  a  Fontanesi.  Nomi  sonori 
da  non  pronunziarsi  certo  in  antitesi  a  quello 
di  Sacheri:  l'onesta  sua  rinomanza  è  d'altronde 
in  relazione  diretta  con  una  spiccata  persona- 
lità che  gli  assicura  a  buona  ragione  un  posto 
tutto  suo  fra  i  paesisti  contemporanei.  E  di 
questa  sua  rinomanza  ha  parte  non  piccola  una 
operosità  ed  un  fervore  di  produrre,  di  cui  la 
mostra  di  cui  si  parla  non  è,  come  dicevo,  se 
non  un  saggio.  Fra  i  tanti  che  molto  teorizzano 
in  arte  e  poco  producono,  e  l'operosità  di  questa 
salda  tempra  di  paesista  ligure,  per  chi  bada  ai 
frutti  e  non  alle  intenzioni,  non  vi  può  essere 
dubbio.  E  fra  i  frutti  della  sana  pittura  di  Giu- 
seppe Sacheri,  anche  fra  quelli  che  ora  ci  ha 
mostrato,  molti  se  ne  scorgono,  i  quali  mo- 
strano d'originare  da  un  temperamento  d'ar- 
tista degno  davvero  della  rinomanza  che  gode. 

a.  n. 


L'OPERA  DI  BISTOLFI 
IN  MEMORIA  DEL  FONTANESI  A  REGGIO. 

Nel  novembre  scorso,  aprendosi  nella  storica 
sala  del  Tricolore  la  mostra  retrospettiva  del 
pittore  Angelo  Mussini  (fra  Paolo),  è  stata  inau- 
gurata una  stele  marmorea  che  la  città  di  To- 
rino ha  offerto  a  quella  di  Reggio  in  memoria 
del  Fontanesi. 

Leonardo  Bistolfi,  in  omaggio  al  grande  mae- 
stro, ha  modellato  nella  spontanea  disinteres- 
sata offerta,  due  figure  muliebri  che  sono  uscite 
agili  e  robuste. 

La  concezione  purissima,  che  ha  tenuità  d'i- 
spirazione pur  essendo  robustamente  espressa, 
richiama  imagini  che  furono  care  al  grande, 
esprimendole  con  purità  di  forme  e  sobrietà 
di  rilievi  in  modo  degno  della  rievocazione. 

Con  risalto  ancor  più  deciso  per  contrasto 
di  luci  e  di  ombre  è  modellato  il  medaglione 
che  raffigura  il  Fontanesi  con  espressione  viva 
e  reale  nella  ardita  fierezza  della  testa. 
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UN  NUOVO  LIBRO  DI  M.  L.  PATRIZI. 

«IL    CARAVAGOIO    E    LA  NOVA    CRITICA    d'aRTE».(*) 

Attenendosi  al  codice  della  psicologia  e  della 
fisiologia,  il  Patrizi  ha  chiamato  davanti  al  tri- 
bunale della  critica  e  della  storia  il  pittore  cri- 


mi(;mi;lanoelo  da  caravaouio  :  autoritratto. 

BUDAI'RST,    MUSEO    DI     BELLE    ARTI. 

(Fot.  Hanfstaengl). 

minale  Caravaggio,  allo  scopo  di  esaminare  i 
comuni  sentimenti  e  l'intera  personalità  del- 
l'artista e  meglio  comprenderne  e  valutarne  le 
opere. 

II  bozzetto  psicologico  di  questo  artefice  si 
dispiega  chiaro  e  nitido  e  particolareggiato  an- 
che da  un  primo  superficiale  parallelo  fra  la 
personalità  quotidiana  e  la  personalità  estetica 

(•)  Edizione  dello  Stab.  cromo-tip.  Rinaldo  Simboli,  Recanati. 


del  Caravaggio.  La  satira  diffamatoria  contro 
il  pittore  Baglione,  il  lancio  d'una  scodella  sul 
mostaccio  d'un  servo  n^ìVOsteria  del  Moro,  le 
bastonate  e  le  stoccate  inferte  a  Girolamo 
Spampa  di  Montepulciano,  le  sue  lotte  e  le  sue 
sassate  ai  birri,  la  violenza  usata  a  uno  scolaro 
del  Passignano,  il  ferimento  del  notaio  Pasqua- 
Ione,  le  minacele  a  Guido  Reni,  il  mandato  di 
sfregio  al  Pomarancio,  l'omicidio  volontario  del 
giovane  gentiluomo  Ranuccio  Tommasoni,  l'af- 
fronto al  Cavaliere  di  giustizia  a  Malta,  la  sua 
evasione  notturna  dal  carcere,  la  sua  vita  ra- 
minga per  la  spiaggia  tirrena  e  la  sua  misera 
fine  all'ospedale  di  Porto  Ercole,  sono  tante 
pietre  miliari  della  progressiva  criminalità  del 
Caravaggio,  e  tanti  episodi  foschi  della  sua 
vita  di  delinquente  nato  e  occasionale. 

Le  note  fondamentali  della  sua  produzione 
estetica  trovano  una  perfetta  assonanza  nei 
segni  particolari  della  sua  natura  fisica  e  mo- 
rale. I  motivi,  che  ricorrono  entro  le  sue  tele, 
sono  riflessi  veritieri  della  sua  vita  e  della  sua 
anima,  e  potrebbero  scomporsi,  come  nei  quattro 
membri  d'un  accordo,  nelle  note  fondamentali 
della  tenebra,  del  sangue,  dei  crapuloni  e  giuo- 
catori  fraudolenti,  e  degli  zingari  ladri,  note  a 
cui  tengono  bordone  con  continuato  ritmo, 
episodi  musicali  e  scoppi  di  comicità,  non  re- 
pressi talvolta  nemmeno  in  mezzo  a  trattazioni 
solennemente  tragiche  e  sacre.  La  stessa  tene- 
brosità dei  suoi  quadri  probabilmente  scaturisce 
dall'intimo  sentimento  dell'ideatore,  e  la  so- 
verchia profusione  dell'ombra  fa  pensare  a  un 
gradito  acconciarsi  dell'artefice  in  quell'ambiente 
di  tinte  cupe  e  fosche,  così  bene  intonato  al- 
l'umore torbido  e  contenzioso  dell'autore.  Con 
la  nota  bruna  della  tenebra  del  Caravaggio  ga- 
reggia in  insistenza  la  nota  vermiglia  del  sangue, 
come  se  la  purpurea  visione  occupasse  con  as- 
siduità ossessionale  l'artefice  rissoso  e  feritore 
e  omicida. 

Per  lo  meno  una  dozzina  di  volte  egli  si  è 
compiaciuto  di  ritrarre  decapitazioni,  sgozza- 
menti,  ed  altri  spettacoli  sanguinosi.  Sono  crea- 
ture sue  le  numerose  teste  grondanti  e  boc- 
cheggianti dei  Golia  e  degli  Oloferne,  le  pati- 
bolari decollazioni  di  San  Giovanni,  la  terrifica 
faccia  anguicrinita  di  Medusa.  E  accanto  alle 
macchie  e  agli  spruzzi  di  sangue,  i  giuocatori 
di  carte,  i  giuocatori  alla  morra,  i  bari,  i  quali 
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stanno  a  dinotare  la  consuetudine  dell  artista 
con  siffatti  tipi  di  malviventi  e  If  s'mpatia  del 
pittore  per  essi.  Domestico  alle  bettole,  e  sor- 
preso in  delitto  d'omicidio  durante  una  partita 
di  giuoco,  il  Caravaggio  ne  ebbe  1  abito  e  1  a- 
mofe,  al  pari  dei  suoi  modelli  e  della  maggior 
parte  dei  criminali.  E  gli  eroi  de  la  bettola  e 
del  gioco  gli  sembrarono  meritevoli  di  assidersi 
nel  regno  della  bellezza. 

L'esame  somatico  del  pittore  non  sembra  cor- 
rispondere esattamente  alla  oscura  e  nuvolosa 


sono  manifesti  i  segni  patologici  delle  molte- 
plici ineguaglianze  della  configurazione  senti- 
mentale ed  emotiva.  Avido  di  piaceri  del  senso 
e  relativamente  casto  e  pudico  ;  insociale,  scon- 
troso, collerico,  sanguinario,  omicida,  eppure 
riverente  dinanzi  al  candore  della  innocenza 
infantile  ;  quasi  irreligioso  e  nello  stesso  tempo 
superstizioso;  vibrante  ai  numeri  della  musica 
ed  esteticamente  sordo  al  ritmo  della  più  ele- 
vata fra  le  arti  del  disegno,  il  Caravaggio  pre- 
senta tali  sbalzi  e  tali  oscillazioni  nella  sua  psico- 


CARAVAGGIO:    GIOCATORI    ALLA    MORRA    —    SIENA,    ACCADEMIA    DI    BELLE    ARTI. 


anima  del  Caravaggio,  quantunque  la  sua  fosca 
sembianza  fisica,  interpretata  come  uno  specchio 
veritiero  della  sua  anima  perversa,  apparisca 
la  tinta  rivelatrice  d'un  sangue  infetto.  La  spro- 
porzione fra  le  singole  capacità  sensoriali  del 
Merisio,  il  suo  egoismo,  l'anestesia  completa 
dell'affettività  familiare,  la  sua  esagerata  e  mor- 
bosa irritabilità,  la  suggestione  moderata  della 
carne,  i  suoi  fantasmi  di  sangue,  e  molteplici 
altri  dati  antropologici  e  anamnestici  stanno 
a  dinotare  nel  Caravaggio  i  caratteri  intermedi 
di  un  criminale  nato  e  di  un  delinquente  di 
passione,  più    emotivo    che   passionale,    in  cui 


fisiologica  da  dovere  essere  ascritto  fra  gli  in- 
dividui anormali,  destituiti  di  senso  morale.  La 
scarsa  validità  dei  poteri  inibitori  e  volitivi  fa 
del  Caravaggio  un  impulsivo  nelle  azioni  della 
vita,  e  in  arte  lo  rende  insofferente  di  una  pro- 
lungata tensione  in  pensieri  originali,  e  così  egli 
ci  appare  più  artista  di  estro  che  di  attenzione, 
più  uomo  di  memoria  che  di  imaginazione,  un 
vero  indolente.  Ne  sono  una  prova  materiale 
il  ripetersi  dei  medesimi  soggetti  artistici,  i  du- 
plicati della  Natività,  della  Deposizione,  della 
Cena  in  Eniaus,  della  Negazione  di  San  Pietro, 
del  San  Paolo,    di    San  Giovanni   decollato,  di 
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Lazzaro  risorto,  le  tre  Maddalene,  i  tre  Suona- 
tori di  liuto,  i  quattro  San  Girolamo,  e  il  ri- 
taglio di  alcune  figure  da  una  tela  all'altra,  e 
la  stereotipia  di  alcuni  motivi  grafici  destinati 
a  scansargli  fatica.  Cervello  incolto  e  violento, 
il  Caravaggio  mirò  piiì  al  verismo  dei  fatti  che 
al  verismo  delle  forme,  e  se  il  suo  genio  non 
toccò  vette  sublimi,  fu  certamente  perchè  la 
sua  intelligenza  fu  soverchiamente  dominata  e 
fatta  schiava  del  suo  patologico  impasto  organico. 
Fu  così  che  l'arte  sua  di  carattere  prevalente- 


I  debolezze  e  i  suoi    valori,  le   sue    lagrime  e  le 
sue  gioie,  le  sue  miserie  e  le  sue  ascensioni,  il 

,  suo  fango  ed  il  suo  sole. 

Alla  dimostrazione  di  questa  verità  mira  l'in- 
dirizzo antropologico  intuito  per  la  prima  volta 
dal  Patrizi,  e  da  lui  così  saggiamente  applicato 
nella  critica  e  nella  storia  dell'arte  figurativa, 
e  migliore  esemplare  egli  non  poteva  scegliere 
del  manesco  e  sanguinario  Caravaggio  per  di- 
spiegare tutta  la  teoria  delle   indagini    scienti- 

{  fiche  applicate  alle  opere  di  bellezza.  La  figura 


CARAVAGGIO:    LA    CHIROMANTE    —    PARIGI,    LOUVRE. 


mente  personale  od  autoscopica,  raramente 
seppe  fare  astrazione  dalla  individualità  del- 
l'autore, risentendone  così  quel  vizio  d'origine 
che  aveva  le  sue  radici  nelle  deficenze  senso- 
riali, nelle  anomalie  psichiche,  nei  fuorviamenti 
della  intelligenza.  La  bellezza  da  lui  prodotta 
è  piuttosto  reazione  che  creazione,  ed  ancora  una 
volta  il  Caravaggio  dimostrò  che  l'arte  umana 
se  non  è  una  lastra  fotografica,  che  riproduce 
intera  la  figura  fisica  e  psichica  e  intellettuale 
dell'artefice,  è  però  come  un  forziere,  al  quale 
r  artista  inconsapevolmente  affida  volta  per 
volta  le  sue  tendenze   ed  i  suoi    sogni,    le  sue 


del  .\lerisio  —  come  pittore  —  non  esce  smi- 
nuita dal  processo  che  il  Patrizi  gli  ha  inten- 
tato con  il  suo  volume,  ma  l' opera  sua  e 
tutta  la  sua  arte  vengono  fortemente  lumeg- 
giate nella  loro  origine  prima  e  giustificate  per- 
fino nella  loro  tara  gentilizia. 

La  critica  letteraria  dell'arte,  anche  quella 
che  combatte  il  metodo  del  Patrizi  o  che  per 
una  soverchia  preoccupazione  dell'infiltrazione 
scientifica  nel  campo  artistico,  troppo  di  con- 
tinuo e  con  troppe  strida  ammonisce  che  il 
metodo  non  deve  essere  generalizzato  (e  in  ciò 
francamente    io    pure     convengo),    deve    pure 
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confessare  come  da  questo  libro  del  Patrizi 
risulti  che  la  vita  materiale  e  morale  del  Ca- 
ravaggio e  le  opere  della  sua  arte  costituiscono 
una  equazione  biologica  di  causa  ed  effetto. 

Io  so  bene  che  mi  si  dirà  che  il  Patrizi  ha 
scelto  un  documento  umano  che  patologica- 
mente è  troppo  tipico,  e  in  cui  la  indagine  bio- 
logica troppo  facilmente  doveva  trovare  messe 
per  le  sue  deduzioni,  ma  io  risponderò  che 
appunto  perchè  ciò  è  vero  resta  dimostrato 
come  il  metodo  antropologico  del  Patrizi  abbia 
salde  radici  nella  verità.  •      '-^ 

li  tipo  ideale  dell'uomo  perfetto  sotto  il  punto 
di  vista  psichico  e  fisiologico  e  morfologico 
non  esiste,  ed  ogni  uomo  è  un  errore  di  questo 
tipo  ideale,  e  come  il  figlio  risente  delle  doti 
di  razza  del  padre  e  delle  sue  tare  organiche, 
così  le  opere  figliate  dall'ingegno  dell'artefice 
portano  con  sé  l'impronta  paterna.  Non  im- 
porta se  questa  legge  di  eredità  e  questo  marchio 
d'origine  non  sempre  sono  chiaramente  mani- 
festi, e  talvolta  sono  oscurati  da  modalità  non 
specifiche  o  da  associazione  di  fatti  non  tipici, 
poiché  tutto  questo  non  infirma  il  principio 
che  se  l'arte  dell'uomo  non  è  tutto   l'uomo,  è 


CARAVAGGIO  :  S.  CATERINA  DECOLLATA  (PARTICOLARE). 
RECANATI,  PROPRIETÀ  PROSPERI. 


però  il  riflesso  più  potente  e  più  veritiero  della 
bua  vita.  .     - 

Giovanni  Franceschini. 


cahavaqgig:  a\edusa  —  Firenze,  uffizi 


(Fot.  Anderson). 
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T  'AUTORE,  con  snellezza  di  stile  e  con  profonda  conoscenza  in 
■^  questi  studi,  mostra  in  una  trattazione  spoglia  di  apparato 
bibliografico,  lo  sviluppo  dell'  industria  e  dell'  arte  in  Italia,  dalle 
origini  preistoriche  sino  all'  apparire  del  Cristianesimo.  Mettendo  a 
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grotte  della  Liguria  alle  tombe  etnische,  dai  monumenti  greci  di 
Sicilia  a  quelli  fenici  di  Sardegna,  l'autore  ci  fa  assistere  all'ascen- 
dere della  civiltà  italica,  dimostrando  come  da  varia,  l' Italia  si  sia 
fatta  una,  e  come  il  movimento  culmini  nella  creazione  dell'arte 
imperiale  romana.  Passano  così  sotto  l'occhio  del  lettore  l'età  paleo- 
litica, neolitica,  l' età  del  bronzo,  il  periodo  di  influenza  orientaliz- 
zante, il  periodo  di  influenza  greca,  1'  Etruria  e  Roma,  sino  a  che 
l'arte  romana  prepara  le  fondamenta  per  l'arte  cristiana. 

L' autore  ha  avuto  con  ciò  un  intendimento  si  potrebbe  dire 
nazionale^  —  contrapporre  al  concetto  dell'arte  come  bellezza  di 
forme,  quello  dell'arte  come  espressione  di  utilità  e  come  strumento 
di  dominio,  —  e  di  rialzare  quindi,  di  fronte  al  vieto  estetismo 
greco,  r  incisiva  rude  forza  italica  etnisca  e  romana,  ridonando  così 
all'arte  della  nostra  penisola  quel  merito  che  l' infatuamento  acca- 
demico per  la  grecità  le  ha  fin  qui  negato. 
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LA    REGIA    CALCOGRAFIA. 
II.  -  IL  PRIMO  SECOLO  DELL'INCISIONE  ALL'ACQUAFORTE. 


I, 

A  incisione  all'acquaforte  è  un  pro- 
cesso tecnico  che  consiste  nel- 
l'intagliare  su  rame,  a  scopo  di 
stampa,  un  disegno,  non  diretta- 
mente con  mezzi  meccanici,  cioè 
bulini  o  altri  utensili,  ma  con 
l'aiuto  di  reagenti  chimici.  La  lastra  di  rame, 
piana  e  levigata,  viene  rivestita  tutta,  tanto  al 
diritto  che  al  rovescio,  di  uno  strato  di  vernice 
atta  a  resistere  all'azione  degli  acidi  ;  su  questa 
vernice  l'artista  graffia  il  disegno  a  mezzo  di 
una  punta  di  acciaio  che  ove  passa  mette  a 
nudo  il  metallo.  La  lastra  così  trattata  viene 
poi  immersa  in  una  soluzione  di  acido  nitrico 


(acqua  forte)  che  non  i^ntacca  la  vernice  bensì 

ir  metallo,  il  quale  resta  perciò    scavato  lì  ove 

fu  scoperto    dalla  punta.  La    lastra   ora  incisa, 

carica  di  inchiostro  nei  suoi  solchi,  tersa  nelle 

parti  lisce  ed  intatte,  viene    impressa    su  carta 

umida  a  mezzo  di  un  torchio  speciale. 

Nella  storia   dell'incisione  all'acquaforte  non 

\  vi  sono   primitivi.    L'arte  di    incidere    la  lastra 

I  con  l'acido    nacque,  come    Minerva,  adulta  ed 

j  armata,  perchè  in    un'epoca  di  piena    maturità 

delle  arti  del  disegno,  sostituendosi,  più  facile 

e  più  pronta,  alla  tecnica,  allor  già   arrivata  a 

perfezione,  ma  ardua  e  noiosa,  del  bulino. 

Già  al  principio  del  cinquecento  Alberto  Du- 
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rero,  applicando  alla  stampa  un  processo  usato 
dagli  armaioli  fin  dal  medio  evo  per  incidere 
arabeschi  e  ornamenti  su  lame,  elmi,  corazze  e 
simili,  aveva  intagliate  per  corrosione  cinque 
lastre  di  ferro,  Vecce  Homo,  il  Sudano,  il  Di- 
sperato, il  Ratto  sai  Liocorno,  e  il  famoso  Grande 
Cannone,  personalissimo  capolavoro  della  nuova 
tecnica,   ammirabile   di    energia,   concisione    e 


P»R.VllQIANINO  :    UNA    SANTA. 


completezza.  Le  acqiieforti  del  Durerò,  che  fu 
anche  grandissimo  xilografo,  sono  precisamente 
trattate  nello  spirito  della  xilografia;  il  loro 
tratteggio  è  grosso,  disposto  col  massimo  or- 
dine, eminentemente  descrittivo  senza  eccesso 
di  minuzia,  rigidamente  disciplinato  da  una  vo- 
lontà consapevole,  lucida,  senza  tregua  attenta. 
Ma  lo  stupendo  tentativo  del  maestro  tedesco 
non  ebbe  seguito,  se  non  ai  nostri  giorni. 

Intanto  in  Italia  Francesco  Mazzola  parmi- 
giano, fantastico  spirito  dèdito  all'alchimia,  com- 
piè del  tutto    indipendentemente  le   sue  prime 


prove  di  vera  e  propria  acquaforte  su  rame, 
adottando  un  modo  di  incisione  nuovo  ed  in- 
solito anche  per  quel  che  riguarda  lo  stile j 
non  più  un  lavoro  laborioso  e  minuto,  non  più 
lo  sforzo  esatto  e  pacato  del  bulino  intento  a 
interpretare  ed  esprimere  nel  modo  più  intel- 
ligibile le  forme  per  mezzo  di  un  tratteggio 
predestinato,  ma  la  fluida  ed  impulsiva  trascri- 
zione di  una  inspirazione  fugace,  in  pochi  ra- 
pidi segni,  con  un  chiaroscuro  appena  toccato 
e  sommario. 

Il  Parmigianino  poco  incise,  e  solo  a  ripo- 
sarsi da  fatiche  maggiori.  Quattro  stampe  di 
lui  menziona  il  catalogo  della  R.  Calcografia  ; 
ma  il  Giovinetto  coi  due  Vecchi  e  il  Presepe 
sono  sicuramente  dei  contrintagli,  mentre  le 
altre  due  lastrine,  la  Santa  Marta  e  la  Santa 
Maddalena,  per  quanto  non  descritte  dal  Bartsch, 
avrebbero  più  persuasivi  caratteri  di  autenti- 
cità ;  pagine  seducenti  di  grazia  tenue  e  ricer- 
cata, rapidi  schizzi  che  rigano  appena  la  lastra 
di  solchi  leggeri  ed  essenziali.  Nella  chiara  e 
sbiadita  eleganza  di  quelle  carte  è  un  che  di 
stanco,  di  prezioso,  di  lontano  che  attrae  e  fa 
sognare. 

Ma  l'importanza  e  la  portata  di  quelle  pic- 
cole immagini  va  molto  al  di  là  del  loro  me- 
rito oggettivo.  Con  le  sue  poche  improvvisa- 
zioni il  Parmigianino  fondava  l'acquaforte  ita- 
liana, ne  stabiliva  in  modo  decisivo  l'indirizzo 
e  le  leggi.  Di  lui  si  potranno  dire  virtuali  di- 
scepoli gli  acquafortisti  Bolognesi  e  Genovesi 
dell'intero  seicento:  per  più  d'un  secolo,  tutti 
navigheranno,  se  pur  taluno  con  più  ampie 
vele,  nella  scìa  arditamente  dal  Parmigianino 
aperta. 

Il  gesto  precursore  del  Parmigianino  non  ebbe 
immediati  effetti,  se  non  su  lo  Schiavone  suo 
discepolo.  Cornelio  Cort  e  i  Carracci,  gli  inci- 
sori che  in  ordine  di  tempo  gli  sono  i  più  vi- 
cini, parvero  non  avvertire  tutto  il  valore  della 
sua  innovazione  che  presentiva  e  annunciava 
un  nuovo  ordine  di  idee.  Tuttavia  anch'essi, 
pur  rimanendo  quasi  costantemente  fedeli  al- 
l'uso tradizionale  del  bulino,  cominciarono  a 
giovarsi  dell'acido  per  eseguire  su  la  lastra  un 
lavoro  di  preparazione  che  completavano  poscia 
a  taglio  dolce,  cioè  con  l'aiuto  della  ciàppola. 
Annibale  fece  anche  qualche  acquaforte  pura, 
ma  conservando  lo  stile  del  bulino:  uno  sto- 
rico suo  contemporaneo  disse  le  sue  acqueforti 
finite  con  l'anima.  Ma  intanto  questo  gruppo 
di  incisori  si  andava  pure  allontanando  da  la 
maniera  castigata,  serrata,  riflessiva  di  Marcan- 
tonio e  seguaci,  e  assecondando  lo  spirito  dei 
tempi  adottava  un  taglio  di  bulino  più  impe- 
tuoso, più  agile,  più  superficiale. 

Così  si  preparava  il  terreno  alla  universale 
diffusione  dell'uso  dell'acquaforte  come  era  stata 
intesa  dal  Parmigianino  fin  dal   primo  cinque- 


—  132  — 


IL  PRIMO  SECOLO  DELL'  INCISIONE  ALL'ACQUAFORTE 


cento.  Era  del  resto  ovvio  che  l'acquaforte,  non 
richiedendo  nessuna  particolare  destrezza  all'in- 
fuori  della  buona  pratica  del  disegno,  dovesse 
incontrare  il  favore  sopra  tutto  dei  pittori,  dal 
momento  che  dava  loro  la  possibilità  di  espri- 
mersi  direttamente,   senza   più    bisogno  né  di 


rapidità,  la  facilità,  la  bravura  dell'improvvisa- 
zione. I  soggetti  preferiti  fino  alla  monotonia 
furono  idillici:  Sacre  Famiglie,  Madonne  col 
Bambino,  puttini  ricciuti  e  paffuti  e  pecorine. 
E'  alla  R.  Calcografia  una  delle  tante  versioni 
di  queste  Sacre  Famiglie,  di    mano  di  Guido  : 


I  (  AlDVy  ReNVS  INVENTIOR  bT  INCIDIT 


Maria  mater  qratia,    Mater  misericortliae, 
l  unos  AD  ho/te  proteae,  Et  hora  mortis  muipc. 


GUIDO    RENI  :    SACRA    FAMIGLIA. 


noiosi  tirocini,  né  di  manuali  interpreti,  quali 
furono,  in  ultima  analisi,  Marcantonio  e  la  mag- 
gioranza degli  incisori  dell'epoca  di  Raffaello. 

Ecco  dunque  Guido  Reni  e  la  sua  numerosa 
scuola,  infervorati  tutti  dell'acquaforte,  prati- 
carla con  ardore  e  spirito  di  emulazione,  mo- 
strando di    apprezzare    in  essa   sopra    tutto  la 


due  angelini  volanti  sopra  il  capo  di  Gesù 
spargono  fiori  ;  la  Madonna,  seduta  in  una  posa 
di  molle  ed  elegante  abbandono,  avvolta  in  am- 
plissime pieghe,  presenta  quei  tipici  caratteri 
di  soavità  quasi  leziosa  che  il  Reni  amò  tanto 
frequentemente  esprimere. 

Il  migliore  fra    gli  allievi  di    Guido,  Simone 
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Cantarini  da  Pesaro,  è  rappresentato  alla  Regia 
Calcografia  da  un  complesso  di  opere  nume- 
roso e  prezioso,  tutte  ottimamente  conservate: 
c'è  il  famoso  Spiritato,  tratto  da  l'opera  di  Lu- 
dovico Carracci  ;  una  grande  tavola  di  Mercurio 
che  suonando  il  flauto  addormenta  Argo;  A- 
damo  ed  Eva  nel  Paradiso  terrestre;  un  ban 
Sebastiano;  il  bellissimo  San  Giovannino  che 
da  una  cascatella  attinge  acqua  ;  lo  Stemma  di 


sare  Malvasia,  fra  i  Gelati  V Ascoso,  che  nel  suo 
bel  libro  Felsina  Pittrice,  dedicato  al  Re  Sole, 
raccolse  le  biografie  dei  pittori  Bolognesi  e  com- 
pilò un  accurato  catalogo  ragionato  delle  stampe 
che  essi  incisero,  precorrendo  con  questo  suo 
metodo  i  Mariette,  i  Bartsch  e  quanti  altri  de- 
scrissero sistematicamente  stampe. 

Il  Malvasia  ci  presenta  Simone  Cantarini  come 
un  impulsivo  perseguitato,  un  po'  per  sua  colpa. 


SIMONE    CANTARINI  :    ADAMO    ED    EVA. 


Pesaro  portato  in  volo  dagli  Angeli  della  Fama; 
alcune  Sacre  Famiglie  (fra  cui  quella  che  ripro- 
duce alla  brava  il  quadro  dello  stesso  Canta- 
rini recentemente  acquistato  dalla  Galleria  Bor- 
ghese) ;  Sant'Antonio  da  Padova  in  due  diffe- 
renti versioni  ;  e  infine  una  graziosissima  serie 
di  variazioni  di  uno  stesso  tema  :  il  Riposo  in 
Egitto. 

La  vita  del  Pesarese  ci  è  raccontata  con  ef- 
ficacia dal  suo  contemporaneo  Conte  Carlo  Ce- 


da la  fortuna  e  dagli  uomini.  Pare  che  inorgo- 
glitosi senza  misura  dei  suoi  primi  successi  egli 
si  facesse  molti  nemici  e  una  vita  malsicura  ; 
dèdito  ai  facili  amori,  ramingò  per  l'Italia  ora 
oscuro  ora  esaltato  da  la  fama,  e  morì  a  Ve- 
rona, nel  1648,  a  36  anni,  dicesi  di  veleno  pro- 
pinatogli da  un  rivale  di  cui  egli  avrebbe  spar- 
lato alla  Corte  di  Mantova. 

Guido    Reni,  preso    da  ammirazione    per    la 
garbata  facilità  con  cui  il   suo  discepolo  Can- 
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tarino  trattava  la  punta  dell'acquafortista,  penso 
di  trarne  profitto  per  se,  dandogli  a  incidere 
molte  di  sue  più  belle  fatiche.  Ma  il  Cantarmo 
che  da  discepolo  si  sentì  presto  èmulo  ed  m- 
fine  del  Reni  nemicissimo  divenne,  per  quanto 
da  prima  promettesse  di  intagliare  i  disegni 
affidatigli  dal  maestro,  traeva  poi  la  cosa  in 
lungo,  ed  a  chi  anche  per  parte  di  Guido  glie 


'^:nt.  mu.  fé.  ^,j«m.i,^fimihi 
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ne  chiedeva,  dicea  voler  egli  tagliare  le  cose 
proprie,  non  le  altrui  :  saper  bene  anch' egli  met- 
tere giù  pensieri  ed  istorie  d'invenzione  al  pari 
d'ogni  altro.  Infine  restituì  al  Reni  i  disegni 
non  con  altro  che  con  una  scusa.  Di  qui  la  rot- 
tura fra  maestro  e  discepolo,  tanto  deplorata 
dai  biografi,  ma  di  cui  noi  ragionevolmente  non 
sapremmo  dolerci  ;  giacché  da  essa  ebbe  prin- 
cipio l'indipendenza  del  Cantarino,  che  gli  per- 
mise di  dar  libero  sfogo  alla  sua  personalità  e 
svilupparne  il  carattere  proprio,  che  noi  oggi 
possiamo  nelle  sue  opere  ammirare. 

Giova  dir  subito  che  l'originalità  del  Canta- 
rino non  sta  né  nella  scelta  dei  soggetti,  ove 
ei  celebra  di  preferenza,  allo  stesso  modo  di 
Guido,  la  pace  dell'idillio  familiare  e  la  grazia 
infantile,  né  nella  tecnica,  ch'egli  usa  sempli- 
cissima, senza    alcuna    idea  di  ricerca,    né    nel 


modo  di  sentire  il  disegno,  che  ha  piuttosto  del 
dolce  e  del  molle,  alla  maniera  Guidesca,  ma 
in  un  senso  superiore  e  finissimo  dell'ambien- 
tazione delle  cose  all'aria  aperta.  Purtroppo 
questa  qualità  del  Cantarino  appare  solo  nelle 
sue  stampe,  e  non  nelle  sue  pitture,  che  sono  co- 
lorite convenzionalmente  e  spesso  poveramente. 
Nelle  incisioni  del  Cantarino  si  rivela  un'a- 
nima semplice,  entusiasmata  da  la  luce  solare 
che  beatifica  tutte  le  cose,  che  si  adagia  radio- 
samente sui  corpi,  che  dà  il  senso  vertiginoso 
ed  estatico  dello  spazio,  che  rende  felici  gli  uo- 
mini. Nel  Riposo  in  Egitto  pare  che  il  Pesarese 
abbia  tentato  di  cogliere  la  bellezza  eterna  e 
fugace  delle  ombre  bizzarre  degli  alberi,  che 
piovendo  da  la  frasca  oscillano,  crivellate  di 
occhi  di  sole,  su  la  terra  e  su  gli  oggetti,  egual- 
mente benigne  alla  testa  dell'asinelio  e  a  quella 
del  Santo. 

Una  sottile  sensazione  coloristica  è  implicita 
nella  piccola  Sacra  Famiglia,  ove  S.  Giuseppe 
legge  :  in  fluidi  segni  è  fissata  la  mitezza  lumi- 
nosa di  un  cielo  argentino,  donde  per  qualche 
breve  strappo  fa  capolino  l'azzurro. 

Ci  è  dato  godere  del  riposante  senso  di  fe- 
licità che  emana  dal  piccolo  ottagono  di  que- 
st'altra Sacra  Famiglia  (San  Giuseppe  dorme 
sotto  un  albero),  ove  gli  esseri  umani  —  oh, 
ben  umani  —  si  lasciano  vivere  con  tanto  ele- 
mentare voluttà  in  mezzo  a  un  paesaggio  tutto 
verde,  tutto  luci  ed  ombre,  non  messi  a  caso 
in  uno  scenario  a  loro  estraneo,  ma  facenti 
parte  del  palpito  universo. 

Quanto  all'ammirabile  impressione  di  facilità, 
di  freschezza,  di  spontaneità  che  danno  le  in- 
cisioni del  Cantarino,  è  necessario  ad  onor  del 
vero  dichiarare  che  non  è  tutta  improvvisazione 
quella  che  sembra. 

Trascrivo  in  proposito  dal  citato  libro  del 
Malvasia  questo  passo  degno  di  meditazione  : 
/  tagli  suoi  (del  Cantarino)  sono,  anzi  saranno 
col  tempo  sempre  piìi  famosi,  non  potendosi  o- 
prar  l'acqua  forte  con  maggior  brio  e  giustezza. 
Usava  perciò  fare  il  disegno  da  tagliarsi  più 
volte,  correggendolo  di  nuovo,  e  correttolo,  ri- 
calcavalo  sempre,  e  andandogli  poi  finalmente 
sopra  con  un  certo  dispregio,  che  mostrava  a  chi 
non  sapea  l'artificio  di  tante  repliche  una  faci- 
lità la  maggiore  del  mondo.  Non  altrimenti  un 
virtuoso  violinista  nell'eseguire  i  più  alati  passi 
di  una  pericolosa  cadenza  può  illusoriamente 
persuadere  i  profani  ch'egli,  assecondando  un 
bizzarro  impulso  del  momento,  abbia  preso  a 
scherzare  sul  soggetto  del  suo  concerto  —  men- 
tre nulla  è  più  lontano  da  lui  che  l'arbitrio  o 
l'improvvisazione;  anzi,  la  aggraziata,  effimera 
leggerezza  del  suo  gioco  esatto  non  è  che  il 
tardo  frutto  di  una  fatica  costante,  della  elabo- 
razione lunghissima  e  disciplinata  d'ogni  sua 
energia. 
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Federigo  Fiori  da  Urbino  detto  il  Baroccio, 
pittore  celebratissimo  che  appartiene  ancora  al 
cinquecento,  si  dedicò  all'acquaforte  dopo  l'età 
di  cinquant'anni,  e  fece  quattro  sole  stampe, 
di  cui  una,  il  suo  capolavoro,  proprietà  della 
R.  Calcografia,  è  —  non  occorre  dirlo  —  fra  le 
più  preziose  gemme  della  collezione.  In  questa 
lastra,  alta  quasi  mezzo  metro,  egli  riprodusse 


tempo  dal  Baroccio  nell'eseguire  le  sue  stampe: 
l'acquaforte,  la  punta  secca,  il  bulino,  il  pun- 
tinismo. Il  partito  preso  dell'artista  essendo  lu- 
cidissimo, noi  lo  vediamo  alternare  senza  una 
esitazione  una  risoluta  audacia  con  le  finitezze 
più  morbide  che  si  possano  immaginare. 

Certe  parti  oscure  del  fondo  sono  graffiate 
là  con  una  ampiezza  di  tratteggio  grandiosa, 
che  non  conosce  pentimenti;  con  altrettanta 
bravura  sono  trattate  le  ombre  dei  drappeggi, 
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il  noto  quadro  óeW Annunciazione,  ordinatogli 
dal  Duca  di  Urbino  Francesco  Maria  per  la 
chiesa  di  Loreto,  che  ora  si  trova  alla  Pinaco- 
teca Vaticana.  Le  Madonne  del  Baroccio  si  so- 
migliano tutte,  perchè  disegnate  sempre  con  la 
stessa  modella,  la  sua  cognata,  che  posava  per 
lui  abitualmente.  Caratterizzare  Io  stile  del  Ba- 
roccio, il  suo  ideahsmo  classicheggiante  misto 
di  freschi  accenti  di  verità,  la  dolcezza  delle  sue 
miti,  amabilissime,  casalinghe  Madonne,  sarebbe 
ripetere  cose  a  tutti  note.  Limitiamoci  a  esami- 
nare la  curiosa,  complicata  e  pur  logica  maniera 
ch'egli  usò  per  riprodurre  coll'incisione,  con  la 
massima  finitezza,  i  suoi  dipinti. 

Tutti  i  mezzi  allora  noti  furono  usati  ad  un 


modellati  sentitamente;  ogni  modulazione  del 
chiaroscuro  vi  riesce  espressa  alla  perfezione. 
Nei  lumi  poi  e  nelle  mezze  tinte  sono  esaurite 
le  più  sensibili,  attente  squisitezze  dell'arte:  le 
teste  soavi,  le  braccia  paffute,  le  mani  —  tutto 
disegnato  superlativamente  —  sono  toccate  ora 
con  un  puntinismo  minutissimo  che  si  indugia 
in  mezze  luci  estremamente  leggere,  ora  da  lie- 
vissimi tratteggi  che  accennano  alle  più  imper- 
cettibili variazioni  di  colore;  ove  un  accento 
più  sentito  d'ombra  occorra,  questo  è  messo  a 
posto,  con  fresca  energia,  da  un  piccante  trillo 
di  bulino.  Questa  la  tecnica  che  noi  possiamo 
vedere  usata  col  più  savio  discernimento  nella 
Annunciata  della  R.  Calcografia.  Giacché  se  il 


137  — 


LA  REGIA  CALCOGRAFIA 


Baroccio  appare  un  consumato  virtuoso,  non 
mai  però  la  sua  virtuosità  fu  vano  scopo  a  se 
stessa. 

Osserveremo  in  fine  che  nel  luminoso  spi- 
raglio di  sfondo  di  questa  Annunciata  appare, 
fedelmente  disegnato,  il  Palazzo  Ducale  di  Ur- 
bino, sede  del   donatore. 


Affine  al  Baroccio  nella  virtù  del  disegno  e 
nella  sapienza  della  fattura  (sempre  a  proposito 
di  stampe),  quanto  da  lui  diverso  nello  spirito, 
è  Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  ec- 
cellente pittore  napoletano  oriundo  di  Xativa, 
discepolo  del  Caravaggio.  Le  pitture  del  Ri- 
bera :  l'esaltato  realismo  delle  sue  composizioni 
e  delle  sue  mezze  figure,  abitualmente  di  vecchi  ; 
la  forza  espressiva  dell'arte  sua  immune  da 
ogni  convenzione  ;  la  ricchezza  gravità  e  inten- 
sità della  sua  gamma  coloristica  —  sono  state 
di  tutti  i  tempi  oggetto  di  universale  ammira- 
zione. Egli  eseguì  anche  poche  stampe  —  di- 
ciasette  in  tutte  — ,  ma  di  tale  eletta  perfezione 
di  forma  e  di  stile,  che  basterebbero  da  sole 
ad  assicurargli  la  più  alta  fama.  Altrettanti  ca- 
polavori sono  il   Martirio  di  San   Bartolomeo, 
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la  Deposizione,  le  alcune  versioni  del  San  Ge- 
rolamo nel  deserto,  il  famosissimo  Poeta  lau- 
reato, e  il  Baccanale,  che  si  trova  alla  R.  Cal- 
cografia. 

Nel  Baccanale  il  Ribera  attese  a  riprodurre, 
con  magistrale  libertà,  un  suo  quadro,  tuttora 
visibile  alla  Pinacoteca  di  Napoli. 

L'obeso  e  glabro  Sileno,  ignobile,  panciuto, 
sdraiato  a  pie  del  tino  della  vendemmia,  tende 
una  capace  conca  marina  al  getto  di  mosto  che 
un  vecchio  ed  asciutto  Satiro  capripede  fa  zam- 
pillare dall'otre  che  porta  in  ispalla.  Un  altro 
Satiro,  irsuto  le  tempie  di  pino,  è  intento  a  co- 
ronare di  larghi  pampini  l'indecente  semidio. 
Ghigna  una  coppia  faunesca,  inghirlandata  di 
edere,  in  un  angolo  dello  sfondo  ;  la  Satiressa 
agita  il  tamburello.  Due  puttini  giacciono  a  de- 
stra briachi  all'ombra  del  tino.  Su  la  scena  sor- 
dida e  divina  l'asino  raglia. 

Lo  spettatore  rimane  preso  nella  illusione 
della  favola  ;  tutto  ciò  è  tanto  lontano  sì  da  la 
caricatura  come  da  ogni  artefatto  arcadismo  ; 
questo  mondo  inventato  è  così  reale  di  forme, 
così  plasticamente,  acutamente  obbiettivo;  tutto 
vi  è  così    logico,    necessario,  ovvio  ;   la   felice, 
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profonda    animalità  dell'esistenza  vi  è    rivelata  la  sostanza    dei   vari  corpi   dimostrano    fino  a 

E    rn^do   talmente   penetrante   e    colorito,  che  che  alto  grado  l'incisione  a  puro  bianco  e  nero 

perTn  momento    e  so  può   oscurare  la  realtà  possa    gareggiare    in    efficacia  con    la    pittura, 

attua  e  T farci   vivere   nel  mito    primitivo.  Un  quando  e  trattata  da  la  man®  del  Gemo, 

fstinto  sì  pieno  ed  innato  dell'antica  poesia,  un  |       Il  Ribera  firmava  di  solito  le  sue  stampe  con 


GIO.     BENEDtTTO   CASTIGLIONE:    LA    FLGA    IN    EGITTO. 


senso  di  così  splendida,  Oraziana  brutalità  non 
potevano  davvero  rifiorire  che  sotto  il  classico 
cielo  di  Napoli. 

La  fattura  di  questa  stampa  è  stupenda.  La 
succosità  delle  ombre  ;  la  differenza  di  vibra- 
zione luminosa  delle  singole  superficie;  il  po- 
tere di  caratterizzare  con  i  mezzi  i  più  semplici 


un  doppio  monogramma,  intrecciato  di  tutte  le 
lettere  del  suo  nome,  e  delle  quattro  lettere 
HISP  (Hispanus).  Ma  a  questa  stampa  del  Bac- 
canale egli  appose  per  esteso  la  sua  firma,  e 
vi  inscrisse  anche  l'anno  1628;  segno  che  egli 
stesso  le  attribuiva  un  valore  eccezionale. 
Peccato  che  questa  meravigliosa  lastra  abbia 
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sofferto    anche    recentemente    (come  del    resto  \   bile  facilità  delle  edizioni,  senza  neppure  pren- 
varie  altre  lastre  del  cinque  e  seicento)  per  le  |  dere  l'elementare  precauzione  di  acciaiare  i  rami 


gfc...:-® 


GIO.    BENEDETTO    CASTKJ1.ION  E  :    PESTA    DEL    DIO    PAN. 


poco  riguardose  stampature  che  se  ne  sono  fatte.  '  prima  di  stamparli,  il  che  arresterebbe  l'azione 
Sia  incuria,  sia  piuttosto  una  troppo  imper-      deleteria  dell'uso.  E'    necessario  che    il  sereno 


fetta  cognizione  che  del  pregio  artistico  di  que 
ste  opere  abbiano  i  preposti  alla  loro  conser- 
vazione, fatto  sta  che  se  ne  fanno  con  incredi 


Olimpo  delle  Beile  Arti  sia  messo  al  corrente 
di  questi  dettagli,  che  non  sono  trascurabili, 
e  imponga  il  rimedio. 
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Un'altra  gemma  della  R.  Calcografia,  lo  spi- 
ritosissimo Satiro  frustato  da  Amore,  che  negli 
antichi  cataloghi  della  Calcografia  Camerale  era 
attribuito,  chissà  perchè,  ad  Agostino  Carracci, 
è  stato  dal  Bartsch,  con  la  piìi  perentoria  sicu- 
rezza, dato  al  Ribera.  Infatti,  lo  stile  è  quello 
del  Ribera  ;  l'Amorino  ricorda  molto  quei  due 
puttini  che  vedemmo  dormire  ebbri  sotto  il  tino  i 
del  Sileno  ;  l'albero  al  quale  è  legato  il  Satiro 
rassomiglia  in  tutto  ad   altri  alberi   similmente 


di  essere  risolto  ma  persino   di  esser  preso  in 
considerazione. 


*  * 


Il  Sanf  Antonio  da  Padova  della  R.  Calco- 
grafia, del  Guercino  da  Cento,  è  una  delle  due 
uniche  acqueforti  che  questo  insigne  pittore 
abbia  sicuramente  incise  di  sua  mano.  L'opera 
è  eseguita  nel  gusto    di  un  agevole  disegno  a 


GIO.    BENEDETTO    CASTIGLIONE:    DIOGENE    CON    LA    LANTERNA. 


schiantati  che  lo  Spagnoletto  incise,  per  esem- 
pio nel  Martirio  di  San  Bartolomeo,  o  nel  Poeta 
laureato.  Che  piij  occorre  ? 

Tuttavia  mi  pare  che,  osservandola  un  po' 
attentamente,  la  testa  del  Satiro  dimostri  una 
confusione  di  forma  e  una  scorrettezza  di  cui 
il  Ribera  non  sarebbe  stato  capace  neppure 
nella  più  gran  fretta.  E  così  tornerebbe  ad  af- 
facciarsi alla  nostra  curiosità  anche  l'indovinello 
di  quel  monogramma,  inciso  a  rovescio  sul 
sasso  ove  il  Satiro  appoggia  il  piede,  formato 
da  le  lettere  N  S  intrecciate,  e  che  il  Bartsch  e 
con  lui  il  Kristeller  ritennero  indegno  non  dico 


penna.  Degna  di  nota  è  la  sodezza  delle  forme, 
ottenuta  con  mezzi  semplicissimi. 

Un'altra  lastra  della  R.  Calcografia  fu  talvolta 
attribuita  al  Guercino  :  la  Rissa  di  donne.  Ma 
pare  molto  verosimile  che  l'attuale  attribuzione, 
che  la  restituisce  a  Giovanni  Benedetto  Casti- 
glione, sia  la  giusta. 


* 
*  * 


Nel  1633,  ventesimo  terzo  anno  di  sua  età, 
veniva  a  Roma  da  la  nativa  Firenze  Stefano 
della  Bella,  con    una  pensione  di    sei  scudi    il 
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mese,  assegnatagli  dal  Serenissimo  Principe  Don 
Lorenzo  de'  Medici,  che  gli  faceva  anche  avere 
stanza  nel  palazzo  del  Serenissimo  Granduca 
in  Piazza  Madama  —  ove  ora  ha  sede  il  Senato 
del  Regno. 

La  prima  opera  che  il  giovane  e  festeggiato 
artefice  di  stampe  eseguisse  in  Roma,  dedican- 
dola al  suo  splendido  Mecenate,  fu  la  Cavalcata 
dell'Ambasciatore  di  Polonia  Giorgio  Ossolin- 
ski,  Sire  di  Ossolin,  Conte  di  Thennin,  Tesoriere 
della  Corte  del  Regno  di  Polonia,  primo  Gen- 
tiluomo di  Vladislao  IV  Re  di  Polonia  e  di 
Svezia,  con  molti  altri  eccetera,  il  quale  fece  il 
suo  ingresso    a  Roma    in    quello    stesso    anno 


Le  minutissime  macchiette  di  dame  e  di  spet- 
tatori eleganti,  disposte  sparsamente  sul  primo 
piano  della  stampa,  sono  segnate  con  tanta  squi- 
sitezza e  maestrìa,  che  vale  la  pena,  per  goderne 
tutto  il  sapore,  osservarle  ad  una  ad  una  con 
una  lente  d'ingrandimento.  La  lunga  dèdica  {à 
Monseigneur  Tubeuf  conseiller  du  Roy  etc.)  che 
fiancheggiava  uno  stemma  in  calce  alla  stampa 
e  ch'era  del  più  bell'effetto  decorativo,  fu  can- 
cellata nel  primo  ottocento,  e  vi  fu  sostituita  in 
ridicola  calligrafia  la  scritta  La  Processione  del 
SS.  Sacramento,  presso  la  Calcografia  Camerale. 
Altre  opere,  attribuite  a  Stefano,  esistenti  alla 
R.  Calcografia,  sono  controcopie  :  così  gli  Im- 


.SALVATORE    CASTIGLIONE:    LA    BESLR  REZIONE    DI'  LAZZARO. 


1633,  con  un  treno  spaventosamente  magnifico 
(Baldinucci).  Questa  bella  opera  giovanile  di 
Stefano,  composta  di  6  rami  oblunghi  da  riu- 
nirsi in  una  sola  stampa  a  mo'  di  fregio,  è  alla 
R.  Calcografia.  La  maniera  tipica  del  Della 
Bella  con  tutti  i  suoi  caratteri  vi  si  vede  già 
formata  :  quel  suo  fare  che,  pur  risentendo  del 
Callotta  che  fu  a  lui  maestro,  è  più  nervoso, 
più  arruffato,  più  caldo,  meno  perspicuo  ma 
più  sensibile  e  pittorico;  e  quel  suo  modo  pre- 
stigioso di  toccar  di  bulino  tutta  la  delicata  pre- 
parazione d'acquaforte  che  formava  la  base  al 
suo  gioco. 

Proprietà  della  R.  Calcografia  è  pure  la  Pro- 
cessione del  Corpus  Domini  nella  Città  di  Pa- 
rigi, incisa  colà  da  Stefano,  che,  come  si  sa, 
operò  in  Francia  per  vario  tempo  di  sua  vita. 


barchi  ;  così  la  serie  di  quei  tredici  tondi  di 
paesaggi  Romaneschi,  rovine,  vedute  del  Co- 
losseo, armenti  di  bufali  e  di  cavalli. 

Quanto  alla  serie  intitolata  Condotte  di  Sol- 
dati, ecco  quanto  ne  scrive,  dopo  di  aver  de- 
scritti gli  originali,  Alessandro  de  Vesme,  dot- 
tissimo conoscitore  di  antiche  stampe,  nel  suo 
le  Pcintre  Graveur  Italicn,  che  contiene  Io  stu- 
dio più  accurato  e  completo  su  Stefano  della 
Bella  :  Il  y  a  des  copies  en  contre-partie  dont 
les  planches  soni  à  la  Clialcog rapide  de  Rome. 
Le  catalogne  officici  a  le  tort  de  les  annoncer 
camme  des  oeuvres  originales.  On  rencontre  des 
exemplaires  de  ces  copies  employés  comme  cals- 
de- lampe  dans  les  deux  volumes  de  l'ouvrage  de 
Guarnacci:  «  Vitae  et  res  gestae  Pontificum 
Romano  rum,  Romae  1751  ». 
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*  * 


L'opera  di  Salvator  Rosa,  monumento  gran- 
dioso per  numero  e  valore  delle  lastre  che  la 
compongono,  meriterebbe,  a    esser    presentata 


sbiglia  all'orecchio  e  la  Gloria  che  lo  incorona, 
appoggia  negligentemente  un  braccio  su  la  Cor- 
nucopia riversa  ed  offre  il  suo  cuore  alla  Pu- 
rità che  gli  sta  davanti,  con  una  colomba  fra 
le  mani. 


PIETRO   TESTA  :    ALCUNI    SANTI    CHIFDONO    ALLA    MADONNA    TRECiUA    ALLA    PESTILENZA. 


degnamente,  uno  studio  a  parte.  Di  ottantasei 
rami  che  il  vivacissimo  maestro  napoletano  in- 
cise, la  R.  Calcografia  ne  possiede  ottantacin- 
que, compresa  quella  composizione  che  egli 
intitolò  il  Genio  ili  Salvator  Rosa  —  ove  l'ado- 
lescente ignudo  che  lo  personifica,  seduto  in 
terra  fra  le    Virtù,   la  Pittura,  Pan  che  gli  bi- 


Ingenuus,  liber,  pictor,  succensor  et  aequus 
Spretor  opum,  Mortisque  Hic  est  meus  Genius. 

Salvator  Rosa. 

Ma  non  volendo  io  mutilare  malamente  il 
soggetto  per  limitarlo  in  una  sintesi  forzata, 
mi  accontenterò  di  toccarlo  appena  di  sfuggita. 

Notissima,  anzi  popolare  è  la  figura  di  questo 
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versatile  artista,  pittore,  incisore,  compositore 
di  musica,  attore,  cantante,  poeta  satirico.  Al- 
lievo dello  Spagnoletto  per  la  pittura,  egli  ri- 
velò nell'incisione  personali  caratteri  di  fran- 
chezza, varietà,  movimento.  I  62  piccoli  rami  di 
Soldati  e  tipi  popolari  testimoniano  ampiamente 
del  suo  spirito  inventivo  e  di  una  facilità  che 
gode  di  se  stessa. 

Egli  pose  spesso  le  sue  figure  (vedi  i  Santi 
Alberto  e  QuilUelmo)  in  vive  attitudini  su  sfondi 
di  grandi  frondeggi  agitati  dal  vento,  nella  evo- 


i  piedi  dal  pastore  a  quel  grande  castagno  così 
fremente  di  foglie,  così  palpitante  di  realtà,  così 
lirico,  che  basterebbe  da  solo,  anche  deserto  di 
figure,  a  fare  un  capolavoro.  Salvator  Rosa  ebbe 
congenita  una  innamorata  comprensione  della 
natura  vegetale,  e  la  espresse  per  caso  anche 
nelle  sue      Satire      : 

Letto  più  prezioso  io  non  conosco 
che  farmi  di  vitalbe  una  trabacca, 
coltrice  il    prato  e  padiirlione  il  bosco. 

Un  senso  così  voluttuoso  e  fresco  del  mondo 


O  t-to 


Touerfo 


TtSta  dpU 


rune- 


CESARE    TESTA  :    FACSIMILE    DI    UN    DISEGNO    A    PENNA    DI    PIETRO    TESTA    (l.'OZIO    E    LA    POVERTÀ). 


cazione  dei  quali  seppe  dimostrare  una  rara 
grandezza  di  sentimento  e  una  superiore  mae- 
strìa. 

Il  Rosa,  che  aveva  studiato  nell'adolescenza 
dai  Padri  Somaschi  e  sapea  di  latino  quanto  e 
più  che  un  abate,  tutto  imbevuto  di  classicismo 
com'  era,  fu  logicamente  portato  a  illustrare 
anche  soggetti  ed  istorie  tratte  dall'antichità, 
come  fece  appunto  nel  Policrate  crocefisso,  nel 
Regolo,  nella  Caduta  dei  Giganti,  nei  Glauco 
inseguente  la  ninfa  Scilla,  nel  meraviglioso  Gia- 
sone che  versa  al  drago  il  beveraggio  di  Medea, 
e  in  quella  serie  dei  Filosofi  (Diogene,  Platone, 
Democrito)  in  sei  tavole,  alle  quali  a  vero  dire 
la  farragginosa  concettosità  nuoce  anziché  gio- 
vare. Ma  egli  sa  riconquistar  pienamente  la  no- 
stra ammirazione  neWÈdipo  infante,  sospeso  per 


fogliuto  si  lascerebbe  cercare    invano  in  molti 
maggiori  poeti  del  suo  tempo. 


* 

*  * 


Giovanni  Benedetto  Castiglione,  universale 
pittore  genovese,  detto  il  Grechetto,  allievo  del 
Van  Dyck,  abilissimo,  oltre  che  nella  figura  u- 
mana,  in  ritrarre  ogni  sorta  di  oggetti  e  sopra 
tutto  animali,  ch'egli  amava  frequentemente  in- 
trodurre nelle  sue  composizioni,  fu  un  acqua- 
fortista di   primo  ordine. 

Una  serie  di  teste  di  Turchi  intagliata  da  lui 
e  che  è  l'opera  sua  meno  interessante  ha  pro- 
vocato questo  sommario  giudizio,  che  egli  fosse 
un  imitatore  di  Rembrandt.  Al  resto  della  sua 
opera  questa  sentenza  non  può  giustamente  es- 


Emporium— VoL.  LV-IO 
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sere  applicata.  L'individualità  del  Castiglione  è 
decisa  ;  anzi,  egli  è  in  molti  riguardi  un  pre- 
cursore e  un  annunziatore  dei  prodigiosi  Ca- 
pricci di  Giambattista  Tiepolo  e  di  quegli  in- 
cantevoli Giochi  di  Satiri  che  il  Fragonard  in- 
cise oltre  un  secolo  dopo,  durante  il  suo  viaggio 
attraverso  l'Italia,  nel  1763. 

Il  Castiglione  predilesse  scene  di  Fauni  e 
Satiri,  che  pose  nei  piìi  aggraziati  scenari  di 
alberi,  fra  un  lussureggiare  di  acanti,  di  con- 
volvoli, di  édere,  di  erbe  selvagge,  fra  dolii 
antichi  ed  erme  pagane. 

La  sua  punta,  scorrevole  su  la  lastra  nervo- 
samente, capricciosamente,  con  una  volubilità 
tutta  particolare,  dà  alle  sue  opere  un  fàscino 
di  eleganza,  che  fu  oltremodo  gustato  nel  set- 
tecento e  imitato  dai  migliori  artisti. 


/     Cauallo  (hr  Fr/u  ;/( 


ANTONIO    TEMPESTA   :    CAVALLO    DI    FRISIA. 


Delle  undici  acqueforti  che  di  lui  conserva 
la  R.  Calcografia  voglio  citare  —  oltre  la  Festa 
del  Dio  Pan,  il  Diogene  e  la  Fucra  in  Egitto  — 
anche  il  tanto  sbiadito  e  pur  tanto  seducente 
idillio  di  Olimpo,  a  cui  Pan  insegna  a  suonare 
il  Jlauto  presso  le  sorgenti  di  un  rivo,  e  poi 
ancora  la  Malinconia,  la  Madonna  che  ammira 
il  Bambino,  e  quel  Genio  di  Gio.  Benedetto 
(Mstiglione,  per  il  quale  egli  prese  lo  spunto 
da  una  stampa  di  Salvator  Rosa,  e  precisamente 
da  la  prima  fra  le  sopra  descritte. 

Giovanni  Benedetto  ebbe  un  fratello,  di  nome 
Salvatore,  che  incise  quell'unica  stampa  (pro- 
prietà della  R.  Calcografia)  tutt'altro  che  priva 
di  mento,  che  è  la  Resurrezione  di  Lazzaro. 


*  * 

Un  altro  maestro  dell'incisione  all'acquaforte, 
di  CUI  la  R.  Calcografia  custodisce  al  completo 
I  opera,  e  Pietro  Testa  da  Lucca,  detto  il  Luc- 


1  chesino,  che  visse  e  operò  in  Roma  nella  prima 
metà  del  secento. 

Questo  artefice  avea  praticato  l'affresco  nella 
decorazione  murale  e  la  pittura  dei  quadri  d'al- 
tare, e  portò  nell'esercizio  dell'acquaforte  una 
straordinaria  ampiezza  di  intenti.  Erede  di  una 
grande  tradizione  d'arte,  dotato  di  uno  spirito 
audace  che  lo  spingeva  spesso  in  concezioni 
così  vaste,  alle  quali  non  sempre  rimaneva  a- 
deguata  la  potenzialità  del  disegno  e  dell'ese- 
cuzione, egli  espresse  in  opere  di  per  sé  meno 
seducenti  molte  possibilità  future.  Incise  con 
la  foga  e  gli  ardimenti  di  un  grande  decora- 
tore. Volle  essere  sublime;  ma  al  suo  stile  di- 
sadorno mancò  quella  intima  e  contenuta  virtù 
che  sola  lo  avrebbe  potuto  sostenere  nelle  ec- 
cessive altezze  ove  egli  elesse  il  suo  dominio. 
Le  sue  figure  furono  ora  troppo  fluide,  troppo 
lunghe,  troppo  poco  plastiche  ;  ora  condotte 
con  una  durezza  e  angolosità  che  le  rese  sgra- 
devoli all'occhio.  Pur  talvolta  l'asprezza  gli 
giovò,  come  in  quel  Cristo  morto,  pianto  da 
alcuni  angioletti,  che  é  una  bella  e  severa  cosa. 

Le  sue  principali  opere  (Venere  e  Adone; 
Venere  e  Marte  ;  Il  trionfo  della  pittura  in  Par- 
naso ;  Il  Giovane  tra  le  Virtù  ed  i  Vizi  ;  La 
Pace  che  prende  i  colori  da  l' Arcobaleno  per 
dipingere  il  ritratto  di  Papa  Innocenzo  X,  men- 
tre le  Muse  e  le  Grazie,  difese  da  la  Lupa 
contro  l'invido  Furore,  colgono  fiori  su  le  rive 
del  Tevere  inghirlandato  da  gli  Amori)  possono 
riuscire  grevi  per  quella  stessa  concettosità  mo- 
raleggiante, in  cui  egli  parve  riporre  poco  ac- 
cortamente il  centro  di  gravitazione  dell'opera. 
Talvolta,  come  nella  Morte  di  Catone  di  Utica, 
nei  Sette  Savi  della  Grecia,  neW Achille  che  tra- 
scina il  corpo  di  Ettore,  egli  sembra  preludiare 
a  quell'eroismo  neo-classico  che  fu  tanto  di 
moda  nel  primo  ottocento.  Talvolta,  nei  suoi 
momenti  piìi  felici,  egli  presentì  con  tutta  chia- 
rezza lo  stile  pittorico  di  Gian  Battista  Tiepolo, 
ad  esempio,  negli  Alcuni  Santi  che  invocano  da 
la   Vergine  la  cessazione  della  pestilenza. 

Atroce  ironia  del  caso  :  questo  instancabile 
lavoratore,  che  aveva  dedicate  somme  favolose 
di  energia  ad  un'opera,  che,  se  non  sempre  e- 
lettissima,  riuscì  pure  imponente  e  piena  di 
germi  di  avvenire,  sopraffatto  dalla  solitudine 
e  dall'indigenza,  cercò  volontariamente  la  morte 
nel  Tevere,  in  una  notte  d'inverno  del  1651. 

Molti  disegni  che  egli  lasciò  furono  incisi  dal 
nepote  suo  Cesare  Testa.  Interessante  é  il  ten- 
tativo di  costui,  riuscitissimo,  di  contraffare  al- 
l'acquaforte le  rapide  annotazioni  a  penna  dello 
zio.  Rispettò  egli  e  ricopiò  con  fedeltà  mecca- 
nica ogni  sgorbio,  ogni  casualità,  ogni  variazione 
di  spessore,  ogni  svista,  ogni  pentimento  della 
penna,  e  seppe  col  suo  paziente  artificio  otte- 
nere dei  fac-simili  perfetti,  che  possono  illu- 
dere. 
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E  veniamo  all'  ojaera  superstite  di  Antonio 
Tempesta  fiorentino,  il  più  fecondo  tra  gli  in- 
cisori italiani  del  secolo  decimosettimo.  Mille- 
seicento e  sessanta  rami  egli  intagliò,  di  tutti 
i  soggetti  e  di  tutti  i  formati,  dal  grande  foglio 
imperiale  alla  illustrazione  in  sedicesimo.  Dal 
suo  maestro  —  quel  Giovanni  Stradano  fiam- 
mingo che  in  Firenze  lavorò  molti  anni  per  il 


Camerale  furono  distrutte  al  principio  dell'ot- 
tocento perchè  giudicate  prive  di  interesse  ar- 
tistico. Ammirabile  cecità  di  quell'epoca,  che 
non  potè,  nel  suo  glaciale  spirito  pseudo-elle- 
nico, capire  quanta  poesia  e  quanta  preziosa 
buona  fede  fossero  implicite  nel  fare  burban- 
zoso, mal  lisciato,  rustico  e  nobiliare  del  buono, 
aureo  Tempesta  ! 

Ai  suoi  bei  tempi,  egli  aveva   goduto  d'una 
solida  fama,  di  una  simpatia  universale  ;  forni- 


ANTONio  timpksta:  una  scena  di  caccia. 


Granduca,  facendo  infinite  opere  di  pittura  e 
cartoni  per  panni  di  Arras  —  gli  fu  attaccata 
una  durevole  predilezione  per  i  più  curiosi  sog- 
getti a  serie  :  le  Vite  dei  Santi,  gli  Elementi,  le 
Età,  i  Mesi  dell'anno,  i  Pianeti,  i  Ritratti  di 
illustri  Persona  trai  della  Storia  e  della  Leg- 
genda, le  Battaglie,  le  Cacce,  gli  Animali  d'ogni 
genere. 

Il  Tempesta  visse  a  Roma  e  si  acquistò  presto 
un'ottima  riputazione  per  la  sua  valentìa  nel 
disegnare  specialmente  i  cavalli. 

La  maggior  parte  delle  opere  —  ed  erano 
molte  —  che  di  lui  esistevano  alla  Calcografia 


tore  apprezzato  tanto  del  palazzo  prelatizio  e 
del  chiostro  quanto  della  villa  signorile  e  del 
castello  di  caccia,  egli  interpretava  con  il  suo 
stile  un  gusto  di  austerità  non  inamena,  proprio 
a  una  numerosa  classe  di  agiati  modicamente 
intellettuali  dell'età   sua. 

Ecco  quanto  rimane  di  lui  alla  R.  Calcogra- 
fia :  una  Raccolta  di  vari  animali,  una  di  vari 
volatili  ~  non  tutte  di  sua  mano  —  ;  varie 
Cacce;  un  Orfeo  die  suona  la  viola  tra  gli  ani- 
mali, una  Crocefissione,  e  la  Vita  e  Miracoli 
di  S.  Antonio  Abate,  di  un  candore  veramente 
giottesco. 
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E'  da  notare  che  la  messa  in  scena  delle  com- 
posizioni Tempestiane  ripete  abitualmente  uno 
stesso  schema  :  su  di  un  rialzo  del  terreno,  in 
primo  piano,  un  gruppo  vicinissimo  di  persone 
o  di  cavalli,  fortemente  ombreggiato  e  di  gran 
rilievo;  immediatamente  oltre,  un  vasto  pae- 
saggio lontano  animato  da  molte  altre  figure 
in  attitudini  vivaci  e  movimentate.  Tale  proce- 


dimento fece  scuola,  e  molto  spesso  fu  adot- 
tato anche  dal  Callotta,  da  Stefano  della  Bella 
e  da  altri  ancora. 

Ma  su  questo  tema  io  mi  riprometto  di  ri- 
tornare più  particolarmente,  per  trattarlo  con 
maggiore  ampiezza. 

Benvenuto  Disertori. 


ANTONIO    TEMPESTA   :    PASSERA    MONTANARA. 
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(Da  una  stampa  del  1531). 


VECCHIE  CITTÀ  RENANE:  COLONIA,  LA  REGINA  DEL  RENO. 


j  OLONIA  è  la  città  più  importante 
della  valle  del  Reno.  Essa  è  il 
centro  del  commercio  e  dell'in- 
dustria renana  e  conta  circa  set- 
tecentomila abitanti.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  designazione  romana 
di  Colonia  Agrippinensis,  da  Agrippina,  figlia 
di  Germanico  e  moglie  dell'imperatore  Claudio, 
alla  quale  è  dovuta  la  fondazione  della  città...  ». 
Così  dice  la  Guida  :  ma  chi  vuole  gustare 
appieno  le  bellezze  di  Colonia  dovrebbe  comin- 
ciare col  mettere  da  parte  la  Guida  e  col  cac- 
ciare nel  dimenticatoio  tutto  il  suo  imparaticcio 
sulle  origini  e  sulle  vicende  della  città.  Chi  ar- 
riva quassù  imbottito  di  erudizione  corre  il 
rischio  di  annoiarsi  in  capo  a  ventiquattr'ore  ; 
ma  chi  arriva  invece  armato  soltanto  della  più 
candida  ignoranza,  passa  di  meraviglia  in  me- 
raviglia, e  trova  che  le  ore  sono  troppo  brevi 
per  ammirare  tutte  le  ricchezze  storiche  ed  ar- 
tistiche che  gli  fanno  ressa  attorno  ad  ogni 
passo.  L'ignoranza  porta  diritto  alla  sorpresa, 
e  la  sorpresa  costituisce  ancora  il  migliore  dei 


godimenti  per  colui  che  si  muove  da  casa  sua 
per  andare  e  curiosare  in  casa  altrui. 

Altra  cosa  :  per  ammirare  come  si  conviene  la 
Regina  del  Reno,  bisogna  conoscere  afondo  l'arte 
del  bighellonare.  A  torto,  nella  lingua  dell'uso 
corrente,  noi  diamo  a  questa  parola  un  signifi- 
cato di  riprovazione.  Bighellonare  con  arte, 
voglio  dire  andare  attorno  con  gli  occhi  aperti 
a  tutte  le  cose  interessanti  che  vi  capitano  din- 
nanzi e  con  la  mente  pronta  a  fissarne  1'  im- 
magine nella  memoria,  è  una  cosa  ben  altri- 
menti difficile  di  quanto  generalmente  si  sup- 
pone. Essa  è  prerogativa  dei  privilegiati  che 
osano  ribellarsi  al  vieto  pregiudizio,  secondo  il 
quale,  per  vedere  cose  e  paesi  nuovi,  bisogna 
prima  digerire  un'  intera  biblioteca,  col  rischio 
di  riempirsi  la  testa  di  idee  preconcette  che 
faranno  poi  a  pugni  con  la  realtà  delle  cose. 
Assai  meglio  affidarsi  al  caso,  il  quale,  da  quella 
compita  persona  che  vuol  essere,  non  manca 
mai  di  seminare  sui  vostri  passi  le  più  grate 
sorprese. 

Dunque,    una    buona   dose   di    ignoranza    e 
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molta  voglia  di  girellare  senza  meta  :  a  questo 
patto  Colonia  vi  appare  quale  essa  è  effettiva- 
mente, e  cioè  una  città  degnissima  della  vostra 
ammirazione,  una  specie  di  prodigioso  scoglio 
attorno  al  quale  le  ultime  onde  della  civiltà 
latina  vengono  ad  infrangersi  prima  di  perdersi 
nel  mare  della  civiltà  germanica  ;  una  città  che, 
anche  a  vederla  nel  breve  giro  di  un  giorno, 
conserverà  poi  sempre  un  posticino  nella  vostra 
memoria  fra  quelle  cose  che  sopravvivono  tena- 
cemente al  cotidiano  fluire  di  immagini  sempre 
nuove. 

Da  qualunque  parte  si  giunga  a  Colonia, 
l'impressione  è  sempre  la  medesima.  La  città 
giace  in  mezzo  ad  una  piatta  pianura  che  non 
vi  dice  niente  né  all'occhio  né  alla  mente.  Quella 
sfilata  di  scarni  pinastri  e  di  brughiere  sabbiose 
potrebbe  anche  essere  un  angolo  della  Polonia 
o  del  Canada,  che  per  voi  sarebbe  la  stessis- 
sima  cosa.  Ma  quando  all'orizzonte  si  profilano, 
lontanissime  ancora,  le  due  torri  del  Duomo 
di  Colonia,  allora  vi  pare  che  ogni  cosa  all'in- 
torno riacquisti  di  botto  la  sua  fisionomia  teu- 
tonica :  tutto  ciò  che  forma  l'inalienabile  patri- 
monio di  un  popolo,  la  sua  storia  e  le  sue 
vicende,  sorge  su  all'improvviso  col  monumento 
che  sembra  racchiuder^  in  se  la  millenaria  stra- 
tificazione spirituale  della  stirpe  germanica.  La 
potenza  evocativa  del  Duomo  di  Colonia  è 
enorme  :  allorché  esso  vi  appare  dinnanzi  con 
la  prodigiosa  mole  de'  suoi  piloni  vertiginosi 
che  paiono  essere  stati  costruiti  da  un  esercito 
di  arcangeli,  voi  non  riuscite  piti  a  pensare  ad 


altro.  Sulle  sue  formidabili  cuspidi  sta  scritta 
tutta  la  tradizione  monacale  e  cavalleresca  della 
città.  Dapprima,  quando  la  città  si  mantiene 
ancora  invisibile  al  vostro  sguardo,  voi  provate 
l'impressione  di  aver  davanti  un  ciclopico  mo- 
numento funerario,  tanto  è  strano  1'  effetto  di 
quel  groviglio  di  steli  e  di  guglie  nerastre  che 
torreggia  sinistramente  sulla  pianura  spoglia  di 
vita.  Quasi  quasi  siete  tentati  di  credere  che 
esso  abbia  fatto  il  vuoto  attorno  a  sé  con  l'ombra 
del  suo  fosco  profilo  dantesco.  Poi,  avvicinan- 
dovi, cominciate  a  discernere  altre  cuspidi  mi- 
nori, e  campanili  e  torricelle  e  comignoli  ad 
angolo  acuto,  finché  la  città  intera  vi  si  presenta 
davanti  di  botto  col  suo  gotico  frastaglio  di 
tetti  acuminati  e  di  frontoni  spioventi,  tutta  an- 
darivieni  di  mensole,  di  cornici  e  d'  archivolti. 
E'  una  città  che  vi  piace  fin  dal  primo  momento, 
perché  in  essa  la  pesantezza  germanica  è  tem- 
perata da  un  soffio  di  gentilezza  latina.  La  sua 
architettura,  quadrata  e  massiccia  nello  sviluppo 
delle  linee  fondamentali,  si  ammorbidisce  in 
curve,  si  isnellisce  in  ricami,  si  sbizzarrisce  in 
ornamenti  marmorei,  aerei,  sottili,  che  le  tolgono 
la  ruvidezza  primitiva  e  vi  fanno  pensare  al- 
l'influenza delle  idee  del  rinascimento  che  arri- 
varono fin  qua  coi  marmi  e  coi  bronzi  di  Ve- 
nezia e  di  Firenze.  In  quei  tempi  Colonia,  che 
aveva  diviso  con  Lubecca  il  primo  posto  nella 
Lega  Anseatica,  aveva  fama  di  essere  «  una 
bella  città  al  disopra  di  tutte  le  città  belle  . 
E  bella  lo  é  ancora  oggidì,  di  quella  bellezza 
che  s'incontra  raramente  fuori  d'Italia,  in  cui  il 
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nuovo  e  1'  antico  trovano  modo  di  vivere  as- 
sieme senza  soverchiarsi  a  vicenda,  e  il  passato 
che  vi  viene  incontro  ad  ogni  passo  non  su- 
scita in  voi  nessuna  impressione  anacronistica. 
Andate  per  esempio  a  dare  una  capatina  al 
Giìrzenich,  nella  magnifica  aula  gotica  che  dal 
quattrocento  in  qua  ha  visto  sfilare  sotto  la 
modellatura  ciclopica  delle  sue  architravi  tutte 
le  generazioni  di  mercanti  e  di  artieri  della  città. 
La  Borsa  è  ancora  lì,  sotto  l'immenso  affresco 
di  Adolfo  Schmitz  in  cui  rivive  una  gentile 
tradizione  locale  :  le  lunghe  schiere  di  fanciulle 
che,  a  San  Giovanni,  correvano  a  lavarsi  le 
mani  e  le  braccia  nel  Reno  per  allontanare  da 
sé  i  malanni  per  tutta  l'annata;  lì,  nella  calma 
luce  che  scende  dalle  vetrate  archiacute,  si  muove 
una  folla  irrequieta  che  ciancia,  discute,  con- 
tratta. I  pennoni,  gli  stendardi  e  i  trofei  caval- 
lereschi che  pendono  dalle  pareti,  vi  narrano 
la  storia  di  quei  terribili  mercanti-guerrieri  della 
Lega  Anseatica  che  si  spingevano  intrepidamente 
a  trafficare  in  tutti  gli  angoli  del  mondo  cono- 
sciuto, senz'altro  ausilio  chela  buona  lama  della 
loro  spada.  Il  Giìrzenich  è  ancora  lì,  integro 
e  solido  come  cinquecento  anni  fa,  allorché 
rinserrava  ne'  suoi  fianchi  capaci  le  sete,  i  vel- 
luti e  le  spezierie  venute  dal  Mediterraneo  o 
dall'Oriente  ;  ma  non  è  già  una  reliquia  salva- 
tasi a  fatica  dal  diluvio  dei  secoli,  bensì  una 
parte  ancor  viva  e  vitale  del  traffico  cittadino. 
Di  giorno,  tutto  pieno  di  una  folla  garrula  e 
vivace  su  cui  passano  volate  di  squilli  telefo- 
nici, sembra  un  vegliardo  che  si  rifaccia  piccino 
per  chiacchierare  coi  nipotini  ;  di  notte,  enorme 
e  quadrato  come  un  fortilizio  con  le  sue  mura 


ciclopiche  e  con  le  sue  bifore  che  paiono^  feri- 
toie, si  rinchiude  in  sé  stesso,  solitario  ed  acci- 
gliato custode  delle  memorie  che  dormono  ne' 
suoi  stalli  corrosi.  Dietro,  la  Cattedrale  stra- 
piomba da  altezze  vertiginose  sulla  piazza  buia, 
e  dorme  anch'essa,  solenne  e  polverosa,  rinser- 
rando nelle  sue  teche  preziose  le  reliquie  del 
suo  passato  splendore,  come  un'  arca  piena  di 
cose  sacre  da  sottrarre  alla  profanazione  del 
nostro  secolo  empio  ed   irriverente. 


E'  così  dappertutto  :  il  medioevo  che  ostenta 
in  alto  i  suoi  pezzi  di  archeologia,  mentre  in 
basso  tuffa  le  radici  nelle  parti  più  vive  e  vi- 
tali del  traffico  umano.  Le  vecchie  strade  che 
si  incrociano  in  mille  modi  attorno  al  Duomo, 
infischiandosene  allegramente  della  simmetria 
e  delle  altre  balorde  invenzioni  dei  piani  rego- 
latori municipali,  vi  mostrano  ad  ogni  passo 
le  vestigia  del  passato.  Tutte  le  grandi  epoche 
della  storia  hanno  lasciato  la  loro  impronta 
nella  parte  vecchia  della  città.  Dal  sottosuolo 
emergono  ancora  i  ruderi  delle  mura  roniane 
e  di  quelle  edificate  più  tardi  dai  re  Franchi. 
Un  massiccio  torrione  romano,  un  po'  sdentel- 
lato a  dire  il  vero  ma  positivamente  autentico, 
come  assicurano  tutti  gli  eruditi  che  vengono 
a  genuflettersi  davanti  ad  esso,  vi  mostra  la 
sua  sagoma  severa  fra  due  palazzi  signorili  che 
gli  sono  cresciuti  riguardosamente  attorno,  come 
due  vigorosi  rampolli  accanto  all'avolo  canuto. 
Ecco  qui  le  tipiche  case  della  Colonia  medie- 
vale, con  le  loro  porte  di  legno  intagliato  e 
i  con  le  facciate  decorate  di  vetrerie    policrome 
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a  disco,  a  stella  e  a  losanga  ;  case  panciute, 
erottesene,  deliziose,  che  più  van  su  e  più  si 
sporgono,  tanto  che  dal  secondo  piano  bisogna 
sporger  fuori  tutto  il  busto  per  vedere  il  bal- 
latoio del  primo  ;  case  che,  stanche  di  stare 
eternamente  in  piedi,  si  sono  sdraiate  comoda- 
mente di  traverso.  Il  vecchio  ed  il  nuovo  con- 
vivono assieme  con  una  domestichezza  che  in- 
namora. Case  cincischiate,  istoriate,  tutte  iscri- 
zioni e  simboli  e  motti,  strade  quiete  a  spigoli 


vigli  accostati  alla  riva,  poi  il  molo  su  cui  si  driz- 
zano le  muraglie  della  difesa  e  infine  i  tetti  ed 
i  campanili  della  città  che 


.  .  .  die  vide  hundert 
Kapellen  und  Kirchen  hat, 


come  dice  un  rimatore  del  tempo.  A  destra, 
sovrastando  la  Cattedrale  in  costruzione,  si 
1  vedono  i  Re  Magi,  di  cui  Colonia  possiede  le 
reliquie  fin  dal  1164.  Curioso  monumento  questo 
Stapelhaus  sei  volte   centenario  !    II   piano  ter- 


LA    •    SACHSENHAUSEN     -     —    IN    lONDO    LA    CHIESA    DI    S.    GEREONE. 


e  svolte  continue,  incise  ad  ogni  passo  da  vi- 
coli ciechi  e  da  androni  misteriosi;  piazzette 
romite  armoniche,  con  la  chiesetta  tutta  fra- 
staglio di  guglie  da  una  parte,  un  vecchio  fon- 
daco od  una  casa  patrizia  dall'altra  e  una  fon- 
tana di  pietra  scura  nel  mezzo.  Strade  intere 
hanno  conservato  intatto  questo  loro  aspetto 
cinquecenicsco  della  Germania  comunale,  vesco- 
vile ed  artigianesca.  Ecco  lo  Stapelhaus  che 
vide  i  consigli  dei  rappresentanti  della  Lega 
Anseatica  :  al  piano  inferiore,  nella  grande  sala 
decorata  di  pennoni  e  trofei  e  adorna  di  un 
magnifico  soffitto  di  quercia  scolpita  a  ghir- 
lande di  fiori,  si  vede  una  pittura  murale  di 
autore  ignoto,  rappresentante  il  panorama  di 
Colonia  nel  1531  :  viene  prima  il  porto  coi  na- 


reno  è  stato  adibito  a  birreria,  il  piano  supe- 
riore contiene  un  museo  di  storia  naturale.  Nel 
medesimo  locale  ci  si  può  erudire  e  dissetare: 
combinazione  che  si  accorda  perfettamente  col 
carattere  dei  colonesi.  Il  lavoro  dà  la  gioia  e 
la  gioia  premia  il  lavoro,  dice  un  vecchio  di- 
stico locale: 

Tages  Arbeit  I^'Abends  Oàste  ! 
Saure  Wochen  !  Frohe  Feste  ! 

Tutta  la  parte  vecchia  della  città,  ^dove^an- 
cora  oggidì  fanno  capo  i  traffici  cittadini,  è 
profondamente  suggestiva.  Peregrinando  sul 
lastrico  disuguale  delle  sue  strade,  che  vi  ri- 
posa dell'asfalto  dei  quartieri  nuovi,  vi  spiegate 
agevolmente  l' entusiasmo  di  Victor  Hugo,  il 
quale,  nel  descrivere  la  valle  del  Reno,  dedicò 
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a  Colonia  pagine  traboccanti  di  ammirazione. 
In  certi  angoli,  conservatisi  intatti  a  traverso  i 
secoli,  vi  avviene    di    arrestarvi    interdetti,    col 


appare  uno  scorcio  di  case  ammonticchiate  le 
une  sulle  altre,  coi  loro  comignoli  acuminati 
che  incidono  il    cielo  fitti   come    una    selva  di 


LA     •   BAYERTHURM   ». 


dubbio  di  esservi  smarriti  fra  case  e  genti  di 
altri  tempi  tanto  l'illusione  è  perfetta.  Sotto  una 
porta  archiacuta,  sormontata  da  una  loggetta 
tutta  colonnine  e  ricami  e  rosoni  marmorei,  vi 


lance.  A  sinistra,  le  vetrate  di  una  chiesa  da 
cui  esce  un  lento  salmodiare  di  devoti  ;  a  destra 
una  botteguccia  bassa,  sulla  cui  soglia  una 
vecchina,  così  antica  da  non  esser  più  che  un 
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groviglio  di  rughe  e  di  cernecchi  gialli,  con  un 
gallone  nero  sulle  ginocchia,  vi  guarda  con 
certi  occhi  che  vi  fanno  immediatamente  pensare 
a  tutto  l'armamentario  della  magìa  medievale: 
fuochi  e  fumi  di  pentole  incantate,  teschi,  pipi- 
strelli e  lucertole  impagliate,  e  streghe  che  bat- 
tono l'aria  su  manichi  di  scopa.  E  poi  ancora 


che  è  passata  sul  Reno  a  spegnere  tutti  i  fuochi 
dei  navigli  allineati  lungo  il  molo  di  Agrippina, 
viene  a  gettare  il  suo  sguardo  iridato  entro  i 
vicoli  fondi  che  fanno  ressa  attorno  al  Rathaiis, 
lo  spirito  delle  ore  contemplative  vi  piglia  per 
mano  e  vi  conduce  con  lui.  E  non  vi  farebbe 
meraviglia  alcuna  se,  dalla  quadratura  di    una 


\ 


CHIESA    DI    S.    MARIA. 


per  archi  e  vòlte  giuochi  fantastici  di  chiaro- 
scuri ;  straducce  così  strette  che  le  muraglie 
sono  ad  un  metro  l'una  dall'altra  ;  antri  di  buio, 
entro  i  quali  vi  appare  a  tratti  lo  sprizzo  azzur- 
rognolo di  una  lampada  votiva  ;  cortili  pitto- 
reschi con  nel  fondo  l'occhio  fiammeggiante  di 
una  bottega  di  fabbro  ;  androni  immensi  fasciati 
d'ombra  e  di  silenzio.  Se  vi  riesce  di  metter  su 
tutto  ciò  un  po'  di  lume  lunare,  vi  sentite  sper- 
duti in  un'atmosfera  di  sogno.  Quando  la  luna, 


vecchia  porta  merovingia,  uscisse,  come  nel  buon 
tempo  antico,  la  figura  arcaica  della  guardia  di 
notte  armata  di  picca  e  di  lanterna  :  «  Ló-be 
Gott  !  V.  Il  passato,  l'indistruttibile  passato  delle 
generazioni  defunte,  vi  chiude  da  ogni  parte, 
si  impadronisce  della  vostra  fantasia,  vi  stacca 
dal  vostro  tempo  e  vi  precipita  a  ritroso  in 
una  pazza  corsa  attraverso  i  secoli.  Ma  questo 
è  un  passato  senza  muffe,  un  passato  ancor 
I  vivo  e  vegeto  che  vi  avvolge  in  una  carezza  in 
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cui  la  curiosità  si  fonde  alla  nostals^ia,  e  quella 
tiene  aperti  gli  occhi  che  questa  vorrebbe  chiu- 
dere in  una  fantasticheria  senza  fine.  Niente  di 
triste,  qui,  niente  di  marcio,  e  sopratutto  niente 
di  comune  con  la  squallida  malinconia  delle 
cose  che  son  vecchiume  e  miseria,  dove  tutto 
è  sbiadito  e  róso  dal  tempo,  e  le  muraglie  di- 
vorate dal  lupus  marcioso  e  le  lastre  tutte  una 


gettato  su  di  essi  un  manto  di  severa  bellezza, 
che  formerebbe  la  felicità  dei  loro  lontani  co- 
struttori se  essi  potessero  tornare  al  mondo  : 

Sur  Ics  nioMiiiiK'nts  qu'oii  révère 
Le  teiiips  jette  un  charme  sevère 
De  leur  fai^ade  à  leur  chevet. 
Jainais,  quoiqu'il  brise  et  qu'il  rouille, 
La  robe  dont  il  les  dépouille 
Ne  vaut  celle  qu'il  leur  revét. 


CHIESA    DI    S.    PIETRO. 


piaga  danno  al  tatto  una  gelida  sensazione  di 
ribrezzo,  cose  infracidite  piuttosto  che  invec- 
chiate dagli  anni.  Al  contrario,  questi  rugosi 
avanzi  di  epoche  che  sembra  non  vogliano  ras- 
segnarsi a  morire  del  tutto,  sono  antichi  sì,  ma 
non  cadenti,  o  meglio,  come  dice  il  poeta  di 
Les  Voix  Intcrieures,  quell'incomparabile  archi- 
tetto che  è  il  tempo,  anziché  soffocarli  sotto 
il  tenace  sgretolìo  dei    tarli  e    delle    muffe,  ha 


Moltissimi  sono  i  monumenti  che  rimangono 
ad  attestare  lo  splendore  di  Colonia  medievale, 
da  quando  frotte  di  studiosi  accorrevano  nelle 
sue  mura  dalle  città  di  Francia  e  di  Alemagna 
per  udire  la  parola  di  Tomaso  d'  Aquino,  di 
Alberto  Magno  e  di  Duus  Scoto,  fino  ai  tumul- 
tuosi anni  del  declino,  pur  tuttavia  illuminati 
dalla  gloria  di  Stefano  Lochner  e  dei  suoi  al- 
lievi. Le  adiacenze  del  Duomo  sono  un  vero  e 


—  155 


VECCHIE  CITTÀ  RENANE 


IL    «  GÌÌBZENICH  >    A    SINISTRA    E    LO    t  STAPELHAUS   -     A    DESTRA. 


proprio  museo  all'aria  aperta.  E  questo  si  spiega 
perfettamente  se  si  tiene  conto  che  Colonia  è 
venuta  sviluppandosi  dal  centro  alla  periferia, 
tanto  che,  vista  dall'alto  di  una  delle  sue  innu- 
merevoli guglie,  essa  evoca  l'immagine  di  un'ac- 
qua cheta  nella  quale  sia  stato  gettato  un  ciottolo: 
il  ciottolo  —  metaforico,  fortunatamente  !  —  è  il 
Duomo,  e  i  cerchi  allargantisi  all'infinito  sono 
i  successivi  ingrandimenti  della  città.  11  distacco 
dal  passato  al  presente  avviene  gradatamente, 
cosicché  il  visitatore  che  si  allontana  dalla  Cat- 
tedrale verso  i  quartieri  moderni,  attraversa 
successivamente  tutte  le  varie  epoche  della 
storia,  ognuna  delle  quali  rimane  come  parte 
a  se,  senza  nessuna  di  quelle  ibride  sovrappo- 
sizioni di  nuovo  sul  vecchio  che  offendono  l'oc- 
chio come  i  ritocchi  d'  un  imbrattatele  su  un 
quadro  d'autore. 

Le  costruzioni  moderne  che,  forzatamente, 
sono  venute  col  tempo  frammischiandosi  a 
quelle  antiche,  sono  in  massima  intonate  allo 
stile  degli  edifici  circostanti,  cosicché,  se  anche 
si  avvertono  subito  le  differenze  di  architettura, 
esse  non  sono  mai  tali  da  produrre  un'impres- 
sione di  anacronismo.  Lo  stesso  ponte  Hohen- 
zollcrn,  che  sbocca  proprio  a  tergo  della  Cat- 
tedrale —  enorme  e  bizzarra  costruzione  in 
ferro  ed  in  muratura,  ornata  alle  testate  di 
quattro  grandissime  statue  equestri  in  bronzo 
raffiguranti  Guglielmo  I,  Federico  Guglielmo 
IV,  Federico  111  e  Guglielmo  II,  le   due  prime 


dello  scultore  Dracke,  la  terza  di  Blaeser  e  la 
quarta  di  Tuaillon  —  è  stato  progettato  con 
l'evidente  preoccupazione  di  non  sciupare  con 
una  stonatura  l'armonia  di  uno  sfondo  che  data 
dai  tempi  di  San  Luigi.  Avviene  quindi  che 
l'occhio,  dopo  di  aver  ammirato  il  Duomo  che 
è  senza  dubbio  il  più  completo  esemplare  di 
quello  stile  gotico  elaboratosi  nell'Isola  di  Fran- 
cia e  giunto  alla  perfezione  sulle  rive  del  Reno 
con  le  cattedrali  di  Strasburgo  e  di  Colonia, 
può  posarsi,  senza  tema  di  contrasti  troppo 
stridenti,  sulla  possente  sagomatura  delle  torri 
del  ponte,  le  quali,  col  ferrigno  del  loro  gra- 
nito che  sembra  già  patinato  dagli  anni,  fanno 
pensare  ad  una  roccaforte  dei  tempi  di  mezzo, 
messa  lì  per  segnare  il  trapasso  dalla  Germania 
feudale  di  Federico  II  a  quella  corporativa  di 
Martin  Lutero. 

Poco  lungi  si  incontra  un  curioso  monumento: 
la  cosidetta  Fontana  dei  Folletti.  Pare  che  Co- 
lonia, al  tempo  in  cui  Berta  filava  e  le  formiche 
portavano  gli  zoccoli,  fosse  una  specie  di  anti- 
camera del  paradiso  terrestre,  grazie  alla  spe- 
ciale protezione  di  una  comitiva  di  folletti  ol- 
tremodo servizievoli  :  infatti,  se  dobbiamo  cre- 
dere a  quel  che  ci  dicono  le  cronache  di  quel- 
l'aurea età,  quando  i  colonesi  avevano  bisogno 
di  cibo,  di  panni  e  di  suppellettili,  non  avevano 
altro  che  da  mettere  fuori  dell'  uscio  il  mate- 
riale occorrente  e,  durante  la  notte,  i  folletti 
accorrevano  a  frotte  e  in  un  batter  d'occhi  con- 
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fezionavano  Oi^ni  cosa.  Tanta  buona  armonia, 
però,  non  andava  a  genio  al  diavolo,  il  quale, 
da  quel  famigerato  guastafeste  che  è  sempre 
stato,  volle  metterci  la  coda  e  trovò  modo  di 
far  nascere  un  guaio  irreparabile.  La  coda  del 
diavolo  prese  per  l'occasione  la  forma  di  una 
nominata  Margareta,  non  altrimenti  ricordata 
che  come  la  moglie  di  un  fornaio  ;  costei,  as- 
sillata dalla  curiosità  di  scoprire  per  quale 
magìa  quella  che  alla  sera  era  ancora  farina  si 
trasformasse  durante  la  notte  in  pane  fragrante, 
volle  ficcare  il  naso  nelle  faccende  dei  folletti: 
i  quali,  indignatissimi,  scomparvero  e  non  tor- 
narono mai  più.  La  fontana,  assai  antica  e  scol- 
pita da  mano  maestra,  mostra  appunto  Monna 
Margareta  che  appare  al  sommo  della  scala  con 
la  lanterna  in  mano,  mentre  i  folletti  che  sono 
in  basso  la  guardano  con  indignata  meraviglia. 
La  lanterna  è  stata  rubata  alcuni  anni  addietro, 
né  in  questo  periodo  calamitoso  c'è  da  atten- 
dersi che  essa  venga  tanto  presto  sostituita.  Nei 
bassorilievi  ai  due  lati  della  figura  principale 
si  vede  riprodotta  in  otto  pannelli  differenti 
l'attività  notturna  dei  laboriosissimi  omettini 
che  avevano  trasformata  Colonia  in  un  paese 
di  cuccagna. 


La  città  offre  uguali  attrattive  tanto  a  chi  pre- 
ferisce ascoltare  le  voci  del  passato,  quanto  a 
chi  si  sofferma  più  volentieri  sulle  conquiste 
dell'odierna  civiltà.  Perquesti  ultimi, uno  sguardo 


al  porto  commerciale  coi  suoi  due  milioni  di 
tonnellate  annue  di  traffico,  è  sufficiente  per 
dare  un'idea  dell'  importanza  economica  della 
città,  mentre  gli  innumerevoli  camini  che  raz- 
zano al  cielo  nei  lontani  sobborghi  testimoniano 
della  sua  attività  industriale.  Ed  infatti  Colonia 
è  ora  r  emporio  mercantile  più  importante  di 
tutto  il  bacino  del  Reno.  11  suo  sviluppo,  negli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso,  è  stato  meravi- 
glioso :  la  città  che,  nel  1888,  contava  meno  di 
200  mila  abitanti,  ne  aveva  650  mila  vent'anni 
dopo.  Il  Ring,  il  grande  viale  che  nasce  al  Reno 
e  finisce  al  Reno,  cingendo  tutta  la  città  in  un 
anello  di  verdura,  data  appunto  da  quest'epoca 
di  grande  prosperità  economica.  Esso  presenta 
effettivamente  uno  spettacolo  di  ricchezza  inau- 
dita, sebbene  non  sempre  di  adeguato  buon 
gusto.  A  partire  dalla  Bayertimrm,  rudero  delle 
antiche  mura  erette  verso  il  1250,  fino  alla 
Hahnentor,  o  Porta  dei  Galli,  press'a  poco  della 
medesima  epoca,  è  tutto  un  susseguirsi  di  co- 
struzioni ibride  in  stile  gotico,  romano,  greco, 
rinascimento,  barocco  :  una  vera  e  propria 
«  foire  aux  styles  »,  come  la  definì  argutamente 
Jules  Huret.  Preso  nel  suo  assieme,  il  Ring 
produce  un'impressione  che  non  dispiace  :  l'ef- 
fetto è  dato  dalla  massa  enorme  delle  facciate 
monumentali  e  dalla  confusione  caotica  delle 
frecce  e  guglie  e  torri  e  pinnacoli  che  servono 
di  coronamento  ad  ogni  casa.  Preso  invece  ne' 
suoi  particolari,  esso  cambia  aspetto  :  quella 
sovrabbondanza  di  ornamenti  che  si  accatastano 
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dal  piano  terreno  fin   sopra  il    tetto,    quel  mi-  m  una  delle  vecch  e  chiese  disseminate  un  pò 
scuglio  indescrivibile  di  colonne  e  di  peristili,  dappertutto  dalla  tenace  fede  cattolica  del  po- 
di rariatidi  e  di  nicchie,  di  frontoni  e  di  rostri  polo  di  Colonia.  Ognuna  di  esse  basterebbe  da 
e  di  mascheroni  che  dilagano  dappertutto  senza  ,  sola  a  cancellare  dalla  vostra  mente  il  ricordo 


INTERNO    DELLA    CATTEDRALE    —    IL    CORO. 


misura  e  senza  equilibrio,  trasformando  in  una 
banale  ostentazione  di  fastosità  quella  che  vor- 
rebbe essere  una  manifestazione  d'arte,  vi  stanca 
in  capo  a  dieci  minuti  e  vi  mette  addosso  una 
matta  voglia  di  voltar  le  spalle  al  F^ing  ed  ai 
suoi  fastosi  palazzoni  di  granito,  per  tornarvene 
nella  cheta  penombra  delle  armoniche  strade 
del  centro.  E,  per  rischiararvi    le  idee,  entrate 


della  mastodontica  crisi    di    cattivo   gusto  che 
avete  or  ora  attraversato. 

Da  San  Gereone,  la  chiesa  millenaria  fatta 
edificare  dall'imperatrice  Elena,  madre  di  Co- 
stantino il  Grande,  <  ad  aureos  martyres  ',  a 
Santa  Ursula  in  cui,  accanto  alle  reliquie  delle 
Undicimila  Vergini,  si  custodisce  la  preziosa 
coppa  di  marmo  di  cui  si  sarebbe  servito  Gesù 
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Cristo  alle  nozze  di  Cana  ;  da  San  Martino,  che 
fra  pochi  anni  celebrerà  ii  suo  primo  millennio 
di  vita,  a  Sant'Andrea,  basilica  romana  su  cui 
è  stato  gettato  un  manto  di  ricami  gotici,  e 
che  conserva  nelle  sue  cripte  i  reliquari  di  Al- 
berto Magno  e  dei  Maccabei;  da  San  Pietro, 
custode  geloso  del  grande  quadro  del  Rubens 
La  Crocifissione  di  S.  Pietro  %  a  Santa  Maria, 
che  si  raccoglie  devotamente  nella  luce  delle 
sue  meravigliose  invetriate  del  trecento;  da  San 


secoli.  Su  tutte  però,  solenne  magnifica  trion- 
fale, come  un  arcangelo  assiso  in  mezzo  ad 
una  schiera  di  angeli  minori,  si  erge  la  ciclo- 
pica mole  del  Duomo.  Essa  vi  accompagna 
nelle  vostre  peregrinazioni,  visibile  da  ogni  più 
impreveduto  angolo  della  città,  con  le  sue  cu- 
spidi che  vi  compaiono  dinnanzi  ad  ogni  svolta, 
in  fondo  a  tutte  le  strade,  fra  i  vani  delle  case, 
oltre  il  frastaglio  dei  tetti,  fra  le  chiome  dei 
giardini.    Ogni    varco,   ogni   vuoto,  ogni  vano 
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(Oro  massiccio  e  tempestato  di  pietre  preziose  —  fine  del  XM  secolo). 


Severino,  che  custodisce  il  sonno  eterno  del 
santo  del  medesimo  nome,  a  Santa  Cecilia,  la 
cui  costruzione  si  perde  nelle  tenebre  del  primo 
secolo  dell'era  cristiana,  e  poi  ancora  a  San 
Maurizio,  a  San  Michele,  ai  Santi  Apostoli  ed 
a  tutte  infine  le  cento  chiese  che  narrano  la 
secolare  lotta  di  Colonia,  ferma  nella  sua  fede 
di  contro  alla  soverchiante  ombra  di  Lutero,  è 
tutta  una  successione  di  meraviglie  che  fanno 
pensare  con  infinita  riverenza  alla  possente 
aspirazione  spirituale  delle  moltitudini  eterna- 
mente   rinnovantisi    a    traverso    il    diluvio   dei 


attorno  a  voi  tosto  si  riempie  di  steli  slanciati 
che  sembrano  sospesi  lassù  in  alto,  ed  invece 
si  allargano,  si  irrobustiscono  scendendo  verso 
terra,  si  inquadrano  nella  salda  modellatura 
delle  torri,  si  ornano  di  statue  e  di  ogive,  di 
ghirlande  e  di  fioroni,  finché  avvicinandovi  tutta 
la  Cattedrale  sbuca  fuori  all'  improvviso  e  vi 
appare  davanti  nella  magnificenza  michelangio- 
lesca della  sua  struttura.  E'  uno  spettacolo  che 
non  si  dimentica  più.  Da  lontano,  quando  an- 
cora non  distinguete  la  superba  ricchezza  dei 
particolari,  la  vostra  ammirazione  va  tutta  alla 
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perfetta  armonia  delle  proporzioni,  all'euritmia 
della  facciata,  alla  fusione  di  tutto  l'edificio  in 
un  prodigioso  blocco  di  granito  filigranato.  E 
la  genialità  dell'architetto  che  ideò  tanto  mira- 
colo di  ardimento  vi  appare  in  tutta  la  sua 
grandezza.  Avvicinandovi,  se  perdete  di  vista 
l'armonioso  assieme  della  mole  che  poco  prima 
pareva  volesse  schiacciarvi  sotto  l'imponenza 
de'  suoi  piloni  alti  come  torrioni  dolomitici, 
nasce  in  voi  la  meraviglia  della  pietra  cesellata 
con  l'arte  di  un  Benvenuto  Cellini.  Ed  allora, 
senza  bisogno  di  letteratura,  senza  né  sforzo 
né  rettorica,  così  semplicemente,  il  prodigio  di 
questa  montagna  di  pietra  alla  quale  si  può 
ben  dire  che  l'artista  abbia  dato  un'anima,  l'in- 
canto di  questa  corsa  all'  azzurro  d'  una  selva 
di  fiori,  di  santi  e  di  pinnacoli,  lo  splendore 
di  questa  elevazione  di  materia  bruta  che  sale 


sale  sale  affinandosi  ad  ogni  gradino,  fino  a 
diventare  aerea,  alata,  quasi  incorporea,  vi  si 
presenta  davanti  in  tutta  la  sua  divina  bellezza, 
vi  persuade  e  vi  commuove. 

Bisogna  rifarsi  indietro  col  pensiero,  bisogna 
passare  in  rassegna  il  lavoro  tenace  di  gene- 
razioni e  generazioni  per  valutare  esattamente 
ciò  che  costa  di  sforzi,  di  lacrime  e  di  fatiche 
la  Cattedrale  di  Colonia.  E'  veramente  l'anima 
credente  del  medioevo  che  rivive  nelle  sue  pie- 
tre, è  la  sua  fede  che  sognò  di  sollevare  da 
terra  questa  massa  enorme,  è  il  suo  misticismo 
che  misurò  la  profondità  di  queste  navate.  Tutte 
le  linee  accusano  questo  doppio  carattere  :  di 
altezza  e  di  profondità,  di  mistero  e  di  eleva- 
zione. L'anima  umana  non  ha  mai  elevato  al 
cielo  una  preghiera  più  fervente  di  questa  ! 

Giovanni  Camusso. 
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N  lungo  periodo  di  spoliazioni  e  di 
adattamenti  ha  diminuita  e  sfor- 
mata la  celebrata  Reggia  dei  Mon- 
tefeltro,  che  fu  uno  dei  centri  più 
fulgidi  della  civiltà  italiana  del 
Rinascimento. 
Però,  per  quel  che  concerne  l'organismo  ar- 
chitettonico, malgrado  sia  stato  alterato  il  si- 
stema mirabilmente  armonioso  di  luci  e  di  pause 
nelle  sue  varie  fronti,  murando  talune  delle  an- 
tiche aperture  ed  altre  nuove  aprendo,  sovre- 
levando fin  dal  tempo  ducale  la  Mole,  sì  da 
comprendere  la  merlatura  che  ne  significava  lo 
spirito,  malgrado  all'  interno  la  sfrenata  intru- 
sione di  Istituti  diversi  abbia  provocate  nume- 


rose modificazioni  alla  integrità  degli  am- 
bienti ed  ai  partiti  decorativi  che  li  avvivano, 
la  Dimora  Feltresca  può  considerarsi  relativa- 
mente ben  conservata  ne'  suoi  aspetti  essen- 
ziali, quando  si  pensi  alla  trasformazione  quasi 
completa  subita  dal  Castello  e  dalla  Delizia  E- 
siense  di  Schifanoia  in  Ferrara,  ai  vasti  danni 
del  Palagio  de'  Gonzaga  a  Mantova  e,  in  ge- 
nere, alle  profonde  alterazioni  che  rendono  la- 
boriosa ed  incerta  anche  la  ricostruzione  ideale 
delle  maggiori  residenze  nostre  della  Rinascita. 
Invece,  la  mina  appar  completa  ed  immane 
rispetto  al  prezioso  patrimonio  di  dipinti,  di 
sculture,  di  oreficerie,  di  mobili,  di  arazzi,  di 
stoffe....  in  vario  modo    asportati  o    depredati, 
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ed  è  ventura  se  parecchie  di  tali  opere  sono 
ora  vanto  della  Galleria  degli  Uffizi,  della  Gal- 
leria degli  Arazzi,  della  Galleria  Corsini  e  del 
Bargello  in  Firenze,  della  Galleria  Barberini  di 
Roma  del  Louvre,  della  Galleria  Nazionale  di 
Londra,  del  Palazzo  Reale  di  Hampton  Court, 
del  Museo  Federico  a  Berlino....  E  lo  stesso  è 
a  dire  per  l'insigne  biblioteca  di  codici  miniati, 
di  incunaboli,  di  libri  rari,  ora  raccolti  in  gran 
parte  alla  Vaticana. 


si  è  incrociata  e  sovrapposta,  riuscendo  I'  una 
manifestazione  di  sussidio  all'altra  ;  ma  per 
maggior  chiarezza  sarà  conveniente  dar  ragione 
prima  dei  risultati  ottenuti  nell'incremento  delle 
collezioni  —  prescindendo  dalla  illustrazione 
delle  opere  inedite  che  si  è  già  iniziata  su  varie 
riviste  e  nel  Catalogo  —  poi  di  quel  che  ha 
relazione  con  l'accrescimento  degli  ambienti, 
con  il  recente  organamento  dei  materiali  arti- 
stici, con  il  restauro  della  Mole. 


PALAZZO    DUCALE    —    FRONTE    AD    ALI    COI    NUOVI    RESTAURI. 


Ben  tardi  si  è  cominciato  a  sentire,  oltre  la 
cerchia  della  consueta  retorica  rumorosa  ed 
imbelle,  il  prestigio  della  reggia  gloriosa  e  si  è 
iniziato  un  assiduo  lavoro  inteso  a  suscitare 
almeno  una  parvenza  dell'antica  venustà. 

E  l'atto  che  ha  intensificata  l'opera  redentrice 
e  le  ha  conferito  carattere  di  continuità  è  stata 
la  istituzione  (1912),  nel  Palagio  stesso,  della 
Galleria  Nazionale  delle  Marche. 

Qui  si  vuol  riassumere  il  lavoro  compiuto 
tra  il  1915   ed  il  1921. 

Esso  riguarda  l'accrescimento  delle  raccolte; 
l'ampliamento  dei  locali  e  il  loro  assetto  ;  la  no- 
vella sistemazione  della  Galleria;  il  ripristino  di 
talune  parti  del  Palazzo.  Naturalmente,  questa 
varia  attività  si   è  svolta   contemporaneamente. 


* 


Le  accessioni  più  significative  si  sono  verifi- 
cate nella  sezione  delle  pitture,  sì  per  depositi 
che  per  acquisti. 

Il  primo  e  più  importante  contributo  è  stato 
il  deposito  di  dieci  dipinti,  esposti  insieme  a 
molti  altri  di  dubbio  pregio  in  una  sala  non 
sufficientemente  illuminata  e  non  asciutta  della 
sagrestia  del  Duomo  di  Urbino.  Tra  essi  rifulge 
la  Flagellazione  di  Cristo  di  Piero  dei  Fran- 
ceschi, opera  firmata  e  indiscussa  del  grande 
maestro,  che  offre  adunati  in  una  raggiante 
pienezza  tutti  i  suoi  doni.  Ond'è  veramente  l'o- 
pera centrale  delle  raccolte,  la  loro  anima  di 
luce,  di  nobiltà,  di  potenza.    Intorno    ad    essa. 
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come  intorno  alla  maggior  gemma  di  un  dia- 
dema imperiale,  brillano  di  più  quieta  lumino- 
sità altre  opere  :  una  Vergine  che  allatta  il  Bam- 
bino fra  Angeli,  figurazione  consueta  nell'  arte 
marchigiana,  fabrianese  sopratutto,  per  la  quale 


tipiche  opere  di  Timoteo  della  V'ite,  la  tavola 
con  i  SS.  Vescovi  Tommaso  e  Martino  adorati 
dal  Vescovo  Giampietro  Arrivabene,  chela  com- 
mise nel  1504,  e  dal  Duca  (juidubaldo  I,  vivace 
di  spiriti  naturalistici  nobilmente  intesi,  lieta  e 


PALAZZO    DUCALE    —    RIPRISTINO    DEL    GIARDINO    PENSILE. 


si  è  fatto  anche,  non  del  tutto  inopportuna- 
mente, il  nome  di  Lorenzo  e  Jacopo  Salim- 
beni,  i  quali  nel  1416  condussero  il  vaghis- 
simo ciclo  di  affreschi  dell'Oratorio  di  S.  Gio- 
vanni ad  Urbino  ;  un  S.  Sebastiano  assegnato 
a  Giovanni  Santi,  ma  più  verosimilmente  di  un 
suo  efficace    imitatore;  una    delle    più    belle  e 


pittoresca  nel  sentimento  della  natura;  sei  figure 
di  Apostoli  dipinti  su  sei  tavole,  avvivati  dal 
riverbero  dell'arte  di  Giusto  di  Gand,  e  che 
Adolfo  Venturi  ascrive  ad  Evangelista  di  Pian 
di  Meleto. 

Quasi  contemporaneamente  veniva  attribuito 
alla  Galleria  un  dipinto  di  Gentile  da  Fabriano, 
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acquistato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione per  cospicua  somma  —  la  Madonna  col 
Bambino  e  S.  Rosa  —  opera  largamente  rima- 
neggiata. 

.  Da  un'altra  chiesa  urbinate,  S.  Spirito,  pas- 
sarono nella  Galleria,  anche  per  deposito,  due 
tele  di  Luca  Signorelli,  che  raffigurano  la  Cro- 
cifissione e  la  Pentecoste,  formanti  in  origine 
uno  stendardo  dipinto  da  Luca  Signorelli  nel 
1494,  a  cura  dell'urbinate  Filippo  Gueroli,  per 


e  rappresenta  S.  Gennaro  trascinato  al  martirio, 
composizione  affollata  ma  organica  e  placida- 
mente animata,  in  cui  tutto  è  scrupolosamente 
determinato,  con  segni  grossi  e  marcati,  con 
denso  tratteggio  nelle  ombre,  con  levità  che 
non  esclude  la  plasticità  ed  il  vigore.  L'altro  è 
un  cartonediAnnibale  Carracci  (m.  3.45  ,  ;  3.32), 
non  meno  interessante,  poiché  esso  è  1'  ultimo 
documento  di  preparazione  per  l'affresco  prin- 
cipale della  Galleria  di  Palazzo  Farnese  a  Roma, 


l'ALAZZO    DUCALF    —    IL    CORTILE    LIBERATO    DAI    CIFPI    E    DAI     MONU.WENTI    SEPOLCRALI. 


la  Fraternità  di  S.  Spirito,  e  le  quali,  collocate 
coni  erano  sopra  due  alte  cantorie  ai  lati  del- 
l'aitar maggiore,  non  si  potevano  osservare  con- 
venientemente. Esse  son  tali  da  definire  chiara- 
mente la  personalità  del  grande  maestro  per  la 
monumentale  drammaticità,  l'impronta  di  carat- 
tere onde  son  segnate,  le  conquiste  prospettiche 
e  luminose  che  affermano. 

Accanto  a  questo  gruppo  di  dipinti  convien 
mentovare  due  grandi  cartoni  già  nel  Paiamo 
dei  conti  Castelbarco  Albani.  L'uno  è  un  lunet- 
tone  di  m.  8.50  di  diametro,  apprestato  dal  Do-  | 
memchino  per  una  delle  lunette  che  affrescò 
nella  (.appella  del  Tesoro  del  Duomo  di  Napoli 


raffigurante  il  Trionfo  di  Bacco,  e  precisamente 
per  la  metà  destra  di  questa  composizione  ; 
condotto  con  foga  vigorosa,  che  definisce,  però, 
tutto  chiaramente,  con  segno  nervoso,  rapido, 
a  volte  bizzarro,  senza  l'accuratezza  dello  Zam- 
pieri,  ma  con  modellato  più  plastico,  piìi  saldo, 
più  dettagliato;  l'azione  è  animata,  i  volti  si 
illuminano  di  una  mirabile  varietà  di  notazioni 
espressive. 

Ad  una  iniziativa  precedente,  che  non  venne 
lasciata  cadere,  si  deve  il  distacco  dalla  distrutta 
chiesa  di  S.  Maria  della  Bella  in  Urbino  di  un 
grande  affresco  che  entrò  a  far  parte  della  Gal- 
leria nel  maggio    1915.    Rappresenta   la    Croci- 
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fissione.  Malgrado  i  gravi  danni  che  lo  hanno 
ridotto  frammentario,  esso  si  afferma  come  una 
delle  piij  nobili  manifestazioni  della  pittura  mar- 
chigiana verso  la  metà  del  sec.  XV,  con  influssi 
sanseverinati  e  di  Piero  della  Francesca,  per  la 
vigorosa  signorilità  ed  il  carattere  onde  sono 
improntate  le  figure,  per  il  vivo  sentimento 
coloristico  che  si  chiarisce  traverso  l' immane 
strazio. 
Con  queste  opere  si  può  affermare  che  una 


presentante  la  Madonna  col  Bambino  tra  il  Bat- 
tista e  S.  Anna,  che  un  insigne  critico  non  esitò 
ad  assegnare  al  caposcuola  veneziano,  Giovanni 
Bellini,  e  che  se  al  gran  maestro  non  può  ascri- 
versi, come,  purtroppo,  sembra  per  i  contem- 
poranei riferimenti  al  periodo  mantegnesco  e 
a  quello  della  maturità  di  lui,  oltre  che  per  ca- 
ratteri e  deficienze  che  non  si  riscontrano  mai 
nelle  sue  opere,  tuttavia  è  certamente  fra  le 
migliori  manifestazioni  che    alla    sua   scuola  si 


PALAZZO    DUCALE    -    SALA    DEL    MAGNIFICO. 


nuova  era  si  apriva  per  la  Galleria  di  Urbino, 
poiché  due  maestri  sovrani  e  che  grandeggiano 
nella  vita  artistica  della  piccola  Città  Ducale, 
1  ler  della  Francesca  e  Luca  Signorelli,  venivano 
degnamente  rappresentati  ;  altri  che  di  essa  van 
ritenuti  individualità  notevoli  vi  entravano  con 
opere  rilevanti  (Giovanni  Santi,  Evangelista  di 
I  landimcleto,  Lorenzo  e  Jacopo  da  Sanseverino) 
ecc....  due  dei  più  illustri  rappresentanti  della 
pittura  barocca  (Annibale  Carracci  e  il  Dome- 
nichino)  vi  SI  affermavano,  e  il  nome  del  mag- 
gior tabrianese  Gentile  -  vi  appariva.  Non 
molto  dopo  entrava  in  Galleria  un  dipinto  già  nel 
Monastero  di  S.  Croce  a  Fonte  Avellana,  rap- 


possano  assegnare  —  poiché  risveglia  vivo  il 
ricordo  delle  mirabili  creazioni  del  maestro  e 
de'  loro  riflessi  vagamente  s'illumina. 

Alla  tavola  di  Piero  della  Francesca  prove- 
niente dal  Duomo  si  aggiunse,  pure  in  depo- 
sito, la  Madonna  col  Bambino  fra  due  Angeli, 
già  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Se- 
nigallia, poi  in  quel  Municipio.  Il  trasferimento 
nella  Galleria  ne  ha  messo  in  pieno  rilievo  l'alta 
bellezza,  prima  male  intesa,  anzi  misconosciuta, 
fino  a  far  ritenere  il  dipinto  lavoro  di  bottega. 
In  essa  è  tutta  l'austera  dignità  di  Piero,  il  suo 
portentoso  magistero  di  luce,  la  sua  tavolozza 
rara  e  squisita. 
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Oltre  ai  grandi  maestri,  parve  opportuno 
rappresentare  anche  quelli  di  minor  grido  ed 
importanza  —  che,  pertanto,  han  significazione 
nell'ambito  sopratutto  dell'arte  marchigiana. 

Si  assicurarono  da  prima,  con  tale  intento, 
due  dipinti  di  Simone  Cantarini  da  Pesaro  (1612- 
1648),  un  5.  Girolamo  che  venne  concesso  in 
deposito,  con  squisita  e  pronta  cortesia,  dalla 
R.  Pinacoteca  di  Bologna  —  nobile,  composto, 
di  notevole  ampiezza  ed  accento  decorativo,» 
argentato  nel  colorito,  animato  da  vivaci  giuochi 


Più  importante  acquisto  fu  quello  di  un  Ri- 
tratto di  Qcntilaoino  che  valse  a  far  figurare  non 
vanamente  nella  Galleria  Carlo  Maratti.  Tale 
opera  venne  scoperta  e  identificata  da  Giulio 
Cantalamessa  che  la  propose  al  Ministero  per 
la  Galleria  Borghese,  poi  acconsentì  che  le  trat- 
tative venissero  continuate  per  la  Galleria  delle 
Marche.  Per  potenza  rappresentativa  e  magistero 
tecnico,  non  si  può  certo  paragonare  ai  due  ri- 
tratti similari  di  Berlino  e  di  Roma  (Galleria 
Nazionale)  né  a  quello  di  Clemente  IX  (Palazzo 


PIERO    DELLA    IKANCESCA:    LA    FLAQELL AZIONt    DI    CRISTO. 


di  luce  sull'incarnato  aurato  e  sui  capelli  e  la 
barba  —  ed  un  Angelo  custode  che  venne  ac- 
quistato appositamente  per  la  Galleria,  visione 
decorativa  animata,  pervasa  di  pittoresco  sen- 
timento della  natura. 

Dal  Ministero  della  P.  I.  venne  assegnato  un 
dipinto  di  Taddeo  Zuccari,  di  S.  Angelo  in 
Vado  ;  non  opera  di  grande  significazione,  ma 
che,  assieme  all'altra  di  Federico,  vale  a  rappre- 
sentare gli  Zuccari  nella  Galleria  urbinate  : 
espone  la  Madonna  col  Bambino  ed  ha  nel 
putto,  dalla  grossa  testa  ricciuta,  le  caratteri- 
stiche di  Taddeo,  benché  sia  stato  spelato  du- 
rante la  pulitura  e  qua  e  là  ritoccato. 


Rospigliosi,  Roma).  Ma  è  indubitabilmente  opera 
del  maestro  che  brillò  nell'  agone  accademico 
romano.  Ce  lo  dicono  le  affinità  di  tipo  e  di 
atteggiamento  col  Ritratto  virile  dell'Ambasciata 
di  Spagna  a  Roma  ;  le  assonanze  col  Ritratto 
del  Cardinale  Antonio  Barberini  nella  Gal- 
leria Nazionale  di  F^oma,  sopratutto  nel  taglio  e 
nella  struttura  delle  mani  ;  con  quelli  di  Taddeo 
Barberini  (Galleria  Barberini),  di  Clemente  IX.... 
A  Macerata  Feltria  si  acquistarono  due  ta- 
vole, una  rappresentante  Z.'  Annunciazione,  di 
grazia  leziosa  nel  suo  linearismo  goticizzante 
sulla  direttiva  di  Lorenzo  Monaco  ;  1'  altra  raf- 
figurante V Incoronazione  della  Vergine  e  quattro 
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5fl«//,segnata  horlandus  de  merlinis  perosinus 
piNxiT  1501  ;  mediocre  pittore,  quest'ultimo,  che 
si  stabilì  a  Gubbio  sul  principio  del  sec.  XVI 
e  di  cui  si  hanno  opere  in  S.  Maria  in  Matta- 
rello  a  Ferentino  (S.  Lucia,  Madonna  col  Barn- 


terminazione  di  siffatte  affinità  che  può  essere 
consentito  di  pronunciare  il  nome  dell'autore: 
Claudio  Ridolfi,  che  ha  lasciato  molti  dipinti 
in  Urbino,  taluni  de'  quali  segnatamente,  come 
la  Maddalena  di    S.  Agostino,    per  lo  sfondo 


TIMOTEO    DELLA    VITE".    SS.    VESCOVI    TOMMASO    E    MARTINO. 


bino,  Annunciazione),  ad  Albacina  in  una  edicola, 
l^ieià  (affresco  firmato)  ecc. 

In  dono,  si  ebbe  dall'avv.  Alipio  Alippi  una 
gran  tela  rappresentante  S.  Caterina,  imponente 
figura,  trattata  con  larghezza  decorativa,  in  cui 
risulta  evidente  la  derivazione  dalla  famosa 
5.  Barbara  di  Palma  Vecchio,  oltre  che  da  Paolo 
Veronese,  sopratutto  dalle  Allegorie  della  Sala 
del  Collegio  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  e 
dal  Barocci  per  l'aria  della  testa  e  per  le  rosee 
velature  che  avvivano  l'incarnato.  E'  dalla  de- 


paesistico, il  S.  Paolo  della  chiesa  omonima, 
il  5.  Carlo  di  S.  Spirito,  più  vivamente  con- 
fortano l'attribuzione. 

La  Pinacoteca  Civica  di  Ascoli  Piceno  —  che 
nel  1915-17  è  stata  riordinata,  per  iniziativa 
del  Sindaco  di  allora  comm.  Giuseppe  De  Marzi 
e  per  cura  della  Sovrintendenza  alle  Gallerie 
delie  Marche,  accrescendosi  con  numerosi  de- 
positi di  opere  appartenenti  a  Gallerie  Nazio- 
nali —  cedette  in  deposito  quattro  dipinti  im- 
portanti per  r  arte  marchigiana  e  di  artisti  che 
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ad  Urbino  non  erano  rappresentati.  E,  cioè, 
una  Madonna  col  Bambino  e  Angeli  di  Pietro 
Alemanno,  pannello  mediano  di  un'ancona  fram- 


A  questo  gruppo  bisogna  collegare  due  di- 
pinti ricevuti  in  dono  :  uno  dell'urbinate  Filippo 
Bellini  (n.  1550-55),  firmato,  raffigurante  la.  Ma- 


GENTILE    DA     hABRlANO  :      MADONNA    CCL    BAAVBINO    E  S.    ROSA. 


(Fot.  Rossi). 


mentaria,  il  cui  coronamento  trovasi  nella  Gal- 
leria ascolana  ;  un  5.  Giacomo  della  Marca, 
lavoro  giovanile  di  Cola  dell'Amatrice,  ambo 
notevoli  per  attestare  l'influsso  spiegato  dal 
Crivelli  ad  Ascoli,  una  Madonna  col  Bambino 
ed  Angeli  il  Battista  e  S.  Francesco  firmata 
da  SIMONE  DE  MAoiSTRis,  6  datata  1608;  un  San 
Pietro  del  pesarese  Pietro  Tedeschi  (sec.  XV'III). 


donna  col  Bambino  e  due  Santi,  con  vivo  in- 
flusso del  Barocci  ;  l' altro  un  Autoritratto  di 
Pier  Leone  Ghezzi  (1674-1755). 

E  poiché  non  v'era  ragione  alcuna  di  sancire 
l'ostracismo  ai  pittori  marchigiani  dell'  800,  se 
ne  iniziò  la  raccolta  con  1'  acquisto  di  un  Ri- 
tratto femminile  di  Francesco  Rodesti  (1800 
1895),  dipinto  nel  1821  circa    e,  quindi,   oper.i 
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affatto  giovanile,  ma  tale  da  chiarire  la  poten- 
zialità sua  nel  ritratto,  attestata  segnatamente 
dalla  ricca  serie  della  Pinacoteca  Civica  di  An- 
cona. 

Più  fulgido  accrescimento  fu  quello  di  due 
tavole  di  un  artista  vigoroso  e  raro,  Antonio 
da  Fabriano  (m.  1485),  che  formavano  origina- 


1503),  soave,  composta,  ma,  purtroppo,  in  parte 
perduta,  ed  una  piccola  Crocifissione  del  Sas- 
soferrato  (160Q-1685),  offerta  in  dono  in  occa- 
sione del  centenario  raffaellesco.  Fra  dipinti  e 
cartoni  la  Galleria  si  è  arricchita  dal  1915  ad 
oggi  di  sessanta  opere. 

La  sezione  delle  sculture  si  accrebbe  di  otto 


PIERO    DELLA    hRANCKSCA:    MADONNA    COL    BAMBINO    E    ANGELI. 


riamente  uno  stendardo  su  tavola,  rappresen- 
tanti la  Crocifissione  e  la  Madonna  col  Barn- 
Inno,  tra  le  poche  opere  superstiti  di  questo 
maestro  che  seppe  sottrarsi  all'influsso  di  Gen- 
tile per  accogliere  elementi  teutonici,  impron- 
tate di  vigore  plastico  e  di  accenti  di  carattere, 
nfine,  e  da  annoverarsi  una  tavola  della  fine 
dei  sec.  XV,  esprimente  quasi  a  figura  intera 
la  vergine  opera  che  si  può  assegnare  a  Lo- 
renzo d  Alessandro   da    Sanseverino    (e    1468- 


saggi  di  gran  pregio  artistico  e  storico.  Dalle 
logge  del  Palazzo,  ove  si  trovavano  frammi 
schiati  a  iscrizioni  e  sculture  varie,  furono  tra- 
sferiti in  Galleria  i  ritratti  in  pietra  del  Duca 
Federico  e  del  suo  Segretario  Ottaviano  Ubai- 
dini,  di  Battista  Sforza,  di  Guidubaldo  /,  opere 
del  sec.  XV,  semplici  ma  piene  di  carattere. 
Dal  secondo  ripiano  della  scalea  venne  pure 
trasportato  in  Galleria  uno  stemma  dei  Della 
Rovere. 
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DUCA    Gt'IDLBALDO    1. 

(Bassorilievo  del  sec.  XV). 


Acquisto  veramente  insigne  fu  quello  di  un 
soffitto  in  stucco  che  da  una  sala  del  palazzo 
Corboli  di  Urbino  fu  adattato  in  una  sala  della 
(jalleria.  E'  essa  l'opera  maggiore  di  Federico 
Brandani,  del  nobile  plasticatore  cinquecentesco 
che  cospicui  saggi  della  sua  valentia  ha  lasciato 
nel  Palazzo  Ducale,  in  S.  Giuseppe  di  Urbino, 
oltre  che  a  Piobbico,  a  Fossombrone,  a  Seni- 
gallia.... cinque  ampi  specchi,  chiusi  in  ricche 
cornici,  accordati  agli  spigoli  da  vaghe  con- 
chiglie, animati  da  sontuosi  festini,  da  battaglie 
navali  e  terrestri,  in  prestigiosi  dispiegamenti 
prospettici. 

Assai  interessanti  risultano  anche  due  statuine 
in  legno  esprimenti  V Arcangelo  Gabriele  e  V An- 
nunziala, che  provengono  dalla  Parrocchiale  di 
Rotella.  Malgrado  siano  state  violentemente  at- 
taccate dal  tarlo  che  tuttora  le  insidia,  per  l'in- 
genuo profondo  sentimento  che  le  anima  e  per 
la  delicata  colorazione,  van  ritenute  nobili  saggi 
della  statuaria  lignea  verso  la  metà  del  sec.  XV. 

Ancor  più  rappresentativo  è  un  gruppo  in 
legno  figurante  la  Madonna  del  Soccorso,  opera 
della  prima  metà  del  sec.  XV,  uno  dei  piìi  vaghi 
saggi  di  quella  statuaria  lignea  che  nelle  Marche 
è  ancora  così  largamente  rappresentata,  di  pre- 


tese modeste,  popolare,  ma  sentita,  espressiva, 
delicatamente  colorita. 

Acquisto  veramente  prezioso,  eccezionale,  fu 
quello  della  Stauroteca  Bizantina,  già  nel  Mo- 
nastero di  S.  Croce  a  Fonte  Avellana,  di  cui 
si  è  data  particolareggiata  illustrazione  nel  fasci- 
colo di  agosto  1919  della  Rivista  The  Burlington 
Magazine.  E'  opera  della  fine  del  sec.  XII  o 
del  principio  del  successivo,  con  figure  e  ornati 
definiti  a  sbalzo  in  lamina  d'argento  dorato, 
mirabili  per  austera  impronta  ieratica  e  per 
opulento  e  raffinato  sentimento  decorativo,  con 
riferimenti,  nei  riguardi  iconografici,  al  reli- 
quario  già  esistente  nella  Santa  Cappella  di 
Parigi,  a  quelli  di  Nonantola,  di  Gran,  del- 
l' Imperatrice  Maria  in  S.  Marco  di  Venezia, 
di  Brescia....  ;  ma  in  edizione  elaborata,  or- 
ganata e  semplificata  con  profondo  magistero. 

Accanto  ad  essa  va  ricordata  un'opera  ancor 
più  rara,  un  Vessillo  navale  bizantino  (stu- 
diato nel  The  Burlington  Magazine  dell'aprile 
1919)  che  ha  la  medesima  provenienza.  Esso  è 
commemorativo  della  vittoria  navale  di  Piate 
riportata  nel  1411  circa  dalla  flotta  greca  al 
comando  di  Emanuele  Paleologo  su  quella  turca, 
e  raffigura  il  condottiero  che  si  raccomanda  con 
una  lunga  preghiera  in  greco  bizantino  all'Ar- 
cangelo Michele,  il  quale  gli  dà  affidamento 
della  sua  protezione. 

Si  è  provveduto  a    dare  considerevole  incre- 


DLCHESSA    BATTISTA    SFORZA. 

(Bassorilievo  del   sec.  XV). 
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mento  alla  raccolta  delle  ceramiche.  V  erano 
pregevolissimi  pezzi  della  fabbrica  teramana  di 
Castelli, ma  sol  qualcuno,  benché  di  gran  rilievo, 
delle  fabbriche  marchigiane.  Cosi  che  si  sono 
acquistati  complessivamente  150  esemplari,  nella 
quasi  totalità  di  Pesaro,  Urbino  e  Castel  Du- 
rante, variati  da  qualcuno  di  Cafaggiolo,  De- 
ruta, la  Fratta,  Faenza,  Firenze....  per  ottenere 
molteplicità  di  oggetti  e  dare  un'  idea  dei  vari 
centri  produttori. 


MOmi.E    (iOTU.O    («ETÀ    CIRCA    DEL    SEC.    XV). 


E'  stata  messa  insieme  anche  una  cospicua 
raccolta  di  armi,  che  decorano  essenzialmente 
il  salone  d'ingresso,  a  ricordare  la  perizia  bel- 
lica dei  duchi. 

Si  sono,  poi,  iniziate  due  diverse  collezioni  di 
stampe  :  una  di  vedute,  di  monumenti,  di  piante 
di  località  marchigiane;  l'altra  di  incisioni  dovute 
a  maestri  marchigiani  :  Federico  Barocci,  Si- 
mone Cantarini  da  Pesaro,  Matteo  Piccione  di 
Ancona,  Paolo  Fidanza  da  Camerino,  Luca 
Giamberlano  di  Urbino,  Domenico  Peruzzino 
da  Pesaro,  ecc. 

Importante  deposito  è  stato  quello  della  Col- 
lezione di  disegni  dei  Conti  Viviani  della  Massa. 


Si  tratta  di  165  esemplari,  prevalentemente  del 
Barocci  e  della  sua  scuola  o  di  maestri  che  ad 
Urbino  operarono  :  37  del  Barocci  stesso,  5  di 
Ludovico  Viviani,  11  di  Antonio  Viviani,  3  di 
Alessandro  Vitali,  29  di  Antonio  Cimatori,  10 
di  Claudio  Ridolfi,  3  di  Simone  Cantarini,  23 
degli  Zuccari,  ecc. 

Una  recente  donazione  ha  dato  alla  Galleria 
circa  300  pergamene  del  glorioso  Monastero 
di  Fonte  Avellana. 

Considerevolmente  accresciuto  fu  anche  il 
mobilio  antico  di  arredamento,  con  cassoni, 
credenze,  seggioloni,  seggiole  a  cartella,  sga- 
belli, tavoli  (150  pezzi). 

Dai  depositi  vennero  tratte  non  poche  opere: 
un'  Annunciazione  in  due  tele  di  Sebastiano 
Conca,  una  S.  Agnese  di  Giuseppe  Passeri,  di- 
pinti di  Ventura  Mazza,  Gio.  Fr.  Guerrieri  da 
Fossombrone,  Giov.  Andrea  Lazzarini  da  Pe- 
saro, Giuseppe  Marchetti  da  Forlì,  Antonio  Ci- 
matori, Domiziano  Domiziani,  ecc.,  oltre  a  ta- 
luni frammenti  scultorei  di  Federico  Brandani. 


Veniamo  ora  ad  accennare  assai  sommaria- 
mente all'  accrescimento  dei  locali,  al  nuovo 
assetto  delle   raccolte,  ai  lavori  di  ripristino. 

La  Galleria  nella  sua    originaria  costituzione 
non  aveva  che  otto  sale    di    esposizione,    oltre 
al  salone  d' ingresso,  alla   Sala  della  Jole,    che 
serviva  di  deposito,  allo  studiolo  del  Duca  e  a 
due  Cappelline.    Essa   vanta  al    presente  circa 
quaranta  ambienti    animati    da  opere  d'arte.  Si 
è  continuato  e  completato   il  ripristino  del  sa- 
lone, si  son  ritinteggiate  a  tempera  tutte  le  sale 
che    eran  dipinte  a  calce,  o,  come  quelle  acqui- 
site di  recente,  risultavano    bruttate    da    parati 
sgargianti  ;  cinque    sale    si    son    tappezzate    di 
damaschi  antichi  (circa  quattrocento  metri).  Si 
sono  riaperti  tutti  i  camini;  riportato^alla  pri- 
mitiva funzione  il  giardino  pensile  ;  trasformato 
in  giardino  l'incompiuto  cortile  del  Pasquino  ; 
ridonata  l'antica   serenità  al    cortile  monumen- 
tale, facendo  trasportare  in  due  ambienti  terreni 
i  monumenti  sepolcrali  ed  i  cippi  che  vi  erano 
stati  depositati  arbitrariamente  ;   riaperte  le  bi- 
fore murate  e  chiuse  le  aperture  non  architetto- 
niche   praticate  posteriormente   nel  piano  infe- 
riore della  fronte  a  levante,  che  ora  è  comple- 
tamente ricostituito  ;  si  è  sistemata  la  fronte  ad 
ali  mediante  portoni  e    finestroni  che  raggiun- 
gono l'ampiezza  della  luce  architettonica,  si  son 
rinnovate  a  rulli  le  vetrate  del  prospetto  a  le- 
vante ed  a  piccoli  rettangoli  quelle  delle  altre 
fronti. 

Il  moltiplicarsi  così  notevole  degli  ambienti 
e  delle  opere  rese  necessario  un  nuovo  ordi- 
namento delle  raccolte.  Ed  esso  fu  regolato  da 
due  concetti    fondamentali  :   distribuire  gli  og- 
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getti  con  notevole  respiro  fra  l'uno  e  l'altro,  in 
modo  da  far  trionfare  sempre  la  stupenda  bel- 
lezza architettonica  e  decorativa  degli  ambienti; 
non  creare  una  Galleria  nel  senso  consueto, 
ma,  per  quanto  lo  consentiva  la  natura  e  il 
numero  delle  opere,  un  appartamento  nobil- 
mente animato.  Così  che  nelle  sale  si  son  di- 
sposti mobili  vari,  stoffe  antiche,  strumenti 
musicali,  maioliche,  ferri  lavorati.... 

Tuttavia  si  è  dovuto  mantenere  alle  raccolte 
certa  disposizione  sistematica,  date  le  dimen- 
sioni considerevoli  dei  dipinti,  la  loro  prevalenza, 
il  loro  carattere  religioso. 

L'istituto  è  stato  tripartito.  Si  ha  un  Museo 
medioevale  e  del  Rinascimento  che  comprende 
armi,  maioliche,  arazzi,  cassoni  e  mobili  vari, 
sculture,  oreficerie,  vetri  dipinti,  strumenti  mu- 
sicali, ricami  ecc.  ;  una  Galleria  di  dipinti,  che 
è  il  nucleo  principale,  animata  da  mobili;  una 
sezione  storico-topografica,  di  nuova  forma- 
zione, che  raccoglie  stampe  riproducenti  città 
€  monumenti  delle  Marche,  ricordi  dell'  antica 


vitalità  del  Palagio  Ducale,  ritratti  e  memorie 
de'  Duchi,  ecc.,  anch'essa  variata  da  mobili  vari. 

In  taluni  gruppi  di  oggetti  non  si  è  voluto 
che  segnare,  per  ora,  una  direttiva,  che  man 
mano  si  vien  svolgendo,  giacché  urgeva  affret- 
tare l'apertura  del  primo  piano  ùeWa.  Dimora  Fel- 
tresca  per  disvelarne  intero  il  suggestivo  splen- 
dore architettonico  e  decorativo. 

Le  somme  impiegate  sono  state  veramente 
cospicue.  Dal  1915  al  1921  si  sono  spese,  com- 
plessivamente, per  acquisti  e  lavori  circa  cinque- 
centomila lire. 

Chi  voglia  comparare  Io  stato  attuale  del  Pa- 
lazzo e  della  Galleria  a  quello  di  pochi  anni  or 
sono,  noterà  almeno  che  si  è  lavorato;  ma, 
certo,  per  quanto  con  alacrità  e  fervore  si 
attenda  all'opera,  quel  che  rimane  da  fare  su- 
pera sempre  ciò  che  si  è  compiuto. 

Notevole  tempo,  e  mezzi,  e  tenace  ardore 
son  necessari  per  raggiungere  risultati  definitivi. 

Luigi  Serra. 


À/  ■-'    V.  • 
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L'ESPOSIZIONE    DEI    PRIMITIVI    ITALIANI 
A  BRUXELLES. 

Nelle  sale  del  Museo  Reale  di  Bruxelles  fu 
inaugurata  il  20  dicembre  del  1921,  per  durare 
tino  a  tutto  l'aprile  di  quest'anno,  una  singolare 
mostra  delle  opere  degli  antichi  maestri  italiani, 
e  degli  oggetti  artistici  del  Rinascimento  più 
preziosi  che  si  conservano  nelle  principali  rac- 
colte pubbliche  e  private  del  Belgio. 

Con  questa  esposizione  il  Fierens-Gevaert, 
il  dotto  conservatore  del  grande  museo  belga, 
ha  svolto  uno  dei  piìi  simpatici  punti  del  suo 
programma  di  successive  mostre  temporanee 
con  le  quali,  di    volta    in    volta    raggruppando 


serie  di  opere  collegate  da  uno  stesso  interesse 
storico  ed  artistico,  vuol  riuscire  a  fare  del  suo 
museo  una  cosa  viva  per  la  volgarizzazione  del- 
l'arte e  per  l'educazione  del  pubblico.  La  mostra 
ebbe  subito  favore  :  la  stessa  regina  del  Belgio 
fu  tra  i  primi  visitatori.  Le  opere  esposte  sono 
tutte  degne  della  miglior  attenzione.  Il  primo 
posto  lo  tengono  suggestive  e  preziose  tavole 
senesi  dai  fondi  d'oro,  alle  quali  in  un  primo 
tempo  doveva  limitarsi  la  mostra,  e  che  domi- 
nano nitide  l'ambiente  di  mobili,  tappeti,  cera- 
miche, medaglie,  creato  loro  attorno. 

La  piij  profonda  nota  è  data  dai  piccoli 
sportelli  di  polittico  di  Simone  Martini  conservati 
nel  Museo    di    Anversa,    che    hanno    l'Angiolo 


SCUOLA    SFSES.     L.L    ShC.    X.V:    LA    VL^G.Sh    COL    BALLINO. 

(Collezione  R.    Pctrucci,  Bruxelles). 


DUCCIO    DI    nONlNSF.GNA 
f.   SAN  ri. 


LA    VRROINE    COL    BAMBINO,    ANGIOLI 

(Collezione  Stoclet,  Bruxelles). 
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di  M.  Van  Gelder  offersero  due  profonde  tavole 
di  Bartolomeo  di  Giovanni  :  l'una  a  tempera 
raffigura  una  Natività,  l'altra  uno  Sposalizio  di 
S.  Caterina  al  quale  assistono  due  angioli  e 
due  santi.  Quest'ultima  manifesta  ancora  le 
forme  di  Matteo  di  Giovanni  con  il  quale  l'ar- 
tista tenne  dapprima.  La  nitida  levigatezza  del 
quadro  è  tutta  viva  di  una  calma  estaticità 
che  prende  le  sette  figure  e  dà  loro  ancora  il 
senso  di  vita  irreale  che  piìi  pervade  le  opere 
dei  mistici  antichi  pittori  della  città  di  Santa 
Caterina.  Non  si  limita  a  questi  soli  la  serie 
de'  senesi  :  accanto  a  numerosi  anonimi  e  ad 
opere  semplicemente  attribuite  figurano  Matteo 
di  Giovanni,  Sano  di  Pietro,  Giovanni  di  Paolo 
con  le  loro  caratteristiche  finissime  forme. 

Due  tavole  di  maestri  fiorentini  sono  degne 
di  particolare  nota:  un'Annunciazione  ritenuta 
di  Lorenzo  Monaco  (collezione  Stoclet),  e  una 
Pietà  derivata  da  Sandro  Botticelli  (collezione 
della  signora  Bautier).  L'austera  semplificazione 
delle  scene  che  piacque  al  frate  Camaldolese 
si  ritrova  in  questa  immagine  di  Vergine  un 
po'  spaurita,  e  nell'angelo  snello  e  trepido  che 


LORENZO  monaco:    1-'aNSUNCIAZIONE. 

(Collezione  Stoclet,  Bruxelles). 


dell'Annunciazione  e  la  Vergine,  il  Cristo  trafitto, 
e  la  Discesa  dalla  croce,  tutti  materiati  di  una 
poesia  mistica  e  cristiana  mirabilmente  melodica 
e  sincera.  Una  squisita  suggestione  nell'atteg- 
giamento della  testa  triste,  e  nel  manto  che  la 
chiude,  reca  la  Madonna  nera  su  oro  del  XIV 
secolo  che  fu  data  dalla  collezione  della  signora 
R.  Petrucci. 

Dalle  collezioni  di  A.  Stoclet,  il  cui  palazzo 
dall'  interno  sontuoso  e  fine  costituisce  una 
preziosa  curiosità  della  capitale  belga,  furono 
tolti  altri  dipinti  senesi  di  grande  valore.  E  tra 
questi  due  squisitissimi  di  Andrea  di  Bartolo 
(un  polittico  con  la  Crocifissione  e  una  Vergine 
col  fiambino),  una  tavola  con  la  Vergine  in 
trono  tra  angioli  e  santi  che  lontanamente  ri- 
chiama lo  stile  di  Duccio,  una  delicata  Vergine 
col  Bambino  e  i  santi  Giovanni  Battista  ed 
Evangelista  eseguita  con  soavi  colori  da  Ne- 
roccio  Ji  Bartolomeo  Landi,  ed  una  cara  e  dolce 
figura  di  S.  Michele,  nella  quale  Stefano  di 
Giovanni,  detto  il  Sassetta,  segna  con  la  sua 
rara  finezza  di  coloritore  i  riflessi  della  più  an- 
tica arte  trecentesca  dei  Lorenzetti.  Le  raccolte 


SCUOLA    DI    SANDRO    BOTTICELLI  :    PIETÀ. 

(Collezione  Stoclet,  Bruxelles). 
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porta  l'annuncio  con  la  stessa  espressiva  chia- 
rezza che  è  nelle  stesse  scene  condotte  dall'ar- 
tista nel  pannello  centrale  del  trittico  alla  Gal- 
leria d'arte  antica  e  moderna  di  Firenze,  o  per 
il  dolce  quadro  della  Cappella  Bartolini  in  Santa 
Trinità,  pure  a  Firenze. 

La  Pietà  trae  poi  il  suo  interesse,  oltre  che 
dalla  reale  drammaticità  della  scena  che  richiama 
l'estremo  passionale  sentire  religioso  di  Sandro, 
dal  fatto  che  questa  va  raggruppata  con  le  altre 
due  Pietà  botticelliane  della  Pinacoteca  di  Mo- 
naco di  Baviera  e  del  Museo  Poldi  Pezzoli  di 
Milano.  Gli  storici  del  pittore  fiorentino  ricor- 
dando che  il  Vasari  nel  novero  delle  sue  opere 
pone  :  <^  in  S.  Maria  Maggiore  di   Firenze    una 


MAESTRO    ITALIANO    DEL    SEC.    XVI   :    ANGELO    A  N  S  L  SCI  A  NT  F. 

(Collezione  Van  Gelder,  Bruxelles). 


SCULTORE  IN  LEGNO  DEL  SEC.  XVI  :  ERCOLE  FARNESE. 

(Collezione  Van  Gelder,  Bruxelles^. 


«  Pietà  con  figure  piccole  al  lato  alla  cappella 
«  de'  Panciatichi  %  pensarono  di  identificarla, 
e  ragionevolmente,  con  quella  del  Museo  Poldi 
Pezzoli  :  quella  di  Monaco,  per  le  dimensioni 
diverse  e  per  la  sua  probabile  origine,  pare 
sia  invece  venuta  dal  Convento  di  S.  Paolino. 
Il  quadro  di  Bruxelles  ripete,  salvo  il  particolare 
del  velo  trasi^arente  sulle  spalle  della  Maddalena, 
il  quadro  di  Milano,  ed  ha  limpidezze  rare  di 
colore  nelle  diverse  parti.  Opere  forse  compiute 
da  una  stessa  mano  nella  bottega  del  maestro, 
nella  debolezza  di  alcune  parti  rivelano  l'ab- 
bandono di  ogni  preoccupazione  di  ricerche 
formali  per  dare  più  efficace  il  pathos  religioso. 
Ad  altri  maestri  fiorentini  :  Jacopo  da  Casentino 


—  181  — 


CRONACHE 


.*ccS***^ 


GUIDO    MAZZONI  (?) 


MASCHKIIA    IN    TfRRACOITA. 

(Museo  di  Oand). 


di  Laiidini,  Francesco  Pesellino,  Pier  Francesco 
Fiorentino,  Gentile  da  Fabriano,  fanno  correre 
il  pensiero  altri  dipinti,  ai  quali  vanno  uniti  i 
due  quadri  di  Carlo  Crivelli  con  la  Vergine  e 
il  Figlio,  e  S.  Francesco  d'Assisi,  un  Cristo  tra 
S.  Tommaso  e  San  Giovanni  Battista  di  Gero- 
lamo da  Cremona,  del  Museo  di  Bruxelles,  che 


compiono,  con  altri  numerosi  anonimi,  il  ciclo 
delle  pitture  esposte. 

Tra  le  scolture  un'incisiva  maschera  in  terra- 
cotta del  Museo  di  Gand  richiama  le  forme  di 
Guido  Mazzoni;  uno  snello  Angiolo  annunciante 
in  legno  scolpito  e  dipinto  ricorda  forme  che 
furono  care  all'arte  italiana  nel  XVI  secolo.  Tra 
gli  oggetti  d'arte,  croci,  paci,  reliquarii,  ciborii 
e  navicelle  per  l' incenso  dicono  la  lieta  cura 
che  ignoti  artisti  anteriori  al  XVI  secolo  pro- 
fusero per  gli  oggetti  di  culto.  Piccoli  bronzi 
rivelano  la  terribile  gioia  plastica  che  viene  dal 
meraviglioso  metallo.  Opere  di  Tiziano  Aspertini, 
del  Riccio,  di  botteghe  italiane  vi  sono  raccolte. 
Una  riduzione,  forse  romana, dell'Ercole  Farnese, 
della  fine  del  sec.  XVI,  proveniente  dalle  colle- 
zioni Van  Gelder,  rivela  la  passione  per  l'an- 
tichità che  era  annessa  a  questa  interessante 
forma  d'arte.  E  non  basta:  medaglie  del  Pisanello, 
del  Leoni,  del  Melioli,  di  Mattia  de'  Pasti,  dello 
Sperandio,  miniature,  tra  le  quali  il  Messale 
Corviniano  miniato  da  Attavante  degli  Attavanti, 
ceramiche  di  Cafaggiolo,  di  Castel  Durante,  di 
Gubbio  e  d'Urbino,  mobili  preziosi  sono  stati 
raccolti  a  dimostrare  l'immenso  amore  per  l'arte 
dell'Italia  nei  secoli  avanti  il  XVI,  e  a  rivelare 
quanta  luce  d'Italia  risplenda  anche  nel  Belgio. 


cr. 


CRONACHE  MILANESI. 

RINNOVAMENTO  DEL  PALAZZO  DELLA  PERMANENTE. 

Una  festa  dell'arte,  rievocatrice  di  lontani  e 
diversi  temi,  si  è  compiuta  con  l'inaugurazione 
della  Biennale.  La  «  Società  per  le  Belle  Arti  » 
ha  riaperto  il  suo  palazzo  completamente  rimo- 


.WILASO    —    n,    PALAZZO    DELLA    PERMANENTE. 


(Fot.  cav.  V.  Aragozzini). 
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PALAZZO    DELLA    PERMANENTE 


PICCOLO    ATUIO. 


{Fct.  cav.   \'.   Aragozzini). 


dernato  ed  abbellito.  Sorto  nel  1886  su  disegno 
di  Luca  Beltrami,  per  opera  di  uomini  pieni 
di  fede  e  di  alta  passione  che  miravano  all'  in- 
cremento delle  Belle  Arti  promovendo  esposi- 
zioni annuali  e  straordinarie,  vendite,  pubbli- 
cazioni, conferenze  e  riunioni  con  intenti  artistici, 
affermò  quanto  Milano  sentisse  rinnovarsi,  nel- 
l'arte, la  sua  intensa  e  fervida  vita. 

Rammentano,  le  cronache  d'allora,  che  la  ce- 
rimonia inaugurale  si  svolse  con  largo  concorso 
di  pubblico  e  coli'  intervento  di  autorità  e  di 
cospicue  persone  e  dicono  che  tutti  coloro  che 
avevano  dubitato,  per  intima  convinzione  o  per 
eccessivo  riserbo,  della  riuscita  dell'iniziativa 
che  voleva  donare  alla  città  una  casa  dell'arte, 
siano  divenuti,  in  franco  voltafaccia,  partigiani 
ferventi  del  nuovo  Sodalizio  che,  unite  le  forze 
di  due  Enti,  Società  per  le  Belle  Arti  ed  Espo- 
sizione Permanente,  mirava  a  diffondere  il  culto 
dell'arte  ed  a  giovare  agli  artisti.  A  tanti  anni 
di  distanza,  il  10  marzo,  la  festa  si  è  rinnovata. 
Il  vecchio  Sodalizio,  presieduto  da  Giorgio 
Mylius,  figlio  del  comm.  Federico  che  era  stato, 
fino  alla  morte,  anima  e  cuore  della  Società, 
inizia,  colla  sua  sede  rinnovata,  una  vita  d' in- 
tenso fervore.  E'  sua  intenzione,  dopo  un  grigio 
decennio  di  stasi  che  svariate  cause  hanno  de- 
terminato, tendere  a  più  larghi  orizzonti.  La 
solenne  riapertura  l' impegna  a  non  tradire  l'a- 
spettativa, pur  imponendosi  per  la  realizzazione 
dei  suoi  intenti  il  monito  latino  che  il  suo  antico 


PALAZZO    DELLA    PERMANENTE —  PARTICOLARE    DELLA    PORTA    D   IN- 
GRESSO ALLA  SEGRETERIA.  (Fot.  cav.  V.  Aragozzini;. 
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presidente  rammentava  nel  1886:  «concordia 
res  parvae  crescunt,  discordia  res  maximae  dila- 
buntur  >. 

Il  palazzo  non  ha  per  nulla  cambiata  la  sua 
linea.  Sulla  facciata  non  è  stato  effettuato  alcun 
cambiamento  oltre  l'apertura  sulla  loggia  di  tre 
porte  finestre,  come  quelle  già  esistenti,  in  cor- 
rispondenza degli  archi  e  della  sistemazione  di 
due  corpi  arretrati  (cortiletti)  mediante  chiusura 
di  finestre  non  esistenti  nella  costruzione  ori- 


PAI.A//()    DI  LL*    l'hRMANENTE    —    UN    ANGOLO    DLLI  A    StCONDA 

s*LA.  {Fot.  cav.  V.  Aragozzini). 


ginaria.  E'  stata  completata  la  decorazione  sui 
muri  divisori.  Felici  accordi  coi  Telefoni  dello 
Stato  e  le  Poste  hanno  permesso  di  liberarla 
delie  condutture  elettriche  che  la  deturpavano. 
I  scrranu-iiti  in  ferro  dell'entrata  sono  stati  sosti- 
tuiti con  grandi  porte  in  noce  munite  di  arti- 
stiche inferriate.  Nel  grande  atrio,  sostituite  nel 
solaio  le  trav  in  legno  con  poutrellcs,  sono 
stati  tolti  i  sobtLvTiii  che  reggevano  il  soffitto  ; 
I  quattro  passaggi  a  semplice  piattabanda  fu- 
rono completati  con  archi  in  muratura.  Alle 
pareti  quattro  bracci  in  ferro  di  pregevole  fat- 
tura. Nel  piccolo  atrio  sono  state  aperte  due 
finestre  verso  le  sale  e  sono  state  poste,  sotto 
di  esse,  due  lastre  in  marmo   a   ricordo    delle 


benemerenze  singole,  artistiche  e  oblative  :  quat- 
tro bracci  di  ferro  provvedono  all'  illuminazione. 
La  spaziosa  sala  del  Consiglio  è  stata  ripristinata 
nelle  sue  linee  e  rinnovata  nei  suoi  mobili.  E 
così  pure  la  segreteria,  ripulita  e  decorata,  e 
gli  altri  locali  d'amministrazione.  Nelle  sale  sono 
state  completate  e  sistemate  le  volte  in  modo 
da  munirle  di  velari  in  ferro  e  vetro  variamente 
decorati  allo  scopo  sia  di  nascondere  i  sovra- 
stanti lucernari  e  le  travature  del  tetto,  sia  di 
migliorare  le  condizioni  della  temperatura  del- 
l'ambiente. Le  volte  furono  decorate  a  colori  e 
a  stucco.  Alle  pareti  tappezzerie  di  stoffa.  Inoltre 
tutte  le  sale  sono  state  fornite  di  conduttura 
per  r  illuminazione  elettrica.  Un'  innovazione 
gradita  è  stata  compiuta  nella  sala  della  scol- 
tura :  la  nicchia,  chiusa  da  anni,  è  stata  riaperta. 
Nella  tazza  si  delinea,  a  puro  contorno,  una 
grande  arsella.  Nella  nicchia  è  poi  contenuto 
un  palco  per  una  migliore  esposizione  delle 
opere  accessibile  a  mezzo  di  brevi  scalee.  Il 
salone  centrale  è  suddiviso  da  due  grandi  tra- 
mezze a  pilastri  in  legno  per  dare  maggior 
spazio  ai  quadri  pur  lasciando  visibile  tutta 
l'ampiezza  del  locale.  Si  accede  al  piano  supe- 
riore dai  lati  del  piccolo  atrio  per  due  scale 
illuminate  da  finestre  che  portano  due  vetrate 
artistiche  simboleggianti  la  primavera  e  l' in- 
verno. Nel  vestibolo  sono  state  sistemate  le 
finestre  per  acquistare  maggior  parete  e  miglior 
luce.  E'  stato  pure  decorato  il  soffitto.  Il  salone, 
una  delle  innovazioni  piìi  riuscite,  è  stato  siste- 
mato nella  volta,  decorata  a  stucco,  in  maniera 
di  creare  tre  vasti  lucernari  muniti  di  velari. 
Sulla  loggia  sono  state  aperte  tre  porte  finestre 
e  verso  il  vestibolo  una  porta  centrale  che  nella 
sua  parte  arcuata  venne  munita  di  una  rosta 
in  ferro  e  cristallo  reggente  le  portiere.  Il  giar- 
dinetto, per  ora  lasciato  senza  uso,  verrà  poi 
sistemato  con  loggiato  che  consenta  l'esposi- 
zione all'aria  aperta  di  statue  od  oggetti  deco- 
rativi quali  fontane,  erme,  cancellate. 

Il  palazzo,  passato  così  in  rapida  rassegna, 
è  stato  ripristinato,  con  assidua  cura,  dagli 
architetti  Richard  e  Mezzanotte  che,  investiti 
d'ampio  mandato  dal  Consiglio,  lavorarono  per 
oltre  un  anno  chiamando,  con  squisito  gesto, 
artisti  ed  artefici  a  collaborare  all'abbellimento 
delle  sale.  Gli  architetti  Monti  e  Greppi,  gli 
artefici  del  ferro  Bernotti  e  Rizzarda,  il  pittore 
Giovanni  Buffa,  Costantino  Grondona,  Tomaso 
Bernasconi,  Luigi  Comolli,  i  decoratori  Giu- 
seppe Caremi  ed  Ercole  Comolli,  il  creatore  di 
artistici  tessuti  Vittorio  Ferrari  ed  altri  ancora 
quali  Agazzi,  Ardemagni  e  Zanni,  Silvio  Rai- 
mondi, Giovanni  Bajetta,  recarono  il  contributo 
della  loro  opera  disinteressata. 

Evidentemente  non  tutto  è  stato  completato 
o  finito  come  era  nei  desideri  ed  alcune  parti 
del  palazzo  attendono    definitiva  sistemazione, 
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LA    PRIMAVERA    —     VETRAIA    SL'    CARTONE    DI    GIOVANNI    BIFFA. 

(Fot.  cav.  V.  Aragozzini). 


l'inverno    —    VETRATA    SU    CARTONE    DI    GIOVANNI    BUFFA. 

(Fot.  cav.  V.  Aragozzini). 


PALAZZO    DELLA    PERMANENTE    —    GRANDE    ATRIO. 


(Fot.  cav.  V.  Aragozzini). 
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l'RDKRICO    ZANDOMENhXiHI  :    LA    TOLETTA. 

(Fot.  Durand-Ruel). 


ma  il  più  è  stato  fatto  e  bene.  La  cura  dei  par- 
ticolari verrà  nei  periodi  di  sosta.  E  se  il  con- 
corso di  pubblico  all'  inaugurazione  fosse  in- 
dice sicuro  di  buona  ventura,  è  lecito  supporre 
che  Milano  fosse  in  trepida  attesa  per  la  sua 
casa  dell'  arte.  In  un  certo  istante,  è  vero,  le 
sue  sorti  parvero  malcerte,  ma  fu  passeggero 
allarme.  Troppo  cara  è  la  consuetudine  mila- 
nese di  accorrere  al  palazzo  di  via  P.  Umberto 
e  di  sostarvi,  in  intermezzo  contemplativo  e 
riposante,  lungi  dalle  giornaliere  cure.  Nel  pa- 
lazzo rinnovato  l'arte  ha  ritrovato  una  sede 
ideale.  a.  a. 

MOSTRA    ZANDOMENEGHI    ALLA   GALLERIA    PESARO. 

Federico  Zandomeneghi  era  in  Italia  poco 
meno  d'uno  sconosciuto  quando  la  Biennale 
veneziana  del  1914,  dedicandogli  una  sala,  lo 
richiamò  alla  memoria  de'  suoi  compatrioti.  A 
riguardare  quelli  almeno  de'  suoi  dipinti  che 
ora  Lino  Pesaro  è  riuscito  a  mettere  insieme 
in  una  mostra  postuma  nella  sua  Galleria  (le 
Zandomeneghi  è  morto  a  Parigi  nel  '17),  fran- 
camente non  c'è  da  cadere  in  deliqui  d'ammi- 
razione. Ma  c'è  voluta  la  profonda  incuria  di 
noi  italiani  d'ogni  cosa  nostra  per  ignorarlo 
fino  al  punto  da  non  riconoscere  neanche  la 
parte  di  merito  che  gli  spetta,  se  non  altro 
storicamente,  in  Italia  e  in  Francia,  nell'evolu- 
zione pittorica  dell'ultimo  Ottocento. 

Non  pretendo,  in  due  parole,  di  metter  mano 
alla  sua  biografia,  che  credo  sia  ancora  da 
fare,  e  allo  studio  della  sua  opera,  che  nem- 
meno è  stato  intrapreso.  Ricorderò  a  chi  non 
se  ne  ricordi  che  Zandomeneghi  nacque  a  Ve- 
nezia nel  1841.  Datosi  presto  alla  pittura  (la 
sua  era  una  famiglia  d'artisti  :  il  padre  e  lo  zio, 
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FEDERICO    ZANDOMENEGHI  :    LA    LEZIONE. 


(Fot.   Durand-Ruel). 


FEDERICO    ZANDOMENEGHI  :    CHIACCHIERATA. 


(Fo*.  Durand-Ruel  ). 
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FEDERICO    ZANOOMENEGHI 


AU    BOIS    DE    BOULOGNE    J. 

(Fot.  Roseman 


ottimi  scultori,  eseguirono  il  monumento  a 
Tiziano  nella  chiesa  dei  Frari),  dimostrò  fin  dai 
primi  quadri  qualità  solide  di  composizione, 
di  chiaroscuro,  di  disegno.  Il  suo  gusto  era 
ancor  tutto  orientato  all'ortodossia  e  alla  tradi- 
zione, ma  c'era  del  nerbo  in  quelle  tele  giova- 
nili, delle  quali  è  un  bel  saggio,  nella  mostra 
Fresare,  La  Processione.  A  vent'anni  si  recò  a 
Firenze  e  vi  conobbe  il  Signorini,  il  Lega,  il 
Banti.  Fu,  per  il  suo  spirito  ansioso  già  di  rin- 
novamento, il  fiammifero  vicino  al  mucchio  di 
paglia,  forese  fuoco,  e  i  macchiaiuoli  contarono 
nelle  loro  fila  un  proselite  nuovo  :  dei  primi  e 
dei  piij  ferventi.  Nel  1874,  il  desiderio  di  vis- 
tare il  Salon  e  d'informarsi  delle  nuove  correnti 
pittoriche  francesi,  lo  spinse  fino  a  Parigi.  E 
andatovi  per  pochi  giorni,  vi  rimase  per  tutta 
la  vita,  il  piccolo  caffè  di  Montmartre,  dove  as- 
siduamente si  radunavano  quelli  che  poi  dove- 
vano essere  i  maestri  dell'impressionismo  e  che 
allora  passavano  per  scapigliati,  lo  vide  tutti  i 
giorni.  Oramai  egli  era  della  combriccola,  e 
mandava  ogni  anno  qualche  tela  all'esposizione 
degli  Indcpcndants,  e  le  cronache  di  quelle 
mostre  parlavano  di  lui  come  di  Degas  e  di 
Renoir,  e  tanto  acquistò  di  stima  quando  gli 
impressionisti  salirono  in  onore  e  tanto  poi  il 
suo  nome  rimase  legato  alla  storia  dell'  impres- 
sionismo che  un    critico    francese    ha   potuto, 


senza  suscitare  scandalo  né  meraviglia,  rac- 
coglier la  voce  che  certe  tele  del  Degas,  ven- 
dute in  America  a  prezzi  favolosi,  fossero  state 
ritoccate  dallo  Zandomeneghi,  il  quale  aveva 
l'incarico  di  renderle  piìi  piacevoli.  Non  è  ne- 
cessario giungere  a  tanto  per  riconoscere  che 
lo  Zandomeneghi  ebbe  una  parte  non  trascu- 
rabile nelle  memorande  battaglie  artistiche  com- 
battute fra  il  1875  e  il  1890  a  Parigi. 

In  questa  mostra,  poche  sono  le  opere  della 
prima  maniera.  C'è,  del  periodo  macchiaiolo, 
un  quadretto,  Figure  e  portico,  che  pare  uscito 
dal  pennello  di  Telemaco  Signorini.  Ma  vi  è  lar- 
gamente rispecchiato  il  lungo  periodo  parigino  : 
una  settantina  di  dipinti  in  cui  la  evidente  pa- 
rentela col  Degas  specialmente  e  col  Renoir 
(si  veggano  anche  fra  i  disegni  certi  studi  di 
palcoscenico  e  schizzi  di  ballerine)  non  esclude 
una  sensibilità  artistica  tutta  personale.  Fra  le 
cose  che  meglio  lo  rappresentano  in  queste 
sale  sono  da  porre  La  chiacchierata,  Il  giardino 
d'Anversa,  il  Paesaggio  con  albero  e  gli  studi 
di  nudo  a  pastello. 
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Monet,  Manet,  Renoir,  Degas,  Pissarro  :  cele- 
berrimi da  questa  parte  dell'Alpi  quanto  o 
poco  meno  che  dall'altra.  Del  loro  modesto 
compagno  veneziano  è  molto  se,  anche  dopo 
la  Biennale  del  '14,  qualche  connazionale  di 
più  forte  memoria  si  rammenti.  Colpa,  forse, 
di  lui  che  s'è  spaesato  a  33  anni  per  vivere  e 
morire  a  Parigi  ;  colpa  di  noi,  che  siamo,  in 
arte  come  in  politica,  così  poco  chaiivinistes  da 
non  aver  nemmeno  pensato  a  rivendicare,  at- 
traverso lo  Zandomeneghi,  quel  tanto  d'italiano, 
se  non  altro  come  nome,  ch'è  pur  legato  al 
movimento  impressionistico  francese.  b. 


MOSTRA  Mazziniana  al  castello  sforzesco. 

Fra  le  manifestazioni  organizzate  in  Milano 
per  commemorare  il  cinquantenario  della  morte 
di  Giuseppe  Mazzini,  merita  d'essere  particolar- 
mente ricordata  la  interessante  mostra  mazzi- 
niana, ordinata  dalla  Direzione  del  Museo  del 
Risorgimento  nel  Castello  Sforzesco. 
Essa  venne  allestita  in  una  bella  sala 
al  primo  piano  del  lato  meridionale 
della  Rocchetta,  dove  il  pubblico 
affluì  numerosissimo  e  riverente,  ve- 
ramente soggiogato  dal  fascino  maz- 
ziniano che  emanava  dalla  multifor- 
me iconografia,  dalle  edizioni  ori- 
ginali degli  scritti  pubblicati  dal 
grande  esule  durante  la  sua  vita 
così  travagliata,  da  un  prezioso  ma- 
nipolo di  documenti  scelti  ed  illu- 
strati amorosamente  dal  direttore 
prof.  Ettore  Verga  fra  i  molti,  onde 
è  ricco  l'importante  Museo  del  Ca- 
stello Sforzesco.  Un  ritratto  ad  olio 
attirava  specialmente  l'attenzione 
de'  visitatori  :  un  ritratto,  se  voglia- 
mo, che  risente  un  po',  nella  sua 
tecnica,  della  maniera  dell'epoca, 
ma  di  cui  può  nondimeno  affer- 
marsi che  costituisce  una  delle  più 
suggestive  raffigurazioni  pittoriche 
del  Mazzini.  Fu  dipinto  dal  pittore 
Luigi  Zuccoli  a  Londra  nel  1865, 
e  qui  si  riproduce. 

Lo  Zuccoli  era  uno  dei  mille  e 
mille  patrioti  che  battevano  le  scon- 
solate vie  dell'esilio,  sulle  orme  di 
quell'uomo  alto  e  magro,  dallafronte 
saliente  da  cui  sembrava  irradiarsi 
tutta  la  calda  luminosità  del  pen- 
siero ed,  insieme,  l'espressione  del 
dolore  più  concentrato  e  quasi  im- 
medesimato con  l'anima  sua.  Vera- 
mente il  Mazzini  può  dirsi  il  padre 
degli  esuli  ;  sulle  sue  spalle  sem- 
brava si  fosse  posato  per  volere  del 


destino  il  peso  dei  dolori  che  avevano  travagliato 
gli  Italiani  in  cinquant'anni  di  sforzi  e  di  tentativi 
per  cacciare  gli  stranieri  e  per  conseguire  quella 
coscienza  nazionale,  senza  di  che  nessuna  guerra 
d' indipendenza  sarebbe  stata  possibile,  né  alcuna 
futura  dignitosa  vita  di  nazione  sarebbe  stata 
consentita  all'Italia.  Gli  occhi,  in  questo  pode- 
roso ritratto  dello  Zuccoli,  sono  specialmente 
impressionanti  ;  vividi,  fondi,  maliosi,  essi  fanno 
pensare  alla  ingenua  e  certamente  non  interes- 
sata ammirazione  di  quel  funzionario  della 
polizia  pontificia,  che,  tracciando  su  una  carta 
di  riconoscimento  i  tratti  caratteristici  della 
fisionomia  di  Mazzini  —  da  ricercarsi  perchè 
condannato  a  morte  — ,  arrivato  agli  occhi  non 
poteva  a  meno  di  definirli  bellissimi. 

In  una  vetrina  nel  centro  della  sala  alcuni 
cimeli,  pochi  ma  preziosi  :  al  posto  d'onore  il 
braccialetto  donato  da  Gustavo  Modena  alla  sua 
fidanzata  Giulia  Calame,  da  lui  conosciuta  in 
Isvizzera,  in  terra  straniera  dunque,  ma  dove 
gli  esuli  italiani    affluivano    più   numerosi    che 
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altrove,  attrattivi  da  istituzioni  liberali  e  spe- 
cialmente dalle  bellezze  della  natura,  e  dove 
sembrava  loro  d'  udire  più  da  vicino  il  ritmo 
della  vita  della  gran  madre  Italia.  Quando  il 
grande  cospiratore-artista  si  fidanzò  con  la 
donna  che  fu  poi  sempre  sacra  a  lui  ed  alla 
causa  italiana,  ebbe  il  pensiero  geniale  [di    of- 


BRACCIALETTO    DI    GUSTAVO    MODENA. 

(Sotto  la  lamina  trnvansi  i  capelli  della  madre  di  Mazzini). 


frirle,  primo    dono,  questo    braccialetto    d'oro, 
nel  cui  giro  interno  sono  incisi  questi  tre  versi  : 

Questi  capei,  pegno  d'eterno  amore, 
Di  lei,  cui  fur  recisi,  e  di  me    sempre, 
O  gentile,  favellino  al  tuo  cere  ! 

Sotto  la  lamina  incisa  si  vedono  dei  capelli 
raccolti  in  una  trecciolina  finissima  di  color 
castagno  bruno  e  lucente,  come  di  donna  nella 
piena  maturità  giovanile.  Sono  i  capelli  di  Maria 
Drago,  madre  di  Giuseppe  Mazzini.  Non  era 
Mazzini  quasi  un  essere  sovrannaturale  per  i 
nostri  esuli,  che  vedevano  in  lui  l'incarnazione 
della  patria  infelice?  Non  era  naturale  che  questi 
sentimenti  di  ammirazione  e  di  affetto  dovessero 
estendersi  anche  alla  mamma,  dalla  quale  — 
come  il  Luzio  ha  teste  dimostrato  —  bevve 
Mazzini,  assai  più  che  dal  padre,  la  passione 
per  la  patria  e  le  idee  fondamentali  del  suo 
apostolato?  Quando  Giulia  Calame  morì,  il 
gioiello  fu  trovato  sotto  il  suo  capezzale  con 
scritto,  vicino,  il  nome  di  Janet  Nathan  Rosselli, 
che  ne  fece  poi  dono,  con  squisito  pensiero, 
al  Museo  milanese  del  Risorgimento. 


Il  giorno  stesso  in  cui  la  piccola  mostra  ve- 
niva aperta  al  pubblico,  un  dono  interessante 
l'arricchiva  per  opera  del  benemerito  veterano 


sig.  Felice  Castelli,  il  quale  consegnava  al  Museo 
un  autografo  inedito  di  Giuseppe  Mazzini  assai 
pregevole.  Si  tratta  di  un  lungo  scritto  in  due 
pagine  del  giugno  1865,  in  cui  il  grande  Apo- 
stolo si  duole  che  un  altro  anno  sia  trascorso 
senza  che  il  programma  di  insurrezione  dei 
generosi  patrioti  del  Friuli  abbia  avuto  esito  e 
quindi  fissa  le  linee  di  un  piano  di  sottoscri- 
zione da  effettuarsi  dal  Partito  d'Azione  per 
raccogliere  i  mezzi  necessari  alla  liberazione  di 
Roma  e  di  Venezia. 

«  Gli  avversi  diranno  che  il  difetto  di  mezzi 
«  prova  la  poca  importanza  del  Partito.  Noi 
<■-  tutti  sappiamo  che  non  prova  se  non  la 
«  mancanza  d'un    vero    e    disciplinato    ordina- 

«  mento    del    Partito    stesso Sottoscrizioni 

«  continue —  per  monumenti  a  martiri  prematuri 
«  dove  accampa  tuttora  lo  straniero,  per  inutili 
«  medaglie  d'onore,  per  statue  a  Beccaria  dove 
«  il  carnefice  non  è  abolito,  per  feste  Dantesche 
«  in  una  Italia  che  non  osa  tradurre  in  atto  il 
«  concetto  di  Dante ....  —  stancano  colla  fre- 
«  quenza  gli  uomini  del  Partito  >,  e  questi 
dovrebbero  capire  che  non  si  raggiungono  più 
fini  ad  un  tempo.  «  Un  programma  è  una  serie 
«  di  fini,  da  raggiungere  ad  uno  ad  uno  ;  né, 
«  comunque,  i  mezzi  valgono  se  non  concen- 
«  frati  ». 

Lo  scritto  —  che  non  si  potrebbe  qui  ripro- 
durre per  intero,  data  la  sua  ampiezza,  ma  che 
verrà  prossimamente  pubblicato  dal  sottoscritto 
sul  Bollettino  Municipale  della  Città  di  Milano 
—  si  chiude  con  queste  parole  piene  di  tristezza: 
«  Parmi  impossibile  che  i  fatti  degli  ultimi  tre 
e  anni  non  convincano  gli  uomini  del  Partito 
«  della  assoluta  necessità  di  seguire  il  consiglio 
«  ch'io  dò   >. 

Tosto  si  provvide  ad  esporre  anche  il  nuovo 
autografo  fra  quelli  della  mostra  mazziniana,  e 
ciò  si  fece  anche  nella  speranza  che  l'esempio 
del  signor  Castelli  sia  per  trovare  degli  imitatori. 

Antonio  Monti. 


LA  MOSTRA  MICHELETTI  A  TORINO. 

Non  è  la  prima  volta  che  V Emporium  si  oc- 
cupa di  Mario  Micheletti.  Prima  della  guerra, 
chi  scrive  oggi  queste  righe  già  ebbe  a  richia- 
mare l'attenzione  dei  buongustai  sulle  prime 
opere  del  giovane  che,  fresco  —  come  suol 
dirsi  —  di  studi  (poiché  da  poco  egli  aveva 
lasciato  r  Accademia  Albertina),  cominciava  a 
battere  le  vie  dell'Arte 

Erano  le  prime  opere,  eppure  un  segno  pro- 
prio, una  nota  caratteristica,  un  qualcosa  di 
intimo  e  di  profondo  le  distingueva  —  sin  d'al- 
lora —  dal  mare  magnum  dell'  affarismo  e  del 
dilettantismo  artistico. 

Ricordo  distintamente.  Rivedo,  anzi,  le  prime 
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battaglie  del  Micheletti....  Poi  la  guerra,  il  do- 
vere di  buon  italiano  e  di  buon  soldato,  il  ferro, 
dopo  il  fiore. 

Un  poeta  francese  si  affaticava,  giorni  sono, 
a  diinostrarnii  che  la  guerra  fu  anche  una  rive- 
latrice di  artisti,  e  può  darsi  ;  ma  io  credo  piut- 
tosto che  la  guerra  sia  stata  la  meditazione 
profonda,  che  all'artista  segna  la  via  sicura. 

Per  il  Micheletti,  almeno,  è  stata  certamente. 
Lo  spirito  suo,  durante  la  guerra  combattuta, 
si  raccolse,  l'anima  sua  palpitò  pii!i  forte.  Tra 
il  grigio  aere,  l' artista  vide  una  luce  che  lo 
rivelava  a  sé  stesso,  alimentò  nel  cuore  la  scin- 
tilla che  scalda,  credette,  amò,  sofferse,  attese.... 

Meditazione,  adunque,  e  preparazione,  ieri  ; 
oggi,  affermazione.  Così. 

Con  la  Mostra  Personale  (Torino,  febbraio 
1922,  Galleria  Centrale  d'Arte).  Mario  Miche- 
letti,  pittore,  ha  detto  oggi  una  chiara,  serena 
parola  d'arte. 

Molto  a  proposito  il  Brinton  definiva  dina- 
mica, originale,  sensitiva  —  e  talvolta,  inebriata 
—  l'arte  del  Micheletti,  espressione  profonda- 
mente sincera  di  un  temperamento. 

Nelle  sue  tele  —  ritratti,  paesaggi,  marine, 
impressioni,  ricordi  —  è  il  respiro  pieno,  libero, 
totale. 


>»-»»,»{ì;iiT. 


«\R10    M'CHELF-TTI  :    RITRATTO    DI    LL'LLV    AÌATFEINI. 


MARIO    micheletti:     l'ITRAITO    DEI.     PITI  ORE 'I NGI  ESE    BROWN. 


Il  Bello,  per  il  nostro  pittore  piemontese,  non 
conosce  limiti  o  vincoli  di  formule  o  di  scuole. 
Il  «  suo  »  colore  non  è  altro  che  l'espressione 
visibile  —  come  il  disegno,  come  le  vibrazioni 
—  dello  spirito  che  gli  canta  dentro. 

Spesso  è  musica  di  colore. 

Tra  i  giovani  pittori,  il  Micheletti  è  certo 
oggi  uno  degli  artisti  nostri  sicuramente  av- 
viati. Studioso  e  seriamente  innamorato  dell'arte 
sua,  il  Micheletti  non  si  fermerà  ai  primi  suc- 
cessi. Alfredo  Vinardi. 


LA  MOSTRA  DELLA  PITTURA  ITALIANA 
DEL  600  E  DEL  700. 

Il  Comune  di  Firenze  convita  ad  una  magni- 
fica festa  quanti  in  Italia  e  fuori  sanno  ancora 
trovare  nell'amore  dell'arte  un  godimento  o 
una  consolazione.  Riprendendo  la  bella  tradi- 
zione che  ci  aveva  dato  nel  1911  l'indimenti- 
cabile mostra  del  Ritratto  organizzata  in  Pa- 
lazzo Vecchio,  prepara  quest'anno  per  la  pri- 
mavera imminente  una  mostra  di  pittura  ita- 
liana del  600  e  del  700. 

Oggi  che  il  lavoro  di  organizzazione  è  tanto 
avanzato  che  i  quadri  cominciano  ad  arrivare 
dall'Italia  e  dall'estero,  si  può  affermare  che 
questa  mostra  fiorentina  costituirà  un  avveni- 
mento artistico  di  prim'ordine,  cui  non  si  potrà 
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trovare  altro  riscontro  che  nell'altra  mostra, 
quella  del  Ritratto. 

Ctonie  c|iiella  e  più  di  quella  anzi,  la  nuova 
esposizione  sarà  ricca  di  rivelazioni  e  di  sco- 
perte. 

l  Dalle  collezioni  pubbliche  e  private  d'Italia 
e  dell'estero,  anche  da  quelle  che  non  hanno 
mai  fatto  uscir  nulla  dei  propri  tesori,  afflui- 
ramio  a  Firenze  molte  centinaia  di  quadri  che 
rappresenteranno  nei  suoi  artisti  più  noti,  nelle 
sue  opere  più  sij^nificative,  la  mirabile  e  tanto 
poco  conosciuta  attività  pittorica  degli  italiani. 

Tutta  questa  magnifica  raccolta  di  pittura 
sacra  e  profana,  sentimentale  e  appassionata, 
aggraziata  e  robusta,  d'una  varietà  che  nes- 
sun'altra  epoca  ha  mai  avuto  la  simile,  sarà 
raccolta,  ordinata  ed  esposta  in  un  ambiente 
magnifico,  quale  solo  Firenze  poteva  offrire  : 
nelle  sale  cioè  che  costituivano  gli  appartamenti 
reali  in  Palazzo  fritti. 

Nelle  trenta  bellissime  sale  del  Palazzo  già 
reale  saranno  così  raccolte  le  varie  centinaia 
di  qu.ulri  della  nuova  mostra,  e  sotto  gli  affre- 
schi delle  volte,  fra  gli  arazzi  delle  pareti,  fra  1 
mobili  antichi,  le  opere  della  pittura  italiana 
del    600  e  del  700    si  ritroveranno    in  un  am- 


biente ideale  e  vivranno  di  una  nuova  vita  più 
completa  e  più  intensa. 

Coloro  che  le  interrogheranno,  ascolteranno 
molte  parole  di  bellezza  nuova  e  profonda. 

ruscus. 

INTORNO  ALLA  MOSTRA  DI  VENEZIA. 

Nel  venturo  mese  si  aprirà  la  XIII  Esposi- 
zione d'Arte  a  Venezia.  Già  è  apparso  il  sug- 
gestivo cartello  di  Giulio  Cisari  prescelto  da 
una  apposita  commissione  di  artisti.  L'esecu- 
zione accuratissima  del  manifesto  è  opera  del 
nostro  Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche. 

La  XIII  Mostra  di  Venezia  già  si  delinea  sotto 
ogni  aspetto  grandiosa.  I  maggiori  Stati  d'Eu- 
ropa vi  saranno  rappresentati.  Sappiamo  che  ai 
padiglioni  già  esistenti  ne  saranno  aggiunti 
altri  per  la  Spagna,  la  Germania  e  l'Ungheria. 

Nel  palazzo  centrale,  oltre  alle  opere  degli 
italiani,  saranno  accolte  quelle  degli  artisti  po- 
lacchi, giapponesi,  argentini. 

Fra  le  mostre  personali  degli  italiani  avremo 
Mosè  Bianchi,  Umberto  Veruda,  Ettore  Tito, 
Adolfo  Wildt.  Sono  poi  assicurate  due  grandi 
mostre  retrospettive  :  quella  di  Francesco  Hayez 
e  quella  di  Antonio   Canova. 


l922.XIirESPOSIZIONE 
INTERNATIQ^LE  d  ARTE 
dellaCITTA  «R«iVENEZIA 


BIGMEITI  FERROVIARI  DI  ANDATA- 
RITORNO  A  PREZZI  RIDOTTI  CON 
INGRESSO  ALL'  ESPOSIZIONE  PER 
'l-\-ITO  U.  PERIODO  DI  IjORO  VALIDITÀ'. 
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UN  CARTONE  DI  LEONARDO  RITROVATO? 


giunta  in  Italia  notizia  dei  così 
detto  ritrovamento,  a  Budapest, 
d'  un  cartone  di  Leonardo  da 
Vinci. 

Il  cartone  era  esposto  durante 
il  mese  di  marzo  nel  Museo  Ernst 
—  una  galleria  privata  dove  non  si  tiene  una 
esposizione  permanente,  ma  durante  l'anno  si 
offrono  alcune  mostre 
o  d'un  pittore  o  d'una 
scuola.  Le  mostre  sono 
sempre  fatte  con  molto 
buon  gusto,  con  una 
scelta  intelligente,  per 
modo  che  da  qualche 
tempo  un  quadro  espo- 
sto nel  Museo  Ernst  ac- 
quista soltanto  per  ciò 
un  certo  valore.  La  stam- 
pa s'interessa  molto  a 
queste  esposizioni,  che 
richiamano  l'attenzione 
generale. Ogni  anno  poi, 
in  primavera,  c'è  una 
grande  vendita  all'asta 
la  cui  materia  è  raccolta 
diligentemente  e  con 
una  certa  severità  da  un 
anno  all'altro  e  non  è 
accettata  se  non  rap- 
presenta un  valore  con- 
siderevole ;  e  per  ciò 
anche  queste  vendite 
hanno  importanza  di  e- 
sposizioni.  Tutto  è  or- 
dinato con  signorilità: 
quadri  alle  pareti,  por- 
cellane e  argenti  nelle 
vetrine, bei  mobili, stoffe, 
tappeti  —  di  tutto  qual- 


I.A     SACRA    FAMIGLIA    —    CARTONE    DI    RAIP-AILIO    PER    IL    QUADRO 

DEL   PRADO.  (Budapest,  Vendita  Museo  Ernst). 


che  cosa  e  di  tutto  il  meglio.  E  ogni  anno 
si  fa  una  scoperta  piìi  o  meno  interessante  e, 
bisognerebbe  dire,  piìi  o  meno  solida. 

Quest'anno  l'avvenimento  della  grande  ven- 
dita fu  appunto  il  cartone  attribuito  a  Leonardo 
da  Vinci.  L'attribuzione  non  ha  raccolto  una- 
nimi consensi  —  tutt'altro  !  —  ma  unanime  è 
stata  l'ammirazione  per  la  indiscutibile  bellezza 

del  cartone  e  unanime 
l'opinione  che,  se  non 
di  Leonardo,  l'opera  è 
certamente  del  suo  tem- 
po e  della  sua  scuola. 
Il  cartone  non  è  in 
una  cornice,  ma  in  una 
cassa  con  gli  sportelli 
dorati. 

L'attribuzione  a  Leo- 
nardo non  è,  come  si 
potrebbe  sospettare,  un 
facile  sforzo  d'immagi- 
nazione d'un  mercante 
che  cercasse  di  far  au- 
mentare il  prezzo,  ma 
risale  a  un  italiano,  al 
padre  Sebastiano  Resta 
della  Chiesa  Nuova  di 
Roma,  che  visse  tra  la 
seconda  metà  del  Sei- 
cento e  il  principio  del 
Settecento, ed  ebbegran- 
de  reputazione  d'uomo 
intendentissimo  di  pit- 
tura. Dalle  lettere  di  lui 
che  monsignor  Bottari 
pubblicò  nella  sua  im- 
portante Raccolta  di  let- 
tere sulla  pittura,  scul- 
tura ed  architettura,  ri- 
sulta ch'egli  si  occupava 
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moltissimo  e  del  commercio  di  quadri  e  di  giu- 
dizi sulle  attribuzioni,  per  le  quali  si  ricorreva 
volentieri  alla  sua  esperienza  e  dottrina.  E  ap- 
punto in  una  di  queste  lettere,  indirizzata  a 
Giampietro  Bellori,  il  padre  Resta  parla  di  que- 
sta cassa  col  cartone  di  Leonardo. 


<  Eccole,  —  dice  la  lettera  —  sig.  Giampie- 
tro, le  notizie  ch'ella  desidera  circa  il  mio 
cartone.  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  prima 
del  1500  ordinò  un  cartone  di  s.  Anna  a 
Leonardo  da  Vinci,  dimorante  in  Milano  al 
servizio  di  Lodovico  il    Moro.  Ne  fece  Leo- 


as:r 


^■'  '^^^  -m,  ^ 


*^ 


■À*,. 


LA    MXDONNi,    S.    ANNA,    GESÙ    E    S.    GIOVANNINO 


CARTONE    DI    LEONARDO. 

(Londra,  Accademia  di  Belle  Arti). 
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nardo  un  primo  schizzo,  che  sta  presso  a' 
signori  conti  Arconati  in  Milano.  Dopo  il 
primo,  ne  fece  questo  secondo  più  condotto, 
ed  il  presente  conservato  come  si  vede,  benché 
abbia  200  anni  o  poco  meno.  In  Firenze  poi 
dimorando  Leonardo  dopo  la   morte  di  Lo- 


secondo  della  serie  de'  miei  disegni,  io  ho  di- 
mostrato, e  ciò  sia  detto  per  quelli  che  cre- 
dono Leonardo  nato  e  morto  prima. 
«  Da  questo  secondo  studio  del  1500,  e 
quando  ancora  Leonardo  stava  in  Milano,  il 
Salai  suo  discepolo  ne  fece  una  copia  superba 


LEONARDO:  S.  ANNA  CON  LA  MADONNA  E  GESÙ. 


(Parigi,  Louvre). 


«  dovico  XII,  al  quale  non  lo  aveva  mai  man- 

«  dato,  ne  fece  un  terzo  comparto,  ricavandolo 

«  da  questo  secondo,  e  lo  mandò  al  re  Fran- 

«  Cesco  primo,  successore    di  Lodovico,  e    ciò 

«  fu  del    1515.    Piacque   al  Re,  e    lo    invitò  in 

«  Francia  ad  eseguirlo  in  pittura.  V'andò  Leo- 

«  nardo,  ma  non  perciò  Io  dipinse  mai,  benché 

«  sopravvivesse  in  Francia  sino  al  1542,  quando 

«  si  scoperse    il   Giudizio    di    Michelagnolo  in 

«  Roma,  come  nella  Vita,  posta  avanti  al  tomo 


in  pittura,  che  si  conserva  nella  seconda  sa- 
«  grestia   di    s.   Celso    in    Milano,    incontro  al 

quadro  ivi  celebre  di  Raffaello  da  Urbino  in 
<'  gran  competenza  di  stima;  copia  del  quadro 
V  di  Raffaello  antica,  benché  malfatta,  ne  ho 
«  io,  ed  una  bella  é  nel  palazzo  di  Francia  per 

chi    avesse  curiosità    di    vederla.    Questo    é 

quanto  le  posso  dire   >. 

Il  buon  padre  Resta  aveva  la  fissazione  della 
longevità  di    Leonardo    e  la  sua  opinione    che 
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Leonardo  avesse  avuto  tempo  di  sapere  del 
Giudizio  universale  di  Michelangelo  e  di  criti- 
carlo mostra  come  poco  la  serietà  delle  sue  in- 
dagini storiche  si  conciliasse  con  la  sua  cono- 
scenza della  pittura. 


su  gli  sportelli    dorati  del  mio    raro  cartone 

della  s.  Anna,   per  non    avere  a    rifarlo    con 

fatica  di  memoria....  Le  soggiungerò  in  poche 

"  righe    i    punti    che  ho   fissati.  Il    primo,   dal 

«  quale  ho  dedotto  molti  altri,  è  che,  come  as- 


SCUOLA    leonardesca:     la    vergine    col    DIVIN    figlio    e    S.    ANNA. 


(Milano,  Pinacoteca  di  Brera). 


In  un'altra  lettera,  del  22  febbraio  1696,  an- 
ch'essa interessante  per  la  storia  del  nostro 
cartone,  scriveva  egli  a  Giuseppe  Ghezzi  : 

«  Questa  notte,  per  sollevarmi  dall'asma  con 
«  qualche  studio  di  genio,  ho  rifatto  l'elogio, 
«  che  avevo  perduto,  in  lode  di  Lionardo  da 
«  Vinci,  che  voglio  fare  scrivere  quanto  prima 


serisce  l'Armenini,  Lionardo  diede  il  suo  pa- 
rere sopra  il  Giudizio  di  Michelangelo  con 
queste  parole  :  Grand' uomo  è  Michelangelo, 
ma  pochi  modelli  ha  fatto  per  tante  figure. 
Ora  questo  Giudizio  non  fu  finito  e  scoperto 
prima  del  Natale  del  1542  ». 
Lasciamo  stare  il  grosso  abbaglio    del  buon 
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padre  sulla  data  della  morte  di  Leonardo  e  fer- 
miamoci al  cartone  e  alla  cassa. 

Del  cartone  fatto  in  Firenze  —  e  che  il  padre 
Resta  dice  ricavato  da  quello  ch'era  in  suo  pos- 
sesso —  parla  —  come  si  sa  —  il  Vasari  : 


pingesse,  se  lo  tolsero  in  casa,  facendo  le  spese 
a  lui  e  a  tutta  la  sua  famiglia  :  e  così  li  tenne 
in  pratica  lungo  tempo,  né  mai  cominciò  nulla. 
Finalmente  fece  un  cartone  dentrovi  una  No- 
stra Donna  ed  una   Sant'Anna  con  un  Cristo, 


CESARE    D^    SESTO  :    LA     MADONNA    COL    DIVIN    FIGLIO. 


(Milano,  Galleria  Poldi-Pezzoli). 


«  Ritornò  a  Fiorenza,  dove  trovò  che  i  frati 
de'  Servi  avevano  allogato  a  Filippino  l'opera 
della  tavola  dell'aitar  maggiore  della  Nunziata: 
per  il  che  fu  detto  da  Lionardo  che  volentieri 
avrebbe  fatto  una  simil  cosa.  Onde  Filippino 
inteso  ciò,  come  gentil  persona  ch'egli  era,  se 
ne  tolse  giìi:  ed  i  frati  perchè  Lionardo  la  di- 


la  quale  non  pure  fece  maravigliare  tutti  gli 
artefici,  ma  finita  ch'ella  fu,  nella  stanza  dura- 
rono due  giorni  d'andare  a  vederla  gli  uomini 
e  le  donne,  i  giovani  ed  i  vecchi,  come  si  va 
alle  feste  solenni  ;  per  veder  le  maraviglie  di 
Lionardo,  che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo; 
perchè    si    vedeva   nel    viso    di    quella    Nostra 
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Donna  tutto  quello  che  di  semplice  e  di  hello  razioni   veramente  dallo   intelletto  ed   ingegno 

può  con  semplicità  e  bellezza  dare  g              una  d,  L'°narf°  '•               ,,             ^^^^^  ^„„„^^3, 

madre  di  Cristo,  ^/f  fi"  "°f„7„,?"'''%o^  ,  ehe  il  Cartone  fiorentino  fosse  ricavato  da  quel 

fe^im^d^W^anel^Vre"^^  I  -ondo,  nel  terzo  c'era  un  San  Giovanni  picco, 


PALM*    IL    VECCH10(?):    RITRATTO    DI    GEROLAMO    FRACASTORO. 


(Budapest,  Vendita  Museo  Ernst). 


SUO  figliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in 
grembo,  e  mentre  clie  ella  con  onestissima 
guardatura  a  basso  scorgeva  un  San  Giovanni 
piccol  fanciullo,  che  si  andava  trastullando  con 
un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d'una  San- 
t'Anna, che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua  pro- 
genie terrena  esser  divenuta  celeste  :    conside- 


fanciuUo  che  nel  secondo  non  c'è.  11  secondo 
invece  concorda  con  quella  tavola  del  Louvre 
che  è  stata  contesa  a  Leonardo  e  attribuita  al 
Luino  o  a  Salai  (Salaino),  discepolo  di  Leo- 
nardo. Una  copia,  anch'essa  attribuita  al  Sa- 
laino, è  quella  della  Galleria  di  Leuchtemberg 
a  Monaco;  quella  appunto  di  cui  parla  il  padre 
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Resta,  che  si  trovava  nella  chiesa  di  San  Celso 
a  Milano. 

Del  cartone  fiorentino  parla  anche  Pietro  da 
Nuvolaria  in  una  lettera  del  3  aprile  1501  a 
Isabella  d'Este. 


dice  che  prima  fu  conservato  da  Marco  d'Og- 
giono,  discepolo  di  Leonardo,  a  Vercelli  ;  poi 
fu  acquistato  dal  Maestro  di  campo  Arese. 
Passò  poi  in  regalo  al  pittore  Bonola  dal  quale 
arrivò  in  possesso  del  padre    Resta,  morto  nel 


PARMIGIANINO  (?)  :    LO    SPOSALIZIO    DI    S.    CATERINA. 


(Budapest,  Vendita  Museo  Ernst). 


Il  primo  cartone  sarebbe  quello  che  è  alla 
Rovai  Academy  a  Londra,  anch'esso,  come  il 
terzo  descritto  dal  Vasari,  con  quattro  figure  : 
il  bambino  è  seduto  fra  le  braccia  della  Ver- 
gine e  benedice  il  piccolo  San   Giovanni. 

II  cartone  del  padre  Resta  è  conosciuto  nella 
letteratura  artistica  col  nome  :  cartone  Pletten- 
berg-Esterhazy.  Secondo  Alfredo  Marks  esso  è 
senza  dubbio  opera  di  Leonardo.  Il  padre  Resta 


1714.  Non  si  sa  con  sicurezza  come  passasse 
le  Alpi.  Nel  1829  lo  troviamo  a  Munster,  in 
Westfalia,  proprietà  dell'antica  famiglia  Pletten- 
berg. 

Alfredo  Marks  scrive  che  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII  un  conte  Plettenberg  era  am- 
basciatore tedesco  a  Roma.  Grande  amatore 
d'arte,  fu  lui  probabilmente  che  acquistò  il  car- 
tone e  Io  portò  in  Germania.  Nel  1836  il  conte 
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Nicola  Francesco  Esterhàzy  sposò  la  contessa 
Maria  di  Plettenberg-Mietingen,  erede  delle  pro- 
prietà dei  Plettenberg.  E  così  il  cartone  venne 
in  possesso  della  famiglia  Esterhàzy.  Rimase 
prima  nel  castello  di  Nordkirchen,  poi  fu  tra- 
sportato nel  palazzo  di  Vienna  e  di  la  in  Un- 
gheria, dove  nel  palazzo  Esterhàzy  fu  custodito 
come  un  gran  tesoro.  ,      n    * 

La  cassa  è  la  medesima   che  il    padre  Resta 
fece  costruire  e  le  iscrizioni  latine  sugli  spor- 


prodotta  di  contro  nella  cassa  per  dimostrare 
che  Raffaello  sentì  in  quell'opera  l'influsso  di 
Leonardo.  Il  disegno  di  raffronto  riproduce  la 
Sacra  Famiglia  che  si  trova  nel  Museo  del  Prado 
a  Madrid,  detta  la  Madonna  dell'Agnello. 

Il  cartone  è  di  centimetri  155.5  per  111.5,  in 
buonissimo  stato,  teso  su  tela  finissima.  Come 
il  cartone  di  Londra,  non  è  finito,  e  in  alcuni 
particolari  è  ritoccato.  La  testa  di  Sant'Anna  è 
più  vecchia  che  nel    quadro  del    Louvre,  dove 


A.    AIAGNASCO:    PAESAGGIO    CON    VIANDANTI. 


(Budapest,  Vendita  Museo  Ernst). 


telli  concordano  con  quel  sommario  d'elogio 
di  cui  egli  parlava  al  Cjhezzi. 

A  sinistra  vi  sono  alcune  date  della  vita  di 
Leonardo  fino  all'andata  in  Francia  presso  Fran- 
cescol  :  quindi  l'epigrafista  prosegue  affermando 
che  dal  1517  Leonardo  visse  colà  venticinque 
anni  buoni,  finché,  per  testimonianza  dell'Ar- 
mcnini,  udita  la  fama  del  Giudizio  di  Miche- 
langelo e  criticatolo,  dopo  il  1542  morì  fra  le 
braccia  del  Re  in  età  d'anni  settaiitacinque. 

A  destra  è  la  celebrazione  dell'alto  valore 
dell'artista,  un  accenno  ai  cartoni  di  medesimo 
soggetto  e  alla  Sacra  Famiglia  di  Rattaello  ri- 


il  drappeggio  è   di  stoffe   leggère,  mentre    nel 
cartone  è  di  stoffe  pesanti. 


* 


Un  altro  gioiello  della  grande  vendita  era  un 
quadro  attribuito  nel  catalogo  a  Palma  il  Vec- 
chio: il  ritratto  di  Gerolamo  Fracastoro,  il  ce- 
lebre medico  e  poeta  umanista.  Ritratto  bel- 
lissimo, che  fa  pensare  un  po'  al  famoso  Uomo 
malato  di  Sebastiano  del  Piombo  agli  Uffici  o 
al  Gentiluomo  con  l'artiglio  di  Lorenzo  Lotto 
nel  Museo  imperiale   di   Vienna.    Specialmente 
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gli  occhi  e  la  bocca  sono  maravigliosi.  E'j^un 
capolavoro  che  'onorerebbe  qualsiasi  grande 
pinacoteca. 

Secondo  il  dottor  Teodoro  von  Frimmel  di 
Vienna  il  ritratto  sarebbe  un'opera  giovanile  di 
Tiziano,  del  1515  o  giù  di  lì.  Ma  il  Bode  nel 
decembre  del  1921  scriveva:  v  Per  ciò  che  ri- 
guarda il  vostro  ritratto  del  Fracastoro,  sono 
ancor  sempre  dell'opinione  che  sia  di  Palma  il 
Vecchio,  verso  la  metà  delia  sua  attività  di  di- 


G.    B.    PITTONI  :    LA    VEROINF.    IN    ADORAZIONE. 

(Budapest,  Vendita  Museo  Ernst). 


pintore.  So  bene  che  alcuni  studiosi  di  storia 
dell'arte  dicono  che  questa  così  fine  maniera 
di  ritrarre  è  caratteristica  dell'opera  giovanile 
di  Tiziano,  ma  io  non  sono  di  questo  parere. 
In  tali  ritratti  Palma  il  Vecchio  si  avvicina  molto 
al  suo  grande  contemporaneo  Tiziano  ». 

Un  piccolo  quadro  delizioso  era  anche  // 
matrimonio  mistico  di  Santa  Caterina  della 
scuola  del  Parmigianino.  Si  notavano  pure  un 
trittico  del  Bachiacca,  pittore  toscano  vissuto 
dal  1494  al  1557  — il  martirio  di  Sant'Erasmo, 
il  martirio  di  Sant'Agata  e  il  Cristo  alla  co- 
lonna — ;  due  paesaggi  del  Magnasco,  di  cui  in- 
teressante specialmente  il  Paesaggio  con  vian- 


danti nel  quale  sono  tutte  le  caratteristiche  di 
questo  singolare  pittore  ;  una  carnale  Sibilla 
del  Quercino  ;  una  Madonna  del  Pittoni  ;  un 
ritratto  virile  del  Lampi  —  per  non  parlare  che 
di  opere  classiche  italiane. 

Vi  si  ammirava  inoltre  una  collezione  di 
maioliche  fatta  da  Emerico  Pekàr,  in  gran  parte 
italiane,  specialmente  vasi  di  farmacia.  Il  Pekàr 
le  andò  acquistando  egli  stesso  e  su  ogni  vaso 
segnò    il    nome    della    fabbrica    e    la  data  e  il 


quercino:  la  sibilla. 

(Budapest,  Vendita  Museo  Ernst). 


luogo  dell'acquisto.  Ve  n'è  una  di  Castelli  del 
1705,  appartenente  alla  farmacia  di  Vico  E- 
quense,  una  di  Palermo  del  secolo  XVII,  un 
grande  alberello  dell'Italia  meridionale,  pure  del 
secolo  XVII,  un  altro  di  Castelli,  datato  1701, 
appartenuto  a  una  farmacia  di  Napoli,  un  grande 
vaso  di  Venezia  del  Seicento,  altri  di  Faenza, 
di  Savona,  di  Pesaro  e  ancora  di  Castelli. 

Ora  queste  opere  sono  disperse  ;  e  per  ciò 
giovava  conservarne  il  ricordo,  principalmente 
presso  gli  italiani,  la  cui  maravigliosa  fecondità 
artistica  dei  secoli  gloriosi  continua  a  costituire 
la  ricchezza  e  il  fàscino  principale  di  tutte  le 
mostre  d'arte  retrospettiva. 
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Può  parer  tardi  ormai  parlare  del  centenario 
di  Dante  in  un  paese  lontano  dall'Italia,  ma 
ciò  che  riguarda  Dante  non  è  mai  intempestivo 


UDVAHY    CÈKA    :    DANTE. 


e  la  celebrazione  del  centenario  dantesco  è  du- 
rata a  Budapest  dalla  primavera  dell'anno  scorso 
sino  a  poche  settimane  or  sono.  Nella  scorsa 
primavera  si  cominciò  a  tenere  ogni  domenica 
un  discorso  su  Dante  da  parte  dei  più  rino- 
mati letterati  e   studiosi    d'Ungheria,   sotto  gli 


auspici  della  benemerita  Società  Mattia  Cor- 
vino, che  è  un'associazione  di  coltura  ungaro- 
italiana  presieduta  da  Alberto  Berzeviczy  ;  e  il 
periodo  delle  commemorazioni  e  celebrazioni 
si  è  chiuso  quest'anno  con  un  discorso  del  prof. 
Colasanti,  Non  so  se  in  alcun  altro  paese,  fuori 
d'Italia,  si  sia  così  a  lungo  e  con  tanto  fervore 
dimostrata  una  uguale  devozione  all'opera  e 
allo  spirito  del  grande  Italiano. 

Bisogna  dire  che  nei  giorni  tristi  in  cui  l'Un- 
gheria vive,  disperando  e  sperando,  le  parole 
da  Dante  messe  in  bocca  all'Aquila  nel  cielo 
della  Giustizia  hanno  acquistato  un  significato 
nuovo,  attuale,  profondo,  un  valore  come  di 
ammonitrice  profezia. 

Oh  beata  Ungaria  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  ! 

Volontà  di  vita,  dolorosa  coscienza  dei  mali, 
fede  di  nazione  che  si  dibatte  nel  fondo  della 
sua  caduta  per  risalire.  Da  sei  secoli  di  distanza 
la  voce  di  Dante  si  leva  come  un  incitamento 
e  dà  al  pensiero  ungherese  il  motto  della  rinà- 
scita. Il  Comitato  dantesco  della  Società  Mattia 
Corvino  ha  fatto  coniare  una  medaglia,  opera 
degli  scultori  Giuseppe  Damkó  e  Lodovico  Be- 
ràn,  il  cui  retto  rappresenta  l'incontro  di  Dante 
col  giovine  Carlo  Martello  nel  cielo  dell'Amore 
e  il  verso  l'offerta  di  gloria  dell'Ungheria  al- 
l'ara simboleggiante  lo  spirito  del  poema  sa- 
cro. E  intorno  alle  due  figure  del  giovane  prin- 
cipe e  del  grande  poeta  girano  le  parole  che 
compendiano  le  vicende  secolari  della  storia 
ungherese  e  suonano  nei  cuori  devoti  al  culto 
della  patria  e  della  poesia  come  un  augurio. 
E'  bene  si  sappia  in  Italia  questa  ultima  sin- 
golare fortuna  di  Dante,  per  cui  una  nazione 
lo  ha  eletto  a  suo  vate  nell'ora  più  tragica  della 
sua  sorte. 

Del  resto,  il  poeta  dall'alta  coscienza  nazio- 
nale e  cristiana  non  poteva  non  avere  ammi- 
ratori e  cultori  nel  paese  la  cui  aurora  civile 
congiunse  indissolubilmente  nella  persona  del 
fondatore  del  Regno,  nel  Re  Stefano,  sovrano 
e  santo,  il  più  profondo  sentimento  nazionale 
col  più  vivo  sentimento  cristiano.  L'Ungheria 
deve  la  sua  forza  millenaria  di  popolo  —  che 
le  più  funeste  vicende  possono  far  vacillare, 
non  abbattere  —  a  un  patriottismo  incrollabile 
e  a  una  religione  penetrata  ben  addentro,  dopo 
gli  anni  della  conversione,  entro  la  sua  co- 
scienza. L'uno  le  diede  saldo  cuore  per  supe- 
rare le  miserie  dei  tempi  in  cui  «  si  lasciò 
malmenare  »,  l'altra  l'animò  nella  sua  splendida 
lotta  di  un  secolo  e  mezzo  contro  la  sover- 
chiante  violenza  dei  turchi,  quando  ella  fu  quasi 
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BUDAPEST    —    ML'SEO    NAZIONALE    —     SALA    DELLA    MOSriìA     DANTESCA. 


sola,  tra  l'inerzia  dell'Europa  cristiana,  a  con- 
trastare la  potenza  mussulmana  e  sbarrò  con 
centinaia  di  migliaia    di   cadaveri  de'  suoi  figli 


il  cammino  dell'invasore  che  mirava  alla  disfatta 
definitiva  della  Croce.  Oggi,  mentre  gli  studiosi 
prendono  a  insegna  del  compito  nazionale  i  versi 


MUSEO    NAZIONALE    —    ALTRA    SALA    DELLA    MOSTRA    DANTESCA. 
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MEDAGLIA    COMMEMOPATIVA    UNGHERESE    DEL   CENTFNARIO    DI    DANTE. 

(Opera  di  Giuseppe  Damkó  e  Lodovico  Beràn). 


di  Dante,  sui    francobolli  dello  Stato   riappare  | 
l'immagine  della  Madonna,  protettrice  del  Paese 
magiaro. 


l.  markó:  illustrazione  l'er  il  canto  iii  dell'inferno 
(acquaforte). 


La  celebrazione  del  sesto  centenario  dantesco 
culminò,  a  Budapest,  in  una  mostra  dantesca 
tenuta  in  una  vasta  sala  del  grande  Museo  na- 
zionale, molto  visitata  e  molto  apprezzata. 

Furono  ivi  raccolte  tutte  le  opere  d'arte  ispi- 
rate dal  Poema  di  Dante  agli  ungheresi  e  i  co- 
dici e  le  edizioni  che  si  trovano  in  Ungheria. 

Nel  culto  di  Dante,  gli  ungheresi  risalgono 
volentieri  al  ricordo  di  Carlo  Martello,  coronato 
in  giovine  età  re  d'Ungheria  per  il  diritto  che 
sua  madre  Maria  aveva  a  quel  trono.  Nel  1294 
Carlo  Martello,  andando  incontro  al  padre  Carlo 
II  d'Angiò  che  tornava  di  Francia,  fu  incontrato 
a  Siena  da  un'ambasceria  di  fiorentini  fra  i 
quali  si  crede  che  fosse  anche  Dante;  e  a  Siena, 
e  poi  a  Firenze,  dove  si  fermò  parecchi  giorni, 
Carlo  Martello  gli  dimostrò  tale  simpatia  da 
permettere  al  poeta  di  fargli  dire  : 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde, 
che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

S'egli  fosse  giù  stato,  l'Ungheria  vanterebbe 
la  visita  di  Dante.  Ci  fu  tuttavia  chi  credette 
che  Dante  si  fosse  veramente  spinto  sino  a  «  la 
terra  che  il  Danubio  riga,  poi  che  le  ripe  te- 
desche abbandona  »  ;  e  fu  il  Filelfo,  il  quale 
anzi  nella  sua  biografia  di  Dante  affermò  che 
il  poeta  era  stato  ben  due  volte  ambasciatore 
alla  corte  angioina  d'Ungheria.  Ma  l'afferma- 
zione ha  ben  scarso  valore. 

E'  probabile  invece  che  il  nome  di  Dante  e 
la  fama  della  sua  poesia  giungessero  presto, 
nella  frequenza  delle  relazioni  tra  i  due  paesi, 
sulle  rive  del  Danubio.  Ma  il  primo  ricordo 
scritto   che   rimane   di  lui  e    della   conoscenza 
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della  sua  opera  è  in  un  piccolo  codice  unghe- 
rese —  tra  i  pili  interessanti  della  mostra  dan- 
tesca —  :  il  manoscritto  d'una  monaca  ignota 
del  convento  dell'Isola  Margherita  a  Budapest, 
trovato  nella  biblioteca  universitaria  della  capi- 
tale dal  valoroso  dantista  Giuseppe  Kaposy,  a 
cui  si  deve  l'importante  volume  «  Dante  in 
Ungheria  ^  e  che  in  occasione  del  centenario 
ha  anche  pubblicato  in  una  elegante  edizione 
la  sua  traduzione  del       Trattatalo  in  laude  di 


stemma  adorna  il  volume.  Probabilmente  Fran- 
cesco Bandini,  amico  e  ospite  di  Re  Mattia  Cor- 
vino, lo  offrì  in  dono  al  Sovrano,  che  era  grande 
fautore  della  coltura  del  Rinascimento  e  fondò 
a  Budapest  una  famosa  biblioteca  che  dal  suo 
nome  fu  detta  corviniana.  Quando  i  turchi,  dopo 
lotte  annose  nelle  quali  gli  ungheresi  si  dife- 
sero —  e  difesero  l'Europa  cristiana  —  mera- 
vigliosamente, riuscirono  a  invadere  l'Ungheria 
e  a  occuparne  la  capitale,  gran  parte  della  pre- 


L.    MARKÓ   :    ILLLSTRAZIONE    PER    IL    CANTO    VII    DELL'INFERNO    (ACQLA  FORTE.). 


Dante  »  di  Giovanni  Boccaccio,  la  biografia 
dantesca  di  Leonardo  Bruni  e  altre  antiche  pa- 
gine riguardanti  il  poeta. 

La  monaca  scriveva  intorno  alla  dignità  e 
alla  gloria  dei  santi  apostoli  in  forma,  pare, 
degna  di  molta  considerazione,  in  lingua  un- 
gherese, sebbene  mostrasse  di  conoscere  il  la- 
tino e  il  greco.  E  scrivendo  degli  apostoli  le 
occorse  di  menzionare  il  nome  di  Dante  e  di 
citare  alcuni  versi  del  Paradiso,  tradotti  in  un- 
gherese. Così  entra  per  la  prima  volta  -—  a 
quanto  se  ne  sa  sinora  —  nel  paese  magiaro 
il  suono  delle  cantiche  divine. 

Ma  il  codice  più  interessante  della  mostra  è 
uno  del  secolo  XV,  in  lingua  italiana,  su  per- 
gamena, con  bellissime  lettere  gotiche.  Fu  scritto 
per  la    famiglia  fiorentina    dei    Bandini,  il    cui 


ziosa  biblioteca  fu  trasportata  a  Costantinopoli; 
e  solo  nel  1877  il  sultano  Abdul  Amid  II,  in 
segno  di  cortesia,  restituì,  in  forma  di  regalo 
alla  regia  università  di  Budapest,  il  prezioso  co- 
dice dantesco  insieme  con  alcuni  altri.  Esso  non 
conserva  la  copertura  originale,  ma  fu  rilegato 
in  cordovano  rosso.  Sulla  parte  anteriore  c'è 
la  mezzaluna  ai  quattro  canti  e  nel  mezzo  lo 
stemma  di  Mattia  Corvino  ;  sulla  posteriore,  la 
mezzaluna  ai  canti  e  la  stella  dell'ordine  di  Med- 
scidje.  Vi  sono  Q4  illustrazioni,  3  iniziali,  5  di- 
segni a  penna,  e  degli  spazi  vuoti  con  indica- 
zioni per  l'illustrazione.  L'artista  è  fiorentino, 
del  principio  del  Quattrocento  ;  le  illustrazioni, 
bellissime,  hanno  talvolta  del  giottesco;  e  molto 
interessanti  sono  le  miniature  non  finite,  nelle 
quali  meglio    si  osserva  la   tecnica   dell'artista. 
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Ma  l'incompletezza  del  codice  risulta,  oltre  che 
dalle  illustrazioni  lasciate  a  metà  o  indicate  ap- 
pena in  spazi  ancora  vuoti,  nel  testo  stesso,  al 
quale  mancano  ben  2463  versi.  La  parte  più 
completa  è  il  Paradiso. 

Un  altro  codice  prezioso  è  la  traduzione  la- 
tina che  della  Divina  Commedia  fece  Giovanni 
di  Serravalle,  vescovo  di  Fermo,  il  quale,  come 
si  sa,  s'indusse  all'opera  per  consiglio  dei  pri- 
mati inglesi  di  Bath  e  di  Salisbury  e  del  ve- 
scovo di  Saluzzo,  divenuti  suoi  intimi  al  con- 
cilio di  Costanza,  Egli  si  proponeva  con  la  sua 
traduzione  nella  lingua  universale  di  favorire 
la  conoscenza  del  Poema  sacro  presso  gli  altri 
popoli  e  noverava  tra  questi  l'ungherese.  L'e- 
semplare esposto  alla  mostra,  e  che  è  ora  pro- 
prietà della  biblioteca  arcivescovile  di  Egar,  fu 
fatto  pel  Re  d'Ungheria,  Sigismondo,  come  si 
rileva  dalla  dedica  rivolta  appunto  a  questo 
sovrano  e  che  si  trova  due  volte,  con  le  stesse 
parole,  perchè  il  codice,  ora  rilegato  in  un  solo, 
doveva  in  principio  essere  di  due  volumi.  Oltre 
la  traduzione  completa  del  Poema  vi  si  legge 
il  commento  composto  dal  medesimo  Serra- 
valle.  Degli  altri  due  esemplari  che  si  cono- 
scono di  quest'opera  uno,  al  Vaticano,  è  com- 
pleto —  senza,  naturalmente,  la  dedica  a  Si- 
gismondo —,  l'altro,  nel  British  Museum,  è 
incompleto. 


l.   markó:  illlstrazione  pfr  il  canto  xvii  dell'inferno 
(acquaforte). 


l.  markó  :  illlstrazione  per  il  canto  xxv  dell'inferno 
(acquaforte). 


Né  è  da  trascurare  il  codice  *  De  Monar- 
chia »,  della  fine  del  1438  o  del  principio  dei 
1439,  scritto  con  lettere  gotiche  e  con  le  ini- 
ziali miniate.  E'  di  122  pagine,  ma  soltanto  23 
contengono  il  trattato  politico  di  Dante;  altre, 
scritte  da  altra  mano,  portano  spiegazioni  sul- 
l'abate Gioachino  e  sul  profeta  Isaia,  e  altre, 
con  altra  scrittura  ancora,  spiegazioni  sul  Santo 
Sacramento.  Fu  fatto  per  Alberto,  re  d'Unghe- 
ria e  imperatore  romano  ;  forse  in  Boemia, 
forse  in  Polonia,  certamente  non  in  Italia. 

Accanto  ai  codici  sono  notevoli  edizioni  della 
Divina  Commedia  :  più  importante  di  tutte 
quella  di  Jesi  :  Fredericus  Veronensis  1472,  28 
di  luglio;  di  217  pagine,  in  buonissimo  stato. 
Interessante  anche,  fra  le  edizioni  antiche,  quella 
di  Venezia  1491,  col  segno  di  Cristoforo  Lan- 
dino. A  queste  si  aggiungevano  —  importanti 
principalmente  per  gli  ungheresi,  ma  prova 
anche  della  loro  lunga  e  seria  coltura  dantesca 
—  ottime  edizioni  e  traduzioni. 

Le  arti  figurative  hanno  il  loro  posto,  come 
abbiamo  detto,  accanto  ai  cimelii  e  ai  docu- 
menti bibliografici,  e  vi  appaiono  tutti,  si  po- 
trebbe dire,  i  luigliori  pittori  ungheresi  del 
secolo  scorso  e  di  oggi,  perchè  anche  in  Un- 
gheria la  vita  di  Dante  e  il  fàscino  della  sua 
arte  piena  di  evidenza  plastica  e  di  colore  non 
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potevano  non  sedurre  l' immaginazione  degli 
artisti.  Naturalmente  per  i  più  prevale  l'attra- 
zione verso  gli  argomenti  e  le  figure  più  ce- 
lebri :  quindi  i  motivi  predominanti  di  Dante 
e  Beatrice  e  di  Paolo  e  Francesca.  Sono  degne 
di  rilievo  le  illustrazioni  inviate  dal  giovane  ar- 
tista Luigi  Markó,  non  perchè  rappresentino 
una  perfetta  interpretazione  di  Dante,  ma  perchè 
affermano  un  interessamento  all'opera  del  Poeta 
fiorentino  che  potrà  dare  in  séguito  frutti  anche 
migliori  :  l'Ungheria  avrebbe  così  il  suo  Dante 
illustrato  da  un  artista  ungherese.  II  Markó, 
leggendo  la  bella  traduzione  del  poeta  Michele 
Babits,  la  più  lodata  fra  le  traduzioni  dante- 
sche, si  sentì  attratto  vivamente  verso  il  grande 
poeta  e  cominciò  a  esprimere  in  disegno  le  sue 
impressioni  ;  per  il  centenario,  poi,  volle  svi- 
luppare la  serie  e  così  taluni  dei  disegni  sono 
piuttosto  schizzi,  sui  quali  l'artista  potrà  con- 
tinuare a  lavorare. 

Fra  le  sculture  è  un  busto  di  Beatrice  del 
Canova,  che  il  conte  Stefano  Szechenyi  comprò 
nel  1882  durante  il  suo  soggiorno  a  Roma.  In 
una  delle  vetrine  è  un  disegno  del  Dorè,  fatto 
in  omaggio  a  Liszt  in  occasione  della  sinfonia 
Dante.  Ma  il  Liszt  non  fu  il  solo  musicista  un- 
gherese che  s'ispirasse  al  poeta  fiorentino.  In 
una  vetrina  accanto  si  vede  infatti  il  manoscritto 


d'uno  dei  più  celebri  musicisti  ungheresi,  Eu- 
genio Hubay:  La  Vita  nuova.  Fu  presentato  al 
pubblico  la  prima  volta  qualche  mese  fa  nei 
concerti  sinfonici,  in  una  delle  celebrazioni  dan- 
tesche, ed  ebbe  grandissimo  successo. 

La  mostra  è  chiusa  e  queste  notizie  potreb- 
bero parere  assai  tarde;  ma  la  mostra  si  ria- 
prirà, riorganizzata  dal  benemerito  signor  Ka- 
posy,  per  essere  perennemente  nel  Museo  la 
«  sala  di  Dante  »  anche  più  ricca  e  più  inte- 
ressante —  omaggio  e  testimonianza  della  fer- 
vida collaborazione  ungherese  al  culto  del  di- 
vino Poeta  e  anche  delle  tradizioni  di  simpatia 
intellettuale  che  legano  attraverso  i  secoli  l'Un- 
gheria all'Italia. 

Mi  piace  chiudere  ricordando  che  tra  le  cu- 
riosità della  mostra  c'era  una  traduzione  della 
Vita  Nuova  cominciata  da  un  ufficiale  unghe- 
rese durante  la  sua  prigionia  in  Italia.  In  quei 
tristi  giorni  il  giovane  ungherese  aveva  dedicato 
il  suo  malinconico  ozio  alla  lingua  e  alla  let- 
teratura del  Bel  Paese  e  nel  fàscino  di  Dante 
oltrepassava  col  pensiero  il  tragico  tempo  della 
lotta  e  dell'odio,  verso  quell'avvenire  di  vita 
nuova  europea  in  cui  due  popoli  non  divisi  da 
alcuna  profonda  ragione  di  contrasto  rimette- 
ranno in  comune  ciò  che  dirada  l'odio  ed  in- 
spira l'amore.  Bianca  Kramer. 
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1 

N 

I. 


ELLA  Bibliothèque  Universelle  di 
Ginevra  (IV  Serie,  I  anno,  tomo  I) 
del  gennaio  1846,  a  firma  di  Gu- 
stave de  Cavour,  appariva  uno 
scritto  :  Des  idées  commiinistes  et 
des  moyens  d'en  combattre  le  dé- 
veloppement.  Bisogna  arguire  che,  data  l' in- 
dole di  tale  scritto,  il  nome  sia  stato  scambiato 
per  un  errore  di  persona  o  di  stampa,  per- 
chè la  curiosità  s'appuntò  tutta  sul  cognome. 
L'articolo  fu  creduto  di  Camillo  Cavour.  L'at- 
tribuzione erronea  aveva,  del  resto,  un  aspetto 
lo}JÌco.  Fin  dal  1835  il  conte  di  Cavour  era 
stato  invitato  a  collaborare  in  quella  rivi- 
sta  dallo    stesso    direttore   prof.    Augusto   de 


IL     MARCHFSE    GISTAVO    BI'NSO    DI    CAVOUR. 

(Dall'ine,  del  Salvioni). 


La  Rive  e  vi  aveva  già  pubblicato  l'articolo 
sull'opera  postuma  del  signor  Federico  Lul- 
lin  de  Chàteauvieux,  Voyages  agronoiniqiies  en 
France,  lo  studio  :  Considérations  sur  l'état  actuel 
de  Vlrlande,  e  il  saggio  :  De  la  qiiestion  relative 
à  la  léglslation  anglaise  sur  le  commerce  des 
céréales.  Vero  è  che  quello  scritto  Des  idées 
communistes  appariva  prevalentemente  specula- 
tivo, di  dottrina  pura.  Ma  oltreché  esso  traeva 
ragione  da  condizioni  sociali  anche  di  fatto  e 
s'indugiava  su  rimedi  «  pratici  >,  era  pur  noto 
che  Camillo  di  Cavour,  rivelatosi  per  uno  spi- 
rito eminentemente  pratico,  non  aveva  disde- 
gnato quei  volumi  di  filosofia  che,  dal  Cousin 
ad  Emanuele  Kant,  erano  stati  avido  pasto  del 
fratello  Gustavo.  E  non  aveva  lo  stesso  Camillo 
frequentato  a  Parigi  i  corsi  di  Gerusez,  di  O- 
zanam,  di  Mickiewicz  e  di  Quinet,  e  ancor 
tutto  dedito  all'incremento  dell'avito  patrimonio 
agricolo,  non  soleva  aver  ognora  sul  labbro  la 
«  ragion  pratica  >  del  filosofo  tedesco,  che  per 
lui  era  la  vita  dei  campi  ?  Anche  era  noto,  fin 
d'allora,  come  il  padre,  marchese  Michele,  scher- 
zasse sovente  con  filosofiche  espressioni  sulle 
opposte  tendenze  dei  figli,  dicendo  di  aver 
spartito  tra  essi  l'universo:  a  Gustavo  il  mondo 
delle  idee,  delle  astrazioni,  dei  noumena  ;  a  Ca- 
millo quello  delle  cose,  delle  realtà,  dei  phae- 
nomena.  Ma  per  la  non  totale  trascuranza  del 
mondo  trascendente  da  parte  di  Camillo,  anche 
prima  che  lo  avvertisse  il  Ruffini,  era  chiaro  che 
in  quella  spartizione  del  marchese  Michele  un 
poco  del  primo  lotto  era  pur  sempre  rimasto 
nelle  mani  del  secondogenito  .  Fu  così  che 
lo  scritto  Des  idées  communistes  passò  tranquil- 
lamente ad  occupare  il  primo  posto  nell'edi- 
zione di  Cuneo  del  1855  delle  Ouvrages  poli- 
tiques-économiques  di  Camillo  Cavour.  Fu  così 
che  il  Bonghi,  nella  sua  biografia  di  Cavour, 
apparsa  nel  1861,  non  solo  non  mostrò  alcun 
dubbio  sulla  paternità  dello  scritto,  ma  raffi- 
gurò proprio  in  quelle  pagine  le  speciali  carat- 
teristiche della  concezione,  del  procedimento 
mentale  di  Camillo  Cavour.  «  Rispetto  alla  co- 
gnizione dell'uomo  e  del  futuro  suo  indirizzo 
politico,    due  sono  i  più    notevoli    (scritti    del 
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conte  di  Cavour),  quello  Sulle  idee  comuniste 
e  sulla  maniera  di  combatterle,  e  l'altro  Sullo 
stato  dell'Irlanda  ed  il  suo  avvenire.  Nell'uno  e 
nell'altro  si  riconosce  quella  vasta  e  compiuta 
maniera  di  concepire  il  soggetto,  e  di  svisce- 
rarlo, che  dicevamo  sua  propria.  In  lui,  collo 
scienziato  e  collo  storico,  si  vede  già  unita 
quella  propria  e  particolare  qualità  dell'uomo 
di  Stato,  che  consiste  nell'abbracciare  d'una 
occhiata  tutta  l'arruffata  matassa  delle  cause  e 
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degli  effetti  sociali,    nel  non   estrarne  e  consi- 
derarne da  sé  una  serie  sola;  anzi  d'ogni  fatto 
di  cui  si  cerca  le  origini  riconoscere  o  per  una 
divinazione  difficile  a   ragionare,    come  accade 
alla  più  parte  degli  uomini  di  Stato,  o  per  una 
consapevole  e  ragionata  convinzione,  come  ac- 
cade a  Cavour,  riconoscere,    ripeto,  in  quanto 
e  quale  intreccio  sia  con  altri  fatti,  e  quale  mo- 
dificazione nasca  in  ciascheduno  degli  elementi 
sociali  da  questa    sua    complicata    coesistenza 
cogli  altri  ».  Fu  così  che,  contemporaneamente 
al  Bonghi,  il  Vilbort,  nel  suo  volume  sul   conte 
di    Cavour,    pure   apparso    nel    1861  a  Parigi, 
citava  tra  i  più    notevoli    scritti    dell'  uomo  di 
Stato  italiano  <   le  morceau  qui  parut  sous  ce 
titre  :  Des  idées  communistes  ecc..   pour  la  va- 
leur  du  fond  et  pour  les  tendances  qui  s'y  ré- 
vèlent...  :>.  Fu  così  che    Petruccelli  della  Gat- 
tina, nel  suo  famoso  '■  pamphlet    .  I  moribondi 
ili  Palazzo  Carignano,   accennò  in  tal  modo  a 


quello   scritto  :    «  ....    Ritornando    (Cavour)  in 
Francia,  scrisse   qualche  articolo  di  Rivista,  lo 
non  ne  segnalerò  che  due,  i  più  caratteristici, 
l'uno  Sullo  stato  attuale  dell'Irlanda  e  sul  suo 
avvenire  ;  l'altro,  Delle  idee  comuniste  e  dei  mezzi 
di  combatterne  lo  sviluppo.    Nel  primo  articolo 
egli  si  mostra  partigiano  del  sistema  di  Malthus 
e  dà  ragione   all'Inghilterra;    nel  secondo  egli 
dà  ragione,  come  doveva   essere,    agli    econo- 
misti contro  i  socialisti.  Egli  spera  molto  nella 
beneficenza  dei  signori    e    dalia    carità    legale. 
Ammira  Pitt  e  ne  fa  un   ritratto  rimarchevole. 
In  generale,  lo  stile  del  conte  di  Cavour  è  arido, 
interrotto,  nervoso,    senza  altri    ornamenti  che 
una  logica  serrata  e  sottile.  11  conte  di  Cavour 
non  ha  il  tempo  di  adoperare  un  modello  man- 
nequin ;  egli  cerca   un    uomo  ».  E  così  fu  che 
Vincenzo  Botta,    nel    suo    discorso    Sulla  vita, 
natura  e  politica  del   Conte  di  Cavour,  pubbli- 
cato a   Napoli    nel    1862,    scrisse  :    «  Nel    suo 
saggio  sul  Comunismo,  il  Cavour  ne  riduce  le 
varie  quistioni  a  questo  solo  problema:  qual'è 
il  principio  razionale    da    adottare    in    caso  di 
conflitti  fra  il  diritto    di  proprietà  su  cui  ogni 
ordine  sociale  è  fondato,  e  il  diritto  della  pro- 
pria conservazione    e  del  lavoro    che  non  può 
essere  negato  a  ninno  uomo  vivente?  ».  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi,    nella  Rivista  Con- 
temporanea del  gennaio    1870,  sottopose  a  dif- 
fuso esame    lo  stesso    scritto,    attribuendolo  a 
Camillo  di  Cavour.   Dopo   aver  citato  il  passo 
d'un  discorso  di  lord  Brougham   alla    Camera 
dei  Pari,  riferentesi  alle  rivendicazioni  popolari 
in  genere,  il  bollente  scrittore  aggiungeva:  «...  Di 
siffatti  istinti  delle  moltitudini,  i  quali  si  fanno 
sentire  come  il  tuono  che  mano  a  mano  s'av- 
vicina, bene  si  accorse  il  conte  Camillo  Benso 
di  Cavour,  in  certa  sua  opera  intitolata  :  Delle 
idee  comuniste  e  degli   spedienti  per  impedirne 
il  progresso.  Vediamo  un  po'  che  cosa  ne  pen- 
sasse cotesto  uomo    di   Stato,    e   se    nelle  sue 
previsioni  la    imbroccava  giusto  ;    e   ne  vale  il 
pregio  davvero,  perchè  quantunque  egli  ci  me- 
ditasse sopra  quindici  anni  or  sono,  la  faccenda 
tuttodì  allunga  i  denti  ».    Lo  stesso  Sassi,  bi- 
bliotecario a  Torino,  nel  suo  pur  breve  profilo, 
//  conte  Camillo  Benso  di  Cavour,   edito  a  To- 
,  rino  dalla  Stamperia  reale   nel    1873,  in  o'cca- 
1  sione  della    inaugurazione    del    monumento  al 
grande  statista,  annovera  tra    «  i  più  memora- 
1  bili  -  scritti  cavouriani  quello   «  che  fece  sulle 
Idee  comuniste  e  sulla  maniera  di  combatterle  ». 
E  Nicomede  Bianchi,   nella  lettera  gratulatoria 
all'autore,  che  si  legge  dopo  la  prefazione,  nulla 
eccepisce  in  proposito. 

Soltanto  nel  1877  Domenico  Berti,  nel  suo 
volume  su  Cesare  Alfieri,  rivelò  che  lo  scritto 
Des  idées  communistes  non  era  di  Camillo  Ca- 
vour, bensì  di  suo  fratello  Gustavo.  «  Nella 
Bibliothèque  Universelle  —  aveva  scritto  al  Berti 


—  212- 


GUSTAVO  DI  CAVOUR  E  LE  SUE  IDEE  SUL  COMUNISMO 


il  marchese  Gustavo  fin  dal  6  luglio  1861  — 
pubblicai  ancora  un  saggio  filosofico  sopra  le 
idee  comunistiche,  il  quale  per  uno  sbaglio  in- 
nocente, e  di  cui  non  volli  chiedere  la  rettifica, 
fu  attribuito  a  mio  fratello,  e  ristampato  pochi 
anni  addietro  a  Cuneo  come  opera  di  lui.  Egli 
stesso  mi  fece  conoscere  l'equivoco,  ma  lo  pregai 
di  non  darsene  pensiero  >>.  Il  Ghiaia,  interro- 
gato in  proposito  da  G.  B.  Zoppi,  dichiarò  che 
quando  fu  pubblicata  l'edizione  delle  opere 
cavouriane  di  Cuneo,  il  conte  di  Cavour  gli 
disse  «  che  l'autore  dello  scritto  Des  idées 
communistes  era  suo  fratello,  il  marchese  Gu- 
stavo ».  Ciononostante,  nel  1886,  usciva  in  To- 
rino la  2'^  edizione  del  Sassi  e  a  pagina  10  si 
ripeteva  la  medesima  erronea  attribuzione  della 
H  edizione  ;  e  il  Chiaves,  nella  prefazione,  nulla 
eccepiva.  Ciononostante,  nella  sua  Storia  del 
Risorgimento  italiano,  pubblicata  dai  Treves  nel 
1899,  Francesco  Bertolini  segnalava  come  prima 
in  ordine  d'importanza,  tra  le  primissime  «  pub- 
blicazioni »  del  conte  di  Cavour,  lo  scritto 
Des  idées  communistes.  Il  Friedensburg,  nella 
sua  opera  sul  nostro  grande,  uscita  a  Gotha  dal 
Perthes  nel  1911,  riportando  un  brnno  di  let- 
tera del  Conte  al  fratello,  sembra  accennare  ad 
una  Collaborazione  filosofico-scientifica  in  certe 
indagini  sulla  sorte  delle  classi  inferiori  e  sul 
mezzo  di  migliorarle.  Il  Treitschke,  invece,  par 
cadere  nell'errore  tradizionale  allorché,  trattando 
del  tirocinio  scientifico-politico  di  Cavour,  scrive: 
;<  Cavour  non  vuole  consolare  i  popoli,  per  la 
perdita  della  libertà,  collo  strepito  del  lavoro 
e  della  baldoria;  tranquillamente  egli  valuta  il 
nesso  indissolubile  del  corpo  e  dell'anima,  vede 
nelle  affini  eresie  protezioniste  e  comuniste  dei 
francesi  uno  dei  motivi  essenziali  della  man- 
canza di  libertà  del  loro  Stato,  in  una  migliore 
economia  politica  il  migliore  alleato  del  libe- 
ralismo >.  L.  C.  BoUea,  nel  1911,  %n\  Bollettino 
storico-bibliografico  subalpino,  aveva  di  bel 
nuovo  avvertito  dell'erronea  attribuzione  ;  ma 
l'on.  A.  Fontana,  in  un  discorso  pronunziato 
a  Milano  il  16  gennaio  1915,  trattando  di  Ca- 
vour nei  rapporti  col  socialismo,  recisamente 
affermava  :  «  Esiste  tra  altri  uno  studio  —  a 
torto  attribuito  al  fratello  di  Cavour,  marchese 
Gustavo,  e,  ad  ogni  modo,  scritto  in  collabo- 
razione —  che  è  fondamentale  per  il  pensiero 
e  la  stessa  opera  cavouriana,  quello  intitolato 
Delle  idee  comuniste  e  del  modo  di  combatterne 
lo  sviluppo,  apparso  »  ecc.  ecc.  Come  non  v'ha 
dubbio  sull'autenticità  della  lettera  di  Gustavo 
di  Cavour  al  Berti,  così  crediamo  non  vi  possa 
esser  dubbio  sulle  esplicite  e  precise  dichiara- 
zioni del  marchese  a  Domenico  Berti  e  del 
conte  di  Cavour  al  Ghiaia.  Quindi  lo  scritto 
sulle  idee  comuniste  non  è  di  Camillo  Cavour, 
ma  bensì  di  suo  fratello,  il  marchese  Gu- 
stavo. 


II. 


Il  marchese  Gustavo  Benso  di  Cavour,  primo- 
genito del  marchese  Michele  e  di  donna  Adele 
di  Sellon,  marchesa  Benso  di  Cavour,  nacque 
a  Torino  nel  1806  e  palesò  fin  dagli  anni  pri- 
missimi, secondo  la  madre,  «  un  fondo  di  bontà 
e  di  sensibilità...  molta  memoria  »,  attaccamento 
alle  proprie  abitudini  '^  e  vivace  spirito  di  giu- 
stizia ».  Domenico  Berti,  che  lo  conobbe  e  fu 
con  lui  in    cordiale  e  confidente  relazione,  af- 


CARLO     NMCHELE    BENSO  DI  C A VOLR,    PA DR E   DEI   FRATELLI  CAVOUR. 

(Ritratto  del  Massat). 


ferma  di  aver  conosciuto  «  pochi  uomini  più 
modesti,  più  semplici,  più  ricchi  di  dottrina  > 
del  marchese  Gustavo.  ^^  Si  parlerebbe  di  lui 
assai  più  se  la  fama  del  fratello  non  fosse  stata 
sì  grande  .  Ebbe  per  maestri  primi,  oltre  la 
nonna,  Filippina  di  Sales,  e  la  madre,  il  prof. 
Marechal,  l'abate  Ferrerò  e  l'abate  Frézel.  Fin 
dall'adolescenza  applicatosi  con  ispeciale  pre- 
dilezione agli  studi  filosofici,  ebbe  dimestichezza 
coi  libri  di  Cousin  ;  poi  passò  a  Kant,  a  pro- 
posito del  quale  affermava  non  aver  avuto  l'I- 
talia '  uno  solo  de'  suoi  eminenti  scrittori  il 
quale  abbia  spiegato  l'intemperante  pretesa  di 
ricominciare  sino  dai  primi  principii  l'edificio 
intero  della  sua  filosofia  ».  Del  fratello  Camillo, 
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che  come  fu  notato,  non  disdegno  gì  stessi 
filosofi,  ammirava  la  logica  delle  idee,  la  soda 
cultura  economica  e  condivise  nella  prima  gio- 
vinezza, in  gran  parte,  se  non  in  tutto,  le  stesse 
idee  liberali.  Ce  lo  assicura  sempre  il  Berti. 
'  Le  lettere  di  lui  alla  famiglia  sono  scritte  con 
vivacità,  con  senno  e  con  profondità  di  con- 
cetti. Amava  il  governo  libero  e  avversava  gli 
ordini  assoluti,  quantunque  non  fosse  risoluto 
novatore.  Allorché  cadde  don  Carlos,  scriveva 
al  fratello  :   <  Ecco  una  nuova  vittoria  delle  idee 


FILIPPIN*    DI    SALES,    MARCHESA    BENSO    DI   CAVOUR,    NONNA 
PAIKRNA    UFI    I  RATELLl    CAVOUR. 


costituzionali.  Vuoisi  egli  ancora  arrestare  nel 
suo  corso  questo  torrente  irresistibile?  »  —  E 
voleva  che  il  fratello  con  lui  collaborasse  in 
un'opera  sulla  carità  pubblica,  alla  quale  aveva 
già  posto  mano.  E  assentiva  all'opinione  del 
fratello  che  sotto  un  governo  assoluto  non  si 
potesse  liberamente  scrivere  e  liberamente  pub- 
blicare. E  rispondendo  a  chi  li  accusava  en- 
trambi di  recar  avanti  parole  e  non  fatti,  — 
<■  dateci  il  potere  —  diceva  —  e  poi  vedrete  !  » 
—  A  ventisette  anni,  ossia  nel  1S33,  perdette 
la  moglie,  marchesa  Adele  Lascaris,  e  quella  fu 
per  lui  «  una  di  quelle  amarissime  disgrazie  che 
sconvolgono  il  corso  della  nostra  vita  e  ben 
sovente  imprimono  al  pensiero  individuale  una 
nuova  direzione    .  Il  marchese  Gustavo  si  chiuse 


infatti  in  se  stesso,  poiché  «  una  benefica  espe- 
rienza »  gli  aveva  insegnato  che  v  a  temperare 
un  acerbo  dolore  altamente  giovano  le  filoso- 
fiche considerazioni,  le  quali  distolgono  l'animo 
dal  soverchio  nutrirsi  del  pensiero  della  stra- 
ziante realtà,  e  l' introducono  nelle  serene  re- 
gioni dell'immutabil  vero  ■  ■.  Queste  affermazioni 
di  Gustavo  Cavour,  —  nel  discorso  di  risposta 
ai  colleghi  della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia, 
che  nel  1864  lo  avevano  accolto  fra  i  '  dottori 
aggregati  >  —  provano  luminosamente  che  il 
suo  intelletto  aveva  da  tempo  contratto  l'abito 
dellaspeculazione  filosofica. Non  si  spiega  quindi 
la  contraddizione  del  Berti,  il  quale  dopo  aver 
ammesso  nel  1877  {Cesare  Alfieri,  pag.  148) 
che  il  marchese  «  fin  dalla  sua  prima  adole- 
scenza coltivò  con  singolare  amore  gli  studii 
filosofici,  ai  quali  era  portato  da  natura  »,  scri- 
veva nel  1886  (//  Conte  di  Cavour  avanti  il 
1848,  pag.  34)  che  la  perdita  della  moglie  portò 
il  marchese  ventisettenne  a  dedicarsi  agli 
studi  filosofici,  ai  quali  pare  che  fosse  rimasto 
estraneo  insino  allora     . 

Comunque,  si  può  affermare  che  1'  uomo  non 
fu  d'allora  più  quello  di  prima.  La  filosofia  di 
Cousin  e  di  Kant  cedette  il  posto  man    mano 
a  quella  di  Rosmini,  le  idee  liberali  svanirono 
talmente  da    portarlo,  alla  Camera  subalpina, 
in  materia  di  politica  ecclesiastica,  alla  piena  ed 
aperta  opposizione  al  fratello.  C'è  una  famosa 
lettera  di  Camillo  Cavour,  in   data  del  3   feb- 
braio 1843,  che  il    Ghiaia  —  e  non  si  capisce 
perchè  —  non  credette  opportuno  di  pubbli- 
care integralmente  nel  1884,  e  che  soltanto  ap- 
parve in  integra  edizione  ad    opera  del  Bollea 
nel  citato  Bollettino   storico-bibliografico  subal- 
pino del  1911,  nella  quale,  oltre  la  dichiarazione 
del  pensiero    religioso   del    grande  ministro,  è 
pure  r  irrefutabile  testimonianza  del  mutamento 
del  fratello.  -  Mon   frère  —    scrive  Cavour  al- 
l'amico Marchese  di  Santa  Rosa  —    a  changé, 
mais  par   des   motifs    hautement   respectables. 
De  philosophe  liberal,  il  est  devenu  théologien 
philosophe.  Tout  en  proclamant  la  sainteté  des 
motifs  qui  ont  agi  sur  lui,  je  déplore  son  chan- 
gement,  qui  l'a  place  dans  une  ligne  dont  dé- 
sormais  il  ne  déviera  jamais.  Je   sens   qu'entre 
nos  intelligences  tous  les  liens  sont  rompus.  Je 
t'en  fais  la  triste  confidence  afin  que  tu  puisses 
mieux  apprécier  la  vivacité,  l'energie  des  con- 
victions  qui  le  dominent  et  des  sentiments  qui 
le  font  agir....    .  Camillo    non    esercita  più   al- 
cuna   influenza   sul    pensiero   e  sull'animo  del 
fratello  e  se  ne  rammarica  profondamente.  «  Je 
fai  parie  en  toute  confiance  ;  je  fai  ouvert  un 
des  coins  les  plus  cachés  de  mon  coeur,  où  per- 
sonne  peut-étre  n'a  pénétré.  Car  tout  le  monde 
croit  à  mon  influence  sur  Gustave.  Je  ne  cher- 
che  pas  à  détruire  cette  opinion,    quoique   au 
fond  je  n'en  aie  plus  aucune  sur  lui,  ni    pour 
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•ce  qui  regarde  les  questions   intellectuelles,  ni 
mème  pour  les  affaires  matérielles  >. 

Gustavo  di  Cavour  conobbe  Rosmini  nel  1836, 
cioè  tre  anni  dopo   la    morte    della    moglie.  E 
l'amicizia  intima  di  vent'anni  non  solo  accrebbe 
in  lui  l'ammirazione  per  le  virtìi  del  Roveretano, 
ma  nessuno  piìi  di  Rosmini  gli   fé'  piìi  «  pro- 
fondamente sentire  la  verità....  Convinto,  —  scri- 
veva al  Berti    nella    citata  lettera    del   6  luglio 
1861  —  dopo  uno  studio  diligente  e  coscien- 
zioso, che  le  di  lui  dottrine  filosofiche  spande- 
vano una  mira  luce  sopra  i  più  ardui  problemi 
della  metafisica,  cercai  ad  abbozzarne  un  bre- 
vissimo studio,  e  scrissi  in  seguito   tre  articoli 
nella  Bibllothcque    Universelle  de   Genève,  che 
potrebbero  servire,  quantunque  in  modo  imper- 
fetto, di  introduzione  alle  dottrine  rosminiane  ». 
I  tre  articoli  apparvero    nella  nuova  serie    del 
periodico  ginevrino,  t.  XI,  XIV,  XV,  ann.  1837-38, 
sotto  in  titolo  :    De  l'ouvmge  philosophique  de 
M.  l'abbè  Rosmini.  «  Più  tardi  —  prosegue  nella 
lettera  al  Berti--  cioè  nel  1841,  ripresi  questo 
lavoro  estendendolo  alquanto   e   ne  risultò  un 
volumetto,  che  fu  da  me  intitolato:  Fragments 
philosophiqiieSy  che  feci  stampare  in  Torino  in 
lingua  francese,  perchè  desideravo  che  le  dot- 
trine di  Rosmini  fossero  conosciute  dai  francesi, 
i  quali  in  quel  tempo  coltivavano  ancora    con 
molto  ardore  gli  studii  filosofici  che  da  essi  ora 
sembrano  pur   troppo   assai    negletti  ».  E    non 
s' ingannò  —  aggiunge  il  Berti  —  poiché  questi 
Frammenti  furono  più  letti  in  Francia  che  non 
in  Italia.  Anche  tra  noi,  però,  furono  giudicati 
tutt'  altro    che  sfavorevolmente.   Silvio    Pellico 
disse  il  libro  dei  Fragments  uno    di    quei  libri 
di  metafisica  che  meglio  aveva  capito  e  che  più 
lo  avevano  soddisfatto.  Sempre  nella  lettera  al 
Berti,  dopo  aver  accennato  allo  scritto  Des  ide'es 
commiinistes,    il  marchese    Gustavo   così    parla 
d'altri  suoi  lavori:  «  Più  tardi  e  nell'anno  1846 
(se  però  non   m' inganno),  stampai   a    Ginevra 
un  opuscolo  intitolato  Tliéophile.  Esso    conte- 
neva una  risposta  ad  una  gentilissima  signora 
ginevrina,  (la  signora  Bianche  Naville  di  Chà- 
teauvieux  —  n.  d.  B.)  che   con  molto  interes- 
samento mi  aveva  pregato   di    spiegarle    quale 
era  a  mio  avviso  il  punto  cardinale  di  dissenso 
tra  le  dottrine  protestanti  e  le  dottrine   catto- 
liche. Questo  scritto,  che  tocca  alla  teologia,  è 
però  condotto  secondo  il  metodo  filosofico,  ed 
esteso  in  modo  da  potere  essere  offerto  ad  una 
signora  purché  colta.  Nel  Cimento  pubblicai  in 
Italiano  due  articoli  i  quali  trattano  l'ardua  que- 
stione del  fondamento  scientifico  della  morale. 
In  questo  lavoretto  ho  lasciato  un  gran  vuoto, 
non  avendo  trattato  l'ardua  questione  della  di- 
stinzione   tra    il    bene    morale    semplicemente 
onesto  e  quello  rigorosamente  obbligatorio.  Pub- 
blicai poi  ancora  sul  Cimento  un  piccolo  lavoro 
sull'ardua  questione  del  matrimonio  religioso  e 


del  matrimonio  civile.  Ciò  feci  all'epoca  in  cui 
nel  nostro  Parlamento  si  discuteva  caldamente 
tale  questione  ».  II  Saggio  sui  principii  della 
morale  fu  infatti  pubblicato  nella  rivista  //  Ci- 
mento del  1852,  pag.  3-22  e  129-152  (Torino, 
Ferrerò  e  Franco).  Fu  poi  pubblicato  a  parte 
in  un  opuscolo  di  48  pagine  a  Torino  nello 
stesso  anno  1852.  Lo  scritto  sul  matrimonio  re- 
ligioso apparve  in  //  Cimento  ancora  del  1852, 
pag.  591-603,  sot!o  il  titolo:  Del  matrimonio  in 
relazione  col   diritto  pubblico  dei  popoli  liberi 
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Altri  suoi  lavori  restarono  inediti.  La  figlia  unica, 
marchesa  Giuseppina  Alfieri,  pubblicò  le  Ins- 
tructions  familières  d' un  pére  à  ses  enfants 
sur  la  reiigion  et  la  morale,  nel  1865,  a  Parigi. 
Il  10  settembre  del  1837  Gustavo  scriveva  a 
Camillo,  che  trovavasi  allora  a  Ginevra  :  «  Ho 
passato  qualche  giorno  a  Domodossola  col- 
l'abate  Rosmini.  Il  modo  con  cui  egli  intende 
il  cristianesimo  è  sì  razionale  che  io  mi  sono 
messo  tutt'affatto  dalla  sua....  Egli  ha  rimosso 
molte  difficoltà  dalla  mia  mente,  per  cui  rimasi 
meravigliato  di  ritrovarmi  buon  cristiano  in 
mezzo  ai  miei  studi  di  Kant  e  di  Fichte....  Mi 
sono  rimesso  con  ardore  alla  mia  opera,  quella 
di  cui  hai  Ietto  il  principio,  e  che  è  tutta  or- 
todossa, cambiandoci  solo  qualche  espressione. 
La  vita  dello  scrittore  mi  va  intieramente.  Ho 
davanti  a  me  materia  per  lunghi  anni.  Darò  da 
principio  un  volume,  per  saggiare  il  pubblico 
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col  titolo  :  Essai  sur  la  destinatlon  de  l'homme. 
Dopo  questo  volume  mi  dedicherò  alla  filosofia 
del  cristianesimo,  che  piglierà  più  volumi,  ed 
infine  alla  storia  dell'  umanità  ».  L'Essai  —  in- 
formava il  Berti  nel  1886  —  fu  compiuto,  è 
assai  voluminoso  e  resta  ancor  inedito.  Ancora 
il  Berti  scrive  delle  Instmctions  che  è  un  lavoro 
«  di  educazione  religiosa  che  passò  inosservato 
in  Italia  e  che  pure  è  da  solo  bastante  a  dimo- 
strare quale  e  quanta  fosse  la  dottrina  di  Gu- 
stavo Cavour.  Diedero  occasione  a  quest'opera 
i  frequenti  colloqui  che  teneva  con  le  nipoti 
per  chiarire  loro  le  principali  notizie  della  re- 
ligione. Crediamo  che  non  vi  sia  altro  libro 
coetaneo  intorno  a  sì  difficile  argomento  che 
sia  scritto  con  più  ordine,  con  più  semplicità, 
con  più  sicurezza  di  giudizio  >. 

Rosmini  annoverava  Gustavo  di  Cavour  fra  i 
suoi  più  valenti  discepoli  e  gli  amici  suoi  più 
cari.  A  lui  il  grande  Roveretano  confidò  per 
iscritto  la  storia  de'  maltrattamenti  subiti  nel 
1850  dal  Papa  e  da  coloro  che  gli  stavano  in- 
torno. E  con  Io  stesso  Rosmini,  Fabio  Invrea 
e  l'avv.  Cerrati  di  Bra  collaborò  zW Armonia, 
il  famoso  giornale  che  vide  la  luce  in  Torino 
nel  1848  e  fu  soppresso  da  Cavour  nel  1859. 
L'il  novembre  1861  veniva  solennemente  ac- 
colto fra  i  dottori  aggregati  »  delia  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia  nell'  Università  di  Torino. 

Ma  l'episodio  più  caratteristico   e  più  signi- 
ficativo della  vita  di  Gustavo    di   Cavour  è  la 
parte  eh'  egli  prese  alla  polemica  Gioberti-Ro- 
smini, di  Gioberti,  cioè,  coi  rosminiani  e,  per 
essi,   col  Tarditi,   che  la  pagò  cara    anche  per 
tutti  i  suoi  amici.  Com'è  noto,  la  polemica  in- 
cominciò con  l'articolo  di  Antonio  Rosmini  in- 
torno alla  Teorica  del  sovrannaturale  nel  gior- 
nale   //  Cattolico  di  Lugano.    Gioberti   rispose 
con  la  critica   ó^WEnte  possibile  nella  Introdu- 
zione  allo  studio  della   filosofia.    Rosmini  per 
conto  suo  si  tacque  ;  ma  in  data  18  aprile  1841 
scrisse    una    lettera   a    Michele    Tarditi,    nella 
quale  consigliava  i  suoi  discepoli  a  rompere  il 
silenzio.  Nello  stesso  anno  uscivano  in  Torino 
le    lettere  di  un  Rosniiniano    a  Vincenzo  Gio- 
berti del  Tarditi    stesso.    In  brevissimo   tempo 
piombò  come  un  bolide   sul  capo  del  povero 
Tarditi   il  volume  gicbertiano    Desili  errori  fi- 
losofici  di  Antonio   Rosmini.    La  polemica    di- 
vampò più  vastamente.   V'entrarono   Terenzio 
Maiiiiani    e  Pier   Dionigi    Pinelli,    e  durò    sino 
alla  fine  del   1842.    Ma  proprio  quando  pareva 
accennasse  a  cessare  intervenne  il  marchese  di 
Cavour.  Il  compianto  Edmondo  Solmi  e  il  Bol- 
lea,  che  si  sono  occupati,  il  primo  direttamente 
ed  il  secondo  indirettamente,  della  controversia 
nello  stesso  numero  del  Bollettino  5. />.  5.,  attri- 
buiscono a  questo  intervento  la  medesima  causa, 
che    sarebbe    pertanto    nobilmeiiie    altruistica  : 
l'affetto  e  l'amicizia  per  Antonio  Rosmini. 


Nel  cattolico  Univers  di  Parigi    era  apparso 
uno  scritto  in  difesa  delle  dottrine  giobertiane 
e  contro   quelle    rosminiane    di    Un  catholique 
anglais.  Il  marchese  Gustavo,  che  era  a  Parigi 
col  fratello  fin  dal  13  novembre  1842,  pensando 
che  quell'articolo  dovesse  nuocere  alla  reputa- 
zione del  Rosmini  in  Francia,  nel  numero  del 
19  gennaio  1843  AeW Univers,   pubblicò  un  ar- 
ticolo dove  intaccava,  con  la  dottrina,  anche  la 
condotta  e  la  persona  del  Gioberti.  Questi  che 
si  trovava    a  Bruxelles  mandò  2AV Univers   una 
lunga    lettera  (21  gennaio  1843)  nella  quale  pro- 
clamava   «  calunnie  »    le   asserzioni    del    mar- 
chese di  Cavour,  e  chiedeva  piena  e  aperta  ri- 
trattazione.   E  spedita  questa  lettera   al   foglio 
parigino,  il  focoso  abate  indirizzava  in  data  23 
gennaio  altra  lettera  al  cavalier  Pietro  di  Santa- 
Rosa,    amico  suo    e    dei  fratelli  Cavour,    nella 
quale  lo  pregava  d' interporsi  per  ottenere  più 
facilmente  dal  marchese  Gustavo  la  desiderata 
ritrattazione.  Ora  in  questa  lettera  è,  a  nostro 
avviso,  un  periodo  rivelatore.  «  ....  Mi  sono  ri- 
cordato —  scrive  tra  l'altro  Gioberti  —  di  quella 
certa  lettera  che  scrissi  al  nostro  Reyneri,  osten- 
sibile al  marchese.    Ma,  in  prima,    il  marchese 
fu  allora  il  primo  a  muovere,    poiché  incaricò 
l'amico    di  darmi    una  buona  sgridata.    Poi  la 
mia  lettera,  con  tutta  la  sua  vivacità,  non  con- 
teneva una  sillaba,  che  toccasse  l'onore  ;  rico- 
nosceva   anzi    la  nobiltà  d'animo    e   l' ingegno 
del  marchese  in  termini  espressivi.  Poi  la  mia 
lettera    non    fu  stampata,    non  corse   né    anco 
manoscritta,    ed  era  indirizzata  ad  un  comune 
amico  ».  Il  Solmi  lamenta  che  la  lettera  al  Rey- 
neri non  sia  mai  stata  pubblicata.  Ed  a  ragione. 
Anche  perchè,   a  nostro  avviso,  in  quel  docu- 
mento   è  di  certo  la  spiegazione    della  mossa, 
ossia  dell'intervento  del  marchese  Gustavo  nella 
polemica  del   Gioberti   coi  rosminiani.    Non  si 
esclude  punto    che   l'affetto  e  l'amicizia   per  il 
Rosmini  possano  essere  stati  una  determinante. 
Ma    questo  passo    della    lettera    al  Reyneri    fa 
legittimamente   pensare  ad  un  vecchio  cruccio 
del  marchese  contro  Gioberti,   e  perciò  ad  un 
motivo   se  non  esclusivamente,  certo  prevalen- 
temente   personale.    Non    si    comprende   bene 
quale  attività  del  marchese  Gustavo  toccasse  la 
vivacità  giobertiana.  Sembra  però  sia  da  esclu- 
dere quella  intellettuale,    poiché  Gioberti,    ap- 
pena un  anno  prima,  e  precisamente  il  13  feb- 
braio 1842,    mentre    infuriava  la  polemica    coi 
rosminiani,    scriveva  al  Tarditi    di  Gustavo   di 
Cavour  :    <    La  moderazione    con   cui  egli  si  è 
accinto   a  riesumare  la  questione   fa  segno    di 
un  abito  filosofico  che  risponde  alla  fama  che 
suona  di  lui    ed  all'esperienza   che  tengo  della 
più  parte    dei  Rosminiani  ».    E  dei   Fragments 
philosophiqucs  :  E'  un  «  libro  sobrio,  moderato 
e  bello,  e  sarebbe  ancor  più  bello,  se  non  fosse 
scritto  in  francese  ».  Vero  è  che,  ciononostante, 
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Gustavo  di  Cavour  rappresentava  per  il  Gio- 
berti l' infinitamente  piccolo  in  materia  di 
scienza  e  non  aveva  altra  autorità  di  quella  che 
derivava  dal  suo  titolo  di  marchese  e  dalla  sua 
entratura  in  Corte  \  Vero  è  pure  che  durante 
la  polemica  lo  stesso  Gioberti  trovò  modo  di 
«  ridicoleggiare   >  anche   i  Fmgmcnts. 

Comimque,  la  polemica  Gioberti-Marchese 
di  Cavour  arse  furiosa.  Lamentava  l'esule  abate 
nella  lettera  al  Di  Santa-Rosa  :  «  Come  mai  il 
marchese  ha  potuto  dimenticare  il  suo  debito, 
come  uomo,  come  patrizio,  e  come  cristiano 
fino  a  tal  segno  ?  Calunniare  un  prete  inno- 
cente e  suo  compatriota!  Calunniarlo  esule, 
povero,  infelice  !  Rinfacciargli  le  sue  sventure  ! 
Metterlo  in  voce  di  cospiratore  e  di  forsennato  ! 
Farlo  credere  condannato  giustamente  !  Accu- 
sarlo di  trasgredire  tutti  i  suoi  doveri  come 
ecclesiastico  !  Pronunciare  che  è  secolarizzato  ! 
Gittare  alcune  frasi  che,  nella  loro  cupa  gene- 
ralità, possono  far  credere  ogni  infamia  di  vita 
e  di  costumi  !  ». 

Che  il  marchese  Gustavo  scrivesse  in  buona 
fede  pare  indubbio.  Ma  l'occasione  portagli,  di 
sfogare,  secondo  noi,  il  suo  vecchio  rancore, 
conferì,  pur  senza  dubbio,  al  suo  scritto  quel- 
l'acre lievito  di  bile  che  non  si  concilia  asso- 
lutamente con  uno  spirito  sereno  ed  equo.  Di 
certo  i  pettegolezzi  della  colonia  italiana  di  Pa- 
rigi, ostile  al  Gioberti,  che  la  gabellava  per  in- 
franciosata, e  specialmente  le  sottili  insinuazioni 
del  principe  Dal  Pozzo  della  Cisterna  e  del  Ca- 
stellegno  rivolsero  completamente  l'animo  già 
maldisposto  di  Gustavo  contro  Gioberti.  Ma 
—  lo  ripetiamo  ancora  una  volta  —  noi  siamo 
convinti  che,  senza  un  motivo  intimamente  e 
profondamente  personale.  Gustavo  di  Cavour 
non  avrebbe  in  quel  modo  trasceso  contro  l'e- 
sule abate.  Ma  si  pensi  che  il  conte  Petiti,  am- 
basciatore sardo  a  Parigi,  interpostosi  col  Di 
Santa-Rosa  tra  i  due  contendenti,  vide  scriversi 
da  Gustavo  che  egli  aveva  avuto  veramente  in 
animo  di  «screditare»  Gioberti  in  Francia! 

Il  fratello  Camillo,  ch'era  secolui  a  Parigi,  se 
ne  doleva  e  lo  disapprovava  ;  ma  ai  buoni  uf- 
fici del  Di  Santa-Rosa  rispondeva  con  la  citata 
lettera  del  3  febbraio,  stabilendo  anzitutto  che 
le  informazioni  a  Gustavo  sul  conto  del  Gio- 
berti erano  venute  dal  Della  Cisterna  e  dal  Ca- 
stellegno  e  dichiarando  in  secondo  luogo  che 
j:  depuis  que  Gustave  est  devenu  ultra-catho- 
lique,  j'ai  perdu  tonte  espèce  de  crédit  sur 
lui  *.  Sebbene  però  l'atteggiamento  del  mar- 
chese verso  l'esule  abate  lo  avesse  profonda- 
mente addolorato,  egli  non  poteva  ad  ogni 
modo  condannarlo  perchè  sicuro  che  l'atto  del 
fratello  era  stato  fruito  d'una  conviction 
profonde  >  e  della  più  perfetta  buona  fede. 
Vana,  perciò,  sarebbe  stata  ogni  opera  per  in- 
durlo a  più  miti  consigli.      ...S'il  ne  cède  pas 


à  les  recommandations  généreuses  à  l'égard  de 
Gioberti,  ce  n'est  pas  par  vanite,  par  amour- 
propre,  par  entétement,  mais  en  conséquence 
des  doctrines  absolues,  exagérées  qu'il  a  adop- 
tées  ».  Il  marchese  Gustavo  controreplicò  in- 
fatti WQWUnivers  del  16  febbraio.  Il  giornale, 
per  por  fine  alla  polemica,  non  pubblicò  che 
un  breve  riassunto  dello  scritto  ;    ma  ce  n'era 


abbastanza  per  comprendere  come  il  marchese 
avesse  rincarato  la  dose,  parlando  addirittura 
di  faits  accomplis  »  da  Gioberti  nella  sua 
breve  dimora  a  Parigi,  prima  di  stabilirsi  a 
Bruxelles.  Gioberti  rispose  di  bel  nuovo;  ma 
VUnivers,  per  farla  finita,  non  pubblicò  che  una 
breve  parte  della  risposa.  Integralmente  essa 
venne  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Ed- 
mondo Solmi  con  altre  due  lettere  del  Gioberti 
al  Di  Santa-Rosa,  nel  Boll,  cit.,  dall'ultima 
delle  quali  in  particolar  modo  rifulge  tutta  l'in- 
temeratezza  magnanima  dell'  esule  sacerdote, 
fatta  di  volontaria  pover  à  e  d'ardente  spirito 
di  sacrificio.  «  Il  soccorrere  i  compatrioti  indi- 
genti —  scrive  Gioberti  al  patrizio  torinese  in 
data    dell' 1 1   marzo    del   1843  —  talvolta    con 
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somme  eccedenti  il  proprio  superfluo,  l'andargli 
a  visitare  malati  negli  ospedali,  l'assistergli  ago- 
nizzanti, l'animargli  a  rassegnazione  e  a  spe- 
ranza, il  recitar  loro  le  orazioni  della  buona 
morte,  l'appartenere  a  un  comitato  di  benefi- 
cenza, e  l'assumersi  quelle  noiose  brighe  che 
si  richieggono  per  conoscere  la  sventura  e  re- 
carle soccorso,  il  ridurre  coi  discorsi  alcuni  er- 
ranti alla  fede,  e  l'inspirare  ad  altri  almeno  una 
certa  propensione  verso  le  idee  e  le  pratiche 
religiose,  il  lavorare  indefessamente  a  comporre 
opere  in  difesa  della  religione  e  sostenere  mille 
privazioni  per  avere  il  denaro  da  stamparle, 
l'anteporre    una  vita  meschina  e  inonorata    in 


VINCENZO   GIOBFRTI. 

(Da  una  litografia  del  tempo). 


un  piccolo  collegio  (//  G.  viveva  a  Bruxelles, 
insegnando  nell  Istituto  Gaggia)  alla  splendida 
prospettiva  del  professorato  nelle  università  della 
Francia  o  del  Belgio,  quando  l'ottenerlo  sa- 
rebbe stato  facilissimo,  solo  per  la  difficoltà  di 
conciliar  questo  grado  col  decoro  e  coll'indi- 
pendenza  del  prete  e  del  cattolico  ;  tutte  queste 
cose,  dico,  mi  pare  che  appartengano  ai  doveri 
del  prete  e  siano  forse  più  difficili  a  farsi  che  il 
dir  la  messa.  Ora,  sappia,  signor  Cavaliere,  che 
io  ho  soddisfatto  debolmente  sì,  ma  sincera- 
mente, a  tutti  questi  obblighi  qui  in  Bruxelles 
e  in  Parigi.  Sappia  che  io  ho  avuto  le  più  forti 
tentazioni  che  possano  cadere  in  un  uomo  per 
fargli  dimenticare  la  sua  religione  e  il  sacro 
carattere  di  cui  è  investito,  e  che,  s' io  debbo 
saper  grado  a  Dio  di  non  aver  ceduto,  mi  pare 


almeno  che  non  abbia  il  diritto  di  esserne  la- 
cerato  ^. 

Sebbene  più  tardi  il  marchese  di    Cavour  si 
riconciliasse  con  Gioberti,  il  suo  gesto,  il  suo 
pertinace  atteggiamento  contro   l'esule    povero 
ed  eroico,  che  personificava  allora  fulgide  spe- 
ranze d' Italia,  non  solo  fu  condannato  dai  libe- 
rali, ma  fu  addirittura  vituperato  dai  democra- 
tici e  dagli  anticlericali.  Ecco  come  figura  Gu- 
stavo di  Cavour  nei  famosi  «  profili  parlamen- 
tari »  ùóV Espero,  c\\t  negli  anni  attorno  al  1853 
erano  in  gran  voga.  «  Cavour  Gustavo:  un  altro 
campione  del    papismo,  della  vecchia  religione 
dei  nostri  padri:  un  credente  cieco  nell' infalli- 
bilità, nel    poter   temporale    e  nei    miracoli  di 
santa  Filomena:    un  portatore    di    baldacchino 
nelle  processioni    della    parrocchia:    un    nove- 
nante  alla    Consolata:    un  fanatico  pel  mulo.... 
voi  sapete  quale:  un  filosofo  cattolicone  e  ro- 
sminiano,  che  pone  per  prima  base  al    ragio- 
nare la  negazione  della  ragione  umana;  per  un 
quinto  cultore   delle   scienze  per  quattro    del- 
l' ignoranza    cattolica  :   membro    di    accademie 
scientifiche  e  di  congregazioni  religiose  —  un 
piccolo  fenomeno  d'assurdità.    In    politica,  fra 
la  destra  estrema  ed  il  centro:  vittima  continua 
d'una  lotta  accanita  fra  le  proprie  opinioni  ed 
i  legami  del   sangue;    legno    ondeggiante    nel 
mare  politico    tra    due  scogli  :    V Armonia    e  il 
Parlamento  ;  votante  in  pubblico  il  più  spesso 
in  favore  del  ministero  fraterno,  in  segreto  poi 
forse   contro,  mezzo    costituzionale,  fors'anche 
un  po'  gesuita.  Prima  della  costituzione,  men- 
tre il  fratello  si  occupava  a  studiare  le  scienze 
economiche,  egli  si  abbandonava  alle  filosofiche; 
combatteva  la  dottrina  giobertiana,  e  nella  po- 
lemica che  tentava  di  impiantare  col  grande  fi- 
losofo non  si  distingueva  né  per  acume  né  per 
profondità  e  molto  meno  per  cortesia  e  genti- 
lezza di  forme  ;  Camillo  accumulava   danaro  e 
danaro  colle  speculazioni;  Gustavo  faceva  ridere 
di  sé  colla  sua  scienza  speculativa.  Quando  poi 
cominciò  una  vita  pubblica  nel  Piemonte,  Gu- 
stavo sentì  il  potente  bisogno    d'accrescere    la 
sua  fama  di    pubblicista  con  qualche    cosa   di 
bello...  e  fondò  quella  sconcia  cosa  chttY Ar- 
monia. Tirò  innanzi  nel  suo   cammino   questo 
giornalaccio  calunniando,  imprecando  ad  ogni 
libertà,  tentando  di  sconciare  ogni    più  nobile 
cosa,  ibrido  e  schifoso  parto  della  bile  pretina 
connubiata  all'orgoglio    aristocratico    in    faccia 
alla  madre  chiesa;  finché,  nel  mutarsi  dei  tempi, 
il  conte  Camillo  venne  al  ministero,  ed  il  dab- 
bene Gustavo,  non  volendo  rinnovare  nel  nostro 
mite  secolo  il  fiero   caso    dei    fratelli  di  Tebe, 
se  ne  ritrasse  e  passò  d'un    salto....  nel  Risor- 
gimento; buon'anima,  col  quale   aveva   sempre 
fino  allora  armeggiato  a    badalucco.  E  n'ebbe 
in  premio    dal    conte    Camillo  la   deputazione 
di    un    collegio    in    Sardegna Ultimamente 
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concorse  ancor  egli  a  creare  il  giornale  Parla- 
mento, che  raccolse  tutta  l'eredità  del  defunto 
Risorgimento,  e  senza  beneficio  d'inventario. 
Ma  dopo  poco  tempo  trovò  che  l' articolo 
primo  dello  Statuto  non  gli  permetteva  di 
continuare  a  farne  parte  e  se  ne  ritirò....  forse 
per  aver  agio  di  rientrare  utW  Ai  monta.  Che 
alla  Camera  parla,  e  parla  male,  mi  pare  d'a- 
verlo già  detto:  è  sua  specialità  il  discorrere 
sull'ordine  della  discussione;  tanto  basta,  io 
credo,  perchè  comprendiate  che  i  suoi  discorsi 
sono  sempre  inutili,  e  che,  s'ei  tacesse,  non  solo 
non  ci  perderebbe  nessuno,  ma  vi  guadagne- 
rebbero tutti  ». 

Inutile  rilevare  che  l'esagerazione  e  l'acre- 
dine, principali  caratteristiche  dello  spirito  di 
parte,  informano  questo  ritratto.  Il  marchese 
Gustavo  Benso  di  Cavour  —  a  parte  la  disgra- 
ziata polemica  —  fu  tenuto  «  in  grande  stima 
da  quanti  lo  conobbero,  come  noi,  da  vicino, 
ed  ebbero  occasione  di  apprezzarne  l'alto  in- 
gegno filosofico  e  la  vasta  dottrina.  Ad  esso 
intitolò  Ruggero  Bonghi  il  quarto  dialogo  di 
uno  dei  suoi  scritti  piìi  profondi.  Le  Stresiane  ». 
Queste  parole  non  sono  nostre,  sono  ancora 
di  quell'uomo  di  superiore  probità,  di  pura  co- 
scienza liberale,  che  risponde  al  nome  di  Dome- 
nico Berti,  il  quale  anche  dichiarava  meritorio 
ed  auguravasi  che  a  «  un  tant'uomo  venisse 
nell'Università  di  Torino,  dove  fu  acclamato 
dottore,  dai  colleghi  dedicata  una  lapide  al  suo 
nome  ». 


IH. 


Des  idées  communistes  et  des  moyens  d'en  coni- 
battre  le  développement  è,  senza  dubbio,  il  più 
notevole  scritto  uscito  dalla  mente  e  dalla  co- 
scienza del  marchese  di  Cavour,  E',  sopratutto, 
documento  d'una  profonda  sensibilità  politica 
e  di  un'acuta  e  spassionata  investigazione  e  va- 
lutazione del  fatto  sociale.  Basti  dire  che  questo 
saggio  previene  appena  di  due  anni  quel  con- 
gresso londinese  della  «  Lega  dei  Comunisti  », 
dai  quali  doveva  balzare  il  Manifesto  del  Par- 
tito comunista  di  Marx  ed  Engels,  magna  charta 
dell'  Internazionale.  Gustavo  di  Cavour  avver- 
tiva la  tempesta  assai  vicina  e  ne  segnalava  con 
lucida  perspicuità  i  sintomi  precursori  nel  campo 
delle  idee  e  dei  fatti.  Mentre  in  Francia  il  Cher- 
buliez  irrideva  all'utopia  comunista  e  si  gingil- 
lava co'  suoi  paralogismi,  il  marchese  di  Cavour 
ammoniva  che  altri  aspetti  della  questione  do- 
vevano attirare  l'attenzione  dei  pensatori,  altri 
fatti  allo  stesso  principio  collegantisi  erano  non 
men  degni  di  considerazione.  <  Così,  da  una 
parte  abbiamo  i  terribili  tumulti  dei  canuts  di 
Lione  nel  1831  e  1834,  le  ribellioni  degli  spez- 
zatori  di  macchine  e  il  chartisme  in  Inghilterra, 


le  manifestazioni  dei  Rebeccaìtes  nel  Paese  di 
Galles,  quelle  degli  anti-renters  negli  Stati  Uniti, 
finalmente  i  frequenti  scioperi  degli  operai  fran- 
cesi, potendo  tutti  questi  fenomeni  essere  rife- 
riti alla  stessa  sorgente.  D'altra  parte,  nelle  re- 
gioni dell'intelligenza,  vediamo  che  il  nostro 
secolo  ha  prodotto  un  considerevole  numero  di 
piani  di  riforme  sociali  che,  più  o  meno  chi- 
meriche, più  o  meno  assurde,  hanno  pure  se- 


M^^^'cX--'^-^=^^*-^y 


(Da  litografia  Doyen,  Torino). 


dotto  ingegni  a  cui  non  si  può  negare  defe- 
renza. Saint-Simon  ha  trovato  zelanti  discepoli 
come  Owen  e  anche  oggi  esiste  una  scuola  fa- 
lansteriana  la  quale,  benché  sensibilmente  mo- 
dificata, porta  un  gran  rispetto  perle  concezioni 
bizzarre  e  fantastiche  di  Fourrier.  Finalmente 
uomini  d'altra  importanza  dei  sognatori  che  ho 
or  ora  nominato  e  che  non  hanno  punto  cre- 
duto a  queste  strane  chimere,  pur  hanno  quasi 
senza  accorgersene  adottato  una  parte  dei  prin- 
cipii  che  fanno  la  forza  del  comunismo  e  hanno 
dato  l'autorità  del  loro  ingegno  a  prove  di  teo- 
rie che  non  si  sarebbero  potute  completare  e 
sviluppare  senza  giungere  a  sconvolgere  da 
cima  in  fondo  il  presente  ordine  sociale  ».  E 
mette  in  prima  linea  il  Sismondi,  che,  abban- 
donata l'economia  ortodossa,  proclamava  la  ne- 
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cessila  d'una  riforma  radicale  di  quei  principii 
che  sono  alla  base  degli  stessi  rapporti  sociali; 
gli  scrittori  francesi,  inveenti  contro  la  scuola 
economica  inglese,  specialmente  il  Villeneuve- 
Bargemont,  della  cui  opera  Economia  politica 
cristiana  indugia  in  breve  esame.  Ma  indipen- 
dentemente dal  comunismo  assoluto  e  v  uffi- 
ciale »,  esiste  una  preoccupazione  relativa  all'or- 
ganizzazione del  lavoro  e  ai  rapporti  tra  l'ope- 
raio e  il  capitalista.  C'è  il  signor  Lamartine  che 
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proclama  anche  in  questo  campo  la  necessità 
di  «  profonde  riforme  »,  e  tutta  una  folla  fa  eco 
alle  parole  di  questo,  sia  pur  soltanto,  «  bril- 
lante oratore  »,  e  vive  in  attesa  delle  riforme 
stesse.  Così,  al  comunismo,  s'attacca  una  quan- 
tità di  fatti  sociali  che  presentano  con  esso 
molte  analogie. 

Di  fronte  ai  diversi  sistemi  comunistici  e  so- 
cialistici sorge  per  Gustavo  di  Cavour  un  pro- 
blema d'immensa  difficoltà:  «  Qual'è  il  prin- 
cipio razionale  da  seguire  nei  casi  di  conflitto 
tra  il  diritto  di  proprietà  su  cui  riposa  l'ordine 
sociale  intero,  e  il  diritto  dei  mezzi  di  esistenza 
che  non  sapremmo  negare  a  nessuno?  Che  si 


deve  fare  quando  si  manifesta  una  collisione 
positiva  fra  il  diritto  sociale  e  il  diritto  naturale, 
cioè  tra  il  principio  di  proprietà,  necessario 
alla  conservazione  come  allo  sviluppo  della 
società  e  il  principio  che  impone  all'uomo  un 
rispetto  assoluto  per  la  vita  dei  suoi  simili?  ». 
Nei  secoli  passati  giureconsulti,  legislatori  e 
pubblicisti  dichiaravano  tali  questioni  inesi- 
stenti, perchè  riferentisi  a  circostanze  immagi- 
narie che  non  s' incontrano  mai  o  soltanto  per 
eccezione  nella  realtà.  I  moralisti,  invece,  affer- 
marono senz'altro  che  il  principio  di  proprietà 
deve  cedere  davanti  ad  una  necessità  estrema 
(pericolo  di  vita)  dell'  individuo  che  questo  prin- 
cipio viola.  Ed  esemplificando,  dopo  aver  in 
breve  accennato  alle  condizioni  dell'India:  «  Al- 
lorché infelici  Indù  spirano  fra  i  tormenti  della 
fame  alla  porta  d'  una  casa  ove  gli  ufficiali  in- 
glesi trovano  alla  tavola  della  mess  un  pranzo 
squisito  e  abbondante,  ha  luogo  un  contrasto 
penosissimo.  Se  una  di  queste  vittime  della 
fame  avesse  un  qualunque  mezzo  per  togliere 
una  delle  pietanze  superflue  a  questa  tavola 
opulenta,  nessun  moralista  potrebbe  fargli  un 
delitto  di  mettere  in  uso  questo  mezzo.  Ma  se 
vi  è,  dal  punto  di  vista  soggettivo  ed  individuale, 
una  specie  di  diritto  positivo  ed  assoluto  per 
il  povero  morente  di  fame,  il  tentativo  di  pro- 
clamare questo  diritto  come  un  principio  sociale, 
di  riconoscerlo  in  faccia  alla  legge,  di  assicu- 
rargli una  sanzione  positiva  dell'autorità  pub- 
blica, sarebbe  evidentemente  insensato.  Come 
tracciare  il  limite  dei  sacrifici  che  s'imporrebbero 
agli  ufficiali  europei  attorniati  da  questa  folla 
miserabile?  Dove  arrestarsi  in  questa  scabrosa 
via  ?  Bisognerà  ridurli  al  più  stretto  necessario 
e  metterli  alla  piccola  razione  come  qualche 
volta  si  deve  fare  per  gl'infelici  naviganti  sper- 
duti nelle  vaste  solitudini  delT Oceano?  Certo, 
a  tale  condizione,  non  si  troverebbero  più  uffi- 
ciali capaci  che  volessero  servire  nel  Bengala. 
E  se  non  si  volesse  giungere  fino  a  questo, 
dove  arrestarsi  ?  ».  Di  fronte  ad  un  simile  fatto 
il  potere  sociale  deve  rassegnarsi  a  chiudere 
gli  occhi.  E  mentre  dal  punto  di  vista  indivi- 
duale nessuno  condannerebbe  l'affamato  Indù 
che  rubasse  un  piatto  al  pranzo  europeo,  dal 
punto  di  vista  sociale  non  si  potrebbe  condan- 
nare r  ufficiale  che  difende  la  sua  sontuosa 
dispensa,  anche  spezzando  il  cranio  agli  affa- 
mati rapinatori. 

La  questione,  secondo  lo  scrittore,  non  è  stata 
neppur  risolta  da  quelle  nazioni  che  hanno  ne' 
loro  ordinamenti  un  compiuto  sistema  di  carità 
legale.  A  parte  i  gravi  inconvenienti,  messi  in 
piena  luce  dal  Naville,  per  molti  popoli  sarebbe 
impossibile  stabilire  un  simile  sistema.  E  anche 
dove  fosse  possibile,  l' impresa  non  si  soster- 
rebbe se  non  a  mezzo  di  provvedimenti  impron- 
tati ad  uno  spirito  tale  di  durezza  e  diffidenza 
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da  ripugnare  vivamente  agli  uomini  di  cuore. 
«  Ecco  perchè  si  è  cercato  per  tanto  tempo  di 
eludere  alla  necessità  di  porre  nettamente  un 
problema  che,  esaminato  nel  suo  rigore  scien- 
tifico, sembra  dover  venire  a  capo  solo  a  vane 
utopie,  a  rimedi  legali  fecondi  di  conseguenze 
dannose  e  funeste,  o  infine  ad  una  dottrina 
spietata  e  barbara  ». 

A  questo  punto  sembra  a  Gustavo  di  Cavour 
di  essersi  abbattuto  nelle  famose  <  antinomie  ^ 
kantiane,  sboccanti  per  dimostrazioni  opposte 
ad  evidenze  egualmente  apparenti  eppure  in 
assoluta  contraddizione  tra  loro.  Così  accade 
nei  riguardi  di  quel  cosidetto  <  diritto  al  lavoro  » 
che  si  è  proclamato  il  piti  importante  di  tutti 
i  diritti  posti  sotto  la  garanzia  della  società,  e 
di  fronte  al  quale  dovrebbe  sempre  cedere  il 
diritto  di  proprietà.  Nessun  uomo  di  cuore  po- 
trebbe negare  questo  diritto;  ma,  socialmente, 
ricadiamo  nel  caso  dell'  Indù.  Non  può  neppur 
questo  diritto  nella  maggior  parte  dei  casi, 
essere  preso  sotto  la  salvaguardia  del  potere 
sociale,  poiché,  tranne  certe  speciali  circostanze, 
non  può  essere  né  regolarizzato  e  organizzato, 
né  accuratamente  definito,  senza  incontrare  su- 
bito impossibilità  materiali  ed  insormontabili 
in  un  simile  tentativo  ». 

Come  uscire  dall'antinomia? 

Per  il  marchese  di  Cavour  non  restaaltra  via  che 
assorgere  a  considerazioni  d'ordine  superiore, 
portando  il  problema  nel  campo  puramente 
filosofico.  L'ambiente  nel  quale  viveva  Malthus 
non  era  certo  favorevole  alle  speculazioni  d'alta 
filosofia.  Ma  nocque  al  Malthus  non  avere 
neppur  lontanamente  intravvisto  il  problema 
morale,  implicato  nella  questione.  Ciò  non  toglie, 
per  altro,  che  il  Saggio  sul  principio  della  po- 
polazione non  segni  una  tappa  importantissima 
nello  sviluppo  delle  scienze  sociali.  Ma  dopo 
averne  formulato  il  noto  teorema,  con  il  rigore 
e  r  esattezza  e  la  serenità  d'  un  economista  de' 
nostri  giorni,  Gustavo  di  Cavour  si  schiera  tra 
i  moralisti  :  «  Ancora  una  volta,  se  occorresse 
scegliere  tra  i  due  aspetti  opposti  della  terri- 
bile questione  che  s'incontrerà  sempre  in  fondo 
a  queste  ricerche,  sarebbe  meglio  attaccarsi  a 
seguire,  in  tutte  le  sue  conseguenze,  il  diritto 
di  conservazione  individuale,  che  negarlo  riso- 
lutamente in  vista  delle  numerose  impossibilità 
contro  le  quali  si  urta  cercando  i  mezzi  d'or- 
ganizzare una  sanzione  sociale  di  questo  diritto 
importante  >.  Portata,  però,  nel  campo  dei  su- 
periori principii,  la  questione  si  presenta  in  altro 
modo. 

Considerando  filosoficamente  il  cammino  del- 
l'universo, balzano  all'occhio  due  ordini  ben 
distinti  :  I'  ordine  dei  fatti  e  1'  ordine  del  diritto. 
Nessun  diritto  reale  esiste,  se  non  in  virtù 
d'un  fatto  al  quale  esso  si  riallacci;  nessun 
fatto  si   compie    senza    riverberarsi    necessaria- 


mente nell'ordine  del  diritto.  Se  nello  svolgersi 
degli  avvenimenti  il  fatto  contrasta  col  diritto, 
ciò  é  effetto  d'un  disordine,  che  non  può  essere 
né  necessario,  né  permanente,  che  proviene 
dall'abuso  della  libertà,  che  dev'essere  rego- 
lato, poiché  il  diritto,  a  dispetto  d'  ogni  viola- 
zione, rimane  sacro,  s'impone  con  autorità  as- 
soluta, deve  trionfare.  Ora  all'uomo  che  agisce, 
spinto  da  una  necessità  estrema,  per  provvedere 
alla  sua  vita,  l'intelligenza  riconosce  un  diritto 
positivo  ;  ma  bisogna  distinguere  1'  aspetto  sog- 
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gettivo  dall'aspetto  assoluto  di  questo  diritto. 
L'uomo  ha  una  doppia  natura:  istintiva  come 
gli  altri  animali,  e  intellettiva,  dotata  di  moralità 
o  suscettibile  d'acquistarla.  Il  diritto  non  si  ri- 
ferisce che  agli  esseri  forniti  di  questa  seconda 
qualità  :  l' istinto  non  è  sorgente  di  diritto.  ^  Il 
diritto  dell'uomo  si  riferisce  soltanto  alla  sod- 
disfazione di  quegli  istinti  che  la  ragione  ap- 
prova e  sanziona  in  modo  assoluto.  L' istinto 
che  spinge  la  razza  umana  alla  moltiplicazione 
della  sua  specie  è,  indubbiamente,  legittimo 
dentro  certi  limiti  ;  ma  non  é,  né  può  essere 
un  diritto  vero  che  nel    suo    rapporto    con    la 
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ragione  che  lo  dirige  e  l'approva,  altrimenti 
non  è  che  un  fatto  al  quale  manca  assoluta- 
mente il  carattere  del  diritto.  Ora  è  appunto 
l'istinto  cieco  che  nell'uomo  mancante  di  pre- 
videnza, conduce,  per  un  eccesso  di  moltipli- 
cazione, a  quei  disastri  di  cui  Malthus  ha  trac- 
ciato il  triste  inventario  ;  e  questo  istinto,  sfug- 
gendo al  controllo  della  ragione  e  della  pru- 
denza, non  dà  diritto  alcuno  agli  uomini  che 
domina  ».  La  conseguenza  delle  azioni  puramente 
istintive  può  essere  triste  o  lieta  ;  ma  essa  nulla 
ha  a  che  fare  col  diritto,  di  cui  V  uomo  è  su- 
scettibile soltanto  in  virtìi  della  sua  natura  in- 
tellettuale e  morale.  Dal  punto  di  vista  assoluto 
questo  ragionamento  non  fa  una  grinza  ;  ma 
dal  punto  di  vista  soggettivo  esso  è  inapplica- 
bile. E  ciò  perchè,  quando  si  pone  una  questione 
di  diritto  sotto  l' aspetto  soggettivo,  1'  inte- 
resse della  conservazione  dell'  uomo  —  essere 
dotato  d'intelletto  e  moralità  —  prende  un 
carattere  morale  e  obbligatorio.  L'  uomo  —  si 
dice  —  finché  agisce  per  un  principio  morale, 
può  legittimamente  porre  questo  interesse  in 
prima  linea  in  tutti  i  rapporti  co'  suoi  simili  : 
egli  potrà  sacrificarlo  ad  un  dovere  assoluto, 
non  ad  un  interesse  qualsiasi.  Questo  diritto  è 
senza  limiti  rispetto  ai  nostri  simili,  e  ciò  1'  ha 
fatto  spesso  considerare  come  assoluto  ;  ma, 
rigorosamente  parlando,  esso  non  è  tale,  poiché 
sparisce  interamente  riguardo  alla  divina  Prov- 
videnza. L'uomo,  la  cui  debole  individualità  è 
sul  punto  di  soccombere  sotto  il  peso  del  bi- 
sogno, «non  ha  il  diritto  d'accusare  d'ingiu- 
stizia il  suo  Creatore,  come  se  1'  avesse  sotto- 
posto all'impero  di  necessità  inesorabili  senza 
dargli  i  mezzi  di  soddisfarle  ». 

V'ha  senza  dubbio  disordine  in  ciò  che  l'uomo, 
dotato  di  ragione,  e  almeno  dei  germi  di  mo- 
ralità, sia  trascinato  dall'istinto.  Ma  anche  questo 
disordine  parziale  dev'essere  sommesso  al  prin- 
cipio dominatore,  che  s'impone  alla  ragione 
quando  essa  afferma  che  il  fatto  non  contrad- 
dice così  spesso  al  diritto.  E  ciò  affinchè  il 
diritto,  sormontando  tutti  gli  ostacoli,  possa  in 
linea  definitiva  ed  assoluta  trionfare.  Certo  per 
chi  soccombe  il  trionfo  definitivo  d'un  principio 
non  sembra  offrire  un  sufficiente  compenso  al 
personale  disastro.  E  allora  bisogna  necessaria- 
mente ricorrere  alla  considerazione  d'una  Prov- 
videnza amorevole  quanto  saggia  che  a  tutti 
provvede.  La  nostra  ragione  non  può  pene- 
trarne tutti  i  segreti  ;  ma  uno  spirito  filosofico 
e  morale  si  riposa  confidente  in  essa  per  tutti 
quei  problemi  che  non  può  pienamente  risolvere. 
Ora,  studiando  alla  luce  di  queste  conside- 
razioni la  lotta  del  principio  di  proprietà  col 
diritto  di  conservazione,  «  si  riconosce  che  qui 
si  tratta  di  due  diritti  che  non  sono,  in  se  stessi, 
né  l'uno  né  l'altro,  assoluti.  11  diritto  di  pro- 
prietà è  stabilito  e  riconosciuto  in   favore   del- 


l'uomo, la  sua  esistenza  è  una  condizione  ne- 
cessaria della  pace  tra  gli  uomini  e  dello  svi- 
luppo dell'  umanità  ;  ma  essa  non  è  affatto  un 
prmcipio  assolutamenteinflessibile.  Anchequesto 
diritto  può  dunque  dover  cedere  davanti  a  con- 
siderazioni ancor  più  gravi  e  più  importanti. 
Similmente  il  diritto  di  conservazione  personale 
è,  in  un  certo  senso,  e  dentro  certi  limiti,  la 
legge  suprema  dell'individuo,  e  spesso  il  ri- 
spetto dovuto  all'altrui  proprietà  sparisce  da- 
vanti a  questa  legge  d'  un  ordine  superiore. 
D'altronde,  questo  stesso  diritto,  esaminato  dal 
punto  di  vista  universale,  non  è  affatto  assoluto 
e  senza  alcuna  restrizione.  Quando  la  specie 
umana  disconosce  ad  un  certo  grado  le  leggi 
della  prudenza  in  ciò  che  riguarda  la  sua  mol- 
tiplicazione, ne  risulta  fatalmente  e  forzatamente 
un  gran  male,  che  deve  pur  cadere  su  qualcuno 
e  schiacciare  talvolta  infelici  individui.  E'  natu- 
ralissimo dolersi  di  ciò  ;  ma  spesso  è  al  di  sopra 
delle  forze  umane  di  strapparli  tutti  alla  loro 
funesta  sorte.  Non  sono  dunque  due  principii 
assoluti  che  si  contraddicono  in  questi  casi 
dolorosi,  ma  vi  si  deve  vedere  una  conseguenza 
naturale  della  condizione  presente  dell'umanità, 
condizione  difettosissima  sotto  molti  rapporti, 
e  che  deve  restare  imperfetta  finché  la  ragione 
e  il  diritto  non  eserciteranno  sulla  condotta 
umana  un  impero  più  generale  e  più  assoluto  ». 
La  diffusione  di  queste  idee  filosofiche  sa- 
rebbe il  miglior  antidoto  contro  le  idee  comu- 
niste. Anche  le  speculazioni  d'alta  filosofia  dalle 
sommità  intellettuali  della  società  discendono 
gradualmente  negli  strati  inferiori  e  finiscono 
coir  essere  confidentemente  accettate  anche  da- 
gl'  ignoranti.  Le  stesse  idee  comuniste  si  svilup- 
parono da  principio  in  isfere  scientificamente 
più  elevate  di  quelle  ove  possono  d' ordi- 
nario giungere  gli  attuali  più  ferventi  seguaci 
delle  medesime.  Gli  sforzi  compiuti  in  tempi 
a  noi  vicini  per  identificare  l'ordine  dei  fatti 
con  l'ordine  del  diritto  costituiscono  l' errore 
capitale  del  quale  hanno  la  colpa  prima  molti 
sistemi  filosofici  e  storici.  Dalla  tedesca  filo- 
sofia della  natura  -  rampolla  quel  fatalismo 
che  è  la  giustificazione  più  assoluta  del  fatto  : 
tutto  quanto  accade,  doveva  accadere.  E  una 
volta  ammesso  che  tutti  gì'  istinti  dell'  uomo 
sono  legittimi  perchè  sono  naturali,  la  stessa 
nozione  del  diritto,  di  cui  l'uomo  non  può  mai 
spogliarsi,  lo  porta  necessariamente  ad  affermare 
che,  dunque,  deve  esservi  un  mezzo  d'organiz- 
zare la  società  per  il  quale  tutti  quest'  istinti 
debbano  avere  soddisfazione.  Ecco  come  dalle 
università  tedesche  escono  molti  comunisti.  Il 
Thiers,  nella  sua  Storia  di  Napoleone,  che  cos'è 
mai  se  non  un  abile  e  brillante  apologista  del 
«  successo  »?  Questa  tendenza  alla  esaltazione 
della  forza  materiale  e  della  potenza  fisica  è 
«  un  punto  di  formidabile  appoggio  per  il  co- 
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munismo  che,  invocando  l'interesse  apparente 
delle  masse,  crede  poter  appoggiarsi  su  una 
forza  materiale  irresistibile,  perchè  essa  è  quella 
del  gran  numero,  e  vede  nel  tempo  stesso  nella 
potenza  di  cui  crede  disporre  il  pegno  del  suo 
successo  e  la  giustificazione   della  sua  opera  ». 

Occorre,  perciò,  anzitutto,  diffondere  sane  dot- 
trine morali,  filosofiche  ed  economiche.  Le  idee 
non  si  combattono  con  la  forza  materiale.  Re- 
presse, fanno  ugualmente  il  loro  cammino  alla 
sordina,  per  esplodere  più  violentemente.  E 
poiché  il  comunismo  posa  su  idee  ed  interessi, 
e  poiché  le  folle  s'appassionano  facilmente  per 
principii  chiari  e  nettamente  formulati,  anche 
senza  coglierne  la  dimostrazione,  basta  accor- 
dare questi  principii  con  gì'  intimi  sentimenti 
delle  folle  medesime,  basta  che  si  sappia  che 
essi  sono  enunciati  da  persone  autorevoli  e 
competenti  perché  sortiscano  il  loro  effetto. 
Gl'Inglesi  che  sostengono  la  lotta  contro  la 
legge  sui  cereali  non  hanno  certo  studiato  — 
almeno  l' immensa  maggioranza  —  Smith,  Mal- 
thus e  Ricardo. 

Ma  se  le  scienze  sociali  hanno  insegnamenti 
positivi  e  incontestabili  da  opporre  agli  utopisti, 
«  esse  hanno  anche  verità  gravissime  per  le 
classi  superiori,  i  cui  interessi  si  trovano  mi- 
nacciatf  o  compromessi  dal  comunismo.  E'  forse 
necessario,  nel  tempo  in  cui  viviamo,  procla- 
mare più  alto  di  quanto  lo  si  sia  fatto  nel  passato 
che  il  diritto  di  proprietà,  inviolabile  e  sacro 
dentro  certi  limiti,  non  é  però  sempre  un  prin- 
cipio assoluto  e  interamente  immutabile.  Il 
rispetto  della  proprietà  pare  sin  qui  una  con- 
dizione necessaria  allo  sviluppo  delle  società, 
alla  prosperità  dell'industria  e  all'esercizio  della 
libertà  umana,  accordato  con  la  possibilità 
d'  una  vita  sociale  e  pacifica.  Queste  felici  con- 
seguenze, che  derivano  dal  principio  di  pro- 
prietà, lo  giustificano  pienamente,  e  gì'  im- 
primono il  carattere  d'un  vero  diritto.  Pure 
non  si  saprebbe  contestare  che  nei  casi,  sfor- 
tunatamente troppo  reali  e  troppo  frequenti, 
di  lotta  fra  questo  principio  ed  il  diritto  di 
conservazione  personale,  questo  non  presenti 
teoricamente  i  caratteri  positivi  d'un  principio 
superiore.  Se  il  potere  sociale  non  può  sempre 
accordare  la  sanzione  delle  leggi  positive  a 
questo  rispettabile  diritto,  dipende  che  spesso 
v'è  per  esso  l'impotenza  assoluta  di  farlo:  ma 
questa  impotenza,  quando  c'è,  dev'essere  con- 
siderata come  penosa  ed  umiliante.  In  una  so- 
cietà dove  si  manifesta,  é  per  tutti  un  dovere 
positivo  cercar  di  diminuir  la  frequenza  e  la 
durezza  dei  casi  di  lotta  deplorevole  tra  il  prin- 
cipio sociale  e  quello  naturale   >. 

Alle  classi  che  sono  al  sommo  dell'ordine 
sociale  Gustavo  di  Cavour  attribuisce  quindi 
il  rigoroso  dovere  della  beneficenza  indivi- 
duale »,  onde  prevenire,  fin  dov'è  possibile,  le 


terribili  lotte  del  principio  sociale  col  principio 
naturale.  Anche  vuole  che  coloro  i  quali  sono 
chiamati  a  portar  luce  nelle  questioni  sociali 
—  pubblicisti  in  particolar  modo  —  siano  ani- 
mati da  buoni  e  morali  sentimenti.  Così  egli 
biasima  quel  deputato  inglese  che  in  un  suo 
libro,  intitolato  Le  due  nazioni,  rappresentò  la 
società  inglese  come  divisa  in  «  due  campi  as- 
solutamente separati  dai  loro  sentimenti,  dalle 
loro  opinioni,  dai  loro  antecedenti  e  dalle  loro 
dottrine.    Vi  sarebbe,  secondo    lui,    la  nazione 
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dei  ricchi  e  la  nazione  dei  poveri,  divise  da 
contrasti  morali  marcati  e  profondi.  La  frontiera 
morale  così  stabilita  fra  i  due  popoli  sarebbe 
netta  e  profonda  come  quella  che,  nell'ordine 
fisico,  la  Manica  ha  posto  fra  l'Inghilterra  stessa 
e  la  Francia  >.  Questa  tendenza  a  separare 
sempre  più  l'una  dall'altra  le  classi  di  coloro 
che  vivono  nell'agiatezza  e  quelle  di  chi  si  gua- 
dagna quotidianamente  il  pane  col  sudore  della 
fronte  favorisce  i  panegiristi  delle  utopie.  E, 
infine,  risalendo  storicamente  alle  corporaziom' 
e  rifacendosi  ad  un  passato  appena  prossimo, 
il  marchese  di  Cavour  si  scaglia  contro  quello 
che  oggi  direbbesi  «  assenteismo  padronale 
nell'agricoltura  e  nell'industria,  che  non  solo 
scava,  ma  perpetua  un  vero  abisso  tra  le  classi 
sociali.  In  Francia  si  grida   l'allarme  a  propo- 
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sito  dei  tumulti  operai  di  Lione  e  si  proclama 
che  la  società  è  minacciata  da  una  nuova  in- 
vasione di  barbari.  <v  Sarebbe  dunque  vero  — 
si  chiede  a  questo  punto  Gustavo  di  Cavour 
—  che  le  classi  istruite  e  superiori  abbiano  una 
certa  tendenza  a  considerare  i  disgraziati  prò- 


OUVRAGES 


POLITIOUES-ÉCONOMIOllES 


PAH  LE  COMTE 

CAMILLE  BENSO  DE  CAVOUR 

Jpri'siùtnt 

nU  CO.NSEIL  DES  JII.NISTRES 

ET  .MIMSTHE  DES  AFFAIRES  KTIlANnLRES 

UE  S.  M.  LE  noi  DE  SAIiliAIGNi: 


^^S> 


PAR  D.  GAUMBERTI  KDITECR-LICK.AIRE 
1853. 


fBONTlSPlZIO    DELLE    .J    OUVRAGES    POLITIQUES-ÉCONOMIQUES 


letarii  come  una  razza  barbara  ed  estranea, 
propria  ad  ispirare  sentimenti  misti  di  terrore 
e  di  disprezzo  ?  Se  gli  uomini  favoriti  dalla  for- 
tuna lasciano  intravvedere  segni  di  simili  pen- 
sieri, ci  meraviglieremo,  dopo  ciò,  che  le  classi 
così  disprezzate  e  messe  in  sospetto  rispondano 
a  questi  disdegni  orgogliosi  con  sentimenti  mal 
dissimulati  di  astiosa  gelosia  e  di  ostilità?  No, 


certamente  ;  nell'ordine  morale,  come  in  quello 
fisico,  ogni  azione  sregolata  provoca  natural- 
mente una  reazione  corrispondente  e  propor- 
zionata alla  sua  violenza.  Ora,  questi  sentimenti 
pericolosi  e  immorali  che  risultano  da  un  an- 
tagonismo troppo  pronunciato  della  classe  ricca 
e  di  quella  povera,  sono  estremamente  favore- 
voli al  mantenimento  degli  errori  economici, 
giuridici  e  politici  sui  quali  posano  principal- 
mente le  utopie  socialiste  e  comuniste.  Queste 
utopie  sarebbero  anche  speculazioni  innocen- 
tissime,  se  nella  vita  dei  cattivi  sentimenti  che 
ho  or  ora  indicati,  esse  non  trovassero  un  lie- 
vito pronto  a  fermentare  e  a  mantenere  nel  seno 
della  società  un'ebollizione  formidabile  ». 

In  conclusione,  i  rimedii  da  opporre  alla  pro- 
pagazione delle  idee  comuniste  si  riducono  a 
due:  diffusione  delle  verità  salutari,  atte  a  ri- 
schiarare le  intelligenze,  e  diffusione  dei  «  sen- 
timenti di  mutua  benevolenza  fra  tutte  le  classi 
della  società,  che  devono  considerarsi  come 
formanti  un  corpo  unico,  in  cui  ciascun  mem- 
bro, pur  esercitando  funzioni  differentissime  e 
più  o  meno  onorifiche,  ha  sempre  per  vera 
missione  quella  di  concorrere  al  bene  generale  ». 
Le  buone  dottrine  resteranno  sterili  se  saranno 
associate  a  cattivi  sentimenti.  La  missione  del 
filosofo  e  del  pubblicista  è  d'altronde  forzata- 
mente limitata  a  mettere  in  luce  verità  che 
spesso  diventano  popolari  dopo  secoli.  Sempre 
necessarii  sono  invece  gli  sforzi  individuali  per 
difendere  la  moralità  nella  società:  sforzi  che 
non  potranno  mai  essere  sostituiti  dagl'inse- 
gnamenti —  per  quanto  grandi  —  delle  verità 
teoriche.  Questo  bisogna  che  si  sappia.  <  A 
ciascuno  adunque  il  proprio  compito.  Il  filo- 
sofo e  l'economista  nel  loro  studio  confute- 
ranno facilmente  gli  errori  del  comunismo  ;  ma 
la  loro  opera  non  sarà  feconda  finché  gli  uo- 
mini onesti,  mettendo  in  pratica  il  grande  prin- 
cipio della  carità  universale,  non  agiranno  sui 
cuori,  come  la  scienza  avrà  agito  sugl'intelletti  ». 

Abbiamo  di  proposito  testualmente  tradotto 
e  riportato  molti  brani  di  questo  scritto  del 
marchese  di  Cavour  per  darne  un'idea  quanto 
più  completa  fosse  possibile.  Alcune  parti  sono 
morte  ;  ma  il  nucleo  sostanziale  della  conce- 
zione etica  e  dello  sviluppo  logico,  anche  al 
lume  delia  moderna  analisi  scientifica,  appare 
tuttora  vivo  e  vitale. 

Ezio  Plori. 
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Uhi  avesse,  nell'inverno  o  nella  pri- 
mavera del    1920,    sfogliata    una 
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qualsiasi  delle  gazzette  di  Vienna 
dalla  «  Neue  Freie  Presse  »  al- 
l' «  Acht  Uhr  Blatt  >  avrebbe  quasi 
quotidianamente  avuto  il  piacere 
di  leggervi,  sotto  vistosi  titoli  polemici,  lunghe 
ed  aggressive  colonne  di  stampa  dedicate  alla 
inaudita  rapacità  degli  italiani  in  materia  arti- 
stica. 

I  periodici  umoristici  della  gaia  capitale  ago- 
nizzante abbondavano  volentieri  di  caricature 
e  di  allusioni  satiriche  sull'argomento. 

Protagonisti  di  questi  pupazzetti  erano,  per 
lo  più,  i  carabinieri  d'Italia.  Agli  occhi  dei 
Viennesi,  avvezzi  alle  attillate  e  stremenzite  di- 
vise dell'esercito  austriaco,  quella  nostra  uni- 
forme di  parata  sembrava  tanto  vistosa  che 
spesso  i  più  modesti  militi  della  benemerita, 
con  il  loro  ampio  mantello  nero  soppannato 
di  rosso  e  il  pennacchio  piumato  della  lucerna, 
eran  scambiati  per  altrettanti  generali.  Facile 
spunto  di  ispirazione  per  i 
caricaturisti. 

Qualcuna  di  queste  carica- 
ture mi  è  rimasta  nella  me- 
moria. 

Ne  ricordo  una  nella  quale 
due  militi  si  lanciavano  a  se- 
questrare l'orologio  d'oro  che 
un  pacifico  cittadino  aveva 
tratto  di  tasca  per  veder  l'ora: 
la  scritta,  sotto,  spiegava  trat- 
tarsi di  una  delle  rivendica- 
zioni storiche  italiane  :  il  qua- 
drante portava  incise  cifre.... 
romane. 

In  un'  altra  soldati  e  cara- 
binieri lavoravano  a  staccar 
quadri  dalle  pareti  dell'  Hof- 
Museum  mentre  il  generale 
Sègre  offriva  agli  affamati  cit- 
tadini un  appetitoso  salamino 
di  Milano.  Sotto,  una  scritta 
piuttosto  rassegnata  :  se  la 
missione  italiana  ci  porta  via 
i  nostri  tesori  d' arte  ci  aiuti 
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(Dal  •  Oòtz  von  Berlichingen  •). 


almeno  anche  a  cavarci  la  fame.  Ecco  la  sorte 
dei  vinti. 

I  commissari  tecnici  che  la  missione  Sègre  si 
era  aggregata  per  lo  studio  e  per  la  discus- 
sione delle  controversie  storico-artistiche  s'eran 
fatta,  in  quel  caleidescopico  pullulare  di  mis- 
sioni estere  che  popolavano  gli  alberghi  del 
Ring  e  i  marciapiedi  della  Kàrtnerstrasse,  una 
certa,  più  o  meno  invidiabile,  notorietà. 
Erano  i  «  Rauber  »  degli  oggetti  d'arte. 
Per  la  prima  volta  nel  mondo,  dalle  depreda- 
zioni romane  in  poi,  gli  italiani  avevan  1'  aria, 
almeno  nelle  accuse  furibonde  del  nemico  vinto, 
d'  esser  in  paese  straniero  a  predar  roba  d'arte. 
Per  tanti  e  tanti  secoli  avevam  presa  l'abitudine 
di  veder  gli  stranieri,  in  pace  o  in  guerra,  vin- 
citori od  amici,  portar  via  da  casa  nostra  i  te- 
sori nostri  più  belli,  che  anche  la  menzognera 
apparenza  d'esser  finalmente  arrivati  a  render 
pan  per  focaccia  poteva  in  qualche  modo  lusin- 
gare il  nostro  orgoglio,  così  che  perfino  il  titolo 
di  «  Rauber  »  anziché  una  ingiuria  atroce  sonava 
al  nostro  orecchio  a  un  di 
presso  come  sonerebbe  il  ti- 
tolo di  Don  Giovanni  a  un 
imberbe  conquistatore  di  cuori 
femminili  :  ci  si  schermiva 
per  una  convenzione  pudi- 
bonda ma,  dentro,  ci  si  com- 
piaceva ;  anzi,  in  fondo  in 
fondo,  ci  si  compiaceva  assai 
più  di  quanto  non  ci  si  scher- 
misse. 

Il  mio  buon  amico  Fogo- 
lari  ci  rideva  dentro  la  sua 
barba  ricciuta  ammiccando 
dietro  le  lenti  e  vagheggiava 
intanto  con  la  fantasia  l'e- 
lenco delle  sue  prede.  Anche 
il  titolo  di  «  Rauber  »  era 
ben  dunque  un  segno  tangi- 
bile della  vittoria. 

Perchè  lui,  trentino  e  cugino 
di  Battisti,  potesse  fare  il  «  Rau- 
ber» impunemente  passeggian- 
do per  le  sale  dell'imperiale 
reale  museo    di  Corte,  tra   il 
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ringhio  impotente  dei  cerberi  custodi  delle  an- 
tiche ruberie  asburghesi,  bisognava  davvero 
che  l'Italia  avesse  ben  vinta  la  sua  guerra.  E 
questo  gli  bastava  e  questo  gli  rendeva  mille 
volte  più  care  le  sue  conquiste  ;  gli  amici  mat- 
tacchioni motteggiavano  sul  suo  entusiasmo 
esaltandogli  come  capolavori  d'arte  perfino  le 
settanta  tele  che  la  rapace  generosità  dell'  im- 
peratore aveva  regalato  nel  1836  alle  chiese 
povere  della  Bucovina  portandole  via  dai  depo- 
siti di  Venezia. 

Rincantucciato  nella  piìi  solitaria  e  nascosta 
poltrona  dell'atrio,  suntuoso  e  chiassoso  di 
eleganze  e  volgarità  cosmopolite  e  improvvise, 
Paolo  D'Ancona,  ancora  sotto  le  spoglie  di 
tenente  dei  fanti,  se  ne  stava  invece,  nella  pace 
della  sua  fumatina  di  dopo  pranzo,  riassapo- 
rando entro  di  sé  la  ghiottoneria  di  un  ogget- 
tino  d'arte  o  d'un  bel  libro  scovato  la  mattina 
in  qualche  negozio  d'  «  antiquariat  ». 

Chi  ne  soffriva  e  ci  pativa  assai  era  proprio 
il  povero  bibliotecario  della  Marciana  al  quale 
spettavano  specialmente  le  rivendicazioni  biblio- 
grafiche. 

La  gioia  d'aver  nelle  mani  i  suoi  cimeli  gli 
veniva  sciupata  dai  contrasti  e  dalle  violenti 
diatribe  che  era  necessario  affrontare  per  con- 
quistarli. 

Questi  contrasti  e  queste  violenze  lo  tormen- 
tavano tanto  che  da  quasi  ogni  sua  spedizione 
di  conquista  egli  tornava  febbricitante  ;  la  sua 
salute  vacillante,  scossa  anche  da  qualche  pri- 
vazione inevitabile  nelle  angustie  di  ogni  genere 
in  mezzo  alle  quali  bisognava  pur  vivere  a 
Vienna  le  prime  settimane  dell'  armistizio,  ne 
ebbe  un  tal  colpo  che  ai  primi  di  marzo  egli 
fu  costretto  a  far  ritorno  a  Venezia  e  io  gli  fui 
compagno  in  quel  viaggio  doloroso  e  disagia- 
tissimo. 

E  fu,  povero  Coggiola,  il  suo  ultimo  viaggio. 


Nel  tramestio  di  articoli  e  di  opuscoli  pole- 
mici che  da  Vienna  si  diffondevano  alacremente 
in  tutti  gli  ambienti  artistici  e  culturali  che  po- 
tessero avere  una  qualche  efficacia  sulle  deci- 
sioni dei  trattati  di  pace,  singolarissimo  fu  il 
silenzio  della  stampa  italiana. 

I  giornali  avevano  avuto  il  bavaglio  :  dalla 
Consulta  erano  impartiti  i  piìi  rigidi  divieti  di 
qualsiasi  accenno  alle  questioni  storico-artistiche 
che  si  dibattevano  a  Versailles  contro  l'Austria 
o,  per  dir  più  esattamente,  contro  le  ombrose 
gelosie  degli  alleati  i  quali  in  una  soddisfazione 
dell'  Italia  temevano  sopratutto  l'affermazione 
di  un  principio  minaccioso  per  la  conservazione 
delle  loro  collezioni  stesse. 

Timore  che,  se  può  anche  dimostrare  quanto 
gli  alleati  siano  rimasti  ignari  dello  specialis- 
simo problema  di  rivendicazioni  artistiche    ita- 


liane dopo  mesi  e  mesi  di  discussioni  diplo- 
matiche, assai  meglio  dimostra  quanto  gran 
torto  sia  stato  il  nostro  di  voler  circoscrivere 
il  nostro  diritto  soltanto  entro  le  trattative  se- 
grete della  Conferenza  invece  di  confortare  le 
nostre  richieste  con  quella  onesta  propaganda 
di  opinione  pubblica  che  ne  avrebbe  messo  in 
evidenza  il  fondamento  giuridico  saldissimo 
indiscutibile  e  specialissimo. 

Ma  trionfava  allora  tra  noi  quella  politica  del 
silenzio  e  del  riserbo  diplomatico  ad  ogni  costo 
che  in  questo,  come  nei  maggiori  campi  della 
politica  e  della  economia,  contribuì  ad  appor- 
tarci quei  disinganni  di  cui  ci  siamo  lamen- 
tati e  ci  lamentiamo  vanamente. 

Segretezza  e  riserbo  davvero  insuperabili  :  il 
divieto  di  pubblicazione  colpì  perfino  un  po- 
vero opuscoletto  stampato  a  Vienna  dal  Co- 
mando Supremo  Italiano  nel  quale  i  commissari 
tecnici  della  missione  esponevano  in  forma  po- 
polare di  propaganda  le  ragioni  e  i  limiti  delle 
richieste  italiane  tanto  per  sfatare  le  accuse  di 
pirateria  e  di  imperialismo  che  erano  tanto  fa- 
cili contro  un  avversario  il  quale  si  era  spon- 
taneamente condannato  a  tacere.  La  Direzione 
stessa  delle  Belle  Arti  (retta  allora  dal  Ricci  il 
quale  dette  a  queste  nostre  questioni  un  fervore 
veramente  giovanile)  dovette  lavorare  un  poco 
in  sordina  e,  diremmo  con  frase  bellica,  quasi 
senza  collegamenti  (v.  Ministero  della  P.  Istru- 
zione :  Elenco  delle  opere  d'arte  indebitamente 
asportate  dall'Italia.  Tip.  della  Camera.  Ediz. 
riservatissima  di  100  esemplari  numerati). 

Così  le  pochissime  voci  che  si  levarono,  se 
non  a  difendere,  almeno  a  illustrare  nella  loro 
entità  giuridica  e  a  definire  nella  loro  portata 
le  rivendicazioni  artistiche  italiane  dovettero 
cercare  ospitalità  negli  stessi  giornali  di  Vienna. 

Accadde  così  che  l'Austria,  la  quale  non  aveva 
rappresentanti  alla  Conferenza  della  Pace,  po- 
tesse esercitare  una  efficace  pressione  sui  dele- 
gati delle  potenze  nostre  alleate  per  mezzo  di 
opuscoli  e  articoli  numerosissimi,  creando  una 
diffusa  opinione  d'ostilità  basata  essenzialmente 
su  notizie  inesatte  o  tendenziose  o  false. 

Il  comm.  Modigliani,  delegato  tecnico  del 
Governo  italiano  alla  Conferenza  della  Pace, 
si  trovò  così  a  dover  lottare,  armato  soltanto 
del  nostro  buon  diritto  e  della  sua  fervida  te- 
nacia a  farlo  valere,  sopra  un  terreno  sfavore- 
volmente preparato  da  una  lunga  ed  abilissima 
campagna  di  stampa,  contro  avversari  e  contro 
giudici  prevenuti   sospettosi  e  disattenti. 

Né  la  questione  poteva  dirsi  nota  neppure 
in  Italia.  Non  dico  tra  il  pubblico  grosso  che 
in  fatto  di  questioni  d' arte  a  gran  pena  legge 
i  titoli  delle  gazzette,  ma  neppur  tra  coloro  che 
per  professione  o  per  ostentato  amor  di  cultura 
avrebber  dovuto  veder  la  cosa  un  poco  più 
addentro  ;  anzi  dubito  assai  che  anche   ora    la 
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maggior  parte  di  quelli  che  proprio  si  ritengono 
i  meglio  informati  abbia  di  tutta  questa  fac- 
cenda una  idea  appena  appena  chiara  e  ap- 
prossimativa. 

Poiché  il  dovere  del  riserbo  è  finalmente 
rotto  e  poiché  madonna  diplomazia  ci  permette 
di  toglierci  la  museruola  volentieri  ne  appro- 
fittiamo. 


vendicazione  per  far  valere  altri  diritti  storico- 
artistici  meno  attuali  ma  altrettanto  precisi  e 
indiscutibili.  Quando  la  notizia  di  queste  riven- 
dicazioni cominciò  a  diffondersi  in  Italia  piov- 
vero da  ogni  parte  le  più  strampalate  richieste 
come  se  in  ogni  pubblica  o  privata  collezione 
della  città  vinta  fosse  a  noi  stato  lecito  metter 
senz'altro  le  mani  e  spedir  roba  d'arte  in  Italia. 


JACOPO    TINTORETTO  :    36    RITRATTI    DEI    MEMBRI    DELLA    SCUOLA    DI    S.    CRISTOFORO    DEI    .«ERCANTI    A    VENEZIA. 

(Già  nell'Accademia  di  Vienna). 


La  missione  militare  di  Vienna  non  aveva 
limitato  il  proprio  compito  al  ricupero  degli 
oggetti  d'arte  portati  via  in  questa  guerra  dalle 
Provincie  venete  e  friulane  (questa  volta  po- 
temmo aver  subito  un  elenco  preciso  grazie  al 
lavoro  bellico  compiuto  dall'Ojetti  nell'ufficio 
d'arte  del  Comando  Supremo  e  dai  funzionari 
delle  Soprintendenze  artistiche  di  Venezia),  ma 
aveva  iniziato    anche    un'  opera    efficace    di  ri- 


Istituti  artistici  e  scientifici;  più  o  meno  so- 
lenni consessi  di  studiosi  di  artisti  di  ricerca- 
tori locali  ;  autorità  municipali  e  giornaletti  di; 
provincia  si  affannavano  ad  elencare  oggetti 
d'ogni  genere  provenienti  da  questa  o  da  quella, 
regione  d' Italia,  a  reclamare  a  pretendere  dalla 
missione  con  energici  ordini  del  giorno  riven- 
dicazioni che  qualche  volta  riguardavano  per- 
fino opere  d'arte  che  non  s'erano....  mai  mosse 
dall'  Italia  o  che  mai  e'  erano  state. 

Vetrine  e  vetrine,  sale  e  sale  dell'Hof-Museuni 
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secondo  quelle  pretese  o  quelle  facili  crociale 
di  carta  messe  per  lo  più  innanzi  da  senatori 
da  deputati  o  da  sindaci,  spesso  con  tanto  di 
presentazione  ufficiale,  si  sarebbero  vuotate 
senz'altro.  Una  cuccagna  per  le  pinacoteche 
le  armerie  i  medaglieri  italiani  !  Peccato  soltanto 
che  nessuno  o  quasi  nessuno  dei  suggeritori 
pensasse  mai  a  documentare  con  serie  ragioni 
di  legittimità  tutte  queste  richieste  e  a  coordi- 
narle entro  una  logica  unità  di  azione  giuridica. 

In  sostanza  questo  disordinato  clamore  di 
pretese  molte  volte  non  documentate  e  non 
giustificate,  strombazzate  malamente  su  per  le 
gazzette  di  provincia,  più  che  per  altro  per 
mettere  in  vista  i  declamatori,  nocque  al  nostro 
giusto  e  sicuro  diritto  tanto  quanto  avrebbe 
invece  giovato  una  campagna  aperta,  condotta 
con  precisa  conoscenza  delle  questioni  ;  alia 
fine,  se  non  potè  totalmente  guastare,  ritardò 
almeno  e  rese  malagevole  l' opera  dei  nostri 
negoziatori  tanto  a  Vienna  quanto  a  Parigi. 

Tanto  più  che,  per  non  so  quale  ineluttabile 
predestinazione  nostra,  le  comunicazioni  tra 
Parigi  e  Vienna  ci  riuscirono  sempre  impos- 
sibili e  poco  e  inesattamente  si  potè  sempre  sa- 
pere di  quello  che  gli  uni  e  gli  altri  rispetti- 
vamente avessero  fatto  o  pensassero  di  poter 
fare. 

Cosa  da  non  meravigliare. 

Si  sa  bene  che  è  più  rapido  il  corrispondere 
e  più  facile  l' intendersi  fra  le  cancellerie  di 
due  lontanissimi  stati  di  quel  che  non  sia  fra 
i  protocolli  di  due  ministeri  o  peggio  ancora 
fra  gli  uffici  d'  un  ministero  medesimo. 

Figuriamoci  in  tempo  d'  armistizio^e  nel  tram- 
busto di  una  Conferenza  mondiale. 


II  programma  di  rivendicazione  che  la  mis- 
sione militare  era  venuta  via  via  attuando  ed 
imponendo  al  Governo  di  Vienna  era  invece 
rigorosamente  contenuto  entro  limiti  ben  defi- 
niti e  giuridicamente  inoppugnabili. 

Si  trattava  in  sostanza  di  costringere  la  vecchia 
subdola  nemica  ad  eseguire  finalmente  le  clau- 
sole contenute  nel  trattato  del  1866.  Non  ci  si 
poteva  certo  accusare  di  attaccarci  a  un  patto 
dettato  da  noi  in  condizioni  di   predominio. 

Il  trattato  di  pace  firmato  a  Vienna  il  3  ot- 
tobre 1866  stabiliva  appunto,  all'art.  XVIII,  che 
"  les  documents  politiques  et  historiques  de 
l'ancienne  République  de  Venise  seront  remis 
dans  leur  integrile  aux  cominissaires  qui  se- 
ront designés  à  cet  effet  auxquels  seront  éga- 
lement  consignés  les  objets  d'art  et  de  science 
spécialement  affectés  au  territoire  cède  ». 

Era  lo  stesso  principio  di  diritto  fondamen- 
tale dei  popoli  che  l'Austria  aveva  fatto  valere 
un  mezzo  secolo  prima  contro  la  Francia   per 


obbligarla  a  restituire  le  prede  artistiche  di 
Napoleone. 

Par  quasi  una  ironica  burla  del  destino  che 
proprio  all'Austria  fosse  affidato  dalle  potenze 
vincitrici  di  Napoleone  il  preciso  mandato  di 
quella  prima,  per  quanto  imperfetta  (la  chiesetta 
della  Vittoria  che  ho  qui  sott'occhio  ogni  giorno 
aspetta  ancora,  per  non  citar  che  un  esempio, 
il  quadro  del  Mantegna  che  è  tra  i  capolavori 
del  Louvre),  rivendicazione  artistica  italiana. 
L'Austria  appunto,  quale  dominatrice  delle  Pro- 
vincie venete  e  lombarde,  ebbe  nel  1815  ragione 
di  far  valere  di  fronte  alla  rapacità  del  conqui- 
statore francese  quelle  stesse  ragioni  che  non 
avrebbe  certo  sospettato  di  dover  poi  ammet- 
tere nel  1866  di  fronte  a  se  stessa. 

Non  potendo  negare  il  principio,  il  Governo 
di  Vienna  si  era  cavato  d' impaccio  eludendolo 
e  a  questa  fedifraga  truffaldineria  s'era,  come 
al  solito,  magnificamente  prestata  la  persona 
stessa  dell'  imperatore. 

Degli  oggetti  che  l' Italia  avrebbe  dovuto  ria- 
vere alcuni  non  si  trovarono,  di  altri  non  si 
seppero  bene  documentare  le  provenienze,  dei 
rimanenti  (ed  erano  i  più)  si  dichiarò  sempli- 
cemente che  r  imperatore  ne  aveva  da  tempo 
disposto   diversamente  ». 

La  discussione  si  trascinò  per  un  paio  di 
anni. 

Le  trattative  tra  i  commissari  italiani  ed  au- 
striaci, che  per  la  mala  fede  di  una  delle  due 
parti  venivano  trasformando  le  clausole  di  ap- 
plicazione del  trattato  in  una  esplicita  violazione 
di  esso,  furono  nel  1867  troncate  non  essendosi 
i  commissari  italiani  adattati  a  subire  il  sopruso. 
Furono  riprese  l'anno  dopo  a  Firenze  e  i  nostri 
delegati  dovettero  finire  per  cedere  e  ricono- 
scere la  violenza. 

La  politica  purtroppo  ci  si  mise  anche  allora 
di  mezzo  e,  non  avendo  potuto  salvare  la  so- 
stanza, si  credette  di  poter  salvare  la  forma 
mascherando  lo  smacco  con  ampie  dichiara- 
zioni di  soddisfacimento  da  parte  nostra  come 
se  la  ciambella  ci  fosse  riuscita  proprio  col 
più  bello  dei  buchi  desiderabili.  Piccola  sod- 
disfazione d'orgoglio  (in  diplomazia  si  chiame- 
rebbe prestigio)  che  abbiamo  corso  rischio  di 
dover  ora  pagar  cara  assai  poiché  questa  nostra 
mascheratura  d'uno  scacco  diventava  facilmente 
una  ottima  arma  in  mano  dei  nostri  avversari 
ed  era  uno  spiacevole  impaccio  all'azione  dei 
nostri  delegati. 

Gli  oggetti  d'arte  e  di  storia  dei  quali  questo 
articolo  del  vecchio  trattato  ci  garantiva  la 
restituzione  riguardavano  dunque  principalmente 
le  terre  della  Venezia:  incunabuli  e  manoscritti 
della  Biblioteca  Marciana;  armature  e  cimeli 
storici  guerreschi  strappati  nel  1864  e  65  alla 
Sala  d'Armi  del  Consiglio  dei  Dieci;  cimeli 
rarissimi  d'arte  bizantina  e  d'oreficeria  veneziana 


228  — 


CONTROVERSIE  ARTISTICHE  E  STORICHE  NELLA  PACE  COLL'AUSTRIA 


emigrati  a  Vienna,  attraverso  la  venale  compli- 
cità di  privati  usurpatori,  in  seguito  ai  rivol- 
gimenti napoleonici  (il  reliquiario  bizantino  del 
cardinal  Bessarione  e  la  croce  processionale  di 
S.  Teodoro,  magnifico  esemplare  di  oreficeria 
quattrocentesca,  che  seguiva  il  doge  nel  corteo 
del  giovedì  santo)  ;  le  insegne  napoleoniche 
della  incoronazione  come  re  d'Italia;  un  cen- 
tinaio e  mezzo  di  tavole  e  tele,  antico  patri- 
monio di  chiese  e  di  pubblici  edifici  veneziani 
o  dell'estuario  spediti  nel  1816  e  nel  1838  ad 
arricchire  le  raccolte  della  pinacoteca  imperiale 
e  dell'Accademia  di  belle  arti. 


Il  carattere  pubblico  e  demaniale  di  questi 
istituti  derivante  dal  fatto  che  essi  esercitarono 
sempre  funzioni  di  deposito  e  di  incameramento 
per  libri  e  dipinti  provenienti  dalle  soppressioni 
monastiche,  che  ebbero  dotazione  gravante  sul- 
l'erario dello  Stato  e  furono  amministrati  dal 
Ministero  della  Pubblica  Economia,  era  stato 
sanzionato,  fin  dalla  metà  del  secolo  XVIII,  per 
disposizione  del  duca  Francesco  III.  La  illega- 
lità e  la  scorrettezza  della  sottrazione  erano  così 
evidenti  che  lo  stesso  duca  riteneva  opportuno 
attribuir  loro,  per  bocca  del  suo  rappresentante 
alla  Convenzione  di  Firenze,  il  carattere  di  una 
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(Mantova,  Palazzo  Ducale). 


Pitture  e  cimeli  bibliografici  furono  già  otti- 
mamente illustrati  in  questa  stessa  rivista  dal 
Fogolari  e  dal  Coggiola  e  ai  loro  articoli  ri- 
mando senz'altro  il  lettore  per  questa  parte 
delle  restituzioni  viennesi  (f//z/;o/-/M//z,  aprile  1919). 


Un  altro  degli  articoli  di  pace  del  1866  a- 
veva  sollevato  a  suo  tempo  grosse  questioni  ed 
era  alla  fine  rimasto  insoluto.  E'  l'articolo  XXII. 
II  duca  Francesco  V,  fuggendo  da  Modena 
nel  1859,  aveva  avuto  cura  di  sottrarre  fretto- 
losamente e  nascostamente  quanto  aveva  potuto 
dalla  Galleria  e  dalla  Biblioteca. 


misura  presa  «  a  cagione  di  sicurezza  ».  Il  prin- 
cipio generico  della  restituzione  ammesso  nel- 
l'art. XXII  del  trattato  di  Vienna,  non  potè 
allora  essere  determinato  nei  particolari  perchè 
l'asportazione  essendo  avvenuta  senza  la  traccia 
di  alcun  documento,  l'elenco  degli  oggetti  man- 
canti poteva  essere  stabilito  soltanto  col  raf- 
fronto degli  inventari. 

Le  tergiversazioni  del  duca  trascinarono  la 
questione  per  più  di  quattro  anni  e  non  furono 
alla  fine  rispettati  né  lo  spirito  dell'art.  XXII, 
né  la  lettera  della  Convenzione  di  Firenze  del 
20  giugno  1868. 

Questa  Convenzione  seguiva  a  lunghe  tratta- 
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(Mantova,  Palazzo  Ducale). 


tive  svolte  durante  l'anno"  1867  nelle  quali  il 
duca  mentre  pretendeva  di  avere  la  libera  di- 
sponibilità dei  propri  beni  in  Italia  (I  comma 
dell'articolo)  cercava  di  sottrarsi  agli  obblighi 
corrispettivi  di  restituzione  nel  medesimo  arti- 
colo sanzionati  (II  comma). 

Le  conferenze  tra  i  delegati  italiani  e  il  rappre- 
sentante del  duca,  cominciate  nell'agosto  del 
1877,  dovettero  essere  sospese  perchè,  nella  im- 
possibilità di  trovare  un  terreno  di  accordo,  il 
delegato  Estense  potesse  recarsi  ad  «  attingere 
sicure  e  dirette  istruzioni  dal  suo  mittente  ». 
Tali  istruzioni,  portate  alla  seduta  di  Firenze  in 
mezzo  a  molte  banali  proteste  di  disposizioni 
conciliative  verso  lo  Stato  italiano  e  di  affetto 
verso  la  città  di  Modena,  venivano  alla  conclu- 
sione che  il  duca  non  intendeva  riconoscere 
«  questioni  di  puro  diritto  ».  In  base  a  questo 
punto  di  vista  alcuni  bronzi  di  primissimo  or- 
dine (Donatello,  Riccio,  Vittoria)  e  alcuni  bei 
codici  che  i  Duchi  d'Este  avevano  portato  con 
sé  da  Ferrara  o  avevano  acquistato  a  Venezia 
dalla  dispersa  biblioteca  di  Mattia  Corvino, 
rimasero  a  Vienna  e  c'è  voluto  un  altro  secolo 
buono  prima  che  maturasse  l'occasione  del 
loro  ritorno. 

*    * 

Un'altra  violazione,  più  antica  di  un  secolo 
ma  non  meno  evidente,  riguardava  la  preziosa 
suppellettile  medicea. 


Nel  1737,  Anna  Maria  De  Medici  diventando 
Elettrice  Palatina,  il  dominio  di  Toscana  si  tra- 
sferiva nel  granduca  Francesco  II  di  Lorena. 
Il  patto  di  famiglia  che  fu  allora  stipulato  tra 
la  erede  di  casa  Medici  e  il  nuovo  granduca 
all'articolo  III  del  protocollo  stabiliva  con  pre- 
cisa chiarezza: 

«  La  Serenissima  Elettrice  cede  dà  e  trasfe- 
risce al  presente  a  S.  A.  R.  per  lui  e  per  i  suc- 
cessori granduchi  tutti  i  mobili  effetti  e  rarità 
della  successione  del  serenissimo  granduca  suo 
fratello,  come  gallerie,  quadri,  statue,  biblio- 
teche, gioie  etc.  che  S.  A.  R.  s'impegna  di  con- 
servare a  condizione  espressa  che  di  quello  che 
è  ornamento  dello  Stato,  per  utilità  del  pubblico 
e  per  attirare  la  curiosità  dei  forestieri  non  ne 
sarà  nulla  trasportato  e  levato  fuori  della  capi- 
tale dello  stato  del  granducato  ». 

La  distinzione  tra  beni  personali  dei  gran- 
duchi e  patrimonio  ereditario  della  Corona  era 
tanto  chiara  che  nella  riforma  finanziaria  di 
Leopoldo  1  la  gestione  dei  Musei  e  delle  Gal- 
lerie comprendente  tutti  i  tesori  artistici  e  i 
gioielli  della  Corona  di  Toscana  venne  asse- 
gnata al  fisco. 

Come  se  fosse  presaga  che,  non  ostante  il 
patto  di  famiglia  stipulato  a  Vienna  nel  1737, 
l'avidità  di  Casa  d'Austria  non  avrebbe  man- 
cato di  rivolgere  le  sue  mire  sulle  preziose 
raccolte  medicee  e  di  esercitare  la  sua  pressione 
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sulla  Casa  regnante  di  Lorena,  ridotta  ad  uno  I 
stato  di  semidipendenza,  la  elettrice  palatina 
nel  suo  testamento  redatto  in  Firenze  nel  marzo 
del  1740  cercava  di  stornare  con  uno  sforzo 
della  sua  ultima  volontà  di  morente  la  minaccia 
che  incombeva  sul  prezioso  tesoro.  «  Tutte  le  ] 
gioie  provenienti  dalla  sua  famiglia  e  che  si 
chiamavano  dello  Stato  »  dovessero  «  tutte 
sempre  e  in  perpetuo  conservarsi  in  questa 
città  di  Firenze  insieme  con  tutte  le  statue, 
pitture,  medaglie,  ed  altre  rarità  singolari  ri- 
trovate nell'eredità  della  sua  famiglia  *.  Poco 
manca  che  la  morente  erede  della  fastosa  gran- 
dezza medicea  non  fulmini  di  scomunica  e  di 
maledizione  divina  i  futuri  depredatori. 

Ma  lo  scongiuro  non  valse. 

Passati  pochi  anni  e  morta  Anna  Maria,  la 
Reggenza  di  Toscana  doveva  cedere  alle  impo- 
sizioni di  Casa  d'Austria  e  nel  1748  una  cospicua 
parte  delle  gioie  medicee  prendeva  la  via  di 
Vienna,  mentre  altre  ne  portava  con  sé  (e  fra 
queste  il  famoso  brillante  giallo  detto  <  Il  Fio- 
rentino »)  il  granduca  Pietro  Leopoldo  quando 
divenne  imperatore. 

Una  prima  timida  rivendicazione  contro  queste 
ruberie  imperiali  si  ebbe  al  principio  del  se- 
colo scorso  per  opera  del  Governo  di  Toscana 
che  tentò  per  via  diplomatica  qualche  reclamo. 
Nel  1803  si  nominò  anche  «  prò    forma  »  una 


commissione  incaricata  di  esaminare  la  vertenza. 
Come  si  può  facilmente  presumere,  la  cosa  si 
ridusse  allora  a  poco  più  di  una  semplice  pa- 
rodia. 

La  nostra  posizione  di  diritto  rimase  però, 
almeno,  impregiudicata. 

Questa  gran  ricchezza  di  perle  di  brillanti  di 
gemme  di  smeraldi  e  di  rubini  foggiati  in  mille 
forme  minute  come  altrettanti  balocchi  di  bimbi, 
pieni  di  sfolgorìi  e  di  luci  da  fata,  dovette  in 
gran  parte  andar  suddivisa  per  chi  sa  quanti 
rivoli  e  dispersa  in  chissà  quali  forzieri  princi- 
peschi fino  dai  primi  anni  del  loro  esilio  vien- 
nese. 

La  identificazione  dei  pochi  superstiti  che  ri- 
tornano ora  dopo  un  secolo  e  mezzo  di  brume 
danubiane  a  rivedere  il  bel  sole  fiorentino  deve 
essere  costata  ai  nostri  commissari  (e  il  dott. 
De  Nicola  direttore  del  Museo  del  Bargello  fu 
tra  i  più  attivi  collaboratori  di  queste  ricerche) 
lunga  pazienza  e  minuzioso  lavoro  di  confronto 
e  di  spoglio  dei  vecchi  inventari. 

Fatica  che  i  bei  ninnoli  principeschi  che  ven- 
gono ad  arricchire  il  suo  museo  gli  faranno 
ora  apparire  ben  cara. 


Una  questione  a  sé    quella    degli    arazzi    di 
Mantova. 
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Questione  precisa  e  limpida  quanto  altra  mai 
in  grazia  dei  documenti  messi  in  luce  da  Ales- 
sandro Luzio  {Affi  Accad.   Virgiliana,  1914). 

La  storia  di  questi  cimeli  della  reggia  gon- 
zaghesca  non  ha  né  lacune  né  incertezze. 

Acquistati  da  quel  cardinal  Ercole  Gonzaga 
che  fu  a  Trento  (e  vi  morì  nel  1563)  presidente 
del  famoso  concilio,  pervennero  con  testamento 
del  2  marzo  1563  al  duca  Guglielmo  nipote 
del  porporato.  Alla  morte  del  duca  gli  arazzi 
passarono  per  regolare  disposizione  testamen- 
taria  alla  chiesa  palatina  di  S.  Barbara  che  Gu- 


presentato  dalla  sua  umile  sorella,  la  porporina. 
Ma  non  lasciamoci  sviare  da  parentesi  di  troppo 
vivace  attualità. 

Dicevamo  dunque  che  per  questo  cambio 
furono  spese  dapprima  lire  19.076,  poi  altri 
fiorini  800,  somma  che  fu  pagata  interamente 
coi  fondi  dell'  erario  mantovano. 

L'imperatrice  Maria  Teresa  non  intervenne 
se  non  per  consentire  il  cambio  con  la  espli- 
cita dichiarazione  che  lo  sborso  della  spesa  oc- 
corrente dovesse  essere  fatto  dall'ufficio  came- 
rale di  Mantova.  Questo  semplice  -^^  visto  »  im- 


PAOLO  GUARISCE  LO  STORPIO  DI  LiSTRi  —  ARAZZO  RAFFAELLESCO.         (Mantova,  Palazzo  Ducalc). 


glielmo  aveva  fatto  costruire  e  aveva  dotato  di 
suppellettile  ricchissima. 

La  chiesa  conservò  gli  arazzi  fino  al  1776, 
nel  quale  anno  il  capitolo  palatino  ottenne  di 
poter  cambiare  gli  arazzi  sdruciti  e  logori  con 
un  nuovo  addobbo  di  damasco.  Storia  questa 
che  si  ripete  purtroppo  ogni  giorno  anche  ai 
dì  nostri,  salvo  che  le  chiese  invece  di  cambiare 
arazzi,  che  più  non  posseggono,  si  contentano 
di  alienare  gli  ultimi  rimasugli  di  broccati  e 
di  velluti  antichi  e  di  averne  in  compenso  se 
non  bei  damaschi  di  seta  (che  anche  quelli 
adesso  son  cari)  almeno  sgargianti  decorazioni 
azzurro  e  oro  dove  l'oro  è,  naturalmente,  rap- 


periale  doveva  poi  assumere  più  tardi  nella  di- 
plomazia di  Casa  d'Austria  il  valore  di  un  do- 
cumento di  acquisto  e  di  legittima  proprietà. 

Gli  arazzi,  tornati  così  a  far  parte  della  suppel- 
lettile di  Corte,  dopo  qualche  anno  di  abban- 
dono in  soffitta,  come  inutili  e  logori  cenci, 
furon  pescati  fuori  da  certa  Anna  Lorenzini, 
moglie  di  un  impiegato  del  Palazzo,  la  quale 
ebbe  la  felice  idea  di  provare  a  rammendarli. 

Fu  una  rivelazione.  Parve  che  gli  arazzi  fos- 

i  sero  visti  allora  per  la  prima  volta  e    che    per 

la  prima  volta  si  udisse  a  Mantova  il  nome  di 

Raffaello.  Eppure  quelle  tappezzerie    eran    qui 

da  più  di  due  secoli  e  negli  ultimi  tempi  eran 
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rimaste,  inutile  e  negletto  ciarpame,  appese, 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  alle  pareti  di  una  delle 
chiese  più  visitate  della  città. 

Il  mondo  è  così  fatto  e  ci  vuol  pazienza  e 
noi  preghiamo  il  lettore  a  non  valersi  dell'  oc- 
casione per  pensar  male  degli  intenditori  d'arte 
e  tanto  meno  di  quelli  che  per  loro  professione 
sono  incaricati  di  averne  la  custodia  e  la  cura. 

Il  fatto  è  che,  dopo  il  rammendo  della  Lo- 
renzini  (in  onor  della  quale  furono  scomodate 
e  Aracne  e  le  Muse  e  l'Elicona  intero),  l'entu- 
siasmo ufficiale  per  i  redivivi  arazzi  fu  tale  che 


una  esposizione  mondiale,  fossero  mandati  a 
Vienna.  E  partirono  proprio  pochi  giorni  prima 
della  dichiarazione  di  guerra. 

Un  particolare  d'un' ironia  da  novella  classica. 

Le  spese  di  imballaggio  e  di  spedizione  fu- 
rono pagate  il  17  gennaio  1867  al  falegname 
Fini  dallo  stesso  Governo  italiano  e  per  un 
mezzo  secolo,  in  cambio  degli  arazzi  perduti, 
il  Palazzo  di  Mantova  ha  potuto  conservare  in 
archivio  la  quietanza  delle  spese  sostenute  per 
farseli  portar  via. 

Nel  1868,  discutendosi  a   Firenze   quella   fa- 


«  PASCI    I     WlEl    AGNELLI  .     —    ARAZZO    RAFFAELLESCO. 


(Mantova,  Palazzo  Ducale). 


si  decretò  di  rifare  di  sana  pianta  uno  degli 
appartamenti  del  Palazzo  per  potervi  collocare 
con  onore  i  recuperati  cimeli.  Da  Brera  ven- 
nero mandati  a  Mantova  squadre  di  artisti  e 
decoratori  e  l'ufficio  camerale  dovette  sostenere 
una  nuova  ingentissima  spesa  di  112.591  lire 
mantovane.  L'ex  appartamento  verde,  ribattez- 
zato, dopo  questa  trasformazione,  appartamento 
degli  arazzi,  diventò  allora  una  delle  meraviglie 
del  Palazzo. 

Avvicinandosi  nel  maggio  del  1866  le  pro- 
babilità di  una  guerra  tra  l'Austria  e  l'Italia, 
l'imperatore  Francesco  Giuseppe  si  affrettò  a 
dar  ordini   perchè   gli    arazzi,  col    pretesto   di 


mosa  convenzione  con  la  quale  l'Austria  riu- 
sciva ad  imporre  che  lo  spirito  e  la  lettera  del 
trattato  di  V^ienna  fossero  elusi  dove  meglio 
le  accomodava,  la  troppo  chiara  questione  de- 
gli arazzi  mantovani  venne  messa  da  parte  con 
la  dichiarazione  che  essa  dipendeva  da  un'altra 
questione  più  grave,  quella  cioè  della  proprietà 
stessa  del  Palazzo  ducale  di  Mantova  che  l'Au- 
stria affermava  far  parte  del  patrimonio  privato 
dell'  imperatore. 

La  questione,  che  non  aveva  ragion  d'essere 
perchè  fin  dal  governo  napoleonico  il  Palazzo 
di  Mantova  era  stato  compreso  tra  i  beni  na- 
zionali e  perchè  esso  dipese  sempre  dalla  Regia 
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LA  MORTE  DI  ANANIA 


ARAZZO  RAFFAELLESCO. 


(Mantova,  Palazzo  Ducale). 


Ducal  Camera,  ufficio  di  natura  perfettamente 
demaniale,  venne  poi  risolta  nel  senso  proposto 
dall'Italia,  ma  non  per  questo  gli  arazzi  vennero 
restituiti. 

Nell'autunno  del  1873,  quando  stava  per  chiu- 
dersi a  Vienna  quella  esposizione  alla  quale  gli  i 
arazzi  avrebbero  dovuto  figurare  fin  dal  1866, 
furono  tentate  trattative  diplomatiche  ufficiose 
che  dettero  un  pessimo  risultato  visto  che  il 
Nigra,  nostro  ambasciatore,  doveva  riferire  che 
la  questione  degli  arazzi  di  Mantova  era  tra 
quelle  di  cui  l' imperatore  Francesco  Giuseppe 
non  voleva  sentire  a  parlare. 

Ci  furono  in  seguito  (nel  1901!)  tardive  pro- 
teste alla  Camera  ;  alle  quali  il  Ministro  degli 
Esteri  non  potè  rispondere  se  non  che  «  as- 
sunte informazioni  »  gli  pareva  non  fosse  an- 
cora venuto  il  momento  opportuno  per  ripren- 
dere le  trattative. 

E  intanto  ì  giornali  di  Vienna,  con  a  capo 
la  «  Neue  Freie  Presse  ,  armati  di  santo  sdegno 
si  scagliavano  contro  le  impudenti  pretese  ita- 
liane e  stampavano  che  gli  arazzi  erano  di 
pieno  diritto  proprietà  della  Casa  d'Austria 
perchè  acquistati  da  Maria  Teresa. 

La  prova  dell'acquisto  e  dei  pagamenti  fatti 
non  da  Maria  Teresa  ma  dal  pubblico  erario 
mantovano  stava  per  fortuna  negli  archivi  del 
Palazzo  di  Mantova. 


Il  Luzio  aveva  pensato  a  tempo  a  scovarli  fuori. 

E  a  valersene  fu  pronto  il  segretario  politico 
della  missione  (maggiore  Maffei)  che,  per  caso, 
era  un  giovane  avvocato  mantovano  studioso 
di  cose  d'arte.  A  lui  spetta  il  merito,  notevo- 
lissimo, di  avere  impostata  la  questione  e  di 
averle  fatto  movere  i  primi  passi  di  fronte  al 
Deutsch  e  al  barone  Eichhof,  l'uno  ministro 
degli  esteri  l'altro  capo  dell'ufficio  politico  della 
neonata  repubblica. 

La  serie  mantovana,  come  è  noto,  è  una  an- 
tica replica  degli  «  Atti  degli  Apostoli  »  di  cui 
Leon  X  commise  a  Raffaello  i  cartoni  e  che 
dovevan  servire  di  preziosa  spalliera  alla  Cap- 
pella Sistina  decorandone  il  basamento  sotto 
gli  affreschi  dei  lati  maggiori. 

La  replica  di  Mantova,  che  può  dirsi  discre- 
tamente conservata,  è  forse  la  sola  che  possa 
ritenersi  eseguita  dai  cartoni  medesimi  del  mae- 
stro e  probabilmente  nella  officina  stessa  in  cui 
eran  stati  tessuti  gli  originali  (cfr.  E.  Miintz, 
Les  tapisscnes  de  Raphael  aa  Vatican,  Parigi, 
1894). 

La  marca  dell'Arazziere  non  è  stata  finora 
interpretata  con  precisione,  ma  i  due  B  che 
fiancheggiano  Io  scudo  di  Brabante  (era  la 
marca  obbligatoria  per  tutte  le  arazzerle  brus- 
sellesi) non  lasciano  dubbi  circa  la  origine  delle 
tappezzerie. 
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E'  noto  che  i  cartoni  di  Raffaello  dopo  la 
morte  del  Pontefice  committente  rimasero  di- 
menticati nell'officina  finché  l'entusiamo  di  Pier 
Paolo  Rubens  (che  degli  arazzi  raffaelleschi  si 
era  forse  innamorato  attraverso  la  traduzione 
mantovana)  venne  a  riscattarli  per  conto  di 
Carlo  I  d' Inghilterra. 


"  Rivendicazioni,  come  abbiam  visto,  retrospet- 
tive. Ma  il  principio  di  diritto  che  le  animava, 
sanzionato  in  vecchi  trattati  e  divenuto  oramai 
tradizionale,  aveva  per  noi  anche  un  valore  at- 
tuale ben  importante. 

La  Venezia  Giulia  e  la  Venezia  Tridentina, 
che  avevano  nei  musei  di  Vienna  cospicui  cimeli 
d'arte  e  di  storia,  non  potevano  avere,  in  linea 
di  diritto,  un  trattamento  meno  favorevole  di 
quel  che  avessero  avuto  nel  1814  il  viceregno 
d'Italia  o,  nel  1866,  le  provincie  venete  e  lom- 
barde riconquistate  alla  patria.  Spettava  final- 
mente a  noi,  una  buona  volta,  di  non  rasse- 
gnarci a  vedere  ancora  il  nostro  diritto  rico- 
nosciuto soltanto  nei  protocolli. 

Ricco  e  vario  materiale  di  archeologia  di 
arte  di  storia  locale  e  italiana. 

Lapidi  aquileiensi  greche  romane  e  cristiane, 
frammenti  marmorei  di  Trieste  di  Pola  di  Aqui- 
leia;  migliaia  di  pezzi  di  scavo  delle  necropoli 


carsiche  e  dell'  Isonzo  e  di  Civezzano  e  di  Sa- 
lorno  e  di  Dos  di  Trento  e  dell'Amendola; 
codici  famosissimi  del  Duomo  di  Trento  con- 
tenenti una  rara  raccolta  di  musica  quattrocen- 
tesca profana  e  sacra  ;  centinaia  di  volumi  ma- 
noscritti e  in  parte  miniati  della  biblioteca  dei 
principi  vescovi  di  Trento  e  delle  soppresse 
comunità  religiose  del  Trentino  e  dell'alta  vai 
d'Adige;  la  preziosa  cassetta  eburnea  italo-bi- 
zantina  appartenente  al  Duomo  di  Pirano  eia 
bella  pala  che  Alvise  Vivarini  dipinse  per  la 
chiesa  di  Capo  d' Istria  (v.  A.  Pogatschnig,  // 
quadro  di  A.  Vivarini  alla  pinacoteca  di  Corte 
a   Vienna,  Parenzo,   1914). 

Oggetti  tutti  studiati  minutamente,  ricercati 
ad  uno  ad  uno  dalla  pazienza  certosina  e 
dalla  sicura  erudizione  dei  commissari  per  le 
Venezie  irredente  :  il  prof.  Sticotti  per  la  Ve- 
nezia Giulia  e  il  prof.  Gerola  per  la  Venezia 
Tridentina  (G.  Gerola,  Le  rivendicazioni  del 
Trentino  in  Alba  Trentina,  1919). 


Non  ostante  la  schematica  semplicità  a  cui 
si  possono,  come  abbiamo  veduto,  ridurre  le 
questioni  storico-artistiche  tra  l'Italia  e  l'Austria, 
la  loro  risoluzione,  a  Parigi  e  a  Vienna,  ha  fi- 
nito per  presentare  complicazioni  impensate  e 
ha  richiesto  un  lavorio  faticoso  e  lunghissimo. 


LAPIDAZIONE    DI    STEFANO    —    ARAZZO    RAFFAELLESCO. 


(Mantova,  Palazzo  Ducale). 
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L'atto  della  missione  militare  d'armistizio  di 
prender  senz'altro  possesso,  con  imperio,  di 
buona  parte  degli  oggetti  che  ci  spettavano,  di 
elencare  e  notificare  quelli  che  potevano  essere 
discussi  e  di  assicurarci  frattanto  nelle  mani 
alcuni  preziosi  pegni  che  ci  garantissero  poi 
la  consegna  del  rimanente,  quando  ce  ne 
fosse  stato  riconosciuto  il  diritto,  fu  il  primo 
efficacissimo  passo  verso  la  decisione. 

Tra  i  molti  effetti  di  quel  primo  atto  di  sol- 
datesca energia  non  trascurabile  questo  :  di  aver  j 
messo  il  Governo  italiano  con  le  spalle  al  muro;  ' 


vano  allora  incontrato  non  tanto  da  parte  del- 
l'Austria quanto  da  parte  di  alcuni  Stati  del- 
l'Intesa. 

Il  trattato  di  pace  in  parte  mal  definiva,  in 
parte  misconosceva,  in  parte  rinviava  a  un  fu- 
turo arbitrato  di  giuristi  molte  delle  nostre  ri- 
vendicazioni, così  che  l'Austria  avrebbe  conti- 
nuato chissà  fin  quando  ad  avere  buon  gioco 
nelle  sue  tergiversazioni  se  la  gravissima  mi- 
naccia che  incombeva  sui  suoi  musei  per  parte 
degli  Stati  nuovi,  eredi  della  distrutta  monarchia, 
non  l'avessero  convinta    della    opportunità   di 


PAOLO    nell'areopago    —    ARAZZO    RAFFAELLESCO. 


(Mantova,  Palazzo  Ducale). 


d'aver  cioè  costretto  ambasciatori  e  ministri  che 
si  sono  succeduti  nel  trattar  la  questione  a  non 
recedere  dal  diritto  nostro  né  per  sfavorevoli 
contingenze  politiche  né  per  lungaggini  di  av- 
versari né  per  coperti  soprusi  o  garbati  divieti 
di  alleati. 

Che,  senza  questa  necessità,  non  so  proprio 
assicurare  se,  nel  generale  molla  molla  a  cui 
dovette  nello  scorso  anno  essere  umiliato  ogni 
fatto  che  si  riferisse  alla  nostra  guerra,  i  fun- 
zionari della  Consulta  avessero  potuto  trovare 
l'energia  che  occorreva  per  sostenere  il  mar- 
chese Della  Torretta  e  il  comm.  Modigliani  nel 
duro  contrasto  che  le  rivendicazioni  nostre  ave- 


trovar,  almeno  con  noi,  un  equo  terreno  di 
accordo. 

Per  fortuna  era  entrato  nel  trattato,  all'  ultimo 
momento  e  quasi  di  straforo,  un  articoletto  che 
invitava  esplicitamente  il  Governo  di  Vienna  a 
cercare  con  gli  Stati  eredi  del  vecchio  impero 
un  accordo  amichevole  nelle  ripartizioni  arti- 
stiche e  storiche. 

Il  qual  invito  poteva  anche  essere  per  la  nuova 
Austria  una  minaccia  seria. 

Se  le  richieste  italiane  erano  rigorosamente 
fondate  su  positivi  diritti  sanciti  da  disposi- 
zioni di  trattati  e  si  mantenevano,  nel  loro  as- 
sieme, entro  limiti  così  modesti  da  non  equivaler 
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mai  ad  una  grave  diminuzione  delle  raccolte 
imperiali,  le  pretese  dei  nuovi  Stati  invece,  par- 
tendo da  generiche  rivendicazioni  nazionali  e 
da  vasti  diritti  di  successione,  erano  tali  da  con- 
durre presso  che  ad  una  spartizione  dei  tesori 
d'arte  asburghesi. 

Queste  circostanze,  naturalmente  ben  note  a 
chi  da  più  di  un  anno  viveva  la  propria  vita 
in  mezzo  al  pettegolezzo  e  alle  discussioni  quo- 
tidiane delle  quali  la  sorte  delle  raccolte  impe- 
riali era  oggetto  nell'ansia  interminabile  delle 
lente  trattative  di  pace,  queste  circostanze  ap- 


La  tutela  dell'  Italia,  data  non  in  nome  di  un 
vantaggio  immediato  e  concreto  ma  in  nome 
di  un  interesse  ideale  di  cultura,  aveva  per 
l'Austria  una  grande  importanza  e  doveva  ne- 
cessariamente imporre  agli  appetiti  degli  altri 
contendenti  la  necessità  della  moderazione. 

Dall'altro  lato  il  riconoscimento  e  l'appoggio 
italiano  ad  alcune  legittime  rivendicazioni  dei 
nuovi  Stati  le  rafforzava  di  una  legalità  mag- 
giore, le  inscriveva  entro  l'orbita  di  una  più 
vecchia  e  consacrata  tradizione. 

Da  questi    elementi    poteva   sorgere    per    il 


SAULO    SULLA    VIA    DI    DAMASCO    —    ARAZZO    RAFFAELLESCO. 


(Mantova,  Palazzo  Escale). 


punto,  dicevo,  mi  permisero,  anche  prima  di 
conoscere  esattamente  il  testo  di  trattato,  di 
tentare  una  via  per  equilibrare  i  contrasti 
entro  una  formula  misurata  ed  equa  tale  da  per- 
mettere al  nostro  paese  di  far  valere  il  proprio 
diritto  e  mantenere  il  proprio  prestigio  in  una 
materia  nella  quale  una  tradizione  secolare  in- 
discussa ci  designava  facilmente  al  primato  tra 
i  contendenti.        r»Tr: 

II  punto  di  partenza  poteva  essere  il  reale 
interesse  italiano  a  salvare  i  musei  imperiali, 
in  cui  tanta  parte  della  gloria  della  civiltà  e 
della  grandezza  italiana  sono  rappresentate,  dalla 
minaccia  di  una  dispersione. 


nostro  paese  una  specie  di  arbitrato'^morale  al 
quale  avremmo  potuto  adempiere  con  lealtà  e 
con  vantaggio  e  con  decoro  nostro. 

Una  sorta  di  arbitrato  di  questo  genere  ebbi 
infatti  la  fortuna  di  poter  iniziare  nella  prima- 
vera del  1919  tra  Ungheresi  e  Polacchi  e  Cechi 
e  Romeni  e  Austriaci  e  più  tardi,  nel  settembre, 
di  nuovo  tra  Ungheresi  e  Romeni  quando  questi, 
piombati  sulla  Budapest  estenuata  dai  comu- 
nisti e  quasi  tagliata  fuori  dall'Europa,  minac- 
ciavano di  portar  via  a  casse  i  tesori  del  museo 
nazionale  ungherese. 

Le  conversazioni  ufficiose  che  ebbi  modo  di 
scambiare  dal  maggio  all'agosto  con  i  delegati 
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tecnici  del  Governo  di  Vienna  mi  condussero 
a  preparare  un  primo  abbozzo  per  una  conven- 
zione di  accordo  con  l'Austria. 

I  concetti  fondamentali  che  furono  allora  de- 
terminati costituirono  poi  la  base  di  ogni  trat- 
tativa futura. 


ALVISE    VIVARINI  :    LA    MADONNA    COI.    BAMBINO    ED    ANGELI. 

(Dalla    chiesa  di  S.  Bernardino  presso  Pirano). 

(Fot.  M.  Jaffe,  Vienna). 

La  legazione  italiana,  da  poche  settimane  uf- 
ficialmente istituita  nella  nostra  vecchia  sede 
d'ambasciata  di  Rennweg,  era  retta  allora  dal 
principe  Borghese  e,  sotto  la  sua  direzione, 
quella  mia  inziativa  cominciò  ad  avere  carattere 
e  valore  ufficiale. 

Né  il  marchese  Della  Torretta  (che  assunse 
poco  dopo  la  carica  di  nostro  ministro  a  Vienna), 


appassionato  di  ogni  questione  d'arte  e  di  tra- 
dizione, era  uomo  da  lasciar  più  cadere  la  op- 
portunità di  una  soluzione  che  erasi  delineata 
possibile  nel  vantaggio  e  nel  decoro  italiano. 
Egli,  che  aveva  conosciute  le  nostre  questioni 
nella  loro  fase  parigina  e  ne  aveva  seguito  le 
tenaci  lotte  durante  le  sedute  della  Conferenza 
per  la  Pace,  era  tra  i  diplomatici  meglio  pre- 
disposti ad  impegnarsi  a  fondo  in  una  discus- 
sione trascinatasi  poi  ancora  per  piìi  di  un  anno 
prima  di  darci  del  tutto  partita  vinta. 

Per  una  volta  tanto  il  caso  aveva  messo  que- 
ste nostre  rivendicazioni  ideali  in  mano  di  po- 
litici e  di  soldati  che  le  presero  a  cuore.  Un'ora 
buona  capita,  dicono,  anche  agli  amanti  più 
disgraziati  e  l'ora  buona  capitata  finalmente  a 
queste  nostre  controversie,  dopo  un  mezzo  se- 
colo giusto  di  vane  diatribe  e  di  querule  rimo- 
stranze accademiche,  ha  permesso  di  vederne 
ora,  se  non  proprio  quella  soluzione  pienis- 
sima che  se  ne  poteva  anche  aspettare,  una 
soluzione  accettabile   e  dignitosa. 

Le  prime  trattative  ufficiali  a  Vienna,  dirette 
dal  comm.  Modigliani  che  il  Ministero  degli 
Esteri  (era  allora  ministro  il  Tittoni)  inviò  ap- 
positamente da  Parigi  ai  primi  d' agosto  del 
19,  non  furono  fortunate  per  un  assieme  di 
ragioni  e  di  contrattempi  che  non  mi  è  qui 
lecito  di  riferire.  Il  progetto  di  un  accordo  ami- 
chevole parve,  per  il  momento,  caduto  ;  tanto 
che  il  Modigliani  lasciò  subito  Vienna  nella  spe- 
ranza di  poter  trovare  più  facilmente  a  Parigi 
una  risoluzione  delle  difficoltà  che  erano  sorte. 
Ma  le  ragioni  che  avevano  consigliato  il  ten- 
tativo sussistevano  ancora  ed  erano  intime  pro- 
fonde vitali  ragioni  di  utilità  reciproca.  Non 
abile  sfruttamento  unilaterale  di  una  situazione 
passeggera,  come  poteva  sembrare  a  chi  esa- 
minasse semplicemente  la  cosa  con  un  po'  di 
superficiale  furberia,  ma  riconoscimento  aperto 
e  leale  di  vantaggi  comuni  e  di  princìpi  equi 
per  gli  uni  e  per  gli  altri. 

Mi  fu  per  tanto  possibile,  e  potrei  quasi  dir 
facile,  venire  riallacciando,  sotto  la  direzione 
del  ministro  Della  Torretta,  le  fila  interrotte  e, 
nel  dicembre  del  19,  preparare  ancora  la  via 
per  una  nuova  serie  di  trattative,  le  quali  rima- 
nendo su  per  giù  nell'ambito  di  idee  che  ave- 
vano ispirato  il  primo  schema  di  accordo,  hanno 
finalmente  permesso  ai  negoziatori  italiani  (il 
ministro  della  Torretta  e  il  comm.  Modigliani) 
di  poter  firmare  nel  maggio  del  20  quella  Con- 
venzione che  si  è  poi  venuta  attuando  nell'e- 
state e  nell'autunno  successivi  dopo  mesi  e  mesi 
di  nuovo  pazientissimo  lavoro  e  di  lotta  perti- 
nace: lavoro  e  lotta  intesi  non  soltanto  a  vin- 
cere le  ultime  tergiversazioni  dell'avversario  e 
a  far  spogli  d' inventari  e  confronti  d'oggetti, 
ma  anche,  e  forse  sopratutto,  a  rimuovere  le 
ingiuste  opposizioni  dei  terzi. 
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L'essere  felicemente  riuscito  in  questo  com- 
pito asprissimo,  dibattuto  a  lungo  in  seno  alla 
commissione  delle  riparazioni,  è  merito  essen- 
zialissimo  che  spetta  alla  abilità  e  alla  tenacia 
del  comm.  Modigliani. 

Importantissimo  è  stato  per  noi,  nello  scambio 
di  idee  che  hanno  preparato  la  soluzione  di 
questa  vecchia  incresciosissima  questione  nostra, 
tanto  quello  che  l' Italia  veniva  ad  offrire  quanto 
quello  che  essa  doveva  ricevere. 

Il  fatto  proclamato  dall'Austria  e  consentito 
implicitamente  dagli  altri  interessati,  che  l'Italia 
debba  avere  un  interesse  ideale  particolarissimo, 
ben  superiore  a  quello  generico  dell'Intesa  (inte- 
resse questo  di  natura  prevalentemente  econo- 
mica), a  impedire  una  dispersione  dei  musei 
imperiali,  potrà  un  giorno  valere  per  i  più  no- 
bili diritti  della  nostra  tradizione  di  umanità 
spirituale,  anche  meglio  che  la  restituzione  di 
quei  cimeli  d'arte  che  sono  ora  finalmente  nelle 
nostre  mani,  per  quanto  essi  abbiano  una  im- 
portanza ed  un  significato  grandissimi. 

Un  esempio  eloquentissimo  della  verità  di 
questo  nostro  giudizio  si  ebbe  nel  settembre 
del  19  quando  i  novecento  ricchissimi  arazzi  di 
Schònbrunn,  sotto  la  spinta  della  miseria  che 
gravava  le  case  di  Vienna,  erano  sul  punto  di 
esulare  al  di  là  dell'oceano.  Il  nostro  ministro 
potè  allora  osare  per  il  primo,  non  ostante  il 
cumulo  di  circostanze  dolorose   e    difficili  che 


parevano  sconsigliarlo,  di  porre  il  veto  alla  ven- 
dita. Il  gesto  italiano  non  tardò  ad  essere  se- 
guito dalla  Francia  prima,  poi  dalle  altre  potenze 
dell'  Intesa. 

Che  i  tesori  d'arte  degli  Asburgo  si  disper- 
dano nei  musei  d'oltre  oceano  è  e  deve  essere 
considerata  non  soltanto  una  perdita  viennese 
od  austriaca  ma  anche  un  danno  comune  a 
tutta  l'Europa  e  particolarmente  all'  Italia  mae- 
stra di  civiltà  più  antica  e  maggiore. 

I  tesori  dell'Hof-Museum  e  della  Hof-Burg  ; 
le  collezioni  di  Schònbrunn  e  dell'Albertina;  le 
ricchezze  d'arte  delle  cento  collezioni  di  Vienna 
e  dei  cento  castelli  imperiali  sono  il  segno  di 
una  nobiltà  spirituale  che  non  è  austriaca  ma 
europea,  sono  il  documento  gentilizio  della  an- 
tica civiltà  e  della  antica  gloria  di  questo  no- 
stro vecchio  continente  millenario,  non  la  ric- 
chezza transitoria  di  una  casa  di  regnanti  de- 
tronizzati. 

Assistere  indifferenti  al  disperdimento  di  que- 
sto comune  retaggio,  come  se  si  trattasse  sol- 
tanto della  spoglia  d'un  nemico  vinto,  non  è 
cinismo  ma  soltanto  stoltezza. 

Speriamo  che  anche  le  cancellerie  ne  siano 
persuase  e  non  abbiano,  in  mezzo  alle  tante 
faccende  di  questa  ora  torbida  e  difficile,  a 
dimenticarsene. 

Guglielmo  Pacchioni. 

Febbraio  1922. 


LA    GEMMA    DI    ASPASIOS. 

(Già  a  Vienna). 


-239 


CRONACHE. 


CRONACHE  MILANESI. 

LA  MOSTRA  FONTANESI  AL  CIRCOLO  d'aLTA  CUL- 
TURA —  LA  MOSTRA  MULLER  ALLA  GALLERIA 
PESARO    —    LA    MOSTRA    ALLA    PERMANENTE. 

Ripensavo,  andando  verso  il  palazzo  del  Cir- 
colo d'Alta  Cultura,  dove  s'era  tenuta  nel  mese 
scorso  una  mostra  di  quadri  d'Antonio  Fonta- 
nesi,  a  certe  parole  del  pittore  delle  Nubi  rac- 
colte dal  suo  biografo  Calderini.  Quelle  parole, 
non  so  più  a  quale  proposito,  traducevano  in 
una  immagine  ariosa  e  soleggiata  un'impres- 
sione dell'artista  dinanzi  a  un  pometo  in  fiore; 
e  dicevano  :  «  Nel  pometo  fiorito,  ogni  albero, 
sotto  il  suo  velo  bianco,  pare  una  sposa  ».  L'im- 
magine valeva  un  quadro  ;  e  con  quel  quadro 


primaverile  dipinto  e  già  bell'e  incorniciato 
nella  mia  fantasia,  misi  il  piede  nelle  sale  del 
Circolo,  pieni  gli  occhi  di  chiarità  mattutina 
e  di  candore. 

Forse  per  questo  le  tele  che  pendevano  lì 
per  davvero  dalle  pareti  mi  apparvero  così 
buie?  Il  contrasto  era  forte.  Ma  quell'effetto 
aveva  una  causa  assai  meno  immaginaria  ed 
anzi  tristemente  reale.  In  pochi  decenni  i  di- 
pinti di  Fontanesi  —  e  parlo,  s' intende,  dei 
dipinti  rivisti  nel  palazzo  di  via  Amedei  —  sono 
invecchiati  al  punto  che  fanno  pena.  Gli  scuri 
son  diventati  neri,  la  limpidezza  dei  toni  s'è 
offuscata,  l'equilibrio  dei  rapporti  s'è  alterato  : 
fra  l'incupirsi  di  tutte  le  altre  tinte  stridono, 
inalterate,  le  biacche.  Forse  un  solo  quadretto, 
Pace,  che  fa  parte  della  collezione    Benzoni,  è 
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ANTONIO  FONTANnSI  :    I    BUOI.    (PROP.  CLEMENTE  PUGLIESE-LEVl). 

(Fot.  Crimella,  Castagneti,  Zani). 


ANTONIO  fontanesi:  verso  SERA.  (PHOP.  CLEMENTE  PUqlIESE-LEVI). 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 
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ANTONIO    FONTANESI:    LA    ROGGIA.    (PROP.    DONNA    GIULIA    CRESPI). 


(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


ANTONIO    FONTANESI:    PACE.    (PROP.    RAG.    G.    BENZONl). 


(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 
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ANTONIO    FONTANESi:    LA    ROGGIA.    (PROP,    AVV.    GERMANO    MELZi). 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani) 


ancora  interamente  godibile,  nella  freschezza 
e  ricchezza  del  suo  colore.  Gli  •  altri,  anneriti 
d'una  nerezza  opaca  e  malinconica.  E  al  co- 
spetto di  quel  tenebrume,  un  conferenziere  in- 
trepidamente esaltava,  pigliando  ad  esempio 
proprio  le  tele  visibili  nell'aula  dov'egli  parlava, 
la  vibrante  tavolozza  del  Fontanesi  tutta  intrisa 
di  sole,  e  lo  sfarfallio  dei  riflessi  e  la  profon- 
dità ariosa  e  luminosa  dei  cieli,  sì  che  a  sentir 
lui  quasi  quasi  bisognava  mettersi  gli  occhiali 
affumicati  per  non  rimanerne  abbacinati. 

Non  esageriamo  :  ma  un  po'  di  delusione 
s'è  avuta.  E  non  esageriamo  neanche  nel  senso 
contrario,  come  certi  pittori  che,  dinanzi  a 
questi  quadri,  riprendevano  in  esame  l'arte  del 
maestro  per  domandarsi  se  proprio  le  compe- 
tesse il  gran  posto  assegnatole  dalla  critica 
nella  pittura  contemporanea.  Calderini  ricorda 
l'entusiasmo  di  Fontanesi  ogni  volta  ch'egli  sen- 
tiva ripetere  la  famosa  definizione  di  Leonardo: 
«  La  pittura  è  una  poesia  che  si  vede  ».  Di 
poesia,  nel  suo  modo  di  guardar  la  natura,  ce 
n'era  tanta,  che  si  finisce  per  vederla  ancora  e 
sempre,  malgrado  le  ingiurie  del  tempo,  in 
ogni  pezzo  di  tela  dov'egli  abbia  messo  un  poco 
della  sua  anima  e  della  sua  fantasia.  «  Bisogna 


farsi  ingenui  davanti  la  natura  »  diceva  spesso 
ai  suoi  discepoli:  «  essa  non  ama  i  furbac- 
chioni ».  E  a  quegli  alunni  che,  sguinzagliati 
da  lui  per  la  campagna,  se  ne  tornavano  con 
i  colori  intatti  e  la  tela  immacolata,  adducendo 
di  non  esser  riusciti  a  trovare  un  tema  d'eser- 
cizio, diceva  :  Siete  pieni  di  superbia,  per- 
bacco !  Non  trovate  niente  degno  dei  vostri 
pennelli.  Fate  le  miglia  e  le  miglia,  e  non  avete 
che  da  fermarvi  un  momento,  e  mentre  andate 
avanti,  il  motivo  vi  ride  alle  spalle  :  era  forse 
sull'uscio  di  casa.  Il  motivo  bello  è  più  ancora 
dentro  di  voi  che  fuori  di  voi  >. 

Parole  che  il  tempo  non  ha  offuscate  come 
i  quadri.  Basta  mettere  il  capo  in  una  esposi- 
zione d'oggi,  in  quella,  poniamo,  della  Perma- 
nente e  di  Brera,  di  cui  parliamo  piìi  avanti, 
per  sentire  quanto  sia  rimeditabile  il  precetto 
fontanesiano. 


Della  tristezza  dei  tempi,  per  l'arte  come  per 
ogni  altra  cosa,  una  riprova  facilmente  consta- 
tabile ci  è  data,  a  Milano,  dalla  declinante  for- 
tuna delle  mostre  personali,  così  prospere  negli 
anni  scorsi  anche  se  mediocri.  Un  medico  mi 
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ASrOSIO    FOSrANESI:    RIVE    DEL    LAGO    DI    BOI  RGET    (SAVOIA).    (pROP.    RAG.     M.     ROSSELLO). 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


ANTONIO    FONTANESI   :    IL    LAVORO    DELLA    TERRA.   (PROP.    CAV.    PERETTl). 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 
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dava,  giorni  addietro,  un  dato  sicuro  per  misu- 
rare la  crisi  economica  che  ci  travaglia,  con- 
fessandomi che  mentre  per  il  passato  i  suoi 
clienti  lo  chiamavano  al  minimo  segno  d'infred- 
datura, oggi  se  non  hanno  quaranta  gradi  di 
febbre  non  lo  chiamano.  E  si  tratta  della  pelle  ! 
Figurarsi  se  questa  gente  che  fa  a  meno  del 
medico  non  sappia  fare  a  meno  dell'artista. 
Quella  del  comperare  quadri  può  essere  an- 
ch'essa una  febbre,  e  fu  di  natura  epidemica 
negli  aurei  tempi  del  pescecanismo  di  guerra: 
ma  è,  in  ogni  caso,  una  febbre  di  cui  nessuno 
muore. 
Ciò  spiega,  forse,  la  tepida  accoglienza  fatta. 


ALFREDO    MULLER  :    LA     FUGA. 


in  questi  giorni,  alla  mostra  di  Alfredo  Muller, 
nella  Galleria  Pesaro,  e  la  desolante  rarità,  sotto 
le  opere  espostevi,  di  quei  cartellini  significativi 
dai  quali  si  deduce  generalmente  il  successo 
d'una  esposizione.  Eppure,  Muller  è  tutt' altro 
che  un  pittore  da  dozzina  :  elegante,  gradevole, 
esornativo,  con  una  buona  punta  di  pariginismo 
e  di  graziosa  frivolità  che  non  gli  nuoce  presso 
le  signore,  e  con  una  piccola  dose,  qua  e  là, 
di  céz;mnismo  ingentilito  e  addomesticato,  che 
dovrebbe  renderlo  accetto  persino  agli  avan- 
guardisti. 

D'italiano,  a  veder  le  sue  opere,  poco  gli 
resta  dopo  tanti  anni  vissuti  in  Francia  ;  ma 
gli  resta,  a  sentirlo  parlare,  la  pronunzia  to- 
scana. E  infatti,  a  Livorno  è  nato,  da  una  fa- 
miglia di  grossi  commercianti  che,  andatile  a 
male  gli  affari  in  quel  crac  bancario  delI'SS  di 


cui  fu  vittima  mezza  città,  si  trasferì  a  Parigi 
e  per  vivere  si  diede  animosamente  ad  ogni 
onesto  mestiere.  Un  fratello  del  pittore  fece  il 
corridore  ciclista,  e  il  suo  nome  divenne  celebre 
nelle  cronache  sportive;  una  sorella  insegnò 
lingue  ;  e  lui,  Alfredo,  pur  che  gli  rimanesse 
qualche  ora  libera  per  dipingere  come  sentiva, 
fece  di  tutto,  anche  il  professore  di  bigliardo, 
essendo  (chi  voglia  sapere  in  quante  arti  è  ver- 
sato) formidabile  con  la  stecca  in  mano. 

A  Parigi,  scolaro  nei  primi  anni  di  Carolus 
Duran  e  di  Francois  Flameng,  capitò  quando 
r  impressionismo  già  era  portato  in  trionfo. 
Muller,  al  quale  piacciono  le  similitudini,  rac- 
conta che  trovarsi  davanti  ai  Renoir,  ai  Degas, 
ai  Manet,  fu  per  lui  come  per  i  malati  di  cate- 
ratta un'operazione  ben  riuscita:  cominciò  a 
vedere.  E  tornato  in  Italia  nel  '90,  fu  dei  primi 
a  portarvi  le  tracce  e  ad  alimentarvi  la  curio- 
sità per  la  nuova  scuola  d'  oltralpe.  Espose  in 
quell'anno  alla  Promotrice  di  Firenze,  destando 
con  le  sue  tele  molto  interesse:  anche  in  quel- 
l'anno, il  Fattori  che  aveva  visto  alcune  cose 
sue  e  che  non  era  un  facile  lodatore,  scriveva 
di  lui  parole  lusinghiere.  Ma  la  sosta  in  patria 
fu  breve  :  nel  '95  riprese  la  via  di  Parigi,  donde 
per  diciassette  anni  non  si  partì  più.  Fece  parte 

—  con  Rousseau,  Lautrec,  Auquetin,  Jourdain 

—  degli  Indcpendants,  quando  questa  Associa- 
zione s'era  da  poco  costituita  e  nelle  sue  mostre 
annuali  si  contavano,  a  dir  molto,  130  quadri, 
mentre  ora  se  ne  contano  12  mila.  E  con<ibbe 
intimamente  i  più  celebri  artisti  di  Francia,  in- 
torno ai  quali  la  sua  vena  d'aneddotista  è  ine- 
sauribile. Lavorò  senza  posa,  di  figura  e  di 
paesaggio,  in  città  e  in  campagna,  dov' egli  si 
ridusse  per  lungo  tempo,  lasciando  in  eredità 
a  Renoir,  suo  grande  amico,  lo  studio  di  Pa- 
rigi. E  s'acquistò  buon  nome,  non  soltanto  come 
pittore  ma  anche  come  acquafortista.  Le  acque- 
forti  colorate  che  egli,  il  Raffaelli,  il  Robe,  lo 
Chahine  ed  altri  composero,  rimettendo  in  o- 
nore  quel  genere  di  tirage  à  la  poupée  che  u- 
sava  nel  secolo  XVIII,  ebbero  un  quarto  d'ora 
di  gran  voga  e  andarono  a  ruba.  Nel  1914  era 
a  Taormina  per  eseguirvi  dei  quadri,  quando 
la  guerra  lo  sorprese.  Ora  s'è  rifatto  toscano: 
vive  e  tiene  studio  a  Firenze;  né  vi  è  da  me- 
ravigliarsi, dopo  un'assenza  così  lunya,  se,  mal- 
grado dei  suoi  meriti  e  dei  suoi  53  anni,  la  sua 
arte  cominci  ad  esser  conosciuta  ed  apprezzata 
in  Italia  soltanto  adesso. 

La  quale  arte,  dicevamo,  è  piacevolmente  de- 
corativa e  graziosamente  ammanierata  :  nella 
linea,  nel  colore,  nel  modo  di  distribuire  le 
ombre  e  le  luci  c'è  un  desiderio  di  stile  che  si 
esaurisce  —  e  non  è  la  stessa  cosa  —  in  un 
gradevole  effetto  (la  parola  è  brutta)  di  stiliz- 
zazione. Non  sono  quadri,  ma  più  spesso  pan- 
nelli, o,  alla    peggio,    eleganti  copertine   di  ri- 
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ARTURO    TOSI   :    LA    TERRA. 


(Fot.  V.  Aragozzini). 


viste,  e  talvolta  queste  tele  han  1'  aria  d'essere 
state  dipinte  per  servire  di  soggetto  a  qualche 
bella  tappezzeria.  Marine  o  paesi,  mezze  figure 
o  nature  morte,  il  MuUer  le  vede  con  una  fan- 
tasia di  compositore  e  di  colorista  che,  se  non 
sempre  approfondisce  le  cose,  sempre  le  illeg- 
giadrisce. La  sua  tavolozza  è  ricca  di  raffina- 
tezze. Si  guardi  la  serie  delle  Arlecchinate:  quei 
deliziosi  episodi  di  maschere  dov'  egli  s'  è  sca- 
pricciato, con  un  gusto  scenografico  arditamente 
moderno,  a  poetizzare  in  luce  e  in  colore  il 
piccolo  mondo  falso  d'  un  teatro  di  burattini. 
Ma  forse  il  miglior  modo  di  riassumere,  nel 
suo  contenuto,  la  mostra  di  Alfredo  MuUer  è 
quello  ch'egli  stesso,  il  pittore,  ha  tenuto,  pre- 
sentandola, nel  catalogo,  da  sé  :  «  Marine  con 
acque  liscie  e  distese;  barche  che  vanno;  barche 
con  ali  al  riposo  ;  maschere  ben  educate  che 
scherzano  con  buona  maniera;  nudi  tra  il  verde, 
che  dormono,  si  svegliano,  ridono  sans  arrière- 
pensce;  frutti  e  fiori;  e  poi,  i  bei  colori  con  le 
loro  virtù  :  il  verde  che  allontana  la  tristezza, 
l'azzurro  che  rischiara  e  riposa,  il  giallo  con- 
solatore, r  amaranto  che  esalta,  tutti  i  colori 
dell'oblio  e  tutti  i  colori  della  vita  >, 
Della  vita,  fino  a  un  certo  punto. 


Al  Palazzo  della  Permanente  s'è  aperta,  dun- 
que, un'  esposizione  nazionale  d'arte.  Metto  in 
quel  dunque  »  —  avverbio  con  cui  di  solito 
si  conclude  —  un  vago  desiderio  di  brevità.  Il 
meglio  del  resto,  per  intenderci  subito  coi  lettori, 
è  d'esordire  dall'epilogo,  dicendo  che  se  per 
tradizione  ed  anche  per  il  concorso  di  varie 
circostanze  insolite,  questa  mostra  è  fuor  di 
dubbio  un  avvenimento  importante  nella  vita 
artistica  milanese,  per  il  valore  intrinseco  non 
è  tema  da  lunghi  discorsi. 

Penuria,  anzi  indigenza.  Ma  non  ci  facciamo 
sentire  dagli  espositori,  che  secondo  essi  —  chi 


li  persuade  del  contrario?  —  è  una  mostra  coi 
fiocchi,  a  cui  nulla  manca  per  diventare  storica, 
nemmeno  il  capolavoro:  quello,  s'intende,  che 
porta  la  loro  firma.  E  se  il  povero  giornalista 
si  prova,  non  dico  a  sostenere  il  contrario,  né 
a  dir  corna  di  Tizio  e  di  Caio,  ma  soltanto  ad 
essere  un  po'  tirato  nelle  lodi  e  a  cavarsela  ci- 
tando con  simpatia  qualche  opera  e  sorvolando 
sulle  altre,  nessuno  lo  salva  da  una  lettera  ano- 
nima in  cui  l'epiteto  più  grazioso  che  gli  si  ap- 
pioppa è  quello  di  somaro.  La  lettera  anonima 
non  è  una  prova  lampante  che  costoro,  in  arte, 
ci  veggano  meglio  dei  somari,  ma  è,  in  com- 
penso, una  bella  e  innegabile  prova  di  coraggio. 
Dunque  (e  questa  volta  un  po'  più  a  propo- 
sito) r  importanza  dell'  avvenimento  consiste 
sopratutto  nelle  circostanze  insolite,  che  sono 
due.  Primo,  il  connubio,  in  una  sola  mostra,  di 
due  istituti  artistici  cittadini,  la  Permanente  e 
l'Accademia  di  Brera,  e  delle  due  rispettive 
esposizioni,  la  «  Primaverile  >  e  la  <  Biennale  »; 


GIUSEPPE    MONTANARI  :    SORELLINE. 
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secondo,  l'abbellimento  della  sede,  il  restauro 
del  bel  palazzetto  di  via  Principe  Umberto,  cosa 
di  cui  1'  Emporiiim  s'è  già  occupato  nel  fasci- 
colo di  marzo.  Nella  storia  di  questo  palazzo 
e  delle  sue  mostre,  una  certa  analogia  non  manca 


dia  maximae  dilabuntur,  sentenziò  allora,  nel 
latino  di  Sallustio,  l'oratore  della  cerimonia;  e 
la  sentenza,  riapplicata  oggi  con  molto  buon 
senso,  speriamo  che  s'avveri, ....  almeno  fra  due 
anni  :  poiché  non  è  improbabile  (e  sarebbe  ot- 


DONATO    FRISIA  :     RITRATTO    DI    SIGNORA.    (PREMIO    PRINCIPE    UMBERTO). 


fra  la  sua  inaugurazione  e  la  sua  reinaugura- 
zione. Anche  nel  1886,  quando  fu  aperto  per 
la  prima  volta,  la  festa  dell'apertura  coincise  con 
una  festa  nuziale:  le  fauste  nozze  di  due  soda- 
lizi che  per  l' innanzi  si  guardavano  in  cagnesco 
e  si  osteggiavano  1'  un  l'altro  :  la  Società  per 
le  Belle  Arti  e  quella  per  1'  Esposizione  Per- 
manente. Concordia  res  parvae  cresciint,  disco r-  ; 


tima  cosa)  che  i  due  Istituti  si  mettano  d'ac- 
cordo anche  in  avvenire.  Un  vantaggio,  anzi, 
s'è  avuto  subito  da  questa  alleanza,  la  quale, 
obbligando  gli  Enti  associati  a  contenere  le  loro 
esposizioni  riunite  in  uno  spazio  più  ristretto 
di  quello  del  quale  disponevano  quando  le  due 
mostre  erano  fatte  separatamente,  li  ha  indotti 
ad  essere  meno  larghi  nell'accettazione  e  —  si 
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dovrebbe  presumere  —  più  severi.  Valgano  que- 
ste cifre  :  mentre  la  Biennale  braidense  del  1920 
si  componeva  di  328  opere  e  la  Primaverile 
dello  stesso  anno  di  280,  oggi  1'  una  e  l'altra 
insieme  ne  comprendono  332. 

Vantaggio  puramente  quantitativo,  che  s'ha 
un  bell'essere  severi  nella  scelta,  se  il  buono 
manca.  Né  c'era  da  aspettarsi  un  risultato  di- 
verso in  un  anno  in  cui  due  grosse  concorrenti, 
la  Biennale  di  Venezia  e  la  Primaverile  fioren- 
tina, disputavano  alla  minore  consorella  milanese 
opere  ed  artisti. 


dalla  piccola  gara  intorno  a  quei  premi  sia 
maggiore  del  bene.  Turbano,  mi  diceva  un 
vecchio  pittore  (e  non  so  se  lo  dicesse  perchè 
a  lui,  di  premi,  non  era  mai  riuscito  averne  uno 
nella  sua  vita  quinquagenaria),  turbano  l'am- 
biente, alimentano  illusioni,  fomentano  ire  e 
gelosie,  seminano  il  malcontento,  e  proponen- 
dosi di  giovare  anche  economicamente  agli  artisti 
finiscono  col  danneggiarli  sopratutto  nella  borsa, 
poiché  per  quelle  poche  migliaia  di  lire,  a  conti 
fatti,  essi  ne  spendono  molte  di  più. 

Il  vecchio  pittore  non  considerava  un    altro 


"•JCi*fS 


VITTORIO    BONATTl:    l'ANIMATORE.    (PREMIO    CASSANl). 


Ma  c'era,  sì,  l'attrattiva  de'  premi  :  quei  magri 
premi  dell'Accademia,  che  hanno  sempre  un 
gran  fascino  morale  e  che  costituiscono,  in 
fondo,  r  unica  ragion  d'essere  delle  Biennali 
braidensi,  non  essendovi,  che  io  sappia,  altri 
Istituti  congeneri  in  Italia  i  quali  indicano  per 
proprio  conto  delle  esposizioni  nazionali.  Biso- 
gnerebbe, tuttavia,  proporsi  il  quesito  :  si  tratta 
d'una  ragione  sufficiente?  Dio  ci  guardi  dal 
tentare  di  risolverlo,  e  in  ispecie  negativamente. 
Ma,  tanto  per  raccogliere  qualche  voce  di  gente 
che  a  queste  cose  s' interessa  e  s'appassiona, 
non  sono  pochi  fra  gli  stessi  artisti  coloro  cui 
sembra,  tirate  le  somme,  che  il  male  derivante 


guaio:  quello  che  passano,  prima  durante  e  dopo 
l'assegnazione  dei  premi,  i  componenti  della 
giurìa.  La  quale  quest'anno  dev'essersi  trovata 
in  un  imbarazzo  inconsuetamente  grave.  In 
tanta  scarsezza  di  opere  notevoli,  in  così  uni- 
forme e  non  sempre  aurea  mediocrità,  a  chi 
assegnarli? 

E'  facile  criticare  la  loro  scelta:  era  meno 
facile  scegliere.  In  pittura  il  problema  si  pre- 
sentava molto  complicato.  La  giurìa  ha  cre- 
duto di  risolverlo  concedendo  uno  dei  due 
premi  Principe  Umberto  al  Ritratto  di  signora 
di  Donato  Frisia:  opera  indubbiamente  prege- 
vole. C'è  del  carattere    nella   figura    di    quella 
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ARIA  APERTA. 

(Medaglia  d'oro  del  Ministero  P.  I.). 


CARLO  cazzanioa: 


RITRATTO. 
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INNOCENTE    CANTINOTTI:    RITRATTO    DELLA    SIGNORA    EMILIA 

BERNASCONI-TESTA.  (Fot.  Tarantola). 


vecchia  signora,  c'è  serietà,  equilibrio,  e  un  si- 
gnorile disdegno  degli  effetti  facili  nella  tecnica 
del  dipinto;  ma  c'è  anche  qualche  palese  remi- 
niscenza, e  i  nomi  di  Gola  e  di  Selvatico  ven- 
gono alla  mente  guardando  questo  ritratto:  il 
primo  pel  modo  come  la  figura  è  sentita  pitto- 
ricamente nel  suo  insieme,  il  secondo  pel  modo 
come  certe  parti  accessorie  sono  dipinte. 

L'altro  premio  fu  conferito  ad  uno  scultore: 
Achille  Alberti,  che  nell'esercizio  della  sua  arte 
ha  fatto  i  capelli  grigi  e  che  meritava,  dopo 
tanti  anni  di  dignitoso  lavoro,  questo  ricono- 
scimento. V'è  chi  taccia  la  scultura  dell'Alberti 
di  freddezza  accademica,  e  certo  il  suo  gusto  e 
la  sua  tecnica  non  peccano  di  soverchia   mo- 


dernità. Ma  vorremmo  che  fossero  in  molti,  gli 
scultori  dotati  d'un  sentimento  più  vivo  ed  at- 
tuale, a  recare  nella  propria  arte  quella  perizia, 
quella  coscienza,  quell'esperienza  ch'egli  reca 
nella  sua.  il  marmo  Immortalità,  con  cui  egli 
ha  ottenuto  l'ambita  distinzione,  può  apparire 
forse  un  po'  scolastico  nel  concepimento  e  nella 
forma,  ma  è  un'opera  nobile,  ricca  di  partico- 
lari sapienti,  frutto  d'uno  studio  e  d'una  pra- 
tica dalla  quale  gì'  improvvisatori  e  gli  auto- 
didatti d'oggi  ci  hanno  disavvezzati. 

E  c'erano  le  4000  lire  della  fondazione  Cas- 
sani  da  assegnare  «  all'acquisto  d'un  dipinto  di 
qualsiasi  tecnica  ma  che  mostri  una  ricerca  di 
sincero  sentimento  ».  Frase  vaga  ed  elastica,  po- 
tendosi quella  parola  «  ricerca  »  unita  alla  parola 


ESODO    PRATELLl:    SIGNORA    CON    VENTAGLIO. 

(Fot.  Criniella,  Castagneri,  Zani). 


—  249 


CRONACHE 


GIUSEPPE  leoni:  campagna  siciliana. 

(Fot    M.  Lazzari). 


«  sentimento  >  riferire  a  più  cose,  ed  avere  conte- 
nuto puramente  tecnico,  nel  senso  di  sensibi- 
lità pittorica,  od  anche  idealistico  o  addirittura 
sentimentale.  Credo  che  la  giurìa  l'abbia  inter- 
pretata in  quest'  ultimo  senso,  poiché  è  stata  in 
forse  se  decretare  il  premio  ad  un  quadretto 
d' ispirazione  alquanto  patetica.  Sorelline,  il  cui 
autore  è  un  giovine  artista  marchigiano,  Giu- 


#NicNio  piatii:   arte  e  poesia. 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani) 


GIORGIO    BELLONI   I    l'eSTATE    AL    MARE. 
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DOMENICO    DE    BERNARDI   :    SORRISI    D   AUTUNNO. 


seppe  Montanari.  Ho  veduto  alcune  tele  del  Mon- 
tanari due  o  tre  anni  or  sono,  e  c'è  indubbia- 
mente un  notevole  progresso,  da  quel  tempo 
ad  oggi,  nella  sua  nuova  tela,  d' una  fattura 
larga  e  sintetica,  e  un  po'  alla  moda,  tanto  vi 
è  palese  lo  studio,  come  oggi  si  dice,  dei  vo- 


lumi. E'  opera  che  meritava  d'essere  notata.  Ma 
il  premio  le  è  sfuggito  per  coronare  la  non  in- 
degna fatica  (e  non  degna  tuttavia  d'esser  pre- 
miata, poiché  si  può  premiare  in  un  artista  la 
intenzione  anche  se  mal  riuscita,  non  l' imita- 
zione anche  se  abile)   d'un  tardivo  seguace  di 


LEONARDO    BAZZARO   :    MOTTARONE. 
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Pellizza  da  Volpedo,  il  mantovano  Vittorio  Bo- 
natti,  il  quale,  nel  suo  quadro  L'Anunatore,  rifa, 
con  opportune  varianti,  Il  Quarto  Sfato:  sako 
che  la  sua  folla  in  marcia  non  corre  incontro 
al  Sole  dell'avvenire  ma  segue  le  orme  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo. 

Delle  medaglie  d'oro  concesse  dal  Minis'ero 
una  è  toccata  a  Carlo  Prada,  per  il  suo  ritratto 
dàVAria  aperta.  E'  la  solita  pittura  del  Prada, 
coi  soliti  difetti  e  le  inJubitabili  qualità:  una 
tela  che  fu  dipinta,  si  vede  subito,  per  l'espo- 
sizione e  per  la  sala  in  cui  avrebbe  dovuto 
esser  collocata  ed  imporsi,  in  mezzo  alla  folla 
delle  altre  tele.  Questo  intento  spiega,  forse,  le 
ragguardevoli  dimensioni  del  quadro,  non  pro- 
porzionato all'intimità  familiare,  borghese  e, 
direi,  casalinija,  se  il  pittore  non  le  avesse  poste 
in  piena  campagna,  delle  tre  figure  —  una  pla- 
cida mamma  e  i  suoi  due  figliuoli  -  che  lo 
compongono.  Lo  compongono  per  modo  di 
dire,  poiché  ciò  che  al  quadro  manca  è  appunto 
la  composizione.  E  sempre,  quella  monotonia 
e  uniformità  di  fattura  (la  terra,  i  volti,  le  foglie, 
l'erba  dipinti  allo  stesso  modo,  come  fossero 
della  stessa  matena)  e  quella  predilezione  per 
certi  effetti  luminosi,  per  certe  tinte  e  tonalità, 
con  cui  il  Prada  è  riuscito  a  farsi,  bene  o  male. 


LINA    ARPESAM  :    TESTA    IN    MAR.MO. 


LIBEKO    ANDREOTTl:    MATERNITÀ.    (MEDAGLIA    d'oRO    DEL    MINISTERO    P.    1.). 
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una  sua  maniera.  Ma  il  ritratto  è,  a  prima  vista, 
d'  un  effetto  molto  gradevole:  la  dolcezza  e  chia- 
rità dei  colori,  e  il  modo  come  la  luce  v'è  sen 
tita,  che  par  che  aureoli  e  metta  un  nimbo  di 
pacata  giocondità  intorno  a  tutte  le  cose,  v'im- 
primono una  poesia  serena  e  soave,  quale  si 
gode  in  tutte  le  opere  di  questo  giovine  artista. 

Ignoro,  nel  momento  in  cui  scrivo,  a  chi  sia 
stato  assegnato  il  premio  Battisti,  di  recente 
istituzione.  Il  tema  del  concorso  lo  sapete  : 
«  Glorificare  con  un'opera  di  pittura  o  di  scul- 
tura l'ardente  e  virile  risveglio  di  nostra  stirpe 
nella  sostenuta  guerra  di  liberazione  e  di  inte- 
grazione ideale  .  Quale  incentivo  alla  retorica 
ed  al  cattivo  gusto  !  Perchè,  quando  il  patriot- 
tismo, in  arte,  diventa  tema  di  concorso,  lui 
entra  dalla  porta  e  il  gusto  esce  dalla  finestra. 
Perciò  non  ci  siamo  stupiti  di  vedere,  nel  salone 
del  primo  piano,  fra  alcune  sesquipedali  alle- 
gorie e  scene  epiche,  la  cui  bruttezza  ci  fa  presu- 
mere che  tutte  concorrano  al  nuovo  premio, 
una  tela  di  Innocente  Cantinotti,  dove  si  rap- 
presenta Cesare  Battisti  in  persona,  nell'atto  di 
recarsi  al  patibolo,  con  una  volgarità  che  non 
sappiamo  se  offenda  di  più  l'arte  o  l'eroe  effi- 
giato. Per  fortuna,  il  Cantinotti  cancella  la 
sgradevole  impressione  che  produce  questa  sua 
cartolina  postale  ingrandita  con  un  buon  ri- 
tratto di  signora  :  quello  della  sala  IH,  po- 
vero di  cotore,  ma  pieno  di  carattere  e  di  ele- 
ganza. 

E  non  si  può  chiudere  il  discorso  sui  quadri 
patriottici  senza  accennare  aW'/nno  a  Trento  di 
Ettore  Beraldini.  Il  Beraldini  ha  un  debole  per 
le  scene  tetre  alla  Grand  Guignol  :  due  anni 
sono,  se  non  erro,  volle  darci  le  frisson  di  rito 
con  Le  Pazze,  quest'anno  ce  lo  vuol  dare  con 
un  gruppo  di  mutilati  stremenziti,  patiti  e  cen- 
ciosi che  strimpellano,  in  primo  piano,  degli 
strumenti,  mentre  nello  sfondo  si  compie  il 
sacrificio  di  Battisti.  Cosa  significhi  tutto  ciò 
lo  sa  il  pittore.  Ma  avrebbe  torto  chi  confon- 
desse la  stranezza  lugubre  del  soggetto,  col 
quadro  inteso  pittoricamente,  ne'  suoi  valori 
tecnici  e  poetici,  di  forma  e  d'  espressione.  Il 
Beraldini  può  esprimere  sentimenti  strambi,  ma 
li  esprime  con  potenza.  Ed  è  dei  pochi,  qui 
dentro,  dai  quali  ci  si  può  aspettare  qualche 
opera  non  mediocre. 

Dopo  aver  percorso  le  nove  sale  della  Per- 
manente in  cerca  dei  premiati,  ripercorriamole 
alla  svelta  in  cerca  di  altri  espositori  che,  o 
per  un  verso  o  per  l'altro,  fermino  la  nostra 
attenzione.  Ed  ecco,  subito  nella  II  sala,  un  bel 
Ritratto  di  signora  di  Giuseppe  Amisani,  una 
di  quelle  sue  fini  armonie  in  bianco  e  viola 
pallido  e  rosa  tenue,  con  giochi  d'  altre  tinte 
tutte  chiare  e  velate,  che  si  fanno  sempre  gu- 
stare per  la  loro  squisitezza;  e  una  verdissima 
Campagna  siciliana  del  catanese  Giuseppe  Leoni, 


GIOVANNI    MANZONI  :    IL    DOLOROSO    CAMMINO    DELLA    UMANITÀ 
VERSO    l'irraggiungibile    MÈTA. 


un  po'  schematica  e  un  po'  cruda  di  colore, 
ma  piena  di  luce  ;  e  una  graziosa  testina  del 
Turolo,  Riflessi  d'oro.  Nella  III,  la  panoramica 
veduta  marina,  L' estate  al  mare,  di  Giorgio 
Belloni,  formicolante  di  figurette,  tutta  viva  e 
animata  ;  un  Ritratto  di  Carlo  Cazzaniga,  un 
po'  bambagioso,  ma  aggraziato  e  morbido  ;  un 
Ritratto  di  signora,  dello  Stragliati,  abbozzato 
con  gusto  e  bravura  ;  un  Ritratto  di  Cesare 
Fratino,  non  molto  espressivo  come  ritratto, 
dal  quale  ci  distraggono  quei  vistosi  rabeschi 
del  fondo,  ma  gustoso  come  pittura  ;  e  un  pae- 
saggio alpino,  Luci  ed  ombre,  di  Archimede 
Bresciani.  E  chi  altro  ?  A  titolo  di  curiosità, 
qualcuno  dei  modernizzanti  :  Carpi,  per  esempio, 
il  quale  s'è  messo  a  dipingere  bimbi  che  paiono 
pupattoli,  rigidi  e  legnosi  e  infantili,  ma  non 
senza  grazia,  anche  nel  modo  come  son  resi  ; 
e  lo  Steffenini,  giovine  di  molto  ingegno,  che 
preoccupandosi  troppo  di  costruire  e  dar  soli- 
dità e  volume  alle  sue  figure,  finisce  per  gon- 
fiarle come  vesciche.  A  titolo  d'onore,  un  vete- 
rano e  un  maestro,  Leonardo  Bazzaro,  il  quale, 
alla  sua  verde  età,  lavora    con  un'energia  am- 
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mirevole,  e  tanto  lavora  che  non  ha  nemmeno 
il  tempo  di  variare  un  poco  le  sue  tele. 

Nel  salone  della  scultura  fermiamoci  quel 
tanto  che  occorre  per  gustare  una  Testa  in 
marmo  dell'Arpesani,  dal  viso  tutto  anima  e 
passione  ;  per  ricordarci  di  aver  veduto  in  qual- 
che altro  posto  Mateniltà  di  Andreotti,  che 
anche  espone  un  Cristo  amico  dei  fanciulli, 
larga  scultura,  con  dei  particolari  bellissimi  e 
con  delle  ostentazioni  d'  originalità  ;  per  rim- 
piangere, dinanzi  al  Monumento  funerario  del 
Pogliani  —  quella  donna  nuda  che  par  distesa 
sulla  tavola  anatomica  —  la  grazia  casta  e  spi- 
rituale d'una  Ilaria  del  Carretto  ;  e  per  dolerci 
che  Giovanni  Manzoni  abbia  prodigato  tanta 
sapienza  tecnica  in  quel  grosso  antropoide  ele- 
fantesco, il  quale  dovrebbe  secondo  lui  simbo- 
leggiare «  il  doloroso  cammino  dell'  umanità 
verso  l'irraggiungibile  mèta  ». 

E  poi  usciamo  dalla  Permanente  all'  aperto, 
dove  l'umanità  cammina  verso  l'irraggiungibile 
mèta  in  soprabito  o  pelliccia,  che  l'Aprile  que- 
st'anno è  tutt' altro  che  il  «  mite  Aprii  »  della 
romanza,  ma  vi  cammina  un  po'  più  spigliata 
e  leggera  e  con  l'aria  di  non  patire.  b. 


ACHILLE    ALBERTI:    IMMORTALITÀ.    (PRfMIO    PRINCIPI      IWnFBTCì). 


NECROLOGIO. 

Francesco  Gioii.  —  Con  Francesco  Gioii 
è  scomparsa  —  il  3  di  febbraio  —  la  figura  più 
tipica  e  rappresentativa  della  scuola  pittorica 
toscana,  fiorita  dopo  la  formazione  del  ristretto 
gruppo  dei  «  macchiaiuoli  >,  fino  al  disgregarsi 
della  scuola  stessa  nelle  diverse  e  disparate  ten- 
denze dei  giovani  e  giovanissimi. 

Era  nato  a  Settimo  di  Cascina,  in  provincia 
di  Pisa,  nel  1846;  di  famiglia  facoltosa,  era 
stato  mandato  a  Firenze  a  studiare  all'Accade- 
mia col  Ciseri  e  col  Pollastrini  ;  e  nel  '68  era 
stato  lodato  e  premiato  per  un  Carlo  Emanuele 
di  Savoia  che  scaccia  l'ambasciatore  di  Spagna. 
Fortunatamente  si  insospettì  delle  lodi  e  del 
premio  ;  s'accorse  —  come  poi  ha  detto  più 
tardi  —  <  che  si  era  premiata  un'arte  vecchia 
fatta  da  un  giovane  »  ;  e  dopo  un  periodo  di 
sconforto  e  di  scoraggiamento  ;  dopo  un  breve 
intermezzo  nel  quale  al  quadro  storico  sostituì 
l'aneddotico  (//  Goldoni  che  riceve  l'Alfieri  a 
Versailles  e  //  Goldoni  che  va  a  trovare  il  Rous- 
seau), abbandonò  definitivamente  Accademia  e 
accademici,  e  si  accostò  ai  macchiaiuoli  ».  Il 
mutamento  fu  assai  rapido:  nel  '70  il  Gioii  e- 
sponeva  a  Parma  L'Angelus  premiato  da  una 
giurìa  di  cui  facevano  parte  il  Signorini,  il 
Banti  e  il  Cecioni  ;  nel  '71  mandava  a  Milano 
Alla  messa  ;  nel  '72  dipingeva  La  nascita  del- 
l'Agnello ;  nel  '74  qyxtW Incontro  in  Maremma 
che,  inviato  al  Salon  di  Parigi  l'anno  dopo,  gli 
procurava  unanime  plauso. 

Ormai  la  nuova  via  da  seguire  era  segnata  ; 
ormai  quasi  esclusivamente  l'attraeva  la  vita 
contadinesca,  veduta  nell'intimità  familiare  o  nel 
lavoro  dei  campi.  E  si  dette  a  rappresentarla 
con  vivo  entusiasmo,  spesso  cercando  di  con- 
servare alle  sue  composizioni  un  sobrio  ritmo 
decorativo,  spesso  ancora  raggiungendo,  come 
noW Incontro,  una  tonalità  che  fa  di  alcune  di 
quelle  sue  opere  i  pezzi  più  significativi  e  rap- 
presentativi della  scuola  toscana. 

In  altre  tele  di  poco  posteriori  prese  a  ri- 
trarre l'opera  dei  campi  —  l'erpicatura,  la  mie- 
titura, la  trebbiatura  —  non,  come  spesso  si 
faceva,  con  una  voluta  graziosita  di  sceneggia- 
tura: cólte  nel  vero  in  tutta  la  loro  semplicità, 
quelle  figure  di  uomini  e  di  donne,  per  la  larga 
distesa  delle  zolle  o  tra  le  mèssi  affocate,  con- 
tinuavano nella  loro  fatica,  senza  mettersi  in 
posa.  E  queste  tele  erano  dipinte  con  un  grande 
amore  del  particolare,  quasi  direi  con  passione 
e  trepidazione,  tanto  ogni  pennellata  era  al  suo 
posto,  senza  pentimenti,  senza  cincischiature  e 
senza,  anche,  lenocinii  di  mestierante. 

Ma  tra  questa  affettuosità  di  fattura  si  faceva 
strada  il  desiderio  di  luce  :  ed  ecco  a  poco  a 
poco  —  mentre  in  Passa  il  Viatico  è  resa  la 
malinconia  vespertina  —  comparire  e  sfolgorare 
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poi  il  sole,  vivido  e  abbagliante  nello  Spacca- 
pietre, diffuso  in  un  vibrar  cristallino  e  limpido 
d'aria  in  Maria  Bionda.  Questa  tela  segna  forse 
il  limite  estremo  del  primo  periodo:  dal  70  al 
'94.  Che  in  tale  anno  il  Gioii  cominciò  a  se- 
guire, moderatamente  però,  le  teorie  impres- 
sionistiche, iniziando  quel  secondo  periodo  del- 
l'arte sua  che  era  più  noto  prima  che  egli 
raccogliesse  tutta  quanta  l'opera  propria  nelle 
mostre  collettive  di  Firenze,  di  Venezia  (1914) 
e  di  Milano.  Periodo  delle  luminose  spiagge 
popolate  da  robusti  lavoratori  ;  delle  vivaci  im- 
pressioni di  Castiglioncello  ove  il  mare  azzur- 
reggia tra  i  pini  di  un  verde  intenso  ;  e  dei 
gustosi,  suggestivi  ricordi  di  Firenze,  di  Vol- 
terra, di  Siena,  ove  il  marmo,  la  pietra,  il  mat- 
tone, hanno  misteriose  oscurità,  segreti  riflessi, 
magici  bagliori,  nell'ombra  o  nel  sole. 

La  mostra  delle  <  Armonie  Fiorentine  »  fatta 
a  Venezia  nel  1909,  ottenne  un  pieno  successo. 

Tra  i  pochi  fedeli,  il  più  fedele  alla  nostra  tra- 


dizione, il  Gioii  conservava  quasi  immutabile 
quella  visione  serena  della  natura  resa  con 
schiettezza  e  semplicità,  con  amore  ed  affetto. 

Se  però  questa,  che  è  la  caratteristica  della 
scuola  toscana  della  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  distingue  tutte  le  opere  sue,  dalle  prime 
alle  ultime  si  possono  scorgere  mutamenti  e 
passaggi,  dovuti  alla  continua  ricerca  ed  allo 
studio  mai  interrotto  e  sempre  rinnovato. 

Non  chiuso  in  sé  stesso,  non  estraneo  alle 
lotte  più  vivaci,  il  Gioii  aveva  fatto  delle  più 
recenti  teorie  quell'uso  che  corrispondeva  al 
suo  temperamento  pittorico,  senza  lasciarsi  af- 
fascinare e  deviar  troppo  da  novità  lusinghiere. 
Anzi,  negli  ultimi  anni  accennò  ad  un  simpa- 
tico ritorno  all'antico;  ed  esponendo  a  Venezia, 
nel  1914,  accanto  aWIncontro  del '74  V Ovile  di 
quell'ultimo  anno,  scriveva,  e  a  ragione,  sem- 
brargli, che  «  le  pecore  del  quadro  Un  incontro 
belassero  nello  stesso  tono  di  quelle  aggrup- 
pate AlV ovile  ».  Nello  Tarchiani. 


FRANCESCO    GlOLl  :    AUTORITRATTO. 


(Firenze,  Uffizi). 
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LA  MOSTRA  DI  PITTURA  ITALIANA  DEL  600  E  700. 


I. 


A  mostra  della  pittura  italiana  del 
600  e  del  700  è  aperta  da  qualche 
settimana.  La  lunga  fatica  e  l'as- 
sillante   lavoro     di    preparazione 

sono  compiuti.  Sua  Maestà  il  Re 

che  ha  inaugurato  la  mostra  il 
20  aprile  l'ha  trovata  ordinata  e  completa  in 
tutte  le  sue  48  sale,  con  tutte  le  sue  opere  e- 
sposte,  con  tutti  i  numeri  e  i  cartellini  dei  quadri, 


col  catalogo  già  stampato.  Un  vero  record.  La 
lunga  fatica  ha  trovato  il  suo  compimento  e, 
si  può  dire,  la  sua  ricompensa  nell'opera  com- 
piuta che  ha  affermato  subito  il  suo  maggiore 
successo,  successo  di  pubblico  e  di  critica.  In 
pochi  giorni  già  molte  migliaia  di  persone 
l'hanno  visitata,  così  che  si  può  già  affermare 
che  il  successo  morale  e  materiale  non  potrà 
essere    inferiore    a    quello    che    ottenne  l'altra 


MICHELANCiKLO    DA    CARAVAGGIO  !    IL     MARTIRIO    DI    S.    MATTEO 


POMA,    CHIESA    DI    S.    LLIGI    DEI    FRAN'CESI 


(Fot.  Alinari). 


259  — 


LA   MOSTRA  DI  PITTURA   ITALIANA  DEL  600  E  700 


mostra  precedente,  quella  indimenticabile  del 
Ritratto,  organizzata  nel  1911  in  Palazzo  Vecchio. 
Ora  che  la  bella  opera  è  compiuta  e  che  la 
mostra  appare  come  un  organismo  vivo  e  com- 
pleto, è  piacevole  tornare  indietro  con  la  me- 
moria a  ripensare  ai  giorni  della  prima  prepa- 
razione, al  lavoro   febbrile    dell'organizzazione, 


MICHELANGIiLO    DA    tARAVAOOIO:    LA    MADONNA    DI    LORETO. 

ROMA,  CHIESA   DI  s.  AGOSTINO.  (Fot.  Alinarì). 


alle  prime  speranze,  ai  primi  successi,  alle  ansie, 
ai  dubbi,  non  diciamo  agli  sconforti  che  mai 
ne  avemmo,  alle  difficoltà  e  alle  vittorie. 

Eravamo  ai  primi  d'agosto.  In  quelle  giornate 
torride,  riuniti  in  una  sala  della  biblioteca  della 
Galleria  degli  Uffizi  arroventata  dal  sole,  si 
gettavano  le  prime  basi  della  mostra.  Il  Comi- 
tato organizzatore  era  stato  costituito  dal  Sin- 
daco di  Firenze  e  cominciava  a    lavorare.  Fis- 


sava i  termini  entro  i  quali  la  mostra  doveva 
essere  raccolta.  600  e  700  sono  termini  abba- 
stanza vaghi  ;  quando  comincia  veramente  il 
Seicento?  Quando  e  con  chi,  dopo  il  1500 
si  inizia  l'arte  nuova?  Il  Caravaggio  appariva 
solenne  con  la  sua  ombra  minacciosa  e  le  sue 
luci  temporalesche.  Sta  bene,  ma  quale  Cara- 
vaggio dei  tanti  che  la  storia  dell'arte  ha  dise- 
gnato o  inventato  e  ad  ogni  modo,  con  lui, 
immediatamente  vicino,  chi  e  con  che  cosa? 
Un'altra  ombra  appariva  piena  di  luce,  il  Car- 
racci,  anzi  i  Carracci,  Ludovico,  Agostino  e  An- 
nibale, tutti  e  tre  primi  del  600  piìi  che  ultimi 
del  500.  Ma  questi  termini  sacri  imponevano 
un  compito  dei  più  pericolosi  e  difficili.  Quei 
nomi  di  una  così  vasta  risonanza,  che  dovevano 
significare  per  una  così  gran  parte  l'inizio  del- 
l'arte nuova,  come  si  sarebbero  potuti  presen- 
tare, con  quali  opere  degne  della  loro  fama  e 
del  loro  vero  valore? 

Veniva  alla  mente  di  tutti  la  Madonna  degli 
Scalzi  di  Ludovico  Carracci,  della  Pinacoteca 
di  Bologna,  la  Morte  della  Vergine  del  Cara- 
vaggio, della  Galleria  del  Louvre.  Si  sarebbero 
potute  ottenere  per  la  mostra?  Se  per  il  Car- 
racci di  Bologna  si  poteva  fare  affidamento 
sulle  buone  disposizioni  del  Governo  e  sull'il- 
luminato amore  per  l'arte  del  direttore  della 
Galleria  di  Bologna,  come  e  per  quali  vie  si 
sarebbe  potuto  ottenere  dal  Governo  francese, 
gelosissimo  custode  dei  suoi  tesori  d'arte,  il 
prestito  della  bellissima  ed  enorme  tela? 

Il  Commissario  regionale  per  Roma  —  come 
hanno  collaborato  al  successo  della  mostra  que- 
gli impareggiabili  commissari  regionali  !  —co- 
munica un  giorno  ima  grande  notizia:  i  tre 
grandi  quadri  del  Caravaggio,  della  chiesa  di 
S.  Luigi,  che  nessuno  era  mai  uscito  a  scoprire 
nell'ombra  della  chiesa,  sono  stati  asportati  per 
essere  rintelati  e  ripuliti,  e  appaiono  finalmente 
come  una  meraviglia  pittorica.  Bisogna  procu- 
rare di  assicurarli  alla  mostra  prima  che  tornino 
definitivamente  nell'ombra  della  chiesadiS.  Luigi 
dei  Francesi,  proprietà  del  Governo  di  Francia. 
Buona  parte  del  successo  della  mostra  dipen- 
deva da  Parigi.  E  allora  lettere  ufficiali  di  ri- 
chiesta, e  lettere  private  di  raccomandazione, 
all'ambasciatore  d'Italia  a  Parigi,  all'ambascia- 
tore di  Francia  a  Roma,  al  console  d'Italia  a 
Parigi,  al  rettore  della  chiesa  a  Roma,  al  diret- 
tore del  fondo  del  culto,  al  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia:  ansie,  incertezze,  dubbi,  scoramenti 
(no,  scoramenti  mai),  finché  un  giorno  finalmente 
la  buona  notizia  :  il  Governo  francese  accorderà 
il  Caravaggio  del  Louvre  come  quelli  di  San 
Luigi  dei  Francesi,  come  gli  altri  quadri  che 
gli  erano  stati  richiesti. 

Costruito  così  col  Caravaggio  uno  dei  piloni, 
bisognava  costruire  l'altro  opposto,  quello  Ve- 
neziano, perchè  dall'uno  all'altro  si  potesse  poi 
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gettare  con  fortuna  il  vasto  ponte  che  era  nella 
nostra  mente. 

Piazzetta,  Tiepolo,  Canaletto,  Guardi,  Longhi, 
Ricci  e  Zais  e  i  veneziani  minori  dovevano  ap- 
parire  nella    mostra    nelle    migliori    condizioni 


mitato  Centrale  in  tutti  i  modi  e  assicurando 
la  concessione  di  un  numero  notevolissimo  di 
quadri  grandi  e  piccoli,  che,  uniti  a  quelli  in- 
viati specialmente  da  Bergamo  e  dall'estero, 
hanno  reso  possibile  l'organizzazione  della   se- 


G.    BATTISTA    CARACCIOLO   (B ATTISTEILC)  :    S.    ONCFRIO    —    ROM/»,    OAIIFRIA    NAZION*LF    DAFIE    A>T1CA. 


(Fot.  Alinari). 


possibili,  quanto  più  completi  e  quanto  piìi 
felicemente  si  potesse.  E  perciò  bisognava  ri- 
cercare e  domandare  ed  insistere  per  ottenere 
una  quantità  grande  di  opere  maggiori  e  mi- 
nori, sparse  in  Venezia,  nel  Veneto,  in  Italia  e 
all'estero.  Per  grandissima  parte  l'aiuto  largo, 
cordiale,  spontaneo  della  Commissione  vene- 
ziana ha  semplificato  l' impresa  aiutando  il  Co- 


!  zione  veneziana  nel  modo  piij  felice  e  completo. 
Del  resto  tutte  le  Commissioni  regionali  hanno 
lavorato  con  tale  entusiasmo  e  tale  fede  che 
sono  state  collaboratrici  ideali  e  preziose  della 
mostra.  Ad  esse  soprattutto  si  deve  se  la  mostra 
che  nel  primo  programma  formulato  nel  lon- 
tano agosto  si  sperava  di  poter  costituire  con 
un  nucleo  di  300  o  400  tele,  ha  potuto  racco 
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gliere  oltre  un  migliaio  di  quadri,  tutti,  si  può 
dire,  di   prim'ordine. 

Il  primitivo  piano  era  vasto  e  sembrava  au- 
dace. Quando  la  maggior  parte  delle  piia  fa- 
mose mostre  d'arte  retrospettiva  organizzate  al- 
l'estero raccoglievano  due  o  tre  centinaia  di 
quadri  e  sembravano  aver  raggiunto  un  record, 
il  progetto  di  mettere  insieme  tre  o  quattrocento 
tele  del  600  e  del  700,  ossia  tre  o  quattrocento 


BERNARDO    CAVALLINO:    S.    CECILIA. 
NAPOLI,    MUSEO    NAZIONALE.  (Fot.    Alìliarì). 


quadri  di  grandi  dimensioni,  sembrava  già  au- 
dace e  quasi  eccessivo. 

Invece  in  poche  settimane,  appena  lanciato 
l'annunzio  della  mostra,  tante  e  così  notevoli 
dimostrazioni  di  simpatia  si  sono  avute,  tante 
numerose  adesioni  sono  giunte,  che  il  primo 
programma  è  apparso  subito  troppo  ristretto, 
le  sale  di  Palazzo  Pitti  che  erano  state  scelte 
per  la  mostra  assolutamente  insufficenti.  Alle 
centinaia  di  quadri  preventivati,  altre  ed  altre 
se  ne  aggiungevano,  alle  sale  del  primo  piano 
del  Palazzo  se  ne  aggiungevano  altre,  fino  a 
che,  poco  più  di  un  mese  prima  dell'inaugu- 
razione, si  dovettero  richiedere,  e  si  poterono 
fortunatamente  ottenere,  altre  venti  fra  sale  e 
saloni  del  secondo  piano. 


Così  in  quarantotto  sale  del  meraviglioso  Pa- 
lazzo si  sono  potute  esporre  nel  modo  piìi  fe- 
lice e  più  dignitoso  oltre  mille  e  cinquanta 
quadri,  un  insieme  quale  certo  mai  si  è  veduto 
raccolto  in  una  mostra  temporanea  e  quale 
quasi  certamente  non  si  vedrà  mai   più. 

Tutti  hanno  concorso  con  larghezza  al  suc- 
cesso dell'Esposizione.  Da  S.  M.  il  Re  che  ha 
prestato  fra  gli  altri  i  magnifici  Pannini  del 
Quirinale,  a  S.  S.  Pio  XI  che  ha  concesso  quadri 
del  palazzo  pontificio  di  Castel  Gandolfo,  dal 
Governo  italiano  a  quello  di  Francia,  dalle  chiese 
ai  collezionisti  privati  e  agli  amatori,  tutti,  tranne 
una  piccola  eccezione  di  due  principi  romani, 
hanno  fatto  a  gara  per  contribuire  al  successo 
di  questa  mostra  veramente  incomparabile. 

Sia  lode  a  tutti  che  hanno  così  generosa- 
mente aiutato  il  Comitato  ed  hanno  permesso 
la  realizzazione  di  questo  che,  pochi  mesi  fa 
ancora,  sembrava  solamente  un  sogno  audace 
ed  orgoglioso. 


* 

*    * 


Ecco.  Nel  vasto  salone  delle  nicchie  sono 
raccolti  da  Roma,  da  Parigi,  da  Torino,  da 
Basilea,  da  Ancona  e  da  Berlino  dieciotto  tele 
del  Caravaggio,  tra  le  più  belle  e  le  più  signi- 
ficative del  grandissimo  artista.  Oggi  finalmente, 
il  fiore  dell'arte  sua,  raccolto  tutto  insieme  in 
un  salone  del  Palazzo  Pitti,  rivela  in  un  modo 
completo  e  perfetto  la    sua  grande  personalità. 

La  Morte  della  Vergine  del  Museo  del  Louvre, 
le  tre  Storie  di  S.  Matteo  della  chiesa  di  San 
Luigi  dei  Francesi  in  Roma,  il  S.  Pietro  e  il 
S.  Paolo  di  S.  Maria  del  Popolo,  la  Madonna 
di  Loreto  della  chiesa  di  S.  Agostino,  l'Amore 
vittorioso  del  Museo  Federico  di  Berlino,  il 
S.  Giovanni  Battista  del  Museo  di  Basilea,  ci 
rivelano  finalmente  il  vero  Caravaggio  con  tutte 
le  sue  virtù  magnifiche,  con  tutta  la  sua  abilità 
incomparabile,  con  tutta  la  sua  grandezza  che 
l'opera  degli  imitatori  e  dei  seguaci,  confusa 
ancora  con  quella  del  Maestro,  non  è  riuscita 
a  diminuire  o  ad  offuscare. 

Dall'arte  sua,  proprio  da  queste  tele  si  inizia 
e  deriva  tutta  la  pittura  italiana  del  600,  coi 
suoi  eccessi,  le  sue  ribellioni,  la  sua  volontà 
di  ricostruire,  la  sua  instancabilità  di  ricerca, 
la  sua  fede  di  vita.  Nel  cielo  dell'arte,  con  tutta 
la  sua  luce  già  misurata  e  regolata,  con  tutte 
le  sue  costruzioni  già  disegnate  e  perfette,  con 
le  sue  grazie  e  le  sue  grandezze  definite  e  pre- 
cise dopo  decenni  e  decenni  di  esperienze  che 
sembravano  aver  detto  le  ultime  parole  e  rag- 
giunte le  ultime  conclusioni,  il  Caravaggio  fa- 
ceva scoppiare  l'uragano  rinnovatore.  Le  tenui 
costruzioni  di  nuvole  si  disfacevano  d'un  colpo 
e  i  grossi  nembi  oscuravano  il  cielo  troppo  se- 
reno, troppo  azzurro,  troppo  tranquillo.  L'ura- 
gano spezzava  via  le  laboriose  e  vuote  costru- 
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ROMA,    PROPRIETÀ    ETTORE    SESTIERI. 

(Fot.  Alinari). 


BERNARDO    cavallino:    IL    CONGEDO    DI    TOBIOLO    —    ROMA,    GALLERIA    D'aRIE    ANTICA.  (Fot.     Alinarì). 


—  263 


LA  MOSTRA  DI  PITTURA  ITALIANA  DEL  600  E  700 


zioni,  annullava  le  formule  troppo  comode  e 
inutili,  e  su  tanta  distruzione  e  dopo  tanto  la- 
vacro la  realtà  riappariva  più  limpida  e  più 
pura,  più  semplice  e  più  spontanea  e  più  vera. 
Ripudiata    l'eleganza    delle   forme,    respinta    la 


dove  si  raccoglieva  la  vita    semplice,    comune, 
quotidiana. 

Non  rinnegava  il  passato,  ma  sì  lo  ricercava 
nelle  sue  origini  più  remote  e  più  sincere,  quelle 
che  gli  ultimi,  i  più  vicini  a  lui  nel    tempo  a- 


BERNARDO    STROZZI 


S.    CATERINA    —    VENEZIA,    PROPRIETÀ    PRIVATA. 


(Fot.  Alinari). 


grazia  del  colore,  abbandonate  le  raffinatezze 
degli  spiriti  inariditi,  il  Caravaggio  si  riaccostò 
al  vero  con  occhi  snebbiati,  lo  afferrò  con  le 
sue  mani  rudi  e  possenti,  tutte  muscoli  e  senza 
nervi,  e  lo  riprese  e  lo  riformò  e  lo  plasmò  di 
di  nuovo  e  lo  illuminò  di  una  luce  che  na- 
scondeva il  colore  e  ricostruiva  le  forme  e  nel- 
l'ombra dominante   accendeva   bagliori    tragici 


j  vevano  dimenticato  e  rinnegato,  e  al  passato 
!  glorioso,  pur  così  diverso  dal  suo  modo  di 
I  esprimere,  si  collegava  per  il  suo  senso  del  vero, 

per  la  semplicità,  la  nudità   della   sua   visione, 

la  spontaneità  della    sua    sintesi    elementare    e 

primordiale. 

Codesto  lavacro  purificatore,  codesto  uragano 

rinnovatore  dovevano  farsi    sentire  a    lungo    e 
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a  distanza.  Tutta  la  pittura  italiana  del  600  si 
polarizza  intorno  a  quella  nuova  luce,  per  se- 
guirla o  sia  pure  per  respingerla. 

Se  Guido  Reni  gli  resiste  —  e  la  mostra  lo 
presenta  nei  suoi  momenti  nn'gliori,  il  ritratto 
della  Madre  della  Pinacoteca  di  Bologna  e  l'A- 


spirito  nuovo  e  di  nuova  vita  egli  ha  appor- 
tato nella  pittura  italiana,  lo  vediamo  soprat- 
tutto nella  scuola  napoletana. 

Il  Ribera,  Mattia  Preti  e  in  parte  lo  Stanzione 
derivano  immediatamente  da  lui,  e  per  l'opera 
di  lui  danno  forma  e  vita   alla  scuola  napole- 


alessand:;o  ,haonasco  :   frati  novizi 


VENEZIA,    PROPKIF.IA    ITALICO    BRASS. 


(Fot.  Alinaii). 


talanta  del  Museo  di  Napoli  che  paiono  fatte 
apposta  per  reazione  allo  spirito  caravaggesco 
—  quanta  pittura  lo  segue,  a  Roma  e  a  Napoli  ? 
E  lo  segue  con  umiltà  e  con  passione,  cieca- 
mente e  con  una  rinnovata  libertà  di  sj^irito. 

In  questo  sta  una  gran  parte  del  valore  della 
conquista  del  Caravaggio,  neil'aver  cioè  aperto 
gli  occhi  e  la  mente  dei  pittori  e  di  aver  loro 
indicato  una  strada  nuova,  (guanto  appunto  di 


tana.  Se,  accanto  a  loro,  il  Battistello  rimane 
a  parte  isolato  e  solitario,  fedele  a  forme  e  a 
spiriti  cinquecenteschi  e  toscani,  una  strana 
ed  inattesa  fioritura  dovuta  alla  semente  cara- 
vaggesca, troviamo  persino  in  Bernardo  Ca- 
valhno,  il  pittore  della  grazia,  sentimentale  e 
un  po'  morbosa,  ricco  ed  esperto  di  delica- 
tezze musicali  che  accende  luci  e  riflessi  e  misura 
le  pause  con  un'abilità  di  musicista  raffinato. 
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E  da  lui  ancora  derivano  direttamente  Ber- 
nardo Strozzi  genovese  e  Domenico  Feti  romano, 
e  attraverso  l'opera  loro,  si  rinnova  e  si  tra- 
sforma e  si  ravviva  persino  la  pittura  veneziana 
che  si  avvia  così  alle  nuove  glorie  del  700.  Così 
con  un  intreccio  serrato  e  sempre  più  multi- 
forme si  disegna  la  mirabile  unità  della  pittura 


così  nuova,  così  inattesa,  così  poco  conosciuta 
in  grandissima  parte. 

Questa  varietà  multanime  spiega  e  giustifica 
certe  sorprese  che  altrimenti  sembrerebbero  as- 
surde ed  illogiche. 

Si  pensi  a  Luca  Giordano  e  specialmente  ai 
suoi  tre  grandissimi  quadri  del  mercato  e  delle 


MORAZZONE,    CERANO    E    G.    C.    l'ROCAtClNI   :    IL    MARTIRIO    DELLE    SANTE    FL'FINA    E    SECONDA    — 


MILANO,    PINACOTECA     DI    BRERA. 

(Fot.  Alinari). 


italiana  del  600  e  poi  del  700  che  la  mostra 
fiorentina  ci  rivela  nella  sua  logica  meravigliosa 
e  sorprendente. 

Intreccio  di  derivazioni  e  di  adattamenti  piìi 
o  meno  originali,  e  piìj  o  meno  complicati, 
che  sovrapponendosi  alle  formule  piìi  rigide 
della  tradizione  e  trasformandosi  e  rinnovan- 
dosi dovevano  condurre  ai  molteplici  aspetti 
della  pittura  italiana  del  600  e  del  700  con  tutta 
la  sua  infinita  varietà  esteriore  che  ce  la  rende 


pecore,  si  pensi  ai  paesi  fantastici  del  Magnasco, 
e  ai  ritratti  del  Ghislandi,  si  pensi  alla  fiera  a 
Poggio  a  Cajano  e  al  S.  Giovanni  Nepomuceno 
che  confessa  la  regina  di  Boemia  di  G  useppe 
Maria  Crespi  che  confermano  tanto  del  passato 
e  preannunziano  tanto  del  futuro. 

Così  ogni  maestro  illumina  un  momento  e 
un  aspetto  di  quell'epoca  così  varia  e  così  sor- 
prendente e  l'uno  si  connette  all'altro  e  rin- 
serra la  lunga  e  diversa    catena.    Così  l'osser- 
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valore  paziente  scopre  a  poco  a  poco  e  vede 
sempre  più  cliiaro  il  filo  magico  che  guida  fa- 
talmente la  pittura  italiana  dalle  composizioni 
tenebrose  e  tragiche  del  Caravaggio  alle  visioni 
aeree  e  celestiali  del  Tiepolo. 


anche  a  noi  romani  appaiono  come  una  novità 
sconosciuta. 

Insieme  con  questi  sono  il  Martirio  di'San 
Pietro  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  la 
meravigliosa  Madontia    di   Loreto    della  chiesa 


GIUSEPPE    MARIA    CRESPI 


S.    GIOVANNI    NEPOMUCENO    CONFESSA    LA    REGINA    DI    BOEMIA    —    TORINO,    R.    PINACOTECA. 

(Fot.  Alinari). 


Il  Caravaggio  naturalmente  è  il  trionfatore 
della  mostra.  In  ogni  sala,  si  può  dire,  risuona 
l'eco  della  sua  voce.  A  lui  intanto  è  dedicato 
il  grande  salone  del  primo  piano  che  raccoglie 
accanto  alla  celebre  Morte  della  Vergine  del 
Museo  del  Louvre,  le  tre  grandi  tele  della  chiesa 
di  S.  Luigi  dei  Francesi  che  nessuno  era  mai 
riuscito  a  vedere  nell'ombra  della  chiesa  e  che 


di  S.  Agostino,  il  S.  Antonio  dei  SS.  Cosma  e 
Damiano,  tutti  assai  poco  conosciuti  e  che  la 
mostra  fiorentina  finalmente  rivela  in  tutta  la 
loro  bellezza.  E  insieme  con  questi  quadri  che 
basterebbero  da  soli  a  costituire  il  successo 
della  mostra,  sono  il  Davide,  la  Madonna  dei 
Palafrenieri,  e  il  S.  Girolamo  della  Galleria 
Borghese,  l'Amore  vittorioso  del  Museo  Impe- 
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ARTEMISIA    GENTILESCHI  :    UN    MIRACOLO    DI    S.    CARLO    BORROMEO. 
FIRENZE,    PROPR.    AVV.    ANGELO    CECCONI.  (Fot.    Alinaii). 


ratore  Federico  di  Berlino,  il  S.  Giovanni  Bat- 
tista deirOffentliche  Kunstsammlungen  di  Ba- 
silea. E  intorno  opere  minori  e  opere  incerte 
attribuite  al  Maestro  che  disegnano  finalmente 
chiara  e  precisa  la  sua  meravigliosa  persona- 
lità entro  i  suoi  veri  confini.  Accanto  a  lui, 
nelle  sale  vicine  sono  le  opere  dei  maestri  che 
pili  direttamente  derivano  da  lui  :  il  Borgianni, 
i  Gentileschi,  il  Saraceni,  il  Valentin,  il  Man- 
fredi e  quello  strano  ed  ignoto  Serodine  che 
solo  in  questi  ulti'mi  tempi  è  stato  scoperto. 

La  luce  accesa  dal  Caravaggio  si  proietta 
viva  e  potente  in  Domenico  Feti,  del  quale  la 
mostra  rivela  in  tutta  la  sua  bellezza  l'enorme 
tela  della  Moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci, 
del  Palazzo  Ducale  di  Mantova,  e  la  famosa 
Malinconia  del  Louvre,  e  in  Bernardo  Strozzi, 
in  Giovanni  Lys  che  tramandano  l'eredità  del 
Caravaggio  e  l'affidano  ai  veneziani  del  700. 


Se  nelle  sale  del  primo  piano  la  corsa  attra- 
verso i  secoli  e  le  varie  scuole  è  rapida  e  som- 
maria e  presenta,  per  così  dire,  le  sole  conclu- 


sioni, nelle  sale  del  secondo  piano  la  docu- 
mentazione procede  minuta  e  serrata  e  con- 
vincente. 

Ecco  i  napoletani  col  Solimena,  il  Giacquinto, 
Luca  Giordano,  il  De  Mura,  il  Bonito,  Mattia 
Preti,  Fra  Ganzano,  Io  Stanzione,  Battistello  e 
il  Cavallino,  con  tutte  le  loro  virtù,  la  loro  a- 
bilità,  la  loro  forza  straordinaria,  il  loro  senti- 
mento, che  li  fanno  apparire  tra  i  trionfatori 
migliori  della  mostra  e  che  per  molti,  anche 
non  indotti,  appaiono,  così  insieme,  come  una 
rivelazione. 

Ecco  i  capolavori  del  Domenichino,  del  Guer- 
cino,  di  Guido  Reni,  del  Cavedone,  del  Bonone, 
dello  Schedone,  del  Tiarini  e  del  Lanfranco  che 
illuminano  un  altro  aspetto  dell'arte  italiana 
del  600,  l'influsso  cioè  dei  Carracci,  e  che  rap- 
presentano quindi  l'antitesi  alla  rivoluzione  del 
Caravaggio  e  la  forza  della  tradizione  antica, 
quantunque  anche  nell'opera  di  alcuni  di  loro 
non  è  difficile  trovare  di  quando  in  quando 
l'eco  del  grande  rinnovamento  caravaggesco, 
ed  ecco  G.  M.  Crespi,  detto  lo  Spagnuolo,  che 
beve  a  tutte  le  sorgenti  dell'arte  precedente  e 
contemporanea  e  che  sa  trarre  da  quella  e  da 
questa  gli  elementi  capaci  di  affermare  una 
nuova  personalità  originalissima  e  preziosissim.a 


ANTONIO    CAVALLUCCI  :    IL    BEATO    GIUSEPPE    LABRE. 
ROMA,    GALLERIA    d'aRTE    ANTICA.  (Fot.    Aliliari). 
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e  che  apporta  poi  alla  pittura  veneziana  il  te- 
soro delle  sue  esperienze  e  delle  sue  conquiste. 
Tra  i  lombardi,  fedeli  alla  tradizione  locale, 
ma  aperti  anche  essi  ad  ogni  influsso  nuovo, 
ecco  il  Morazzone  e  il  Procaccini,  con  una  serie 


che  fanno  corona  allo  Strozzi  e  al  Magnasco. 
A  questo  è  dedicata  tutta  una  sala,  tra  le  più 
ricche  della  mostra,  che  comprende  fra  gli  altri 
la  stranissima  e  mirabilissima  scena  patrizia  in 
un  giardino  della  Galleria    del  Palazzo  Bianco 


GIOVAN    PAOLO    PANNINl  :    INTERNO    DELLA    CHIESA    DI    S.    AGNESE    A    ROMA 


LONDRA,    PROPR.     R.    LANGTON    DOUGLAS. 

(Fot.  Alinari) 


di  opere  ricchissima,  e  tra  le  altre  il  mirabile 
Martirio  delle  sante  Rufina  e  Seconda,  ecco  il 
Cerano  con  la  sua  grande  Carità  della  collezione 
Campori,  e  Daniele  Crespi  col  S.  Carlo  Bor- 
romeo, indimenticabile  pittura  dipinta  con  le 
lacrime  e  col  sangue. 

Ed  ecco  i  genovesi,  come  l'Ansaldo,  i  Ferrari, 
i  Castello,  il  Castiglione,    l'Assereto,    il  Piola, 


a  Genova,  e  le  curiosissime  storie  dei  frati  della 
collezione  Brass  di  Venezia,  così  che  in  questa 
mostra  la  personalità  del  Magnasco  appare  per 
la  prima  volta  in  tutta  la  sua  stupefacente  ori- 
ginalità. 

Ed  ecco,  nella  sala  vicina,  un'altra  persona- 
lità che  si  può  dire  anch'essa  rivelata  ora  dalla 
mostra,  il  mantovano  Bazzani  con  le  sue  com- 
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(Fot.  Alinari). 


SCUOLA    NAPOLETANA  DEL    600  (?)  :    NATURA    MORTA    —    ROMA,    PROPR.    E.    SESTIERI.  (Fot.    Anderson). 
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posizioni  vaporose  e  luminose,  allietate  da  una 
colorazione  festosa  che  pare  intravista  in  un 
sogno.  Ed  ecco  i  toscani,  con  l'Allori,  il  Fu- 
rini,  Giovanni  da  San  Giovanni,  di  minore  ori- 
ginalità, indecisi  fra  la  tradizione  gloriosa  e  le 
nuove  conquiste,  ma  più  fedeli  al  passato  lon- 
tano che  alle  novità  recenti.  Ed  ecco  il  Gan- 
dolfi,  il  Locatelli  e  il  Batoni  che  raggiungono 
i  limiti  estremi  della  pittura  settecentesca  e 
preannunziano  il  nuovo  classicismo. 

Così  si  chiude  la  mostra  della  pittura  italiana 
del  600  e  del  700  in  Palazzo  Pitti.  Così  la  ra- 
pida corsa  attraverso  i  due  secoli  si  compie 
intera  e  completa  dalle  origini  alla  conclusione 
attraverso  tutte  le  sue  manifestazioni. 

Epoca  di  rivolta,  di  ricerche,  di  resistenze  e 
di  ribellioni  che,  a  malgrado  della  pesante  ere- 
dità del  passato,  ha  trovato  la  sua  voce  e  ha 
saputo  esprimersi  largamente  e  sonoramente  e 


I  degnamente.  Quanto  essa  si  riattacchi  ai  secoli 

i   precedenti  e    quanto  sia   in  essa    del    futuro  e 

quanto  ad  essa    debba  anche    l'arte    moderna, 

la  mostra  rivela   chiaramente   a  chiunque  l'in- 

!   terroghi. 

Problemi  storici    ed  artistici    di    somma  im- 
portanza trovano  finalmente    in  questa  mostra 
la  soluzione    definitiva,    ma   essa    ha  un  altro 
merito  assai  maggiore    e  più    apprezzabile  dai 
■   più,  di  aver  cioè    raccolto  i  documenti  magni- 
:  fici  di  un'arte  ancora  poco  conosciuta  e  d'aver 
j  rivelato  una  somma  di  bellezza  che  molti  non 
sospettavano  nemmeno.  Chi  oserà  più  ripetere 
i  vecchi  pregiudizi  sull'arte  del  600  e  del  700, 
sulla  sua  stravaganza,    sulla    sua  assurdità,  sul 
suo  ridicolo,  dopo  aver  veduto  la  mirabile  fio- 
ritura di  bellezza  così    varia,  così    nuova,  così 
moderna,  che  è  raccolta    nelle    cinquanta    sale 
del  Palazzo  Pitti?  Art.  Jahn  Rusconi. 


GIUSEPPE    BAZZANI:    L' AN  NUNZI  AZION  E    —    VENEZIA,    PROPR.    ITALICO    BRASS. 


(Fot.  Alinari). 
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INTRODUZIONE     CON     L'ARTE     NEGRA. 


L  gonfalone  di  San  Marco  s'innalza 
la  tredicesima  volta  per  questo 
convegno  mondiale  dell'arte,  de- 
siderato da  quanti  amano  la  bel- 
lezza nelle  sue  espressioni  pla- 
stiche sempre  vive  e  rinascenti. 
Nel  1920  ci  toccò  dare  un  faticoso  benvenuto 
agli  stranieri,  stringere  ai  nostri  la  mano  ancor 
segnata  del  sangue  e  del  tumulto  che  la  re- 
cente guerra  vi  aveva  impresso.  Nell'incertezza, 
nell'ansietà  di  quella  ripresa  —  la  quale  tra- 
diva lo  sgomento  di  chi  a- 
vendo  lasciato  a  mezzo  l'o- 
pera propria  torna  con  a- 
nimo  diverso  a  riprenderla 
—  ci  parve  di  riconoscere 
qualche  indizio  nascosto  di 
verità,  che  s'affacciava  ti- 
midamente. 

La  distruzione  non  è 
tanto  visibile  sui  campi  di 
battaglia,  quanto  nel  pen- 
siero che  riprende  le  sue 
vie,  e  nell'anima  sensibile, 
divinatrice  degli  artisti,  i 
quali  si  dibattono  inconsa- 
pevoli ai  piedi  degli  altari 
sconsacrati. 

La  Xll  Mostra  Interna- 
zionale comunicò  a  quanti 
la  visitarono  senza  fretta 
l'impressione  penosa  d'una 
creatura  ferita,  che  non  sa 
quando  le  sue  piaghe  si 
rimargineranno. 

Fu  merito  grande  di  Ve- 
nezia e  dell'Italia  riprendere 
senza  indugio  l'amata  tra- 
dizione, cui  s'inchinarono 
fiduciosi  alcuni  Stati  amici. 
A  codesto  appello,  che  ebbe 
il  vantaggio  di  richiamar 
gli  artisti  alla  serena  mis- 
sione creativa,  segue  ora 
una  Mostra  che  indica  il 
ritorno  disciplinato  e  coor- 
dinato alle  Mostre  prece-  *nton.o  canova 
denti,  sorte    quando  l'arte      venezu,  r.  accademia. 


splendeva  d'una    fede,  che  fu  poi  divorata  dal 
fuoco  della  guerra. 

Ma  i  pochi  anni  trascorsi  non  parvero  suffi- 
cienti alla  riconquista  di  quella  libertà  spirituale, 
che  esercitata  da  uomini  liberi  nei  pensieri, 
negli  atti,  e  forniti  d' ispirazione,  dà  fiori  e 
frutti. 

Lo  stesso  desiderio  di  placare  la  convulsione 
fenomenica  di  ieri,  tradisce  un'inquietudine  che 
non  è  del  tutto  scomparsa.  Le  confuse  remini- 
scenze d'un  passato  troppo  turbinoso  e  recente, 

palpitano  ancora  come  una 
nebbia  dinnanzi  agli  occhi 
di  coloro  che  vorrebbero 
cancellarle  a  qualunque 
costo. 

11  dolore  imposto  agli 
uomini  con  le  armi,  quel- 
r  improvviso  e  forsennato 
omaggio  alla  morte,  che 
dava  ai  nostri  giorni  e  alle 
nostre  idee  un'ombra  fu- 
nebre, furono  scacciati  poi 
con  impeto.  Al  posto  delle 
astinenze  e  delle  querele, 
si  vollero  salutare  ad  ogn 
costo  le  feste,  i  canti, 
balli,  e  piacevolezze  d'ogn 
maniera.  Il  divertimento 
non  era  spontaneo  ;  ma 
cercato,  necessario,  simile 
a  un  farmaco.  Si  godeva 
senza  abbandono,  quasi 
scortati  da  una  preoccu- 
pazione nascosta,  che  non 
voleva  abbandonarci.  An- 
che r  arte  —  almeno  in 
alcune  forme  —  tradiva 
questa  voluttà  contrastata, 
erede  della  morte  e  male 
accetta  alla  vita. 

La  materia,  esaltata  sopra 
ogni  cosa,  si  vendicava 
contro  di  noi  opprimendo 
e  oscurando  lo  spirito.  La 
natura  non  aveva  valore 
se  non  per  quei  beni  sicuri 
(Fot.  Naya).     e  fugaci  che  ci  offriva  im- 


ICARO    E    DEDALO. 
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mediatamente.  Nulla  sembrava  più  tentatore  e 
desiderabile  che  il  sentirsi  vivere.  Ciascuno  cer- 
cava affannosamente  il  suo  spicchio  di  sole. 

Agli  artisti  sorrise  un  momentaneo  benessere 
economico,  poiché  le  correnti  smosse  del  da- 
naro riparavano  in  disordine  anche  ai  loro 
Studii.  La  qualità  dell'opera  era  un  merito  se- 
condario: bastava  produrre;  tanto  la  vendita 
era  sicura. 

Le  ultime,  disordinate  incarnazioni  della  scuola 
post-impressionista,  che  dalla  Francia  erano  pas- 
sate a  incancrenire  fra  gli  espressionisti  di  Ger- 
mania, avevano  preparato  il  terreno  al  dissol- 
vimento. Il  gusto  del  quadro  composto,  assog- 
gettato alla  forma  e  maturato  attraverso  uno 
stile,  si  faceva  sempre  più  raro.  L'amore  del 
frammento  si  propagava,  esaltato  dagli  incensi 
della  critica,  che  sembrava  paurosa  anch'essa 
delle  grandi  sintesi  rivelatrici,  e  sfiduciata  sulla 
potenzialità  degli  artisti  contemporanei.  Le  <  na- 
ture morte  >  interessavano  almeno  quanto  i  ri- 
tratti. Le  scene  ampie,  che  il  paesaggio  illumina 
e  conforta  co'  suoi  aspetti  naturali,  diventavano 
sempre  più  scarse. 

Le  scuole  scomparivano.  Rimanevano  le  mode. 
L'arte  non  era  più  un  bisogno  dello  spirito  e 
una  tormentosa  indagine  di  forma,  ma  l'eser- 
cizio di  una  tecnica,  la  quale,  impaurita  dalle 
grandi  tradizioni  e  come  sviata  per  l'ansia  di 
fare  del  nuovo,  abiurava  i  cànoni  della  macchia 
e  del  chiaroscuro,  la  scomposizione  dei  colori, 
l'armonia  dei  piani  e  la  misura  dei  volumi. 

Non  apparivano  degni  di  plauso  che  pochi 
valori  assoluti,  raggiunti  con  una  indipendenza 
che  confondeva  la  spavalderia  col  coraggio,  e 
le  cose  create  col  caos. 

L'infantile  avvilimento  che  governava,  e  an- 
cora governa  certe  tele,  certi  gruppi  plastici, 
indica  l'impoverimento  della  fantasia,  l'incu- 
ranza d'ogni  seria  ricerca,  la  nullaggine  e  la  dis- 
soluzione degli  ingegni.  A  tali  larve  inerti  e 
stremenzite,  a  codesto  disordine  senza  musica, 
s'accompagnava  la  fatale  tristezza  delle  agonìe. 

Un  giornalista  celebre,  che  sulle  orme  degli 
stranieri,  e  senza  convinzioni  proprie,  aveva 
tentato  diffondere  anche  tra  noi  una  specie  di 
rispettoso  interesse  per  alcuni  numi  impotenti, 
non  se  ne  accorse,  non  fece  neppure  in  tempo 
a  nascondere  i  turiboli  e  a  calar  le  bandiere. 
Mentre  le  deità  di  cartapesta  andavano  in  fran- 
tumi, egli  ne  redigeva  il  vangelo,  con  una 
pompa  altrettanto  presuntuosa  che  anacroni- 
stica. 

Le  coscienze  dei  pochi  artisti,  da  noi  come 
altrove,  vivono  intanto  nella  solitudine  e  nel- 
l'abbandono. I  vecchi  guardano  sfiduciati  a 
questi  figli  e  nipoti  che  non  vogliono  e  non 
possono  riconoscere.  I  traviati,  o  amano  ormai 
i  loro  errori,  o  temono  contraddirsi.  Certi  a- 
vanguardisti    hanno   abiurato   in    meno    di   un 


anno  le  teorie  che  proclamavano  ieri  quale  u- 
nica  verità  rivelata.  Il  nuovo  imperativo  cate- 
gorico è  il  verbo  neoclassico.  Quanto  durerà? 

Questo,  ed  altri  punti  interrogativi  sono  giusti- 
ficati dall'assenza  di  convinzioni  sincere  e  pro- 
fonde, e  di  quella  specie  di  coesione  spirituale 
che  dà  luce  durevole  ai  pensieri  e  alle  opere. 

Se  l'intonazione  di  questi  appunti  è  pessimi- 
stica, la  colpa  non  è  del  critico,  ma  del  tempo 
nel  quale  esso  è  chiamato  ad  esprimere  un  giu- 
dizio che  rifletta  la  verità  senza  menzogne,  e 
additi  con  le  crude  esperienze,  i  possibili  ri- 
medi. 


La  tredicesima  Mostra  di  Venezia  ha  tuttavia 
un  valore  che  sarebbe  colpa  disconoscere  o  ta- 
cere :  essa  ci  riconduce  alla  gioia. 

Si  scorge  qua  e  là  un  desiderio,  un  impeto 
primaverile,  s'ode  un  parlar  vivo,  concitato,  fi- 
ducioso, che  fa  piacere  anche  quando  non  con- 
vince. Tra  il  balbettìo  di  ieri,  queste  prime  pa- 
role color  di  rugiada,  anche  se  hanno  soltanto 
un  valore  grammaticale,  rivelano  un  mondo 
poetico  da  conquistare.  Non  bisogna  dunque 
esser  troppo  severi  con  gli  artisti  che  tentano 
di  costruire  fra  le  ceneri,  o  guidare  una  piccola 
barca  propria  con  le  vele  spiegate  su  così  vasto 
naufragio. 

Codeste  voci,  poche  e  discordi,  non  si  sono 
ancora  intese  l'una  con  l'altra,  simili  alle  oasi 
che  il  deserto  separa  con  le  sue  sabbie  infuo- 
cate e  col  suo  terribile  silenzio.  Quando  s'in- 
contreranno, potranno  levare  insieme  il  nuovo 
inno  alla  vita. 

Carattere  predominante  di  questa  Mostra  è 
il  verismo,  tra  arido  e  volgare,  che  si  addimo- 
stra per  via  di  varie  gradazioni.  La  realtà,  come 
noi  la  vediamo  nella  pratica  quotidiana  dell'e- 
sistenza, la  realtà  poco  o  punto  interpretata, 
che  somiglia  alla  creta  senza  il  <  fiat  »  divino, 
governa  gli  artisti  e  ne  riempie  gli  occhi  disin- 
cantati. Mi  sarebbe  facile  annoverare  subito  i 
quadri  che  danno  la  riprova  di  questo  asserto. 
Ma  li  vedremo  poi,  discorrendo  della  Mostra  m 
particolare. 

L'idealismo  è  tanto  appartato,  che  la  sua  so- 
litudine fa  pensare  ad  un  esilio,  e  verrebbe  vo- 
glia di  rappresentarlo  con  una  figura  del  do- 
lore rapita  in  cima  a  una  rupe,  tra  nuvole  pro- 
cellose. Basti,  a  questo  proposito,  la  sala  di 
Adolfo  Wildt,  il  quale,  da  italiano,  presta  a  tutta 
quanta  l'Esposizione  il  tono  più  elevato,  che  si 
confonde  ad  un  singhiozzo  di  pietà  e  di  spa- 
vento. 

Nei  padiglioni  stranieri  manca  un  artista  che 
possa  mettersi  in  spirituale  colloquio  col  Wildt, 
se  si  eccettui  il  francese  Maurice  Denis,  il  cui 
discorso  religioso  e  cattolico  è  infiorato  peraltro 
di  vaghe  e  allettanti  concupiscenze  terrene. 
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Se  si  escluda  la  pittura  del  Belgio  (che  pure 
domanda  decoro  a  un  quadro  di  Claus  del 
1899),  nei  diversi  reparti  la  povertà  della  pro- 
duzione attuale  è  ammantata  dal  postumo  ap- 
parato d'alcune  mostre  retrospettive,  o  dalla 
autorità  di  glorie  assai  bene  riconosciute. 

L'Olanda  s'affida  a  tre  maestri:  M.  A.J.  Bauer, 
Jan  Toorop  e  O.  H.  Breitner  ;  l'Ungheria  ha 
allestito  anch'essa  una  raccolta  di  pittori  de- 
funti, chiedendo  alla  seconda  metà    del  secolo 


scorso  dei  titoli  nobiliari  che  forse  i  modernis- 
simi non  potrebbero  darle. 

Il  padiglione  francese,  che  è  dei  meglio  or- 
ganizzati, s'avvantaggia  della  nominata  mostra 
individuale  di  Maurice  Denis,  e  delle  altre,  meno 
interessanti,  di  Emil  Bernard,  Charles  Guerin, 
Pierre   Bonnard. 

L'Inghilterra  non  è  rappresentata  abbastanza. 
Le  individualità  veramente  espressive  vi  sono 
scarse  più  che  altrove  ;  il  campionario  di  bianco 


ANTONIO    canova:    napoleone    1    —    riRfNZE,    GALLERIA    PITTI. 


(Fot.   Alinaii). 
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FRANCESCO    HAYEZ  :    LA    SIGNORA    MATILDE   JUVA    BRANCA. 


e  nero,  scelto  con  gusto  finissimo,  meriterebbe 
d'essere  più  numeroso. 

Che  dire  della  Germania?  Alle  colorazioni 
pervertite  e  ossessionate  degli  ultimi  quadri  di 
Oskar  Kokoschka,  vien  fatto  di  contrapporre 
subito  la  pittura  agitata  ma  forte  di  Lovis  Co- 
rinth;  più  ancora   una  serie  di  quadri  di  Max 


Slevogt,  il  quale  ultimo  si  presenta  chiaro,  esau- 
riente pure  negli  spunti  pittorici  poco  svolti. 

Tra  le  mostre  retrospettive  degli  italiani  hanno 
un  particolare  valore  quelle  di  Antonio  Canova 
e  di  Francesco  Hayez. 

Peccato  che  la  prima  sia  rimasta  ad  uno  stato 
quasi   intenzionale,  e  sembri    piuttosto  un    ol- 
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traggio  che  un  omaggio  alla  memoria  del  gran- 
dissimo scultore,  in  tempo  di  centenario,  e  pro- 
prio nella  diletta  patria  veneziana! 

A  Francesco  Hayez  rimane  almeno  il  privi- 
legio di  manifestarsi  quale  ritrattista  impecca- 
bile, con  una  sonora  nomenclatura  di  dame  e 
personaggi  ufficiali. 

Delle  altre  raccolte,  sia  di  defunti  che  di  vi- 
venti, come  ad  esempio  quelle  di  Mosè  Bianchi 


e  di  Albin  Egger  Lienz,  discorrerò  a  parte.  Al- 
cune di  esse  non  si  elevano  di  molto  sulle  altre 
opere  esposte,  e  non  fanno  che  documentare 
con  maggiore  ampiezza  i  caratteri  dei  loro  au- 
tori. Rileveremo  volta  per  volta  anche  il  valore 
documentale,  di  moda,  o  di  svago,  che  emana 
dai  diversi  aggruppamenti  di  tele  e  di  sculture, 
insieme  al  quale  sarà  indicato  il  nostro  parere, 
per  quanto  possibile  netto  e  conclusivo. 


FRANCESCO   HAYEZ  :    MASSIMO   D'AZEGLIO. 


(Fot.  Oiaconielli). 
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Vogliamo  ora  soffermarci  nella  saletta  dedi- 
cata ad  una  eccentrica  mostra  di  scultura  ne- 
gra ?  Il  profitto  non  sarà  grande  quanto  l'inte- 
resse. Ma  ecco  che  cosa  si  vede. 

Dentro  alcune  vetrine  da  museo,  Carlo  Anti 
e  Aldobrandino  Mochi,  due  egregi  studiosi  di 
questa  materia,  hanno  ordinato  una  trentina 
di  pezzi,  quasi  tutti  in  legno.  Sono  opere  istin- 
tive, embrionali,  di  modeste  e  talvolta  minu- 
scole proporzioni,  che  risalgono  in  parte  ai  se- 
coli XVTI  e  XVIII,  in  parte  al  secolo  scorso. 

I  loro  autori?  Degli  artisti  primitivi,  schietti, 
liberi  abitanti  dei  paesi  ancora  selvaggi  nel 
continente  africano,  e  più  che  altro  del  bacino 
del  Congo. 

La  verginità  negra,  nativa  e  talvolta  grotte- 
sca, la  quale  non  ha  chiesto  —  per  sua  for- 
tuna —  alcun  sigillo  alla  civiltà  europea,  rimane 
come  smarrita  framezzo  alle  restanti  sale  della 
Mostra.  Chiamata  qua  per  forza,  essa  urla  a 
perdifiato,  con  i  suoi  accenti  puerili  e  religiosi, 
la  fecondità  della  gran  madre  allattante  o  la 
paurosa  memoria  degli  antenati. 

Negli  stretti,  cordiali  legami  con  la  natura, 
polarizzati  fra  il  turgido  grembo  della  terra  e 
il  mistero  insaziabile  della  morte,  questi  esseri 
remoti  dal  nostro  spirito  orgoglioso,  che  pre- 
sume dettar  leggi  anche  agli  astri,  ben  poco 
possono  apprendere  da  noi,  nulla  insegnarci. 

La  loro  maniera  di  incidere  e  scolpire  è  si- 
mile alla  loro  maniera  di  mangiare  e  d'amare. 
Codesta  ingenuità  senza  controlli  culturali,  o 
impalpabile  freschezza  vantata  dai  dotti,  è  tanto 


lontana  da  noi,  che  non  potrà  redimerci  dalla 
nostra  corruzione,  né  irrorare  di  latte  genuino 
le  aiuole  dei  nostri  giardini  artificiali.  Gli  or- 
ganizzatori della  XIII  Mostra  hanno  dunque 
ceduto  a  un  pensiero  più  malizioso  che  origi- 
nale, traslocando  ai  Giardini  verdi  di  smeraldo 
tra  le  acque  cangianti  della  lagnna,  questo  vez- 
zoso e  rudimentale  serraglio  di  feticci  portafor- 
tuna, di  negri  affamati,  di  maschere  a  viso  di 
scimmia. 

I  negri  dell'Africa  equatoriale  —  scrive  l'au- 
tore di  «  Batouala  »,  celebre  romanzo  francese 
che  vinse  il  premio  Goncourt  l'anno  scorso  — 
sprovveduti  come  sono  di  spirito  critico,  <  non 

j  hanno  mai  avuto  e  non  avranno  mai  alcuna 
specie  di  intelligenza  ».  Io  vorrei  aggiungere 
che  ad  essi  manca  il  dono  della  grazia.  Anzi 
la  caratteristica  che  sorge  da  queste  poche  o- 
pere  è  una  cruda,  realistica  violenza  espressiva, 
ottenuta  con  mezzi  di  inconsapevole  semplicità. 
Frontali,  geometriche,  sproporzionate  nel  ta- 
glio delle  diverse  parti  del  corpo,  queste  sta- 
tuette di  legno  congolese,  siano  le  arcaiche  dei 
Bamba,  siano  le  stilizzate  dei  Baluba,  siano  le 
altre  più  notevoli  dei  Mayombè,  o  dei  Vasimba, 
o  dei  Bateke,  schematizzano  gli  stati  d'animo 
circoscritti  di  tribù  che  non  possono  approfon- 
dire né  il  comico  né  il  tragico,  ed  esauriscono 
nella  rappresentazione  affettuosa  dei  feticci, 
nella  decorazione  sincera  di  alcuni  oggetti  d'uso 
comune,  la  loro  scarsa  intimità,  che  s'effonde 
meglio  nell'immagine  universale  della  dea  ma- 

;  dre  allattante.  Francesco  Sapori. 


ARTE    DEI    MAYOMBÈ:    LA    DEA    MADRE    ALLATTANTE. 
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''EL  decoroso  palazzo,  di  una  sem- 
plicità tutta  toscana,  costruito  da- 
gli architetti  Fantappiè  e  Tognetti, 
la  Società  delle  Belle  Arti  —  che 
conta  oltre  mezzo  secolo  di  vita 
più  o  meno  gloriosa  —  ha  ordi- 
nato una  esposizione  di  pittura  e  di  scultura,  di 
disegni  e  di  stampe,  e  di  lavori  d'arte,  quale 
Firenze  non  vedeva  da  venticinque  anni  ;  se 
pure  il  ricordo  ormai  lontano  della  famosa 
<  Arte  e  fiori  non  ce  l'ha  troppo  ingigantita 
nella  memoria.  E  di  ciò  va  dato  merito  al  con- 
siglio direttivo,  e  in  particolar  modo  a  Sem 
Benelli,  che  questa  bella  e  grandiosa  esposizione 
ha  voluto,  con  fede  che  ha  vinto  tutti  gli  ostacoli. 


Esclusivamente  nazionale,  la  mostra  offre  l'op- 
portunità di  studiare  le  tendenze  dell'arte  nostra 
in  questi  anni  del  dopo  guerra.  Tendenze  che, 
così,  sommariamente,  nelle  grandi  lince,  si  ridu- 
cono ad  una:  tornare  all'antico,  riattaccarsi  alla 
tradizione. 

E  quasi  a  segnare  un  punto  di  ritorno,  a 
rappresentare  uno  dei  più  felici  momenti  della 
tradizione  nostra,  due  sale  sono  dedicate  a  Te- 
lemaco Signorini  ed  a  Silvestro  Lega,  che  qui 
trionfano  come  trionfò,  a  Roma,  Giovanni  Fat- 
tori. 

11  Signorini  ha  un  ritrattino  in  grigio  e  nero, 
che  farà  mormorare  a  molti  il  nome  del  Manet; 
ma  è  stato  dipinto  nel   1856;  e  vicino  ha   l'ul- 


PRCSPETTO    DEI.    PALAZZO    DELL'ESPOSIZIONE. 


(Fot.  Barsotti). 
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UNA    SALA    DECORATA    DA    GALILHO    CHINI    —    IN    .MEZZO,    IL     •    FERROVIERE    '.     DI    ARTURO    DAZZI. 


timo  SUO  quadro,  //  ponte  di  Vigo  a  Chioggia, 
d'un  impressionismo  un  po'  stanco  e  vuoto, 
lasciato  incompiuto  nel  1901,  l'anno  della  morte. 
Tra  l'uno  e  l'altro,  una  quarantina  di  opere 
che  segnano  le  varie  fasi  del  suo  lungo,  con- 
tinuo, smisurato  lavoro.  Ma  sia  che  da  primo 
il  Signorini  rimanga  strettamente  fedele  alle 
teorie  della  macchia,  in  studii  e  bozzetti  mira- 
bili per  la  giustezza  dei  toni  ;  sia  che  più  tardi, 
al  contatto  della  scuola  francese  —  di  Manet 
specialmente  —  entri  a  poco  a  poco,  ma  con 
convinzione  e  non  per  opportunismo,  con  origi- 
nalità e  non  per  imitazione,  nella  corrente  im- 
pressionistica, il  Signorini  conserva  la  sua  per- 
sonalità :  rimane  sempre  l'artisti  squisito,  raf- 
finato, aristocratico,  che  non  cade  mai  in  vol- 
garità o  scorrettezze,  che  non  commette  mai 
un  errore  di  buon  gusto,  sia  pure  un  errore 
di  talento.  Può  mutare  d'indirizzo,  ma  è  sempre 
lui  :  lo  si  riconosce  tra  tutti,  perchè  ogni  muta- 
mento è  in  lui  logico  e  quasi  necessario,  sempre 
sincero  ed  onesto. 

Più  diseguale,  Silvestro  Lega.  Vicinissimo  da 
primo  a  Giovanni  Fattori,  tra  sbalzi  e  trapassi 
inaspettati,  sembra  ad  un  tratto  accostarsi,  in 
un  gustoso  ritratto  di  bambino  biondo,  al  Ran- 
zoni  e  al  Cremona.  E  se  qualche  volta  può  di- 
spiacere per  qualche  pezzo  non  di  troppo  buon 


gusto,  più  spesso  sorprende,  ora  con  grandi 
figure  solidamente  costruite  e  dipinte  con  ro- 
busta larghezza,  come  la  Ciociara,  ora  con  certi 
ritratti  di  una  evidenza  mirabile.  Ma  quando  il 
Lega  s'indugia  —  e  quasi  vorrei  dir  si  diverte 
—  a  metter  giù  con  poche  pennellate  sicure 
una  figurina  muliebre  sullo  sfondo  di  un  giar- 
dino o  di  un  bosco,  modulando  toni  rarissimi 
di  delicatezza,  allora  egli  è  insuperabile  ;  allora 
egli  vi  dà  una  gioia  —  che  dagli  occhi  vi  passa 
nelle  vene  —  quale  nessun  altro  dei  macchia- 
iuoli sa  darvi.  E  di  queste  gemme  compone 
anche,  spesso,  quei  suoi  gustosi  quadretti  di 
vita  borghese  fiorentina  della  metà  dell'otto- 
cento, che  lo  mettono  sulla  linea  dei  nostri  più 
gloriosi  generisti,  dal  Crespi  e  dal  Guardi  al- 
l' Induno. 


Ora  a  quanto  di  meglio,  di  più  durevole, 
vorrei  dire  d'eterno,  v'era  nei  macchiaiuoli 
fiorentini,  che  per  un  momento  attrassero  tanti 
pittori  anche  di  fuori  —  dal  Soldini  e  dal  Ca- 
bianca  a  Guglielmo  Ciardi,  dal  De  Nittis  e  dal 
Tedesco  all'Altamura  —  sembrano  tornare  molti 
dei  giovani,  dopo  varie  e  diverse  esperienze 
fatte,  dopo  tentativi  molteplici.  E  se  la  tradi- 
zione toscana  era  ed  è    fedelmente    continuata 
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(Fot.  Alinarì). 
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TELEMACO    SIGNORIN'l  :     B  lOrtAGGlORE. 


da  un  gruppo,  rappresentato  alla  Primaverile 
da  Angiolo  e  Adolfo  Tommasi,  fino  a  Gio- 
vanni Malesci  e  Ferdinando  Paolieri  —  scolari 
del  Fattori  ;  si  è  andata  però  un  po'  stancando 
ed  esaurendo  in  motivi  e  schemi  ormai  troppo 
sperimentati.  Mentre  questi  figliiwl  prodigo 
vi  portano,  frutto  di  quelle  esperienze  e  di  quei 
tentativi,  nuovo  buon  sangue  ;  e  come  il  figliuol 
prodigo  della  parabola,  meritano  perciò  le  mi- 
gliori accoglienze. 

Di  loro,  uno  dei  più  rappresentativi  è  Llewelyn 
Lloyd,  livornese,  che  da  un  divisionismo  esa- 
sperato, logicamente  e  lentamente,  in  venti 
anni  di  studio  e  di  ricerca  coscienziosa  ed 
onesta,  è  giunto  per  gradi  ad  una  visione  e 
conseguente  fattura  sommaria,  a  larghe  stesure 
che  lo  riavvicinano  originalmente  per  alcuni 
aspetti  al  Fattori  ;  mentre  Giuseppe  Viner, 
dopo  lunghe  esperienze  divisionistiche,  sembra 
nella  Sementa  —  in  particolar  modo  nel  se- 
condo piano  e  nel  fondo  —  ricollegarsi  all'Ab- 
bati, quale  ci  appare  in  certi   studii    di    Casti- 


glioncello  :    ricerche    preziose    di    rapporti    di 
tonalità. 

Alla  tradizione,  dopo  qualche  divagamentc, 
sono  tornati  anche  Emilio  Notte  e  Baccio  Maria 
Bacci.  Ma  quegli,  dopo  esser  risalito  ai  nostri 
quattrocentisti  con  quei  suoi  pezzenti,  che  andò 
poi  smagrendo  e  ischeletrendo  fino  alla  cifra, 
sembra  ora  riattaccarsi  piuttosto  alla  tradizione 
cinquecentista  veneziana  con  la  Cieca  Canta- 
storie, ove  si  desidererebbe  qualche  po'  più  di 
chiarezza  nella  composizione  e  di  concisione 
nella  fattura,  mentre  questa  è  identica  tanto 
negli  ottimi  studii  di  ciascun  gruppo  o  figura, 
quanto  nel  quadro.  Il  Bacci  invece,  dopo  espe- 
rienze che  toccarono  i  limiti  del  cubismo  e  del 
futurismo,  —  ma  che  non  espose  e  tenne  sag- 
giamente nello  studio  —  è  rientrato  decisa- 
mente nella  tradizione  della  scuola  toscana,  ma 
con  una  pienezza  e  una  robustezza  rinnovata. 
Le  sue  vaste  tele,  di  grandi  figure  su  sfondi 
di  paese,  composte  anzi  architettate  con  solido 
equilibrio  e  condotte  con  una   pittura    serrata. 


SILVESTRO    LEG*   :    CIOCIARA. 
FIRENZE,    PROPRIETÀ  SIG.     P.    LAZZCBI. 
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LORENZO    VI  A  NI 


LEBBROSI    (particolare'. 

(Fot.  Barsotti). 


offrono  totalità  così  rare  tra  i  nostri,  quando 
hanno  tentato  il  grandioso.  Qui  invece  tutto 
è    sentito,  senza   zone    di    vuoto    neppur  negli 


sfondi;  qui  v'è  già  uno  stile  formato  e  de- 
finito. 

Accanto  a  lui  Arturo  Checchi,  Guido  Ferroni 
e  Giulio  Giachetti,  spogliandosi  a  poco  a  poco 
di  un  recente  pseudo-cubismo,  sempre  più  si 
accostano  alla  tradizione  che  ebbe  nel  Fattori 
il  più  grande  esponente  ;  mentre  Franco  Dani 
insiste  ancora  un  po'  nella  caricatura.  Ma  tutti 
e  quattro  promettono  di  darci  dei  pezzi  come 
la  Giostra  del  Ferroni,  da  poco  entrata  nella 
nostra  Galleria  d'Arte  Moderna. 

Altri  invece,  da  questa  tradizione  toscana  si 
sono  ormai  allontanati  o  ne  sono  stati  sempre 
lontani.  A  capo  dei  primi  sta  Plinio  Nomellini, 
che  sembra  perdersi  in  un  lirismo  pittorico  es- 
senzialmente decorativo  ;  e  sta  coi  primi  anche 
Gino  Romiti,  che  coi  suoi  Giardini  del  mare 
ricerca  piacevoli  motivi  ornamentali. 

Molti  più  son  gli  altri,  da  Giovanni  Costetti 
che  ha  qui  qualche  suo  magistrale  ritratto,  ad 
Armando  Spadini  che  espone  una  mezza  figura 
di  bambino  in  rosa,  che  è  una  delizia  ;  a  Bep- 
pino del  Chiappa  perverso  e  raffinato  nelle  sue 
aristocratiche  tele. 

E  stan  con  gli  altri  Moses  Levy  con  una  sua 
gustosissima  sensazione  pittorica  ;  Aldo  Carpi 
che  torna  alle  delicatissime  armonie  di  toni  in 
sordina  del  Dopo  cena  ch'era  a  Venezia  ed  è 
ora  nella  Galleria  di  Firenze;  Renato  Natali 
coi  suoi  suggestivi  notturni;  Amedeo  Bocchi, 
tra  l'altro,  con  una  vasta  tela  —  La  sera  del 
giorno  della  Madonna  —  ben  composta  di  fi- 
gure solidamente  costruite,  e  ben  dipinta  anche 
se  qualche  volta,  qua  e  là,  v'è  un  po'  di  falso 


AMEDEO    BOCCHI  :    SI  1    GRADINI    DELLA    CATTEDRALE    LA    SERA    DEL    GIORNO    DELLA    MADONNA. 
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FERDINANDO    PAOLIFRl  :     IL    UGO. 


(Fot.  Barsotti) 


LLF.WELYN    LLOYD:    BARCONI    IN    DISARMO. 


RENATO    NATALI   :    HORGATA. 


(Fot.  Barsotti). 


ELISABETTA    CHAPI.IN   :    S.    FRANCESCO    PREDICA    AGLI    UCCELLI. 

(Fot.  Barsotti). 
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e  di  tinto;  e  Giannino  Marchig  con  un  nudo  e 
due  ritratti  ove  s'indugia  in  signorili  tonalità 
nere  e  grigie. 

Un  po'  a  parte  stanno  Elisabetta  Chaplin  e 
Lorenzo  Viani  :  la  Chaplin  con  alcune  tele  ove 
sembra  risalire  ai  nostri  primitivi  per  la  inge- 
nuità della  visione  e  la  semplicità  della  fattura; 
il  Viani  un  po'  disuguale  e  scombinato,  ma  pos- 
sente e  suggestivo  in  alcuni  gruppi  della  vasta 
tela  dei  Lebbrosi. 

Di  altri  molti,  dal  Mancini  all' IroUi,  dal  Baz- 
zaro  al  Gola,  da  Beppe  Ciardi  al  Fragiacomo, 
dal  Volpe  al  Caprile,  non  è  il  caso  di  parlare  : 
troppo  noti,  niente  hanno  qui  di  singolare.  Ma 
v'  è  del  Vetri  un  gustoso  ritrattino  muliebre, 
in  grigio  e  nero,  ch'è  una  cosa  tanto  squisita  che 
non  si  può  non  ricordarla.  Dipinto  forse  qua- 
ranta o  cinquant' anni  sono,  è  ammirato  pur 
dai  più  ribelli  tra  i  giovanissimi. 


Anche  nella  scultura  è  evidente  il  ritorno 
alla  tradizione,  anzi  all'antico.  Che  Italo  Ame- 
rigo Passani  decisamente  si  ispira  alle  classiche 
forme  col  fauno  di  Giovinezza  dei  boschi,  sa- 
pientemente e  onestamente  modellato  ;  mentre 
Saverio  Gatto,  con  le  sue  terrecotte  colorate  e 
in  particolar  modo  con  la  Siionatrice  di  chi- 
tarra, vuol  ricordare  i    gustosi    motivi    di   Ta- 


GIANNINO    MARCHIO  :    VECCHIO   COCCHIERE. 


FRAN'CO    DANI:    MASCHERINA     IN    ROSA    PALLIDO. 


nagra.  Ed  Evaristo  Boncinelli,  con  le  sue  teste, 
scritte  con  evidenza  mirabile,  si  ricollega  libe- 
ramente ai  nostri  grandi  quattrocentisti  e  col 
suo  Ritratto  del  suocero  fa  pensare  un  po'  al 
Pietro  Mellini  di  Benedetto  da  Maiano  ;  mentre 
Giacomo  Giorgis  piega  le  labbra  di  un  giovine 
al  sorriso  un  po'  sforzato  del  David  del  Ver- 
rocchio.  E  finalmente  Valmore  Gemignani  libe- 
ramente si  riattacca  a  Donatello  e  a  Luca  della 
Robbia  con  le  sue  piacevoli  terrecotte  decora- 
tive, eseguite  nella  Fabbrica  Chini.  Persino  Giu- 
seppe Graziosi,  con  due  deliziosi  bronzetti  ac- 
carezzati sobriamente,  sembra  ricordare  la  de- 
licatezza sottile  di  un  Giambologna. 

E  nella  tradizione  nostra  è  Arrigo  Minerbi, 
di  cui  preferisco  il  bassorilievo  della  Comunione 
armoniosissimo  nel  ritmo  della  composizione  e 
nella  modellatura  preziosa  ;  o  la  severa  figura 
ùtW  Annunziazione,  tutta  chiusa  in  una  semplice 
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ma  solida  linea  architettonica  ;  o  la  testina  di 
Crisalide  levigata  amorosamente  nel  marmo 
verde,  terso  come  un  bronzo.  Mentre  accanto 
a  lui  Adolfo  W'iklt  forma  un  contrasto  vivace 
con  quei  suoi  incubi  marmorei,  cui  solo  la  per- 
fezione tecnica  fa  perdonare   l'ispirazione. 

Sta  a  sé  Libero  Andreotti,  cfie  lentamente, 
istintivamente,  si  è  andato  poco  a  poco  riattac- 
cando alla  tradizione,  pur  conservando  intatta 
la  sua  singolare  originalità.  Ha  qui  molti  di 
quei  suoi  bronzi  squisiti  che  vedemmo  alla  Gal- 
leria Pesaro  ;  ma  v'  ha  in  più  una  Baccante  che 
alla  bellezza  decorativa  della  linea  unisce  la 
raffinatezza  gustosa  della  fattura,  pur  nella  con- 
cisione sommaria  del  particolare. 

A\onumentali  invece,  Arturo  Dazzi  col  Fer- 
roviere costruito  robustamente  e  modellato  con 
sobrietà,  e  Domenico  Rambelli  con  una  sua 
Portatrice  ove  il  movimento  è  genialmente  fis- 
sato in  una  sagoma  architettonica.  Tra  tutti 
questi,  presso  le  targhette  ormai  classiche  di 
Domenico  Trentacoste,  Sirio  Tofanari  espone 
una  magnifica  serie  dei  suoi  animali  atteggiati 
o  raggruppati  con  ritmo  piacevolmente  deco- 
rativo —  non  senza,  alcuna  volta,  un  po'  di 
caricaturale  —  e  modellati  con  amorosa  sobrietà, 
sì  che  ogni  particolare  è  condotto  con  una 
resa  necessaria,  essenziale,  ma  senza  il  minimo 
lenocinlo. 
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LA  FIORENTINA  PRIMAVERILE  DI  BELLE  ARTI 


SIRIO    TOFANARI  :     M4RABOU. 


(Fot.  Barsotti). 

Non  numeroso,  ma  sceltissimo    il    bianco    e 
nero,  dai  ben  noti  disegni  di  animali  del  Brozzi 


e  dai  ritrattini  quasi  rembrandtiani  del  Viani, 
ai  guazzi  briosamente  fantastici  di  Maria  de 
Matteis,  ed  ai  magistrali  monotipi  di  Romeo 
Costetti  ;  dalle  acqueforti  di  squisita  fattura  di 
Emilio  Mazzoni  Zarini  —  quella  della  Rocca  di 
Brisighella  è  interpretata  con  sapore  dureriano 
—  e  da  quelle  suggestive  di  Antonio  Carbonati, 
a  quelle  toccate  piacevolmente  di  colore  di 
Moses  Levy  ;  dalle  gustose  silografie  colorate 
del  Di  Giorgio  a  quelle  spassose  di  Francesco 
Nonni.  Egli  ha,  tra  i  lavori  decorativi,  delle  de- 
liziose ceramiche  un  po'  caricaturali,  che  in- 
sieme con  le  ceramiche  del  Chini,  le  maioliche 
della  Fabbrica  di  Faenza,  i  vetri  dello  Zecchin 
e  del  Cappellin  e  Venini,  i  piatti  sbalzati  del 
Brozzi,  i  geniali  gioielli  del  Viterbo,  i  legni  gu- 
stosissimi del  Tosalli  —  un  animalista  prodi- 
gioso —  ,  i  pannelli  del  Dal  Pozzo  e  i  tappeti 
della  Fabbrica  Peyron,  fanno  anche  di  questa 
sezione  decorativa  un  complesso  notevole,  e 
cooperano  alla  miglior  riuscita  della  esposizione. 

Nello  Tarchiani. 


EMILIO    MAZZONI    ZARINI:      LA    ROCCA. 
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LA   90^     ESPOSIZIONE   DELLA   SOCIETÀ 
«  AMATORI  E  CULTORI  >  DI  ROMA. 

Esposizioni,  esposizioni,  esposizioni  !  Chi  le 
conta  più?  Esse  si  succedono  e  s'inseguono 
con  corsa  frenetica.  In  questo  momento  ogni 
città  d' Italia  ne  ha  una,  senza  contare  Milano, 
ove  se  ne  inaugurano  tre  o  quattro  contem- 
poraneamente. 

Qualcosa  di  simile  è  seguito,  dall'armistizio 
in  giù,  con  la  produzione  letteraria  :  sorsero 
come  per  incanto  parecchie  case  editrici  che 
inondarono  il  mercato  di  una  infinità  di  edi- 
zioni civettuole,  libri  e  libretti  dei  quali  la  cosa 
più  interessante  era  la  copertina  ;  e  gli  editori 
vecchi  e  celebri,  messi  al  punto,  mutarono  l'au- 
sterità e  l'intransigenza  dei  loro  costumi  dando 
l'abbrivo  a  bizzarre  pubblicazioni  che  non  avreb- 
bero mai  visto  la  luce  in  tempi  normali.  Si  di- 
ceva :  qualcosa  uscirà  fuori  da  tanta  vasta  eser- 
citazione letteraria,  ed  invece  non  è  venuto 
fuori  un  bel  nulla,  se  non  una  pletorica  produ- 
zione mediocrissima.  Si  stampava  per  vendere, 
perchè  giravano  molti  quattrini,  così  come  oggi 
si  dipinge  per  esporre,  malgrado  il  prezzo  quasi 
proibitivo  d'ogni  materia  colorante.  Si  lavora 
molto,  ma  sul  tipo  della  friggitoria  napoletana. 
A  stringer  bene,  il  ragionamento  porta  a  questo: 
che  si  accettano  troppe  opere  dalle  giurie.  Le 
quali,  se  si  accingessero  al  lavoro  con  vera  co- 
scienza e  senza  temere  nessuno,  dovrebbero 
scartare  i  nove  decimi  dell'enorme  produzione 
presentata  e  quindi....  rinunciare  alle  mostre. 


Viceversa  esse  si  succedono  allegramente, 
precipitando  sensibilissimamente  verso  le  bot- 
teghe d'arte  commerciale. 

Il  rimedio  è  uno  solo  :  diradare  le  esposizioni 
e  renderle  inaccessibili  al  dilettantismo.  Passare 
la  giuria  è  un  esame  salutare  e  l'esser  scartati 
una  umiliazione  assai  utile,  appunto  perchè 
l'accettazione  in  una  esposizione  sul  serio  è 
l'incoraggiamento  massimo.  Niente  fa  bene 
come  questa  rapida  messa  in  valore  o  la  feroce 
svalutazione  dello  scarto,  quando  chi  la  subisce 
è  un  artista  puro  che  lavori  e  produca,  nei 
roveti  finanziarii  della  vita  odierna,  e  chi  giu- 
dichi sia  all'altezza  della  sua  missione. 

In  così  difficile  momento  s'apre  la  90''  espo. 
sizione  della  veneranda  società  romana,  che  è 


PAOLO    FERRETTI   :    PAOLIAI. 
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ARTURO    NOCI   :    LA    SVOLTA. 


una  mostra  come  le  altre,  non  peggiore  ne 
migliore  di  quelle  che  si  vedono  oggi  da  Na- 
poli a  Milano  —  ed  è  la  lode  maggiore  che 
le  si  possa  fare. 

L'attrattiva  principale  è  la  mostra  collettiva 
dei  <  XXV  della  Campagna  Romana  ».  Questo 
piccolo  e  strano  circolo  di  pittori,  che  come 
scolaretti  vanno  a  diporto  la  domenica  con  nel- 
l'anima la  gioia  della  scampagnata  e  l'attesa 
delle  fettuccine  romanescamente  cucinate  nelle 
bettole  dei  Castelli,  interessa  e  diverte.  Essi  si 
accingono  al  lavoro  sollazzandosi,  come  dei 
giocondi  macchiaioli,  che  riflettano  l'animo 
spensierato  nelle  luminose  impressioni  della 
malinconica  campagna  romana,  la  quale  nei 
loro  dipinti  perde  la  sua  eterna  suggestione 
tragica  ed  acquista  il  sorriso  piacente  di  un 
qualunque  paese  assolato. 

Meno  il  Carlandi,  che  ha  ancora  la  linea  ma- 
gnifica del  Coleman  e  che  espone  uno  studietto 


del  Tevere  ottenuto  con  la  semplicità  grande 
delle  grandi  cose,  ed  il  Parisani  che  ha  una 
macchia  di  forte  sentimento,  gli  altri,  pur  es- 
sendo dei  piacevolissimi  pittori,  mi  sembrano 
un  po'  superficiali.  Ciò  non  ostante,  così  come 
sono,  le  tre  o  quattro  sale  della  «  Campagna 
Romana  »  formano  l' attrattiva  più  simpatica 
della  mostra. 

Paolo  Ferretti  e  Vittorio  Grassi,  ordinatori, 
hanno  spiegato  come  sempre  la  loro  maestria 
aggraziata  nel  disporre  armonicamente  quadri 
e  sculture.  Vedo  subito  le  loro  opere,  ricche 
di  piacevolezze  e  di  colorito  quelle  del  Ferretti, 
deliziose  di  linea  decorativa  e  di  trasparenze 
quelle  del  Grassi,  che  quando  dipinge  sa  mae- 
strevolmente dipingere. 

Noto  le  spiritose  macchiette  del  Bernardi  che 
fissa  su  la  tela  i  suoi  compagni  di  lavoro  più 
tosto  che  il  paesaggio;  ?Lmxn\ro  \xn  Mattino  sul 
Tevere  del  Simonetti,  assai  luminoso  e  colorito; 
i  caratteristici  carri  del  vino  che  tanto  piacciono 
a  Dante  Ricci  ;  belle  macchie  dell'Anivitti,  de- 
cisamente carlandiano,  di  Bruno  Ferrari,  pittore 
gustoso,  del  Cecconi,  del  Montani,  di  Alberto 
Garosi  e  di  tanti  altri. 

Alcuni  di  essi,  pur  appartenendo  al  gruppo 
dei  XX\^  se  ne  distaccano  dipingendo  opere 
più  importanti  ;  il  Sartorio,  per  esempio,  del 
quale  ammiro  i  Fienili,  pittura  immediata  e 
sensibile;  il  Battaglia,  che  ha  una  magnifica 
testina  di  fanciulla  di  Anticoli,  pittura  soave  e 
forte  degna  di  un  maestro  ;  il  Coromaldi,  che 
ha  due  belle  teste  solide  e  succose  ed  il  grande 
quadro  dorato  dei  Frattaroli,  così  largo  e  si- 
curo, gustosamente  disegnato  e  dipinto  ;  il  Co- 
stantini, in  fine,  che  espone  tre  quadri  di  co- 
stume, caratteristici  di  linea  e  di  movimento, 
di  cui  lo  Sposalizio  possiede  sensibili  qualità 
pittoriche  nei  molteplici  bianchi  delle  ciociare. 

11  Cambellotti,  che   tutti  ammiriamo  nelle  il- 


G10\ANM    COSTAMINI   :    SPOSALIZIO. 
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lustrazioni,  alle  quali  trasfonde  un  possente 
gusto  decorativo  personalissimo,  rimane  un  po' 
a  disagio  in  una  mostra  se  non  proprio  di 
macchiette  dal  vero  certo  che  non  esorbita  da 
un  modesto  impressionismo  reale.  E  le  sue 
sagome  tragiche,  le  larghe  superficie  mute,  an- 
golose e  squadrate,  si  trovano  disorientate  in 
tutto  questo  semplice  sorriso  di  sole  e  di  fiori. 
Sono  come  un  geniale  comento  ad  un  tragico 
testo  che  manca:  da  sole  non  esprimono  tutto. 

Degli  altri  pittori,  sparsi  un  po'  dovunque, 
nelle  sale  regionali  ed  in  quella  degli  Indipen- 
denti create  per  esautorare  il  prestigio  della 
giuria,  che  come  a  farla  apposta  si  componeva 
di  22  persone!  —  diremo  rapidamente,  come 
lo  consente  lo  spazio. 

Arturo  Noci  espone  un  ritratto  scultoreo  e 
due  belle  macchie  di  paese  semplici  e  forti,  di 
cui  La  svolta  ha  l'importanza  e  il  sentimento 
d'un'opera  d'arte.  La  eloquente  prospettiva  di 
quel  muretto  su  la  larga  via  maestra,  slanciata 
verso  la  svolta,  ha  il  fascino  e  l'attrattiva  del- 
l'ignoto. 11  Meyer  ha  un  delizioso  pastello,  in- 
titolato Maseherina,  maestrevolmente  condotto 
in  un'armonia  di  grigi  d'argento.  Max  Roeder, 
il  noto  paesista  tedesco,  espone  tre  quadri  pieni 
di  fantasia  e  del  suo  sentimento  per  la  natura 


UWRERTO    COROMALDI   :    PASTORE 


SIGISMONDO  meveb:  mascherina. 


ROMOLO    BERNARDI:    L\    flQLIA    DEL    VIONAROLO. 
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vergine  e  rude,  ed  alcuni  magnifici  studi  d'O- 
riente, di  vivacissima  colorazione.  11  Beniscelli 
e  il  Lupo  hanno  belle  macchie  di  paese,  e  Nor- 
berto Pazzini  espone  tre  fini  paesaggi,  minuti 
e  delicati.  Giuseppe  Carosi  si  riafferma  ritrat- 
tista piacevole,  specialmente  nella  bella  figura 
a  pastello. 

Ma  il  più  interessante  fra  i  giovani  mi  pare 
Antonio  Barrerà,  che  rivela  in  Piccola  Bor- 
ghesia e  in  Vecchia  Darsena  una  natura  pit- 
torica autentica.  Le  due  figure  di  sinistra  sono 


una  macchietta  gustosa,  il  Luchini,  l'Amato,  il 
Sacheri,  la  Gualdoni,  lo  Schiaffino,  il  Crema, 
Luigi  Staurenghi  con  un  interno  pieno  di  sen- 
timento, Tiziano  de  Luca,  più  scultore  che  pit- 
tore, il  Calcagnadoro  che  potrebbe  trarre  un 
quadro  dalla  sua  macchietta,  l'Okun,  il  Lau- 
renzi migliorato  nell'impressione  di  Amalfi,  il 
Mengarini,  l'Hinna  ed  Eduardo  Ferretti  con  tre 
notturni,  tutti  simpatici,  il  Richetti,  il  Federico, 
lo  Spiegel  con  un  vivace  studio  di  piazza  del 
Popolo,  atrocemente  collocato. 


MAX    ROEDER  :    IL    BOSCO    INCANTATO. 


macchiate  con  immediatezza.  C'è  forse  un  non 
sincero  amore  del  brutto,  una  posa  di  coglier 
la  vita  così  com'è  (viceversa  s'è  trovato  costretto 
a  dover  comporre  il  quadro  appiccicandovi  la 
figura  del  fondo  e  quella  del  primo  piano  a 
destra),  ma  c'è  un'innata  piacevolezza  di  colo- 
razione ed  una  semplicità  sintetica  di  tecnica, 
un'osservazione  onesta  e  franca,  che  lasciano 
molto  sperare. 

Ritroviamo  con  la  tavolozza  rinfrescata  Lucia 
Tarditi,  con  un  buon  ritratto,  il  Romagnoli,  lo 
Spellani  che  non  lascia  le  sue  modeste  ma  gra- 
ziose impressioni  francesi,  Edoardo  Pansini  con 


Nella  sala  degli  Indipendenti  sono  da  notare 
il  Barricelli,  con  le  sue  interessanti  colorazioni 
della  neve  ;  il  Limauro,  troppo  preso  da  certe 
pitture  straniere,  lo  Stroebel  e  il  De  Nicola.  Un 
po'  trita  la  grande  figura  del  Lamesi,  ma  non 
priva  di  qualità. 

Fausto  Vagnetti  entra  in  una  fase  più  signi- 
ficativa con  Dolore  muto,  e  Lia  Vagnetti  afferma 
gusto  decorativo  coi  suoi  Fiordalisi.  Un  fine  e 
capriccioso  studietto  ha  il  Loy,  ed  il  Lamber- 
tini  un  franco  Ritratto  di  giovane.  Amalia  Besso 
espone  dei  garofani  vivaci. 

Delle  sale  regionali  trovo  interessante  quella 
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veneta,  dove  Alessandro  Pomi  ha  una  scoppiet- 
tante kiva  (Irseli  Schiavoni  e  il  Milesi  un  deli- 
zioso soniarello. 

In  quella  Labronica  il  Natali  ha  due  tele  di 


ANTONIO    BABRFRA   1     PICCOLA    BORGHESIA. 


Oscar  Bràzda  ha  un  magnifico  ritratto  dello 
I  scultore  tedesco  Lerche,  semplice  e  largo,  d'una 


RENATO    TOMASSI  :    RITRATTO    DI    GUIDO    GL'IDA. 

bella  linea  e  dei  bianco  e  nero  pieni  di  origina- 
lità ;  ed  in  quella  meridionale  ammiro  un  no- 
stalgico cortile  bianco  di  Umberto  Prencipe  — 
un  giurato  assai  modesto  nella  propria  collo- 
cazione—  e  due  paesaggetti  deliziosi  di  Antonio 
Guarino,  che  ha  pure  una  figura  spagnuola 
assai  colorita.  L'irolli,  il  V'iti,  il  Villani,  l'Or- 
tona  hanno  buone  tele,  ed  Aleardo  Terzi  espone 
un  gustoso  nudino,  graziosamente  impudico. 
Maria  Zaffuto  ci  mostra  una  larga  serie  dei 
suoi  encausti,  originalissimi  e  decorativi. 


OTTO  GREINER :  «ADRE  TERRA. 
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«ARIA    ZAFFUTO:    LE    SCIM  MIF.  (ENCAUSTO). 

(Fot.  DeirOtti). 


pennellata  gustosa  ed  espressiva,  1'  opera  sua 
migliore. 

Nella  sala  Ceco-slovacca  nuoce  alla  Toeletta 
deirObrovsky  la  eccessiva  policromia,  mentre 
il  Ruscello  in  inverno  dell'  Hudecek  è  di  una 
sobrietà  assai  efficace. 

Renato  Tomassi  dipinge  con  buon  senso 
della  forma  le  caratteristiche  fattezze  del  poeta 
Guido  Guida,  il  noto  direttore  del  giornale  La 
Fiamma,  ed  Antonio  Mancini  ha  una  mostra 
personale  di  pastelli  colorati,  agitati  come  quelli 
d'un  giovane  e  dove  si  nota  qua  e  là  l'artiglio 
del  leone. 

Noiosetto  il  bianco  e  nero  di  questa  mostra. 
In  Italia  esso  si  può  ammirare  solo  a  Venezia, 
nelle  sale  straniere.  I  nostri  artisti  vi  si  dedi- 
cano poco  ed  esso  rimane  così  la  privativa  di 
specialisti  che  s'arrugginiscono  in  questo  me- 
stiere, se  ne  togli  il  Disertori  che  è  un  artista 
di  palpito  e  di  sentimento. 

11  bianco  e  nero  è  pittura  :  tutte  le  altre  elu- 
cubrazioni, quando  non  hanno  il  fascino  della 
colorazione  monocromatica,  ci  annoiano  e  ci 
attristano. 

Un  artista  tedesco  morto  a  Roma,  il  Greiner, 
ha  una  mostra  postuma  di  bei  disegni,  un  po' 
freddi,  ma  pieni  di  carattere  e  di  tecnica  vigo- 
rosa. Il  Lipinsky  lo  imita  ed  è  un  delicatissimo 
disegnatore,  ma  ancora  più  freddo,  come  lo 
imita  il  Tomasi  Oddone  con  due  belle  sanguine. 
Buoni  disegni  ed  acqueforti  hanno  il  Rossi,  il 
Del  Neri,  il  Magnavacca,  il  Bocconi,  il  Barto- 
lucci  e  naturalmente  il  Disertori,  ed  assai  belli 
i  disegni  colorati  di  Renato  Brozzi. 

Ma  la  sala  più  interessante  è  quella  di  Giu- 


seppe Mentessi,  che  espone  i  disegni  destinati 
a  illustrare  il  volume  Roma  >  di  Luca  Bel- 
trame Sarà  davvero  un'opera  magnifica  questa 
monografia,  a  giudicare  dagli  schizzi,  dagli 
accenni  e  dai  disegni  del  maestro  di  Brera, 
che  comunicano  la  gioia,  il  sentimento  e  il  pal- 
pito provato  dall'  autore  a  ritrarre  la  bellezza 
di  Roma  assolata  nelle  solitudini  delle  rovine 
o  nella  pace  solenne  delle  chiese  e  dei  monu- 
menti. Si  rimane  delle  ore  ad  ammirare  —  per 
citarne  qualcuno  —  la  solidità  delle  pietre  delle 
colonne  in  ombra  di  S.  Pietro,  con  la  Basilica 
risplendente  nel  fondo,  o  il  sentimento  delle 
seggiole  dietro  il  pergamo  di  Ara  Coeli,  o  la 
scalea  di  S.  Pietro  con  le  teorie  di  seminaristi 
rossi  e  neri  (si  sente  il  tono  dai  soli  tratti  di 
matita).  E  ogni  disegno  ha  una  data,  tanto  fu 
la  gioia  provata  dall'  artista  che  non  vuol  di- 
menticata quell'ora  deliziosa. 

La  scultura  non  è  meno  dolorosamente  am- 
malata della  pittura.  Trovo  assai  bella  qualche 
cosa  del  povero  Lerche:  il  ritratto  del  Lieber- 
mann,  per  esempio,  è  di  forte  modellazione; 
quello  di  Federico  Hermanin,  che  rende  la  vi- 
vacità e  la  dolcezza  del  sorriso  ;  la  stupenda 
macchietta  di  Leone  XIII  e  la  strana  linea  de- 
corativa del  Segreto  del  Trol. 

Giovanni  Nicolini  ci  ripresenta  il  grazioso 
Ghiottone  che  ammirammo  a  Venezia,  più  bello 
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in  questo  soffuso  marmo  rosa  che  non  in  bronzo. 
Il  Nicoloff  un  grazioso  Bimbo  dormente  d'una 
mirabile  candidezza.  Di  bella  linea  è  la  figura 
dolente  dello  Szimanowsky  e  molto  delicato  il 
ritratto  di  Ezio  Roscitano,  che  è  un  giovane 
di  fede  e  di  coraggio.  Saverio  Gatto  ha  una 
larga  statua  di  bimba,  modellata  con  sentimento, 
e  pure  Benedetto  d'Amore  una  dolce  testa  di 
adolescente.  Il  Balestrieri  una  vivace  figura  di 
pescatore  e  Nicola  D'Antino  una  delle  sue  ele- 
ganti figurine  stilizzate.  Il  Prini  ha  tutta  una  sala 
con  parecchi  gruppi  pieni  di  sentimento  e  di 
linea  decorativa,  fra  i  quali  preferisco  quello  dei 
Cavalli  scartati,  così  espressivo  e  commovente. 
Fra  le  piccole  cose,  magnifici  i  ceselli  d'ar- 
gento di  Renato  Brozzi,   uno    specialista  insu- 


perabile oramai,  e  deliziose  le  terre  cotte  di 
Felix  Tannenbaum,  che  ci  fa  desiderare  di  ve- 
derlo in  opere  di  più  largo  respiro.  Giuseppe 
Parlato  ha  un  grazioso  nudo  di  fanciulla. 

La  scultura  più  importante  è  la  Madonna  di 
Amleto  Cataldi  che  lascia  per  la  prima  volta  la 
sua  arie  aggraziata  e  mondana  per  un'opera 
d'un  genere  ricco  di  tradizioni  in  questa  Roma 
monumentale.  E  compie  l'atto  audace  con  sem- 
plicità e  senza  posa,  dando  alla  sua  bella  scul- 
tura una  patina  antica  come  per  non  profanarne 
il  misticismo  col  sapore  moderno  della  pietra 
nuova  e  per  coprirla  d'una  nota  pittorica  che 
la  riallacci  alla  lontana  tradizione,  troppo  di- 
menticata e  troppo  sdegnata. 

Augusto  Carelli. 


AWLETO    CATALDI   :    MADONNA. 
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LA  MOSTRA  CARLANDI 
ALLA  GALLERIA  IT_SARO  DI  MILANO. 

Alla  Galleria  Pesaro,  la  penultima  mostra  per- 
sonale della  stagione  (l'ultima  sarà  quella  de- 
dicata al  Pazzini)  celebra,  attraverso  un  centi- 
naio di  dipinti  ad  olio  e  ad  acquerello,  il  cin- 
quantenario artistico  d'un  veterano  dell'arte 
romana  contemporanea  :  (inorato  Carlandi.  Que- 
sto carattere  di  mostra  anniversaria  le  è  stato 
conferito,  non  senza  un  po'  d'arbitrio  cronolo- 
gico, ritenendo  che  da  ì  pricriotneri  di  Mentana, 
quadro  composto  nel  1872,  cominci  la  carriera 
artistica  del  Carlandi.  Ma  se  i  Prigionieri  pre- 
suppongono un  periodo  non  trascurabile  di 
preparazione,  del  quale  si  colgono  in  quella 
tela  i  primi  frutti,  certamente  essa  segna,  quanto 
alla  fortuna  dell'autore  e  allo  svolgersi  del  suo 
temperamento,  un  punto  di  partenza.  Ed  anche, 
una  bella  partenza,  se  si  abbia  riguardo  ai  tempi 
ed  all'età  acerba  dell'artista  :  maggiore,  in  pro- 
porzione, lo  slancio  che  il  salto.  Il  Carlandi  la 
dipinse  col  cuore  ancor  caldo  di  quel  fervore 
garibaldino  ond'era  stato  indotto,  pochi  anni 
innanzi,  ad  arruolarsi  volontario  fra  le  camicie 


ETTORE    FERKARI    E    ONORATO    CARLANDI. 


rosse  per  la  campagna  del  '66  ;  ma  non  è  opera 
occasionale,  da  Museo  del  Risorgimento,  il  cui 
interesse  si  esaurisca  nell'ispirazione  patriottica 
e  nell'aneddoto  storico.  Ed  oggi  ancora,  supe- 
rando ciò  che  vi  è  d'oltrepassato  come  gusto 
e  come  tecnica,  si  riesce  a  gustare  l'intensa 
drammaticità  di  quella  scena  così  mossa,  ac- 
cresciuta dallo  squallore  del  paesaggio  e  dalla 
livida  luce,  e  soprattutto  lo  studio  posto  dal 
pittore  nel  caratterizzarne,  con  tanta  varietà 
psicologica  e  pittoresca,  i  numerosi  personaggi. 

Tutti  sappiamo  come  poi  il  Carlandi,  che 
aveva  esordito  e  colto  i  primi  successi  con 
quadri  storici  e  di  figure,  si  volgesse  di  pre- 
ferenza al  paesaggio.  Predilezione  che  Io  con- 
dusse presto  in  Inghilterra,  dov'egli,  soggior- 
nando a  più  riprese  lungamente  e  guadagnandosi 
simpatie  e  considerazione,  potè  studiare  i  grandi 
paesisti  moderni,  dal  Turner  al  Constable  e  al 
Cox,  e  assimilarsi,  com'egli  confessa,  l'arte  di 
Peter  de  Wint.  Al  De  Wint  votò  un  culto  da 
lui  medesimo  proclamato  in  un  suo  scritto  nel 
quale  si  gloria  in  tempi  di  simulata  origina- 
lità, d'essere  stato  pedante  più  che  ho  potuto, 
gettando  via  i  colori  che  egli  non  adoperava 
e  usando  la  carta  e  i  pennelli  che  egli  prefe- 
riva ».  Ma  questo  bollore  d'entusiasmo  si  sedò 
col  tempo,  consentendo  al  pittore  di  cercare  in 
sé  stesso,  meglio  che  nei  modelli,  la  via  da 
tenere:  e  fu  una  via  senza  vastissimi  orizzonti 
né  ripide  ascese,  ma  nella  quale  egli  si  mise 
con  tenacia  e  probità,  sì  che  oggi,  a  settanta- 
quattr'anni,  può  voltarsi  indietro  e  guardare, 
con  serena  soddisfazione,  il  cammino  percorso. 
Da  quando,  trentottenne,  si  associò  a  Giovanni 
Costa  per  fondare  la  nota  società  «  In  arte 
libertas  ,  attraverso  i  tre  decenni  e  mezzo  che 
seguirono  quella  data  e  che  egli  dedicò  a  ri- 
percorrere in  lungo  e  in  largo  il  suo  Lazio,  il- 
lustrandolo con  amore  ispirato  e  fedele,  la  pit- 
•,ura  paesistica,  nel  gruppo  dei  paesisti  romani, 
ebbe  da  lui  un  non  trascurabile  contributo  e 
in  lui  un  buono  e  savio  maestro,  il  cui  consi- 
glio a  molti  fu  utile  e  il  cui  esempio  fu  larga- 
mente seguito. 

Non  diremo,  tuttavia,  che  questa  mostra  ci 
raffiguri  in  modo  adeguato  la  lunga  vita  ope- 
rosa e  non  ingloriosa  dell'artista  romano.  Per 
quanto  la  presenza  in  essa  di  molte  opere  più 
o  meno  remote  le  dia  un  valore  retrospettivo, 
così  che  i  periodi  nei  quali  può  dividersi  l'arte 
del  Carlandi  vi  appaiono  quasi  tutti  rappre- 
sentati, la  scelta  dei  saggi  è  quella  che  può  es- 
sere una  scelta  fatta  non  sempre  fra  le  cose 
migliori  e  più  rappresentative,  ma  fra  i  dipinti 
o  rimasti  nello  studio  o  facilmente  recupera- 
bili per  l'occasione.  Da  ciò,  forse,  la  difficoltà 
a  rintracciare,  nella  maggior  parte  di  essi,  ra- 
dunati qui  dentro  più  per  far  numero  che  per 
far  onore  all'artista,  una   personalità   chiara   e 
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PACE. 

(Fot.  Faraglia). 
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ONORATO   CARLANDI  : 
H    VIA    DI    MAIORI  A   RAVELLO. 

(Fot.  Faraglia). 
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ONORATO    CARLANDI  :    LA   SCALA     DEL    VESCOVO    A    RAVELLO. 

(Fot.  Faraglia). 


distinta.  Di  personale,  in  certi  quadri  meno  e- 
spressivi,  non  si  colgono  che  taluni  difetti  : 
come  la  tendenza  a  diluire  in  parecchi  metri 
quadrati  di  tela  dei  motivi  che  potevano  essere 
svolti  in  poco  spazio.  In  questo  errore  la  pit- 
tura ad  olio  del  Carlandi  cade  spesso,  quasi 
ch'egli  fraintendendo  creda  di  rendere  il  senso 
del  grandioso  suggeritogli  da  un  dato  paesaggio 
col  dare  ai  suoi  quadri  dimensioni  grandiose  ; 
mentre  basta  a  volte  una  tavoletta  per  racchiu- 
dervi l'infinito.  Ne  consegue,  talvolta,  una  ma- 
gniloquenza che  tanto  meno  convince  quanto 
più  assume  di  solennità  ;  e  in  altri  paesaggi, 
invece,  di  modeste  proporzioni,  commisurate 
al  se:: cimento  del  pittore,  non  profondamente 
lirico  né  potentemente  epico,  ma  oggettivo, 
una  sobrietà  saporosa,  un'osservazione  sincera, 
che  si  gustano  assai  meglio.  Amplificare  il  vero, 
assumerlo  come  mezzo  d'espressione  della  pro- 
pria anima,  farsene,  per  dirla  con  una  immagine 
barocca,  il  campo  di  volo  donde  slanciarsi  a 
libere  ed  aperte  ali  nel  cielo  della  poesia,  non 
è  una  prerogativa  del  Carlandi  ;  il  quale  riesce 
efficace  quando  s'attiene,  con  fedeltà  studiosa 
ma  non  pedestre,  al  particolare  realistico,  per 
ricavarne  effetti  gradevoli  e  pittoreschi. 

Questa  gradevolezza  si  gusta  specialmente 
negli  acquerelli,  dipinti  con  una  disinvoltura 
che  sa  di  bravura,  trasparenti  e  ariosi.  E  forse 
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son  da  ricercare  fra  essi  le  manifestazioni  più 
recenti  dell'attività  artistica  del  Carlandi,  non 
interrotta  dalia  grave  età.  Egli  è  tuttora  il  capo 
venerato  di  quei  «  Venticinque  della  Campagna 
romana  >,  che  ogni  domenica  se  tie  vanno  in 
gaia  comitiva  fuori  delle  mura,  a  dipingere  e 
a  godersi,  dopo  il  lavoro,  la  romanesca  <  fojetta  » 
di  Frascati.  E  ogni  socio  è  chiamato  non  col 
suo  nome,  ma  con  un  nomignolo  improntato 
alla  fauna  più  bizzarramente  diversa:  sì  che 
potete  trovare,  in  quell'accolta,  il  Porco  d'India 
e  l'Orso,  il  X'itello  marino  e  lo  Scimpanzè,  il 
Ragno  ciancone  >  e  lo  «  Sbuciafratte  .  in 
questa  scala  zoologica,  il  Carlandi  tiene  un 
posto  che  i  greci  destinavano,  con  lusinghiera 
metafora,  ai  loro  armoniosi  poeti  :  lo  chiamano 
Cicala.  E  i  collezionisti  di  amenità  e  bizzarrie 
d'artisti  leggeranno  con  diletto  lo  scherzoso 
diploma  (pubblicato  dal  Sapori  nella  interes- 
sante prefazione  ch'egli  ha  dettato  per  il  cata- 
logo della  mostra  milanese)  in  cui  quel  nomi- 
gnolo veniva  recentemente  consacrato  dagli  al- 
legri compagni  nelle  seguenti  romanesche  pa-  i 
role  d'omaggio  al  loro  venerabile  duce:  <  Nella  ! 
riunione  de  chiusura  della  stagione  sulla  riva 
de  Fiume  a  S.  Paolo  li  XII  giugno  MCMXXI, 
noi  XXV'  della  Campagna  Romana  offrimo  al 
divo  Cicala  capoccetta  a  vita  la  sua  simbo- 
lica effigie,  opera  degnissima  de  artefice  calla- 
raro,  e  firmamo  questa  pelosa  pergamena  de 
vero  abbacchio  dopo   abbondanti   sacrifizi    au- 


ONORATO  carlandi:  lli\i  a  rocca  di  papa. 

(Fot.  Faraglia). 
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gurali.  Alla  salutacela    nostra  !  Accidenti  a   chi 

ce  vo'  male.  Viva  sempre  Cicala  capoccetta!  ». 

Viva,  anche  da  Milano  !  v.  b. 

(Sul  Carlandi  e  la  sua  opera,  v.  Emporìiim,  voi.  L,  p.  283). 


L'  ESPOSIZIONE  NAZIONALE 
DI  ARTI  FIGURATIVE  A  TORINO. 

Nellcomplesso,  questa  Mostra  della-  Promo- 
trice di  Belle  Arti  —  la  8P',  dal  1842  ad  oggi,  ^ 
è  ben  riuscita  e  merita  l'interessamento  degli 
studiosi  e  dei  buongustai. 

Nella  quiete  verdazzurra  del  nostro  poetico 
Valentino,  —  e  chi  non  conosce  e  non  ama 
il  Valentino  torinese? — l'esposizione  è  visitata 
ogni  giorno  da  molte  persone,  e  non  torinesi 
soltanto. 

Torino,  la  città  augusta  e  regale,  la  città  vi- 
gile, pensosa  e  laboriosa,  è  in  pieno  fervore 
di  vita. 

Allo  Stadiam  fu  testé  ordinata  —  e  riuscì 
egregiamente  —  l'esposizione  di  arte  edilizia 
moderna  e,  mentre  scriviamo,  ancora  si  inau- 
gurano le  esposizioni  riunite  dell'industria  dol- 
ciera  del  Piemonte,  di  caccia  e  pesca,  di  avi- 
coltura, apicoltura,  la  caratteristica  mostra  dei 
fiori,  le  esposizioni  dell'abbigliamento,  dell'am- 
mobigliamento,  la  mostra  di  aeronautica,  con 
gare,  coppe,  concorsi,  ecc. 

Un  fervore  di  vita  che  si  moltiplica  e  si  co- 
munica alle  città  sorelle  I 


A.    LUPO  :    LA    NAVE    CARBONIFRA. 


Limitandoci  a  dire  brevemente,  per  ora,  della 
esposizione  di  arti  figurative,  registreremo  su- 
bito il  successo  delle  due  maggiori  sale,  vale 
a  dire  delle  mostre  rievocative  dello  scultore 
Davide  Calandra  e  del  pittore  G.  B.  Quadrone, 
due  morti  di  ieri,  si  può  dire,  due  artisti  sin- 
ceri e  sereni,  particolarmente  cari  ai  piemontesi. 

VEmfwriiim  fu  più  volte  l' illustratore  fedele 
dell'opera  di  Davide  Calandra  e  del  Quadrone  '. 

1  Sull'opera  del  Quadrone,  v.  Emporiiim,  voi.  XI,  p.  113,  e  su 
quella  di  Davide  Calandra,  voi.  XV,  p.  325  e  voi.  XLH,  p.   21S. 


ALBERTO    palchetti:    TRAMONTO    NEIL  ALTA    ENOADIN*. 
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I  lettori  ricordano.  Gli  è  che  l'opera  del  Ca- 
landra è  un  sempreverde  e  rimane  sopratutto 
un  documento  d'arte  e  di  sincerità.  Ammirarla 
ed  amarla  è  tutt'  uno. 

II  Quadrone  —  una  sala  intera  raccoglie  gran 
parte,  forse  non  la  migliore,  dell'opera  quadro- 
niana  —  ci  pare  tuttora  l'amico  dell'  intimità, 
l'artista  del  particolare,  della  sfumatura,  —  oh, 
com'egli  ricorda  i  fiamminghi  !  —  con  la  fi- 
nezza, l'espressione,  la  vita  di  un  Meissonier. 


e.    PERRO  :    MAMHA    E    BAMBINA. 


Che  meraviglia  di  disegno,  di  colore,  di  chia- 
roscuro nelle  tele  del   Quadrone  ! 

Il  Piemonte  fa  bene  a  ricordarlo  e  ad  ono- 
rarlo con  altri  artisti  piemontesi  di  grande  va- 
lore, quali  un  Ricci,  un  Turletti,  un  Gastaldi, 
un  Delleani,  un  Avondo,  ecc. 

Già  si  parla,  tra  noi,  di  una  mostra  retrospet- 
tiva dell'opera  di  Antonio  Fontanesi.  il  proposito 
è  eccellente.  Bisogna    portarlo    a   compimento. 

Così  come  sarà  util  cosa  e  saggia  e  bella  il 
mandare  ad  effetto  la  nobile  proposta  del  col- 
lega Emilio  Sobrero  di  una  grande  mostra  re- 
trospettiva dell'arte  piemontese  negli  ultimi 
cinquant'anni  del  secolo  scorso. 


MARIO  MICHKLFTTI  :  TENEREZZA. 

(Fot.  Dall'Armi). 


CARLO    UAUDINA;     RITRATTI. 


(Fot.  Dall'Armi). 
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O.     R.    VERCELLI  :    INNAMORATL 

(Fot.  Dall'Armi). 


A  quando  ?  Speriamo  presto.  Questa  terra 
di  Piemonte  diede  artisti  di  prim'ordine  e 
un'  esposizione  organica  dell'arte  piemontese 
documenterà  il  progressivo  sviluppo  della  no- 
stra arte  regionale. 

L' impresa  è  bella  e  degna. 


Scultore  poeta  si  riafferma  Leonardo  Bistolfi. 

Il  valoroso  artista  canta  il  poema  della  vita 
attraverso  la  morte,  nobilissimamente. 

La  vita  del  marmo  è  nel  palpito  d'anima  del- 
l'artista creatore. 

Ottimo  un  busto  in  bronzo  di  Paolo  Boselli, 
dello  scultore  G.  B.  Alloatti,  notevoli  alcuni 
lavori  di  giovani  scultori,  quali  il  Ravera,  l'Or- 
solini,  il  Fait,  il  Baglioni,  il  Miradio,  il  Deste- 
fani.  Degli  scultori  più  noti  hanno  esposto  alla 
Promotrice,  senza  dirci  nulla  di  nuovo,  il  Cifa- 
riello,  il  D'Antino,  il  Pellini,  il  Ceragioli,  il  Pozzi. 

Numerosi  i  pittori,  paesisti  e  ritrattisti,  an- 
ziani, di  media  età,  giovani  e  giovanissimi,  ben- 
ché molti  (dicesi  circa  un  migliaio)  siano  stati 
i  rifiutati. 

Il  Maggi  piace  per  la  sua  arte  semplificatasi, 
sia  nel  ritratto  che  nel  paesaggio.  C'è  un  sen- 
timento e  un  ideale  nelle  sue  tele,  una  ricerca 
fine  dei  valori  per  mezzo  di  una  sobria  colo- 
razione. Una  sua  figura  di  pastore  —  meglio 
che  due  ritratti  di  signora  —  è  veramente 
riuscita. 

Ricca  di  ricerche  l'opera  di  Evangelina  Ai- 
ciati,  che  si  riafferma  ritrattista  sicura.  Ottimo 
un  ritratto  di  donna  incinta  —  opera  di  severa 
concezione  e  di  eccellente  esecuzione  —  di  A. 
Bosia.  Manca  il  Casorati. 

Degli  altri  ritrattisti,  ricordiamo  il  Buratti,  ar- 
tista sincero  che,  nel  <  Presepio  »,  non  ostanti 
taluni  squilibrii,  raggiunge  una  notevole  effi- 
cacia di  rappresentazione.  Cesare  Ferro, Durante, 
Boccalatte,  Piano,  Arduino,  Caudina. 


Una  testa  di  mirabile  struttura  espone  il 
Reviglione,  un  ritratto  del  «  Leopardi  »  Luigi 
Onetti,  fiori  a  profusione,  di  cui  è  poeta  inter- 
prete, il  Serralunga,  varie  scene  famigliari  con 
ritratti  di  bimbi  rosei  dipinti,  oltreché  con 
fresca  vivacità,  con  gusto  squisitamente  delicato, 
Mario  Micheletti  —  già  affermatosi,  mesi  sono, 
in  una  riuscitissima  mostra  individuale,  —  e 
opere  diverse  di  valore  e  di  significato  espon- 
gono ancora,  tra  i  giovani,  il  Chessa  e  il  Menzio, 
i  quali  intendono  la  pittura  sopratutto  come 
realizzazione  di  toni. 

Tra  i  paesisti  della  vecchia  guardia,  sarebbe 
ingiustizia  dimenticare  il  Calderini,  non  del 
tutto  indegno  del  suo  grande  maestro,  —  An- 
tonio Fontanesi,  —  la  cui  arte  appare  sempre 
più  legata  alla  regione,  Enrico  Reycend,  che 
conserva  certe  sue  caratteristiche  finezze,  il 
Follini. 

Tre  pittrici  paesiste  meritano  un  cenno,  e 
cioè  la  Frassati-Ametis,  consorte  di  S.  E.  il  se- 
natore Alfredo  Frassati,  ambasciatore  d'Italia 
a  Berlino,  che  rievoca  la  pace  sonnolenta  del 
santuario  d'Oropa,  la  Ferrettini-Rossotti  e  la 
Rosy  Sacerdote,  fedeli  sempre  alle  mostre  tori 
nesi. 

Tra  i  paesisti,  noi  preferiamo  quelli  che,  come 
il  Rho,  il  Manzone,  il  Valinotti,  dimostrano  di 


PASQUALE    miradio:    GIOVANNA. 
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sentire  veramente  —  e  di  esprimere  —  l'amore 
del  territorio,  e  però  non  vogliamo  tacere,  in 
questa  rapida  rassegna,  i  nomi  degli  artisti  pae- 
sisti già  favorevolmente  noti,  quali  il  Carutti, 
il  Lupo,  il  Pistarino,  il  Palchetti,  il  Deabate,  il 
Depetris,  il  Boetto,  il  Vercelli,  il  Rovero,  il 
Montezemolo,  il  Carbonati,  il  Disertori,  ecc. 

Ma,  in  genere,  la  pittura  di  paesaggio  va  per- 
dendo la  sua  nativa  sincerità  di  espressione  ; 
spesso  l'artifizio  si  sostituisce  all'arte,  la  ri- 
cerca stilistica  alla   schiettezza  d'inspirazione. 

Parlo  ai  pittori  piemontesi,  ed  invoco,  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  buona  e  sana  pittura  di 
paesaggio,  il  ritorno  alla  semplicità  schietta  e 
serena  di  un  Avondo  e  di  un  Delleani... 

Alfredo  Vinardi. 

UNA  TAVOLA  RUBATA    IN    AREZZO 
E   RICUPERATA  IN    BERGAMO. 

La  notte  dal  3  al  4  maggio  ad  Arezzo,  nella 
chiesa  di  S.  Agostino,  fu  rubata  la  parte  cen- 
trale di  una  grande  tavola  cinquecentesca  che 
riproduciamo,  rappresentante  il  vecchio  Simeone 
con  la  Madonna  che  presenta  il  Bambino  Gesù 
per  la  Circoncisione.  A  sinistra  ed  a  destra 
altre  sei  figure  bellissime  di  Santi.  L'opera  pre- 
ziosa pare  sia  stata  dipinta  fra  il  1511  ed  il  1515 
ed  era  attribuita  a  Domenico  Pecori,  a  Nicolò 
Soggi  ed  a  Giovanni  Spagna,  pittori  toscani  i 


primi  due  allievi  di  Luca  Signorelli,  umbro  il 
terzo  scolaro  fra  i  migliori  del  Perugino.  Altri 
studiosi  la  vorrebbero  opera  del  Perugino  stesso, 
ed  altri  perfino  del  Signorelli  o  del  Francia. 

L'opera  era  stata  nel  1814  compresa  nell'e- 
lenco di  quelle  che  Napoleone  1  voleva  far  emi- 
grare in  Francia,  e  solo  per  l'opposizione  della 
famiglia  Turini,  che  seppe  dimostrare  i  suoi  diritti 
di  proprietà,  essa  venne  lasciata  ad  Arezzo. 

La  parte  centrale  del  prezioso  dipinto  venne 
verso  la  metà  del  maggio  ceduta  per  poche 
migliaia  di  lire  ad  un  antiquario  bergamasco, 
il  quale,  venuto  a  conoscenza  poco  dopo  che 
si  trattava  del  frammento  trafugato  della  tavola 
aretina,  si  affrettò  a  darne  conto  alla  Questura. 

I  ladri,  staccata  la  grande  tavola  dalla  cornice 
di  gesso  a  mezzo  di  una  sega,  tagliarono  la 
parte  centrale  del  dipinto  che  asportarono,  ab- 
bandonando invece  tutta  la  rimanente  parte 
del  quadro  che  riproduce  un  grande  atrio 
a  colonne  e  paesaggio.  Ne  devono  poi  avere 
fatto  tre  tavolette  distinte  mascherando  i  bordi, 
raschiando  il  colore  fino  all'imprimitura  e  filet- 
tando i  contorni  per  nascondere  le  figure  ta- 
gliate. La  parte  centrale  ricuperata  ora  è  stata 
riportata  ad  Arezzo.  Mancano  invece  ancora 
le  due  parti  laterali  raffiguranti,  come  si  desume 
dalla  intiera  tavola  riprodotta  a  pag.  308,  gli 
interessantissimi  gruppi  dei  riguardanti,  cinque 
figure  di  sinistra  e  sei  di  destra. 
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AREZZO,    CHIESA    DI    S.    AGOSTINO. 

(Fot.   Alinari) 
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LA  FONTANA  ANGELICA  DI  TORINO. 

Riproduciamo  la  fotografia  del  bozzetto  vin- 
citore della  Fontana  Angelica  che  si  sta  ese- 
guendo a  Torino  in  piazza  Solferino.  Il  lavoro  è 
davvero  geniale.  Questa  fontana  sarà  la  seconda 
monumentale  che  si  costruisce  in  Italia  dopo 
quella  dell'Esedra  di  Roma.  Ha  forma  ellittica  e 
sarà  costituita  da  tre  vasche,  una  grande  verso 
la  piazza,  una  circolare  nel  mezzo  e  un'altra  per 
tutta  la  lunghezza  del  monumento  verso  l'aiuola. 
Formeranno  la  curva  dell'ellisse  quattro  basi  ret- 
tangolari, sulle  quali  poseranno  quattro  gruppi 
sculturali  in  bronzo  che  l'artista  ha  voluto  raf- 
figurassero le  Stagioni.  A  sinistra  la  Primavera 
offerente  fiori,  a  destra  l'Estate  donatrice  di 
frutti,  al  centro  le  altre  due  che  con  le  loro 
anfore  verseranno  l'elemento  fecondatore  nella 
vasca  centrale,  la  quale  avrà  scolpiti  attorno 
dieci  mascheroni  pure  emettenti  acqua  che 
ricadendo  alimenterà  la  vasca  verso  la  piazza 
e  quella  dell'aiuola.  I  quattro  gruppi  saranno 
formati,  quelli  laterali  da  figure  muliebri  con 
putti  festanti,  quelli  centrali  da  figure  virili  pure 
con  putti.  Collegherà  i  quattro  gruppi  una 
bassa  ossatura  architettonica  a  forma  d'esedra 
dalla  quale  fiorirà  nel  mezzo  per  tutta  la  lun- 
ghezza una  sorgente,  creando  così  un  ricco  e 
movimentato  fregio  d'acqua.  Questo  alimentarsi 
d'acque  sarà  dominato  dallo  sguardo  dei  pas- 
santi, giungendo  queste  ad  un'altezza  di  metri 


G.    RIVA   :    ACQfA    F.    CANZONI. 


1,15  dal  filo  terra.  Ai  lati  saranno  collocate  due 
fontanelle  di  acqua  potabile  ad  uso  pubblico.  Sul 
parapetto  frontale  sarà  incisa  a  lettere  d'oro 
l'epigrafe  del  donatore.  Chiuderanno  la  testata 
del  giardino  colla  fontana  tre  grandi  gradini 
rincorrentisi  per  tutta  la  lunghezza  dell'aiuola. 
La  larghezza  massima  della  fontana  sarà  di 
m.  20,  e  m.  17.75  in  profondità.  Tutta  la  parte 
architettonica  verrà  costruita  in  travertmo,  pietra 
indicatissima  per  la  sua  tinta  intonata  all'am- 
biente. Lo  scultore  Riva  aveva  presentato  al  con- 
corso per  questa  fontana  un  altro  progetto  che 
qui  sopra  riproduciamo  e  che  piacque  assai. 


o.  riva:   i.a  ionfana   angelica. 


309  — 


VENEZIA    NEL    SECOLO    XV. 

incisione  nell'edizione  del   14Q3  della  Cronaca  di  Norimberga). 


I    LIBRI. 


LA  SESTA  EDIZIONE  DELLA      STORIA 
DI  VENEZIA       DI  POMPEO   MOLMENTI. 

Il  bel  libro  che  svolse  il  suggestivo  tema 
messo  a  concorso  nel  1877  dal  Reale  Istituto 
Veneto  :  '<  della  vita  privata  dei  Veneziani  ., 
trovò  così  ampia  e  giusta  fortuna  che,  attra- 
verso cinque  edizioni,  dalle  tre  prime  chiare 
ed  ordinate  fatte  a  Torino  dagli  editori 
Roux  e  Favale  alle  due  interamente  rifatte  e 
ricche  di  un  mirabile  materiale  illustrativo 
dell'  Istituto  Italiano  d' Arti  Grafiche,  potè 
giungere  a  questa  sesta  della  quale  ci  è  già 
offerto  il  primo  volume.  E  l'opera,  ampliata, 
rimessa  al  corrente  con  gli  ultimi  studii  e  le 
ultime  scoperte,  ordinata  secondo  una  più  ri- 
gida divisione  di  capitoli,  arricchita  di  incisioni 


nuove,  di  indici,  dà  tutta  la  gioiosa  freschezza 
emotiva  che  può  suscitare  un'opera  nuova.  E  per- 
chè oggi  sempre  più  si  è  fatto  vivo  l'amore  per 
l'indagine  preziosa,  attenta,  minuta  delle  testi- 
monianze della  vita  dei  secoli  passati,  e  sempre 
più  si  è  accresciuta  la  passione  per  le  arti  della 
casa,  del  vestito,  per  tutto  quel  complesso  di 
opere  che  furon  prodotte  dalle  così  dette  arti 
minori,  tanto  più  appare  viva  quest'opera  che 
traduce,  in  forma  sempre  meglio  rigorosamente 
definita,  gli  sforzi  di  circa  quarant'anni  di  ri- 
cerche attente  e  minute.  E  la  città  che  è  pe- 
netrata nella  sua  intima  vita  è  Venezia,  città  di 
meraviglia,  di  sogno,  di  fasto  che  è  presente 
al  cuore  e  all'anima  di  tutti,  verso  la  quale 
sono  tesi  i  più  nostalgici  desiderii  degli  stu- 
diosi, degli   amanti    e  degli  artisti.  Il  libro  del 
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(Museo  Correr). 
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PROCllHATORI    DI    SAN    MARCO. 

(Seminario  Patr.  di  Venezia,  Pinacot.  Manfredini,  sez.  V,  n.  90,  Regi 
stro  cattisi,  del  inonast.  di  San  Maffeo  ai  Murano,  a.  1391). 


Molmenti,  interprete  fedele  e  sicuro  dei  co- 
stumi delie  diverse  generazioni  delia  Repub- 
blica, spiega  il  tesoro  dell'arte  veneziana  e  ri- 
vela la  vita  della  città  fatata  come  una  guida 
mirabile  per  interpretarne  la  complessa  e  gran- 
diosa psicologia. 

Piacevole  e  dotta,  l'opera  in  questa  parte  prima 
segna  il  sorgere  e  l'espandersi  di  Venezia  nella 
sua  struttura  salda,  potente,  quadrata.  La  materia 
che  è  cresciuta  tra  mano  all'autore,  per  i  fortunati 


casi  che  permisero  in  questi  ultimissimi 
tempi  di  conoscere  meglio  le  origini  vene- 
ziane con  i  ritrovamenti  d'Aquileja,  e  per 
le  più  varie  indagini  d'archivio,  è  signoreg- 
giata tutta  con  vivezza,  e  trasfusa  come 
sangue  vivo  nell'orditura  del  libro,  che  si 
mantiene  ancora,  nelle  linee  generali,  quella 
della  quinta  edizione.  La  grande  fama  del- 
l'opera —  che  ebbe  già  i  saluti  affettuosi 
e  commossi  di  A.  D'Ancona,  di  Th.  de 
Wizewa,  di  Pierre  de  Nolhac,  del  (Cipolla 
—  non  consente  che  ancora  se  ne  rias- 
suma la  trama.  La  quale,  d'altra  parte,  non 
permette  riassunti,  né  commenti.  Troppo 
gravemente,  nelle  necessità  di  ridurre  l'o- 
pera alle  sue  schematicità  essenziali,  si  ver- 
rebbe a  togliere  la  dolce,  strana  passione 
che  investe  i  fatti,  le  cose  e  le  colora, 
le  raccoglie   in  un  fervore  di  vita. 

Ogni  capitolo  rivela  un  aspetto  della 
vita  della  città  nei  secoli  che  la  portarono 
alla  sua  grandezza  sia  che  l'autore  ne  in- 
daghi l'amministrazione  della  giustizia  e  il 
sistema  legale,  o  il  commercio  e  la  navigazione, 
o  l'economia,  o  il  reggimento  della  famiglia. 
L'impressione  d'insieme  che  ne  esce  —  dopo 
che  si  è  seguito  lo  spettacolo  delle  isolette  fan- 
gose e  boscose  della  laguna  dove  i  primi  poveri 
abitatori  erano  intesi  ad  aiutare  lo  svolgersi 
dei  commerci  tra  le  città  della  Venezia,  e  alla 
pesca,  popolate  poi  dai  profughi  di  quelle  città 
che  erano  state  i  più  vasti  crogiuoli  dove   si  fu- 
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IL    DOOE    E    OLI    AVOGADORI    DI    COMUN. 

<Dal   •  Capitolare  delI'Avogaria  del  Connin  .,  sec.  XIV,  f.   1   r. 
Arch.  di  Stato,  Sala  diplomatica). 


IL    DOOK    DOMENICO    MICHIEL. 

Mosaico  del  sec.  XIV. 


(Basilica). 
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sero  le  civiltà  dell'occidente  e  dell'oriente,  e 
divenute  poi,  con  un  progresso  lento  ed  assi- 
duo, tutte  piene  di  dimore  fastose  di  marmi 
decorati  e  policromi  —  è  quella  che  può  venire 
dal  più  fantastico  romanzo  biografico,  dove  la 
vita  dell'eroe  sia  stata  ricostruita  con  la  più  pre- 
ziosa analisi.  Così  si  possono  riconoscere  ni- 


I  sereno  processo  evolutivo,  nelle  manifestazioni 
i  più  varie,  lo  si  ritrova  in  modo  da  permettere 
,  di  scorgere  il  valore  e  i  risultati  di  ognuno  di 
essi.  Ecco  per  esempio  le  leggi  :    il  nuovo  di- 
ritto veneziano  esce  dalle  leggi  romane  secondo 
le  interpretazioni    dei    giuristi  di    Bisanzio,  ed 
i  efficace  di  costumanze  germaniche   ed  italiche. 


'^r 


ALBERTO    DURERÒ  :    GENTILDONNA    VENEZIANA    (DISEGNO). 


(Vienna,  Raccolta  Albertina). 


fidi  i  diversi  sensi,  operanti  spesso  assieme 
confusamente  nelle  primitive  comunità  vene- 
ziane dove  vivevano  la  magnifica  tradizione 
romana,  lo  spirito  dei  dominatori  di  terraferma, 
longobardi  e  franchi,  e  la  civiltà  di  Costanti- 
nopoli che  mandava  alla  giovane  città  artisti  suoi, 
e  le  sue  più  intime  passionalità.  Il  correre  vi- 
vido di  questi  sensi  nella  massa  compatta  e 
granitica  degli  ordinamenti  cittadini,  derivati 
logicamente  attorno  al  dogato,  prima  durante 
la  sovranità  bizantina,  liberamente  poi,  con  un 


Il  mosaicista  del  XIII  secolo  che  nella  danza 
delle  Virtù,  intese  a  snodare  le  loro  lente  e 
gravi  mosse  liturgiche  nella  cupola  centrale  di 
S.  Marco,  fece  la  splendida  figura  della  Giu- 
stizia tutta  vestita  di  veli  azzurro-pallidi,  snella 
nel  fondo  d'oro,  non  poteva  trovare  una  più 
pura  ideazione  per  rendere  la  grave  e  limpida 
maestà  simbolica  di  questo  primo  sicuro  fon- 
damento della  Repubblica. 

I  preziosi  sensi  di  civiltà  che  ispirano  il  vi- 
vere veneziano  debbono  considerare  anche  un 
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altro  elemento,  e  modificarsi  con  questo  :  le 
acque  mobili  e  infide  che  s'insinuano  per 
tutta  la  laguna  richieggono  provvedimenti  ed 
audacie  per  adoperarle  nei  commerci,  perchè 
non  s'inquinino,  per  rendere  salde  le  terre 
dove  dovranno  sorgere  i  palazzi  signorili  a  so- 
stituire  le  prime  costruzioni  di  legno. 

Ed  ecco  comparire  la  logica  e  l'indipendenza 
dell'architettura  veneziana:  lentamente,  imparato 
il  modo  di  costruire  su  grandi  palafitte,  e  di 
adoperare  i  materiali  lapidei  e  laterizii,  questo 
si  vale  degli  insegnamenti  che  potevano  ancora 
venire  da  costruzioni  romane,  di  forme  por- 
tate da  maestri  bizantini  e  comacini,  dall'arte 
mussulmana,  dopo  che  questa  prese  una  vita 
propria  dagli  elementi  che  le  erano  stati  for- 
niti dai  centri  egiziani  e  siriaci  sopravvissuti 
al  decadere  di  Roma.  Quando  più  tardi  cre- 
dette di  prendere  elementi  ogivali,  li  potè  tra- 
sformare e  portare  a  tanta  altezza  da  farli  ga- 
reggiare trionfalmente  in  Istria  (e  ne  è  esempio 
la  superba  porta  di  S.  Lorenzo  del  Pasenatico) 
con  le  originali  costruzioni  gotiche  di  maestri 
tedeschi,  delle  quali  rimane  esempio  chiaro  nella 
cappella  dei  vescovi  a  I^edena. 

E  i  fasti  dell'architettura  veneziana  vantano 
pagine  di  bellezza  superba  e  originale  nel  Pa- 
lazzo ducale,  in  quelli  Badoer-Gritti,  Con- 
tarini-Fasan,  nella  fantastica  Cà  d'oro,  e  via 
via,  a  cui  il  raffinamento  del  gusto  potè  giun- 
gere verso  la  fine  del  sec.  XIV,  e  sul  principio 
del  XV.  Questo  modo  di  creare  le  più  sincere 
unità  con  i  più  diversi  elementi  diventa  vera- 
mente il  carattere  della  città.  La  quale  prende 
col  suo  cosmopolitismo  la  prima  qualità  delle 
città  degne  di  conquistare  le  terre  che  la  deb- 
bono far  degna  di  crescere. 

In  fondo  sono  gli  spiriti  bizantini  quelli  che 
hanno  penetrato  più  addentro  l'anima  dei  cit- 
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Particolare  della  -   Pianta  di  Venezia  »  di  Paolo  Forlani  (15òò). 
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H       m  HHIIIHmHHI^^H^H  Savelli  nella  chiesa  dei  Frari,  eseguita  nel  primo 

Bm^    ^^f^S^^^òTi^^^SS^^^^M  decennio  del  sec.  XV,  corre    un  abisso,  che  si 

^^M         I  éTg/m         ^  '^^ÉÉI^^^^H  sviluppa  dalle  forme  originarie  bizantine,  verso 

^B    .      I  ^  ^^V  sVv*\W^^    '^^^B  quelle  del    Rinascimento  anche    nelle    scolture 

^||É  N  ■     ^^^      •  '4  wwMi^    ''■^^^m  '"  pietra.  Nelle  arti  della  pittura  seguì  lo  stesso 

^■■K  ^^  '      «  ^[^^^   jM  ^^m  passaggio:  il  mosaico  romano,  passato  dai  pa- 

^■^^    ,-,r~   {^  ■  '/  iffwì  m.    ^H      '  vimenti  sulle  pareti,  ebbe,  in  luogo  delle  tessere 

^■a^H  \iy)'*)^''-''^'^r^^^^É^^^         stantinopoli  insegnarono  il  muovere  delle  linee 

J^  '  ^      ^^^^^^^L    '^y^B         venzionali  la  pittura  resta  legata  a  lungo,  finche 

^k  '•'     \":^,!±^m!f^^^^SÈIiÉmmJ^m        a  rinnovarla  non  valsero  le  ventate  d'aria  nuova 

Con  le  arti  vennero  le  raffinatezze  del  gusto. 
I  mercanti  veneziani  dove  giungevano  in  oriente 
strappavano  le  ultime  bellezze  delle  civiltà  spos- 
sate. E  se  dovevano  servire  per  i  commerci  non 
passavano  inutilmente  nella  città.  La  forza  rude 
tadini  :  ne  sono  prova  le  arti.  Per  quanto  alti  del  conquistatore,  che  aveva  sentito  la  pompa 
fossero  i  punti  che  gli  artisti  di  Aquileja  ave-  e  la  potenza  dei  massimi  sovrani  e  l'aveva  vo- 
vano  toccato,  pure  le  diverse  cure  dei  profughi  iuta  nei  suoi  reggitori  e  nei  suoi  magistrati, 
erano  valse  a  dimenticarli.  E  tra  gli  artisti  ve-  ji  primitivo  orgoglio  romano  avevano  portato 
nuti,  a  insegnare  la  pratica  dell'arte  nella  città  \  loro  frutti.  Il  mare  aveva  permesso  che  aves- 
arricchita,   dalla    Francia,  dalla  Grecia,  da  Co-     sero  vita   tutti  i  sogni    di    potenza.  E  il  mare, 
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stantinopoli,  furono  questi  ultimi  soli  che  tro 
varono  le  vie  per  giungere  ad  interpretare  il 
sentire  della  nuova  città.  E  ritorna  con  essi 
la  pratica  dell'arte  vetraria,  gloria  speciale  e 
propria  di  Venezia,  che  parve  ritrovare  le  abilità 
di  cui  avevano  dato  prova  gli  abitatori  della 
Venezia  nell'età  romana. 

Quando    Angelo   Beroviero    e    i    suoi  figli  e 


dopo  che  ebbe  portato  la  mollezza  cauta  dei 
tappeti,  il  lusso  delle  stoffe,  dei  vini  squisiti, 
dei  profumi,  a  gente  che  lentamente  aveva  ap- 
preso anche  il  culto  per  il  sapere,  portò  le 
gioie  molli  dei  costumi  orientali. 

Le  molteplici  esperienze  dell'ingegno  del  Mol- 
menti  trovano  il  più  nitido  componimento  per 
dare  il  quadro  ampio  della  vita  veneziana  nel 
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nipoti  sapranno  spiegare  intero  il  fluire  limpido  periodo  della  sua  grandezza.  La  seconda  e  la  terza 
dei  colori  del  calcedonio,  della  turchese,  o  degli  parte  dell'opera  non  saranno  meno  adornate  e 
azzurri  fondi,  e  dei  lattisini,  fermati  nelle  Ira-  meno  compiute  dalla  perspicace  eleganza  del- 
sparenze  sottili  del  vetro,  dimostreranno  di  chi  l'autore  e  degli  editori  che  hanno  inteso  con 
fosse  veramente  figlia,  per  la  bellezza  dei  co-  tanto  cordiale  amore  di  alzare  questo  monu- 
lori,  la  grande  arte  muranese.  E  così  è  per  ,  mento  superbo  a  Venezia 
i  lavori  di  gioielleria  e  di  oreficeria 
che  si  diffusero  ampiamente  portando 
Io  splendore  largo  e  sensuale  degli 
smalti  dorati,  la  pratica  delle  squisite 
e  belle  opere  di  bronzo  —  dalle  me- 
daglie alle  statuette.  Così  è  per  l'arte  del- 
l'avorio che  trovò,  attraverso  le  opere 
di  varii  lavoratori  di  oggetti  sacri,  la  sua 
massima  gloria  con  quel  Baldassarre  di 
Simone  d'Allotto,  del  ramo  fiorentino 
degli  Embriachi,  che,  pur  tra  le  sue 
cure  di  banchiere  e  di  agente  politico 
di  Gian  Galeazzo  Visconti,  seppe  aprire 
una  bottega  per  la  lavorazione  di  og- 
getti d'osso  e  d'avorio.  Le  arti  della 
scoltura  del  legno  e  della  pietra,  favo- 
rite dai  bisogni  di  chiese  e  di  palazzi, 
presero  presto  un  posto  assai  grande. 
Dalle  opere  scolpite  in  legno  secondo 
il  vecchio  stile  gotico  fiorito  da  Andrea 
Moranzon  e  dai  suoi  tre  figli,  alla  statua 
equestre    in  legno    del  capitano   Paolo 
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I  DISEGNI  DEL    BOTTICELLI 
PER    LA    *  DIVINA  COMMEDIA  ». 

Ancora  dura  viva  la  eco  delle  commemora- 
zioni centenarie  dantesche:  nobilmente  intrec- 
ciano il  nome  angusto  del  Poeta  a  quello  del 
suo  maggior  illustratore  due  libri  che  portano 
a  contatto  del  pubblico  i  disegni,  non  tutti  noti 
ai  più,  condotti  da  Sandro  Botticelli  per  illu- 
strare i  canti  della  Commedia.  L'uno,  edito 
dalla  casa  Apollo,  riproduce  i  disegni,  nello 
stesso  formato  degli  originali  ed  in  una  son- 
tuosa edizione  di  esemplari  numerati,  presentati 
da  una  mirabile  chiara  prefazione  di  I.  B.  Su- 
pino,l'altro,  più  modestamente  accessibile,  edito 
da  Felice  Le  Mounier,  s'orna  di  alate  pagine 
di  Adolfo  Venturi,  che  seguono  e  commentano 
il  seguito  delle  illustrazioni. 

Nella  storia  dell'  iconografia  della  Commedia 
rare  volte  accade  di  ritrovare  l'eloquenza  sicura 
ed  incisiva  del  poeta  :  spesso  le  difficoltà  di 
rendere  nelle  arti  figurative  le  imagini  che  il 
poeta  fermò  nel  suo  verso  con  la  più  terribile 
evidenza  plastica,  non  furono  abbastanza  pre- 
senti agli  artisti  che  osarono  avvicinarsi  a  lui 
con  l'intento  di  tradurre  le  sue  visioni.  E  spesso 
le  anime  dei  suoi  interpreti  erano  troppo  lon- 
tane dalla  sua  onnipotente  facoltà  di  commo- 
zione. Di  qui  viene  il  grande  interesse  per  le 
opere  di  quegli  artisti  che  nella  loro  grandezza 


interiore  meritarono  di  poter  essere  considerati 
degni  del  poema.  Con  istenti  e  con  pene  lunghe 
Luca  Signorelli  e  Michelangelo  soli  riuscirono 
a  rendere  l'assoluta  forza  delle  creature  dan- 
tesche :  Sandro  Botticelli,  che  non  seppe  mai 
la  terribilità  di  questi  due,  in  cospetto  del  poema 
ha  però  sue  intime  e  profonde  cose  da  espri- 
mere. La  sua  tragica  vita  interiore  fu  certa- 
mente vissuta  con  tanto  profondo  dolore  umano, 
fu  così  convinta  la  sua  passione  di  cristiano,  e 
tanto  fu  veramente  limpida  la  chiarezza  delle 
sue  virtuosità  d'artista,  che  il  suo  commento 
figurato,  il  solo  che  ci  rimanga  di  mano  di  un 
grandissimo  artista  della  Rinascenza,  prende  il 
singolare  valore  di  una  testimonianza  passionale. 
Senza  giungere  a  tutte  le  violenze  care  a  Dante, 
il  Botticelli  riesce  a  tradurre  una  sua  chiara  per- 
sonale visione,  particolarmente  felice  dove  ricor- 
rono episodii  più  gentili,  e  a  manifestare  il  suo  ri- 
spetto per  il  poeta  seguendolo  con  il  suo  com- 
mosso ed  agile  sentire.  Il  lavoro  il  Botticelli  lo 
iniziò  prima  di  esser  chiamato  a  Roma  nel  1481  : 
a  confortare  questa  opinione  soccorrono  la  no- 
tizia del  Vasari,  il  quale  ricorda  come  allora 
Sandro  avesse  figurato  l'Inferno,  e  il  fatto  che 
la  bella  edizione  della  Commedia  edita  da  Nic- 
colò della  Magna  nel  1481  col  commento  di 
Cristoforo  Landino  è  illustrata  da  una  serie  di 
piccole  incisioni  in  rame,  varie  di  numero  a 
,  seconda  dei  diversi  esemplari  del  libro,  eseguite 
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da  Baccio  Baldini,  le  quali,  per  quanto  eseguite 
da  mano  non  esperta,  pure  mostrano  chiara- 
mente di  esser  state  tratte  dai  disegni  del  Bot- 
ticelli.  Le  incisioni  giungono  ad  illustrare  un- 
dici canti  dell'Inferno;  a  questo  punto  il  pittore 
fiorentino  dovrebbe  aver  interrotta  l'opera  per 
recarsi  a  Roma,  sì  che  l'incisore  non  avendo 
più  i  modelli  dovette  abbandonare  la  serie  delle 
sue  illustrazioni.  Non  appena  tornato  da  Roma 
il  Botticelli  riprese  il  lavoro  dei  disegni,  e  giunse 
ad  illustrare  l'intera  cantica  sempre  meglio  com- 


!  l'opera  ricordata  dal  Vasari,  e  la  esaltò  pur 
facendo  riserve  su  alcuni  fogli  che  gli  parvero 
d'altra  mano,  e  di  dove  nel  1882  passarono  con 
una  parte  dei  manoscritti  Hamilton  a  Berlino. 
Nel  1887  lo  Strzygowski  scopriva  nella  Biblio- 
teca Vaticana  altri  otto  fogli  della  stessa  serie 
nel  fondo  lasciato  nel  1690  da  Cristina  di  Svezia. 
I  fogli  vaticani,  di  mm.  320  x  mm.  370,  oltre 
una  rappresentazione  generale  dell'Inferno  che 
doveva  servire  di  frontespizio,  danno  le  illustra- 

I  zioni  dei  canti  I,  IX,  X,  XII,  XIII,    XVI  dell'In- 
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preso  delle  bellezze  da  interpretare.  Con  qualche 
fondamento  di  verità  poteva  appunto  dire  il  Va- 
sari che  Sandro  in  quest'opera  consumò  gran  tem- 
po, perii  che,  non  lavorando,  fu  cagione  d'infiniti 
disordini  alla  vita  sua.  L'Anonimo  Gaddiano 
dà  per  certa  la  notizia  che  l'intera  illustrazione 
fu  eseguita  per  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei 
Medici,  il  quale  però  non  potè  aver  l'opera, 
anche  se  la  commise,  perchè  la  sua  morte  av- 
venne nel  1503,  e  Sandro  vi  lavorò  certo  anche 
dopo.  I  diversi  fogli  sono  sparsi  ora  tra  la  Bi- 
blioteca Vaticana  e  il  Gabinetto  delle  stampe 
di  Berlino.  I  fogli  berlinesi  provengono  dalla 
collezione  del  Duca  di  Hamilton  in  Iscozia  dove 
li  scoperse  G.  F.  Waagen,  il   quale    riconobbe 


ferno,  gli  ottantaquattro  fogli  berlinesi  "conten- 
gono il  foglio  Vili  e  tutti  gli  altri  che  dal  XVII 
vanno  fino  agli  ultimi  canti  del  Paradiso,  fatta 
eccezione  per  il  foglio  che  doveva  illustrare  il 
canto  XXXI  del  Paradiso  che  è  rimasto  bianco, 
e  per  quello  del  canto  XXXH  che  è  appena 
cominciato.  Sul  rovescio  di  ognuno  dei  fogli 
di  pergamena  finissima  col  disegno  è  trascritto, 
su  quattro  colonne,  un  canto,  così  che  il  lettore, 
quando  il  codice  era  aperto,  aveva  davanti  agli 
occhi  i  versi  del  poeta  con  la  loro  corrispon- 
dente illustrazione.  Tutti  i  disegni  sono  eseguiti 
a  punta  d'argento  e  ripassati  con  la  penna  in 
modo  da  non  ingrossare  il  tratto.  Due  fogli 
sono  colorati  a  tempera:  l'infelicità  della  tecnica 
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adoperata  dimostra,  se  però  lecoloriturespettano 
veramente  a  Sandro,  che  questi  tentò  di  colo- 
rirli, ma  che,  inesperto  della  tecnica  del  minia- 
tore, abbandonò  quest'idea  e  si  limitò  ai  semplici 
contorni.  Un  cartiglio  portato  da  un  angelo  nella 
tavola  che  corrisponde  al  canto  XVIIl  del  Pur- 
gatorio reca  la  scritta  Sandro   di  sua  mano. 

Non  sappiamo  se  l'opera  del  Botticelli  avesse 
dovuto  rimanere  quale  noi  la  vediamo  e  se  non 
piuttosto  i  suoi  fogli  recano  soltanto  le  nota- 
zioni per  una  più  complessa  opera  che  l'artista 
poi  non  volle  o  non  potè  condurre  a  termine. 
Nel  suo  complesso  il  lavoro  nei  pregi  mirabili 
di  finitezza  e  nella  squisita  chiarità  delle  linee 
presenta  l'unità  mirabile  di  un'ispirazione  che 
man  mano  s'affina  e  trova  rispondenze  sempre 
più  intime  col  soggetto.  Qualche  ispirazione 
venne  al  disegnatore  dalle  forme  divenute  già 
tradizionali;  la  parte  fantastica  del  poema  non 
si  prestava  poi  tutta  alle  risoluzioni  grafiche  e 
lo  stesso  lirismo  botticelliano  non  riesce  ad 
essere  sempre  aderente  al  soggetto.  L'artista 
poi  si  tiene  sempre  legato  volontariamente  a 
una  primitiva  impotenza  di  rappresentare  più 
fatti  in  uno  solo,  e  vuol  seguire  alla  lettera  il 
suo  testo:  neirillustrare  il  canto  XVllI  dell'  In- 
ferno, ad  esempio,  l'artista  prima  fa  Dante  che 
si  allontana  da  Virgilio  per  osservare  da  vicino 
gli  usurai,  poi  torna  al  maestro  per  salire  in 
groppa  a  Gerione,  e    Gerione    ritorna  quattro 


volte  sul  foglio    per    rappresentare    la    discesa 
lenta.  Per  l'Inferno  e  per  il  Purgatorio  il   Bot- 

I  ticelli  si  limita  a  seguire  alla  lettera  il  testo,  e 
riesce  a  trovare  reali  efficacie  in  alcuni  episodii: 
per  esempio  i  giganti  incatenati  Briareo,  Fialte 
ed  Anteo  prendono  realmente  la  grandiosità 
della  concezione  dantesca.  Verso  la  fine  del 
Purgatorio  vi  sono  disegni  che  si  fanno  ammi- 
rare per  la   fresca   grazia    della   composizione, 

i  per  la  raffinata  eleganza   delle    linee  flessuose. 

'  L'evocazione  di  Matelda  e  delle  donne  attorno 
al  carro  della  Chiesa  permettono  al  pittore  di 
rievocare  le  più  singolari  sue  concezioni  spi- 
rituali :  la  Primavera  e  la  Calunnia. 

Nel  Paradiso  l'artista  è    libero:  non    ha    più 

I  nessuna  possibilità  di   seguire    il  testo.  La    su- 

I  blime  fantasia  del  poeta  rende  troppo  difficile 
una  interpretazione  grafica.  Di  necessità  deve 
fermarsi  a  rendere  le  figure  di  Dante  e  di  Bea- 
trice ponendole  da  sole  tra  fiammelle,  tra  cori 
di  angioli.  Non  ostante  la  monotonia  delle  ri- 
petizioni l'artista  trova  logiche  rispondenze  li- 
riche con  il  poeta.  L'idealità  alla  quale  tende  il 
Botticelli  forse  è  lontana  ancora  dalla  Com- 
media, c'è  però  nei  suoi  disegni,  così  chiari  e 

,  trepidi  pur    nella    nitidezza    precisa    dei   segni, 

!  tutta  la  drammatica  confessione  dell'intima  vita 
spirituale  del  fervido  maestro  che  fu  attratto 
dall'austerità  mistica  del  Savonarola. 

i  G.    NlCODEMI. 
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PIETRO  FRAGIACOMO. 

È  morto  a  Venezia,  alla  Giudecca,  il  pittore 
triestino  Pietro  Fragiacomo,  il  quale  occupava 
da  non  pochi  anni,  per  consenso  generale,  un 
posto  d'onore  fra  i  lirici  del  paesaggio. 

Nato  a  Trieste  il  14  agosto  1856,  si  trapiantò 
a  otto  anni,  insieme  con  la  famiglia,  a  Venezia, 
passandovi  poi  tutta  la  sua  vita  ;  cosicché  era 
giustamente    considerato    un  artista  veneziano. 

Cominciò  ad  esporre,  incuorato  da  Giacomo 
Favretto,  nel  1880,  dopo  soli  tre  anni  di  studi; 
ma  non  ebbe  il  suo  primo  incontrastato  suc- 
cesso che  sette  anni  dopo,  alla  Mostra  Nazio- 
nale di  Venezia,  dove  aveva  esposto  due  pre- 
gevoli quadri  :  Silenzio  e  In  laguna. 

Nel  1891,  presentatosi  alla  Triennale  di  Milano 
con  due  paesaggi  —  D' inverno  e  Pace  —  salì 
di  colpo  dalla  notorietà  alla  fama,  avendone  la 
Galleria  d'Arte  Moderna  di  Roma  acquistata  la 
prima  opera  ed  essendogli  stato  assegnato,  per 
la  seconda,  il  premio  Principe  Umberto. 

Da  allora  la  carriera  del  Fragiacomo  si  può 
dire  che  non  ebbe  più  soste. 

Tempra  d'artista  originale  e  anima  sognante 
di  poeta,  il  Fragiacomo  aveva  una  mesta  predile- 
zione per  gli  aspetti  melanconici  della  natura 
e  ad  essa  informò  la  sua  miglior  produzione 
di  paesista  e    di    marinista,  trattando  con  rara 
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intensità  suggestiva  i  temi:  Plenilunio,  Cam- 
pana della  sera,  Calma  crepuscolare,  Al  vento, 
Mondo  notturno.  Quiete,  Ritorno  dalla  pesca.  Il 
sonno.  Tramonto  triste.  Riposo,  Notte  di  luna, 
Cavalli  stanchi,  Silenzio,  Glicinia,  Le  rondini, 
Torrente,  Armonie  della  sera.  Gli  alberi  della 
pace  ed  altre  quindici  o  venti  opere,  di  cui  è 
rimasto  un  grato  ricordo  in  coloro  che  hanno 
visitato  le  mostre  artistiche  di  Venezia,  Firenze, 
Roma,  Milano,  Torino,  Monaco,  Bruxelles  e 
Berlino  in  quest'  ultimo  trentennio. 

All'attuale  Biennale  di  Venezia  egli  si  presen- 
tava con  un  grande  quadro  in  cui  è  evidente 
il  suo  rinnovamento  :  il  Golfo  di  Trieste  soli- 
damente costruito  e  pieno  di  vita,  e  col  Ritorno 
qui  riprodotto. 

Si  è  qualche  volta  rimproverato  al  Fragiacomo 
di  insistere  troppo  su  effetti  di  mare  increspato 
dal  vento  e  su  certi  aspetti  agresti  dell'autunno, 
ma  basta  pensare  ch'egli  era  dotato  d'una  per- 
sonalità artistica  schiva  di  artificiosi  mutamenti 
per  trovare  superficiale  il  rimprovero  ;  come 
basta  ricordare  che  nella  sua  Pace  egli  rivelava 
già  la  tendenza  alla  contemplazione  delle  meste 
solitudini,  per  fare  giustizia  dell'  accusa,  mos- 
sagli da  critici  temerari,  ch'egli  si  ispirasse  allo 
Stevenson,  al  Thaulow  od  a  qualche  altro  illu- 
stre straniero  nel  cogliere  quegli  aspetti  della 
natura  a  cui  s'accostava  invece  per  un  vero  e 
proprio  bisogno  del  suo  spirito. 

(Sull'opera  di  P.  Fragiacomo,  v.  Emporium,  voi.  XXII,  p.  403). 

DINI  PEROLO. 

A  Verona,  colpito  da  improvviso  malore,  ces- 
sava di  vivere  il  24  marzo  scorso,  questo  artista 
di  tempra  non  comune  e  di  geniale  inventiva. 
Nato  a  Novi  nel  1867,  sentì  presto  l'inclinazione 
alla  pittura,  e  fatti  i  primi  studi  passò  a  com- 
piere la  sua  educazione  artistica  dapprima  al- 
l'Accademia di  Genova  e  poi  a  quella  di  Firenze 
sotto  la  guida  del  Fattori.  Eravamo  al  tempo 
in  cui  furoreggiava  la  tecnica  divisionistica  ed 
il  Dini  iniziò  la  sua  carriera  in  arte  seguendo 
anch'egli  tale  tendenza.  Sono  di  questa  prima 
maniera  due  ottimi  ritratti  di  Carlo  Peloso 
e  del  dott.  Robotti  conservati  dai  loro  proprietari 
a  Novi. 

Ma  il  Dini  —  con  questo  nome  semplice- 
mente è  sempre  stato  conosciuto  il   Perolo  — 


DINI    PEROLO. 


non  poteva  rimanere  gran  tempo  nella  cerchia 
della  città  natale  ;  sentiva  il  bisogno  della  vita 
libera  e  semplice,  non  legato  da  alcuna  delle 
così  dette  convenienze  sociali  da  cui  aborriva. 

Lasciata  Novi,  si  trasferì  ad  Intra  sul  Lago 
Maggiore,  e  H,  in  contatto  col  Tominetti  e  con 
altri  artisti,  diventò  forse  involontariamente  un 
ranzoniano  ;  abbandonò  la  tecnica  divisionista 
per  darsi  alla  pittura  ad  impasto,  raggiungendo 
nel  colore  armonie  delicatissime. 

I  soggetti  dei  suoi  quadri  di  quel  tempo, 
poiché  egli  sentiva  la  poesia  delle  scene  popo- 
lari, sono  per  lo  più  la  rappresentazione  di 
scene  semplici;  o  sono  vedute  del  lago,  che 
amava,  e  che  dava  alla  sua  tavolozza  una  lim- 
pidezza e  una  robustezza  di  toni  personalissime. 

E'  deplorevole  che  queste  sue  qualità  ottime  ed 
originali,  piuttosto  che  rappresentate  in  un'o- 
pera, o  in  varie  opere  ben  definite,  siano  dis- 
seminate in  centinaia  di  schizzi,  di  impressioni, 
di  bozzetti,  che  conservano  tutta  la  forma  di 
una  ispirazione  sincera  e  quasi  commossa. 

In  questi  ultimi  anni  si  innamorò  sempre 
più  degli  antichi  maestri,  specialmente  dei  Ve- 
neziani, cercando  di  imitarne  la  sapienza  della 
composizione,  e  la  bellezza  dell'armonia  e  del 
colore. 


ineihti; 


Nel  fascicolo  dell'Aprile  scorso,  pag.  245,  sotto  la  illustrazione  del  trittico  La   Terra  di  Arturo  Tosi,  si  aggiunga  :  Premiato  con 
aglia   d'oro  del  Ministero  della  P.  I. 
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I.  -  Mostre  retrospettive: 

Antonio  Canova  -  Francesco  Hayez  -  Carlo  Bonatto  Minella  - 
Mosè  Bianchi  -  L'berto  Dell'Orto  -  Umberto  Vernila  -  Se- 
rafino Macchiati  -  Mario  Puccini  -  Ugo  Martelli-  Amedeo 
Modigliani. 

[  A  mostra  dedicata  ad  Antonio  Canova  (1757- 
'-^  1822)  nella  sala  della  cupola  —  che  poteva 
aggiungere  maestà  e  decoro  alle  altre  —  non  è 
esauriente  né  seria.  Il  catalogo  la  chiama  com- 
memorativa,   e    Ugo    Ojetti,    il    quale    se  ne  è 


occupato,    traccia    alcuni    cenni    sulla  vita  del 
grande  scultore. 

Ma  codeste  notizie  non  consolano  il  visita- 
tore anche  meno  esigente,  il  quale  si  trova  poi 
a  girellare  deluso  frammezzo  a  quindici  opere, 
non  tutte  di  mano  del  maestro,  racimolate  a 
guisa  di  briciole  nel  fastoso  convito  della  pla- 
stica canoviana  :  marmi  toccati  da  mani  grevi 
e  pieni  d'uggia,  gessi  e  calchi  assiderati,  più 
adatti  al  magazzino    d'un    antiquario    che  alla 


MOSt    BIANCHI  :    PRIMAVERA. 


(Fot.  Giacomelli). 
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sala  d'onore  d'una  Esposizione  internazionale. 
—  Su  grame  colonnine  poste  intorno  alla  sala, 
tali  busti  fanno  pensare  ad  una  fiera,  ad  una 
lotteria,  non  mai  alla  ricostruzione,  sia  pur  par- 
ziale, della  prodigiosa  fecondità  artistica  di  An- 
tonio Canova. 

Nato  a  Possagno,  e  quindi  quasi  veneziano, 
egli  non  meritava  questo  affronto  in  casa  sua, 
cento  anni  dopo  la  morte.  Non  stimo  cosa 
utile  attardarmi  ad  esaminare  uno  per  uno  i 
quindici  pezzi  di  questa  mostra  per  burla.  Né 
l'unico  gruppo  <  Dedalo  ed  Icaro  >•>,  uh  V  «  Au- 
toritratto »,  né  la  testa  di  «  Napoleone  »  ap- 
partenente alla  Galleria  Palatina  di  Firenze,  né 


I  le  sue  opere  di  minor  mole  ;  mostrare,  per  via 
I  di  buone  stampe  che  non  mancano,  e  sia  pure 
di  fotografie,  i  fastosi  monumenti,  i  gruppi  in- 
dimenticabili   ai    quali    torna    ora    l'attenzione 
degli  studiosi  e  degli  artisti. 

Anche  nella  scelta  di  que'  pochi  busti  in 
gesso,  è  mancata  l'avvedutezza  dell'occhio,  e 
vorrei  dire  la  miglior  conoscenza  dell'artista. 
Furono  dimenticati  infatti  alcuni  studii  di  testa, 
impressi  di  viva  naturalezza,  i  quali  non  sol- 
tanto conservano  il  segno  felice  del  pollice  che 
li  modellò,  ma  s'avvantaggiano  per  fiato  e  mo- 
dellatura sugli  altri  busti,  annebbiati  d' aulica 
mollezza,  i  quali  hanno   perduto  nell'atteggia- 


UBF.RTO    dell'orto   :    ACCAMPAMENTO    DI    UNA    COMPAGNIA     ALPINA. 


(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


gli  altri  marmi  valgono  a  dare  agli  ignoranti 
un'idea  giusta  della  scultura  canoviana.  Sulle 
terrecotte,  la  cui  attribuzione  è  in  parte  ingiu- 
stificata, mi  sembra  caritatevole  il  silenzio.  E 
tra  i  gessi,  apparecchiati  a  casaccio,  senza  esi- 
genze di  gusto,  freno  di  critica  e  rispetto  per 
la  storia  dell'arte  italiana,  giova  concentrare  l'at- 
tenzione un  momento  sul  modello  pel  ritratto 
del  pittore  Giuseppe  Bossi. 

Qui  il  Canova  si  esprime  con  pienezza:  l'in- 
dole equilibrata  e  sincera,  la  ricerca  amorosa 
della  grazia,  danno  vita  alla  materia  e  le  com- 
pongono attorno  un'atmosfera  ideale. 

Se  si  fosse  voluto  celebrare  il  solo  scultore 
moderno  che  riempie  un  secolo  del  suo  nome 
(e  in  cento  anni  non  è  ancor  nato  chi  possa 
stargli  accanto)  occorreva  almeno  convocar  qui 


mento  ideale  o  di  maniera,  calore  comunicativo 
e  forza  d'espressione. 

Nessun  concetto,  o  quasi,  delle  facoltà  idealiz- 
zatrici,  della  potenza  creativa,  uè  della  impec- 
cabile esecuzione  del  Canova,  nasce  da  questa 
meschina,  incoerente  raccolta.  La  quale  narra 
una  sterile  smania  commemorativa,  che  con- 
trasta fieramente  con  l'opera  numerosa,  eloquen- 
tissima  d'uno  scultore  ultimo  fra  gli  antichi, 
ma  primo  fra  i  moderni,  il  quale  popolò  il 
mondo  con  le  sue  statue  :  simile  ad  un  nume 
cortese,  che  spanda  la  serenità  della  vita  e  l'a- 
more della  bellezza  fra  gli  uomini. 

Accanto  al  Canova  sta  bene  il  pittore  vene- 
ziano Francesco  Haycz  (1791-1882),  che  lo  co- 
nobbe e  gli  fu  caro.  Egli  è  il  testimone  d' una 
epoca  la  quale  abiurava  malvolentieri  i  modelli 
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lasciò  lui 


classici  e  classicheggianti,  per  abbracciare  la 
melanconia  aggraziata  e  seducente  del  cosidetto 
romanticismo.  Anzi  l'Hayez  fu  proprio  il  babbo 
di  quella  nuova  famiglia  d'artisti,  che  fece 
tanto  cammino  per  proprio  conto,  e 
lontano  e  solo,  chiamandolo  poi 
manierato  e  convenzionale. 

Pure,  egli  aveva  sentito  l'angu- 
stia, la  mutevolezza  del  proprio 
tempo,  e  da  buon  pittore  conser- 
vatore, l'aveva  condensata  ne'  qua- 
dri. La  sua  indole  mite,  giiKliziosa, 
non  molto  diversa  da  quella  di 
Antonio  Canova,  lo  incoraggiava  a 
trattare  i  soggetti  storici  o  di  ro- 
manzo con  una  lodevole  intenzione 
di  naturalezza,  convinto  che  <  si 
dovesse  cercare  una  via  più  vicina 
al  vero  .  Codesta  sua  ricerca  giovò, 
meglio  che  a  lui,  a  quelli  che  ven- 
nero dopo  di  lui.  Le  sue  opere, 
che  sono  numerosissime,  e  vanno 
dall'  <  Armida  »  all'  «  Eccidio  del 
tempio  di  Gerusalemme  >,  trova- 
rono dei  critici  severi  e  inconten- 
tabili nella  nostra  generazione.  La 
quale  gli  conservò  invece  una  stima 
intatta  come  ritrattista. 

Ed  ecco  Francesco  Hayez,  qua- 
rant'anni  dopo  la  sua  morte,  ritrova 
l'annnirazione  degli  studiosi  e  del 
pubblico  con  una  ventina  di  ritratti. 
C'è  da  giurare  che  pel  centenario 
della  morte  gli  allestiranno  un'e- 
sposizione dei  quadri  di  soggetto, 
e  verranno  alla  fine  lodati  anche 
quelli  ! 

Guardiamo  ora  le  tele  esposte, 
tutte  imparentate  dal  soffio  gentile 
e  idealizzante  che  vi  ha  infuso  il 
pittore.  Le  tonalità  dorate,  i  fondi 
neutri  e  scuri,  rivelano  la  tradizione 
coloristica  dei  veneziani.  Per  quanto 
somiglino  tra  loro,  questi  dipinti 
sono  di  epoche  diverse,  e  vanno 
dall'  «  Autoritratto  »  del  1822  al- 
l'altro del  1878,  quando  l'autore 
aveva  ottant'anni,  e  la  mano  non 
gli  tremava  ancora. 

Lindo,  finito,  impeccabile,  Fran- 
cesco Hayez  si  compiace  di  rendere 
a  suo  modo  i   caratteri   dei  perso- 
naggi che  gli  posano  dinnanzi  volen- 
terosi, onorati  ;  e  sembra  quasi  annullarsi  in  loro. 
Come  la  sua  mano  femminea  accarezza  i  pen- 
nelli, affinchè  raggiungano  degli  effetti    di  ele- 
ganza precisa  e  imperturbata  !  Talvolta,  codesta 
sua  passione  discreta  non  trova  accenti  abba- 
stanza personali  :    cade  in  ripetizioni.  I    ritratti 
men  belli    si    direbbero    allora   d'un    anonimo 


pulito  e  dignitoso,  che  abbia  preso  abitudine 
al  complimento  pittorico,  specie  dinnanzi  alle 
signore. 

Pompeo   Marchesi    ,  è  condotto    con    una 
grazia  settecentesca,  un  tratto  spigliato  che  me 


UBERTO    DELL  orto:    RITRATTO    DI    BALLfRlNA. 

(Fot.  Alfieri  e  Lacroix». 


lo  fa  preferire  agli  altri.  Carlo  della  Bianca  , 
il  Conte  Cristoforo  Sola  »  e  <  Matilde  Juva 
Branca  ,  sono  pure  assai  belli.  I  toni  grigi  o 
neri,  nei  quali  altrove  si  riposa,  giovano  al  pit- 
tore per  conservare  un'atmosfera  di  nobiltà  a' 
suoi  soggetti,  che  si  chiamano  Alessandro  Man- 
zoni, Gioacchino  Rossini,  Camillo  Cavour,  An- 
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tonio  Rosmini,  Massimo  d'Azeglio.  Dappertutto 
si  nota  la  sua  impeccabilità,  che  lo  rende  al- 
quanto monotono.  Essa  rinuncia  a  malincuore 
ad  apparire,  anche  quando  ritrae  se  stesso  da- 
vanti allo  specchio,  con  la  faccia  onesta  e  de- 
corosa, la  barba  composta,  1'  occhio  immobile 
che  impone  una  forzata  tranquillità  alle  persone, 
alle  cose  che  gli  vivono  attorno. 

Parrà  ad  alcuno  che  lo  zelo  dei  ricordi  sia 
stato  eccessivo  in  coloro  che  hanno  voluto  pre- 
sentare Carlo  Bonatto  Minella  (1855-1878)  ai 
frequentatori  delle  mostre  veneziane.  Le  pro- 
messe della  sua  pittura,  concretate  in  questi 
pochi  saggi  scolastici,  valgono  un  amaro  rim- 
pianto. Era  nato  da  gente  di  campagna,  a  Fras- 
sineto Canavese,  e  aveva  studiato  all'Accademia 
di  Torino.  Appena  finiti  i  corsi,  tornava  al  pae- 
setto  nativo,  dove  la  tisi  lo  spense  subito  dopo. 
La  sua  tenera  pianta  non  aveva  dato  che  frutti 
primaticci. 

I  temi  obbligati  non  lo  disturbavano  ;  anzi 
vi  cercava  se  stesso,  manifestando  un'indivi- 
dualità netta  e  nutrita,  che  aspettava  altre  oc- 
casioni per  provarsi  liberamente.  Non  fece  in 
tempo  ad  affrancarsi  dal  male  fisico  e  dai  sog- 
getti accademici  ;  pure,  queste  opere  bastano 
a  guadagnargli  l'attenzione  e  la  lode  di  coloro 
che  sanno  vedere  e  sentire. 

La  piccola,  fine  tavoletta  dell''  Autoritratto  », 
<■'  La  pensierosa  >  e  '  Un'ebrea  :  rivelano  una 
delicatezza  di  sentire,  una  minutezza  di  tocco, 
che  sarebbero  giunte  di  sicuro  ad  opere  grandi. 
<  Un'ebrea  ,  dipinta  nel  1877,  basta  ad  ogni 
modo  per  farci  amare  questa  tavolozza  preco- 
cemente infranta,  che  conosceva  gli  impasti  ve- 
lati e  mordenti,  per  rendere  con  poesia  velata 
di  pianto  le  immagini  che  il  pensiero  coglie 
nella  realtà  e  trasporta  nella  fantasia. 

Temperamento  eclettico  e  dignitoso,  che  ha 
raggiunto  nell'arte  modi  e  altezze  diverse,  Mosc 
Bianchi  (1840-1904)  è  bene  rappresentato  da 
un  sessantina  di  opere,  le  quali  vanno  dai 
saggi  accademici,  come  "  Il  Fornaretto  in  car- 
cere >  del  1865,  alle  scene  georgiche  di  Gignese 
e  agli  scenari  prediletti  di  Chioggia,  che  furono 
il  suo  ultimo  amore. 

La  stessa  diversità  dei  soggetti,  cui  s'accom- 
pagna una  tecnica  mobile,  vibrante,  appassio- 
nata, rendono  difficile  un  giudizio  comples- 
sivo sull'arte  di  Mosè  Bianchi.  Sensibile  alla 
tecnica  di  alcuni  pittori  italiani  e  stranieri,  ne 
assimilò  certi  particolari  senza  copiarli,  conser- 
vando la  libertà  della  propria  visione.  Piìi  che 
il  Meissonier  e  il  Fortuny,  poterono  sull'animo 
suo  le  potenti  visioni  del  Tiepolo,  al  quale  si 
ricondusse  nel  trattare  l'affresco. 

Aveva  principiato  coi  quadri  storici,  bagaglio 
giovanile  d'ogni  pittore  a'  quei  tempi  ;  s'era  poi 
dedicato  con  successo  ai  soggetti  di  chiesa  e 
di  sacrestia,  a  quelli  di  genere,  pieni  di  conve- 


nevoli e  festevolezze  settecentesche.  Intanto 
eseguiva  ritratti,  scene  di  vita  cittadina,  cam- 
pestre e  marinara,  curioso  di  tutte  le  tecniche, 
dedicandosi  con  eguali  resultati  all'acquarello, 
al  pastello,  all'acquaforte.  Toccava  ogni  argo- 
mento, invitando  i  gusti  più  diversi  a  compren- 
dere e  stimare  l'opera   sua. 

La  personalità  di  Mosè  Bianchi  vive  di  sor- 
prese e  di  contrasti  ;  non  v'è  malizia  pittorica 
che  non  gli  andasse  a  bene.  I  soggetti  generici, 
trattati  dal  suo  pennello,  e  visti  in  una  certa 
luce  di  scorcio,  o  radente,  finiscono  per  pia- 
cere anche  a  coloro,  i  quali  chiedono  sensazioni 
libere,  liriche  al  colore.  La  tranquilla  convin- 
zione e  un  cordiale  amore  accompagnano  questi 
quadri  e  quadretti,  nelle  trovate  piìi  umili  come 
nelle  scene  piij  grandi.  Quella  <  Barca  chiog- 
giotta »  che  è  segnata  a  catalogo  col  n.  9,  mi 
fa  pensare,  pel  tono  canoro  e  brillante,  a  E- 
doardo  Dalbono  ;  i  <  Putti  del  n.  11,  rosei  e 
carnosi,  per  vaporosa  finezza,  a  Luigi  Galli. 

Se  qualche  ritratto  accusa  della  gravezza,  vi 
sono  poi  tante  tele  che  ci  ripagano  per  prestigio 
e  incanto  di  colore  !  I  bozzetti  piccoli  e  fini,  le 
impressioni  acute,  ogni  saggio  decorativo,  ri- 
velano una  foga  geniale  che  s'esalta  dinnanzi 
alla  natura.  Fra  tante  opere,  discordanti  per 
tempo,  per  indole,  per  mole,  mi  fermo  di 
preferenza  a  quelle  punte  di  terra  fra  le  lagune, 
a  quei  moli  chioggiotti,  popolati  di  variopinti 
pescatori,  che  salutano  le  barche  dalle  grandi 
vele  aperte  sullo  smalto  intenso  del  mare. 

Tredici  tele  non  sono  molte,  eppure  bastano 
a  farci  conoscere  chi  fosse  il  pittore  milanese 
Uberto  Dell'Orto  (1848-1895),  vissuto  e  scom- 
parso in  silenzio.  Mentre  era  vivo,  la  critica 
d'arte  ufficiale  s'era  appena  accorta  di  lui  :  il 
suo  attento  biografo,  Raffaele  Calzini,  è  di  ieri; 
a  lui  spetta  il  merito  di  questa  presentazione 
veneziana.  A  farne  il  ritratto  in  due  parole, 
basterebbe  precisare  che  egli  siede  fra  Mosè 
Bianchi  e  Filippo  Carcano,  pure  imparentan- 
dosi talvolta,  specie  nei  ritratti,  alle  vaghezze 
chiaroscurali  del  Ranzoni  e  del  Cremona. 

Anche  il  Dell'Orto  fu  un  artista  vario,  che  viag- 
giò molto  e  vide,  ritrasse  sempre  la  verità  con 
amore.  I  problemi  tecnici  s' innestarono  alla 
pratica  quotidiana  del  suo  lavoro,  aiutandolo 
a  progredire  nella  conquista  degli  impasti  lumi- 
nosi. Sui  freddi  grigi  che  piìi  gli  piacevano, 
gettava  macchie  improvvise,  che  testimoniavano 
la  sua  emozione,  nel  ritrarre  marine,  montagne, 
paesaggi  d'oriente,  laghi  e  prealpi. 

Per  il  taglio  deciso  della  scena,  il  segno  mor- 
bido e  rude  a  un  tempo,  i  suoi  bozzetti  mi 
fanno  pensare,  talvolta,  a  Telemaco  Signorini. 
A  questi  pochi  e  ben  scelti  studii  di  paese, 
fanno  compagnia  due  ritratti  femminili  di  pia- 
cevole, intenso  valore  pittorico  e  poetico. 
1       Come  Uberto  Dell'Orto  è,  nella  famiglia  dei 
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pittori  lombardi,  un  mite  e  un  giudizioso,  Um- 
berto Venula  (1868-1904)  appare  inquieto  e  con- 
vulso fra  i  veneti.  Incontentabili  entrambi  :  ma 
il  primo  domò  nelle  esperienze  di  escursionista 
e  nella  disciplina  circoscritta  del  lavoro,  la  vi- 
vacità intempestiva  del    temperamento  ;    il    se- 


nellata  abbondante  e  avvolgente  vibra  su  tutta 
la  tela  di  musicale  tenerezza,  e  va  con  entu- 
siasmo incontro  alla  vita  eterna  dell'arte. 

Se  la  scena  generica,  borghese  o  popolare, 
fa  pensare  talvolta  al  Favretto,  o  anche  al  Lau- 
renti,  c'è  in  Veruda  un  istintivo  tumulto,   una 


UMBERTO    VERUDA  :    NUDO    DI    DONNA. 


(Fot.  Oiacomelli). 


condo  alimentava  invece  l'irrequietezza  ansiosa 
e  cercatrice,  sia  che  visitasse  grandi  città  stra- 
niere, sia  che  sognasse  una  tecnica  audace,  so- 
rella alle  sue  emozioni  moderne  e  inappagate. 
Non  nuovo  alle  mostre  veneziane,  egli  vi  torna 
questa  volta  con  venticinque  opere,  tra  le  quali 
vive  pur  sempre  di  solitaria  vita  il  «  Ritratto 
dello  scultore  Giovanni  Mayer  ».    Qui  la  pen- 


frenesìa  di  luce  che  spalanca  nelle  sue  tele 
delle  impannate  bianche  e  turchine.  Questa  sua 
personalità,  che  dovette  sembrare  inafferrabile 
a  lui  stesso,  si  rivela  a  quando  a  quando  nella 
fluida,  drammatica  pennellata.  <  Non  occorre  il 
vero  ;  ma  occorre  la  forza  del  vero  ,  egli  af- 
fermava con  sincerità.  Così  Umberto  Veruda 
rimane  per  noi  un  indagatore  instancabile,  una 
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specie  di  Diogene  delia  luce,  che  fa  fiorir  le  tele 
di  candide  spume  leggiere,  e  attraverso  episodi 
di  vita  semplice,  intima,  triste  —  alcuni  dei  quali 
gli  dettero  fama  —  va  incontro  ad  una  ma- 
turità, ad  una  stabilità  che  non  gli  sarà  con- 
cesso di  raggiungere  mai.  Nomade  nella  vita, 
si  prodigò  tutto  all'arte,  studiando  di  conqui- 
stare poi  nel  disegno  quella  energia  e  quell'im- 
peto che  sentiva  di  possedere  da  prima  quale 
colorista.  Le  disuguaglianze,  gli  squilibrii  della 
sua  pittura,  si  fondono  un'  ultima  volta  nella 
coscienza  allarmata  di  realista,  nella  foga  d'im- 
pressionista, che  sulla  fondamenta   di   Burano, 


fiore  »,  <  La  quercia  e  l'ulivo  »,  <    I  platani   di 
Villeneuve  »,  «  Vigne  »,  «  Querele  ». 

Ritrae  le  piante  con  assidua  gioia,  quasi  vo- 
lesse confondersi  al  loro  respiro  umido  e  rigo- 
glioso. La  sua  tecnica  non  è  molto  dissimile 
da  quella  di  Paul  Signac  ;  ma  più  vaporosa, 
più  sottile,  fatta  di  briciole  soleggiate  che  si 
perdono  in  un  aereo  pulviscolo  di  luce.  Qualche 
volta  codesto  pulviscolo  luminoso  prende  corpo 
ed  ala  :  sembra  un  torrente,  nel  quale  s'ada- 
giano le  piante  odorose;  e  gli  svaghi  campestri 
tornano,  composti  con  maggiore  o  minore  lar- 
ghezza, ma  con  un  sentimento  solo. 


MARIO    PUCCINI:    MERCATO    DI    MONTONI. 


(Fot.  Bassotti,  Firenze). 


nell'atmosfera  limpida,  scintillante  d'acque  e 
firmamento,  nelle  vesti  azzurre  e  rosee,  nei 
fazzolettoni  bianchi  delle  donne,  toccò  quella 
spiritualità  espressiva  di  colore  per  la  quale  visse, 
e  non  invano. 

Il  marchigiano  Serafino  Macchiati  (1860-1916) 
ha  goduto  ottima  fama  quale  illustratore  di 
libri,  sopratutto  a  Parigi,  dove  è  rimasto  fino 
all'ultimo.  Non  illustratore,  ma  colorista  egli  è 
presentato  quest'anno  a  Venezia  ;  anzi  come 
pittore  d'alberi.  I  suoi  quadretti,  quasi  sempre 
di  piccole  proporzioni,  non  vogliono  essere  che 
degli  studii  accurati,  amorevoli,  penetrativi. 
Eccone  alcuni  titoli  :  «  Meli  in  fiore  »,  «  Alberi 
al  sole  »,  «  Ciliegio  »,  «  Lillà  j,  i  Ciliegio  in 


Le  mostre  retrospettive  che  seguono,  docu- 
mentano la  crudeltà  del  destino  che  volle  ali- 
mentare delle  fiamme  d'arte  e  di  vita,  per  spe- 
gnerle quando  più  ardevano  e  davano  luce. 
L'esistenza  degli  artisti  andrebbe  rispettata  dalla 
morte  fino  al  compimento  della  loro  fatica; 
invece  essa  è  soggetta  a  triboli,  a  disinganni,  a 
fulminei  strappi  del  corpo  e  dell'anima.  A  pen- 
sarci, il  cuore  si  gonfia  di  tristezza  ;  le  parole 
divengono  buone,  ansiose,  materne  per  la  loro 
fatica. 

Mario  Puccini  (1869-1Q20),  livornese,  serba 
nelle  sue  tele  e  tavolette  i  segni  della  devozione 
figliale  che  ebbe  pel  suo  grande  concittadino 
e  maestro  Giovanni  Fattori.  Povero  e  solo,  non 
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conobbe,  si  può  dire,  né  la  vita  né  gli  agi  della 
vita,  tutto  dedito  a  disegnare  e  a  dipingere, 
fin  che  la  tubercolosi  lo  condusse  a  finire  in 
un  ospedale. 

Negli  ultimi  anni,  vedemmo  qualche  suo 
quadro  che  rappresentava  il  porto  di  Livorno, 
la  fatica  degli  scaricatori.  Tali  soggetti  mancano 
in  questa  raccolta;  la  quale  ricompone  però 
con  garbo  la  figura  pittorica  del  Puccini  :  un 
artista  genuino  e  risoluto,  che  fa  pensare  sì 
al  Fattori,  ma  attraverso  una  personalità  pro- 
pria, certo  più  umile,  e  piena  di  simpatia.  La 
sua  pennellata  calda  e  intensa  grida  una  febbre 
nascosta,  una  gioia  faticosa,  e  accende  con 
drammatici  colori  alcuni  particolari  delle  o- 
pere.  Le  quali  son  quasi  tutte,  in  questa  sala, 
di  modeste  proporzioni,  ricche  d'intimità,  di 
calore,  di  fermezza  istintiva. 

I  pochi  studii  di    figura   bastano  a    rivelarlo 
un  ritrattista  scrupoloso  ed  energico.  Tratta  an- 
che, con  larghi  modi  gagliardi,  le  nature  morte, 
di  cui  vedo   qui    qualche    esempio.  Sopratutto 
vale,  e  sa  di  potersi  abbandonare  nel  paesaggio, 
che  ritrae  da  solitario.  Gli  alberi  in  fiore,  i  bovi  1 
all'aratro,  le  barche  all'ormeggio,  gli  eterni  mo- 
tivi cari  al  suo    maestro,    ritornano    smaltati  e  | 
sicuri,  nei  dipinti  di  Mario    Puccini.  Pagliai  al 
sole,  argentee  ulivete  maremmane,  sentieri  pieni 
di  fratte  in  mezzo  ai  boschi,  porci  al  pascolo,  i 
ci  guidano  ad  assafiorare  le  sue  scene  campe- 
stri al  meriggio  e  al  tramonto,    in    mezzo  alle  ' 
quali  spicca  il  quadro  di  maggiori  dimensioni: 

Case  coloniche  presso  Orbetello   >. 

Sette  vaste  tele  del  ferrarese  Ugo  Martelli 
(1881-1921),  due  delle  quali  soltanto  disegnate, 
stanno  a  significare  i  motivi  d'arte  che  ispirarono 
questo  artista  negli  ultimi  mesi  della  sua  esi- 
stenza, spezzata  da  un  incidente  motociclistico 
a  Desenzano  sul  Benaco.  Esse  non  giovano, 
dunque,  a  ricostruire  la  carriera  coloristica  del 
.Wartelli,  assai  varia  e  interessante  ;  ma  a  farci 
rimpiangere  le  mancate  promesse  d'un  poema 
pittorico  in  venticinque  quadri,  nel  quale  egli 
avrebbe  rappresentate  liricamente  le  ragioni  e 
il  fine  della  vita  umana.  La  sua  personalità  ap- 
pare come  soggiogata  da  un  incubo,  che  go- 
verna la  concezione  e  piega  la  mano  nell'ine- 
sprimibile tormento.  Le  felici  risorse  della  terra 
feconda  sembrano  affievolirsi  in  una  notte  gri- 
gia, affannosa,  come  vedove  di  sole  per  sempre. 

Questo  ritmo  di  passione  tragica  risuona 
nelle  tinte  livide,  addiacciate,  nei  fondi  grigi, 
di  cupa  monotonia,  si  traduce  nei  gesti  dispe- 
rati delle  sue  creature  in  iscorcio,  che  rappre- 
sentano un'umanità  spersa  e  sconfortata,  talora 
naufraga  negli  abissi  del  dolore.  Certi  atteggia- 
menti contorti,  quelle  pose  d'invincibile  stan- 
chezza che  abbatte  i  corpi  come  piante  inve- 
stite dall'  uragano,  comunicano  un  sentimento 
funebre  della  vita.  Così  ne  -  La  terra  »  il  Mar- 


telli non  vede  che  una  tragica  larva  ;  *  Il 
sonno  »  è  una  figura  rovescia,  che  par  croce- 
fissa contro  il  cielo  ;  Maternità  è  composta 
con  un  colore,  una  dolcezza,  un  patimento  che 
convince  e  turba.  Altrove  il  motivo  delle  madri 
si  adagia  in  un  pianto  senza  fine. 


AMEDEO    MODIGLIANI   :    HÉBLTF.RNE. 


(Fot.  Giacomelli). 


Tele  quasi  monocrome,  segnate  di  potente 
dolore  umano. 

In  fine,  un  altro  livornese  :  Amedeo  Modi- 
frliaiìl  (1884-1920).  Cresciuto  nella  città  natale, 
quindi  a  Firenze,  visse  qualche  tempo  a  Roma 
e  a  Venezia,  poco  sensibile  agli  studii  d'acca- 
demia. La  sua  residenza  a  Parigi  determinò  in 
lui  un  indirizzo  d'arte,  che  coltivò  fino  all'ultimo. 
S'era  accostato  ai  cubisti  ;  e  incuriosito  d'altri 
gruppi  modernissimi,  credendo  di  obbedire  alla 
propria  individualità,  cedette  a  quelle  esigenze 
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cerebrali  che  castigano  e  compromettono  anche 
oggi  tante  giovani  energie  creatrici.  Nel  desi- 
derio tumultuoso  d'esprimere  se  stesso  con  as- 
soluta personalità,  giunse  a  mortificarsi  in  una 
tecnica  piena  di  limitazioni  assurde.  Come  Pro- 
meteo, egli  rimase  incatenato  alle  convinzioni 
che  l'orgoglio  accumulava  e  ingrandiva  nel  suo 
cervello.  Ammirazione  dei  primitivi,  conseguente 
semplificazione  e  deformazione  della  linea:  ecco 
di  che  si  valse  nel  rendere  a  suo  modo  la  fi- 
gura umana. 

Questa  dozzina  di  ritratti  femminili  e  ma- 
schili, dai  toni  opachi  e  legnosi,  dalle  pose  sta- 
tiche e  volgari  di  bamboli,  dai  visi  a  spigolo, 
qua  e  là  toccati  con  premurosa  finezza,  tradi- 
scono non  so  che  tribolo  o  avvilimento;  e  pur 
dove  le  tinte  appaiono  sposate  comunque  fra 
loro,  rivelano  una  sintesi  faticosa,  più  vicina 
ad  uno  sterile  tormento  che  ad  un  resultato 
fecondo. 

II.  -  Mostre  individuali  : 

Adolfo  Wildt  -  Albin  Egger  Lienz  -  Ettore  Tito  -  Andrea  Ta- 
vernier  -  Lino  Selvatico  -  Paolo  Troubetzlioy  -  Eugenio  de 
Blaas  -  Vittorio  Zeccitin  -  Alessandro  Mazzucotelli  -  Enrico 
Sacchetti  -  Leonetto  Cappiello. 

«  La  spiritualità  vuol  essere  nella  concezione 
delle  vostre  figure....  »  scrive  Adolfo  Wildt,  con 
un  mònito  leonardesco  che  nasce  da  tutta  quanta 
l'opera  sua. 

Le  forme  corporee  delle  sue  statue,  e  partico- 
lari di  statue,  obbediscono  all'  interna  sete  d'e- 
levazione e  di  purificazione  che  vi  ha  comu- 
nicato questo  singolarissimo  artista.  Le  di  lui 
sculture  si  distinguono  e  riconoscono  fra  mille, 
per  impronta  d' individualità,  per  estrema  fi- 
nezza di  tecnica,  e  anche  per  certe  preziose 
finiture. 

«  Lungi  dalla  materia  »,  dev'essere  il  motto 
di  Adolfo  Wildt.  Seguirlo  nelle  delicate,  alate 
interpretazioni  del  vero,  è  una  dolcissima  fa- 
tica, ma  non  tutti  vorranno  compierla.  Taluno 
s'arresterà  confuso  dinnanzi  all'espressione  triste 
o  tragica  d'un  volto,  al  concepimento  inusato, 
a  quella  luccicante  levigatura  e  pulitura  del 
marmo  cui  s'  era  ormai  disavvezzi.  Eppure  il 
modellato  fine  di  Adolfo  Wildt  invita  come 
una  carezza  :  le  sue  raspe  e  lime  sembrano 
leggiere,  simili  al  fiato  verginale  d'una  fanciulla 
che  gli  trattenga  piìi  che  non  spinga  la  mano, 
rimanendo  aerea  e  invisibile,  a  guisa  d'un  an- 
gelo custode. 

Wildt  :  grande  anima  di  fanciullo  ferito  che 
pensa  e  soffre,  quanti  lo  comprenderanno? 
Quanti  vorranno  sognare  e  piangere  con  lui  ? 
La  vita  esce  purificata  dalle  sue  mani,  e  come 
vòlta  ad  un  fine  superiore.  I  segni  di  croce  e 
di  fiamma,  che  tornano  volentieri  ad  ornare  i 
suoi  potenti    gruppi  e  i  suoi  studii    in  penna. 


sono  i  naturali  compagni  di  questo  sacerdote 
dell'ideale,  che  professa  la  sua  fede  con  libertà 
e  dedizione  eroiche. 

Ben  di  rado  le  sale  della  mostra  veneziana 
ospitarono  sculture  più  degne  de  «  La  famiglia  »; 
cui  s'avvicinano  il  parlante  ritratto  del  cieco 
eroe  Fulcieri  Paolucci  de'  Calboli,  con  le  cave 
iridi  asperse  d'  oro,  e  1'  altorilievo  «  Maria  dà 
luce  ai  pargoli  cristiani  »,  sgorgato  dalle  tene- 
rezze, dalle  angustie  di  una  madre  che  sprema 
nel  suo  il  cuore  di  tutte  le  madri. 

Codesta  profonda  pietà  umana,  e  sconsolato 
adergersi  ad  altezze  ignote,  e  angoscioso  senso 
del  mistero,  danno  all'arte  di  Adolfo  Wildt 
una  rara,  decisa  penetrazione  di  carattere,  una 
rarissima  personalità  spirituale. 

I  suoi  disegni,  eseguiti  quasi  tutti  in  occa- 
sione d' avvenimenti  artistici,  conducono  agli 
stessi  resultati  e  alle  stesse  conclusioni  :  non 
sono  che  l'espressione  grafica  di  pensieri,  di 
fatti,  che  si  traducono  in  altrettanti  valori  filo- 
sofici, o  di  simbolo.  Ben  di  rado  essi  si  ap- 
pagano di  rendere  la  verità  senza  alterazioni, 
come  in  «  Pianto  sulla  porta  chiusa  ».  Eppure 
quanto  strazio  in  quella  figura  fulminata  di  ma- 
dre, tutta  curva  verso  il  suo  bimbo,  che  tu 
vedi,  ma  che  ella  non  vede  e  non  può  attac- 
carsi al  seno  ! 

I  grandi  disegni  a  carbone  non  raggiungono 
forse  gli  effetti  dei  piccoli,  in  penna  e  matita 
su  pergamena,  pieni  di  significato  pur  nella 
sottile  ricerca  della  linea. 

Adolfo  Wildt  è  un  vero  artista,  il  quale  entra 
nella  materia  che  tocca,  poiché  lavorando  pensa; 
e  i  suoi  pensieri  sembrano  obbedire  ad  un  cenno 
che  viene  dall'  alto.  Al  marmo,  egli  inserisce 
volentieri  dei  particolari  in  oro,  in  ferro,  in 
bronzo,  in  musaico,  o  in  pietre  dure,  con  un 
apparato  decorativo  non  sempre  accettabile,  ma 
che  nulla  toglie  alla  nobiltà  dell'  opera  sua. 
Piena  di  significato  e  d'insegnamento  è  dunque 
questa  mostra  personale  :  «  Io  vorrei  insomma 
educare  insieme  gli  occhi  la  mano  e  la  mente 
dei  giovani  artisti,  e  rompere  cotesta  errata 
consuetudine  di  far  loro  imparare  a  riprodurre 
il  vero  meccanicamente,  e  poi  pretendere  che 
un  giorno,  quasi  a  miracolo,  lo  applichino  alle 
esigenze  del  pensiero  ». 

Santissimo  intento.  Ma  i  giovani  capaci  di 
seguire  tale  vangelo,  dovranno  anche  compren- 
dere l'inimitabile  originalità  del  Wildt,  e  tenen- 
dosene lontani,  interrogar  l'anima  propria  per 
trarne  creazioni  sincere,  alle  quali  tuttavia  non 
manchi  una  «  ansietà  di  interminabile  perfe- 
zione ». 

E'  necessario  dar  posto,  fra  gli  italiani,  ad 
un  pittore  nato  e  vissuto  a  Bolzano,  sulle  mon- 
tagne di  confine,  che  sino  a  ieri  furono  del- 
l'Austria, e  oggi  l'Italia  si  è  rivendicata  con  le 
armi.  Del    resto  a   parlar  qui    di    Albin  Egger 
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(Fot.  Sommariva). 
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Lienz,  non    viene   che  onore    all'arte    di    casa 
nostra. 

Si  tratta  di  una  tempra  originale  e  gagliarda, 
nella  piena  maturità  degli  anni  e  delle  opere. 
Egli  riempie  una  grande  sala,  non  facilmente 
dimenticabile. 

Greve,  aspro,  squadrato  a  masse  ampie  e 
angolose  come  le  sue  montagne,  Egger  Lienz 
ha  uno  stile  che  nasce  dalla  osservazione  del 
vero  e  culmina  in  una  possente,  talvolta  bru- 
tale concezione  della  vita.  Quel  piglio  risoluto, 
contadinesco,  aggressivo,  che  adora  la  forma 
eppure  la  tratta  con  una  specie  di  sprezzo,  che 
tocca  e  sgomenta,  statico  e  avventato  ad  un 
tempo,  domina  gran  parte  delle  sue  tele. 

Il  mondo  di  questo  pittore  non  è  vasto,  ep- 
pure comunica  un'idea  di  grandezza.  L'esistenza 
dei  contadini,  la  loro  intimità  taciturna  e  tra- 
vagliata, gli  suggeriscono  motivi  e  temi  con- 
tinui. La  pesantezza  naturale  delle  sue  compo- 
sizioni si  ristora  chiedendo  una  forte  luce  do- 
rata alla  tavolozza.  I  suoi  pennelli  s'immergono 
di  preferenza  nelle  tinte  cupe,  e  monocrome; 
ma  sanno  anche  vestirsi  d'oltremarino,  o  assu- 
mere un  candore  infantile  nei  bianchi  tersi. 

Egli  tratta  i  pastelli,  la  pittura  ad  olio  e  l'af- 
fresco con  pari  bravura.  Sembra  nato  a  ci- 
mentarsi coi  grandi  spazii,  nei  quali  fa  cam- 
peggiare sapientemente  le  figure  grandi  al  na- 
turale. Penetrativo  e  realista  nei  ritratti  di  fa- 
miglia e  di  contadini,  ha  una  «  Testa  di  bimbo  » 
di  straordinario  rilievo. 

Certi  abbozzi  e  particolari  fermano  con  l'e- 
loquenza, r  immediatezza  propria  alla  pittura 
forte  e  ben  dotata.  Nei  paesaggi,  Egger  Lienz 
raggiunge  una  potenza  di  sintesi  che  si  spec- 
chia in  certi  aspetti  proprii  della  natura  soltanto. 
La  tela  intitolata  «  Rose  »,  m'incanta  per  la 
castità  e  l' abbandono  con  cui  è  composta, 
per  l'elementare  contrasto  dei  neri  e  de'  bian- 
chi, per  r  eleganza  commossa  che  mi  fa  rivi- 
vere certe  composizioni  del  Van  Gogh,  dove 
i  fiori  hanno  un'anima. 

Ma  da  queste  riposanti  e  chiare  armonie,  il 
pittore  si  volge,  come  al  richiamo  di  una  voce 
imperiosa,  a  figurazioni' acri  e  significative  come 
«  La  vita  V,  alla  immensa  tela  intitolata  <  La 
croce  *,  che  par  dovuta  ad  uno  spagnolo,  ad 
altre  scene  e  gruppi  prorompenti  di  persone, 
che  sembrano  scosse  dall'  uragano. 

Incroci  di  linee  e  concentrazioni  di  forze  : 
questa  umanità  operosa  e  crudelmente  trava- 
gliata dell'Egger  Lienz  non  capisce  altro  che 
la  fatica,  cui  soggiace  a  volte  come  il  dannato 
alla  galera  ;  o  si  ribella  con  furore.  La  para- 
bola del  seminatore  e  la  raccolta  del  grano,  il 
«  Benedicite  -  biasciato  in  piedi,  davanti  alla 
rustica  mensa  quasi  vuota,  e  i  tragici  grup- 
petti de  «  La  famiglia  *,  esprimono  la  varia, 
tormentosa    soma    della   vita.    11  logorìo  della  \ 


lunga  fatica,  dell'amore  e  dei  mali,  ha  scavato 
i  volti  dei  vecchi,  ha  impresso  nei  giovani  i 
segni  incancellabili  d'un'umanità  povera,  con- 
dannata e  trafitta. 

Altri  quadri,  ispirati  alla  guerra,  ci  condu- 
cono a  figurazioni  addirittura  macabre;  ma  di 
questi,  già  conosciuti  e  celebri,  Egger  Lienz 
non  ha  mandato  che  pochissimi  esempi.  La  sua 
forza,  la  sua  crudezza,  che  richiamano  qualche 
volta  a  Ferdinando  Hodler,  perdono  il  loro 
valore  semplice,  istintivo,  quando  s' abbando- 
nano a  smorfie  o  ad  amplificazioni,  che  pos- 
sono apparire  grottesche. 

La  mostra  individuale  di  Ettore  Tito  è  agli 
antipodi  :  una  quarantina  di  tele,  tavolette, 
grandi  quadri  e  minuscoli  abbozzi,  con  figura- 
zioni pagane,  cristiane,  ritratti,  scene  di  paese 
e  d'ambiente,  che  ricordano  quelle  esposte  qui 
dal  Tito  nel  1914.  Ma  non  sono  le  stesse. 

Si  nota  sùbito  l'abilità  della  mano,  la  quale 
conduce  a  rapido  compimento  i  progetti  e  ob- 
bedisce ai  dettati  della  poesia,  che  illeggiadrisce 
tutte  le  cose.  La  vivezza  dei  movimenti,  la  deli- 
cata ricerca  delle  tonalità,  lo  rendono  simpatico 
sia  che  ritragga  il  mistico  argomento  cristiano, 
sia  che  s'adagi  nelle  scene  bacchiche. 

Ha  un  segno  nervoso  e  plastico  a  un  tempo, 
che  non  disturba  la  larghezza  dell'insieme.  Le 
sue  creature  sono  docili,  serene,  e  celebrano 
la  bontà  della  vita,  per  la  gioia  di  cantare.  Co- 
lorisce netto  come  disegna.  Si  riconosce  presto, 
non  foss'altro  per  la  preferenza  del  blu.  Il  suo 
pennelleggiare  ad  ampie  virgole,  a  tessere  ze- 
brate, si  culla  in  una  calda  atmosfera  estiva. 

Nell'azzurro  unito  dei  fondi  trovano  equi- 
librio per  lui  il  sogno  e  la  realtà:  dal  che  nasce 
quell'eguale  piacere  visivo  che  producono  in 
noi  quasi  tutte  le  sue  opere.  Queste  tele  si 
susseguono,  strette  da  un'individualità  bonaria, 
festosa  e  tradizionale. 

Più  che  lo  sfarzo  decorativo  dei  dipinti  di 
gran  mole,  io  guardo  alcuni  quadretti  e  boz- 
zetti di  limitate  proporzioni  :  paesaggi  concen- 
trati, da  assaporar  con  gli  occhi  socchiusi,  oriz- 
zonti che  digradano  per  la  campagna.  Così  mi 
fermo  volentieri  dinnanzi  a  «  L'aria  e  l'acqua  >, 
oppure  dinnanzi  a  Lungo  il  canale  »,  una 
minuscola  tavola  dipinta  a  memoria,  dove  e'  è 
un  uomo  a  cavallo,  sull'orlo  d'  un  canale,  che 
va  solo  nel  mondo. 

Alla  varietà  lieta  della  sua  pittura  di  paese, 
Ettore  Tito  alterna  dei  ritratti,  alcuni  dei  quali 
vivono,  animati  di  signorile  franchezza. 

Nella  saletta  di  passaggio,  dedicata  ad  Andrea 
Tavernier,  i  quadri  son  tanti,  e  un  po'  troppo 
stipati.  Questo  pittore  piemontese,  vecchio  d'anni 
e  già  innamorato  delle  sue  montagne,  ha  rica- 
vato i  soggetti  esposti,  principalmente  a  Grot- 
taferrata,  dove  risiede  gran  parte  dell'  anno. 
Sono  scene  all'aperto,  piene  di  verde  e  crivel- 
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(Fot.  Giacomelli). 
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late  di  fiori,  che  ritraggono  una  natura  ricca, 
esuberante,  solitaria.  Ville,  parchi,  conventi, 
chiostri,  orti,  dove  delle  creature  felici  vagano 
come  in  soggiorni  fiabeschi.  I  tramonti  tusco- 
lani  riempiono  di  toni  accesi,  orgiastici,  i  suoi 
dipinti,  che  sono  un  po'  troppo  eguali  l'uno 
all'altro.  Questi  alberi  che  si  ripetono  di  con- 
tinuo, sembrano  frasi  d'un  racconto  arieggiato 
e  primaverile,  ma  che  non  muta,  né  lascia  spe- 


dro,  nella  scelta  della  posa,  negli  accessori  or- 
namentali, egli  vede  giusto  e  indovina.  Gli  im- 
pasti della  sua  tavolozza  sono  morbidi,  sen- 
suali, velati  di  segrete  intenzioni.  Da  essi  quel 
fàscino  leggiero  e  piacevole,  queir  intimità  da 
salotto  ammobiliato  con  garbo,  da  soffici  pol- 
trone, da  colloqui  persuasivi  e  fragranti,  inter- 
rotti dai  baci. 
Lino  Selvatico  è  tutto  in  codeste  malizie  squi- 


ANDREA    TAVERNIER  :    MATTINO    DI    PRIMAVERA. 


(Fot.  Giacomelli). 


rare  in  una  conclusione  diversa,  che  somigli 
ad  una  sorpresa. 

La  pennellata  del  Tavernier,  densa  e  sempre 
brillante,  si  moltiplica,  si  sbizzarrisce,  e  non 
teme  di  cancellarsi  accumulandosi.  Talvolta  dà 
una  porosità  d'arazzo  alla  tela.  Altrove  i  verdi 
dell'erba  sono  teneri,  sorridenti  nelle  zone  illu- 
minate dal  sole  ;  ma  torna  sempre  dappertutto 
quel  bisogno  di  pienezza  che  stanca. 

Lino  Selvatico  è  il  ritrattista  prediletto  delle 
signore  giovani  ed  eleganti.  Nel  taglio  del  qua- 


site  e  amorosi  incanti  chiaroscurali  di  carattere 
decorativo.  Quando  non  ha  ritratti  di  signore 
o  di  bimbi  da  compiere,  s'abbandona  ai  sog- 
getti preferiti,  ai  piccoli  nudi  di  donne,  agli 
episodi  frivoli  della  loro  toilette  >,  nei  quali 
entra  sempre  il  pensiero  carnale  e  furtivo  del- 
l'amore. 

Che  cosa  può  sognare  una  giovane  donna 
seminuda  su  un  divano  azzurro  ?  E  chi  at- 
tendere dietro  alle  seriche  cortine  della  finestra? 
Ecco  un  lampo  di  desiderio,  che  abbrucia,  ecco 
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un  languore  di  dolcissima  stanchezza;  qui  la 
scarpetta  attende  il  piedino  nudo  e  preteso  ; 
altrove  la  cipria  e  il  rossetto  preparano  il  con- 
vegno proibito.  Un  brivido  sensuale  ànima 
queste  piccole  e  snelle  figure  femminili  di  Lino 
Selvatico,  pittore  erotico,  efficace  e  suggestivo. 
Uno  scultore  italiano  divenuto  internazionale: 
Paolo  Troiibctzkoy.  La  sua  tecnica  ha  delle  ap- 
parenze di  superficialità  e  di  trasandatezza,  che 
un  esame  attento  delle  singole  opere  cancella 
del  tutto.  Egli  non  presenta  dei  gruppi  nuovi, 
ne  manifesta  una  maniera  insolita. 


Molti  sono  i  ritratti  ;  fra  gli  ultimi  per  data, 
rammenterò  quello  di  Lady  Constans  Richard- 
son,  eseguito  l'anno  scorso.  Ne  vedo  tanti  altri 
che  conoscevo,  dal  poeta  italiano  al  miliardario 
americano,  dalla  ballerina  spagnola  a  Leone 
Tolstoi  sul  cavallo.  11  Troubetzkoy  va  sopra- 
tutto in  traccia  dei  motivi  di  danza  che  pre- 
stino vaporosità  alla  materia,  scioltezza  ai  mo- 
vimenti, e  uno  slancio  particolare  di  gesti  con- 
cepiti e  svolti  all'aria  aperta. 

Tuttavia  la  sua  scultura  è  riposata  qualche 
volta.      Donna  con  cane  »  non  obbedisce  agli 


PAOLO  TROUBETZKOY  :  DUE  «  COW  BOYS  •  A  CAVALLO  (BRONZO). 


Paolo  Troubetzkoy  appare  sempre  lo  stesso 
nipote  randagio  degli  «  scapigliati  lombardi, 
che  volse  ogni  studio,  ogni  cura  a  impadro- 
nirsi del  mestiere,  per  non  mutare  mai  più.  La 
vita  contemporanea  gli  parve  sùbito,  e  la  vede 
ancora,  una  fantastica  avventura,  una  corsa 
piacevole  verso  sensazioni  acute,  da  provare  e 
da  rappresentare.  La  sua  scultura  sente  il  pol- 
lice nervoso,  scorrevole,  e  ha  qualche  cosa  di 
liquido,  di  spumeggiante,  che  a  volte  pare  fatuo, 
e  non  è.  La  grazia,  la  sveltezza  delle  sue  figure 
stanno  appunto  in  quel  segno  agile,  spigliato, 
in  quella  specie  di  prontezza  che  marita  il  con- 
cetto all'esecuzione,  senza  bisogno  d' interme- 
diari. 


'  effetti  cui  ora  si  faceva  cenno  :  eppure  è  rag- 
giunta, in  quel  concreto,  affettuoso  rispetto 
della  linea  piena  ed  ampia.  Egli  è,  più  che  altro, 
un  plastico  che  adora  i  movimenti  istintivi,  nei 
quali  insiste  volentieri.  I  suoi  Cow  Boys  >  a 
cavallo  sono  trattati  con  festevole  simpatia, 
anche  perchè  il  Troubetzkoy  è  un  animalista 
gustoso  e  amorevole. 

In  omaggio  alla  pittura  d'un  veneto,  anziano 
ormai,  e  quasi  rappresentante  d'un  tempo  tra- 
scorso, è  stata  ordinata  la  saletta  di  disegni, 
studii  e  abbozzi  che  giovarono  ad  Eugenio  de 
Blaas  pe'  suoi  quadri. 

Nulla  che  riveli  un  temperamento  straordi- 
nario, o  aggiunga  capolavori  alla  defunta  triade 
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veneziana  di  Silvio  Rotta,  Giacomo  Favretto  e 
Guglielmo  Ciardi  ;  piuttosto  la  gradita  cono- 
scenza d'un  pittore  piacevole,  garbato  e  sen- 
suale, che  disegna  con  briosità  e  con  bravura; 
e  abbozza  con  spirito  che  dirò  favrettiano  per 
intenderci,  facendo  fiorire  di  garrule  note  fon- 
damentali gli  studii  a  colori  de'  suoi  quadri. 

I  soggetti  veneziani  di  Eugenio  de  Blaas  sono 
popolari,  festaioli  e  carnevaleschi,  come  quelli 
d'un  poeta  dialettale.  Le  sue  donne  comareg- 
giano  da  porta  a  porta,  strette  in  crocchio  dal 
filo  doppio  della  maldicenza.  AH'  infuori  dei 
disegni  di  nudo  per  <  Le  bagnanti  »,  i  soggetti 
son  sempre  gli  stessi,  che  si  capiscono,  e  direi 
quasi  si  vedono,  segnati  come  sono  di  comico 
realismo,  anche  dai  titoli  :  <  La  manfrina  »,  «;  Il 
brindisi  di  Arlecchino  »,  «  La  bigolante  »,  «  I 
burattini  al  convento  »,  «  Ballo  popolare  », 
■'  Smeraldina  >,  e   così  via. 

Ma  chi  parla  ora  dialetto  veneziano  accanto 
a  me?  Mi  volgo  e  vedo  la  barba  bionda,  riccia, 
gli  occhi  sereni  e  scintillanti  di  Vittorio  Zecchiti. 

«  Con  la  bona  maniera  s' otien  tuto  a  sto 
mondo  »,  egli  dice.  Pittore,  tessitore  e  vetraio, 
non  espone  che  alcuni  arazzi  in  lana  e  in  seta, 
e  un  gruppo  di  vetri  soffiati,  i  quali  sono  il 
suo  vanto. 

"  Ho  lottato,  ho  compiuto  questi  sforzi  per 
salvare  un'arte,  e  non  per  me  »  :  insiste  Vittorio 
Zecchin  col  suo  carezzevole  accento.  Infatti  egli 
s'è  messo  a  ricamare  piamente  le  stoffe  con  le 
sue  mani,  educando  delle  giovani  maestranze 
femminili  a  seguirlo.  Ha  raggiunto  così  quei 
resultati  di  sfarzo  coloristico  e  decorativo  che 
nessuno  dei  contemporanei  potè  vantare  prima 
di  lui.  Quanto  ai  vetri,  essi  sono  adesso  il  suo 
trepido  orgoglio,  la  sua  consolazione,  il  suo 
regno. 

Riprendere  le  tradizioni  abbandonate,  riedu- 
care i  giovani  discendenti  diretti  degli  esper- 
tissimi vetrai  muranesi,  facendo  rivivere  in  loro 
il  culto  dell'arte  loro,  accarezzare  la  fragile  e 
incandescente  materia  col  palpito  del  cuore, 
con  la  genialità  dell'occhio  e  delle  mani,  voler 
ottenere  tutto  per  linea,  lasciando  al  vetro  la 
naturale  purezza,  i  colori  elementari,  senza  pre- 
tese eccentriche,  far  tutto  sonoro  e  forbito, 
semplice  e  bello  :  ecco  il  programma  di  chi 
può  dirsi  apostolo  del  vetro,  o  del  <  vero  », 
come  dice  lui. 

Queste  vaghe  coppe  con  smalti  e  ori,  questi 
puri  vaselli  e  calici  ricavati  dai  fiori,  che  sgor- 
gano dal  fuoco  gentili,  ed  escono  lirici  dalle 
mani  di  Zecchin,  sono  cosparsi  di  lucentezze 
misteriose,  brillanti,  e  sembrano  meravigliati 
della  loro  stessa  bellezza. 

I  nostri  artisti  tornano  alle  tradizioni  che  ono- 
rarono la  razza  nei  secoli  passati,  e  vi  si  abban- 
donano con  la  certezza  di  non  rimanerne  sog- 
giogati. Lo  spirito  italiano,  che  perpetuamente 


si  ridesta  e  rinnova  nel  prodigio  creativo,  è 
molto  adatto  a  vincere  la  materia  con  1'  aiuto 
del  fuoco,  a  foggiarla  in  pure  forme  soavi. 

Che  cosa  non  è  riuscito  ad  ottenere  Ales- 
sandro Mazzacotelli  scolpendo  e  battendo  il 
ferro  ?  Questa  dozzina  di  pezzi,  che  meritano 
di  stare  accanto  alle  sculture  e  ai  disegni  di 
Adolfo  Wildt,  testimoniano  i  passi  trionfali 
d'un'arte  che  per  merito  appunto  del  Mazzu- 
cotelli,  del  Bellotto  e  del  Gerardi,  ha  ripreso^ 
l'antico  onore. 

Questo  poeta  del  ferro,  come  fu  chiamato, 
conosce  i  segreti  per  condurre  la  materia  non 
solo  a  rappresentazioni  estetiche  di  grande  abi- 
lità e  rilievo,  ma  a  dolcezze  di  motivi  e  signi- 
ficati immateriali.  La  grande  balaustra,  non  meno 
delle  decorazioni  per  sopraporte  ;  le  ricche, 
solenni  torciere  ;  i  gonfi  vasi  panciuti  con  al- 
beri fioriti  ;  l'aquila  trionfale  ;  e  i  gruppi  fram- 
mischiati dei  serpi  e  degli  sterpi,  non  gareg- 
giano soltanto  con  la  natura,  cui  sono  emuli 
per  la  verità,  ma  la  superano  nella  forza  espres- 
siva che  il  ferro,  così  percosso  e  plasmato  di 
grazia,  acquista  a  petto  delle  tenere  piante  e 
dei  frutti  effimeri  che  maturano  dalla  terra. 

Una  mostra  individuale  di  Enrico  Sacchetti, 
anche  se  ci  riconduca  dinnanzi  a  diverse  opere 
che  egli  espose  da  Lino  Pesaro  a  Milano,  è 
sempre  da  gradire.  Vi  si  ritrovano  dei  «  guazzi  » 
d'impeccabile  eleganza,  e  disegni  colorati  o  a 
a  carbone,  che  recano  tutti  l' impronta  grade- 
vole e  caustica  d'un  umorista  confidenziale  e 
insieme  profondo. 

I  figurini  delle  mode  di  ieri,  o  di  più  lon- 
tano, hanno  quella  succosa  penetrazione  dei 
gusti  e  delle  abitudini  mondane,  che  li  rende 
attraenti  :  i  più  simpatici  documenti  storici  che 
io  conosca.  Consultarli  è  proprio  un  piacere. 
Le  rare  macchie  di  colore  squillano  di  più  fra 
il  grigio  cupo  del  carbonetto,  e  invitano  come 
risate  argentine  di  fanciulle. 

Fra  le  dame  in  parrucca,  memorie  galanti 
del  Settecento,  e  il  gentiluomo  della  Reggenza, 
trovano  posto  le  caricature  assai  bene  inter- 
pretate di  Don  Chisciotte  e  Sancio  Panza.  Da 
un  manifesto  del  tempo  della  guerra,  che  di- 
ceva cose  molto  serie  con  1'  apparenza  d'  uno 
svago  coloristico,  eccoci  ad  esaminare  una  per 
una  le  donne  moderne,  occupatissime  a  civet- 
tare con  la  moda  per  esser  più  desiderate  da- 
gli uomini. 

L'operosità  di  Enrico  Sacchetti  non  si  limita 
alle  illustrazioni  di  soggetti  occasionali,  in  cui 
è  reputato  maestro.  I  ritratti  della  moglie  e 
del  figlio  dimostrano  la  finezza  dell'  arte  sua 
riposata  e  confortevole.  '\"-^ 

Le  caricature  d'uomini  illustri  sono  indimen- 
ticabili ;  alcune  satire  politiche  non  temono  il 
confronto  di  quelle  inimitabili  del  Daumier.  E 
quanta  canzonatura  in   quelli  oratori   affannati 
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a  convincere  il  pubblico  con  bugie  che  gabel- 
lano per  verità  !  lo  dico  che  questo  artista  fine 
e  penetrativo  merita  l'attenzione  dei  filosofi 
meglio  che  dei  critici  d'arte. 

l'na  mostra  personale  singolarissima  è  quella 
di  Leonetto  Cappuilo,  pittore  livornese  trapian- 
tatosi da  parecchi  anni  a  Parigi,  dove  è  diven- 
tato cartellonista  di   moda  e  di  grido. 


la  necessità  di  affidare  il  cartellone  ad  artisti 
che  lo  eseguiscano  secondo  un  principio  este- 
tico, che  imbrigliando  la  curiosità  mondana 
all'annunzio  d'una  fiera  o  d'un  prodotto,  d'uno 
spettacolo  o  d'un  medicinale,  appaghi  gii  occhi 
e  sia  benigno  allo  spirito. 

Fra    tanta    pleiade    di    brutti    manifesti,    che 
strillano  colori  e    immagini    volgari,    Leonetto 


LEONETTO    CAPPIF.LI.O:    LEGUMI. 


(Fot.  Giacomelli). 


Quest'arte  tenuta,  sino  a  qualche  tempo, 
come  secondaria,  e  che  ha  tanta  influenza  non 
solo  sulla  borsa,  ma  anche  sul  gusto  del  pub- 
blico, quest'arte  che  vive  di  sfacciataggine,  che 
conosce  il  chiasso,  il  movimento,  il  turbine 
della  vita  moderna  nelle  città  cosmopolite,  e 
ne  porta  l'eco  vertiginosa  nei  paesi  provinciali, 
non  è  stata  intesa,  non  studiata,  non  apprez- 
zata quanto  merita. 

Pochissimi  hanno   capito,    nessuno  ha  detto 


Cappiello  solleva  la  bandiera    del    buon  gusto 
e  indica  ai  giovani  la  strada  giusta. 

Su  fondi  uniti  e  molto  accesi  —  fantastici 
cieli  dei  cartelloni  -  -  egli  fa  campeggiar  le  fi- 
gure che  sembrano  lanciate  appunto  nello  spazio 
e  in  preda  a  una  piacevole  vertigine.  Sugli  ac- 
cozzi fortunati  di  giallo,  di  rosso,  di  blu,  di 
verde,  i  bianchi  s'illuminano  d'un  raggio  poe- 
tico ;  paiono  note  di  violino  in  un'orchestra 
poggiata  tutta  sugli  ottoni.  Oli  «  annunzi  »  sono 
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-degli  inni,  poiché  l'artista  ha  elaborato,celebrato 
per  proprio  conto,  coi  colori,  il  concetto  im- 
postogli da  una  casa  di  vini,  da  un  direttore 
di  teatro,  da  un  imperatore  della  moda. 

Leonetto  Cappiello  è  padrone  dell'arte  sua, 
alla  quale  s'accosta  con  preparazione,  con  ri- 
spetto, e  sopratutto  col  proposito  di  rinnovarsi 
ogni  volta.  Così  la  schiera  numerosa  di  queste 
pitture  che  vanno  pel  mondo  e  sono  destinate 
alla  vita  effimera  delle  tabelle  di  pubblicità, 
dicono,  così  esposte,  una  parola  d'eleganza  che 
non  è  leggiera.  I  bozzetti  eseguiti  con  finitezza 
dimostrano  le  premure  del  Cappiello,  che  vuol 
sùbito  concretare  per  intero  la  composizione, 
senza  scordare  il  necessario  ingrandimento. 

Qui,  come  era  naturale,  sono  stati  cancellati 


i  nomi,  le  ditte  commerciali,  e  non  è  rimasta 
che  la  parte  puramente  illustrativa.  La  quale 
ci  trasporta  in  una  sfera  che  è  di  realtà,  spesso 
prosaica,  e  par  di  fantasia  :  i  bianchi  pavoni 
impettiti  e  il  turco  felice  che  sorge  dal  fumo 
d'una  tazza  di  caffè  ;  la  ridente  ballerina  av- 
ventata tra  gli  aranci  al  pari  d'una  graziosa 
meteora  ;  la  scatola  di  cipria  dalla  quale  sboccia 
una  pupattola  elastica  tra  i  veli,  i  Pulcinella 
e  i  Gargantua,  la  donna  abbandonata  fra  i 
grappoli  d'uva  ;  il  candido  elefante  e  Bacco 
equilibrista  ;  paggi,  arlecchini,  chimere,  stelle 
filanti  ;  e  sull'ebbra  violenza  dei  fondi,  il  mo- 
vimento, la  letizia,  l'orgia  della  vita  che  ama, 
beve,  gode,  dimentica  se  stessa  e  la  morte. 

Francesco  Sapori. 


VITTORIO    ZECCHIN    :    PROCELLARIE. 


(Fot.  Scattola). 
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11. 


L  fiore  migliore  della  pittura  ita- 
liana del  600  sboccia  in  tutta  la 
sua  bellezza  nella  pittura  vene- 
ziana del  700.  Le  conseguenze  e 
i  risultati  più  felici  della  lunga 
rivoluzione  operata  in  tutta  Italia 
durante  il  XVII  secolo  appaiono  compiuti  e 
perfetti  nell'opera  dei  maestri  veneziani.  Il  Tie- 
polo  conclude  la  lenta  e  varia  evoluzione  e  in 
lui  confluiscono  tutte  le  correnti  che  hanno 
alimentata  la  pittura  del  secolo  precedente. 


Così  se  la  mostra  di  Palazzo  Pitti  non  i^uò 
dare  —  e  non  voleva  darla  un'idea  com- 
pleta e  compiuta  della  pittura  veneziana  quale 
solo  Venezia  può  dare,  essa  lumeggia  invece 
nella  migliore  maniera  l'originalità  e  la  perso- 
nalità dei  vari  maestri  e  spiega  la  loro  mera- 
vigliosa e  miracolosa  fioritura  come  una  logica 
conseguenza. 

Se  a  Venezia  la  pittura  veneziana  del  700 
appare  come  un  improvviso  rifiorire  quasi  af- 
fatto staccato  dal  vecchio  tronco  della    pittura 


fi.     n.    PUZZI    IT»:     l.'lNI)l)\  IN  A     —     XhMZU,     BH.    (ÌALlIklF. 


(Fot.  Alinari). 
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precedente,  la  mostra  fiorentina  illumina  passo 
passo  la  nuova  evoluzione  e  la  spiega  e  la 
commenta  con  ogni  evidenza. 

Noi  ritroviamo    ora    con    sorpresa    l'eco  del 
rinnovamento    operato    dal   Caravaggio   e    dai 


vita  e  la  verità  rientrarono  nella  pittura  vene- 
ziana solo  quando  l'eco  della  già  lontana  ri- 
voluzione secentesca  giunse  finalmente  a  Ve- 
nezia in  modo  più  o  meno  diretto.  Così  con 
una  bella  audacia,  nell'ordinamento  delle  prime 


GOVANSI    LYS   :    VISIONE    DI    S.    GIROLAMO    —    VENEZIA,    CHIESA     DI    S.    NICOLÒ    DA    TOLENTINO. 


(Fot.  Aliiiari). 


Carracci,  che  nell'estreme  conseguenze  affer- 
matesi nella  pittura  veneziana  del  700,  illustrano 
il  valore  e  la  necessità  di  quel  lontano  movi- 
mento. Se  pensiamo  alla  povertà  della  pittura 
veneziana  del  600,  quando  essa,  fedele  a  for- 
mule sorpassate,  resisteva  tenacemente  agli  in- 
flussi esteriori,    dobbiamo    riconoscere    che   la 


sale  della  mostra,  dal  gran  salone  del  Cara- 
vaggio, attraverso  le  sale  del  Feti,  dello  Strozzi 
e  del  Lys,  del  Quercino,  del  Cavedoni,  di  Guido 
Reni  e  del  Tiarini,  si  giunse  improvvisamente 
alla  sala  del  Tiepolo  e  a  quelle  del  Piazzetta, 
del  Canaletto,  del  Ricci,  dell'Amigoni  e  del  Maffei 
e  finalmente  a  quelle  del  Guardi  e  del  Longhi. 
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Col  Feti  e  lo  Strozzi  è  Giovanni  Lys,  che, 
dalle  più  diverse  scuole  pittoriche  straniere  e 
italiane  ha  apportato  a  Venezia  i  germi  fecon- 
datori della  nuova  rinascita. 

Spirito  aperto  ad  ogni  influsso,  ma  capace 
di  trasformare  e  di  far  sua  ogni  conquista 
d'altri,  egli  raggiunge  una  sua  personalità  af- 


fusa e  indecisa  e  che  ancor  oggi  non  ha  tro- 
vato i  suoi  precisi  confini. 

La  sala  del  Piazzetta,  tutta  damasco  rosso  e 
oro,  preannunzia  trionfalmente  le  nuove  glorie 
della  pittura  veneziana  del  700.  Dall'ombra  in 
cui  essa  sonnecchiava  dopo  la  morte  del  Tin- 
toretto  e  del  Veronese,  il  Piazzetta  la  richiama 


SEBASTIANO    RICCI  :    I.A    MADONNA    COI    SANTI    GREGORIO    E    GIROLAMO    E    LF    ANIME    DEL    Pl'RGATORIO. 

BERGAMO,    CHIESA    DI    S.    ALESSANDRO    DELLA    CROCE.  (Fot.    Alinari). 


traverso  le  vie  più  disparate.  Innamorato  dei 
problemi  della  luce,  giuoca  coi  colori  con  un'a- 
bilità sorprendente  e  miracolosa  per  i  suoi 
tempi  ;  riesce  a  conciliare  il  Caravaggio  e  Ti- 
ziano e  preannunzia  il  Tiepolo.  Dieci  quadri 
di  lui,  provenienti  da  Venezia  e  da  Berlino,  da 
Firenze  e  da  Londra,  da  Roma  e  da  Vicenza, 
disegnano  questa  sua  strana  personalità,  che, 
sino  a  pochi  anni  or  sono,  era  del  tutto  con- 


alla  vita  e  le  infonde  un  nuovo  vigore  che  du- 
rerà a  lungo.  Improvvisamente  i  lunghi  e  inu- 
tili sforzi  dei  deboli  imitatori  del  Tintoretto 
sono  dimenticati,  la  pittura  veneziana  che  lan- 
guiva in  una  sterile  continuazione  del  passato, 
ritrova  ad  un  tratto  il  vigore  antico,  l'antico 
spirito  creativo  e  rinnova  le  glorie  migliori  dei 
secoli  precedenti. 

Il  miracolo  non  era  stato  senza  una    prepa- 
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razione.  II  Piazzetta  ce  lo  rivela,    le    altre  sale 
veneziane  della  mostra  ce  lo  confermano. 

Ecco  :  il  Piazzetta  era  stato  a  studiare  a  Bo- 
logna dal  Crespi,  bolognese.  Esso  aveva  rotto 
l'isolamento  in  cui  aveva  vissuto  la  pittura  ve- 


rinnovamento,  ritroviamo  a  poco  a  poco  nel 
Piazzetta,  più  calmo  e  più  equilibrato,  ma  più 
sensibile  anche  al  colore,  più  sobrio,  ma  non 
meno  ardente  di  luci.  Egli  apporta  nella  pittura 
veneziana,  già  ricca  di  tanto  oro,  nuovi  riflessi 


ALESSANDRO    LONGHI   :    RITHATTO    DI    L' N    AMWIRACIIO    VhNfiTO    —    PADOVA,    MISF.O    CIVICO. 


(Fot.  Alinari). 


neziana,  e  si  era  rivolto  alle  fonti  vive  dell'arte 
nuova.  Alla  scuola  del  Crespi  aveva  conosciuto  le 
conquiste  più  recenti  dell'arte,  i  risultati  del 
rinnovamento  caravaggesco. 

Quanto  di  vita  il  Caravaggio  aveva  rivelato 
a  suo  tempo,  quanto  i  pittori  più  vicini  a  lui 
avevano  appreso  e  sviluppato  e  rifatto  del  suo 


d'argento  e  d'opale  che  illunu'nano  e  fanno 
vibrare  i  suoi  viola,  i  suoi  rossi,  i  suoi  azzurri, 
in  una  gamma  tutta  sua,  nuova  nella  pittura 
veneziana  e  che  durerà  fedelmente  e  si  svilup- 
perà con  sempre  nuove  grazie  per  tutto  il  700. 
Molto  del  colorito  e  della  composizione  aveva 
tratto  dal  Crespi,  ma  molto  ancora  aveva  tratta 
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PIETRO    LON'OHI  :    I  A    LEZIONE    DI    BALLO    —    VENEZIA,    RR.    OAI  LFRIE. 
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(Fot.  Alinari). 


G.    B.    TIEPOLO:    DISEGNO    PER    IL    «    TRIONFO    DI    ANFITRITE    »    —    ROMA,    COLLEZIONE    SARTORIO.  (Fot.    Alinaii). 
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GIOVAN    BATTISTA    TIEPOLO  :    IL    BATTESIMO    DI    COSTANTINO. 

FOLZANO    (BRESCIA),    CHIESA    PARROCCHIALE. 


(Fot.  Alinari). 


N.  330 


O.    B.    TIEPOLO  :    INVENZIONE   DELLA   S.    CROCE    —  VENEZIA,  RR.    GALLERIE. 


;Fot.  Alinari). 
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da  Sebastiano  Ricci,  da  questo  modernissimo 
e  tanto  dimenticato  maestro  che  la  mostra  fio- 
rentina varrà  a  riabilitare  e  a  togliere  dall'o- 
blio in  cui  era  stato  condannato.  Questo  pittore, 
che  aveva  pellegrinato  per  tutta  l'Europa,  e 
che  aveva  guardato  con  occhi  curiosi  ed  avidi 
quanto  si  era  fatto  e  quanto  si  faceva  allora 
in  Italia  e  fuori,  aveva  portato  in  Venezia  l'eco 


Quattordici  opere  del  Piazzetta  documentano 
nelle  sale  di  Palazzo  Pitti  l'importanza  e  l'au- 
dacia della  sua  rivoluzione. 

Sono  fra  esse  la  famosa  Contadina  al  mer- 
cato, detta  l'Indovina,  della  Galleria  di  Venezia, 
la  Decollazione  di  S.  Giovanni  di  Padova,  la 
Concezione  della  Vergine  di  Modena,  la  Re- 
becca, già  nella  collezione  Treves,  ora  a  Brera, 


FHANCEECO    GUARDI:    INlrRNO    DI„CORTILE    VtNEZlANO 


TORINO,    PROP.    SIG.    CARLO    DORNA. 


(Fot.  Alinari). 


del  Correggio,  del  Cignani,  dei  fiamminghi  e 
degli  olandesi,  e  financo  dello  strano  Magnasco 
che  aveva  ammirato  e  studiato  e  imitato. 

Così  dai  più  vari  influssi  si  era  formata  la 
nuova  pittura  veneziana,  che  risaliva  nelle  sue 
origini  formative,  da  una  parte  all'antica  pittura 
veneziana  e  dall'altra  alla  varia  e  feconda  di- 
scendenza Caravaggio,  Feti,  Strozzi,  Crespi, 
Magnasco  che  si  riassume  anzitutto  nel  Ricci 
e  nel   Piazzetta. 


r  Estasi  di  S.  Francesco  di  Vicenza,  il  Sacrificio 
di  Abramo  della  collezione  Fenwich  di  Londra. 
Vedendo  per  la  prima  volta  riunite  tante 
opere  di  lui,  appare  piìi  preciso  il  valore  del 
suo  rinnovamento  e  con  questo  la  sua  perso- 
nalità. Il  vecchio  Charles  Blanc  lo  aveva  defi- 
nito una  volta  come  il  Caravase^io  veneziano  e 
la  definizione  era  apparsa  più  bella  che  esatta. 
Ma  ora  che  le  sue  opere  sono  raccolte  a  poca 
distanza  da  quelle  del  Caravaggio,    la   vecchia 
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definizione  appare  esatta  oltre  che  bella.  Con 
lui  rinnovatore,  la  pittura  veneziana  riprende 
la  sua  marcia  trionfale  segnando  di  tappa  in 
tappa  le  più  belle  conquiste  con  una  larghezza 
ed  una  ricchezza  che  ancor  oggi  stupiscono. 
Nel  giro  di  pochi  decenni  e  per  opera  di  pochi 
artisti,  Venezia  vide  risorgere  i  tempi  più  glo- 
riosi della  sua  favolosa  ricchezza. 


Chiesa  di  Milano  lo  presentano  nei  suoi  più 
vari  aspetti,  e  se  richiamano  le  più  diverse 
derivazioni  dell'  arte  sua,  affermano  pure  la 
sua  strana  personalità  che  preannunzia  e  pre- 
para così  sicuramente  il  Settecento  veneziano. 
Eccolo,  ricco  e  completo  con  tutte  le  sue 
virtù  maturate  attraverso  secoli  di  esperienze 
le  più  varie  e  le  più    disparate,    eccolo  questo 


FR\NCESCO   guardi:    veduta    fantastica    —    BERGAMO,    PROF.    CONTI    MORONI. 


(Fot.  Alinari). 


Le  opere  si  affollano  e  incalzano.  Una  doz- 
zina di  quadri  di  Sebastiano  Ricci  rivelano  la 
sua  strana  e  multiforme  attività  derivata  da 
tante  diverse  sorgenti,  non  dimenticate. 

La  Madonna  e  le  anime  del  Purgatorio  della 
chiesa  di  S.  Alessandro  in  Bergamo,  il  S.  Pietro 
liberato  dal  carcere  della  chiesa  di  S.  Stae,  la 
Diana  e  Calisto  della  Galleria  di  Venezia,  la 
Scoperta  della  vera  Croce  della  collezione  Spi- 
ridon,   il    Ritratto  di   fanciullo   della  collezione 


meraviglioso  e  nuovo  e  conturbante  Settecento 
veneziano  nel  quale  si  assommano  secoli  di 
tradizione,  ma  si  affermano  pure,  nello  stesso 
tempo,  le  conquiste  e  le  glorie  avvenire  e  che 
prepara  così  per  tanta  parte  l'arte  moderna  e 
non  solo  quella  italiana.  Ecco  Pietro  e  Ales- 
sandro Longhi,  con  più  di  trenta  quadri,  scene 
veneziane  e  ritratti  provenienti  da  ogni  parte 
d'Italia,  fra  i  quali  sono  il  Ritratto  d'ammiraglio 
del  Museo  Civico  di  Padova,  di  Alessandro,  e 
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FRANCESCO    GL'ARDl:    IL    PARLATORIO    DELLE    MONACHE    —    VENEZIA,    MUSEO    CIVICO. 


(Fot.   Alinari). 


FRANCESCO  Guardi  :  il  ridotto  —  Venezia,  museo  civico. 


(Fot.  Alinari). 
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BERNARDO    BELLOTTO  :    VEDUTA    DI    RO.WA    —    MILANO,    PROP.    SENATORE    LUIOI    ALBFRTIM. 


(Fot.  Alinari). 


BERNARDO    BELLOTTO  :    VEDUTA    DELLA    GAZ/ADA    (VARESE)    —     MILANO,    R.    PINACOTECA    DI    BRERA. 


(Fot.  Alinarij. 


Emporilm— VoL.  LV— 33 
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il  Ballo  e  lo  Speziale,  il  Matrimonio  e  il  Bacia- 
mano e  la  Mostra  del  rinoceronte  e  alcuni  ri- 
tratti di  Pietro. 

Accanto  a  lui  il  Pittoni,  anch'esso  con  una 
ventina  di  quadri  fra  i  più  vari  e  i  più  piace- 
voli, eleganti  e  festosi,  come  il  mirabile  Rifiuto 


e  fortunata  carriera.  Quadri  sacri  e  allegorìe 
profane,  ritratti  e  bozzetti,  opere  enormi  e  qua- 
dretti minuti  danno  la  misura  dell'opera  del 
Tiepolo,  completa  per  quanto  è  possibile,  fa- 
cendo astrazione  dagli  affreschi  inasportabili. 
La    Giustizia    e    la   Pace,  che  proviene  dalla 


ANTONIO    CANALETTO   :    ATRIO    DI     PALAZZO 


VENEZIA,    RR. ^GALLERIE. 


(Fot,  Alinari). 


di  adorare  gli  Dei  della  Galleria  di  Brera,  la 
Diana  e  Atteone  di  Vicenza,  il  Sacrificio  di  Po- 
lissena di  Sir  Herbert  Cook.  Ed  ecco  il  Tie- 
polo che  assomma  tutte  le  esperienze  precedenti 
e  le  fa  sue  e  le  ripete  e  le  rinnova,  trasfor- 
mandole mirabilmente  col  suo  genio  pittorico 
animato  di  luce  e  di  colore.  Più  di  venti  qua- 
dri di  lui  ne  seguono  e  ne  lumeggiano  la  lunga 


Congregazione  mechitarista  di  S.  Lazzaro,  la 
Sant' Elena  della  chiesa  delle  Cappuccine  di  Ca- 
stello, l'Aurora  della  collezione  di  Robilant,  il 
Battesimo  di  Costantino  della  chiesa  di  Fol- 
zano,  vaste  e  solenni  rappresentazioni  tra  le 
più  tiepolesche,  sono  accompagnate  dalle  com- 
posizioni minori,  come  il  bozzetto  squisito  del 
Trionfo  d'Anfitrite  del  Museo  Civico  di  Trieste 
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GIUSEPPE    ZAIS   :    SCESA    CAMPESTRE    —    VENEZIA,    PALAZZO    BEALE. 

(Fot.  Alinari). 


e  i  due  altri  bozzetti  di  S.  Massimo  e  S.  O- 
svaldo  dell'  Accademia  Carrara  di  Bergamo, 
mentre  il  famoso  Ritratto  del  Riccobuono  del- 
l'Accademia dei  Concordi  di  Rovigo,  e  quello 
di  un  Procuratore  veneto  della  collezione  Que- 
rini-Stampalia,  completano  la  fisionomia  del 
grandissimo  pittore  che  appare  ancora  una 
volta  come  uno  dei  più  decisi  e  più  sicuri  fon- 
datori dell'arte  moderna. 

E  accanto  a  lui,  ecco  un  altro  precursore 
della  pittura  moderna,  Francesco  Guardi,  del 
quale  la  mostra  ha  potuto  adunare  un  insieme 
straordinariamente  ricco  e  prezioso  di  opere, 
trentasei  quadri  tra  i  più  notevoli  ed  i  più 
espressivi  dell'arte  sua.  Insieme  col  celebre  Ri- 
dotto e  col  non  meno  famoso  Parlatorio  delle 
monache  del  Museo  Correr  di  Venezia  è  una 
serie  preziosa  di  vedute  di  Venezia,  vive  di  una 
modernità  impressionante,  come  quella  piccola 
veduta  della  laguna,  armonia  incomparabile  di 
azzurro  grigio  che  fa  la  delizia  di  tutti  gli 
amatori,  e  come  il  Pio  VI  che  benedice  il  po- 
polo dalla  scuola  di  San  Marco  della  collezione 


Burns  di  Londra,  che  è  apparsa  come  una  me- 
ravigliosa rivelazione  di  modernità  e  di  vita. 
Se  al  Guardi  potrà  essere  poi  definitivamente 
assegnata  la  strana  Parabola  dei  Ciechi  della 
collezione  Romanelli  di  Parigi,  la  sua  perso- 
nalità, già  così  vasta  e  nuova,  apparirà  come 
una  delle  più  potenti  animatrici  e  costruttrici 
della  pittura  moderna. 

Intorno  al  Guardi  fanno  corona  gli  altri  pae- 
saggisti veneziani,  il  Canaletto,  il  Marieschi,  Io 
Zais,  lo  Zuccarelli,  l'opera  dei  quali  illumina 
di  una  nuova  luce  le  origini  della  moderna 
pittura  di  paese,  specialmente  in  Inghilterra  e 
in  Francia. 

Quanto  i  grandi  paesisti  inglesi  e  quindi 
anche  francesi  abbiano  tratto  da  questi  vene- 
ziani, la  mostra  di  Palazzo  Pitti  dimostra  e  do- 
cumenta in  modo  perfetto. 

E  anche  questa  rivendicazione  della  scuola 
veneziana  di  paese,  non  è  ultimo  merito  della 
bella  e  ricca  esposizione  fiorentina. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


GIISEPPE    ZAIS:     SCENA    CAMPESTRE    —     VENEZIA,    PALAZZO    REALI. 

(Fot.  Alinari). 
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iULIO  Ferrari  ha  intrapreso  la  sto- 
ria della  scenografia  col  proposito 
di  far  conoscere  agli  italiani  come 
quest'arte,  tutta  nostra,  si  sia  svi- 
luppata ed  abbia  fiorito.  Ma  gli 
italiani  non  sembra  che  si  sieno 
accorti  d'avere  una  tradizione  tanto  illustre  da 
continuare,  poiché  basta  recarsi  in  uno  qualsiasi 
dei  maggiori  teatri  d'opera  di  Milano  o  di  Roma, 
di  Torino  o  di  Palermo  per  vedere  come  si  di- 
pingano gli  scenari,  con  quale  povertà  di  fan- 
tasia e  banalità  di  esecuzione  i  nostri  scenografi 
imaginino  fondali  e  quinte,  dimentichi  —  o, 
peggio  ancora,  ignari  —  di  quel  che  si  faceva 
una  volta,  dal  Bernini  al  Ferrano. 

11  più  curioso,  e  melanconico  insieme,  è  che 
da  qualche  anno  in  Italia,  terra  classica  della 
scenografia  e  della  coreografia,  i  Balletti  russi 
son  venuti  a  insegnarci  come  si  dipingano  scene 
e  si  danzino  pantomime  in  accordo  con  la  pit- 
tura e  con  la  musica  moderne,  dopo  che  i  russi 
avevano  appreso  quell'arte  dagli  scenografi  e  dai 
coreografi  nostri  che  in  Russia  avevan  fatto  fu- 
rore. E  il  nostro  pubblico  ha  preso  per  stupe- 


I  facenti  novità  quelle  che  altro  non  erano  se 
non  l'evoluzione  logica  d'un'arte  nostra  ripresa 
da  artisti  che  non  si  contentavano  di  ricalcare 
bene  o  male  le  orme  altrui,  ma  adattavano  le 
antiche  norme  alla  mutata  visione  pittorica  e 
ritmica   dei  tempi  nostri. 

Quando  in  Roma  si  erano  associati  gli  ima- 
ginosi  spiriti  di  Urbano  Vili  e  di  Gian  Lorenzo 
Bernini  ne  erano  uscite  meraviglie.  In  quel  pa- 
lazzo Barberini  che  è  tutta  una  scenografia, 
pure  essendo  la  più  classica  e  severa  architet- 
tura, fino  dal  1634  era  già  finito  il  teatro  e  in 
quell'anno  stesso,  essendo  giunto  a  Roma  il 
fratello  del  Re  di  Polonia,  «  fu  dal  Cardinale 
Antonio  (Barberini)  fatta  rappresentare  l'Histo- 
ria  di  Santo  Alessio  da  musici  eccellentissimi, 
et  con  scene  meravigliose,  le  quali  si  mutarono 
più  volte,  comparendo  palazzi,  giardini,  selve, 
inferno,  angeli  che  parlando  volavano  per  aria 
et  finalmente  si  vidde  una  gran  nuvola  abbasso, 
che  aprendosi  mostrò  la  gloria  del  Paradiso  ». 
Le  parole  eran  del  Cardinal  Giulio  Rospigliosi, 
la  musica  di  Stefano  Laudi,  gli  scenari  —  pare 

I  —  di  Gian  Lorenzo  Bernini. 


GASPARE    GALLURI   :    l'ANTASIA    CARNEVALESCA. 


(Milano,  Galleria  d'Arte  Moderna). 
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CARLO  FERRARIO  :  SCENA  NELL  OPERA  '-  1  MASNADIERI  ». 


Pochi  anni  dopo  a  Bologna  cominciava  a  fio- 
rire quella  scuola  d'architetti  prospettici,  appa- 
ratori di  feste  e  di  spettacoli,  che  ebbe  per 
guida  i  Bibbiena  e  per  propaggini  gli  sceno- 
grafi italiani  andati  in  Germania,  Inghilterra  e 
Spagna  ad  insegnarvi  le  magnifiche  finzioni. 
Giovanni  Servandoni  fiorentino  importò  l'arte 
in  Francia  e  nel  Portogallo  precedendo  di  poco 
quella  famiglia  dei  Galliari  che  tenne  a  Milano 
e  a  Torino  nella  scenografia  lo  stesso  campo 
tenuto  dalla  famiglia  dei  Bibbiena  qualche  de- 
cennio prima  a  Bologna. 

Guardando  i  disegni  e  i  bozzetti  di  tutti 
questi  nostri  gloriosi  e  fantasiosi  scenografi 
antichi  si  ha  come  un  senso  di  smarrimento 
per  il  contrasto  fra  quell'esuberanza  di  imagi- 
nazione, quella  perfezione  di  scienza  prospet- 
tica, quella  sapienza  distributiva  di  masse  in 
ombra  o  in  luce  e  la  povertà,  meschinità  e  vol- 
garità degli  scenografi  d'oggi. 

Si  ripensa  a  quel  Pietro  Gonzaga  che  alla 
fine  del  Settecento  aveva  appreso  disegno  ar- 
chitettonico da  Antonio  Canal  a  Venezia,  s'era 
perfezionato  nella  scenografia  alla  scuola  dei 
Galliari  ed  era  divenuto  poi  il  più  grande  sce- 
nografo in  Russia,  sotto  la  protezione  di  Maria 
Teodorovna,  la  moglie  dello  Zar  Paolo  I.  Si 
ripensa  a    Giambattista  Piranesi    come  a  colui 


che  ogni  cosa  reale  trasformava  in  un  motivo 
scenografico,  piantando  colonne  e  puntando 
archi  fra  il  rovinìo  dei  pezzi  di  capitelli,  di 
sarcofagi,  di  càntari  e  d'architravi.  Si  rivedono 
sotto  forma  scenografica  tutte  le  volte  e  le  cu- 
pole di  chiese  che  l'arte  barocca  spalancò  agli 
squarci  di  cielo,  agli  angioli  volanti,  e  ai  santi 
estatici  nella  gloria  della  luce.  Si  rievoca,  molto 
più  vicina  a  noi,  ma  nobilissima  ancora,  l'arte 
di  Carlo  Ferrario,  lo  scenografo  di  V^erdi,  che 
con  vena  prodigiosa  e  con  studio  paziente  dei 
nostri  antichi,  fra  i  quali  primissimo  il  Pira- 
nesi, già  ci  appare  come  uno  dei  più  alti  rap- 
presentanti del  periodo  romantico  dell'arte. 

Molte  cose  s'imparano  leggendo  e  guardando 
il  bel  volume  che  Guido  Marangoni  e  Carlo 
Vanbianchi  hanno  scritto  su  La  Scala  e  che 
l'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo 
ha  pubblicato  con  ricchezza  grande  d'illustra- 
zioni. Guido  Marangoni  vi  dedica  un  intero 
capitolo  alla  scenografia  con  speciale  riguardo 
ai  pittori  che  hanno  operato  nel  massimo  teatro 
milanese  e  ne  illustra  l'opera,  mette  in  giusto 
rilievo  quelle  scene  dipinte  dal  Ferrario  che 
appaiono  come  il  canto  del  cigno  della  pittura 
scenica  italiana.  In  quel  tempo,  che  non  è  lon- 
tano, rare  sono  le  scene  concepite  e  dipinte 
con  vero  stile  e  vera   dignità   d'arte.  Quel  vo- 
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lume  ha  tutta  un'appendice,  ricchissima  di  il- 
lustrazioni, che  deve  essere  meditata  da  quanti 
s'interessano  all'arte  e  specialmente  alla  sceno- 
grafia in  Italia. 

Per  quali  rigagnoli  dell'abitudine  e  del  me- 
stiere s'è  smarrita  tutta  questa  sapienza  pro- 
spettica e  questa  virtù  imaginativa  ?  Chi  ha 
visto  la  massima  parte  degli  scenari  del  Co- 
stanzi  di  Roma  sa  purtroppo  come  in  basso 
siamo  caduti.  E'  l'arte  di  ottanta  o  novanta  anni 
fa  che  si  ricalca  con  una  esasperante  pigrizia 
di^fantasia;  è  il  manierismo  più  sfacciato  e  più 


sistemi  costruttivi  moderni,  trasformare  il  suo 
palcoscenico  in  modo  da  servire  a  tutte  le  più 
vaste  esigenze  di  un  teatro  moderno,  la  sceno- 
grafia è  rimasta  a  gingillarsi  coi  vecchi  temi, 
come  se  nulla  fosse  avvenuto.  Neppure  dalla 
cupola  di  Mariano  Fortuny,  così  ingegnosa  e 
così  feconda  di  resultati  pittorici,  gli  scenografi 
hanno  saputo  trarre  quel  che  si  poteva  e  si  do- 
veva. Nella  rappresentazione  del  Parsifal  si  è 
visto  il  tempio  del  Graal  che  pareva  un  cister- 
none  per  acqua  potabile  malamente  riadattato 
a  chiesa  pseudo-romanica  e  il  giardino  incan- 


CARI.O    FERRARIO  :    SCENA    NELL  OPERA    •    1    LOMBARDI    ALLA    PRIMA    CROCIATA 


accademico  di  motivi  visti  e  rivisti  senza  che 
si  senta  neppure  un  piccolo  sforzo  di  variarli 
e  di  evolverli.  La  preoccupazione  illusionistica 
di|«  far  sembrare  vero  »  quel  che  non  è  e  non 
deve  essere,  domina  la  mente  degli  scenografi 
come  un'ossessione.  E  tutto  si  perde  nel  tri- 
tume dei  dettagli  frastagliati,  tutto  si  smorza 
nella  mancanza  di  linee  dominanti,  cioè  di  sem- 
plicità e  grandiosità  decorativa. 

Quel  che  avviene  alla  Scala  di  Milano  è  sin- 
tomatico. Mentre  con  un  fervore  di  opere  ma- 
gnifico il  massimo  teatro  milanese  ha  trovato 
nell'ing.  Cesare  Albertini  colui  che  ha  saputo 
in  pochissimo  tempo,  con  tutti  i  progressi  dei 


tato  che  pareva  una  fiera  di  campagna  dell'e- 
poca in  cui  usavano  i  famigerati  fiori  di  car- 
tavelina  e  le  ballerine  col  sottanino  di  tulle  in 
funzione  di  portaritratti. 

Siamo  giunti  cioè  a  quel  punto  in  cui  la  de- 
cadenza è  tanto  matura  che  la  reazione  sorge 
spontanea  e  —  speriamo  —  rinnovatrice. 


* 
*    * 


Uno  dei  sintomi  di  questa  invocata  reazione 
è  dato  dagli  scenari  del  pittore  Giovanni  Grandi 
che  si  son  visti  alla  Scala  di  Milano  accanto 
a  quegli  altri. 


358 


VECCHIE  E  NUOVE  TENDENZE  DELLA  SCENOGRAFIA 


Io  non  voglio  dire  con  questo  che  il  Grandi 
sia  giunto  a  una  maturità  d'arte  quale  si  po- 
trebbe e  si  dovrebbe  aspettare.  Ma  voglio  dire 
come  gli  scenari  del  Boris  Godiinoff  che  egli 
ha  dipinto  valgano  sopra  tutto  come  la  prova 
che  c'è  qualcuno  ormai  che  sente  il  bisogno 
di  cambiare  indirizzo,  di  tentare  quelle  nuove 
vie  che  aprono  nuovi  orizzonti  alla  scenografia 
italiana. 

Giovanni  Grandi,  nato  nel  1886  a  Bologna, 
appresi  i  primi  elementi    dell'arte  nell'Accade- 


tato  con  signorilità  e  schiettezza  il  senso  della 
pittura  italiana.  Poi  s'accorse  quanto  di  nostro, 
sull'esempio  di  quei  maestri,  avevano  gli  sce- 
nografi russi  contemporanei  pur  avendo  attinto 
a  forme  orientali  come  Bakst  o  a  forme  po- 
polaresche come  Costantino  Somoff  e  Sergio 
Sudeikin,  Natalia  Gonciarova  e  Costantino  Ko- 
rovin. 

V'erano  due  generazioni  di  scenografi.  Bakst 
e  Somoff  rappresentavano  la  prima,  ricollegan- 
dosi ai  vecchi  maestri  della  pittura  italiana  del 


LEON    bakst:    scenario    del    11    ATTO    DI    •     DAFNI    E    CLOE    -. 


mia  bolognese  di  Belle  Arti,  si  perfezionò  sotto 
la  guida  di  Adolfo  De  Carolis  a  Firenze  e  ap- 
prese l'A  B  C  della  scenografia  dallo  sceno- 
grafo Edgardo  Perendani  a  Milano.  Poi  andò 
in  Russia  per  un  mese  e  vi  rimase  nove  anni. 
In  Russia  gli  si  apersero  gli  occhi  dopo  che 
a  Bologna,  per  istinto  di  razza,  aveva  preso 
gusto  alla  scenografia  sulla  tradizione  dei  Bib- 
biena. Vide  che  Pietro  Gonzaga  combinando 
Piranesi  con  Pannini  e  Robert  aveva  dipinto 
sulle  scene  paesaggi  ammirevoli  per  passaggi 
di  toni  e  delicatezza  di  senso  pittorico.  Vide 
che  il  Casanova  e  il  Quarenghi  vi  avevano  por- 


Settecento,  insieme  con  Alessandro  Benois,  fran- 
cese d'origine,  che  aveva  dipinto  le  scene  del 
Padiglione  d'Annida  e  del  ballo  Petruschka. 
Sudeikin,  la  Gonciarova  e  Korovin  rappre- 
sentavano la  seconda,  che,  ammaestrata  dalla 
prima  generazione,  s'era  accostata  anche  alla 
pittura  francese  della  fine  del  XIX  e  dei  primi 
del  XX  secolo,  rappresentata  magnificamente 
nella  grande  collezione  di  pitture  che  Sergio 
Schciuchin  aveva  raccolto  da  Manet  a  Matisse. 
Così,  mentre  da  una  parte  la  scenografia 
russa  si  collegava  alla  tendenza  architettonica 
degli  italiani  vestendola  di  colorismo  orientale, 
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dall'altra,  sull'esempio  della  pittura  moderna 
francese,  gettava  i  fondamenti  di  un'arte  nazio- 
nale eminentemente  coloristica  con  una  mar- 
cata assenza  del  carattere  architettonico,  con 
una  spiccata  preferenza  per  i  motivi  popolare- 
schi e  con  una  tendenza  etnica  verso  il  grot- 
tesco e  il  caricaturale. 

Si  dirà  di  volo  (per  uso  e  consumo  di  coloro 
che  ammirano  l'arte  russa  considerata  d'ecce- 
zione e  non  credono  alla  benefica  influenza 
dell'arte  popolare)  che  non  c'è  artista  moderno 


Giovanni  Grandi  vide  tutto  questo  e  tentò. 
Tentò  sulle  scene  del  Teatro  del  Dramma  Mu- 
sicale a  Pietrogrado  ed  in  altri  teatri  russi  dove 
si  rappresentavano  balletti,  opere  e  drammi.  11 
Bolscevismo  lo  costrinse  a  impiegarsi  come  di- 
rettore dello  studio  dei  teatri  comunali,  dopo 
aver  dato  buone  prove  in  quel  Teatro  carica- 
turale che  è  stato  ed  è  una  vera  palestra  per  gli 
scenografi  moscoviti.  Finalmente,  nostalgico  ed 
ammaestrato,  tornò  in  Italia,  presentò  i  bozzetti 
per  gli  scenari  del  Boris  e  fu  accolto  alla  Scala. 
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in  Russia  il  quale  non  faccia  raccolta  di  oggetti 
e  di  giocattoli  popolari  in  legno  e  in  coccio, 
di  ricami,  di  mobili,  di  stoffe,  di  stampe,  di 
porcellane  fatte  dai  contadini  della  immensa 
Russia  col  preciso  intento  di  nutrire  con  quegli 
esempi  la  fortissima  rinascita  di  un  sentimento 
nazionale. 

Dalla  fusione  di  tutti  questi  elementi,  l'arte 
russa  era  giunta  ad  abbandonare  l'illusionismo 
e  la  ripetizione  di  formule  troppo  invecchiate, 
a  considerare  cioè  lo  scenario  come  un  qua- 
dro, il  che  significa  anche  porsi  di  fronte  a  ! 
problemi  di  colorismo  oltre  che  di  composi-  j 
zione  lineare  e  prospettica.  | 


E'  stata  una  fortuna  per  il  Grandi  di  poter 
cimentarsi  alla  Scala  in  un'opera  come  il  Boris 
Godunoff  che  si  presta  magnificamente  a  ri- 
trarre in  imagini  gli  aspetti  piìi  caratteristici 
dell'antica  Russia,  piena  di  colore  e  di  carattere. 

Nella  prima  scena  del  prologo  il  convento- 
fortezza  di  Novodievici  è  rappresentato  da  un 
alto  muro  bluastro  forato  da  un  arco  da  cui 
entra,  radendo  la  folla,  un  gran  fascio  di  luce 
solare.  Al  di  là  del  muro  un  cielo  all'alba  pieno 
di  nuvole  rosa  e  un  paesaggio  d'un  verde  fre- 
sco, tenero,  primaverile. 
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Il  secondo  quadro  del  prologo  è  pieno  di 
una  strana  vivacità  di  colore.  La  piazza  del 
Kremlino  sotto  un  cielo  livido  e  sanguigno  è 
illuminata  da  un  violento  raggio  di  sole  :  i  tetti 
e  le  cupolette  d'oro,  gli  intonachi  bianchi  rial- 
zati da  strisce  di  scarlatto  e  di  verde,  le  linee 
crude  e  intagliate  degli  edifici  frastagliati  di  ! 
logge,  di  balconi,  di  scalinate,  la  sovrapposi- 
zione degli  stili  dal  romanico  al  gotico  e  dal 
rinascimento  all'orientale,  formano  una  bizzarra 
armonia  di  luci  e  di  linee    cui  dà  maggior  ri- 


saggio preferisco  assai  la  sala  del  Kremlino 
(atto  II,  quadro  I)  con  le  pareti  di  rosso  acceso 
e  le  volte  bianche  a  rabeschi  d'oro  ;  le  luci 
ben  distribuite  danno  all'ambiente,  al  mobilio 
azzurro  con  toni  di  smalto,  un'apparenza  di 
incubo  che  s'intona  perfettamente  col  dramma 
e  più  ancora  s'intonerebbe  se  il  verde  del  ten- 
daggio che  incornicia  la  scena  fosse  meno  con- 
trastante col  rosso  delle  pareti. 

La  foresta  nevosa  in  vista  di  Kromi  (atto  III, 
quadro  1)  e  il    parco  del  Castello    di    Mniscek 


GIOVANNI    grandi:    SCENA    DEL    PROLOGO    DEL    '-    BORIS    GODUNOFF    i    AL    TEATRO    DF.LLA    SCALA. 


salto  la  folla  variopinta  che  assiste  al  passaggio 
di   Boris. 

Piij  felice  di  concezione  e  d'esecuzione  è 
la  cella  del  monaco  Pinien  nel  I  quadro 
del  II  atto.  La  semplice  e  nuda  cella  illu- 
minata da  luci  calde  è  incorniciata  benissimo 
da  un  arcone  che  ha  i  pennacchi  affrescati  con 
quelle  rigide  pitture  bisantineggianti  che  son 
così  caratteristiche  dell'arte  primitiva  russa.  E' 
la  pili  bella  scena  che  il  Grandi  abbia  dipinto. 

Alla  scena  della  taverna  (atto  I,  quadro  II) 
in  cui  è  mancato  l'effetto  di  contrasto  fra  il 
cupo  tono  del  legname  e  la  luminosità  del  pae- 


(atto  II,  quadro  II)  raggiungono  l'effetto  sce- 
nico nella  diffusa  luce  lunare  con  le  forme 
degli  alberi  intagliate  e  scheletrite,  assai  meglio 
di  quanto  non  lo  raggiunga  lo  scenario  finale 
della  sala  del  Kremlino  (atto  III,  quadro  II)  in 
cui  l'amore  del  dettaglio  ha  fatto  perder  di 
vista  l'armonia  totale  delle  masse,  frastagliate  e 
disperse  nello  scintillìo  dei  colori. 

L'opera  del  Grandi  appare  così  non  immune 
di  esitazioni  e  di  incertezze  anche  negli  scenari 
che  ha  dipinto  per  La  Figlia  del  Re  d\  Adriano 
Lualdi,  rappresentata  con  caldo  successo  or 
sono  pochi   mesi  a  Torino;  ma  sempre  si  salva 
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con  una  serietà  di  intenti,  con  una  modernità 
di  visione  che  fanno  onore  al  giovane  pittore. 
Egli  ha  vohito  forse  troppo  conciliare  le  nostre 
tradizioni  scenografiche  con  le  più  moderne 
arditezze  dell'arte  a  cui  s'era  accostato.  Ha  co- 
raggiosamente affrontato  i  problemi,  ha  abban- 
donato con  altrettanto  coraggio  le  vecchie  pra- 
tiche del  mestiere  per  concepire  lo  scenario 
come  un  quadro  nei  rapporti  cromatici  e  to- 
nali, ha  vinto  la  sua  battaglia  in  alcune  scene, 
come  quelle  del  convento,  della  piazza  e  della 
cella,  in  cui  l'immediatezza  della  visione  è  senza 
tormento  di  ricerca.  Ma  non  ha  ancora  affer- 
mato pienamente  il  suo  stile  con  quella  matu- 
rità di  sintesi  e  di  scelta  che  speriamo  e  ci  a- 
spettiamo  da  lui. 

Mentre  formulo  queste  riserve  doverose  di- 
nanzi all'arte  di  uno  scenografo  che  ha  capito 
quale  sia  la  buona  via  per   rinnovare  il  gusto  | 


sulle  scene  del  teatro  italiano  e  che  ha  ottenuto 
un  caldo  consenso  da  quanti  hanno  sensibilità 
raffinata  e  mente  sgombra  di  preconcetti  acca- 
demici, voglio  anche  aggiungere  che  il  Grandi 
si  stacca  decisamente  da  coloro  che,  ignari 
del  cammino  dell'arte,  inconsci  dei  nuovi  pro- 
blemi e  delle  antiche  glorie,  continuano  a  ri- 
calcare da  mestieranti  i  più  vieti  esemplari  d'un 
romanticismo  decrepito. 

Fra  la  via  per  cui  il  Grandi  s'è  messo  e 
quella  su  cui  troppi  altri  pestano  e  ripestano 
non  c'è  ormai  più  da  scegliere.  E  non  solo  il 
Grandi;  ma  vari  giovani  pittori  e  architetti,  fra 
cui  cito  ad  esempio  Guido  Marussig  e  Aldo 
Avati,  l'uno  con  gli  scenari  della  Nave,  l'altro 
con  le  sue  fantasie  e  visioni  d'architettura,  mo- 
strano d'intendere  quale  sia  il  cammino  del- 
l'avvenire. 

Roberto  Rapini. 
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IL  VECCHIO  GALLO  DEL  CAMPANILE  »    DI  EDOARDO  MÒRIKE. 


EDOARDO  Mòrike  —  poeta  svevo 
non  di  scuola,  ma  di  patria  — 
che  per  le  sue  liriche  piiì  squisite 
la  critica  letteraria  mette  subito 
accanto  a  Goethe,  giunse  quando 
il  romanticismo  non  era  peranco 
superato,  ma  volle  starsi  in  disparte  e  non  rap- 
presentò che  sé  stesso.  In  prosa  scrisse  un 
grande  romanzo  che  rientra  nella  copiosa  filia- 
zione del  Wilhelm  Màster  goethiano,  e  parec- 
chie novelle,  dove  spesso  è  un  felice  contem- 
peramento tra  la  realtà  sorpresa  con  fine  ar- 
guzia e  il  mondo  dei  geni  e  degli  incanti,  al 
quale  Io  portava  la  sua  propria  natura  sempre 
curiosa  dell'oltreumano.  Un  non  grosso  volume 
accoglie  i  suoi  versi,  eclettici  di  sostanza   e  di 
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F.DOARDO    MORIRE. 


LA    CHIESA    DI    CLF.VERSULZBACH. 

(Dal  disegno  di  J.  Rosler). 


veste:  canti  d'amore  d'incisiva  forza  e  d'intimo 
sentimento  ;  impressioni,  nelle  quali  l'anima  sua 
si  fonda,  in  armonia  ineffabile,  con  la  natura, 
e  le  più  sottili  inafferrabili  sensazioni  son  còlte 
e  rese  con  meravigliosa  plasticità  —  e  ancora 
elegie,  sonetti,  ballate,  idilli,  poemetti  in  esa- 
metri. 

Il  Mòrike  avea  detto  un  giorno  :  tutto,  ma 
prete  no.  Eppure  senza  inclinazione  dovette  av- 
viarsi agli  studi  teologici,  e  per  lunghi  anni  e- 
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sercitò  l'ufficio  di  vicario,  poi  di  pastore  nelle 
campagne  del  suo  Wùrttemberg,  sospirando 
sempre  altra  professione  o  addirittura  la  libertà. 
Solo  assai  tardi  potè  avere  una  modesta  cat- 
tedra nell'insegnamento.  Ma  certo  tra  le  doti 
del  buon  parroco  di  campagna  non  gli  man- 
carono l'animo  mite,  l'amore  per  la  natura  e 
per  la  vita  raccolta  —  in  intima  comunione 
con  animi  intonati  col  suo  —  e  profonda  reli- 
giosità, non  costretta  s'intende  tra  la  bibbia, 
gl'inni  di  chiesa  e  il  sermone  dominicale. 

Il  suo  idillio  —  //  vecchio  gallo  del  campanile 
-  che  m'è  caro  presentare    la    prima   volta    a 
lettori   italiani  —  s'  ispira    tutto    alla  vita  par- 
rocchiale, così    intesa,    negli    anni    trascorsi    a 
Cleversulzbach  fra  il  1834  e  il  1843. 

Parla  in  nota  di  simpatica  rassegnazione  al 
suo  destino  un  vecchio  galletto  arrugginito, 
tolto  per  troppo  veneranda  età  dall'alto  del 
campanile  e  messo  a  riposo  nella  cura.  Lassù 
si  pavoneggia  adesso  un  suo  compagno  tutto 
luccicante  d'oro  novello.  Perchè  il  mondo  è 
così  :  oggi  a  me,  domani  a  te.  Ed  egli,  poverino, 
senza  la  pietà  del  suo  curato  finiva  magari  tra 
i  ferravecchi.  Almeno  così  compie  il  corso  della 
sua  modesta  esistenza  nel  tepore  d'una  casa, 
in  mezzo  a  gente  buona...  Ma  come  far  tacere 
interamente  il  rimpianto  della  vita  d'un  giorno, 
quando  dall'altissimo  posto  dominava  tutto  un 
piccolo  mondo,  gioiva  del  sereno  e  del  verde, 
resisteva  sempre  vittorioso  alla  tormenta  e  al 
sole  infocato  che  cercavano  d'aver  ragione  del 
cocciuto  volatile  ?  Quasi  inavvertito  s'insinua  il 
desiderio  di  godere  ancor  una  volta  l'aria  libera, 
facendo  mostra  di  sé  sulle  stanghe  della  slitta 
rimessa  a  nuovo,  in  agile  corsa  sulla  neve  sfa- 
villante a  un  bel  sole  d'inverno...  Folli  sogni  ! 
E  il  gallo  filosofo  ripiega  docile  su  sé  stesso  con 
parole  di  severa  rampogna  per  la  tarda  sua 
vanità. 

Indugiando  a  lettura  fatta  la  sua  breve  storia, 
do  senza  più  l'idillio  traducendo  letteralmente 
in  prosa,  verso  per  verso,  così  da  restare  vi- 
cino quant'  è  possibile  all'originale.  Ardua  se 
non  disperata  impresa  direi  ridare  nel  nostro 
verso  il  sapore  ingenuo  arcaizzante  del  compo- 
nimento, ricco  di  idiotismi,  di  svelte  ellissi  po- 
polari, delle  più  ardite  inversioni.  Ma  non  è 
detto  che  un  animoso  e  abile  artefice  di  rime 
non  vinca  la  prova.  Questo  altro  non  vuol  es- 
sere che  un  primo  tentativo  di  far  conoscere 
tra  noi  l'arguto  poemetto. 

IL  VECCHIO  GALLO  DEL  CAMPANILE. 

IDILLIO. 

A  Cleversulzbach  in  Unterland 

cento  e  tredici  anni  io  stetti 

da  buon  gallo  sul  campanile 

come  ornamento  e  banderuola. 

Nella  bufera,  al  vento  e  in  notti  di  pioggia 

vegliai  sempre  sul  villaggio. 


IL    VECCHIO    GALIO    Dh  L    CAMPANILE. 

(Dal  disegno  di   L.  Richter). 


Più  d'uno  scialbo  fulmine  mi  sfiorò, 

il  gelo  coperse  di  brina  la  mia  rossa  cresta, 

e  più  d'una  lunga  giornata  estiva, 

quand'è  così  gradita  l'ombra, 

il  sole  incessantemente 

riarse  il  mio  corpo  dorato. 

Così  mi  feci  nero  nero  dal  tempo, 

ogni  scintillìo  e  ogni  splendore  è  bell'e  ito. 

Finì  che  di  me  non  si  fé'  più  stima  alcuna 

e  ignominiosaniente  fui  destituito. 

Pazienza  I  Così  va  il  mondo  I 

ora  ne  mettono  su  un  altro. 

Fa  il  superbo,  sì,  gonfiati  e  gira  ! 

il  vento  ti  farà  ben  altra  corte. 

Addio  valle,  addio  monte  e  valle, 

e  voi  colline  di  vigneti  e  foreste  ! 

Campanile  tanto  caro  e  tetto  della  chiesa, 

cimiterino  e  passerella  sul  ruscello  I 

Tu  fontana,  dove  mattina  e  sera 

vengono  vitelli  e  pecore  e  mucche, 

e  dietro  Gianni  col  suo  bastone, 

e  l'Eva  di  Bastiano  sulla  giumenta  !   — 

Voi  cicogne  e  rondini,  e  passeri 

più  non  vi  sentirò  cinguettare  ! 

Caro  mi  sembra  ora  ogni  stercolino 

con  cui  bellamente  m'imbrattasti. 

Addio,   reverendo  signor  parroco 

e  anche  te,  povero  maestro  ! 

Passò  quel  che  così  a  lungo  mi  die'  piacere, 

campane  e  organo,  canto  e  musica  ! 


«  Addio  valle,  addio  monte  e  valle, 
e  voi  colline  di  vigneti  e  foreste  I 


(Dal  disegno  di  L.  Richter). 
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Cantavo  anch'io  là  in  alto 
e  avrei  seguitato  dell'altro  —  a  lungo, 
ma  capitò  un  gobbaccio  del  diavolo,  tutto  curvo, 
—  credo  che  fosse  il  conciafetti  - 
m'acchiappa,  e  dopo  più  d'un  duro  strappo 
arriva  a  staccarmi  dalla  stanga. 
11  mio  vecchio  corpo  acciaccato  si  spezzò  quasi 
quand'egli  con  me  scivolò  giù  dal  letto 
e  s'infilò  là  dentro  dove  son  le  campane  ; 
quelle  mi  guardarono  assai  stupite, 
ma  in  fondo  non  si  scomposero, 
pensando  :  tanto  noi  pendiamo  sicure. 

Ora  per  ferro  vecchio 

mi  cedono  al  mastro  fabbro, 

egli  paga  due  soldini  e  si  figura  di  dar 

dio  sa  cosa  di  questo  vecchiume. 

Cosi  già  il  dopopranzo 

eccomi  malinconico  davanti  la  sua  bottega. 

Da  un  alberello  —  era  di  maggio  — 

mi  piovevano  giù  bianchi  fiorellini, 

polli  gracidano  intorno  a  me, 

non  curandosi  che  razza  di  parente  io  sia. 

Ecco  che  passa  il  mio  sor  parroco, 

saluta  il  fabbro  e  sorride  :  vedi  un  po'  ! 

siamo  a  questo,  povero  galletto  ? 

Andrea,  cosa  ne  fate  ! 

non  potete  allessarlo  ne  arrostirlo; 

ma  da  parte  mia  non  sarebbe  bello 

a  un  così  vecchio  e  bravo  addetto  alla  mia  chiesa 

non  offrire  protezione  e  ricetto. 

Venite!  portatemelo  senz'altro  in  casa, 

berrete  con  noi  un  bicchier  di  vin  fresco. 

Quel  fuligginoso  zoticone,  senza  farsi  pregare 

mi  raccatta  da  terra  e  ride. 

Per  poco  non  mandai  liberamente 

al  cielo  un  grido  di  gioia. 

Nella  cura  lo  strano  ospite 

quasi  spaventa  piccoli  e  grandi  ; 

ma  presto  in  ogni  faccia 

s'accende  un  raggio  di  vera  gioia. 


« 


«  Andrea,  cosa  ne  fate  ! 
non  potete  allessarlo  ne  arrostirlo 


(Dal  disegno  di  L.  Richter). 


Con  le  sue  proprie  mani  mi  porta 
nella  sua  camera,  su  per  le  scale; 
dietro  a  lui  con  grande  strepito  tutta  la  brigata  ». 

(Dal  disegno  di  L,  Richter). 


IMoglie,  fantesca,  servo,  bimbe  e  ragazzi 

il  grande  gallo  nel  tinello 

col  chiasso  di  sette  voci 

accolgono,  osservano  e  toccano  tutti. 

Poi  l'uomo  di  dio  per  sua  bontà 

con  le  sue  proprie  mani  mi  porta 

nella  sua  camera,  su  per  le  scale  ; 

dietro  a  lui  con  grande  strepito  tutta  la  brigata. 

In  questa  soglia  dimora  la  pace  ! 

Tra  le  bianche  chiare  pareti 

m'accolse  subito  un'aria  particolare, 

odor  di  libri  e  di  sapienza, 

sapor  di  gerani  e  di  reseda, 

anche  un  certo  odorino  di  tabacco, 

(tutto  roba  ancora  a  me  nuova). 

E  c'era  una  vecchia  stufa 

in  un  canto  a  mano  manca. 

S'ergeva  proprio  come  torre 

con  la  sua  cima   fino  al  soffitto, 

con  colonnine,  fiori,  volute  e  punte  — 

o  calmo  posto,  pieno  di  bellezza! 

Tutto  in  alto  sul  cornicione 

il  fabbro  mi  fissò  a  una  piccola  stanga. 

Guardai  la  stufa  attentamente 

mi  parve  tutto  un  duomo  ; 

ben  adorno  di  storie, 

guarnito  di  versetti  cristiani. 

Di  là  sentii  tanti  discorsi 

perchè  la  stufa  è  un  buon  rifugio 

a  giovani  e  vecchi 

per  conversare  —  col  vento  e  la  neve. 

Qui  su  questo  lato  [della  stufa]  vedete 
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Perchè  la  stufa  è  un  buon  rifugio 

a  giovani  e  vecchi 

per  conversare  —  col  vento  e  la  neve  i. 

(Dal  disegno  di  L.  Richter). 


guerra  di  un  vescovo  con  sorci  e  topi   ': 
in  mezzo  al  Reno  il  suo  castello. 
Le  hestioline  nuotano  rapide  rapide, 
i  soldati  nulla  possono  con  le  armi, 
le  code  si  fanno  sempre  più  spess;. 
E  già  molte  migliaia  in  grosse  torme 
audaci  corrono  su   per  il  muro, 
invadono  la  camera  del  prete; 
morir  deve  tra  gemiti  e  lamenti 
divorato  da  quelle  bestiole 
perchè  uno  spergiuro  avea  commesso.  — 
Poi  il  convito  di  Baldassare, 
femmine  e  musicanti,  gozzoviglia  e  tripudio'. 
A  gran  spavento  sulla  parete 
enimmi  scrive  una  mano  spettrale.   — 
Da  ultimo  li  davanti  ti  si  presenta 
Sara  in  ascolto  alla  porta, 
quando  il  Signore  con  Abramo 
venne  a  parlare  davanti  la  sua  capanna, 
e  a   lui  un  figlio  promise. 
Sara  non  sa  trattenere  il  riso, 
perchè  tutt'e  due  già  molto  attempati. 
Sente  sì  il  Signore  e  domanda  : 
«  Come,  Sara  ride?  non  crede 
che  quanto  vuole  il  Signore,  facilmente  accade? 
Ma  la  femmina  fa  storie 
e  dice  :  Io  non  ridevo. 
Questa  poi  era  quasi  una  bugia, 
ma  il  Signore  chiude  un  occhio, 
perchè  ella  non  niente  per  malizia 
e  poi  è  anche  patriarchessa. 

Da  quando  son  qua,  mi  pare 

l'inverno  quasi  la  stagione  piìi  bella. 

Come  dolce  il  corso  dei  singoli  giorni 

fino  al  termine  della  settimana  cosi  gradito  !    - 

Venerdì  sera  intorno  alle  nove, 

solo  in  compagnia  della  lucerna, 

il  mio  padrone  comincia  il  suo  sermoncino 

a  preparare  ;  fa  sempre  così  ; 

medita  un  poco  appoggiato  alla  stufa, 

passeggia  inquieto  su  e  giù  : 

.1  soggetto  gli  scalda  già  le  vene; 

ed  ecco  distende  le  fila  del  sermone. 

Intanto  una  volta  o  l'altra 

apre  una  finestra,  — 

ah,  che  pura  folata  d'aria  e  di  stelle 

arriva  in  copia  fino  a  me  ! 

Vedo  luccicare  il  Verrenberg, 

e  lo   Schàferbiihel  carico  di  neve  ! 


'  E'  il  mito  di  Hatto  I,  arcivescovo  di  Magonza  (891-913), 
che  reo  di  spergiuro  fu  divorato  da  migliaia  di  sorci,  benché 
per  salvarsi  si  fosse  fatto  edificare  una  torre  in  mezzo  al  Reno 
(presso  Bingen). 


Finalmente  siede  a  scrivere, 

prende  un  fogliettino,  infinge  la  penna, 

disegna  il  suo  Al/a  e  il  suo  O  ' 

sopra  V  F.xoriiio. 

Ed  io  dal  mio  piedestallo 

non  perdo  un  gesto  del  mio  padroncino; 

vedo  com'egli  fissando  il  lume, 

pensa,  pondera  il  peso  d'ogni  parola. 

Una  volta  piano  prende  una  presa, 

smoccola  lo  stoppino, 

anche  talvolta  proferisce 

chiaro  qualche  sentenza 

che  io  con  la  testa  protesa 

avidamente  subito  afferro. 

Kcl  bello  eccoci  già 

al  principio  de\\'A/)/)licatio  -, 

intanto  la  guardia  [notturna]  grida  l'undici. 
Pensa  il  mio  padrone:  è  ora  di  dormire, 
smuove  la  seggiola  e  prende  il  lume  : 
Buona  nette,  sor  parroco  !  —  Egli  non  sente. 

Al   buio  sarei   dunque  solo. 

Ma  ciò  proprio  non  mi  pesa. 

Negli  scaffali  del  registro 

sento  per  un  poco  il  tarlo, 

r  do  in  segreto  della  martora 

che  raspa  a  tutt'andare  presso  la  stia  ; 

infuria  il  vento  intorno  al  tettino; 

sento  come  di  là  nel   bosco 

lo  chiamano  il  Conforto  degli  uccelli 

l'inverno  infuria  rabbioso, 

spacca  improvviso  con  fracasso  una  giovine  querce, 

un  faggio,  e  ne  risuonano  le  valli. 

Dio  buono,  in  quest'ora  si  che  si  loda 

riconoscenti  così  benefica  stufa  ! 

c'è  un  calduccino  tutta  la  notte 

ch'è  una  vera  benedizione.  — 

Adesso,  penso,  sono  qua  e  là 

ladri  intenti  a  rapina  e  morte  ; 

penso  ch'è  gran  bella  cosa 

la  sua  brava  serratura  e  il  paletto  a  ogn'ora  ! 

E  al  contrario  cosa  farei, 

se  sentissi  appoggiare  una  scala  ; 

e  altri  pensieri  di  questa  sorta  : 

mi  scorre  giù  un  sudorino  caldo. 

Alle  due,  grazie  al  cielo,  e  alle  tre  ^    

'  L'alfa  e  Vomcga,  la  prima  e  l'ultima  lettera  dell'alfabeto 
greco,  rappresentano  qui  una  formula  religiosa.  ■  Io  son  l'Alfa 
e  l'Omega  ;  il  principio  e  la  fine,  dice  il  Signore  Iddio,  che  è,  e 
che  era,  e  che  ha  da  venire,  l'Onnipotente  ..  Apocalisse,  I,  8. 

'-'  Quella  parte  del  sermone  dove  si  dimostra  la  verità  del- 
l'argomento scelto. 


<  Vedo  com'egli  fissando  il  lume, 
pensa,  pondera  il  peso  d'ogni  parola  ». 

(Dal  disegno  di  L.  Richter). 
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si  leva  luminoso  il  canto  d'un  gallo, 
alle  cinque,  con  la  campana  mattutina, 
il  mio  cuore  si  ria  senza  paure, 
anzi  balza  pieno  di  gioia, 
quando  la  guardia  finalmente  canta  : 
'■  Su  su,  in  nome  di  Gesù  Cristo  ! 
Il  chiaro  giorno  è  apparso  !  » 

Un'oretta  dopo,  allorché  gli  sproni 
mi  s'erano  già  un  poco  irrigiditi, 
la  Lisa  fa  rumore  nella  stufa,  brontola 
finché  il  fuoco  prende,  fischia  e  canta. 
Poi  su  dalla  cucina,  punto  spiacevole, 
fiuto  la  zuppa,  strutto  e  cipolla. 
Finalmente  lavato  e  sereno 
torna  il  mio  padrone  fresco  al  lavoro. 


«  Lavorò  tutto  il  dopopranzo 
per  Fritz  a  una  gabbia  per  cincie  •. 

(Dal  disegno  di  L.  Richter). 


11  sabato  un  parroco  deve  bravamente 

restar  tutto  solo  a  casa  sua, 

niente  visite,  gite  in  vettura, 

zolfar  di  botti  e  altri  lavori  manuali. 

II  mio  ha  di  rado  queste  voglie. 

Una  volta  —  ma  non   andrete  proprio  a  dirlo  — 

lavorò  tutto  il  dopopranzo 

per  Fritz  a  una  gabbia  per  cincie, 

li  a  quella  tavola,  e  ciarlava  e  fumava  come  un  turco; 

la  cosa  diverti  anche  me  vecchio  balordo. 

E  ora  siamo  alla  cara  Domenica: 

campane  chiamano  a  chiesa,  vicine  e  lontane. 

Ecco  l'organo  ;  a  me  par  quasi 

di  sedere  in  sacrestia. 

In  tutta  la  casa  non  c'è  anima  viva  ; 

sento  un  moscerino,  un  sorcetto. 

Il  sole  s'insinua  dalla  finestra, 

e  tra  i  vasi  di  cacti  passa  e  si  stende 

fino  alla  piccola  scrivania  di  noce, 

gloria  d'un  vecchio  falegname  ; 

guarda  quel  che  vi  sta: 

Concordanza  i  e  Catechismo, 

il  barattolo  dell'ostie,  il  sigillo. 

Vuole  il  sole  specchiarsi  nel  calamaio, 

esamina  molto  curioso  il  polverino, 

si  punge  sul  temperino, 

e  scivola  disinvolto,  oltre  il  bracciuolo  della   poltrona, 


1  Repertorio  di  detti  e  voci  della  Bibbia. 


di  l.i  alla  libreria. 

Lì  stanno  in  pergamena  e  vacchetta 

subito  davanti  i  pii  padri  svevi  : 

Andrea,  Bengel,  i  due  Rieger, 

con  ròtinger  si  vedon  là   '. 

Mentre  il  sole  legge  quei  nomi  d'oro 

tutt'oro  la  sua  bocca  li  bacia, 

quando  tocca  VArpa  di  Hiller  2  _ 

senti  ?  un  suono  ?  non  manca  molto. 

In  quel  mentre  un  sottile  ragnolino  mi  s'arrampi 

addosso  alla  sua  maniera, 

e  attacca  la  sua  tela,  senza   molte  cerimonie, 

su  me,  tra  becco  e  collare. 

Io  non  mi  muovo  punto  punto 

e  sto  a  guardarlo  un  bel  pezzo. 

Intanto  forse  mi  capita 

d'appisolarmi  un  poco.  — 

Ora  dite  se  in  città  o  villaggio 

un  vecchio  gallo  di  campanile  può  star  meglio  ? 

Un  desiderio  segreto  di  quando  in  quando 

mi  prende,  é  vero,  ancora. 

D'estate  starei  volentieri  là  fuori 

qualche  volta  sopra  la  piccionaia, 

dove  subito  accanto  fiorisce  l'orto, 

e  si  scorge  anche  un  lembo  del  villaggio. 

Poi  in  belle  giornate  d'inverno, 

come  per  esempio  proprio  oggi  — 

perchè  non  dirlo  ?  —  ci  abbiamo 

persino  una  bella  slitta  là 

verde,  gialla,  nera  ;  —  or  è  poco 

fu  dipinta  a  nuovo  come  va  ; 

davanti  sull'arco  si  pavoneggia 

un  orgoglioso  uccello  esotico  — 

se  volessero  pulirmi  me  un  poco, 

—  non  ci  sarebbe  per  questo  da  spender  molto  — 
starei  bene  là  quanto  l'altro 
e  non  farei    mica  disonore  a  nessuno  !  — 
Matto  !  penso  poi,  hai  fatto  le  tue  ! 
E  ancor  oggi  hai  di  queste  voglie  ? 
Mi  meraviglio  che  non  ti  salti  in  mente 

—  perché  la  gente  si  burli  di  te  — 
che  si  metta  anche  la  tua  calda   stufa 
con  te  sulle  stanghe  della  slitta, 
e  accanto  a  te  sul  cornicione, 
marito,  moglie,  bambini  e  tutta  la  comitiva 
Vecchio  coccio,  non  ti  vergogni 
d'  essere  tanto  vanitoso  ? 

Torna  in  te,  pensa  alla  tua  fine  ! 
Non  vivrai  mica  altri  cent'  anni  ! 

'  Tutti  noti  teologi  svevi  dei  sec.  XVI  e  XVII. 

2  Ph.  F.  Hiller  (1699-1769),  autore  di  canti  religiosi. 

Il  Mòrike  si  circondava  volentieri  d'ogni  sorta 
di  bipedi  e  quadrupedi,  e  con  essi  teneva  al- 
legri discorsi.  La  sua  cura  ospitò,  a  volta  a  volta, 
cani,  gatti,  ricci,  stornelli,  quaglie  e  allodole. 
Il  buon  pastore,  portato  alla  celia  malgrado 
un'esistenza  travagliata  non  poco  da  malattie, 
strettezze  economiche  e  dal  malcontento  del  suo 
ufficio,  distingueva  queste  sue  creature  in 

a)  male  odoranti  e  canore 

b)  solo  canore 

e)  solo  maleodoranti 

d)  né  odoranti  né  canore. 
Con  un  suo  stornello,  da  lui  battezzato  Tar- 
tini,  discuteva,  appena  sveglio,  dell'eccellenza 
della  musica,  tutt'oro  di  coppella,  d'un  Gluck, 
d'un  Haydn,  d'un  Mozart  ;  sulla  musica  franco- 
italiana, tutta  frange  e  volute,  rappresentata 
dal  loquace  uccellino.  Ribatteva  Io  stornello 
alla  meglio  nel  suo  gergo  boschivo  ora  con 
canto  insinuante,  ora  con  note  spezzate  come 
l'organino  a  cui  manchino  i  perni,  ora  fi- 
schiando impaziente  —  e  le  novissime  risposte 
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son  rese  dal  poeta  con  note  musicali.  Di 
queste  gioconde  fantasie  allietava  le  deliziose 
sue  lettere  agli  intimi. 

Rientra  certo  nell'ultima  categoria  —  quella 
senza  profumo  e  senza  musica  —  questo  vec- 
chio gallo  che  in  occasione  di  riparature  fatte 
alla  chiesa  venne  tolto  dalla  cima  del  cam- 
panile e  per  la  pietà  del  suo  padrone  messo 
prima  sulla  piccionaia  della  cura,  poi  sul  fron- 


PROKILO    DI    EDOARDO    MORIRE. 


tone  del  granaio.  Dentro  in  casa  e  sulla  stufa 
in  verità  non  fu  mai,  ma  da  questa  poetica 
licenza  è  tratto  mirabile  partito.  Accolto  nel- 
l'intimità della  casa,  il  gallo  ha  l'agio  d'osser- 
vare e  descriverne  con  simpatico  calore  il  pla- 
cido corso.  Opera  di  fantasia  fu  pure  —  scrive 
l'autore  all'amico  Storni  —  l'aver  fatto  più 
venerando  il  parroco,  perchè  messo  in  epoca 
più  remota,  e  avergli  regalato  consorte  e  prole  ». 
Nella  sua  prima  lezione  (1840)  l'idillio  aveva 
poco  più  di  venti  versi  che  corrispondono  con 
lievi  mutamenti  al  principio  attuale  e  finivano: 
«  Io  sulla  piccionaia  del  curato  chiudo  in  pace 
i  miei  giorni  .  Li  accompagnava  un  ottimo  di- 
segno del  galletto  di  mano  dell'autore.  Cinque 
anni  dopo  la  costante  presenza  di  quel  povero 


coso  tra  le  suppellettili  della  cura  suggerisce 
al  suo  padrone  l'aggiunta  di  qualche  verso 
nuovo.  Ebbe  egli  anzi  allora  la  felice  trovata 
della  stufa,  onde  il  buon  bipede  si  trasforma 
in  attento  affettuoso  cronista  della  vita  della 
cura.  Con  questo  la  mossa  a  tutto  il  compo- 
nimento era  data.  Però  la  composizione  del- 
l'intero idillio  non  seguì  che  nel  1852,  quando 
già  da  nove  anni  il  M()rike  avea  lasciato  Cle- 
vcrsulzbach  e  il  suo  ufficio. 

Deliziosi  uno  più  dell'altro  i  quadretti  onde 
ha  vita  il  poemetto:  l'agitazione  nella  cura  al- 
l'arrivo del  nuovo  ospite;  l'omerica  descrizione 
delle  storie  che  adornano  la  stufa  ;  la  compo- 
sizione del  sermone  dominicale  nel  raccolto  si- 
lenzio della  sera  -  quadro  d'insuperata  pla- 
sticità! —  ;  le  impressioni  d'una  notte  d'in- 
verno con  le  paure  e  i  rumori  vicini  e  lontani  ; 
il  primo  destarsi  della  casa  la  mattina  ;  la  calma 
domenica  illuminata  da  un  bel  sole  che  s'in- 
siiiua  tra  le  piante  della  finestra  e  si  spinge 
curiosando  un  po'  dappertutto  fino  a  pungersi 
sul  temperino!...  Gustoso  esempio  questo  onde 
ogni  imaginazione  m(')rikiana  si  concreta...  E 
tutto  reso  con  l'evidenza  di  rappresentazione 
eh' è  una  delle  mirabili  doti  del  poeta...  Tra  i 
pregi  maggiori  del  componimento  è  ancora 
la  nota  di  calda  umanità  che  anima  il  gallo. 
L'ospitalità  che  gode  gì' ispira  un  simpatico  in- 
teresse per  tutta  la  vita  della  cura,  di  cui  di- 
venta quasi  il  buon  genio.  Con  quanto  affet- 
tuosa attenzione  non  accompagna  ogni  gesto, 
ogni  parola  che  sfugge  al  curato  mentre  com- 
pone la  sua  predica  !  E  quando  quegli  stanco 
s'alza  per  coricarsi,  gli  dà  la  buona  notte  — 
—  Gate  Nacht,  Herr  Pfarr  !  —  parole  in  cui 
è  ben  più  del  consueto  saluto.  Ma  ecrli  non 
sente,  nota  accorato  il  buon  gallo... 

Intonazione  e  forma  (versi  di  4  arsi  a  rima 
baciata)  derivano  più  precisamente  da  Hans 
Sachs  attraverso  le  felici  ricostruzioni  goethiane 
{Missione  poetica  di  H.  S.,  Leggenda  del  ferro 
di  cavallo).  All'arguto  calzolaio  di  Norimberga 
il  Mr)rike  avea  già  reso  onore  ne'  suoi  propri 
modi  e  metri  in  un'epistola  .1  ////  amico  man- 
dandogli in  dono  un  vecchio  volume  di  cose 
hanssachsiane  contenente  Mytliologei,  Komedi, 
Tragedi  in  copia,  e  tutto  solidamente  riso- 
lato come  scarpe  da  contadino  .  L'aveva  avuto 
in  dono  in  una  drogheria  come  giunta  gratuita 
a  una  libbra  di  tabacco.  I  fogli  del  vetusto  zi- 
baldone servivano  a  involgere  le  cose  più  ete- 
rogenee. Per  gratitudine  il  poeta,  intenditore 
non  di  vecchie  pergamene  soltanto,  avrebbe 
dato  volentieri  un  bacio  alla  venditrice  gio- 
vane e  avvenente  com'era,  ma  dovette  con- 
tentarsi di  portar  a  casa  l'altro  tesoro. 

Nessuna  opera  del  Mcirike  fu  accolta  con 
tanto  unanime  consenso,  pur  fuori  di  Germania. 
Ivan  Turghenieff,  l'autore  dell'*  Acque  di    pri- 
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IL  PIÙ  BELL'IDILLIO  DELLA  LETTERATURA  TEDESCA 


mavera  »,  il  più  delicato  idillio  della  prosa  nar- 
rativa, apprezzava  più  ch'ogni  altra  composi- 
zione mòrikiana  il  Gallo  del  campanile  e  lo 
sapeva  tutto  a  memoria.  Aveva  il  Mòrike  con 
questa  sua  opera  provato  la  verità  d'un  asserto 
goethiano  :  «  Un  pastore  protestante  è  forse  il 
più  bel  soggetto  d'un  idillio  moderno  ».  Di  che 
il  Goethe  stesso  aveva  avuto  grande  esperienza 
nella  consuetudine  cotidiana  della  famiglia  Brion 
a  Sesenheim  ed  esempio  letterario  gli  era  stato 
il  Vicario  del  Goldsmith,  tanto  ammirato  pur 
da  lui.  Ma  già  prima  del  Mòrike  la  cattolica 
Droste-Hùlshoff  avea  fatto  materia  d'idillio  le 
gioie  e  i  dolori  d'un  curato  della  sua  chiesa  e 
descritta  la  sua  settimana,  giorno  per  giorno, 
con  garbato  umorismo.  «  La  settimana  del  vecchio 
parroco  »  della  maggior  poetessa  ch'abbia  a- 
vuto  la  Germania  s'incontra  col  nostro  poe- 
metto soltanto  là  dove  s'accenna  al  sermone 
dominicale.  Il  lunedì  il  buon  parroco  si  sente 
a  tutto  suo  agio  «  perchè  la  predica  è  ancora 
lontana  .  Ma  sabato  a  tarda  sera  eccolo  tutto 
immerso  nella  laboriosa  preparazione  mentre 
fuori    scintillano    le   stelle...  Alle    11    anch'egli 


stanco  lascia  il  suo  quaderno,  apre  la  finestra 
e  assapora  la  mite  aria  della  rinascente  prima- 
vera... Il  poemetto  della  Droste-Hùlshoff  è 
ricco  di  grazia  e  di  virtù,  ma  non  esce  dalle 
forme  tradizionali  della  poesia  lirico-narrativa. 
Il  Gallo  mòrikiano  è  cosa  del  tutto  nuova  e 
vuole  un  posto  a  parte.  Non  parla  il  poeta,  né 
il  curato,  ma  quel  povero  coso  arrugginito,  a 
cui  il  Mòrike  conferisce  vita  e  favella.  Vita  ve- 
getativa e  contemplativa  soltanto  che  l'immo- 
bilità sua  di  vecchio  bipede  di  ferro  resta.  Di 
là  il  fine  umorismo  dell'idillio  e  il  carattere  di 
forte  originalità  che  distingue  questo  dai  mille 
animali,  ai  quali  la  fantasia  popolare  regala  cri- 
terio e  sentimenti  umani. 

E.  Maddalena. 


Alla  popolarità  di  questo  grazioso  poemetto  concorsero  pur 
le  arti  figurative  con  sei  bei  disegni  di  Ludwig  Richter  (1803- 
1884)  —  pittore  paesista  e  fine  illustratore  di  idilli  e  fiabe  -  qui 
riprodotti  dal  volume  Beschauliclies  tind  Erbauliches,  ein  Fami- 
lienbilderbiicli  [Vita  edificativa  e  contemplativa,  libro  illustrato 
per  le  famiglie]  (Georg  NX'igand,  Lipsia).  Le  altre  illustrazioni, 
salvo  la  chiesa  di  Cleversulzbach  che  devo  alla  cortesia  del  rev. 
Wiesner,  attuale  parroco,  derivano  tutte  dalla  rivista  Kunstwart 
del  1904,  settembre  (fascicolo  dedicalo  al  Mòrike). 
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CRONACHE  MILANESI. 

OLI  ARTISTI  A  CONGRESSO  NELLA  SALA  DELLE 
ASSE  —  PER  l'esposizione  DI  MONZA  —  ARTE 
E  INDUSTRIA  —  MOSTRA  NAZIONALE  O  INTER- 
NAZIONALE ?  —  l'arte  RELIGIOSA  E  «  LA  BELLE 
AU  BOIS  DORMANT  »  —  <  MAESTÀ,  LE  TOGLIAMO 
IL  DISTURBO  »  —  LA  MOSTRA  PAZZINI  ALLA 
GALLERIA    PESARO. 

C'è  stato,  come  sapete,  un  Congresso  artistico 
a  Milano,  giorni  scorsi  :  un  congresso  di  cui 
avrete  letto  e  non  capito,  nei  resoconti  dei 
giornali,  gli  scopi,  le  vicende,  i  discorsi,  un  po' 
perchè  i  congressi  sono  matasse  ingarbugliate 
delle  quali  il  cronista  non  sempre  riesce  a  tro- 
vare lì  per  lì  il  bandolo,  un  po'  perchè,  a  dire 
il  vero,  in  quell'adunata  promossa  dalla  Fa- 
miglia Artistica  «  in  vista  della  1-^  Biennale 
Internazionale  delle  Arti  decorative  alla  Villa 
di  Monza  ^,  nessuno  sapeva  chiaramente,  co- 
minciando dai  promotori,  dove  si  volesse  ar- 
rivare. 

O  per  meglio  dire,  un  programma,  così  in 
confuso,  c'era;  e  buono  anche,  nella  sua  pra- 
ticità. Si  voleva  mettere  a  contatto  gli  artisti 
con  gl'industriali  d'arte,  per  farne  sprizzare  la 
prima  scintilla  d'una  intesa,  senza  di  cui  il  pro- 


blema delle  arti  applicate  rimarrà  sempre,  quanto 
alla  diffusa  educazione  del  gusto,  un  problema 
insoluto.  Ma  ahimè!  Nel  folto  stuolo  di  gente 
più  o  meno  zazzeruta  che  riempiva,  durante 
la  cerimonia  inaugurativa,  la  Sala  delle  Asse  al 
Castello  Sforzesco,  di  artisti,  autentici  o  sedi- 
centi, ce  n'erano  più  del  bisogno,  ma  gl'indu- 
striali si  contavano  sulle  dita  d'una  mano,  ed 
anche  quei  pochi,  sentito  che  vento  accademico 
spirasse,  non  so  bene  se  si  siano  squagliati, 
ma  certo  non  hanno  aperto  bocca.  C'era,  in 
compenso,  il  sottosegretario  di  Stato  profes- 
sore Calò,  il  quale  ha  pronunziato  uno  di  quei 
bei  discorsi  che  son  come  i  cannoni  grandini- 
fughi d'antica  memoria:  tuonano,  e  tuonano 
bene,  per  lasciare  poi  il  tempo  che  trovano  ;  e 
intorno  a  lui,  sul  banco  della  presidenza,  un 
manipolo  di  valentuomini,  dal  cui  colore  poli- 
tico è  lecito  desumere  che  sull'esposizione  fu- 
tura brillerà  potentemente  il  sole  dell'avvenire  : 
Filippetti,  Caldara,  Marangoni,  e  perfino,  a  diri- 
gere le  sedute,  un  socialista:  Fon.  Agostinone. 
Per  poco  il  Congresso  non  s'è  aperto  con 
r  inno  dei  lavoratori. 

Come  estratto  di  notizie  sulla  mostra  del- 
l'anno prossimo,  appena  accennate  dai  giornali, 
la  relazione  letta  da  Raffaele  Calzini  non  mancò 
d'interesse.  Il  segretario  del    Comitato  che  or- 


MONZA    —    LA    Vili. A    RF.ALF,,    SEDF    DELL'i- SPOSI/IONE    DIENNALE    INTERNAZIONALE    DM  1  E    ARTI    DICORATIVF. 


(Fot.  Bianchi). 
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ganizza  l'esposizione,  temendo  di  promettere 
troppo  e  per  rispondere  in  anticipo  alle  obie- 
zioni degli  scettici,  che  sono  in  Italia  una  setta 
numerosa,  insistette  con  prudenza  sulla  parte, 
diremo,  negativa  del  programma,  su  quello  che 
non  è  e  non  vuol  essere  la  Biennale.  Non  vuol 
essere  —  spiegò  —  «  un  grande  fatto  isolato, 
ma  il  piccolo  e  fruttifero  principio  di  una  con- 
catenazione di  fatti  successivi.  Nessuno  pensa 
o  si  illude  di  ripetere  le  gloriose  manifestazioni 
d'arte  decorativa  che  si  ebbero   a    Torino    nel 


MONZA    —    VILLA     REALE   :    LA    TORRICELLA    DELLA    BIBLIOTECA. 

(Fot.  Bianchi). 


1902  e  a  Milano  nel  1Q06.  Purtroppo  quelli  fu- 
rono vastissimi  segni  di  rinascita  che  fecero 
una  grande  luce  per  un  piccolo  spazio  e  per 
un  brevissimo  tempo  :  noi  vogliamo  invece  de- 
terminare ogni  due  anni  una  sorgente  di  luce 
sempre  più  vasta  che  tracci  nel  tempo  la  guida 
ascendente  e  più  diretta  alla  rinascita  della 
nostra  produzione  artistica  ». 

Ma  c'è,  fra  due  anni,  l'esposizione  di  Parigi. 

Calzini  risponde  : 

'!  Noi  non  pensiamo  per  ora  di  metterci  in 
gara  con  essa,  poiché  il  problema  dell'arte  de- 
corativa francese  è  tutt'altro  dal  nostro.  L'e- 
sposizione di  Parigi  vuole,  senza  misteri,  dare 
battaglia  economica  specialmente  ad  un  nemico 
e  sul  campo  di  un  mercato  internazionale  ; 
l'esposizione  di  Monza  si  limita  a  voler  conqui- 
stare, non  sembri  ridicolo,  il  mercato  nazionale  >. 

Qualcuno  rilegge  l'annunzio  della  mostra  e 
si  domanda  perchè,  allora,  le   si    sia    aggiunto 


quell'aggettivo  :  internazionale.  Il  relatore  chia- 
risce: 

«  Quanto  all'intervento  dall'estero,  esso  non 
sarà  predominante.  Le  barriere  doganali,  le  ta- 
riffe dei  trasporti  e  delle  assicurazioni,  l'altera- 
zione sproporzionata  del  valore  monetario  pre- 
sentano ostacoli  infiniti,  ecc.  ».  E  continua  spie- 
gando che  non  c'è  da  aspettarci,  e  nemmeno 
da  desiderare,  la  partecipazione  dei  francesi, 
occupati  a  preparare,  per  il  1924,  la  loro  mo- 
stra di  Parigi,  né  quella  degli  inglesi,  che  non 
vogliono  saperne  di  barattare  la  sterlina  con  la 
lira  e  si  disinteressano  abitualmente  delle  ini- 
ziative continentali.  «  Per  conto  nostro  all'in- 
vasione di  queste  industrie  già  note  preferiamo 
il  saggio  di  quelle  nuove  industrie  decorative 
alle  quali  si  dedicano  con  coraggio  e  con  fede 
nazioni  minori  ».  Leggi  :  Cecoslovacchia,  Po- 
lonia, Finlandia  ;  paesi  che,  avendo  risolto  ora 
il  problema  dell'indipendenza  politica,  s'avviano 
a  risolvere  anche  quello  dell'indipendenza  ar- 
tistica. E'  lo  stesso  problema  in  cui  ci  dibat- 
tiamo noi.  Vedere  come  altri  popoli  lo  affron- 
tino è  dunque  una  cosa  che  c'interessa  e  che, 
anche,  ci  può  giovare. 

E  va  bene,  per  l'intervento  estero  (ma  l'as- 
semblea dirà  più  tardi  che  non  va  bene).  Ve- 
diamo, ora,  per  l'Italia.  Quali  criteri  ispireranno 
le  acccttazioni  e  le  esclusioni  ?  Seguendo  il  me- 
todo negativo,  si  comincia  dagli  ostracismi. 

Articolo  primo  :  dalli  all'antiquariato  :  al  vero 
e  al  falso.  <  L'antiquariato  è  una  delle  piaghe 
o  delle  fortune  italiane,  ma  certo  è  fra  gli  o- 
stacoli  maggiori  alla  resurrezione  delle  nostre 
arti  ».  Chi  però,  senza  imitare  e  rifare,  interpreta 
e  adatta  «  gli  stili  antichi  alle  sensibilità  e  alle 
necessità  del  gusto  moderno  »,  come  fecero  i 
neoclassici,  bussi  e  gli  sarà  aperto. 

Articolo  secondo  :  Anche  l'arte  rustica,  in- 
tesa come  esposizione  di  oggetti  contadineschi 
o  di  uso  contadinesco,  sarà  bandita,  e  ammessa 
soltanto  tutte  le  volte  che  i  suoi  motivi  siano 
stati  assimilati,  trasformati  o  adoperati  da  un 
artista  cosciente.  Ma  poiché  pensiamo  pure 
che  l'arte  rustica  possa  essere  anche  un'ottima 
ispiratrice  e  un  fattore  principalissimo  del  rin- 
novamento che  auspichiamo,  vi  sarà  ogni  anno 
una  sezione  di  arte  rustica  regionale  »,  comin- 
ciando dalla  Sardegna. 

Questa  è  una  distinzione  meno  chiara.  L'arte 
rustica  sarà  bandita,  o  meglio  sarà  ammessa, 
ma  soltanto  come  ispiratrice.  Ibis  redibis  non 
niorieris  in  bello  :  in  sostanza,  sarà  ammessa. 

Stabiliti  questi  punti  fermi,  pel  resto,  e  ha 
fatto  bene,  il  relatore  s'è  tenuto  al  vago  e  al 
generico.  Tirando  le  somme,  il  programma  della 
Biennale  prossima  si  riassume  così  :  Esistono, 
oggi,  in  Italia,  degli  artisti  decoratori  singoli, 
non  esiste  un'arte  decorativa  italiana  e  mo- 
derna. Proviamoci  a  crearla.  Come?  Con   una 
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esposizione  unica,  tour  de  force,  s'è  visto,  non 
ci  si  riesce.  Tentiamo  una  serie  di  modeste 
prove,  di  piccoli  sforzi  continui,  che  diano  a 
poco  a  poco  l'intonazione  all'arte  e  il  la  all'in- 
dustria ;  apriamo  un  campo  sperimentale  per- 
petuo, dove  si  cerchi,  se  è  possibile,  d'intro- 
durre un  po'  di  buon  gusto  nella  vita,  e  nella 
vita  di  tutti.  L'arte  decorativa  in  questo  dif- 
ferisce dall'  arte  pura  :  nel  fatto  ch'essa  do- 
vrebbe giungere,  con  la  sua  funzione  estetica, 
a  tutte  le  classi  ». 


Milano  e  Palermo  il  mobiliere  che  vi  farà  dei 
bei  mobili,  come  hanno  da  essere  oggi,  comodi 
ed  eleganti;  l'artefice  che  vi  farà  il  ferro  bat- 
tuto ;  il  tappezziere  che  vi  tesserà  le  stoffe  ;  il 
vasaio  che  vi  cuocerà  le  maioliche;  e  intendo 
dire,  bene  inteso,  mobili,  ferri,  tappezzerie,  ce- 
ramiche moderne.  Che  poi  questa  produzione 
di  lusso  abbia  un'impronta  cara'teristicamente 
italiana,  è  un  altro  par  di  maniche.  Certe  uni- 
ficazioni e  peculiarità  nazionali  di  stile  le  creano 
il    tempo,  il    genio    inconsapevole   della    razza 


VILLA  reale:  il  giardino. 


(Fot.  Bianchi). 


Qui  si  sarebbe  desiderato  di  veder  sorgere, 
tra  i  congressisti,  dieci,  quindici,  venti  indu- 
striali, e  chiedere  la  parola,  e  gli  artisti  rispon- 
dere, e  stabilirsi,  insomma,  quel  *  contatto  » 
fra  gli  uni  e  gli  altri  che  i  promotori  del  Con- 
gresso avevano  in  mente.  Perchè,  in  fondo, 
salvo  la  questione  della  riforma  dell'insegna- 
mento artistico,  di  cui  s'è  fatto  un  gran  par- 
lare nell'adunanza,  questo  è  il  punto.  Tutte  le 
altre  questioni  —  che  un'arte  decorativa  mo- 
derna non  esista  in  Italia,  e  che  si  debba  met- 
tersi di  proposito  a  crearla,  e  che  a  crearla 
giovino  le  esposizioni  —  sono  fisime  nostre, 
del  nostro  secolo.  Provatevi,  se  vi  riesce,  ad 
avere  quattrini,  ma  di    molti,    e    troverete   fra 


(quando  è  di  vena),  forse  le  condizioni  econo- 
miche e  sociali,  magari  il  buon  Dio,  ma  non 
le  creano  né  i  congressi,  né  le  mostre,  né  gli 
articoli  dei  giornali.  Pei  ricchi,  poco  poco  che 
abbiano  del  buon  gusto,  un'arte  decorativa  mo- 
derna non  c'è  bisogno  di  farla  nascere  :  esiste. 
Quasi  come  pei  ricchi  dei  bei  secoli  passati  : 
che  infine  le  belle  cose  del  Quattrocento  o  del 
Cinquecento  o  del  Settecento,  erano  roba  da 
ricchi,  da  cardinali  o  da  principi  e  gran  signori, 
e  i  borghesucci  e  la  gente  nnnuta  s'acconten- 
tavano di  molto  meno. 

Il  problema  sta  sopratutto  lì,  in  quell'aspi- 
razione democratica,  propria  dei  nostri  tempi, 
espressa  col  dire  che  <  l'arte  dovrebbe  giungere 
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con  la  sua  funzione  estetica  a  tutte  le  classi  ». 
Per  giungervi,  non  si  scappa  :  deve  passare  at- 
traverso la  grande  industria,  e  adattarsi  alla 
macchina,  e  conciliarsi  col  buon  mercato.  L'og- 
getto uscito  caldo  caldo  dalle  mani  dell'artefice 
creatore,  curato  da  lui  nei  suoi  minimi  parti- 
colari, tutto  gustoso  fino  all'ultimo  tocco,  col 
buon  mercato,  con  la  produzione  «  in  serie  », 
all'americana,  non  si  concilia.  Bisogna  accettare 
il  proprio  tempo  com'è,  e  il  tempo  nostro  è 
dell'industria,  e  l'arte,  dato    che  se    ne   voglia 


una  tela  o  v'abbozzano  una  statua.-  mediocre  ; 
non  ne  trovate  cento  che  vi  disegnino  con  un 
po'  di  fantasia  una  sedia,  una  credenza,  una 
lampada,  una  saliera.  E  non  basta,  perìquesto, 
che  l'artista  sia  un  artista  :  ha  da  essere  anche 
un  artiere,  conoscere  le  proprietà  della  materia 
in  cui  il  suo  disegno  va  tradotto,  la  tecnica 
del  legno  o  del  ferro,  della  creta  o  della  tessi- 
tura. Gli  artisti,  così  intesi,  sono  ancora  da  fab- 
'  bricare,  in  quelle  scuole-officine,  o  scuole  d'arte,^ 
I  che  dovrebbero  sostituir^le  accademie,  seconda 


VILLA    REALE  :    UNA   SALA. 


generalizzare  il  godimento,  non  può  essere  che 
industriale.  Dunque,  il  miracolo  da  compiere 
consisterebbe  :  da  un  lato  nell'indurre  gli  artisti 
a  persuadersi  di  questo  ed  a  ideare  oggetti 
d'uso  comune  e  di  modico  prezzo  ;  dall'altro 
nel  convincere  gl'industriali  a  servirsi  di  loro, 
non  di  mestieranti,  e  ad  affidare  al  signor 
Buon  Gusto  la  direzione  tecnica  delle  loro  of- 
ficine, o,  quanto  mai,  ad  ammetterlo  nei  loro 
consigli  d'amministrazione,  almeno  con  voto 
consultivo. 

Ma  son  tanti,  poi,  gli  artisti  capaci  di  tra- 
sformarsi in  buoni  e  pratici  decoratori  ?  Ne 
trovate  mille  che  vi    sporcano    mediocremente 


il  bel  progetto  del  quale,  come  sapete,  s'aspetta 
la  discussione  in  Parlamento  ;  e  forse  s'aspet- 
terà per  un  pezzo,  non  essendo  la  questione 
dell'insegnamento  artistico  una  questione  ^po- 
litica della  specie  proficua  ai  fini  elettorali  dei 
deputati. 

In  compenso,  l'han  discussa  per  lungo  e  per 
largo  nella  Sala  delle  Asse.  Dove,  per  tornare 
all'oggetto  più  prossimo  e  concreto  dei  loro 
discorsi  —  r  esposizione  di  Monza  —  molti 
congressisti  sono  saltati  su  ad  osservare  che 
insomma  una  mostra  sì  e  no  internazionale 
come  l'ha  concepita  il  Comitato  non  era  cosa 
logica  né  possibile,    che    se  internazionale  do- 
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"veva  essere,  doveva  esserlo  sul  serio,  e  che 
tutto  sommato,  sia  per  non  fare,  noi  italiani 
principianti,  una  cattiva  figura  di  fronte  agli 
stranieri,  sia  per  evitare  la  forte  concorrenza 
dei  paesi  a  bassissima  valuta,  il  meglio  fosse 
di  ridurre  il  programma,  limitando  la  parteci- 
pazione alla  sola  Italia.  Ma  il  Comitato  s'è  op- 
posto formalmente  :  il  programma  oramai    c'è 


MONZA    —    VILLA    REALE  :    ANGOLO    DI    SALOTTO. 


e  non  si  cambia.  Donde  strida,  rumori,  proteste 
contro  il  Comitato.  A  che  scopo  il  Congresso, 
se  il  suo  compito  doveva  ridursi  a  sanzionare 
un  fatto  compiuto?  Ma  no,  risponde  il  Presi- 
dente della  Famiglia  Artistica,  lo  scopo  è  d'av- 
vicinare gli  artisti  agli  industriali.  E  allora  si 
vide  che  proprio  dallo  scopo  principale  s'era 
pili  distanti,  perchè  l' industria  non  appariva 
rappresentata  nel  Congresso  o  almeno  non  si 
faceva  viva. 

Dalla  quale  assenza  non  s'inferisce  che  il  Con- 
gresso sia  stato  inutile.  Averlo  tenuto,  e  con 
quel  fine,  è  già  un  segno  ;  com'è  un  segno  (ci 
si  consenta  la  digressione)  il  ripetersi,  da  qual- 
che   tempo,   di    mostre   d' arte   religiosa.    Una 


mostra  del  genere  l'hanno  organizzata  recente- 
mente nel  Chiostro  delle  Grazie  «  Gli  amici 
dell'arte  sacra  »  con  propositi  molto  belli,  e  in 
pratica  con  risultati  pietosi.  Questo  credere  che 
l'arte  d'ispirazione  cristiana  sia  una  specie  di 
Belle  au  bois  dormant,  a  cui  basti  dar  un  bacio 
sulla  fronte  perchè  d'un  colpo  si  risvegli,  è  una 
credenza  singolare.  Fare  appello  agli  artisti, 
indire  delle  esposizioni  è  men  che  nulla,  se  non 
si  comincia  —  e  vi  pare  impresa  da  Comitati 
e  da  Associazioni?  —  col  ricostituire  il  senti- 
mento religioso  :  non  solo  come  intima  fede  e 
stato  d'animo  diffuso  nei  più,  ma  anche  come 
fattore  determinante  di  vita  sociale,  qual'era 
fino  all'Ottocento.  Si  dirà  che  s'è  fatto  della 
grande  arte  religiosa  anche  in  secoli  di  pro- 
fonda corruzione  dello  spirito  religioso  e  di 
rifiorente  paganesimo.  Ma  la  Chiesa,  per  pagana 
che  fosse,  dominava  ancora  la  vita,  e  se  le  forme 
mutavano,  se  di  mistiche  e  ingenuamente  pie 
si  facevano  classicheggianti  o  realistiche,  lo 
stampo  in  cui  queste  mutate  correnti  andavano 
tutte  a  confluire  e  foggiarsi  era  pur  sempre  il 
soggetto  sacro  ad  uso  liturgico  :  non  si  usciva, 
nei  temi,  dalla  Bibbia,  dal  Vangelo,  e  dall'A- 
giografia. E  lasciamo  le  ragioni  storiche  :  ma 
vi  pare  che  siano  tempi  propizi  alla  rinascita 
d'una  pittura  o  scultura  sacra,  che  nasce  da 
un  sentire  potentemente  poetico,  questi  tempi 
in  cui  gli  artisti,  tutti  assorbiti  in  problemi  di 
natura  tecnica,  han  quasi  dimenticata,  se  pure 
non  la  rinnegano  e  disprezzano,  la  poesia,  fine 
ultimo  dell'  arte,  e  non  s' impicciano  che  dei 
mezzi  ? 

Bella  cosa  sarebbe  se  la  questione  dell'  arte 
sacra  si  potesse  risolvere  come,  nelle  speranze 
dei  congressisti,  ai  quali  torniamo,  la  questione 
delle  arti  in  generale  :  con  l' intervento  dello 
Stato.  Non  per  nulla  siamo  in  Italia.  Qualcuno 
sì,  è  sorto  nell'assemblea  a  dubitare  dell'  effi- 
cacia di  codesto  intervento,  esclamando  :  Finia- 
mola una  buona  volta  coi  soliti  appelli  alle 
provvidenze  del  Governo  per  iniziative  che  na- 
scono da  un  fervore  e  che  non  han  bisogno 
di  patrocinio  :  il  protezionismo  statale  non  può 
creare  e  determinare  quella  che  è  la  base  d'ogni 
attività  artistica  :  la  spontaneità  individuale.  E 
ha  ricordato,  compiangendone  la  morte  appena 
avvenuta,  il  povero  Zaccari  che  per  suo  conto 
il  problema  dell'arte  decorativa  lo  aveva  bell'e 
risolto.  Ma  non  lo  han  lasciato  finire,  e  gli  han 
dato  dello  scettico  e  del  guastamestieri.  E  Ba- 
silio Cascella,  venuto  espressamente  dall'  A- 
bruzzo  («  dopo  due  giorni  di  viaggio  !  »  insi- 
steva lui,  tanto  che  poi  non  poteva  comparir 
fra  i  colleghi  senza  sentirsi  ripetere  :  «  Due 
giorni  di  viaggio  !  ),  Basilio  Cascella,  allun- 
gando contro  l'oratore  antistatale  le  sue  braccia 
smisurate  e  scuotendo  i  cirri  della  sua  indocile 
chioma,  ha  risposto    che  sì,  è    presto    detto,  a 
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Milano,  facciamo  a  meno  del  Governo,  ma  in 
provincia,  nelle  impervie  e  remote  contrade 
della  Figlia  di  Jorio,  dove  nessuno  aiuta,  nes- 
suno sorregge,  nessuno  fornisce  mezzi  e  denari, 
la  sola  assistenza  morale  che  venga  dallo  Stato  \ 
è  una  gran  forza,  e  tutto  giova,  anche  una 
commenda  e  una  croce  della  Corona  d'Italia. 

Cascella  ha  sempre  avuto  questa  fede,  che 
onora  il  buon  cittadino,  nelle  protezioni  uffi- 
ciali. E  io  personalmente  ricordo  :  il  primo  suo 
pensiero,  quand'ebbe  creata  quella  Illustrazione 
Abruzzese  che  si  stampò  a  Pescara  e  poi  a  Na- 
poli e  poi  a  Roma,  e  nel  giro  di  pochi  anni 
nacque,  risorse  e  giacque  ;  il    primo    suo  pen- 


conosceva  l'incorreggibile  incuria  dell'inveterato 
bohémien  abruzzese  per  i  particolari  grossi  e 
minuti  della  propria  toilette.  Ma  lo  copriva  un 
lungo  soprabito  a  palandrana,  oltre  il  quale  i 
miei  occhi  inquieti  cercavano  inutilmente  d'in- 
dagare le  sottostanti  raffinatezze  del  suo  ve- 
stire. Egli  comprese,  e  mi  disse  che  stessi  pur 
tranquillo  :  l'Abruzzo  poteva  presentarsi  dinanzi 
la  Maestà  del  Re  senza  tema  di  sfigurare.  Aveva 
preso  in  prestito  da  un  amico  una  redingote 
moderatamente  frusta  e  s'  era  perfino  compe- 
rati un  paio  di  guanti  candidissimi,  che  però, 
fruga  e  rifruga  nelle  tasche,  non  gli  riusciva 
di  trovare.  La  sua  scarsa  consuetudine  con  quei 


ESPOSIZIONE   DI    ARTE    SACRA    NEL    CHIOSTRO    DI    S.    MARIA    DELLE    GRAZIE. 
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siero  fu  di  presentarne  una  copia  al  Re.  Io 
redigevo  il  periodico  per  la  parte  letteraria, 
sicché  gli  parve  opportuno  che  l'accompagnassi 
nella  visita.  All'ora  indicata  sul  biglietto  d'in- 
vito lo  aspettavo  dinanzi  la  porta  del  Quirinale, 
consultando  con  impazienza  l'orologio.  Cascella 
tardava.  Sta  a  vedere,  pensai,  che  quel  bel  tomo 
s'è  scordato  dell'appuntamento.  Quand'ecco  una 
botte  coperta  si  ferma  all'ingresso  della  Reggia, 
ed  io  vedo  spuntare  dallo  sportello,  prima 
un  cilindro  inverosimilmente  turrito  e  spelac- 
chiato, poi,  sotto  il  cilindro,  l'incolta  barba  ca- 
prina del  pittore.  Meno  male  !  esclamai  fra  me, 
rassicurato  ;  e  gli  mossi  incontro,  ispezionando 
non  senza  preoccupazione  il  suo  abbigliamento. 
Era  una   preoccupazione    legittima    in    chi  ben 


superflui  tegumenti  delle  mani  glie  li  aveva 
fatti  dimenticare,  nuovi  nuovi,  sul  comò  di  casa. 
Salimmo.  Cascella,  con  la  dignità  che  si  con- 
veniva ad  un  ospite  regale,  passò  in  rassegna 
i  rutilanti  corazzieri  schierati  lungo  Io  scalone 
e,  pervenuto  nella  prima  anticamera,  si  lasciò 
spogliare  con  signorile  disinvoltura  della  sua 
annosa  palandrana.  Ma  quando  i  due  lacchè 
in  livrea  rossa  ebbero  estratto  dalla  lunga  guaina 
il  lunghissimo  corpo  sparuto  del  mio  compagno, 
le  vene  e  i  polsi  mi  tremarono  allo  spettacolo 
che  mi  s'offerse.  Ahimè,  la  redingote  c'era;  ma 
quale  redingote  !  Sarebbe  sì  e  no  bastata  a 
coprire  una  persona  che  avesse  avuta  la  metà 
della  sua  immensurabile  statura  :  fulva  dall'uso 
,  e  angusta  e  stremenzita  da  non  riuscirgli  nem- 
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meno  d'abbottonarsela  ;  e  le  maniche  gli  arri- 
vavano poco  più  giù  del  gomito,  lasciando 
scoperto  della  camicia  ben  altro  che  i  polsini  e 
facendo  emergere  spropositatamente,  strette  e 
corte  com'erano,  le  gigantesche  mani  non  in- 
guantate. 

Come  Dio  volle,  fummo  ricevuti,  e  il  Re,  che 
dev'esserci  avvezzo,  non  mostrò  d' accorgersi 
delle   pittoresche    imperfezioni    riscontrabili    a 


NORBERTO    PAZZINI   :    ALL  OMBRA    PROFUMATA. 

(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


prima  vista  nella  tenuta  del  pittore.  Si  parlò 
naturalmente  dell'Abruzzo.  Cascella  ogni  tanto 
tagliava  sulla  regia  bocca  il  filo  del  discorso, 
irrugiadendo  con  sorrisi  e  convenevoli  d'  una 
perfetta  mondanità  pescarese  il  suo  dire  e  apo- 
strofando il  Sovrano  con  una  bizzarra  etero- 
dossia di  formule  ben  lontane  dalla  formula 
rituale,  e  a  poco  a  poco,  man  mano  che  pi- 
gliava confidenza,  con  una  familiarità  grazio- 
sissima  :  tanto  eh'  io  temevo  di  vederlo  a  un 
tratto  battere  un  bel  colpetto  sul  ginocchio  del 
Sabaudo  e  chiedergli  cordialmente  :  «  E  a  casa, 
tutti  bene?    .  Trascorsa  mezz'ora,  una  di  quelle 


pause  che  raggelano  la  conversazione  suscitò 
nella  mente  dell'artista  il  sospetto  che,  a  norma 
del  comune  galateo  borghese,  fosse  venuto 
oramai  il  momento  di  congedarsi.  Un  timido 
moto  del  suo  lungo  corpo  mi  avvertì  eh'  egli 
stava  per  compiere  un  atto  contrario  all'etichetta 
quirinalesca.  Ma  invano  i  miei  occhi  lo  fulmi- 
narono. Cascella  lentamente  si  alzò  e  con  un 
amabile  sorriso  stese  al  Re  la  mano,  dicendogli: 
«  Maestà,  le  togliamo  il  disturbo  >.  Vittorio  E- 
manuele  111  fece  finta  di  non  udire  :  si  volse 
dalla  mia  parte,  e  vedendomi  sulle  ginocchia  il 
mio  kepi  di  fanteria  (allora  facevo  il  servizio 
militare)  osservò  che  quel  copricapo,  a  noi 
amici  più  o  meno  delle  Muse  e  delle  Arti  belle, 
doveva  parere  senza  dubbio  inestetico,  ma  che 
pel  momento,  purtroppo,  non  era  sostituibile 
senza  un  grave  sacrificio  dell'Erario.  Poi  s'alzò 
lui,  e  con  molta  grazia  ci  congedò. 

Questa  è  la  storia  della  visita  di  Basilio  Ca- 
scella al  Quirinale. 

Quanto  alla  cronaca  del  Congresso,  può  ba- 
stare ciò  che  se  n'è  detto.  Sicché,  per  chiudere 
la  nostra  rassegna  degli  ultimi  avvenimenti  ar- 
tistici milanesi,  non  ci  resta  se  non  di  dare 
una  breve  notizia  della  mostra  Pazzini,  alla 
Galleria  Pesaro. 

E'  una  documentazione  ininterrotta,  attra- 
verso i  centosessanta  dipinti  e  disegni  che  il 
pittore  romagnolo  v'ha  raccolti,  di  rettitudine 
in  arte  e  di  sincerità.  La  sua  vita  operosa  e  mo- 
desta c'è  quasi  tutta,  dalle  prime  tavolette  ch'egli 
dipingeva  nel  '76  :  un  cinquantennio,  a  mo- 
menti, di  lavoro,  in  cui  Pazzini  è  rimasto  sempre 
fedele  a  se  stesso,  a  quella  sua  visione  sottile 
e  minuta,  a  quel  suo  sentimento  candido  e 
mite  del  vero,  che  ti  fanno  dire  a  prima  vista 
d'un  suo  quadro  :  questo  è  Pazzini.  Nulla  di 
più  minuzioso,  esatto,  calcolato,  della  sua  pit- 
tura :  e  tuttavia  questa  pittura  non  ha  nulla  di 
fotografico  e  di  pedantesco.  Non  gli  sembra 
d'amarlo  abbastanza,  il  vero,  se  non  s'indugia 
a  descriverlo  così,  con  la  diligenza  quasi  devota 
d'un  primitivo.  In  certi  alberelli  d'  ulivo  dise- 
gnati foglia  a  foglia,  in  certe  casette  tra  il  verde 
di  cui  si  possono  contare  i  mattoni,  in  tutti  i 
suoi  paesaggi  che  paion  dipinti  con  la  pazienza 
e  lo  scrupolo  d'un  antico  alluminatore,  tu  senti 
non  la  freddezza  della  copia  ma  il  calore  della 
passione. 

Questa  passione  dell'  arte  egli  se  la  porta 
dentro  da  fanciullo,  ed  essa  gli  ha  dato  la  forza 
di  compiere  sacrifici  inauditi.  A  Verrucchio 
dov'è  nato,  e  dove  suo  padre  faceva  il  calzo- 
laio, cominciò  ad  appagarla  sbozzando  delle 
immagini  nei  pezzi  di  marmo  che  gli  venivan 
fra  mano,  con  una  lima  trafugata  dal  deschetto 
paterno.  Quando  la  lima  non  era  a  posto,  il 
garzone  di  suo  padre,  un  povero  cieco,  dopo 
avere  invano  brancolato  per  ritrovarla,  sapeva 
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con  chi  pigliarsela.  Poi,  un  bel  'giorno,  il  ra- 
gazzo si  decise:  partì  per  Roma  a  studiarvi 
pittura,  lasciando  la  modesta  ma  sicura  esi- 
stenza in  casa  propria,  per  una  vita  piena  d'in- 
certezze e  di  disagi.  Sarebbe  un  capitolo  bio- 
grafico pieno  d' interesse  quello  che  narrasse 
attraverso  quali  stenti  egli  perseverò  nello  studio 
e  con  quanta  purezza  fece  il  suo  cammino. 
«  Goda  lavorando  il  più  schiettamente  che  può 
dalla  natura  »,  gli  scriveva  molt'anni  addietro 
il  suo  maestro  Giovanni  Costa.  E  1'  elogio  di 
Pazzini,  ed  il  giudizio  della  sua  opera,  si  può 
riassumere  dicendo  che  di  quella  esortazione 
egli  s'è  fatta  una  massima  di  vita,  e  che  da 
quella  massima,  fino  ad  oggi,  cioè  fino  ai  ses- 
santasei anni  suonati,  il  pittore  da  Verrucchio 
non  s'è  scostato  mai.  b. 

LE  MOSTRE  DI  ROMA. 

l'esposizione  d'arte  belga  a  valle  GIULIA  — 
UMBERTO  PRENCIPE  ALLA  «  GALLERIA  D'aRTE  » 
—    LA    1=*    PRIMAVERILE    DI         FIAMMA    >. 

A  Roma  si  chiude  la  stagione  delle  mostre. 
Molte  ve  ne  sono  state,  e  alcune  meritavano 
l'onore  d'una  attenta  rassegna.  Tra  le  ultime, 
ne  ricorderemo  tre,  le  quali  ci  sembrano  degne 
di  particolare  memoria. 


L'Esposizione  d' Arte  Belga  a  Valle  Giulia, 
nelle  sale  a  pianterreno  della  Galleria  Nazio- 
nale d'Arte  Moderna,  non  ci  ha  dato  grandi 
rivelazioni  ;  ma  in  compenso  è  stata  preparata 
e  allestita  con  un  decoro  che  non  sempre  ac- 
compagna un  tal  genere  di  mostre. 

L' ospitalità  consentita  dal  nostro  Governo 
in  uno  de'  più  adatti  palazzi  che  esistano  a 
Roma,  r  inaugurazione  fatta  dai  Sovrani  del 
Belgio,  mentre  erano  ospiti  del  Re  e  della  Re- 
gina d'Italia,  hanno  conferito  a  questa  raccolta 
una  dignità,  e  anche  una  ufficialità  inconsueta. 

La  baronessa  de  Gerlache  de  Gomery,  che 
altre  volte,  a  Roma  e  anche  a  Milano,  aveva 
organizzato  con  mano  sicura  delle  mostre  d'arte 
belga  contemporanea,  ha  raccolto  qui  il  frutto 
delle  sue  molte  e  costanti  fatiche  degli  anni 
precedenti. 

Noi  conoscevamo  gran  parte  dei  nomi  e  delle 
opere  che  abbiamo  incontrato  nella  mostra  di 
Valle  Giulia.  Ma  quello  che  s'è  perduto  di  no- 
vità e  d'imprevisto,  s'è  guadagnato  d'autorità 
e  d'armonia  dell'insieme.  Sono  state  trasportate 
in  Roma,  per  questa  occasione,  le  pitture  e  scul- 
ture belghe  che  lo  Stato  italiano  e  il  Comune 
di  Venezia  possiedono.  Attenzioni  e  cure  d'ogni 
sorta  non  sono,  insomma,  mancate. 

Tra  i  pittori  più  celebri,  rammento  Laermans 
Courtens,    Rassenfosse,   Claus ,    Khnopff.    Ess- 
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sono  lontani  dalle  novità,  che  pure  abbondano 
in  queste  sale.  Il  primo  è  ben  rappresentato 
da  quadri  che  datano  dal  1904  al  1918;  del 
terzo  si  vede  una  numerosa  serie  di  studi,  di- 
segni di  figure  femminili,  molto  carnali,  e  un 
nudo  di  donna  dipinto  a  olio;  del  quinto  guardo 
con  particolare  piacere  1'  «  Autoritratto  »,  ora 
della  Galleria  degli  Uffizi. 

Altri  nomi  cari  non  mancano  :  Carte,  Delvin, 
Servaes,  Jefferis,  Montald  ;  ciascuno  con  diversi 
quadri  che  confermano  il  carattere  dell'arte  loro. 
Ricorderò  Le  bagnanti  di  Van  Rysselber- 
ghe,  dai  teneri  colori  primaverili.  Ad  esse  fanno 
corona  molte  opere  d'avanguardia,  non  sempre 
accettabili. 

Degli  scultori,  non  mancano  Meunier,  Rous- 
seau, Bonnetain,  Dubois,  De  Clerck,  Wynants, 
tutti  con  busti  e  gruppi  ben  noti.  Tra  i  bian- 
coneristi  :  James  Ensor,  con  disegni  della  vita 
di  Cristo,  stravaganti  e  condotti  con  la  sua 
maniera  colorata,  a  girandole  di  puntolini  ;  il 
mediocre  monotipista  Delstanche  ;  le  belle  ac- 
queforti  di  De  Bruycker.  Ma  non  si  vuole  fare 
un  elenco  preciso  e  completo. 


Umberto  Prencipe  è  1'  artista  del  silenzio  e 
della  solitudine.  La  sua  Musa  è  la  malinconia. 
Per  questa  assenza  assoluta  di  persone  ne'  suoi 
quadri,  per  la  monotona   ripetizione  di  motivi 


tristi,  di  scene  remote  dalla  vita  d'ogni  giorno^ 
il  Prencipe  è  rimasto  estraneo  alla  popolarità,, 
che  circonda  invece  il  nome  di  altri  pittori,  i 
quali  valgono  assai  meno  di  lui. 

Un  centinaio  di  paesaggi,  eseguiti  in  diversi 
anni  a  Orvieto,  in  Versilia,  a  Ischia,  a  Formia, 
nei  dintorni  di  Roma  e  di  Lucca,  rivelano  una 
tavolozza  pensierosa  e  potente,  nemica  giurata 
degli  effetti,  che  non  s'adagia  mai,  ma  palpita 
di  segrete  intenzioni  nei  chiaroscuri  accarezzati 
e  nelle  ombre  cercate  con  viva  passione. 

La  pittura  di  Umberto  Prencipe,  che  è  tutta 
sostanza  e  pienezza  di  colore,  accontenta  sùbito 
l'occhio  esercitato  a  cercare  sulla  tela  una  gioia 
e  un  tormento  non  superficiali.  Inoltre  essa 
parla  all'anima  per  la  scelta  dei  motivi,  per  la 
penosa  e  accorata  nostalgia,  per  la  cupa  e  ga- 
gliarda intonazione  spirituale  di  cui  risuona 
come  uno  strumento  delicato. 

Più  che  un  esame  delle  singole  opere  —  tra 
le  quali  molte  meritano  il  mio  elogio  incondi- 
zionato —  mi  limito  ad  accennare  alla  decisa 
personalità  di  questo  artista.  La  sua  mostra 
cancella  il  ricordo  di  tante  esposizioni  volgari, 
e  s'  impone  per  la  serietà,  per  la  passione, 
per  la  profondità  d'arte. 


Guido  Guida  ha  saputo  raccogliere,  intorno 
al  suo  giornale  «  La  Fiamma  »,  il  consenso  dei 
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nostri  artisti  migliori.  I  quali  si  sono  uniti  con 
lui  per  allestire  in  Roma  una  prima  esposizione, 
intitolata  appunto  al  giornale  che  difende  e 
ama  gli  artisti. 

In  un  locale  modesto,  ma  assai  suggestivo, 
l'arancera  presso  il  Giardino  del  Corso,  a  Villa 
Borghese,  tra  le  piante  verdi,  e  teneri  festoni 
naturali  di  rampicanti,  ecco  sorgere  dei  locali 
impreveduti  da  esposizione,  che  risultano  sem- 
plici e  luminosi.  Gli  espositori  sono  tutti  ben 
noti  :  essi  hanno  mandato,  spontaneamente,  una 
o  due  opere,  senza  bisogno  di  giurìa  d'accet- 
tazione. La  volontà  di  tutti  gli  artisti  invitati, 
ha  compreso  e  aiutato  la  volontà  di  Guido 
Guida.  Sicché  possiamo  credere  che  a  questa 
prima  seguiranno  altre  mostre  nei  prossimi 
anni. 


Dobbiamo  dire,  in  ogni  modo,  che  la  scelta 
di  alcuni  lavori  poteva  essere  più  scrupolosa 
ed  esigente  da  parte  degli  stessi  autori. 

L'opera  principale  di  pittura,  anche  per  im- 
portanza storica,  è  il  grande  bozzetto  di  Fran- 
cesco Paolo  Michetti  per  il  quadro  '  Corpus 
Domini  ».  Come  tutti  sanno,  questo  quadro  fu 
acquistato  da  Guglielmo,  quando  era  Impera- 
tore di  Germania;  dove  onora  il  nome  della 
moderna  arte  italiana. 

La  festosità  paesana  della  scena,  la  ricerca 
della  luce  compiuta  coi  pastelli  bianchi,  la  felice 
composizione  dei  gruppi,  specie  quello  dei  par- 
goli ignudi,  il  carattere  d' ogni  persona  còlta 
nella  realtà  e  trasportata  nell'arte,  danno  a 
questo  bellissimo  bozzetto  un  eccezionale  inte- 
resse. Sicché  non  possiamo  esimerci  dal  mani- 
festare il  vivo  desiderio  che  esso  sia  conservato 
all'Italia,  in  una  Collezione  dello  Stato. 

Accanto  al  Michetti,  espongono  Vincenzo  Ge- 
mito e  Antonio  Mancini  ;  e  intorno  a  questi 
tre  maestri  venerandi,  artisti  come  Duilio  Cam- 
bellotti.  Onorato  Carlandi,  Adolfo  de  Carolis,^ 
Cesare  Maggi,  Pietro  Fragiacomo,  G.  A.  Sartorio, 
Pietro  Chiesa,  Amedeo  Bocchi,  Felice  Carena, 
Renato  Brezzi. 

Tutti  i  pili  bei  nomi  della  giovane  arte  ita- 
liana fanno  corona  a  questi  maggiori,  come 
Attilio  Selva,  Benvenuto  Disertori,  Pietro  Gau- 
denzi,  Giovanni  Guerrini,  Umberto  Prencipe, 
Antonio  Carbonati,  Giovanni  Prini,  M.  1.  Zaf- 
futo. 

Quanto  alle  opere,  ne  farei  volentieri  un  e- 
same  minuto,  dove  lo  spazio  lo  consentisse. 
Basti  qui  affermare  la  vitalità,  l'opportunità  di 
questa  prima  Mostra  promossa  dal  giornale 
«  La  Fiamma  »  :  cui  auguriamo  crescente  for- 
tuna a  vantaggio  degli  artisti  e  dell'arte. 

S. 
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GIULIO  CAROTTI. 

Il  31  maggio  moriva  improvvisamente  a  Mi- 
lano Giulio  Carotti,  uno  dei  nostri  migliori  col- 
laboratori della  prima  ora  e  che  ebbe  anche  in 
seguito  notevole  parte  nelle  pagine  ddV Eni- 
Dorium.  La  sua  alta  dottrina,  i  suoi  pregi  di 
divulgatore  dell'arte  in  forma  piana  eppure  pre- 
cisa, la  sua  rara  modestia,  ci  spingono  a  dire 
di  lui  e  della  sua  opera. 


GIULIO    CAPOTTI- 


Nacque  in  Torino  il  17  luglio  1852.  Il  padre 
suo,  Roberto  Pietro,  distinto  e  valoroso  uffi- 
ciale dell'esercito  piemontese,  voleva  indirizzarlo 
alla  carriera  delle  armi,  ma  morto  innanzi 
tempo  non  ebbe  modo  di  perseverare  in  questo 
proposito.  Il  giovane  Giulio,  per  portare  un 
aiuto  alla  famiglia,  che  non  navigava  nell'ab- 
bondanza, dovette  accontentarsi  di  un  modesto 
impiego  d'ordine  nelle  ferrovie.  Ma  con  la  co- 
stanza e  la  tenacia,  di  cui  dette  poi  mirabile 
esempio,  rubando  il  tempo  a  quel  poco  riposo 
che  gli  lasciavano  le  sue  mansioni,  seguitò  a 
studiare,  riuscendo  a  conseguire  nell'anno  1877 
la  laurea  in  giurisprudenza  nella  Università  di 
Torino.  Ottenuto  questo  titolo,  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  sua  carriera  di  impiegato  fino  a 
raggiungere,  giovanissimo,  il  grado  di  ispettore. 
Le  sue  aspirazioni  per  altro  non  erano  lì.  L'e- 
same diuturno  di  contratti,  di  tariffe  ecc.  a  tu- 
tela della  Amministrazione  lo  faceva  con  ogni 
scrupolo,  ma  non  lo  allettava.  Egli  si  sentiva 
attratto,  per  naturale  predilezione  e  per  un 
innato  sentimento  del  bello,  verso  gli  studi  e 
le  manifestazioni  dell'arte.  Banditosi  il  concorso 


al  posto  di  Segretario  dell'Accademia  di  Brera, 
rimasto  vacante  per  la  morte  del  conte  Sebre- 
gondi,  vi  prese  parte  e  lo  vinse.  Egli  ne  as- 
sunse l'ufficio  il  1»  giugno  1888  e  in  tale  ca- 
rica rimase  fino  al  31  ottobre  1902.  Col  1°  no- 
vembre successivo  iniziò  la  sua  carriera  di  in- 
segnante, succedendo  nella  cattedra  di  storia 
dell'arte  dell'Accademia  di  Brera  a  Luigi  Ar- 
chinti  (Chirtani),  morto  qualche  tempo  innanzi. 
Con  tale  nomina  il  Carotti  veniva  a  soddisfare 
tutte  le  sue  più  vive  aspirazioni.  Per  giungervi 
aveva  perseverato  nello  studio  con  amore  in- 
defesso e  con  un  così  assiduo,  perseverante, 
diuturno  lavoro  durato  degli  anni,  per  cui  non 
è  una  frase  l'affermare  che  nessun  sacrificio  gli 
sembrò  grave  per  il  raggiungimento  del  fine 
nobilissimo  che  si  era  proposto  di  raggiungere. 
L'operosità  del  Carotti  si  può  desumere  dalle 
sue  pubblicazioni  di  cui  diamo  qui  un  elenco, 
non  escludendo  che  ne  manchi  qualcuna  :  «  Pit- 
ture giottesche    nell'Oratorio    di    Mocchirolo  » 

-  «  Il  Duomo  di  Milano   e    la  sua  facciata  »  - 

<  Passeggiate    artistiche  nella  Magna  Grecia  » 

-  «  La  pala  del  Foppa  in  Savona  »  -  <  Pitture 
dell'oratorio  del  Collegio  CastiglionI  in  Pavia  » 

-  «  Le  opere  del  Boltraffio  »  -  «  Capi  d'arte 
posseduti  dalla  Duchessa  Melzi  d'Eril  »  -  «  Le 
opere  di  Leonardo,  Bramante  e  Raffaello  »  - 
«  Corso  elementare  di  storia  dell'arte  »  -  «  Ca- 
talogne raisonné  du    Musée  de    Chambery  »  - 

<  Una  Madonna  inedita  della  scuola  di  Dona- 
tello in  Venezia  »  -  «  Le  scuole  italiane  di  pit- 
tura e  l'Esposizione  nazionale  di  Venezia  del 
1887  >  -  <  Le  meraviglie  del  mondo  antico  »  - 
«  Pitture,  sculture,  architetture  italiane  di  tutti 
i  tempi  »  -  «  L'arte  nel  Belgio  attraverso  i  se- 
coli »  -  <  Leonardo  da  Vinci,  pittore,  scultore 
e  architetto  ».  Nonché  numerosi  opuscoli  com- 
prendenti commemorazioni  di  artisti  e  relazioni 
scolastiche. 

Il  Carotti  era  libero  docente  di  storia  del- 
l'arte nelle  Università  di  Roma  e  di  Pavia, 
membro  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  della  Provincia  di  Milano,  membro 
governativo  nella  Commissione  preposta  ai  Musei 
del  Castello  ecc.  ecc. 

Egli  stava  per  compire  i  70  anni  e  lo  addo- 
lorava il  pensiero  che,  in  obbedienza  alla  legge, 
dovesse  abbandonare  l' insegnamento,  la  sua 
Accademia,  i  suoi  scolari.  Non  vi  si  sapeva 
rassegnare.  Brera  e  la  scuola  erano  per  lui 
diventati  come  indispensabili  alla  sua  esistenza. 
La  morte  lo  colse  mentre  si  crucciava  in  questo 
tormentoso  pensiero  dello  spirito. 


TUTTI    I    DIRITTI    RISERVATI     —    MONTICELLI    GIUSEPPE,    GERENTE    RESPONSABILE    —    OFFICINE    DELL'ISTITUTO    IT.    d'aRTI    GRAFICHE,    BERGAMO 
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—  ZANCHI  ANTONIO       o^.  /z.  364 

Illustrazione 
A.  Zanchi  .  Mosè  che  fa  scaturire  le  acque  dilla  rupe.  364. 

CRONACHE:  AFFRESCHI  (GLI)  AL  MINISTERO  DELL'INTERNO /l.  L.  258 

Illustrazioni 
R.  Villini  :  Affreschi  nel  salone  del  nuovo    Ministero  dagli  Interni.  259. 

—  ARAZZI  (GLI)  DI  GANDINO Angelo  Plnetti  113 

Illustrazioni 

Parte  delia  bordura  superiore  delli  serie  sacra  degli  sitazione  di  .M.  V.  a  S  Elisabetta;  La  purificazione  di 
arazzi.  113  —  L'Angelo  annunciante  :  La  Vergine  an-  M.  V.,  115  —  Il  transito  di  Maria,  llb  -  Scene  di  caccia, 
nunciati,  IH  —  La   nascita    di    .Maria  (tavola)  —    La    vi-        117,  llM. 

—  ARTISTI  ITALIANI  ALL'ESTERO 378 

lllustrazion  i 

G.  Castiglioni  :  Particolari  del  bozzetto  per  le  deco-  del  Parlamento  di  Montevideo  ;  La  Patria,  bozzetto  per 
razioni  sculturali  del  Palazzo  del  Parlamento  di  Monte-  il  Palazzo  del  Parlamento  di  .Montevideo  ;  Particolare 
video,  379    —    Bozzetto  del  <  Seminatore  ;>  per  il  Palazzo        delle  decorazioni  per  il  Palazzo  di  Montevideo,  3S0. 

—  BRONZI  SEICENTESCHI  DEI  FANZAGO Angelo  Pineta    60 

Illustrazioni 
Alare  di  bronzo;  Candelabro  in  bronzo.  61  —  Alare  di  bronzo  (particolare),  b2. 

—  CIRCOLO  (UN  NUOVO)  DI  CULTURA  A  MILANO  :  <  IL  CONVEGNO  >     ....  376 

Illustrazioni 

Milano,  Palazzo  GallaratiScotti  :  Salone    dei  concerti        salone,  377  —  Altra  sala  di  lettura,  37S  . 
del  '-  Convegno  *  ;  Id.  :  Saloni  di  lettura,    37b,  377  —     Un 

—  CRONACHE  GENOVESI  :  LA   MOSTRA   ANNUALE    DELLA  SOCIETÀ'   DI    BELLE 

ARTI ^.  N.     56 

Illustrazioni 
A.  Gagliardo:  Lo  sconosciuto,  5b  —  Id  :  Autoritratto,  57   —  A.  G.  Sintigata  :  Pietà;  Id.  :  La  chiocciola,  5S. 

—""CRONACHE  MILANESI  :  ANTONIO  DISCOVOLO Vibì  yiX 

Illustrazioni 
A.  Discovolo:  Notturni   mitologici:    La    famiglia,  321         <  Notturni  mitologici  >  (tavole)  —  Ritratto,  323. 

—  Armonia  ;  Il  giardino  delle  memorie,  322  -  Dalla  serie 

—  CRONACHE  MUSICALI a.  /.  315 

Illustrazioni 

C.  Franck  :  G.  Fauré.  315  —  C.  Saint-Saéns;V.  D'In  Jv;  31S  -  T.  Serafin  ;  C.  Debussy,  319  —  T.  Serafin  e  R. 
Turghenieff,  31b    -  O.    Gounod  ;    F.    Liszt;  M.  Ravel,  3Ì7         Strauss.  320. 

—  C.  Debussy:   Il  martirio    di    S.    Sebastiano    (atto    111). 

—  CRONACHE  MUSICALI a.  /.  366 

lllustrazion    i 

P.  Mascagni  ;  G.  Puccini.  3bO  —  E.  Wolf-Ferrari  ;  A.  mezzi,  368  —  E.  Panizza,  36t)  —  V.  Veneziani  ;  A.  Guar- 
Franchetti  ;  U.  Giordano,  3t)7  —  V.  de  Sabata  ;    I.  Monte-        nieri,  370  —  F.  Cilea  ;  F.  Alfano,  371. 

—  ESPOSIZIONE  (L')  DI  PALAZZO  PESARO  A  VENEZIA /.  /?.  185 

Illustrazioni 
A.  Bianchi:  Davanti    a    S>los;    N.    Busetto  :    Ritratto        nich  :  Donna  con  secchie.  1S6   —  L.  Bondi  :    Autoritratto; 
della  contessa  Elsa  di  Bissingen  ;  D    Stultus  :    Lavandaie,        N.  Pasinetti  :    Interno    settecentesco;    F.    Ascko  :    Metem- 
185  —  G.  E.  Trois  :  Meriggio  alpestre;  T.  Silvestri  :  Pro-        psicosi,  187. 
cessione:  G.  Cherubini:    Bambino    che    scrive;  G.  Pusi- 

—  ESPOSIZIONE  (UNA)  NAZIONALE  D'ARTE  A  PADOVA     .     .     .     .     .     .     .     .    g.  p.  W^ 

illustrazioni 
P.  Persicalli  :  Sulla   spiaggia;    E.    Beraldini  :    Giorno        tore  ;  E    G.  Frois  :  Quiete    alpina,     12J    —    U.  Pozza:  La 
di  visita;  O.  Sogaro  :  Il  vasaio.  119  —  L.   Brunello:  Ot-        madre    dall'eroe  ;    A.    Pallaficchina  :     Estasi.    121     —     A. 
tobre;  Id.:  Ultima  neve;  A.  Cavallini:  La   casi  del  pi   -        Ciampi:  Graziella,   122. 

—  GOBBI    DARIO Vibì  yj^ 

Illustrazioni 

D.  Gobbi  :  Ritratto  di  suo  padre  :  Garmencita  ;  Ritratto        signorina  Maria  Zini,  375. 
della  signora  D.  Gobbi,  374  —  Autoritr;itto  ;  Ritratto  della 
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CRONACHE  :    MANIFESTO  (IL)  PER  LA  ESPOSIZIONE    DI    ARTI    DECORATIVE    DI 

MONZA 125 

Illustrazioni 
A.  Scarzella  :  1"  premio  :  G.  Ouerrini:  2"  premio;  F.         un  raj;fjio  d'arte;  Motto:  Vir.  125. 
Lombardi;  .5"  premio;  Motto:  Ad  oj^ni  e  ìs;i  ancliL'  umile 

—  MOSTRA  (LA  SECONDA)  CALABRESE  D'ARTE  MODERNA   .     ...     Ugo  Ortona  188 

lUustrazion  i 

E.  Roscitano:  Ritratto;  A.   Alfano:    Autoritratto;  O.        Colao  :   Su  l'aia,  189. 
Gorelli:  Abbandonata.    18S    -    U.    Ortona:  I  covoni;    1). 

—  NOTE  SULLE  GALLERIE  DELL'ACCADEMIA  CARRARA     .    Achille  Locatela  Milesi    50 

Illustrazioni 
G.  B.  Moroiii  :  Ritratto.  .iO   —  Fra  Gallarlo  :  Ritratto        Bartolomeo  Veneto  :    Ritratto    d'ignoto,  5.5   -  G.    D.    Tie- 
di  frate.  51     -  A.  .Schiavone  :  Orfeo  ed  Euridice;  A.  Pre-        polo:  Cristo  legato.  54  —  P.   Bordone:    Redentore   bene- 
vitali:  .Madonna  col  Bim'iino   fra  i  Ss.    Sebastiano  e  To  -        dicente  (tavola)  —  Scuola  napoletana:    Un    cavaliere;  A. 
niaso  d'Aquino.  52  —  A.  Solario  (?)  :  Ritratto  di  giovane;        V^an  Ostade  (?)  :  Giuocatori,  55. 

—  OPERE  D'ARTE  TRAFUGATE  E  RECUPERATE 122 

Illustrazioni 
Goro  di  Gregorio:    Quattro    apostoli,    122     -    Paolo        123  —  Scuola  iiorentina  del  sec.  XV:  La  Vergine  col  Bam- 
Zacchia  da  Vezzano  :  L'adorazione  dei  pastori  e  la  Pietà,        bino  ed  angeli,  124. 

—  «  PIETÀ  *  (LA)  DI  ERMENEGILDO  LUPPI /4.  I.  190 

Illustrazioni 
E.  Luppi  :  La  Pietà;  Id.  :  Particolare,  T'O. 

—  RITRATTO  DI  PIO  XI 378 

Illustrazione 
Carlo  Prada  :  Ritratto  di  Pio  XI,  3/S. 

—  RITRATTO  (UN  NUOVO)  DI  CESARE   TALLONE 324 

Illustrazione 
C.  Tallone:  La  figlia  dei  pittore   (tavola). 

—  SALA  PAOLO Vihi  372 

Illustrazioni 
P.  Sala  :  Trasporto  di  ghiaccio  in    Russia,  372  —    Le  morene  del  Bernina  ;  Silenzio  invernale,  373. 

—  TAVOLA  (UNA)  DELL'ALUNNO  RUBATA  AD  ALVIANO 381 

lUustrazion  e 
Alunno;  Assunta  (Alviano,  Chiesa  Parrocchiale),  381. 

—  TAVOLE  DI  PESCIA  E  DI   EMPOLI    RECUPERATE 59 

Illustrazioni 
La  Crocifissione  e  le  Marie  ;  La  Crocifissione  e  santi,  5'»  —  A.  Puccinelli  :  S.  Anna,  la  Vergine  e  santi.  60. 

—  TIARA  (LA)  DELLA  PACE 324 

Illustrazione 
La  tiara  della  l'ace  (disegno  di  Luca  Beltranii),   324. 

—  TRASPORTO  (IL)  D'UN  MONUMENTO  A  BERGAMO 257 

Illustrazioni 

Piazza  Garibaldi:  11  veccliio    monumento    a  G.  Gari  G.  Garibaldi;  Pidin  GaribalJi  :   Li  fontani  del  Contarini 

baldi,  257  —  Rotonda  dei  Mille  :  Il   nuovo    monumento  a        ripristinata,  258. 

DISEGNO  (IL)  ED  IL  DISEGNATORE Enrico  Sacchetti  339 

Illustrazioni 

V.  Fisanello  :  Studio  di  costumi    muliebri,    33'^    —    J.  dino,  34b  —  P.  P.  Rubens  ;  Studio  di  teste  e  mani.  347  — 

Bellini  :  Cavaliere  con  cavallo  impennato,  340  —  H.  Mem-  T.  Gainsborough  :  Studio  di  paesaggio  ;  F.  Goya  :  Il  cam- 

ling:  Ritratto  di  un  orefice  ;    A.    Oiirer  :    L'uomo    dei    93  panaro  ;  G.  B.  S.  Chardin  :   La  tazza  di  caffè  ;  B.  Boucher; 

anni.  341  —  A.  del  Verrocchio  :  Testa    d'angelo  ;  V.  Car-  Amorini,  348  —  E.  Burne  Jones:  Studio  per  la  e  Maschera 

paccio  :  S.  Giorgio  uccide  il  drago,  342     -  S.    Botticelli  :  di  Cupido  »  :  A.  Feuerbach:    Schizzo    di    dorso   di    barn - 

Giuditta,  343    —  Michelangelo:  Disegno  a  lapis  ;    Raffael-  bino  ;  A.  Rodin  :  Due  donne,   349  —  A.    MenzeI  :    Studio 

lino  del  Garbo  :  Studio  di  mani.  344  -  Raffaello  :   Schizzo  per  ragazzo  che  grida  ;  V.  Gemito  :  Piccolo  pescatore,  3.50 

a  penna  della  «  -Madonna    Esterhazy  -;  Leonardo:    Studio  —  P.  I.onghi  :  Schizzo  (tavola), 
per  la  S.  •  Anna  >.  345  —  P.  Brueghel  il  vecchio  :  Il  conta- 

ESPOSIZIONE  (LA  XIII)  INTERNAZIONALE  D'ARTE  A  VENEZIA:  GLI  ITALIANI 

(III."  Nelle  altre  sale) Francesco  Sapori      3 

Illustrazioni 
A.  Bocchi:  Malaria.  2  —  A.  Mancini:  Mariettina.  5  —        13     -  C  Moser  ;  Sposi    bretoni.  14    -   A.  Carbonati  :  Via 
A.  Martini:  Ritratto  della  signora  A.  S.,  <>  —  <>.  Siviero  :        Tornabuoni,   15    -  B.  Disertori     Ronciglione  nel  (cimino, 
Ritratto.  7—0.  Trentini  :  Lettura.  9  —  A.  Pina  :    Il  conte        Ib  —   E.  Brugnoli  :  Chiesa  di  San  Stae,  17  —  G.   Ugonla  : 
Ugolino  (tavola)  —  E   Luppi  :  Angoscia,  11  —  LI.  Bellotto  :         La  gradinata  del  Monticino,  18  —  G.    Guerrini  :  Serenità, 
Fontanina,  12  —  I.   Donati    Dalla    Porta  :    Anime   cortesi.         19    -  .\.  .Moroni  :  E-\-libris,  20. 
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ESPOSIZIONE  (LA  XIII)  INTERNAZIONALE  D'ARTE  A  VENEZIA  :  GLI  STRANIERI 
(I.o  La  Sala  degli  artisti  argentini;  La  Mostra  austriaca;  Ospiti  internazionali 
-  II,°  Il  Padiglione  della  Francia  -  IH."  Il  Padiglione  del  Belgio  -  IV.^  Il  Padi- 
glione dell'Olanda) Francesco  Sapori    81 

Illustrazioni 

A.  Guido  :  Ritratto  del  pittore    Vena,  82  —  F.  Berna-  E.  Laermans  :  Il  sobborgo  sotto  la  r.eve.  93—  G.  Minna: 

reggi  :  Sole  d'aprile  (Isole  Baleari),S3—  J.  Van  Biesbroeck:  Consacrazione,  94  —   G.  V^an  de  Woestyne  :  La  tavola  del 

Fecondità  (tavola)  —  E.  Chahine  :  Nana.  85  -   M.  Denis:  bimbo,  95  -    J.  Toorop  :  Il  pellegrino.    96  —  G.  H.  Breit- 

La  Vergine  del  giardino  fiorito,  87        E    Bernard  :  Ponte  ner  :  La  via  del  Palazzo    ad    Amsterdam,  97  —   M.    A.  J. 

a  Venezia,  89  —  A.  Donnay  :    L'Annunciazione,   91    —   E.  Bauer  :  Luxor,  98. 
Claus  :  Vacche  che  attraversano  il  fiume   Lys    (tavola)  — 

—  GLI  STRANIERI    (V.*^   Il    Padiglione   della   Gran    Bretagna    -   VI.o    II   Padiglione 

DELLA  Germania  -  Vll,°  Il  Padiglione  dell'Ungheria  -  VI1I.°   Il    nuovo  Padiglione 
DELLA  Spagna) Francesco  Sapori  154 

Illustrazioni 

J.  Lavery  :  IL  Tamigi.   155  —  G.  Philpot  :  La  famiglia.  figlie.  163  —  M.  Wunkàc&y  :  Giustiziato,  165— P.  Szenyei 
156  —  W.    Bayes  :    Proiezione,    157    —     M.    Liebermann  :  Merse  :  Idillio,  166  —  G.  Bilbao:  Sigaraie.  167  —  E.  Chi- 
Bimbi  che  giuocano,    159  —  M.  Slevogt  :  Il  cantante  Fran-  charro  :   Il  n.  39,   U9  -    j.  Solana     La  pettinatrice    171  — 
cisco   D'Andrade  nel    ^   Don    Giovanni  j,    161    —    L.    Co-  J.  Lopez  Mezquita  :  Soledad  (tavola)  —  J.  Pinazo  :  Poema 
rinth  :  Donna   gravida,    162   —    O.    Kokoschkà  :  Loth  e  le  Valenzano.   173. 

FIERA  (LA)  INTERNAZIONALE  DEL  LIBRO  A  FIRENZE     .....    Nello  Tarchiani  175 

1  1  astrazioni 

L'edificio  delle  Scuderie  della  Pace,  sede    della  Fiera  sia;  Id.  della  Riiniania.  181  —  Mostra  dell'  ^  Anonima  Li- 
dei  libro.  175  —  Ingresso  alle  mostre  della  Francia  e  del-  braria  Italiana   •.  182,  183—  Id.  dell'Istituto  Italiano  d'Arti 
l'Italia    176  —  Mostra  della  Francia  ;  Id.  della  Germania,  Grafiche  di  Bergamo.  183  —  Id.  della  ditta  G.  C.  Sansoni 
177  —  Id.  dell'Inghilterra,   178  —   Id.  della  Spagna,   179  —  di  Firenze,  184. 
Id.  della  Polonia;  Id.  dell'Ungheria.  180-   Id.  della  Rus- 

FINE  (LA)  DEL  MONDO  E  LA  PROFEZIA  DI  S.  MALACHIA  :  1."  CATASTROFISTI  E 
MILLENARISTI  -  II.»  «  LA  VIGILIA  »  E  LA  PROFEZIA  DI  S.  MALACHIA   Ezio  Fiori    21 

Illustrazioni 
Guercino  :  S.  Giovanni  Evangelista.    21  —    Patmo  :  Il        —  Gog  e  Magog,  2<»  —   La  valle  di    Giosafat,  31  —  Beato 
convento  di  S.  Giovanni  e  parte  della  città,  23  —  I  a  bestia        Angelico  :  Particolare  del    .  Giudizio    universale  j,  32  — 
dalle  sette  teste  e  dalle  dieci  corna,  24  —  l  a  bestia  dalle        —  Il  canto  degli  eletti  al  cielo,  c5  —  L.  Signorelli  :  I  con- 
corna d'agnello,  25  —  L.  Signorelli  :   La   predicazione  del-        dannali  all'inferno  (particolare),  35. 
1  Anticristo.  27  —  L'angelo    con    le    chiavi  dell'abisso,  28 

—  III.o  LA  DATA  PRECISA  DEL  FINIMONDO Fzio  Fiori  100 

Illustrazioni 
Frontispizio  del   •  Rabanus  -,  loo  —  Prima  pagina  del        108   -    I  sette  angeli  sonanti  le  trombe,  109     -  G.  Roche- 
»  De  Antichristo  >;  Ultima    pagina   del    •  Rabanus  .,  101         grosse:  Il  sogno  di  Nabuccodonosor    111  —  Frontispizio 
—  Michelangelo  :  Il  profeta  Daniele.  104—  Id.  :  U  profeta        della    <•   Profezia    veridica    di    tutti    i    Sommi    Pontefici 
Jo'él.  105  -    Frontispizio  de  .  La  Vigilia  >  ;  Id.  del  •  Mille        ecc.  -,  112. 
e  non  più  mille  j,  106  —  S.  Malachia.  107  —  S.  Bernardo, 

IN  MEMORIAM  :  UMBERTO  RAVELLO Alberto  Fontana  308 

Illustrazioni 

F.  Rossaro  :  Ritratto  di  U.  Ravello,  308  —  U.  Favello  :        panile.  311  —  Ninfee,  312  —  11  vento  sul  colle,  313  -  Notte 
Risaia,  3(19  -   La  luna  sul  muro,  310  —  L'ombra  dei  cam-        di  luna,  314. 

ITALIA  SCONOSCIUTA  :  MONTE  SAN  SAVINO Mario  Salmi  351 

Illustrazioni 
Monte  S.  Savino:  Panorama.  351  —  Loggia  del  Mer-  S.  Agostino.  356  —  Chiesa  di  S.  Chiara  :  Madonna  in  trono 
cato.  352  —  Palazzo  del  Card.  Del  Monte,  353—  Id.  :  Parte  e  Santi  (A.  Sansovino);  Id.  :  Il  Presepio  (G.  della  Robbiai, 
tergale  ;  Id.  :  Particolare  del  cortile.  354  —  Palazzo  Co-  357  —  Chiesa  di  S.  Giovanni  :  La  porta  (A.  Sansovino), 
munale  :  Porta  nella  sala  del  Consiglio  ;  La  distruzione  358  —  Palazzo  Tavarnesi,  359  —  La  torre  di  Gargonza.  ooo. 
di  Monte  S.  Savino  (Duomo  di    Arezzo),  355  —  Chiesa   di 

LIBRI  (I)  :  <  COLLEONI  BARTOLOMEO  »  DI  BORTOLO  BELOTTI  D.  Giuseppe  Locatela  384 

Illustrazioni 
11  castello  di  Malpaga  nel  disegno  di    Marin    Sanudo,        di  Malpaga,  3S7  —  Combattimento  del  XV  secolo,  388  — 
384  —  Il  perfetto    condottiere  ^da    una  miniatura);  Prime        Un  banchetto  alla  corte         Malpaga,  affresco   del    Roma- 
armi  da  fuoco  (silografia  del  1476),  385  —  Statua  del  Col-        nino  (tavola), 
leoni  a  Venezia  (Andrea  del  Verrocchio),  386  —  Il  castello 

—  «  SERRA  LUIGI    PITTORE    BOLOGNESE  » Gino  Cornali    62 

Illustrazioni 
L.  Serra:     La  chiesa  di  S.  Carlo  ai  Calinari  in  Roma.  63  —  Id.  :    Disegno  per  1'  <   Irncrio  >.  64. 

—  «  TALLONE  CESARE  » G.  Nicodemi  191 

Illustrazioni 
C.  Tallone  :  Bergamo  alta  (tavola)  -    Id.  :  Testa  di  donna  in  costume,  192. 
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MAGNASCO  (IL) O.  Nicodemi  327 

lllListrazioni 

A.  Magnasco  :  Pausatici,  32ii.  ,529  —  P.  Meuiìor  :  Pae-  —  Baccanale,  335  —  S.  Francesco  ai  piedi  della  croce.  336 
saggio,  328  —  A.  Magnasco:  Il  cantastorie,  330  —  Corteo  —  Monaci  al  braciere,  337  —  Scena  patrizia  in  un  giar- 
nuziale,  331   —    Scena   popolaresca     332    —    La   sinagoga        dino,  338  —  L'alcliimista  (tavola). 

(particolare)    333  —  l-oresta  con  eremiti  in    orazione,  334 

MOSTRA  (LA)  STORICA  DELLA  LEGATURA  A  PALAZZO  PITTI       .     Nello  Tarchianl    37 

Illustrazioni 

Custodia  di  diploma  di  re  Carlo    V   di  Francia,  37    -  tico  >.  43  —  M.  Vitruvii  :    <  De    Arciiltectura  >,    44   —  B. 

Plinio:   '  Stori.i  naturale  >,  38  —  Dionysius  Areopigita  :  Castiglione:  «  Il  Cortegiano  »  :  F.    Sansovino  :    »  Lettere 

«  Opera    Latino  ^    3'»  —    Legatura    aratia    del    sec.    XIV;  sul  Decamerone  >,  45   —  Vegetius  :  <  De  re  militari  >,  46 

Commissione  a  Bertucci  Civran  e   Pietro    Marcello,  40  —  —  <■  Otficiuni  B.  M.    V.   ..   47    —    «   Heures    présentces    à 

Legatura  persiana  del  sec    XVI;  P.  A   Mattioli:  e  Comm.  Mad.  la  Dauphine  .  ;  <  Trionfi,  carri,    masclierate...  >,  48 
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LA  XIII  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'ARTE  A  VENEZIA. 

GLI     1  T  A  L  I  A  N  L 


ili.  -  Nelle  altre  sale 


Alla  ricerca  della  bellezza  -  Gli  abbonati  -  I  veneti  -  Come 
fiori  nei  campi  -  Ultimi  raggi  del  divisionismo  -  Gli  emi- 
liani -  I  napoletani  -  Paesaggi,  i  itratti,  fiori  -  I  realisti  - 
Gli  anacoreti  -  La  scultura  -  Le  arti  decorative  -  Il  bianco 
e  nero. 


MNDARE  incontro  alla  bellezza:  ecco  il  solo 
^  *  compito  da  gradire  per  chi  visita  una 
Mostra  d'arte,  sapendo  di  doverne  scrivere, 
come  qui  avviene. 

Le  sale  son  tante,  e  gli  artisti  vi  si    trovano 
a  volte   in    disagio,    che    non    sembrano    nep- 
pur  loro.  Spesso    le    opere  d'un  solo  pittore  o 
scultore  vengono    separate,  ed  è    inutile   fatica 
rintracciarle     in    ambienti    diversi.    L'armonia 
dell'insieme,  da    parete    a  parete,  manca  quasi 
affatto.   Scarse    fatiche    furon    compiute    dagl 
ordinatori  per  creare  quelli  accordi  di  tempera 
menti,  o  anche  quei    felici    contrasti    d' ispira- 
zioni e  di    tavolozze    che    possono    rivelare   ai 
visitatori  i  caratteri  fondamentali  dell'arte  con 
temporanea. 

Avremo  degli  incontri,  non  delle  rivelazioni 
e  ci  rimarrà,  in  ogni   modo,    il    piacere    di  ri- 
prender dei  colloqui  interrotti,  di  trattenerci  a 
discorrer  con  simpatia    di    conoscenze  vecchie 
o  recenti. 

Per  esempio,  la  presenza  di  Mario  de  Maria, 
con  due  intensi  quadretti,  m'è  sùbito  gradita  ; 
mi  fermo  volentieri  a  mirare  «  Chiaro  di  luna  >, 
dove  un  piccolo  fuoco  acceso,  in  fondo  tra  le 
case  cupe,  sembra  la  parola  conclusiva  d'  una 
fiaba  ben  nota,  ma  che  non  stanca. 

Antonio  Mancini,  il  gran  vecchio,  ha  una 
parete  tutta  per  sé,  sulla  quale  racconta  ancora 
lo  sforzo  gioioso  della  sua  pennellata  massiccia, 
grondante  luce  in  mezzo  ai  rossi  cupi  e  ai 
viola  intensi,  con  qualche  accenno  a  colori, 
come  il  verde,  dei  quali  ieri  si  serviva    meno, 


e  il  ritorno  di  figure  femminili  in  vesti  seriche, 
con  lampeggiamenti  d'oro. 

Un  toscano,  figlio  delle  tradizioni,  alle  quali 
danno  tanto  decoro  i  nomi  di  Giovanni  Fat- 
tori, di  Silvestro  Lega  e  di  Telemaco  Signorini, 
per  non  nominare  che  tre  epigoni,  è  Llewelyn 
Lloycl.  Nonostante  il  nome  straniero,  egli  di- 
pinge italianamente  come  pochi.  Anche  lui,  al 
pari  di  Mario  de  Maria,  è  appena  rappresentato 
da  due  quadretti,  assai  fini,  vivaci  e  ben  com- 
posti :       Sole  nascente   >  e  «  Gwendolen    . 

Una  cara  conoscenza  è  Pietro  Chiesa,  la  cui 
faccia  dall'espressione  pensierosa  e  dalla  barba 
bionda  torna  in  mente  guardando  i  suoi  qua- 
dri. Plastico  nel  costruire,  coltiva  gli  impasti 
sino  a  renderli  morbidi  e  sfumati  :  alla  stessa 
maniera  sceglie  motivi  e  soggetti,  annebbian- 
doli di  non  so  che  poetico  ricordo  e  intenzione 
allegorica.  Mi  piace  meglio  nel  <  Ritratto  di 
madre  e  bambino   >. 

Un  giovane  oramai  maturo  alle  indagini  tec- 
niche, cui  la  mia  attenzione  si  volge  da  tempo 
con  speranza  e  rispetto,  è  Amedeo  Bocchi.  Que- 
sta volta  egli  ha  mandato  due  tele  di  grandi 
dimensioni.  Una  di  esse,  dal  titolo  -  La  mala- 
ria »,  rappresenta  un  dramma  umano,  nell'aria 
luminosa  che  infiamma  irridendo  le  lande  feb- 
brili della  Palude  Pontina. 

Si  sente  sùbito  che  l'artista  ha  dato  tempo 
e  amore  al  suo  quadro:  la  verità  vi  è  accarez- 
zata da  un  pennello  paziente  e  brillante,  che 
nei  contrasti  netti  esprime  per  intero  il  suo 
succo.  Ma  più  amo  Mattino  d'estate  >,  una 
vaga  composizione  all'aria  aperta,  dove  quattro 
donne  giovani  e  ignude  s' intrattengono  sotto 
i  magnoli  fioriti.  Qui  il  Bocchi,  conservando 
all'atmosfera  e  alle  figure  una  felice  conso- 
nanza di  tinte,  ha  meglio  raggiunto  il  suo  fine  : 
i  corpi  bianchi  e  indolenti  sembrano  imbevuti 
di  rugiada. 
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Un'opera  che  rivela  delle  buone  qualità  co- 
struttive è  «  Romance  d'autrefois  »  di  Virgilio 
Costantini,  il  quale  coi  neri  lustri  del  piano- 
forte e  nell'accordo  dei  ricchi  costumi,  ha  dato 
all'interno  e  alla  scena  una  poetica  evidenza. 
Così  si  guardano  volentieri  le  sue  ^  Comuni- 
canti :,  candide  a  guisa  di  gigli  sulla  tela  ap- 
pena acquarellata. 

Addito  sùbito  agli  intenditori  un  panorama 
ampio  e  descrittivo,  dipinto  con  Iena  da  Leo- 
nardo Diidreville,  affinchè  egli  non  smarrisca 
la  buona  strada  per  la  quale  si  è  incamminato 
con  passo  così  sicuro. 

A  certi  nomi  s'è  oramai  fatta  l'abitudine  ; 
taluni  son  vecchi  d'anni,  altri  fedeli  a  queste 
Biennali  come  a  convegni  d'amore;  non  pochi 
potrebbero  festeggiar  le  loro  nozze  d'argento 
d'espositori. 

C'è  Alberto  Falclietti,  con  una  grande  tela 
campestre  ;  Emilio  Gola  sempre  eguale  a  se 
stesso  ;  Giorgio  Belloni  col  Duomo  della  sua 
città,  e  un  mare  leggermente  mosso,  minuto 
di  segno  e  chiaro  di  colore;  Carlo  Cressini,  che 
ad  uno  dei  dipinti  ha  dato  questo  titolo  de- 
scrittivo: '■  Rompe  il  sole  sopra  l'umido  mat- 
tino »  ;  Clemente  Pugliese  Levi  non  ha  nulla 
di  nuovo  ;  Giuseppe  Carozzi  ha  mandato  tre 
quadri  di  paese,  tra  i  quali  <  La  fontana  del 
villaggio  >  mi  pare  il  più  raggiunto  ;  e  Baldas- 
sare  Longoni  va  notato  per  la  vastità,  il  can- 
dore di  quella  sua  terra  brianzola  sotto  la  neve. 

Grigio  e  melanconico  Emilio  Borsa  ne  «  L'a- 
gonia del  bosco  >  ;  immutato  Leonardo  Bazzaro 
nelle  sue  predilette  scene  di  Chioggia  e  Mot- 
tarone.  Invece  Lodovico  Cavaleri  accompagna 
il  deserto  trittico  <  Nella  villa  abbandonata  » 
con  un  quadro  '■•  La  giostra  >,  vario  e  gustoso. 

Vincenzo  De  Stefani  conferma  la  sua  indole 
discreta  e  narrativa,  che  veste  i  quadri  d'una 
dorata  intimità.  Angelo  Mario  Crepet  espone 
una  "  Sera  d'estate  >,  degna  di  nota.  Plinio 
Nomellini  si  mantien  fedele  al  suo  stile  deco- 
rativo, primaverile,  che  indugia  sempre  tra  fiori 
e  fronde,  in  un'atmosfera  turchina,  propria  di 
lui  soltanto,  dipinga  a  Firenze,  a  Capri  o  a 
Roma.  La  sola  opera  mandata  da  Galileo  Chini 
dimostra  che  egli,  distratto  da  altri  impegni, 
non  ha  voluto  mancare. 

L'eco  fedelissima  della  pittura  di  Giovanni 
Costa,  risuona  nell'  unica  tela  '  Ora  sacra  >  di 
Norberto  Pazzini,  tutta  intrisa  di  gracili  e  fini 
indagini  tecniche.  Della  scuola  «  In  arte  liber- 
tas  »,  da  anni  dispersa  e  dimenticata,  ecco  pure 
i  nomi  di  Giulio  Aristide  Sartorio,  Onorato 
Carlandi,  Adolfo  De  Carolis.  Il  primo  ha  dei 
ritratti  gentili  e  bravi;  il  secondo,  due  paesaggi 
presi  a  caso  nella  ricca  mèsse  del  suo  Studio  ; 
il  terzo,  una  figurazione  non  recente  de  "  L'Au- 
rora >,  avvolta  d'una  vampa  poetica  e  delicata. 


Conoscenze  romane  d'ogni  età  :  il  vecchio 
Alessandro  Battaglia;  Umberto  Coromaldi  con 
un  buon  quadro;  Arturo  Noci  con  due  equili- 
brate impressioni  autunnali  di  Terracina,  e  un 
ritratto  di  fanciulla. 

I  veneti  son  tanti,  ed  espongono  volentieri 
—  com'è  naturale  —  in  casa  propria. 

Diamo  il  posto  d'onore  a  Pietro  Fragiacomo, 
che  ieri  festeggiammo,  vivo,  a  Venezia  ;  e  che 
oggi  non  è  più  !  La  sua  pittura  si  conferma 
linda  e  schietta,  senza  sottintesi,  esercitata  con 
quella  nobiltà  e  convinzione  che  sono  le  mi- 
gliori compagne  degli  artisti. 

Di  Beppe  Ciardi  par  di  vedere,  nei  quadri 
nuovi,  gli  altri  suoi  precedenti.  Tuttavia  egli  è 
sempre  un  pittore  a  soggetto,  mosso,  arioso, 
animato.  Gli  fa  compagnia  la  sorella  Emma 
Ciardi,  la  quale  in  «  Luce  d'aprile  ha  toc- 
cato delle  vaghe  finezze  madreperlacee. 

Un'espressione  insolita  in  Alessandro  Milesi, 
che  ha,  tra  l'altro,  un  buon  «  Ritratto  della 
figlia  ».  Fedele  alle  velature  tenere  e  pacate, 
rimane  Trajano  Chitarin  ;  mentre  Emanuele 
Brugnoli  traduce  in  due  acquarelli  la  minutezza 
e  la  grazia  delle  sue  acqueforti.  Tra  Ciardi  e 
Milesi  siede,  al  solito.  Felice  Castegnaro  ;  belli 
effetti  di  mezze  luci  trae  Francesco  Sartorelli 
dall'estuario  veneto.  Tre  quadri,  uniti  come  un 
trittico  per  le  ombre  notturne  che  li  fanno  ap- 
parire una  cosa  sola,  espone  Giuseppe  Miti  Za- 
netti, cui  son  care  più  di  sempre  quelle  interne 
cupezze  delle  case  ammucchiate  fra  i  canali 
misteriosi.  Dopo  <  La  Madonna  del  mare  »  e 
:  La  Madonna  della  neve  ,  già  note  e  diffuse, 
Augusto  Sezanne  presenta  '  La  Madonna  della 
Laguna  »,  dov'è  un  fare  innamorato  e  un  senti- 
mento, che  mancano  nei  bozzetti  romani  e  nei 
suoi  fiori. 

I  bei  gialli  bruciati  della  Scuola  veneta  fanno 
spicco  nel  «  Beethoven  »  e  nel  «  Ritratto  in  co- 
stume di  Vittorio  Bressanin.  Una  tavolozza 
non  dissimile,  anch'essa  dorata  di  continue, 
sagaci  velature,  è  quella  di  Vettore  Zanetti  Zilla: 
cinque  quadri  ricchi  di  note  turgide  e  diffuse, 
tra  le  quali  vedo  ancora  il  verde,  vivo  e  molle 
come  un  fiore. 

Un'attenzione  particolare  merita  Alberto  Mar- 
tini, l'insigne  disegnatore  trevigiano,  il  quale 
quest'anno  chiama  il  nostro  interesse  con  quat- 
tro pastelli  densi  d'effetti  cromatici  e  di  con- 
tenuto fantastico.  '  La  Signora  A.  S.  »  confessa 
allo  specchio  l'orgoglio  della  sua  bellezza,  men- 
tre la  '■■  Signora  con  bambino  nel  parco  »  si 
raccomanda  dai  soavi  e  apprensivi  occhi  ma- 
terni :  <  lasciatemi  sempre  qui  sola  col  mio 
figliuolo   tra  le  braccia   >. 

La  tecnica  di  questi  pastelli  è  unica  e  po- 
tente pei  diversi  soggetti.  '  Il  canarino  felice  » 
canta  a  piena  gola  fra  le  piante  grasse  e  cari- 
che d'effluvi    aromatici    nella    primitiva  libertà 
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delle  Canarie.  Invece      11  brindisi  della  morte  » 
fruga  il  cuore  col  suo  fàscino  spettrale. 

Due  scene  bretoni,  festose,  decorative,  sin- 
tetiche, espone  Cuiiio  Maser,  che  vedremo  me- 
glio rappresentato  nella  sezione  del  bianco  e 
nero. 

Di  Ercole  Sibellato  ci  sono  cinque  quadretti, 
che  bisogna  guardare  tutti  insieme,  poiché  at- 
traverso figure  di  donne  e  bimbi  con  alberi 
fioriti,  la  vista  del  mare,  un  mantello  di  neve, 
e  la  dolce  uva  matura,  descrivono  il  corso  delle 
stagioiu'. 

Italico  Brass  si  mostra  immutato,  con  quel 
suo  segno  dall'apparenza  frettolosa,  che  pare 
un  cenno,  un  richiamo,  e  gode  a  dipingere,  a 
briciole  e  fronzoli,  sempre  gli  aspetti  di  Venezia 
in  movimento.  Con  le  danze  intorno  ad  un 
albero  secolare,  Ettore  Caser  mi  lascia  pensare 
ad  Ettore  Tito.  Guido  Mariissig  non  espone 
che  una  tempera  di  *  Santa  Maria  della  Salute  », 
che  par  veduta  dentro  l'acqua  verde  e  lieve- 
mente mossa  della  laguna  ;  Pietro  Alarussig 
ha  un  ritratto  di  signora,  sommario  e  vigoroso, 
poggiato  sul  turchino  e  il  viola.  Altro  ritratto 
femminile  è  quello  di  Pina  Brillante,  dovuto  a 
Marcello  Diidovicli,  il  quale  ne  coglie  dei  larghi 
partiti  decorativi,  che  piacciono  meglio  a  di- 
stanza. 

Tra  diverse  pitture,  Pieretto  Bianco  ha  preso 
a  cuore  una  figura  di  donna  avvolta  nello 
scialle  spagnuolo  ;  e  il  vagamondo  Ferruccio 
Scattola  figura  con  tre  dipinti  eseguiti  a  Ber- 
gamo, in  Val  Brembana  e  ad  Assisi  ;  Guido 
Grimani  conferma  le  sue  qualità  di  paesista 
fine  e  dignitoso  ;  mentre  Umberto  Martina  af- 
fida il  suo  nome  a  due  ritratti. 

In  evoluzione  è  l'arte  di  Alessandro  Pomi, 
che  sembra  ora  accostarsi  alla  tavolozza  di 
Anders  Zorn,  e  tocca  nel  quadro  <  Vespro  in- 
timo >  delle  espressioni  umane,  vive  e  forti. 

Glauco  Cambon  studia  con  acuto  piacere 
visivo  i  costumi  del  passato,  e  li  rende  plasti- 
camente, l.uigi  Selvatico  è  presente  con  un  pic- 
colo interno  di  color  bruno;  Teodoro  Wolf 
Ferrari,  con  un  quadretto    fluido  del  Grappa. 

L'amore  della  linea,  insieme  alla  distinzione 
dei  colori  e  alla  capacità  di  comporre  per 
masse,  si  scorge  nelle  tele  di  Guido  Cadorin, 
improntate  ad  una  gamma  poco  varia,  ma  o- 
paca  e  distinta. 

Un  quadro  singolare,  tra  d'ambiente  e  di  fan- 
tasia, è  Musica  campestre  >  di  Adolfo  Mat- 
tielli,  che  seiubra  obbedire  ad  un  curioso  in- 
tento decorativo.  Astolfo  De  Maria  dedica  a 
Vittore  Grubicy  una  tempera,  nella  quale  la 
ricerca  del  carattere  approda  alla  caricatura.^ 

Vi  sono  quadri  che  sfuggono  ad  una  classi- 
fica :  bisogna  contentarsi  di  annotarli  per  quel 
che  hanno  di  buono,    pensando    che    assume- 


rebbero forse  maggiore  rilievo  se  accompagnati 
ad  altre  opere  degli  stessi  autori.  Stanno  sparsi 
per  le  sale,  come  fiori  nei  campi. 
Ecco  i  grigi  sottili  de  <  La  Capanna  Grigna  » 
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di  Euoe/ilo  Mara/m  ;  due  distinti  acquarelli  di 
Paolo  Sala;  uno  studio  di  falciatore  dovuto  ad 
Evangelina  Alciati;  una  grande  tela,  piuttosto 
scura,  di  Emilio  Notte,  dal  titolo  Cernita  di 
frutta  ■•.  Intimo,  vivace.  Cesare  Fratino,  che 
gode  a  dipingere  la  gioia  dei  bambini  e  delle 
madri. 

Invece    Mario   Reviolione    chiede    al    trittico 
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<  Notturno  ",  accampato  in  un  cielo  pieno  di 
stelle,  degli  effetti  che  dirò  mantegneschi,  ada- 
giando e  adattando  una  figura  di  donna  in 
tre  pose  plastiche  e  concordanti. 

M.  Cesare  Ferro  affida    al   bianco  e  al  rosa 
le  abituali    carezze    pe'  suoi    episodi   familiari. 


colare,  pel  quale  volteggiano  come  uccelletti 
degli  angeli  adoranti.  La  Madonna  è  seduta  a 
terra,  umile  umile;  intorno  a  lei  la  scena  me- 
dievale grandeggia,  si  spalanca  a  mostrare  nella 
lontananza  delle  cime  aspre  e  affusolate  di  roc- 
cia. L'  intonazione    del  dipinto   s'  adagia  tutta 


AI.BFRTO    MAKTIM  ;    BlIRAnO    DfllA    SIGNORA    A.    S. 


Noto  ^  Gesù  e  Maria  ,  uno  stravagante  ac- 
quarello di  Carlo  Wostry,  il  quale  coglie,  an- 
che su  altri  rami,  dei  frutti  che  non  sono  per 
la  mia  bocca.  C'è  un  quadro  di  vaste  dimen- 
sioni, <■'  Oratia  piena  >,  di  Angiolo  d'Andrea, 
derivato  da  letture  mistiche  e  fiabesche.  Sulla 
terrazza  d'un  antico  castello  vive  un  albero  se- 


sui  grigi  e  pare  alquanto  assonnata. 

Gli  '  Avanzi  storici  >;,  di  Giovanni  Bragan- 
tini,  presentano  un  rilievo  troppo  archeologico. 
<  Sogni  di  statue  »,  di  Rodolfo  Paoletti,  ha  la 
vaghezza  impalpabile  che  s'accompagna  a  certe 
rime. 

La  pensosità  spirituale  d'un  preraffaellita  che 
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si  nutra  leggendo  la  Vita  Nuova  e  sappia 
comporre  ballatette  in  lingua  toscana,  rivive  in 
Carlo  Donati,  che  espone  «  Sogno  »  e  «  Ri- 
tratto degli  sposi  ;>:  due  tele  segnate  d'eguale, 
arcaica  gentilezza. 

Oscar  Sogaro  sembra  si  riposi  volentieri  a 
ritrarre  un  angolo  del  suo  studio.  Un'impronta 
di  mitezza  consolatrice  è  in  '..  Lavoro  quieto  » 
di  Domenico  Onere  ilo. 

A  rendere  le  macchie  vivaci  che  le  bagnanti 
a  riposo  fanno  sulle  bionde  spiagge  assolate, 
si  dedica  da  qualche  tempo  Moses  Levy  :  in 
quest'unica  tela  i  colori  brillanti  delle  vesti  leg- 
giere prestano  all'  insieme  una  eleganza,  una 
luminosità  di  fiori  appena  sbocciati. 

Mosso,  obbediente  ad  una  distinta  e  moderna 
nervosità.  Renaio  Natali  coltiva  invece  gli  ef- 
fetti notturni  che  gli  sono  cari. 

La  tecnica  divisionista  sembra  perder  terreno. 
Scomparsi  i  suoi  sacerdoti  entusiasti,  come 
Gaetano  Previati  ed  Angelo  Morbelli,  Vittore 
Grubicy  e  Giovanni  Segantini,  oggi  non  se 
ne  vedono  che  radi  esempi.  La  mostra  d'arte 
apertasi  a  Roma  pel  cinquantenario  della  Ca- 
pitale, ha  commemorato  degnamente  il  divisio- 
nismo in  pittura.  Del  quale  ho  fatto  parola  per 
rilevare  l'importanza  che  ebbe  ed  ha  tuttora 
nello  svolgersi  perenne  dei  colori  sulla  tavolozza. 

Codesta  scomposizione  delle  tinte  secondo 
le  immutabili  leggi  del  prisma,  ha  giovato  alla 
ricerca  della  luce  nei  quadri,  e  ancora  se  ne 
vedono  qua  e  là  le  tracce.  Tra  i  superstiti,  in- 
namorati convinti,  noto  sùbito  Cesare  Maggi, 
con  una  tela  <  11  confine  ,  dove  le  luci  auree, 
cineree,  d'  un  pallido  sole,  sono  accordate  in 
sordina,  a  render  le  alte  montagne  e  la  strada 
sottostante.  Poi  :  '  Un'aurora  ^  di  Adriano  Ba- 
racchini Caputi  ;  '  Riflessi  -•  di  Oiiilio  Boetto, 
che  ripete  delle  vaghe  indagini  luminose;  Vit- 
torio Meoni,  il  quale  in  due  quadri  di  paesag- 
gio toscano  frantuma  l'atmosfera  in  un  pulvi- 
scolo di  tocchi  iridati. 

Alle  teorie  divisioniste  obbedisce  a  suo  modo 
Anselmo  Bucci  con  due  ampie  scene  teatrali 
e  panoramiche,  dominate  dai  colori  azzurro  e 
bianco.  Tanto  il  Bucci  è  opaco  e  grigio,  al- 
trettanto Napoleon  Joannes  Pcllis  è  lustro  e  terso 
m  quel  suo  Accompagnamento  del  viatico  », 
che  spalanca  gli  occhi  ad  una  commozione  più 
visiva  che  spirituale. 

In  ':  Ritorno  dal  pascolo  ,  Archimede  Bre- 
sciani interpreta  il  paesaggio  da  pretto  divisio- 
nista. Ma  la  mia  attenzione  si  concentra  in 
«  Sentimento  materno  >  di  Vanni  Rossi  :  un 
tondo,  depositario  di  segrete  e  intime  delica- 
tezze, avvolto  di  una  grazia  religiosa,  che  mi 
fa  pensare  a  Giuseppe  Pellizza,  senza  smarrire 
per  questo  la  sua  squisita  ed  inalterabile  per- 
sonalità. 


Il  gruppo  emiliano,  del  quale  può  farsi  un 
più  adeguato  concetto  chi  visiti  quest'anno  la 
Mostra  annuale  della  Società  Francesco  Fran- 
cia >  a  Bologna,  si  presenta  con  la  solita  pre- 
mura di  non  mancare,  ma  non  con  quella  evi- 
denza di  opere   che    manifesta  meglio  altrove. 

C'è,  in  ogni  modo,  il  babbo  spirituale  Au- 
gusto Majani,  il  quale  s'abbandona  al  pennello 
come  un  violinista  che  si  tenga  tutto  sul  can- 
tino, e  accarezza  tre  diverse  tele  con  un  acco- 
rato, parlante  tremolìo  di  colori  scelti  in  un 
mare  di  nebbia. 

Giovanni  Romagnoli,  che  è  forse  il  più  do- 
tato fra  i  suoi  coetanei,  ha  un  morbido  nudo 
femminile,  reso  di  schiena.  Da  Oiuseppe  Gra- 
ziosi, che  so  fertile  ed  eclettico,  m'aspettavo 
non  so  che  nuovi  accenti,  e  un  fare  più  vivo. 
Alfredo  Protti  ripete  all'  infinito,  ma  con  per- 
suasione ammirevole,  quelli  interni  dorati  e 
gustosi,  caldi  d'  intimità  femminile,  che  gli 
danno  ormai  un  posto  a  parte,  di  pittore  ero- 
tico ed  elegante. 

A  Ouglielmo  Pizzirani  è  forse  mancato  il 
tempo  di  preparare  una  composizione  capace 
di  rappresentarlo  ;  ma  il  suo  grande  bozzetto 
«  Anfratti  a  Gaibola  >  dimostra  la  serietà,  il 
gusto  penetrativo  che  lo  guida  al  lavoro.  Carlo 
Corsi  si  accontenta  di  ripetere  in  Intermezzo  :> 
quelli  effetti  di  luce  radente,  fra  le  stecche  delle 
persiane,  che  sono  la  sua  specialità.  Se  Oarzia 
Fioresi  è  rimasto  un  po'  soffocato  dalle  ricer- 
che naturalistiche,  lo  stesso  può  ripetersi  per 
Mario  Bacchelli  e  per  Emma  Bonazzi,  quan- 
tunque si  tratti  di  tre  artisti  di  temperamento 
diverso. 

Queste  mie  soste  dinnanzi  ai  gruppi  regio- 
nali, dimostrano  quanto  resistano  nei  diversi 
centri  d'Italia  le  tradizioni,  che  son  quasi  sem- 
pre indizio  lodevole  per  l'arte. 

Anche  tra  i  napoletani  s'avverte  una  paren- 
tela, che  li  ricollega  al  non  lontano  ceppo  dei 
Gigante  e  dei  Palizzi,  di  Domenico  Morelli  e 
di  Gioacchino  Toma.  Guardate  <  Maggiolata  » 
e  «  Davanti  allo  specchio  -  di  Vincenzo  Mi- 
gliaro,  con  quel  trillare  spensierato  di  note 
rosse  e  gialle  dei  garofani  e  degli  aranci  ;  e  il 
riflesso  verde,  davvero  impressionante,  ne  ^  La 
trapunta  -■  di    Vincenzo  I rolli. 

Invece  il  Monaco  »  e  «  Piccolo  Turco  »  di 
Rubens  Santoro  ci  riconducono  senza  schianto 
alla  maniera  dei  ritratti  morelliani.  Alceste  Cam- 
priani,  che  ha  lasciato  da  tempo  la  terra  na- 
tiva, ne  serba  la  vivezza  e  l'ispirazione,  sebbene 
in  <  Mattino  toscano  >  appaia  alquanto  intor- 
bidato. Niente  di  nuovo  nei  due  dipinti  all'a- 
perto, con  verdi  pergole,  di   Vincenzo  Caprile. 

Che  dire  di  Ulisse  Caputo,  il  quale  da  tanti 
anni  vive  ed  espone  a  Parigi  ?  La  sua  natura 
è  rimasta  sempre  la  stessa  ;    e   si  può  ricono- 
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GLioo  trentini:   lettura. 


(Fot.  Oi:icnnielli>. 


scere  tanto  nelle  figure  femminili  dei  ricchi 
costumi  dipinte  con  finezza,  quanto  in  He- 
roica  ,  dove  alla  musica  di  Beethoven,  eseguita 
in  teatro,  viene  sovrapposta  una  arbitraria  e 
mastodontica  figurazione. 

Riposato  e  decorativo  è  il  quadro  Nuvole 
a  Mergellina  di  Francesco  Galante,  che  dice 
la  passione  invincibile  pei  soggetti  locali.  Giu- 
seppe Casciaro  ha  mandato  quattro  inij^ressioni 
eseguite  a  Forio  d'Ischia,  nelle  quali  conferma 
la  consuetudine  del  suo  spensierato  e  fiorito 
pennelleggiare  all'aria  aperta. 

Gennaro  Milani  espone  due  quadri  di  molta 
chiarezza,  e  Raffaele  Limauro  cerca  nella  soli- 
tudine r  incanto  che  appaghi  la  sua  anima  di 
sognatore. 

Dei    due    simpatici    ritratti  di  Carlo  Siviera, 


mi  par  segnato  di  più  forte  impronta  quello  di 
signora,  col  volto  giovane  e  sano  che  si  stacca 
dalla  veste  di  velo  nero. 

Edoardo  Pansini,  che  dev'essere  il  più  gio- 
vane d'anni,  ha  voluto  rappresentare,  in  una  vasta 
tela,  una  stravagante  orgia  carnevalesca  che  sim- 
boleggia i  contrasti,  gli  eccessi  della  vita  carnale, 
usando  i  soliti  impasti  di  giallo  e  di  bianco. 

Soffermiamoci  ora  dinnanzi  ad  alcuni  pae- 
saggi e  ritratti,  che  quest'anno  son  più  nume- 
rosi dei  fiori  e  delle  nature  morte.  La  preoc- 
cupazione del  frammento,  la  quale  finì  per  tra- 
dursi in  forme  pigre  ed  insensibili,  sembra  dis- 
siparsi dall'animo  dei  giovani,  ai  quali  importa 
racchiudere  nei  quadri  più  ricche  e  vaste  espe- 
rienze di  vita. 
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Bisogna  ricordare,  tra  i  paesisti  anziani,  Luigi 
Gioii  con  quelle  sue  terre  arate  e  pagliai  al 
sole.  Ecco  quindi  una  «  Visione  d'autunno  »  di 
Augusto  Caruttl,  ricca  di  trasparenze  dorate  ; 
ecco  una  valle  nelle  cave  di  Carrara,  tersa  e 
lineare,  di  Domenico  Cuccliiari;  due  argentei 
greppi  fra  gli  olivi  di  Antonio  Discovolo  ;  un 
paesaggio  brusco  e  sommario  di  Eugenio  Chio- 
stri; uno  scenario  di  piante,  disegnate  ramo 
per  ramo,  foglia  per  foglia,  con  belle  intona- 
zioni di  smalto,  da  Mario  Marenesi.  Un  pae- 
saggio visto  al  mattino,  ben  studiato,  con  na- 
stri di  case  a  sghembo  simili  a  balocchi,  è 
quello  di  Angelo  Zamboni. 

Due  siciliani:  Domenico  Quattrociocchi  e  Rocco 
Lentini.  Il  primo  conferma  le  sue  qualità  di 
paesista  arioso  e  accurato,  che  si  placa  spesso 
nei  teneri  verdi  marzolini  ;  il  secondo  espone 
delle  barche  da  pesca,  di  tonalità  nette  e  per- 
spicaci. 

Giuseppe  Bozzalla  tenta  di  fermare  le  prime 
caste  luci  del  mattino  ;  Ugo  Flumiani  chiama 
farfalle  le  ampie  vele,  a  colori  vivissimi,  vaganti 
pel  mare  ;  Giuseppe  Manzone,  con  una  tecnica 
che  fa  pensare  alle  tessere  dei  musaici,  ritrae 
una  ridente  strada  in  collina  ;  M.  Domenico  de 
Bernardi  s'attarda  a  rendere  gli  effetti  vaghi  e 
cupi  d'un  ultimo  raggio  di  sole  tra  le  nuvole. 
In  un  fondo  di  cielo  aranciato  e  sgargiante,  Millo 
Bortoluzzi  osserva  e  riproduce  una  volata  di 
capiverdi,  che  passano  a  volo  sul  tramonto  per 
le  solitarie  lande  palustri.  Non  voglio  dimen- 
ticare un  bozzetto  di  Giuseppe  Viner,  che  rende 
bene  la  maestà  colorita  di  alcuni  blocchi  di 
marmo. 

Qualche  espositore  ha  voluto  presentarsi  nel 
duplice  aspetto  di  paesista  e  ritrattista,  come 
Mario  Lominit  Archimede  Bresciani.  Con  quella 
fermezza  e  fiducia  sui  toni  bianchi  e  neri,  che 
già  le  riconoscemmo  altra  volta.  Teresa  Torello 
si  presenta  meglio  di  due  anni  or  sono.  Lo 
stesso  si  può  dire  di  un'altra  donna  di  tempe- 
ramento opposto  :  Mara  Corradini. 

Alcune  figure  cineree  di  Antonio  Nardi  ; 
due  altre  figure,  d'intonazione  diversa,  dovute 
a  Carlo  Cherubini,  stanno  accanto  al  ritratto 
d'un  provinciale  di  Enrico  Fonda,  a  quello  di 
una  giovane  cuoca  di  Giuseppe  Mosca rini,  al- 
l'altro d'una  fanciulla  con  frutta  di  Giuseppe 
Guindani.  Nei  quali  i  soggetti  modesti  s'appa- 
gano di  una  tecnica  appropriata  e  senza  sfarzo. 

Le  nature  morte  son  quasi  abbandonate  ; 
pochi  i  quadri  di  fiori,  tra  i  quali  primeggiano 
«Occhi  d'aprile  »  di  Giovanni  Guerrini.  Questi 
v'  infonde  una  letizia,  un  incanto,  che  nasce 
non  solo  dall'arte  del  Guerrini,  ma  dall'aria 
aperta  dove  egli  dipinge  sempre  le  corolle  vive 
e  fragranti  dei  fiori  appena  còlti. 

Carnosi  e  brillanti  sono  pure  quelli  di  Llc- 
welyn  Llo;d \  ne  posso  trascurare  <   Zinie   >  di 


Leonardo  Dudreville;  e  gli  altri  dovuti  a  Rina 
Romoli,  a  Pieretto  Bianco,  ad  Agostino  Bosla, 
ad  Enrico  Giulio  Trois,  e  a  Maria  Vinca. 

Il  verismo,  o  realismo  in  pittura  —  come 
nelle  arti  plastiche  in  generale  —  indica  un 
periodo  transitorio,  di  reazione  oppure  di  de- 
cadimento. Per  quanto  risulta  dalla  XIII  E- 
sposizione  di  Venezia,  con  speciale  riguardo 
agli  italiani,  mi  sembra  di  scorgervi  i  segni 
d'una  preparazione  a  maggiori  conquiste.  Inol- 
tre tale  realismo  significa  riposo,  e  forse  resi- 
piscenza, dalle  complicate  cerebralità  che  mi- 
nacciavano di  seppellire  ogni  germe  naturale 
sotto  un  mantello  di  astrazioni  e  deformazioni. 

Dipingere  ciò  che  si  vede,  come  si  vede  : 
sembra  il  programma  transitorio  d'alcuni  no- 
stri artisti,  ai  quali  domani  parrà  necessario 
volgere  gli  occhi  a  mète  più  alte. 

Intanto  Felice  Carena  condensa  in  un  bel 
quadro,  «  Quiete  ,  le  varie  indagini  di  studii 
dal  vero  e  dall'arte  altrui.  Il  titolo  indica  come 
egli  abbia  momentaneamente  placato  le  ansietà 
del  suo  spirito  randagio  ed  inappagato.  Qui 
l'emozione  par  vinta  dalla  stessa  varietà  del 
soggetto  :  nudi  di  donne,  pastorelli  in  posa, 
tendaggi,  frutta,  maioliche,  legumi,  accostati 
insieme  senza  reciproco  disturbo,  e  armoniz- 
zati ;  ma  anche  senza  quel  soffio  vivificante 
che  aggiunge  alla  buona  pittura  un  significato 
vasto  di  creazione. 

Non  nascondo  la  mia  simpatia  per  <  Lettura  » 
di  Guido  Trentini.  E'  una  vasta  tela,  composta 
con  larghezza;  le  figure  vi  appaiono  costruite, 
bene  aggruppate,  l' intenzione  dell'autore  si  ri- 
vela fuori  da  fatiche,  sotterfugi,  e  dalle  malizie 
solite  di  quelli  che  non  sanno.  Il  Trentini  ha 
studiato  —  si  vede  —  i  nostri  quattrocentisti, 
e  con  particolare  predilezione  Piero  delia  Fran- 
cesca. Quelle  forme  solide,  ben  squadrate,  quelle 
risorse  di  forza  brusca  e  intatta,  se  indicano 
r  immaturità  della  ricerca,  lasciano  sperare  in 
una  crescen!  "  vigorìa  di  pennello,  che,  affran- 
catosi, potrà  e  omani  assurgere  ad  una  mag- 
piore  espressione  e  ad  un  più  alto  significato. 

Ad  impasti  più  morbidi  e  sagaci  s'affida 
Gian  Enrico  Malerba,  il  quale  è  poi  lontano 
da  ogni  interpretazione  del  vero,  che  rende 
con  fedeltà  e  indifferenza.  Il  gruppo  delle  sue 
«  Maschere  »  ha  un  calore,  un  brio  che  sta 
tutto  nella  tavolozza.  La  pastosa,  abile  finezza 
di  alcuni  particolari,  specie  nelle  carni  femmi- 
nili, non  rec'lme  l'intera  composizione  dall'at- 
mosfera materiale  in  cui  rimane  immersa. 

Ad  un  realismo  altrettanto  gioioso  obbedisce 
Ottavio  Steffenini,  che  presenta  una  donna 
sdraiata  e  ignuda:  «  Dopo  il  bagno  ».  Due  ri- 
tratti di  Agostino  Bosìa,  con  fondi  e  svaghi  di 
«  cretonne  >  a  fiorami,  sono  impressi  a  con- 
torni duri,  squillanti.  In      Fanciulla  ciie  cuce  ■■>, 
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Franco   Dani   fa    pensare    ad    un    Rassenfosse  Ho  serbato  per  ultima  una  categoria  di  pit- 

alquanto  immiserito.  i  tori,  che  il  desiderio    di    semplicità,  di   umiltà, 

Con  quel  suo  prodi^j^o  spicco  di  lacche  dense  '  di  mortificazione,  ha  condotti  a  denudarsi  e  a 

e  sovrapposte,   Mario    Cavaglieri  descrive  gli  picchiarsi  il  petto  come  anacoreti.  Essi  meritano 

interni    di    casa    Olivotti    a   Venezia,  e  oggetti  una  parola  di  lode  per    la   volontaria  rinunzia 
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F.H\\I  NI  (ill.Dil    1  l  r-IM  :    WOOSCIA    (CiRL'I'PO    IN    IIHONZO). 


dell'Estremo  Oriente,  inserendovi  una  figura 
femminile  che  ad  essi  si  affratella  e  confonde. 
Pittore  assai  dotato,  Giannino  Marcliig  pro- 
nunzia, nella  posa  aperta  e  impudica  della  sua 
•  Danzatrice  asiatica  ,  la  parola  più  audace 
del  vocabolario  amoroso  che  abbiamo  letto  in 
questa  mostra. 


d'ogni  orpello.  Ma  questa  volta,  almeno,  ac- 
cetterò la  parte  del  diavolo,  per  distogliere  dei 
giovani  da  tanta  penitenza. 

E'  vero  che,  toccate  tutte  le  perfezioni  del- 
l'eleganza e  del  lusso,  non  piace  che  la  veste 
di  povertà,  e  la  stessa  idolatria  delle  forme 
belle  conduce  ad  una  coscienza  opposta,  scevra 
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di  piacere,  e  vaga  del  nulla.  Ma  appunto  da 
questa  *  tabula  rasa  »  voglio  veder  sorgere  un 
nuovo  rigoglio,  e  gli  artisti  slanciarsi  a  più 
ardimentose  conquiste.  Tale  fiamma  zelante  di 
scolari  senza  pretese  finirebbe  a  consumarsi 
da  sé,  quando  non  la  scotesse  il  vento  dell'  i- 


UMBF.RTO    BELLOTTO  :    FONTANISA    (BRONZO). 

spirazione,  non  l'agitasse  il  contatto  con  la 
natura  che  produce  fiori  e  frutti,  con  l'umanità 
che  lotta,  si  spezza,  si  ricompone,  simile  ad  un 
mare,  fra  le  onde  del  bene  egli  scogli  del  male. 
A  questi  pittori,  cui  piace  di  sentirsi  fan- 
ciulli, oltre  che  nello  spirito,  nella  forma,  dico 
che  l'avvenire  ride  dinnanzi  a  loro  e  finalmente 
li   invita  ad  esser  uomini. 


Noto  le  delizie  fini  ed  evanescenti  di  <  So- 
gno »,  quelle  di  Pinin  e  i  mandarini  ^  di 
Aldo  Carpi  ;  le  miti  ed  espressive  angolosità 
del  ritratto  femminile  di  Alberto  Salietti  ; 
crudi  e  intensi  volumi  nei  due  quadri  di  A- 
chille  Funi;  le  agre  e  prosciugate  acerbezze 
nell'autoritratto  di  Giovanni  Costetti.  In  e  Rac- 
conto di  Carlo  Potente  i  colori  dimessi  i 
staccati  narrano  di  anime  primitive,  sperdute 
nel  deserto,  che  si  riconcentrano  negli  sguarde 
accorati.  <  Inno  alla  vita  ,  di  Pier  Angelo  Steì- 
fani,  è  dipinto  a  zone  verdi,  rosse  e  gialle, 
come  una  bandiera.  <  Mamma  >,  di  Cesare  Monti y 
dà  uno  strano  senso  di  vuotaggine  e  disinfe- 
zione ospedaliera. 

Virgilio  Guidi  ha  fatto  un  passo  innanzi  e 
ha  reso  con  larghi  impasti  il  corpo  pesante 
della  sua  ^  Madre  che  si  leva  >.  A  Bartolomeo 
Sacchi,  il  quale  guarda  i  primitivi  e  prova  ad 
imitarli  nel  sentimento  e  nella  fattura,  conviene 
mutare  cammino.  Egli  ha  buone  qualità;  non  di- 
mentichi adunque  che  <  folle  n'est  pas  prouesse  . 

A  Lorenzo  Viani  tocca  un  posto  a  parte,  con 
l'enorme  tela  <  La  benedizione  dei  morti  nel 
mare  ,  quasi  monocroma,  oscura,  angosciata, 
d'innegabile  forza  emotiva  e  rappresentativa, 
che  si  ricollega  alle  altre  opere  del  Viani.  Egli 
è  geloso  con  ragione  della  propria  personalità 
ammalata,  dalla  quale  spreme  l'universale  elo- 
quenza del  dolore. 

Due  quadretti  di  Carlo  Carra  stanno  a  se- 
gnare l'estrema  Tuie  delle  assurde  malizie,  delle 
sintesi  sconclusionate,  delle  primitive  rozzezze, 
che  fanno  pensare  a  due  encausti  pompeiani 
decomposti. 

Quale  distanza  da  queste  larve  mute,  atro- 
fizzate, da  questi  bambocci  sepolcrali,  alle  vere 
e  grandi  opere,  dove  ogni  particolare  concorre 
a  dar  respiro  all'insieme,  che  esprime  una  vi- 
vente unità  artistica  ! 

Nessuna  rivelazione,  o  quasi,  fra  le  sculture. 
Gli  anziani,  come  Bassano  Danielli,  Carlo  Lo- 
renzetti,  Antonio  Ugo,  confermano  le  loro  qua- 
lità e  le  loro  mende. 

Di  Giovanni  Mayer  è  esposto  in  gesso  il 
«  Ritratto  di  Umberto  Veruda  »,  cui  stanno 
accanto  due  marmi  sui  quali  trascorre  il  bri- 
vido della  vita.  Ernesto  Bazzaro  continua  quel 
suo  impressionismo  embrionale,  tutto  a  masse 
abbozzate  e  convulse,  che  guarda  volentieri  alla 
natura  per  renderla  qual'è. 

Di  Edoardo  Rubino  non  si  vede  che  un  ri- 
tratto di  signora,  di  forme  piene  e  d'un  piglio 
espressivo.  Alimondo  Ciampi  coltiva  sempre 
quei  suoi  gruppi  lisci  e  finiti,  a  soggetto,  che 
stanno  bene  nel  bronzo.  Giovanni  Nicolini  cu- 
stodisce in  un  marmo  ad  anello  una  figura- 
zione pagana,  che  da    tempo    gli    è    familiare. 

A  Giuseppe  Graziosi  giova  invece  racchiudere 
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in  due  bronzi  di  piccole  dimensioni  quel  senso 
decorativo  e  malizioso  che  ha  nella  mano,  av- 
vezza a  provarsi  in  tutte  le  tecniche. 

Vi  sono  poi  gli  artisti  dolorosi,  che  toccano 
di  preferenza  la  corda  patetica.  La  loro  ope- 
rosità si  confida  direttamente  al  mio  cuore, 
e  lo  appaga  quasi  sempre. 

Da  tempo  aspettavo  un  gruppo  plastico  di 
Francesco  d'usa,  e  lo  andavo  cercando  per  le 
esposizioni.  Vidi  già  al  lavoro  questo  solitario 
artista  sardo,  a  Firenze,  in  uno  studio  silen- 
zioso sull'Africo.  Avevo  allora  vent'anni.  Da 
quel  tempo,  non  incontrai  di  lui  che  piccole 
cose,  qualche  disegno  e  degli  oggetti  decorativi. 
Tornavo  dunque  a  guardare  La  madre  del- 
l'ucciso  ,  nella  Galleria  Nazionale  d'Arte 
derna  in  Roma  ;  e  tanto  silenzio  mi 
pareva  assurdo. 

Oggi  alla  madre  si  ricongiunge 
il  «  figlio  ».  Questo  V  Ucciso  dice 
la  tenace  tenerezza  dell'autore  per  un 
soggetto  che  lo  impressionò  profonda- 
mente, e  gli  è  tuttavia  caro.  Un  bran- 
chetto  di  pecore  fanno  da  letto  tie- 
pido e  lanoso  a  questa  tragica  giovi- 
nezza riversa  nella  morte. 

La  tecnica  dell'opera  m'interessa,  la 
faticosa  composizione  pure  ;  ma  1'  in- 
sieme mi  lascia  qualche  dubbio,  che 
cancellerei  volentieri  se  sapessi  i'  Ciusa 
occupato  in  altre  opere,  nelle  quali 
ho  viva  fede. 

Tutto  preso  dall'esecuzione  in  marmo 
d'una  grande  Deposizione  >,  Ennc- 
tiegildo  Lappi  s'è  accontentato  di  man- 
dare un  sol  gruppo  in  bronzo,  di 
grandezza  naturale,  dal  titolo  Ango- 
scia ,  dove  la  testa  della  madre  e  del 
bimbo  s'accostano  nello  spasimo  che 
l'artista  rende  quasi  a  ondate  conver- 
genti, con  forte  impulso  spirituale. 

Anche  Giovanni  De  Martino,  delicatissimo 
celebratore  dell'umanità  sofferente  e  abbando- 
nata, non  ha  che  una  figura  in  bronzo:  *  Sprov- 
veduta I  ,  nella  quale  ha  racchiuso  lo  strazio 
dell'abbandono  e  l'invincibile  fatalità  della  mi- 
seria. 

Il  gruppo  in  legno  «  Gli  orfani  ,  di  Cornelio 
Palmerini,  è  composto  con  molto  amore;  il 
marmo  Desiderio  ,  dello  stesso,  è  tutt'anima, 
e  mi  piace.  L^na  ricerca  mite  e  giudiziosa  è  in 
«  Fragile  esistenza  di  Gaetano  Cigarini.  Un 
marmo  gentilissimo  di  Giuseppe  Zanetti,  lieve- 
mente manierato,  dal  titolo  <  Cristo  flagellato  »\ 
ci  conduce  nel  sacro  recinto  della  scultura  fu- 
neraria e  religiosa,  dove  incontriamo  La  porta 
eterna  •  di  Stefano  Zuech,  con  grandi  figure 
severe  e  costruite,  che  lasciano  correre  la  mente 
a  Leonardo  Bistolfi. 

Un  artista  di  Romagna,  giovine,  forte,  indi- 


pendente, che  lavora  da  anni  nella  solitudine 
e  tende  ad  una  sua  mèta  attraverso  esperienze 
di  singolarissimo  interesse,  è  Domenico  Ram- 
helli.  Dalla  sua  «  Piccola  Susanna  ,  preziosa 
e  sottile,  che  s'avvolge  nelle  verdi  pàtine  cupe 
e  s' ingioiella  appena  d'oro  vecchio,  emana  un 
fàscino  dolce,  misterioso.  Cerco  invano  attorno 
altre  opere  del  Rambelli. 

Lilìcro  Andreotti  plasma  le  sue  creature  per 
vederle  fuse  nel  bronzo,  e  pròdiga  un'atten- 
zione rigorosa  alla  scelta  del  metallo,  alla  qua- 
lità delle  leghe  e  alle  patinature  brillanti.  Que- 
sto Santo  Francesco  ,  cosi  stremenzito  e 
immobile,  mi  pare  un  qualunque  fraticello  con 
tonaca  e  cocolla;  assai  più  mi  garba  "  Il  pittore 
Aldo  Carpi    ,  un  bronzo  a  cera  perduta,  in  cui 
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noto  sùbito  la  somiglianza  col  soggetto,  e  la 
bravura  della  mano. 

«  Ruth  è  una  bella  testa  eloquente  di  O- 
reste  Licudis;  il  quale  non  era  ancor  giunto  a 
tanta  forza  espressiva.  <  Ritmi  di  Attilio  Selva: 
una  figura  femminile  accosciata,  turgida,  piena 
di  vita,  tra  i  più  eccellenti  studii  di  forma  di 
tutta  la  mostra.  Le  sta  vicina  una  terracotta 
del  Selva,  assai  fine  e  armoniosa. 

Alfredo  Pina,  educato  ad  ammirare  Rodin 
e  Bourdelle,  ha  mandato  da  Parigi  diverse 
opere  in  bronzo  e  in  cera,  dov'è  sempre  visi- 
bile la  gagliardìa,  il  tumulto  che  il  suo  pollice 
inquieto  imprime  alla  materia  :  vi  si  scopre 
r  immediatezza,  l' impeto  della  creazione. 

Due  figurine  ignude,  di  trasparente  marmo  di 
Canduglia,  i  <  Danzatori  ^  di  Romolo  Del Do,\.QS>i\- 
monianci  un  geloso  amore  della  linea  e  la  curami- 
nuta  dell'artista  nel  finire  la  candida  opera  sua. 
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Di  Eugenio  Pellinl  non  so  se  preferire  '^  Pri- 
mavera »,  un  marmo  rosa,  finito  e  lucente;  o 
<  Pensiero  lontano  »,  una  figuretta  di  donna 
adagiata,  commista  alla  materia  da  cui  par 
tratta  a  fatica.  C'è  un  ritrattino  in  bronzo, 
■  Titi  :;  di  Ercole  Drei,  condotto  con  grazia  e 
sicurezza.  Degli  effetti  di  piuma  ha  ricavato  dal 
marmo  Andrea  Barattini  per  I  due  piccioni  ». 
Una  parola  di  lode  tocca  alla  «  Donna  danese  » 
di  Amerigo  Eocacci,  il  quale  accompagna  a 
finimento  il  marmo  con  soavità  pensierosa. 


forme,  l' interpretazione  degli  animali  e  del 
corpo  umano,  la  stilizzazione  d'ogni  membro 
e  i  toni  stupendi,  stanno  in  gara  per  appagar 
le  esigenze  dei  gusti  più  capricciosi  e  raffinati. 

Belli  effetti  ha  sorpreso  Guido  Cadorin  lavo- 
rando la  sua  fontana  con  pannelli  di  musaico 
a  tinte  chiare  e  discrete,  e  parchi  stucchi  graf- 
fiti; cui  ha  posto  attorno  un  gruppo  di  vasi  e 
piatti  con  rozzi,  piacevoli  disegni. 

Le  tre  vetrate  di  Giovanni  Buffa,  lodevoli 
per  la  tecnica,  mi  fanno  desiderare  una  mostra 


CARLO    MOSER  :    SPOSI    BRETONI. 


Due  ritratti  di  dame,  dovuti  ad  Amleto  Ca- 
taldi  e  a  Nicola  d'Antino,  contrastano  nella  tec- 
nica, che  è  liscia  e  brillante  nel  primo,  opaca 
e*.tormentata  nel  secondo. 
-  'Aurelio  Bossi  ed  Emilio  Marsili,  Carlo  De 
Veroli,  Erancesco  Messina  e  Lina  Arpesani, 
tendono  a  diverse  mète  senza  pronunziar  pa- 
role nuove,  che  mi^scuotano  l'anima. 

Poca  fatica  domandano  al  visitatore  ed  al 
critico  i  rimanenti  oggetti  d'arte  decorativa. 
Tocca  il  posto  d'onore  ad  Umberto  Bellotto, 
con  due  vetrine  piene  di  ferri  piegati,  battuti 
e  cesellati,  di  vetri  soffiati  a  colori,  di  cerami- 
che a  vaghissimo  fuoco,  dove  la  gentilezza  delle 


della  vetrata,  che  chiami  a  gara  gli  sparsi  mae- 
stri di  quest'arte  peregrina  e  incantata.  Anche 
le  quattro  candide  figurine  di  maiolica,  dovute 
a  Luigi  Selvatico,  stanno  lì  a  chiedere  [delle 
compagne,  che  mancano. 

Ilde  Donati  Dalla  Porta  è  ormai  riescita  a 
ridar  fiato  alla  miniatura  su  avorio,  che  sembra 
imbastardita  e  persa.  Le  finezze  madreperlacee 
che  ella  ottiene,  sono  degnissime  di  nota  e  di 
plauso.  Squisiti  sono  pure  gli  acquarelli  su 
avorio  e  pergamena  di  Carlo  Jeannerat,  che 
dimostrano    un  temperamento  vario    e  sagace. 

Due  statuette  di  bronzo  di  Eugenio  Bellotto 
e  di  Attilio  Pallafacchina  ;  una  targa,  pure  di 
bronzo,    di  Maria    Teresa  Longo  ;    una    mezza 
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tempera  fantastica  di  Maria  De  Mattcis,  e  sei 
divertenti,  magistrali  acquarelli  di  Umberto  Brìi- 
nelleschi,  completano  il  non  numeroso  reper- 
torio. 

Maggior  contorto  troviamo  nella  sezione  del 
bianco  e  nero. 

Scarsi,  ma  interessanti  i  disegni  a  penna  e 
matita.  Due  di  Augusto  Majani  attestano  la 
personalità  della  sua  interpretazione  nell'  illu- 
strare *  La  Divina  Commedia     . 

Alberto  Martini  ha  quasi  una  parete  per  sé. 
Oltre  al  bellissimo  «.  Ritratto  del  marchese  G. 
F.  P.  ,  egli  espone  tredici  disegni  a  penna,  di 
contenuto  fantastico,  stravagante,  macabro  e 
fantomatico.  Basti  citare  alcuni  titoli  :  «  La 
mummia  dell'anacoreta  >,  >;<  Mostro  marino  », 
^.  Il  pietrificatore  di  cadaveri  »,  Il  teatro  delle 
streghe  .  Il  Martini  gode  ad  interpretare  a 
suo  modo,  con  una  forza  d'espressione  tal- 
volta raccapricciante,  codeste  scene  cupe,  miste 
di  realtà  e  di  fantasia,  e  di  frugarne  con  la 
penna  i  funebri  sottintesi,  i  particolari  sorpren- 
denti, come  un  maestro  d'enigmi  che  abbia 
la  chiave  per  aggirarsi  in  quei  meandri  miste- 
riosi ed  arcani. 

«  Bottega  di  maschere  >  e  «  Benedizione  d'As- 
sisi »  sono  due  disegni  originali  e  diversi  di 
Federico  Cusi/i,  condotti  con  quel  segno  equi- 
librato e  armonioso,  con  quella  limpidezza  di 
composizione  che  egli  possiede  e  adopera  abil- 
mente. 

Irene  Hruschka  conduce  la  penna  in  tutt'altro 
modo,  servendosi  della  punta  a  colorire  e  fra- 
stagliare la  carta  quasi  dipingesse.  Oltre  al- 
l'. Autoritratto  ,  essa  espone  delle  scene  ir- 
reali, immaginate,  e  composte  in  armonia  fra 
loro. 

Alcuni  paesaggi  a  matita,  lineari  e  nudi,  di 
Alberto  Salietti,  dicono  l'elementare  schiettezza 
de'  suoi  studii  e  la  serietà  dimostrativa  del  suo 
lavoro  di  cartella,  eseguito  sul  vero.  Verrà 
giorno,  in  cui  gli  artisti  non  stimeranno  ne- 
cessario o  adeguato  l'esporre  al  pubblico  co- 
deste prime,  intime  prove  della  loro  fatica. 

L'acquafortista  più  vecchio  d'anni,  ma  sem- 
pre giovane  nella  tecnica  pura  e  vivace,  è  Ema- 
nuele Brugnoli,  un  maestro  dell'arte  sua,  al 
quale  vanno  le  nostre  lodi  e  i  nostri  voti.  Gli 
sta  accanto  Emilio  Mazzoni  Zarini,  che  ha  due 
belle  acqueforti  di  paese,  e  due  forbite  figure 
a  puntasecca. 

Fecondo,  incontentabile,  con  l'arguzia  pre- 
murosa che  è  la  dote  precipua  di  questo  ac- 
quafortista stradale,  Antonio  Carbonati  cam- 
peggia con  cinque  stampe  della  serie  di  Parigi, 
la  quale  gli  ha  dato  la  fama  :  e  con  l'albo 
completo  delle  stampe  fiorentine  ;  la  sua  pro- 
duzione più  recente,  che  viene  ora  diffusa  dal- 
l'editore Alinari.  Tra  queste  ultime,  nn'  par  più 


costruita  e  meglio  architettata  «  La  cattedrale  *, 
stampata  nitidamente  al  pari  di  un  biglietto  di 
visita. 

Spirito     C(')lto    e    indagatore    incontentabile, 
netto  nel  segno,  aristocratico,  Benvenuto  f)iser- 


ANTONIO   CARhOSATl:    VIA    TORNABUONI    ( ACQL'APORTK). 


tori  ha  mandato  due  luminose  acqueforti  che 
ritraggono  Ronciglione  nel  Cimino.  Esse  con- 
servano quella  grafica  castità  che  il  Disertori 
possiede,  e  lo  fa  gareggiare  con  gli   antichi. 

Meno  musicale,  Guido  Balsamo  Stella  ha 
pure  bevuto  alla  fonte  dei  maestri  del  nostro 
Rinascimento  ;  ma  sa  ricavare  da'  suoi  rami 
effetti  nuovi  e  moderni. 


-    lo  — 


LA  XIII  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'ARTE  A  VENEZIA 


Vincenzo  De  Stefani,    Bruno  Croatto,  Fnui-  per  vergare  a  suo  modo  gli  aspetti  della  città 

Cesco  Chiappelli,  si  ripresentano  pressoché  im-  :  scaligera  che  ama. 

mutati.  Carlo  Sbisà  espone  un  buon  ritratto  a  ;       Più  che  i  «  Pini  >  di  Vittorio  Gnaccimanni,  o 

puntasecca.  Luigi    Bonazza    ha    inciso    in    ac-  L'Arco  d'Aragona   >    di    Mario  Rendina,  mi 


nHNVF.NirTO    DlSFRTORl:     RO  SCiril.lOS  E    NF.l.    CI  «  I  \oJ  (aCQII  A  FORTF  ). 


ciaio,  alla  maniera  nera,  la    testa    vigorosa  del 
Principe  Vescovo  di  Trento. 

Agli  effetti  pittorici  dell'inchiostrazione  crede 
ancora  Paolo  Mezzanotte;  mentre  Dante  Broglio 
s'aggira    tra    solchi    interrotti,    febbrili  reticoli, 


fermo  ad  osservare  '  L'Abbazia  di  Fossacesia  » 
di  Fabio  Mauroner,  nuovo  a  queste  esposizioni, 
che  dimostra  serietà  e  decoro  d'acquafortista 
bene  avviato. 

Carlo  Wostry   presenta    due    nudi,    uno   dei 
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GIUSEPPE    UGONÌA  :    LA    GRADINATA    DEL    MONTICINO    (LITOGRAFIA). 
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GIOVANNI    GUERRINI  :    SERENITÀ    (LITOGRAFIA). 
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quali  all'acquaforte,  l'altro  inciso  su  pietra,  e 
ben  chiaroscurato.  Noto  due  simpatici  monotipi 
con  animali,  di  Romeo  Costetti. 

I  due  litografi  che  tengono,  incontrastati,  il 
campo,  sono  Giuseppe  Ugonìa  e  Giovanni  Guer- 
rini.  Entrambi  hanno  mandato  una  sola  opera, 
che  basta  a  conservar  loro  il  desiderabile  pri- 
mato. «  La  gradinata  del  Monticino  »,  dell' U- 
gonìa,  è  una  stampa  a  colori,  impressa  di  quella 
carezzevole  delicatezza  che  nasce  dalla  sua  in- 
timità ricca  di  sentimento  ;  <  Serenità  »,  del 
Querrini,  ci  conduce  a  mano  pei  verdi  labe- 
rinti  a  ghirlande  della  pineta  di  Classe,  dove 
l'anima  ascolta  la  natura  fra  i  gridi  degli  uc- 
celli marini  e  comprende  se  stessa  nel  silenzio 
fecondo  di  sotterranei  germi,  pullulante  di  in- 
visibili vite. 

Carlo  Moser  ha  una  parete  di  «  incisioni  su 
legno  stampate  a  mano  »,  come  insegna  con 
precisione  nuova  il  catalogo  della  Mostra.  Egli 
è  vario,  arieggiato  e  descrittivo  ;  ispira  sùbito 
simpatìa.  Quelle  sue  ricche  cuffie  bretoni  a 
ricami,  quei  nudi  morbidi  e  caldi,  quelle  ri- 
denti facce  popolane,  quelli  interni  di  case  da 
pesca  ori,  e  scene  d'animali,  e  canali  correnti 
sotto  la  neve  che  fiocca,  prendono  dai  diversi 
legni  un  colorito  ardente  quasi  di  pitture.  La 
forma  decisa,  l'impianto  a  macchie  ben  deter- 
minate,   serbano    a   queste    xilografie   colorate 


l'evidenza  di  ciò  che  ha  visto  e  il  mistero  di 
ciò  che  hi  sentito  un  vero  artista. 

Tra  Carlo  Moser  ed  Ettore  Di  Giorgio,  c'è 
di  mezzo  il  mare.  Questi  è  un  incisore  singo- 
larissimo, il  quale  dà  alle  sue  figure  un'espres- 
sione spirituale  che  le  caratterizza.  La  solidità 
di  sculture  arcaiche  delle  teste,  s'avvalora  dagli 
indaginosi  fondi  e  svaghi  decorativi,  che  atte- 
stano uno  spirito  raffinato  incontentabile. 

In  due  grandi  cornici,  Giulio  Aristide  Sar- 
torio ha  radunato  le  illustrazioni  storiche  e  fan- 
tastiche del  suo  poemetto  «  Sibilla  »,  tutte  ful- 
genti di  contrasti  bianchi  e  neri,  da  lui  dise- 
gnate con  l'immediatezza  che  gli  è  propria; 
quindi  tradotte  sul  legno. 

Garbato  nel  segno  e  fino  nell'applicazione 
dei  colori,  è  lo  xilografo  Giulio  Cisari;  invece 
Giuseppe  Zannacchini  è  monocromo.  Così  pure 
Gemma  Pero  e  Anna  Beatrice  D'Anna,  le  quali 
si  somigliano  tanto  da  confondersi. 

Antonello  Moroni  ha  esposto  una  stampa 
ricavata  dal  legno  alla  maniera  del  suo  maestro 
Adolfo  De  Carolis  ;  e  alcuni  ex-libris,  sorti  da 
squisite  abitudini  intellettuali  ormai  disperse, 
gelosi  e  puri  come  le  lucerne  che  una  volta 
bastavano  a  rischiarare  i  vasti  ambienti  delle 
nostre  vecchie  case  di  Romagna. 

Francesco  Sapori. 


AG  VZZI  \A1SRI 


ANTONELLO    M.lRONl;    EX-LIBRIS    (XILOGRAFIA). 
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I.  -  CATASTROFISTI  E  MILLENARISTI. 

l^EL  capo  XIX  (ìeW Apocalissi  —  il 
libro  profetico,  che  la  Chiesa  cat- 
tolica vuole  composto  da  S.  Gio- 
vanni apostolo,  durante  il  suo 
esilio  nell'isola  di  Patmos  —  si 
descrive  la  lotta  finale  dello  spi- 
rito del  bene  contro  lo  spirito  del  male,  del 
«  Verbo  di  Dio  »  contro  la  bestia  >  venuta 
dal  mare,  contro  l'Anticristo.  Apresi  il  cielo, 
ed  ecco  un  bianco  cavallo  recante  il  Giudice 
fedele  e  verace,  dagli  occhi  di  fiamma,  fulgente 
di  diademi,  succinto  d'una  veste  tinta  di  sangue. 
Lo  seguono  su  altri  bianchi  cavalli  gli  eserciti 
celesti  vestiti  di  bisso  bianco  e  puro.  Una  spada 
a  doppio  taglio  esce  dalla  bocca  del  duce,  ed 
ha  scritto  sulla  sua  veste  ad  un  fianco  :  <  Re 
dei  Re,  Signore  dei  Dominanti  .  Un  angelo  che 
sta  nel  sole  chiama  tutti  gli  uccelli  del  cielo  a 
mangiare  le  carni  dei  re,  dei  comandatori,  dei 
potenti,  dei  cavalli  e  dei  cavalieri,  dei  liberi  e 
dei  servi,  dei  piccoli  e  dei  grandi.  La  bestia  » 
e  i  re  della  terra  e  i  loro  eserciti  si  serrano  in 
battaglia  contro  Colui  che  sta  sul  bianco  ca- 
vallo e  contro  il  suo  esercito.  Ma  è  presa  la 
bestia  e  con  essa  il  falso  profeta,  che  operò 
innanzi  a  lei  prodigi,  coi  quali  sedusse  chi  della 
bestia  rivestì  il  carattere  e  adorò  l'immagine  ; 
e  tutti  e  due  sono  messi  vivi  in  uno  stagno 
di  zolfo  ardente.  —  La  visione  continua  nel  capo 
XX  :  <'  E  vidi  un  angelo  scender  dal  cielo, 
recando  la  chiave  dell'abisso  e  una  gran  ca- 
tena. Ed  afferrò  il  dragone,  l'antico  serpente, 
che  è  il  diavolo,  che  è  Satanasso  e  lo  legò  per 
mille  anni.  E  lo  cacciò  nell'abisso  e  ve  lo  chiuse, 
e  sigillò  sopra  esso  l'abisso,  affinchè  non  se- 
duca più  le  genti,  finché  fossero  passati  mille 
anni  :  e  dopo  questi  è  necessario  che  il  dra- 
gone sia  sciolto  per  breve  tempo.  E  vidi  de' 
troni,  e  a  chi  sopra  vi  sedette  fu  dato  di  giu- 
dicare e  le  anime  di  quelli  che  furono  decol- 
lati per  la  testimonianza  resa  a  Gesù  e  per  la 
parola  di  Dio;  e  quelli  che  non  adorarono  la 
bestia,  né  l'immagine  sua,  né  il  carattere  di  essa 
rivestirono,  vissero  e  regnarono  con  Cristo  per 
mille  anni.  Gli  altri  morti  poi  non  vissero  fin- 
ché non  si  compirono  i  mille  anni.  Questa  è 
la  prima  resurrezione....  E  compiuti  i  mille  anni 
sarà  sciolto  Satana  dalla  sua  prigione  e  uscirà 


e  sedurrà  le  genti  che  sono  nei  quattro  angoli 
della  terra,  Gog  e  Magog,  e  li  adunerà  per  la 
battaglia:  il  loro  numero  é  come  l'arena  del 
mare.  E  ascesero  su  l'ampia  superficie  della 
terra  e  circondarono  gli  accampamenti  dei  Santi 
e  la  città  diletta.  E  cadde  fuoco  dal  cielo  che 
li  consumò,    e    il    diavolo  che    li    seduceva  fu 


QUERCINO  :    S.    GIOVANNI    EVANGELISTA. 
DRESDA,    PINACOTECA, 


messo  in  uno  stagno  di  fuoco  e  di  zolfo,  ove 
anche  la  bestia  e  il  falso  profeta  saranno  tor- 
mentati giorno  e  notte  nei  secoli  dei  secoli.  E 
vidi  un  gran  trono  candido  e  uno  che  sopra 
vi  sedeva,  dal  cospetto  del  quale  terra  e  cielo 
fuggirono  né  più  riapparvero.  E  vidi  i  morti 
grandi  e  piccoli  stare  davanti  al  trono  e  fu- 
rono aperti  i  libri  ;  e  un  altro  libro  fu  aperto, 
quello  della  vita;  e  furono  giudicati  i  morti  a 
rigore  di  ciò  che  era  scritto   nei  libri  secondo 
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l'opere  loro.  E  il  mare  rese  i  morti  che  in  esso 
erano,  e  la  Morte  e  l'Inferno  diedero  i  morti 
che  avevano,  e  fu  fatto  giudizio  dei  singoli  se- 
condo l'opere  loro.  E  l'Inferno  e  la  Morte  fu- 
rono gettati  nello  stagno  di  fuoco.  Questa  è  la 
seconda  morte.  E  chi  non  si  trovò  scritto  nel 
libro  della  vita  fu  messo  nello  stagno  di  fuoco  ». 
Il  capo  XXI  s'inizia  con  la  palingenesi  :  «  E 
vidi  un  nuovo  cielo  e  una  nuova  terra,  poiché 
il  primo  cielo  e  la  prima  terra  passarono  e  il 
mare  non  è  più.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città 
santa,  la  nuova  Gerusalemme  discendere  per 
volontà  di  Dio  dal  cielo,  preparata  come  sposa 
che  si  abbiglia  per  il  suo  sposo.  E  udii  una 
gran  voce  annunziante  dal  trono  :  —  Ecco  il 
tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini  :  egli  abiterà 
con  essi.  Ed  essi  formeranno  il  suo  popolo  e 
lo  stesso  Dio  sarà  con  essi,  il  Dio  loro.  E  Dio 
asciugherà  dagli  occhi  loro  tutte  le  lacrime  e 
non  saravvi  più  morte,  né  lutto,  né  pianto,  né 
più  saravvi  dolore,  poiché  ciò  che  prima  era 
sarà  passato.  —  E  colui  che  sedeva  sul  trono 
disse  :  —  Ecco,  io  rinnovo  ogni  cosa...  > . 

Questi  passi  dell'  Apocalissi  giovannea,  che 
rinnovano,  continuandole,  le  visioni  apocalittiche 
dei  profeti  d'Israele,  specialmente  di  Daniele; 
che  svolgono,  allargandola,  l'escatologia  evan- 
gelica {Matth.  XXIV,  Marc.  XIII,  Lue.  XXI); 
che,  a  nostro  avviso,  sono  alla  base  (ìeWApo- 
calissi  pctrina  (II  Pctri,  3)  e  paolina  {Ad  Tess. 
I,  specie  i  capi  4  e  5  e  II)  rinfrancarono  nel 
cristianesimo  primitivo  la  tradizione  ebraica  del 
finimondo  catastrofico  e  costituiscono  la  fonte 
prima  della  leggenda  millenaristica.  La  cata- 
strofe finale  è  infatti  pur  nel  Talmud:  «  II 
mondo  durerà  seimila  anni  e  quindi  sarà  di- 
strutto. Due  mila  anni  furono  vani  e  cioè  della 
legge  di  natura,  due  mila  furono  della  legge 
di  Mosè,  due  mila  saranno  del  Messia  >.  Ed 
ecco  come  Rahano  Mauro,  il  grande  arcivescovo 
di  Magonza  del  IX  secolo,  nel  trattato  che  gli  si 
attribuisce  sull'Anticristo,  (l'Hurter  nega  reci- 
samente tale  paternità)  raffigura  nell'  <  uomo 
del  peccato  e  figlio  della  perdizione  *  i  segni 
precursori  della  finale  catastrofe.  Dopo  aver 
notato  che  l'Anticristo  nascerà  dal  popolo  ebreo, 
da  un  discendente  della  tribù  di  Dan  e  che 
sarà  «  come  un  serpente  nella  via,  come  una 
cerasta  nel  sentiero,  che  morde  il  garretto  al 
cavallo  del  passeggero  ,  così  prosegue  :  <?  Er- 
gerà il  suo  seggio  nella  santa  casa  di  Dio,  do- 
poché avrà  riedificato  l'antico  tempio  di  Salo- 
mone, e  si  proclamerà  per  vero  figlio  dell'Al- 
tissimo. Sarà  sempre  corteggiato  e  servito  da 
una  grande  moltitudine  di  spiriti  non  visibili 
agli  uomini,  la  sua  potenza  sarà  universale  ed 
apparirà  taumaturgo  per  moltissime  opere  me- 
ravigliose, incredibili  e  mai  più  viste,  imperoc- 
ché potrà  cambiare  l'ordine  naturale  delle  sta- 
gioni, a  suo  piacimento,  farà  calmo  o  procel- 


loso il  mare,  farà  parlare  le  statue  e  richiamerà 
in  vita  i  morti,  facendo  altre  incredibili,  ine- 
narrabili e  stupefacenti  cose  :  tanto,  che  trar- 
rebbero in  inganno,  se  fosse  possibile,  gli  stessi 
eletti,  come  disse  nostro  Signore...  Prima  però 
che  esso  si  palesi,  due  profeti  Enoch  ed  Elia 
(i  «  due  testimoni  »  del  capo  XI  doW Apocalissi) 
contro  i'  empio  Anticristo  prossimo  ad  ap- 
parire, predisporranno  i  fedeli  onde  affron- 
tarlo, ai  quali  predicheranno  per  tre  anni  e 
mezzo,  convertendo  pure  i  figli  della  Sina- 
goga... Ma  dopo  aver  per  tre  anni  e  mezzo 
predicato,  ecco  accendersi  la  persecuzione  del- 
l'Anticristo, e  contro  essi  per  i  primi  entrerà 
in  furore  e  li  ucciderà.  Dopo  l' uccisione  di 
questi  due,  contro  i  rimanenti  fedeli  rabbioso 
volgendosi,  ne  farà  o  martiri  gloriosi  o  infelici 
apostati,  perché  vorrà  che  ciascuno  de'  suoi 
seguaci  porti  seco  esteriormente  il  segno  della 
sua  apostasia,  come  sta  scritto  .  Poi  verrà  la 
vendetta  di  Dio,  le  «  sette  piaghe  »,  onde  ama- 
ramente piangeranno  i  seguaci  della  «  bestia  »; 
poi  l'apparizione  di  Cristo  giudice,  la  vittoria 
sull'Anticristo,  il  giudizio  finale  nella  valle  di 
Giosafat,  com'  é  scritto  in  Joel,  V  oscuramento 
del  sole  e  della  luna  come  è  scritto  in  Habacuc, 
la  fine  del  mondo.  1  catastrofisti  non  ammet- 
tono che  un  solo  giudizio  universale. 

I  cosidetti  millenaristi  o  millenari,  da  una 
interpretazione  più  letterale  dei  brani  giovannei 
e  dalla  ripetizione  per  sette  volte  in  essi  della 
parola  «  mille  »,  sembrano  stabilire  invece  due 
giudizi:  il  giudizio  delle  Nazioni,  dopo  l'ucci- 
sione dell'Anticristo,  e  il  giudizio  di  tutti  gli  uo- 
mini vivi  e  morti,  buoni  e  cattivi,  dopo  l'ultimo 
scioglimento  e  l'ultima  sconfitta  di  Satana.  Dove 
ad  ogni  modo  tutti  convengono  é  in  questo.  Sei- 
mila anni  si  compirebbero  con  l'Anticristo;  e 
dopo  la  morte  dell'Anticristo,  Gesù,  co'  suoi 
Santi,  discenderebbe  sulla  terra  per  giudicare  i 
seguaci  della  <  bestia  »,  e  per  mille  anni  regne- 
rebbe con  quelli  che  alla  «  bestia  »  avessero  resi- 
stito, o  ne  fossero  rimaste  vittime  gloriose,  fino 
al  giudizio  finale,  cioè  alla  seconda  resurrezione, 
alla  «  seconda  morte  »,  come  é  detto  appunto 
x\q\V  Apocalissi.  Anche  il  millenarismo  sembra 
aver  origini  ebraiche,  e  si  fa  il  nome  di  certo 
Rabbi  Elia,  che  ne  avrebbe  propagato  l'idea  due 
secoli  prima  di  Cristo.  Nell'era  cristiana  l'idea 
millenaria  s'affaccia  con  Papia,  vescovo  di  Gero- 
poli,  che  udì  la  parola  di  S.  Giovanni  apostolo  e 
scrisse  intorno  al  130  le  Spiegazioni  di  sentenze 
del  Signore.  Secondo  Eusebio,  citato  dal  Barden- 
hewer,  trattasi  «  d'un  uomo  intellettualmente 
molto  limitato,  che  sostiene  parecchie  cose  le 
quali  appartengono  al  regno  delle  favole,  e  che 
in  particolare  insegna,  per  difetto  d'intelligenza, 
a  proposito  delle  espressioni  figurate  nelle  narra- 
zioni apostoliche,  un  millenario  regno  di  Cristo 
sulla  terra,  che  comincia  con  la  resurrezione  dei 
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giusti  ».  Appunto  perchè  «  chiliasta  »  (mille- 
nario) Papia  era  dunque,  secondo  Eusebio,  li- 
mitato di  mente.  Segno  evidente  che  il  mille- 
narismo ebbe  poco  credito  fin  dalla  sua  prima 
apparizione  nel  mondo  cristiano.  Comunque, 
l'idea  interpretativa  del  passo  apocalittico  si 
fece  strada  e  padri  e  scrittori  ecclesiastici,  da 
S.  Giustino  a  Lattanzio,  da  S.  Ireneo  a  Tertul- 
liano, vi  aderirono.  Ma   fu    anche    combattuta 


IMAGOtFfGYRil^SEV^EPEESE 
/W^lllCRlST^PÉSlMI>APOCA^aI^' 


LA    BhSTlA    DALLE   SETTE   TESTE    E    DALLE    DIECI    CORNA, 
fiaURAZIONE  SIMBOLICA    DELL'ANTICRISTO. 

(Dalla  rarissima  stampa  popolare  quattrocentesca,  1496,  edita 
in  Milano  da  Mantegazza  e  Pelizzoni,  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Brera). 


da  S.  Dionigi  d'Alessandria  e  da  Caio  presbi- 
tero, pur  citati  da  Eusebio.  Secondo  il  Martini, 
sant'Agostino,  san  Gregorio,  Andrea  Casariense 
e  il  Beda  stabilirono  i  mille  anni  tra  la  passione 
di  Cristo  e  il  termine  del  mondo;  ma,  in  realtà, 
sant'Agostino  nel  XX  Della  città  di  Dio  rigetta 
il  millenarismo,  pur  avendolo  un  tempo  seguito 
e  pur  non  osando  combatterlo.  Anche  san  Ge- 
rolamo non  lo  segue,  ma  non  lo  combatte.  Ad 
ogni  modo,  fin  dal  suo  primo  apparire  nell'era 
cristiana,  il  millenarismo  fu  predicato  e  inteso 
in  doppio  senso.  Cerinto,  caposetta    gnostico, 


contemporaneo,  come  Papia,  dell'apostolo  Gio- 
vanni, intendeva  e  predicava  il  millenario  regno 
di  Cristo  sulla  terra  come  un  regno  di  felicità 
puramente  temporale,  anzi  materiale,  anzi  sen- 
suale. Per  questo  fatto,   pare,  contro  la  tradi- 
zionale attribuzione  all'apostolo   Giovanni  (da 
san  Giustino  a  sant'Ireneo)  lo  stesso  Caio  pre- 
sbitero identifica  in  Cerinto  l'autore    AtW Apo- 
calissi, e  san  Dionigi  d'Alessandria  attribuisce  il 
libro  ad  un  altro  Giovanni,  non  apostolo.  Anche 
Eusebio  credette  d' intravvedere  in  un  passo  di 
Papia  due  Giovanni.  E  vi  fu  infine  chi,   appli- 
cando il  millenarismo  alle  pene  dei  dannati,  so- 
stenne  che  di   mille  in  mille  anni  quelle   pene 
cessassero.  Nella  prima  metà  del  secolo  passato 
l'interpretazione  dei  mille  anni  riapparve  negli 
scrittori  cattolici,  anche  sommi,  come  ad  esempio 
il  Rosmini,  ma  in   più  vasto    senso  :  nel  senso 
di  epoche,  certo  non  ancora    trascorse,  indefi- 
nite e  indefinibili.  E  intanto,  attenuatasi  anche 
la  visione  del  dramma  escatologico,  la  conce- 
zione catastrofica  della  fine  del  mondo  s'  è  il- 
languidita e,  si  può  dire,  pressoché  svanita  nelle 
coscienze  dei  credenti  più  illuminati.  La  Chiesa 
cattolica,  nel  suo  tradizionale  buon  senso,  pur 
condannando  i    millenaristi,    ha    lasciato  in  tal 
materia  una  certa  libertà    d' interpretazione  ed 
anche  di    congetture.   Sono,  infatti,    anche  nel 
Vecchio  Testamento  vari  passi  che  —  a  parte 
quella  che  vuol  essere  la  retta    interpretazione 
óitW Apocalissi  giovannea  —  apertamente  smen- 
tiscono catastrofisti  e  millenaristi  insieme.  Nel- 
r  Ecclesiaste    sta    scritto  :    Generatio   praeterit, 
generatio  aclvenit:  terra  autem  in  aeternutn  stai. 
Una  generazione  passa,  un'altra  subentra  ;  ma 
la  terra  dura  in   eterno.    Didici  quod  omnia  a- 
pera,  quae  fecit  Deus  perseverent  in  aeternum... 
Quod  factum  est  ipsum  permanet  :  quae  futura 
sunt  iam  fuerunt  :  et  Deus  instaurat  quod  abiit. 
Imparai  che  tutto  ciò  che  Dio  fece  resta  in  e- 
terno...  Ciò  che  fu  fatto  resta  :  le  cose  future  già 
furono  :  e  Dio  rinnova  ciò  che  passa.  —  D'altra 
parte,  negli  Evangeli  {Marc.  XIII,  32)  non  solo 
è  detto  che  del  presunto  giorno  finale  nessuno 
sa  nulla,  neanche  gli  angeli  di  Dio,  ma  soltanto 
il  Padre  {De  die  autem  illa  vel  fiora,  nemo  scit, 
ncque  Angeli  in  coelo,  ncque  Filius,  nisi  Pater); 
ma  si  afferma  {Luca,  XXI,  24)  che  la  schiavitù 
e  la  dispersione  d'Israele  dureranno  e  Gerusa- 
lemme sarà   calpestata   dalle   genti   donec   ini- 
pleantur  tempora  nationum  :   finché   si   compi- 
ranno i  destini  delle  nazioni.  Quando  si  rifletta 
che,  storicamente,  questi    destini    sono  appena 
ora  iniziati    c'è  da  pensare  ad  un  lasso  per  lo 
meno  assai  lungo  e  indefinito  di  tempo  avve- 
nire. Le  catastrofi,  i  cataclismi  dei  passi  evan- 
gelici sono  enunciati  con  un  frasario,  che  non 
poteva  non  richiamare  quello  degli  antichi  pro- 
feti. Ma  appunto    perchè    con    quel  frasario  si 
alluse   nelle  profezie   ebraiche  a    fatti    parziali» 
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nulla  vieta  che  i  passi  evangelici  si  possano 
riferire  al  solo  eccidio  di  (ierusalemme.  Di- 
ciamo :  al  solo  eccidio  di  Gerusalemme,  perchè 
a  questo,  in  ogni  modo,  si  riferiscono  certa- 
mente. L'affermata  distruzione  del  tempio  in 
Luca,  XXI,  7  richiama  Daniele,  IX,  26:  <  E  dopo 


dominazione  sugli  altri  popoli  era  basato  su 
questo  riconoscimento,  così  secondo  gl'inter- 
preti ed  esegeti  cattolici,  le  catastrofi  annunziate 
dai  Vangeli  richiamano  anche  il  susseguente 
capo  27  dello  stesso  Daniele:  «  Egli  (il  Cristo) 
confermerà  il  suo  patto  con  molti  in  una  sola 


LA    BESTIA    DALLE    CORNA    d'aONELLO    (iL    FALSO    PROFETA),    FIGURAZIONE    SIMBOLICA    DEL    CORPO    DE'    MINISTRI      DELL'ANTICRISTO. 

{DaXV Aiìocalipsis  curri  figiiris  del  Diirer). 


settantadue  settimane  il  Cristo  sarà  ucciso,  e 
non  sarà  più  suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà. 
E  un  popolo  con  un  condottiero  distruggerà 
la  città  e  il  Santuario,  che  sarà  devastato,  e 
dopo  la  fine  della  guerra  sarà  la  desolazione  ». 
Ma  il  popolo  ebreo  non  riconobbe  in  Gesù  il 
suo  Messia.  E  poiché  il    patto  di    regno    e    di 


settimana,  e  a  metà  della  settimana  verranno 
meno  i  sacrifici  e  le  vittime,  e  l'abbominazione 
della  desolazione  sarà  nel  Tempio  e  la  desola- 
zione durerà  sino  alla  consumazione,  sino  alla 
fine  ».  La  desolazione  dura  ancora  :  i  «  molti  /> 
sono  le  genti  tutte  che  Gesù,  all'estremo  di  sua 
missione,  affidava  agli  apostoli  perchè  le  evan- 
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gelizzassero  [Euntes,  docete  omnes  gentes),  allon- 
tanando, quindi,  in  un  tempo  indefinito  la  sua 
nuova  venuta.  Il  che  spiega  come  alla  madre 
degli  Zebedei  {Matth.  XX,  20  e  sgg.)  spmta 
dagl'ingenui  apostoli  a  chiedere  pe'  suoi  figli 
gl'immediati  posti  a  destra  e  sinistra  del  suo 
trono  di  dominatore,  lo  stesso  Gesù  rispon- 
desse :  Nescitis  quid  petatis  :  non  sapete  ciò 
che  chiedete.  Per  ciò  che  riguarda  V Apocalissi 
Paolina,  il  Buonaiuti  avrebbe  chiaramente  di- 
mostrato come  r  Apostolo  si  riferisse  alla  im- 
mancabile divina  vendetta  di  quelle  vessazioni 
alle  quali  i  Giudei  furono  sottoposti  dall'impe- 
ratore Caligola,  se  non  ci  fosse  di  mezzo  il 
capo  VII  della  prima  lettera  ai  Corinti.  Appunto 
perchè  quella  lettera  fu  scritta  verso  l'anno  58, 
appunto  perchè  Paolo  era  già  stato  in  Efeso  e 
aveva  due  volte  percorso  la  Macedonia  e  l'Acaia, 
e  la  sua  mente  e  la  sua  coscienza  s'erano  al- 
largate ad  una  più  vasta  visione  della  vita  e 
della  realtà,  appunto  per  questo  non  si  spiega 
r  instantem  necessitatem  del  versetto  26  della 
I Ad  Cor.  VII.  Né  vale  che  il  Buonaiuti  richiami 
la  //  Ad  Tess.  Il,  2,  ove  realmente  Vinstet  dies 
Domini  ricorda  l'espressione  della  prima  lettera 
ai  Corinti.  La  seconda  lettera  ai  Tessalonicesi 
è  del  50-51,  si  potrebbe  quindi  ancora  spie- 
gare con  l'allusione  ai  castighi  delle  nequizie 
di  Caligola.  Ma  non  si  può  spiegare  alla  stessa 
stregua  il  26  della  /  Ad  Cor.  VII.  Il  quale  passo, 
anche  perchè  reca  un  giro  di  frase  simile  a  quello 
del  versetto  2  della  //  Ad  Tess.  II,  virtualmente 
distrugge  la  stessa  ipotesi  con  la  quale  il  Buo- 
naiuti ha  tentato  di  spiegarlo.  Senza  dubbio 
Paolo  si  riferisce  ad  avvenimenti  che,  a  suo 
avviso,  erano  nello  stesso  tempo  suo  in  corso 
di  compimento  ;  ma  quali  essi  siano,  noi  an- 
cora non  sappiamo. 

Alla  stessa  guisa  —  pur  non  riuscendoci, 
cioè,  a  precisare  tutti  i  fatti  ai  quali  si  riferisce 
— ^  dalla  migliore  e  più  illuminata  parte  dei 
teologi  ed  esegeti  cattolici,  l' Apocalissi  gio- 
vannea è  reputata  una  visione,  un  giudizio  re- 
trospettivo delle  vicende  della  Chiesa  e  de'  suoi 
persecutori,  apocalitticamente  espresso.  L'apo- 
stolo Giovanni,  o  chi  per  esso,  più  che  all'av- 
venire avrebbe  rivolto,  insomma,  lo  sguardo 
al  passato.  Che,  del  resto,  nelle  principali  vi- 
sioni del  libro  giovanneo,  in  particolar  modo 
nella  gran  bestia  dalle  sette  teste  e  dalle  dieci 
corna,  debbasi  raffigurare  l'Impero  romano  per- 
secutore, fu  pure  opinione  del  Grozio  e  del 
Bossuet.  V^ero  è  che  il  gesuita  P.  J.  Fontaine 
è  parecchi  altri  scrittori  hanno  sostenuto  il  con- 
trario ed  alcuni  ancora  lo  sostengono.  Ma,  in- 
tanto, lo  stesso  Fontaine  ha  dovuto  ammettere 
che,  specialmente  nei  primi  capitoli,  sono  in- 
dizi tutt'altro  che  trascurabili  sullo  stato  delle 
Chiese  dell'Asia  Minore,  sulle  loro  lotte  e  di- 
sposizioni intime  dei  Vescovi,  sulla  rilassatezza 


e  il  fervore  dei  fedeli,  sulle  eresie.  Aggiunge 
che  molte  volte  vi  è  fatta  allusione  alla  perse- 
cuzione di  Domiziano.  Comunque,  dei  tre  si- 
stemi d'interpretazione,  lo  storico,  l'escatologico 
e  il  profetico,  ormai  non  resta  che  lo  storico. 
Argutamente  e  logicamente  il  Semeria  :  Come 
si  fa  a  spiegare  ante  factum  una  profezia,  se 
si  è  già  ammesso  che  solo  post  factum  diviene 
chiara  e  riconoscibile?  Chi  vuol,  dunque,  spie- 
gare escatologicamente  l' Apocalissi,  chi  vuol 
raffigurare  in  essa  i  fatti  che  precorreranno  e 
accompagneranno  la  presunta  finale  catastrofe, 
a  priori  deve  aspettare  che  il  mondo  sia  finito... 
Vero  è  che  esiste  pure  un  quarto  sistema  d'in- 
terpretazione, quello  simbolico-mistico  dei  <  mi- 
steri »,  proprio  di  quei  teosofi,  che  studiano 
la  storia  «  segreta  *  delle  religioni  e  che  da 
Rudolf  Steiner  a  Edouard  Schuré  sono  oggi 
in  gran  voga.  Lo  Steiner,  infatti,  nel  suo  libro 
su  //  Cristianesimo  come  fatto  mistico,  ha  un 
intero  capitolo  sulla  visione  giovannea.  Per 
lui,  «  basta  leggerne  le  prime  parole  per  pre- 
sentirne il  carattere  di  mistero  ».  Il  rapporto 
che  esiste  «  tra  questa  Rivelazione  e  il  Cri- 
stianesimo ufficiale  è  il  medesimo  di  quel 
che  esisteva  tra  l' Iniziazione  ai  misteri  e  la 
religione  popolare  dei  popoli  antichi  ».  Gli 
ultimi  capi  ùtW Apocalissi  descrivono  «  i  peri- 
coli che  minacciano  il  cristianesimo  da  parte 
delle  potenze  anticristiane,  e  come  il  cristiane- 
simo ne  trionfi.  Tutti  gli  altri  Dei  sono  assor- 
biti dall'antica  divinità  cristiana...  Il  segreto 
della  rivelazione  di  San  Giovanni  è  che  i  mi- 
steri devono  essere  per  tutti...  L'autore  dell'/l- 
pocalissi  ci  fa  sapere  quel  ch'ei  pensi  del  rap- 
porto della  sua  Chiesa  colle  Chiese  antiche. 
Ha  espresso  la  sua  idea  sui  misteri  in  un  mi- 
stero spirituale  x.  Una  discussione  di  tale  me- 
todo d' interpretazione  ^  metodo,  del  resto, 
limitato  a  pochissimi  —  ci  porterebbe  inevita- 
bilmente alla  discussione  dei  principi  generali 
della  novissima  teosofia,  e  non  est  ine  locus. 
Ci  basta  per  ora  rilevare,  negli  stretti  riguardi 
del  nostro  assunto,  come  nei  citati  periodi,  pur 
di  mezzo  alle  espressioni  alquanto  oscure  per 
i  «  non  iniziati  »,  appaia  evidente  agli  stessi 
teosofi  un  senso  anche  storico  contemporaneo, 
se  non  proprio  retrospettivo,  del  documento 
giovanneo.  —  Quanto  ad  Enoch  e  ad  Elia  è  stato 
lucidamente  provato  che  dalle  Scritture  non 
s'attende  affatto  il  loro  ritorno,  né  metaforico 
né  reale  alla  fine  del  mondo.  Dura  il  mistero 
sul  modo  di  lor  morte,  non  già  sul  fatto  della 
medesima.  Corpora  sanctorum  in  pace  sepulta 
sunt  et  nomen  eorum  vivit  in  generationem  et 
gcnerationcni  afferma  lo  scrittore  dell'  Ecclesia- 
stico, introducendo  anche  per  essi  il  discorso. 
Di  Enoch  e  di  Elia  vive  e  vivrà  soltanto  il 
nome  aureolato  dalla  memoria  delle  loro  virtù: 
niente  altro.  Da  taluni  poi  recisamente  si  nega 
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che  nei  «  due  testimoni  »  del  capo  XI  dell'/l- 
pocalissl  àebhansi  raffigurare  proprio  Enoch  ed 
Elia.  E,  secondo  questi  medesimi  scrittori,  il  di- 
vino giudizio  finale  si  risolverebbe  in  una  irra- 
diazione di  luce  sulle  tenebre  della  storia  de- 
gl'individui e  dei  popoli  ;  e  la  valle  di  Giosafat 


seologia  giovannea,  gli  stessi  parziali  e  locali 
fenomeni.  Quanto  al  fuoco,  il  Pasteris  ha  persin 
tirata  fuori  la  teoria  termocosmica  di  Thompson 
e  Clausius,  secondo  la  quale  l'universo,  giunto 
al  massimo  di  calore  vivo,  si  risolverebbe  da 
sé  per  la  dilatazione  e  gasificazione    in  nuovi 


l'angelo  con  le  chiavi  dell'abisso. 


(DaU'A/Jocalipsis  curn  figiin's  del  Diirer). 


spiegasi  come  concrezione  plastica  d'  un  con- 
cetto astratto,  perchè  etimologicamente  l'espres- 
sione significa  appunto:  <-  luogo  di  giudizio  ». 
E  circa  i  fisici  cataclismi,  per  l'analogia  con  le 
catastrofi  dell'Antico  Testamento,  predette  per 
l'Egitto,  Babilonia,  Gerusalemme,  ecc.,  s'è  in- 
dotti a  intravvedere,  sotto  la  quasi  identica  fra- 


'  moti,  traslatori  come  i  presenti,  secondo  gli  uni, 
vibratori  soltanto,  secondo  gli  altri.  11  che  con- 
verrebbe   singolarmente   non   solo  al   concetto 

I  della  Creazione,  ma  anche  con  quello  del  fini- 
mondo secondo  le  parole  di  Pietro  (11,  3)  :  E!e- 

]  menfa  ignis  ardore  tabescent.  Novos  ver  uni  coelos 

\  et  novam  terram  secundutn  promissa  ipsiiis  ex- 
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pectamiis.  Gli  elementi  si  liqiiefaranno  per  il 
calore  del  fuoco  ;  ma,  secondo  la  promessa  di 
lui  (di  Cristo),  noi  aspettiamo  nuovi  cieli  e 
nuove  terre.  Insomma,  per  adoperare  l'espres- 
sione dello  stesso  teologo,  il  finimondo  o  non 
sarà  catastrofico,  o  non  sarà  tale  per  gli  uomini. 

II.  -  «  LA  VIGILIA  » 
E  LA  PROFEZIA   DI  S.  MALACHIA. 

Senonchè  v'ha  chi  pensa  che  la  fine  del  mondo 
sia  se  non  proprio  imminente,  certo  vicina  e 
che,  perciò,  una  parte  almeno  deir/1/;()m//5s/ sia 
compmta  e  una  parte  sia  in  via  di  compimento. 
Si  ha  un  bel  dire  che,  da  ben  venti  secoli,  s'an- 
nuncia la  finale  catastrofe;  si  ha  un  beli' insi- 
stere che  è  assurdo  un  libro  destinato  per  se- 
coli e  secoli  a  non  essere  inteso,  e  più  assurdo 
è  ancora  che  Dio  abbia  pensato  cinquanta  se- 
coli prima  ad  ispirare  un  libro,  evidente  sol- 
tanto cinquanta  secoli  dopo.  Prophetias  nolite 
spernere  /,  essi  rispondono  con  san  Paolo  nella 
//  Ad  Tess.,  supponendo  ciò  che  dovrebbero 
dimostrare.  E,  pur  non  ammettendo  una  scienza 
dell'avvenire,  pensano  che  Dio,  causa  prima 
e  universale  di  tutto  il  creato,  possa  far,  solo, 
ciò  che  vuole  -  Omnia  qiiaecumqiie  voliilt 
fecit  —  anche  quindi,  rivelare  il  futuro  a  qual- 
sivoglia persona.  Uno  dei  documenti  più  ca- 
ratteristici di  questa,  del  resto,  assai  esigua 
corrente  di  pensiero,  persistente  in  uomini  che, 
consumati  nello  studio  dei  libri  sacri,  ripudiano 
come  tentazione  del  demonio  qualsiasi  metodo 
interpretativo  che  venga  ab  extrinseco  dei  me- 
desimi, è  un  grosso  volume  di  ben  582-XCII 
pagine  in  8°:  La  Vigilia  \  considerazioni  di  un 
cattolico- romano  \  presentate  ai  dotti  in  forma 
d'ipotesi  .  Appare  pubblicato  in  Savona,  nel- 
l'anno 1896,  e  reca  un'  «  approvazione  ecclesia- 
stica »  dell'arciprete  vie.  for.  —  nonché  revisore 
ecclesiastico  ///  loco  —  di  Fiorenzuola  d'Arda. 
In  realtà  il  libro  fu  stampato  a  Ferrara  dalla 
Tipografia  dell' Eridano  (come  leggesi  nell'ul- 
tima pagina),  e  non  fu  mai  reso  di  pubblica 
ragione,  perchè  il  /;/////  obstat  ecclesiastico  do- 
veva venire  dall'arcivescovo  della  stessa  città, 
card.  Egidio  Mauri,  il  quale  morì  senza  aver 
terminato  la  revisione  dell'opera.  La  Vigilia 
—  presentata  in  edizione  di  saggio  >  —  fu 
poi  ritirata  dall'  autore  stesso  per  consiglio 
di  altre  autorità  ecclesiastiche  e  de'  suoi  supe- 
riori gerarchici.  E  l'autore  —  ora  defunto  — 
fu  un  prete  della  Missione,  il  rev.  Giacomo 
Murena,  sacerdote  di  fede  ardente  e  di  spec- 
chiatissima  vita,  il  quale  però,  come  in  politica 
non  giurava  che  sulla  parola  di  don  Margotti 
e  dQWUnità  Cattolica,  in  esegesi  -biblica  non 
vedeva  più  in  là  di  Cornelio  Alapide  —  pur 
sovente  contraddicendolo  —,  del  Salmeron,  del- 


l'Alcazar  e  del  Calmet.  Il  Murena,  adunque, 
basa  tutto  il  suo  edificio  su  questi  due  prin- 
cipi :  1."  Che  una  manifestazione  divina,  scrit- 
turale o  non  scritturale,  benché  ravvolta  in 
immagini  oscure,  può  essere  sostanzialmente 
spiegata,  qualora  almeno  in  parte  abbia  avuto 
un  principio  d'esecuzione.  2.°  Che  dal  ravvici- 
namento di  due  o  parecchie  manifestazioni  pro- 
fetiche che  riguardano  la  stessa  cosa  ci  pos- 
siamo fare  una  sufficiente  idea  della  cosa  me- 
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(Dal  citato  incunabolo  della  Braidense). 

desima.  P.  es.  ravvicinando  ciò  che  Daniele, 
san  Paolo  e  san  Giovanni  dicono  dell'Anti- 
cristo, possiamo  avere  un  concetto  abbastanza 
adeguato  <  di  quest'  uomo  straordinario,  che 
muoverà  a  tanto  sdegno  il  cielo  e  farà  pian- 
gere tutta  la  terra  -.  Per  lo  scrittore  de  La  Vi- 
gilia la  caduta  temporale  dei  papi  è  il  e  pre- 
sagio >,  il  quale  occupa  il  «  primo  posto  •>,  tra 
quelli  che  accennano  alla  v  vigilia  »,  ossia  alla 
prossima  fine  del  mondo.  Già  dall'anno  1859 
(e  cioè  dall'epoca  della  nostra  guerra  di  libe- 
razione)  «  cominciarono  i  dolorosi  guai  per  la 
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Chiesa,  pel  Papa  e  per  la  santa  causa  della 
religione  »  :  dolorosi  guai,  che  «  misero  capo  a 
Porta  Pia  »,  guaio  dolorosissimo.  Sarebbesi 
così  iniziata  —  per  adoperare  il  linguaggio  pao- 
lino  —  quella  persecuzione  e  quell'  «  apostasia  » 
che  prelude  alla  <  parusia  »,  ossia  al  ritorno 
di  Cristo  in  qualità  di  giudice.  Regna  «  grande 
incertezza  sul  come  avrà  luogo  »  ;  ma  il  j<  ri- 
pristinamento  del  potere  temporale  della  Santa 
Sede  sarà  «  immancabile  *,  perchè  dovrà  co- 
stituire uno  dei  grandi  trionfi  —  forse  il  finale  — 
di  quella  Chiesa,  alla  quale  Cristo  ha  promesso 
fino  all'ultimo  la  sua  protezione.  A  buon  conto, 
abbastanza  oscuri  ed  incerti  sono  i  destini 
del  Regno  d'Italia...  Altro  presagio  è  la  raffi- 
gurazione storica  che  il  Murena  "■  ipotetica- 
mente *  (poiché,  ad  evitar  noie,  egli  parla  sem- 
pre per  ipotesi)  fa  in  un  oscuro  »  passo  del 
Vangelo  a  proposito  dell'orazione  e  sugli  ef- 
fetti della  medesima.  Ecco  il  passo  evangelico  : 

Oltre  di  ciò  diceva  loro  una  parola  intorno  , 
al  dover  sempre  pregare,  né  mai  stancarsi.  Di-  | 
cendo  :  Egli  era  un  certo  giudice,  in  una  città, 
il  quale  non  temeva  Dio,  né  aveva  rispetto  de- 
gli uomini.  E  era  in  quella  città  una  vedova, 
la  quale  andava  da  lui,  dicendogli  :  —  Fammi 
ragione  del  mio  avversario.  —  E  per  buona 
pezza  di  tempo  quegli  non  volle  farlo.  Ma  poi 
disse  tra  sé  :  Abbenchè   io  non  tema  Dio, 

né  abbia  riguardo  agli  uomim',  nondimeno  per- 
ché questa  vedova  m'importuna,  le  farò  giu- 
stizia, affinché  non  venga  alla  fine  a  rompermi 
la  testa.  —  Avete  udito  (disse  il  Signore)  le 
le  parole  di  questo  giudice  iniquo  ?  E  Dio  poi 
n(;n  farà  giustizia  a'  suoi  eletti,  i  quali  lo  in- 
vocano dì  e  notte,  e  sarà  lento  in  loro  danno  ? 
Vi  dico  che  presto  li  vendicherà.  Ma  quando 
verrà  il  Figliuolo  dell'uomo,  credete  voi  che 
troverà  fede  sopra  la  terra?  ».  Commenta  il  Mu- 
rena :  <  Ora  noi  da  gran  tempo  abbiamo  pro- 
pensione a  credere  che  Gesù  allora  profetasse, 
e  in  quella  parabola  storiasse  quanto  accadde 
in  questi  ultimi  49  anni,  i  quali  con  altri  met-  i 
tono  a  capo  a  quel  figliuolo  dell'uomo,  che 
non  si  capirebbe  come  qui  ci  entri  e  che  sarà 
il  frutto  di  tante  orazioni  e  verrà  a  vendicare  1 
la  Chiesa.  Quanto  infatti  narrò  Gesù  in  forma 
di  parabola  si  avverò  alla  lettera.  La  Chiesa, 
dal  fortunoso  1859  in  poi,  volle  Scmpcr  orare 
et  min  (inani  cleficere.  Il  giudice  di  cui  fa  cenno 
il  Figliuol  di  Dio  è  Napoleone  III,  volpe  coro- 
nata, solenne  ipocrita,  arnese  della  mondiale 
massoneria,  che  non  temeva  né  Dio,  né  aveva  I 
rispetto  degli  uomini.  Dalla  campagna  del  detto 
anno  in  cui  si  ribellarono  le  Romagne,  non 
cessò  la  Chiesa  fino  al  1867  d'implorare  l'aiuto 
del  suo  naturale  e  sedicente  protettore.  Ma  non 
ne  volle  mai  sapere.  Pur  finalmente,  quando 
nel  detto  1807  un'invasione  garibaldina,  com- 
plice il  governo    del    Regno    d' Italia,   tentò  di  1 


levare  al  Papa  l' ultimo  lembo  di  temporale 
dominio  che  gli  rimaneva,  furono  tali  e  tante 
le  grida  dei  cattolici  francesi  e  della  Chiesa 
tutta,  che  il  perfido  uomo  fu  costretto  suo 
malgrado  alla  seconda  spedizione  detta  di  Men- 
tana. Et  nolebat  per  miiltuni  tempas  {Lue.  XVlll, 
1,8)....».  Altri  presagi  sono  ancora  per  il  Mu- 
rena il  cresciuto  culto  e  le  aumentate  manife- 
stazioni miracolose  della  Vergine,  che  «  in  que- 
sti ultimi  49  anni....  si  mostra  sempre  mesta. 
Alla  Sallette  fu  vista  piangere,  a  Marpingen  le 
tre  fanciullette  la  videro  ordinariamente  mesta 
e  come  dolorosamente  preoccupata.  A  Lourdes 
non  fu  altrimenti....  Abbiamo  dunque  ragione 
di  asserire  —  scrive  l'A.  —  che  almeno  così 
in  confuso  si  possa  naturalmente  presagire  che 
qualche  cosa  di  straordinario  debba  tener  die- 
tro a  così  lunga  e  dolorosa  preparazione  ». 
Poi  ci  sono  i  presentimenti  di  Pio  IX.  Sono 
parecchi,  gravi  e  gravissimi.  Uno  di  questi 
ultimi  sarebbe  il  seguente.  In  risposta  all'indi- 
rizzo rivoltogli  da  una  deputazione  di  Grotta- 
ferrata,  il  Pontefice  pronunciò  tra  l'altre  queste 
parole  :  <'  Lo  stato  delle  cose  è  molto  grave. 
Di  quale  persona  Iddio  vorrà  servirsi  Io  non 
so  :  ma  deve  mandare  qualcuno  in  nostro  soc- 
corso, chi  ci  liberi  da  tanti  mali  e  nemici  che 
ci  opprimono  y.  Osserva  il  Murena:  «  Nel  testo 
del  discorso  queste  parole  sono  in  carattere 
corsivo  perchè  contenenti  un  gravissimo  senso. 
Non  sappiamo  se  questo  fosse  un  fuggevole 
pensiero  o  un'idea  fissa  e  dominante  del  Santo 
Padre,  che  la  sorte  della  Chiesa  e  del  Papa 
dovrà  essere  affidata  a  un  messo  provvidenziale 
di  Dio.  E'  certo  però  che  queste  parole  sono 
molto  gravi,  si  collegano  con  la  nostra  ipotesi 
e  a  suo  tempo  saranno  una  briciola  la  quale 
dovrà  essere  diligentemente  raccolta  ne  pereat  ». 
E  veniamo  all'  ipotesi,  ossia  all'  ipotesi  delle 
ipotesi,  perchè  è  quella  nella  quale  s' impernia 
il  tremendo  lavoro  di  coartazione  dei  testi  scrit- 
turali, compiuto  dall'autore  de  La  Vigilia.  Que- 
sta ipotesi  si  riassume  tutta  nel  «  messo  prov- 
videnziale di  Dio  »,  che  il  Libro  quarto  così 
detto  di  Esdra,  posto  dall'Alapide  quasi  a  li- 
vello delle  Scritture  e  ripudiato  dal  Calmet 
come  apocrifo  (non  è,  a  buon  conto,  tra  i  ca- 
nonici), minutamente  descrive.  Un  uomo  «  sin- 
golare, straordinario,  nel  suo  genere  stupenda- 
mente unico,  uscirà  dal  gran  mare  dei  popoli 
agitato  dal  vento  di  continue  rivoluzioni,  senza 
che  si  sappia  chi  sia,  onde  sia,  di  qual  terra, 
di  qual  popolo  egli  sia.  S'avvererà  in  lui  quello 
che  gli  ebrei  supponevano  del  Cristo  che  a- 
spettavano  :  Christus  auteni  cuni  venerit,  nemo 
scit  unde  scit  {Joann.  Vili,  27)....  Quell'aria  di 
mistero  che  lo  circonderà,  quel  fulgore  degli 
occhi,  quella  bellezza  miracolosa  del  viso,  quel- 
l'incanto non  più  visto  della  persona,  fiorente 
di  vita  e  di   gioventù,  quel    suono    armonioso- 


-  30  — 


f- 
< 

< 

t/3 

O 

c 


u 

-1 

< 

> 


31 


LA  FINE  DEL  MONDO  E  LA  PROFEZIA  DI  S.  MALACHIA 


della  voce  desteranno  tanto  stupore  che  in  un 
batter  d'occhio  la  terra  tutta  non  s'occuperà 
che  di  lui,  senza  sapere  decifrare  l'arcano  vi- 
vente della  sua  persona.  Tutti  vorranno  vederlo, 
molti  al  presentarglisi  saranno  presi  da  sì  strano 
terrore  che  non  potranno  reggere  al  suo  co- 
spetto ».  Egli  si  presenterà  al  mondo  scortato 
dalla  malizia  del  cielo  ;  i  suoi  nemici  gli  si  op- 
porranno, scortati  dagli  angeli  dell'abisso.  Ma 
egli  coi  suoi  proseliti  (la  società  che  avrà  fon- 


programma.  Questo  programma  sarà  <  lo  esau- 
dimento generale  nel  mondo  delle  sette  peti- 
zioni del  Pater  noster  ».  Il  mondo  fremerà  a 
tutta  prima  contro  di  lui,  poi  si  umilierà  a' 
suoi  piedi,  compreso  il  popolo  ebreo,  che  rien- 
trerà nel  grembo  della  Chiesa  e  ritornerà  alla 
terra  di  promissione.  A  chiarimento  della  sua 
ipotesi  il  Murena  aggiunge  :  <  L'Anticristo  e 
il  suo  impero  non  saranno  altro  che  l'effetto 
della    spaventevole   e    generale  reazione  che  il 


IIKATO    angelico:    particolare    del    '-   GIUDIZIO    UNIVERSALE»    —    FIRENZE,    GALLERIA    DELL'ACCADEMIA. 


dato,  adombra  a  nelle  sacre  carte  ora  da  un 
monte,  ora  da  un  bianco  cavallo)  sconfiggerà 
i  suoi  nemici.  Nessuno  pur  saprà  chi  sieno 
questi  proseliti,  '  onde  siano,  in  qual  suolo,  sotto 
qual  cielo  si  siano  adunati,  disciplinati....  ». 
L'  urto  sarà  terribile,  '  angeli  e  uomini  com- 
batteranno insieme  ;  ma  indi  a  non  molto  il 
nuovo  (jcdeone  canterà  co'  suoi  l' inno  della 
vittoria.  Il  suo  nome  per  eccellenza  sarà  di 
vincitore.  I  campi  del  mondo  e  della  Chiesa 
saranno  sgombri...  >.  Naturalmente,  per  fondare 
una  società,  quest'  uomo  si  presenterà  con   un 


demonio  ecciterà  in  ogni  parte  del  mondo  e 
sopratutto  in  Oriente  contro  il  vincitore  e  la 
sua  monarchia,  che  per  breve  tempo  cederà 
luogo  al  regno  sanguinoso  e  tremendo  dell'uo- 
mo del  peccato.  Nel  colmo  della  persecuzione 
anticristiana  il  vincitore  tornerà  dal  cielo,  quan- 
do in  apparenza  la  Chiesa  sarà  distrutta  e  scom- 
parsa dal  mondo.  I  due  monarchi  verranno  a 
generale  battaglia  con  soldati  cristiani  e  anti- 
cristiani, sotto  le  mura  di  Gerusalemme,  ove 
avrà  luogo  il  giudizio  universale  di  Dio  sulle 
genti,  che  fu  già  da    tanti    scambiato  col  giu- 
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dizio  universale  dei  defunti,  il  quale  San  Gio- 
vanni pone  mille  anni  dopo  la  disfatta  dell'An- 
ticristo ». 


Trattando  (pag.  506  e  segg.)  della  disfatta 
dell'Anticristo  secondo  l'apostolo  san  Giovanni 
appare  chiaro  come  il  Murena  sdoppi  la  figura 


Finora   però    ancor    non  si  comprenderebbe      del  «  Verbo  di  Dio  ->  del  citato  capo  XIX  dei- 
come  un  personaggio,    intravvisto    in  un  libro      VAoocalissl,  in  quella  del  suo    «  vincitore       e 


IL    CANTO    DEGLI    ELETTI    AL    CIELO. 


{DaW Apocalipsts  citni  figiiris  del  Dùrer). 


apocrifo  qual'è  la  cosidetta  Apocalissi  di  Esdra, 
possa  formare  la  chiave  di  volta  di  tutti  i  libri 
canonici  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  La 
cosa  parrebbe  anzi  enorme,  se  l'autore  non  ci 
svelasse  il  suo  secreto,  allorché  ÓAÌVApocalissi 
giovannea  trae  gli  argomenti  probatori  della 
sua  ipotesi. 


del  divino  spirito  che  Io  pervade.  Il  verbum  Dei, 
che  tutti  i  commentatori  cattolici  raffigurano 
in  Gesù  Cristo,  è  dal  Murena  raffigurato  nel 
< vincitore»,  pervaso  del  divino  spirito  di  Cristo. 
Ora,  a  parte  le  torture  alle  quali  Io  scrittore, 
per  la  riprova  del  suo  assunto,  ha  sottoposto 
tutti  i  libri    profetici    del  Vecchio    Testamento 


EwPORlLM— VOL.    LVI — 3 


—  33  — 


LA  FINE  DEL  MONDO  E  LA  PROFEZIA  DI  S.  MALACHIA 


e  quasi  tutti  quelli  del  Nuovo,  a  parte  l' inge- 
nuità quasi  infantile  con  la  quale  egli  determina 
nel  suo  «  vincitore  »  l'indeterminata  e  indeter- 
minabile espressione  qui  vicerit,  sette  volte  ri- 
petuta neW Apocalissi  giovannea,  c'è  un  fatto 
capitale,  che  non  permette  —  specialmente  ad 
un  esegeta  cattolico  —  il  suaccennato  sdoppia- 
mento. II  nome  di  verbuni  Dei  conferito  in 
Apoc.  XIX,  13  a  chi  stava  sul  bianco  cavallo, 
non  è  che  il  -l"',-^--  (logos),  ossia  la  consueta, 
precisa  denominazione,  con  la  quale  nel  quarto 
Vangelo  si  designa  Cristo  come  Dio.  Il  logos 
è  anzi  uno  di  quei  riconosciuti  punti  di  con- 
tatto tra  \' Apocalissi  e  il  quarto  Vangelo,  per 
il  quale  anche  la  critica  acattolica  s'è  indotta  a 
portare  al  II  secolo  la  data  di  composizione 
ùtW Apocalissi  medesima,  poiché,  appunto  verso 
la  metà  di  quel  secolo,  si  presume  scritto  il 
quarto  Vangelo.  Adolfo  Harnack,  per  esempio, 
reputa  V Apocalissi  scritta  ai  tempi  di  Domiziano, 
come  vuole  la  Chiesa  cattolica,  e  Renan  re- 
puta inverosimile  che  il  nome  dell'apostolo 
san  Giovanni,  mentr'egli  ancora  viveva,  fosse 
da  altri  usurpato.  Stando  così  le  cose,  il  verbum 
Dei  non  è  e  non  può  essere  che  Gesù  Cri- 
sto e  non  è  possibile,  a  rigor  di  critica,  sdop- 
piamento alcuno.  Cade,  per  tal  modo,  ineso- 
rabilmente, il  ponderoso  edificio,  faticosa- 
mente innalzato  dal  Murena,  nonostante  ch'egli 
si  mostri  così  convinto  della  bontà  della  sua 
interpretazione,  da  dare  poi  la  sua  «  ipotesi  » 
per  •:'  cosa  certa  »  (pag.  5  8). 

Comunque,  secondo  l'autore  de  La  Vigilia, 
noi  siamo  avviati  verso  <'  la  sera  dei  tempi  ». 
Ultima,  inoppugnabile  prova  è  la  rivelazione  che 
il  Murena  —  pur  non  precisando  date  —  ci  fa 
del  nome  dell'Anticristo.  Negli  ultimi  versetti 
del  capo  XIII  àé[V Apocalissi  si  dice  che  nes- 
suno potrà  comprare  o  vendere  ad  eccezione 
di  chi  abbia  il  carattere  dell'Anticristo,  o  il 
nome  suo,  o  il  numero  del  suo  nome.  E  si 
aggiunge  :  "  Qui  sta  la  sapienzia.  Chi  ha  intel- 
letto calcoli  il  numero  della  bestia.  Poiché  è 
numero  d'uomo  e  il  suo  numero  è  seicento- 
sessantasei.  Nume  ras  eius  sexcenti  sexaginta  sex. 
Chiarisce  il  Murena:  «  Nemmeno  si  dica  che 
tanti  ingegni  si  siano  logorati  la  testa  per  nulla, 
perchè  lo  Spirito  Santo  voleva  dire  solamente 
che  come  i  framassoni  si  dicono  33.-.  l'Anti- 
cristo, ultimo  e  massimo  fra  essi,  si  chiamerà 
666.-..  Questo  sarebbe  il  suo  nome  ed  il  nu- 
mero del  suo  nome.  Dai  tempi  di  san  Gio- 
vanni fino  ai  primi  decenni  del  secolo  scorso 
(1717)  la  massoneria  era  ignota,  ignoti  i  mas- 
soni-numeri ed  i  massoni  33.-..  Quindi  quel 
nome  666  .-.,  che  pei  passati  secoli  fu  un  mi- 
stero, non  lo  sarebbe  più  al  presente  ». 

Passiamo  ad  altro  documento. 

Due  anni  prima  che  La  Vigilia  fosse  termi- 
nata, e  precisamente  nel  1894,  usciva  a  Parma 


dalla  Tipografia  vescovile  Fiaccadori  un  volu- 
metto   di  160    pagine    così    intitolato  :  Mille  e 
non  più  mille  \  ossia   \   La    celebre  profezia   di 
S.  Malachia  \  nuovamente  esposta  e  commentata 
per    I  Filippo  Zanetti  da  Carpadasco  \  cavaliere 
dell'ordine  \  di  San  Gregorio  Magno  .  Il  volu- 
metto, sebbene  ora  non    se  ne    trovi  una  sola 
copia  in  circolazione,  e  sebbene  porti  un  listello 
di  carta  bianca  sulla  dicitura  «  Con  permissione 
dell'Autorità  Ecclesiastica  x,  —  la  qual  permis- 
sione  venne,    dunque,    negata  —  fu    di    certo 
divulgato,  perchè  la  Civiltà  Cattolica  se  ne  oc- 
cupò a  lungo  nel  suo  fascicolo  del  17  agosto 
1895.  Lo  Zanetti  è  decisamente  catastrofista  ed 
antimillenarista.  Fin  dalla  prefazione  egli  stabi- 
lisce che,  se  dovrà  venir  meno  il  sole,  <  tanto 
meno  l' umana    progenie    dovrà    lusingarsi    di 
poter  sfuggire  ad    un    pari    destino  >.  E  dopo 
aver  dichiarato  nelle  prime  trenta  pagine  quella 
che  nel    suo    pensiero  è    la  ragione    divina  ed 
umana    del    Papato,    comincia    ad    enumerare 
quelli  che  indubbiamente  sono,    per  lui,  i  sin- 
tomi precursori  della  non    lontana  finale  cata- 
strofe. Per  Io  Zanetti  Pio  VI,  prima  ancora  di 
Pio  IX,  li  avvertì.  Quel  pontefice,  infatti,  «  nel- 
l'Enciclica del  10  Novembre  1792,  alzava  la  sua 
voce  per  dar  avviso  al  mondo    che  era    uscita 
dall'abisso  quella  gran  bestia  descritta  dall'  A- 
pocalisse  per  muover  guerra  a  Dio  ed  ai  suoi 
santi  —  bellum  facere  cum  sanctis  et  vincere  eos 
—  come  leggesi  al  capo  XIII.  A  lui  poi,  di  se- 
guito, fecero  pur  eco  con  vario  stile  e  diverse 
parole  tutti  gli  altri  Pontefici  venuti    dopo  lui 
fino  al  presente    Leone  XllI,  come    rilevasi  da 
tanti  loro  documenti,  nei  quali  alludono  a  quel 
lugubre,  pauroso  avvenire,  verso  cui  con  moto 
vieppiù  accelerato  vanno  compiendosi  i  destini 
del  mondo  ».  Il  socialismo  iniziò  la  rivoluzione 
anticristiana  ed  è,    quindi,    pur   esso    uno    dei 
segnali  apocalittici    della   fine  del    mondo.  Ma 
questa  rivoluzione  fu  poi  meglio  incarnata  dalla 
Massoneria,  che,  a  buon  dritto,  il  gesuita  p.  An- 
tonio Bresciani,  ne'  suoi  Ammonimenti  di  Tio- 
nide,  chiamò  «-  quel  mostro  cui  datuni  est  bla- 
sphemare   nomen  Domini   et  tabernaculum  eius 
et  est  datum  illi   bellum    facere  cum   sanctis  et 
vincere  eos.  Essa  ha  ripieno  il  mare  e  la  terra, 
ha  legato  l'Oriente  con  l'Occidente,    il  Setten- 
trione col  Mezzogiorno,  e  dove  una   volta  ap- 
pena giungevano  gli  animosi  missionari  di  Dio, 
ella  pervenne  e  passò    oltre  :  Et   admirata   est 
terra  post  bestiam.  Essa  circonda  i  troni  dei  re, 
dà  istitutori  a'  giovani  principi,  dà  ministri  ai 
gabinetti,  ambasciatori  alle  corti,  magistrati  alle 
province,  giudici    ai    tribunali,    ammiragli    alle 
flotte,    professori    alle    cattedre    e    (mirabile   a 
dirsi  !)  dà  perfino  artefici  alle  officine,  mereiai 
ai  fondachi  e  bifolchi    alle   capanne    .  Lo  Za- 
netti osserva  poi  per  suo  conto  che  gli  scrittori 
più  illuminati  intorno  ai  segreti  della    Masso- 


34  — 


LA  FINE  DEL  MONDO  E  LA  PROFEZIA  DI  S.  MALACHIA 


neria,  che  egli  riconosce  in  De  Masseaux,  Leo 
Taxil,  De  Camille,  Paolo  Copin  e  nel  Vescovo 
di  Grenoble,  dimostrano  all'evidenza  che  i  veri 
ispiratori  e  direttori  più  o  meno  palesi  della 
setta      sono  gli    ebrei,  tutti  intesi  nel  comune 


infallibile  >.  Siccome,  però,  le  profezie  sono  une 
degli  argomenti  più  forti  e  luminosi  a  favon 
del  Cristianesimo,  così  i  nemici  di  quest'ultime 
ne  impugnarono  sempre  la  possibilità  e  la  ve 
rità  storica.  Ma,  come  attesta  Sant'Alfonso  de 


LUCA    SIQNORELLI  :    I    CONDANNATI    ALL'INFERNO    (PARTICOLARE)    —    ORVIETO,    DUOMO. 


(Fot.  Anderson). 


disegno  di  far  sparire  nonché  il  nome,  ma  l'idea 
stessa  cristiana  ».  Per  l'autore  nostro  saremmo 
dunque,  senz'altro,  nel  dominio  della  «  bestia  », 
cioè  dell'Anticristo. 

Anche  lo  Zanetti  non  ammette  spirito  pro- 
fetico, se  non  fondato  sulla  prescienza  divina  ; 
ma,  appunto  per  questo,  egli  crede  che  il  pro- 
feta debba  essere  di  *  una  precisione  certa  ed 


Liguori,  lo  spirito  di  profezia,  nonostante  tutto 
si  è  sempre  conservato  presso  i  figli  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  come  lo  avea  predette 
Joél,  «  e  le  testimonianze  di  molti  uomini  pru 
denti  e  pii,  come  altresì  dei  Santi  stati  cano- 
nizzati dalla  Chiesa,  provano  che  tutto  si  è  ve- 
rificato. Sant'Atanasio  attesta  le  predizioni  di 
Sant'Antonio  Abbate,  San  Basilio  quelle  di  San 
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Gregorio  il  Taumaturgo,  San  Gregorio  Magno 
quelle  di  San  Benedetto,  San  Bernardo  quelle 
di  San  Malachia,  San  Raimondo  quelle  di  Santa 
Caterina  da  Siena;  e  Santa  Brigida,  tra  le  altre 
predizioni  da  lei  fatte,  predisse  nell'anno  1350 
la  schiavitìi  dei  greci,  venuta  cent'anni  dopo, 
quando  Maometto  II  si  rese  padrone  di  Co- 
stantinopoli. Santa  Ildegarde,  come  attesta  Tau- 
lero,  ha  predetto  nel  dodicesimo  secolo  le  rivo- 
luzioni della  Germania,  che  arrivarono  poi  nel 
sedicesimo  secolo,  causate  dall'empio  Lutero  ». 
Logicamente,  la  profetica  ispirazione  non  può 
mancare,  nel  tempo  opportuno,  a  coloro  che 
tengono  in  deposito  le  somme  chiavi.  Ecco  per- 
chè, «  appena  sul  finire  di  mille  anni,  segnati 
mediante  lo  scoppio  della  rivoluzione  francese, 
essendosi  iniziata  l'era  apocaliptica  dello  sca- 
tenamento di  Satana  »,  tutti  i  papi,  da  Pio  VI 
a  Leone  Xlll,  additano  <  la  bestia  dell'Apoca- 
lisse, che,  sorta  dall'abisso,  marca  in  fronte  del 
proprio  carattere  i  suoi  seguaci  >. 

Che  il  mondo  debba  finire,  oltre  che  verità 
rivelata  da  Dio,  è  per  lo  Zanetti  verità  rivelata, 
«  antiveduta  >  anche  dalla  scienza.  11  cardinal 
Pietro  D'Ailly,  nato  nel  1350  e  detto  «  l'aquila 
dei  dotti  >,  nella  sua  opera  :  Concordantia  astro- 
nomiae  cani  theologia,  precorrendo  Cardano, 
Marsilio  Ficino  e  Pico  della  Mirandola,  dimo- 
strava fin  dal  suo  tempo  che  «  le  sfere  celesti, 
nelle  loro  evoluzioni  di  periodicazione  cosmica, 
armonizzarono  con  la  coincidenza  del  diluvio, 
colla  nascita  del  Messia  e  con  tutti  quegli  altri 
grandiosi  avvenimenti,  che  di  sé  lasciarono  una 
maggior  impronta  negli  annali  del  mondo.  Con- 
formemente a  quanto  si  contiene  nel  libro  d'Al- 
bumazar  sopra  le  grandi  congiunzioni  astrono- 
miche {De  magnis  conili  net  io  nibiis,  Venezia  1515) 
il  cardinale  D'Ailly  riconobbe,  d'  accordo  con 
tutti  gli  astronomi  del  suo  tempo,  l' influenza 
formidabile  che  esercita  il  pianeta  Saturno  nelle 
sue  grandi  evoluzioni.  Ora,  nell'anno  1414, 
questo  sapiente  annunzia  che  l'ottava  di  queste 
grandi  congiunzioni  saturniche  avrà  luogo 
dopo  i  due  terzi  del  decimottavo  secolo  e  che 


di  seguito  a  questa,  che  si  compirà  per  intero 
nell'anno  1789,  uno  dei  grandi  periodi  di  Sa- 
turno avrà  avuto  il  suo  totale  svolgimento.  — 
Allora,  egli  dice,  se  il  mondo  sussisterà  ancora 
in  quel  tempo,  cosa  che  Dio  solo  può  sapere, 
avranno  luogo  tra  gli  uomini  numerosi  gravi 
e  straordinari  cambiamenti  e  rivoluzioni,  spe- 
cialmente in  rapporto  alle  istituzioni  sociali  ed 
alle  leggi.  —  Restando  così  luminosamente  in- 
dicata nella  sua  essenza  —  osserva  il  nostro  A. 
—  quella  grande  rivoluzione  francese,  che  venne 
poi  diffusa  dappertutto,  nelle  leggi,  nei  costumi 
e  nella  politica  ».  Lo  stesso  cardinale  aggiunge 
che  «dopo  quello  spaventevole  anno  1789,  non 
tarderà  molto  a  presfntarsi  l'Anticris  o  col  suo 
abbominevole  governo  .  E  le  previsioni  del 
D'Ailly  furono  «  determinatamente  esposte  e 
convalidate  nello  stesso  secolo  da  quel  dotto 
alemanno,  che  si  fu  Ginvanni  Muller  di  Konigs- 
berg,  comunemente  noto  nel  mondo  dei  dotti 
e  degli  astronomi  sotto  il  patrio  nome  di  Re- 
giomontano,....  del  cui  sapere  fanno  fede  certa 
le  diverse  opere  da  lui  scritte,  per  le  quali  me- 
ritamente venne  annoverato  tra  i  più  insigni 
matematici  ed  astronomi  dell'età  sua,  perocché 
oltre  ad  aver  scritto  un  traetatus  eie  doctrina 
triangolorum,  primo  libro  conosciuto  su  questa 
materia,  e  De  refonnatione  calendarii,  Tabula 
magna  primi  mobilis,  De  cometae  longitudine 
magnitiidineque,  fu  anche  il  compendiatore  del- 
V Almagesto  di  Tolomeo  ».  Ora,  se  il  semplice 
intuito  umano  potè  tanto  tempo  prima  deter- 
minare ciò  che  poi,  al  tempo  stabilito,  si  veri- 
ficò, qual  meraviglia  che  un  altro  uomo,  e  cioè 
san  Malachia,  abbia  potuto,  non  per  calcoli 
astronomici  od  altro  studio,  ma  unicamente 
per  divina  ispirazione,  vedere  tutta  la  serie  di 
quei  «  Sommi  Pontefici,  che  fino  all'ultimo  avreb- 
bero occupata  la  Santa  Sede  Apostolica  »  ? 

Ed  eccoci  alla  famosa  profezia.  Ma  prima  di 
vederne  l'uso  che  ne  fa  lo  Zanetti,  vediamo  un 
po'  il  documento  in  sé  e  la  sua  letteratura. 


(La  fine  al  prossimo  numero). 


Ezio  Flori. 
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Ira  le  varie  sezioni  della  Fiera  del 
Libro,  questa  della  legatura  an- 
tica offre  al  visitatore  la  sorpresa 
più  inaspettata.  Mille  e  cento 
pezzi  —  dal  dittico  eburneo  di 
Boezio,  che  fu  console  nel  487, 
ad  una  coperta  del  1848  col  <  viva  Pio  IX  » 
—  esposti  entro  sontuose  vetrine  collocate  in 
undici  sale  del  quartiere  abitato  da  Leopoldo  II, 
al  secondo  piano  di  Palazzo  Pitti,  costituiscono, 
anche  per  un  visitatore  capitato  lì  a  casaccio, 
un  insieme  meraviglioso. 

Non  si  immagina,  se  non  si  constata  coi 
propri  occhi,  quanta  varietà  offra  la  combina- 
zione di  cuoi  e  di  pelli,  ove  predominano  il 
bruno  e  il  rosso  in  tutte  le  possibili  gradazioni, 
con  l'oro  e  qualche  tinta  a  vernice  o  a  musaico. 
Poiché  l'arte  della  legatura  vera  e  propria  è 
ben  definita  dall'uso  del  marocchino,  a  grana 
grossa  ;  del  vitello,  a 
grana  liscia  ;  della  baz- 
zana, o  pelle  di  mon- 
tone; delle  bianchepelli 
di  porco  o  di  scrofa  ;  e 
della  pergamena.  Le 
coperte  in  metalli  lavo- 
rati o  adorne  di  smalti 
e  di  avorii  ;  quelle  fa- 
sciate di  velluto,  di  broc- 
cato, di  seta  ;  e  quelle 
dipinte  non  apparten- 
gono, nel  più  ristretto 
senso  della  parola,  al- 
l'arte del  legatore. 

Sì  che,  se  a  Palazzo 
Pitti  troviamo  un  grup- 
po di  Evangelarii  con 
assi  rivestite  di  lamine 
d'argento  a  sbalzo  o  a 
graffito,  e  smalti  e  perle 
e  pietre  preziose  —  ma- 
gnifici esempi  di  orefi- 
ceria bizantina  del  XI 
e  Xll  secolo  —  o  una 
bella  serie  delle  celebri 
tavolette  di  Biccherna, 
dipinte  dai  più  famosi 
artefici  senesi  del  tre- 
cento e  del  quattrocen- 
to ;  o   più   nuclei,  pe- 


CUSTODIA    DI     DIPLOMA    DI    RE    CARLO    V    DI     FRANCIA    —    LAVORO 

FRANCESE  DEL  SEC.  XIV.  (Firenze,  R.  Arch.  di  Stato). 


riodo  a  periodo,  di  legature  in  istoffa  —  e  le  più 
antiche  con  targhe  o  borchie  e  cantonali  e  fer- 
magli in  metallo  —  se  tutto  questo  pur  desta 
la  nostra  ammirazione,  l'interesse  è  rivolto  par- 
ticolarmente alla  ininterrotta  serie  delle  legature 
vere  e  proprie,  dalle  monastiche  del  secolo  de- 
cimoquarto alle  romantiche  del  decimonono. 

Così,  ad  esempio,  una  preziosa  custodia  che 
racchiude  un  diploma  di  Carlo  V  di  Francia, 
e  che  offre  uno  squisito  lavoro  in  cuoio  dorato 
colorito  e  graffito,  seminato  di  gigli  angioini, 
e  al  centro  una  targa  a  forte  rilievo  con  l'arme 
dei  Valois,  se  fa  bella  testimonianza  della  abi- 
lità e  del  buon  gusto  degli  artieri  francesi  del 
secolo  XIV,  è  più  singolare  oggetto  d'arte  a 
sé,  che  non  vera  e  propria  legatura. 
Ma  torniamo  alle  monastiche. 
Ve  n'é  una  fatta  per  Santa  Giustina  di  Pa- 
dova circa  il  1410  (ma   se    ne    hanno  fino  dal 

XIII  secolo)  in  cuoio 
pecorino  tinto  di  rosso 
con  varie  impressioni 
di  punzoni  ornamentali 
e  grotteschi,  disposti 
però  con  poco  bell'or- 
dine e  con  scarsa  ri- 
cerca decorativa  ;  men- 
tre poco  più  là  una 
legatura  francese  del 
trecento  ci  mostra  come 
si  potesse  fare  opera 
d'arte  anche  con  questi 
punzoni  seminati  abil- 
mente pei  piatti  coperti 
di  vitellino  rosso. 

Ma  quando  il  me- 
stiere uscì  dai  conventi 
per  passare  —  special- 
mente con  la  inven- 
zione della  stampa  — 
o  nelle  officine  librarie, 
o  nelle  mani  di  singoli 
operai,  divenne  un'ar- 
te ;  e  questi,  veri  e  pro- 
pri artisti,  firmarono 
non  senza  ostentazione 
le  loro  legature. 

Ecco  di  fatto  Gio- 
vanni Fogel  di  Erfurt, 
in  Sassonia,  alla   metà 
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dd  quattro. .  orre  il  suo  nome  su  di  una 

legatura  a  pìccoli  ferri  lavorati  di  tipo  raona- 
g,r^  --'-lente  a  comporre  un 

-ile.  Ecco  subito  dopo, 
a  GoTnania,  e  nell'ultimo  decennio  del 

secojo  m  Francia,  e  nei  primi  del  seguente  in 
p:._-!_.  -;-■  ::-tefici  ora  imprimere  con  sottile 
e  :,  ora  sbalzare   con  rilievo  piìi 

risentito  ii  cuoio  e  la  pelle;  ora  a  motivi  flo- 


.f!no,  »  stcytiA  nAtvmxLf.  »  —  ns.  bell'anro  1462  —  leg»- 
Tc»*  T09CAM*  B«.  SEC  -v?.  (Lucca,  Arca.  Capftolarej. 


reali    o    animaleschi    o    semplicemente   orna- 

-tali  —  derivati  bene  e  spesso  da  avorii  — 

-   a   figure   ispirate    alla    miniatura  ed    alla 

ncisione.  Alberto  Diirer  è  imitato  specialmente 
m  Germania,  mentre  i  \'an  Eyck  fanno  scuola 
in  Fiandra. 

E  tutti,  o  quasi,  firmano  nel  bel  mezzo  o  al 

'  '■■-  ornamentale  o  figurata  : 

uai  ii^"  ..^.1  houle,  che  ha  qui  due  pezzi 

a  gran  con  scene   sacre,  a   Pieter   de 

Kaiser  di  Gand,  che  sui  due  piatti  di  un  vo- 
lume   ha    im^'  '^    una    deliziosa 

composizione     - .  jcelle  de  Gand  i) 

seduta  in  un  giardino  chiuso  da  siepi,  sullo 
sfondo  della  città  turrita. 


Anche  un  italiano,  Viviano  da  \'arese  Ligure, 
firma  sui  primi  del  cinquecento  due  legature, 
una  con  scene  della  Passione,  l'altra  con  un 
motivo  ornamentale  a  candelabro  ;  ma  non  può 
reggere  al  confronto  con  gli  altri,  e  special- 
mente con  un  anonimo  fiammingo,  lì  accanto, 
che  certe  fini  targhette,  con  la  Fede  e  con  Lu- 
crezia romana,  sbalza  con  rilievo  così  risentito 
e  così  netto,  che  il  cuoio  sembra  assumere  la 
soda  levigatezza  del  metallo. 


Per  quanto  questo  modo  di  legatura  a  sem- 
plice impressione  continui  in  Francia  per  tutto 
o  quasi  il  secolo  XVI,  e  in  Germania  se  ne 
abbiano  esempi  in  bianca  pelle  di  porco  — 
spesso  lì  preferita  al  cuoio  bruno  —  fin  nel 
secolo  XVIII,  almeno  dalla  metà  del  quattro- 
cento ha  inizio  un  nuovo  genere  di  legatura 
di  derivazione  schiettamente  orientale. 

Una  diecina  di  frammenti  e  un  paio  di  co- 
perte arabe,  che  vanno  dal  Xlll  al  XV  secolo, 
esposte  nella  prima  vetrina,  proprio  accanto 
alle  pili  antiche  legature  fiorentine  veneziane 
e  napoletane,  mostrano  chiaramente  come  gli 
artefici  nostri  abbiano  imitato  i  loro  precursori 
orientali. 

Piccoli  ferri  dritti  o  leggermente  ricurvi,  striati 
o  a  cordicella,  e  seminati  a  intreccio,  compon- 
gono cornici  o  riquadri  impressi  a  freddo  ;  e 
cerchietti  puntati,  di  cui  s'intravvede  appena  la 
doratura  originale,  rialzano  ritmicamente  di  pic- 
cole luci  il  tono  cupo  dell'insieme. 

Altrove  si  svolgono  meandri  geometrici,  con 
altri  cerchietti. 

Altrove,  e  negli  esempi  più  tardi,  entro  una 
cornice  di  rabeschi  dorati  lumeggia  un  fiorone 
a  filamenti  sottili  come  in  una  tela  di  ragno. 
Orbene  :  i  piccoli  ferri  impressi  a  freddo  a 
formar  catenelle  e  graticci,  svariate  dai  cer- 
chietti dorati,  si  trovano  nella  legatura  di  un 
codicetto  del  1440,  contenente  l'inventario  dei 
beni  di  Cosimo  il  Vecchio  dei  Medici  ;  e  in 
quella  di  un  Ovidio  di  poco  posteriore  al  1450; 
mentre  un  Plinio  del  1462  offre  una  più  ricca 
combinazione  di  cerchietti  musaicati  di  bianco 
e  d'oro  rossastro. 

La  precedenza  di  Firenze  in  questo  genere 
di  decorazione  arabesca  sembra  dunque  sicura  ; 
che  gli  esempi  napoletani  e  veneziani  sono  più 
tardi,  se  pure  diversi. 

E  sembra  ancora  si  debba  assegnare  ad  una 
bottega  fiorentina  la  splendida  legatura  ese- 
guita per  Mattia  Cor\'ino,  e  nella  quale,  insieme 
coi  piccoli  ferri  striati  e  a  catenella  e  coi  cer- 
chietti puntati  e  dorati,  compaiono,  nelle  cor- 
nicette  e  nella  targa  centrale,  motivi  floreali  di 
gusto  orientale  :  motivi  che  altri  crede  adope- 
rati per  la  prima  volta  in  legature  aragonesi  e 
che  sarebbero  quindi,  qui,  derivati. 
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Ma  l'argomento  richiederebbe  più  lungo  di- 
scorso che  non  conceda  una  fugace  rassegna. 

Se  però  Firenze  può  esser  la  prima  ad  imi- 
tare il  tipo  forse  più  antico  di  legatura  araba, 
a  ferretti  a  freddo  ed  a  cerchietti    dorati,  Na- 


XV  ;  Venezia  degli  ultimissimi  anni  del  secolo 
medesimo  e  dei  primissimi  del  seguente.  E- 
sempi  magnifici,  ove  l'artefice  italiano,  pur  imi- 
tando, ha  saputo  far  cosa  di  più  perfetta  ar- 
monia. Firenze  invece  ci  offre  simili    tipi  solo 


DIONVSILS   AREOPACITA,    e  OPERA,    LATINE  >    —    KAKOSCRITTO   DELSSEC     SV 


LEGATCKk  ESEGUITA   PER  »»TnA  COKVIKO. 

(Modena,  R.  Biblioteca  Estense». 


poli  e  Venezia  la  precedono  —  almeno  qui  alla 
mostra  —  nella  imitazione  del  tipo  forse  più 
recente,  a  leggiere  e  sobrie  dorature  :  pochi 
nodi  in  palo,  o  un  rettangolo  a  treccie,  nel 
mezzo  del  piatto  ;  e  attorno  o  motivi  a  freddo, 
o  qualche  cornicetta  a  catenella,  a  girari,  a 
rabeschi,  dorata. 
Napoli  ne  offre  esempi  della  fine  del  secolo 


nel  secondo  decennio  del  cinquecento. 

Segue  forse  \'enezia?  Come  sembra  seguirla 
per  tutto  il  X\'l,  ora  imitando  le  sobrie  lega- 
ture aldine,  ora  adoperando  ingegnosamente 
<■  aldi  f  vuoti  e  pieni  ;  ora  combinando  com- 
plicati musaici  come  nella  legatura  di  un  vo- 
lume delle  Annotazioni  di  .Mauro  fiorentino  al 
Sacrobosco,  ove  si  vede  una  sfera  armillare  im- 
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LEG4TLRA    ARABA    OEL    SEC.    XIV. 

(Firenze,  Libreria  De  Marinis).  (Fot.  Cipriani). 


pressa    in    oro    e    musaicata  di    bianco    e    di 
nero. 

*    * 

Più  fedele  imitazione  fecero  nel  cinquecento, 
i  veneziani,  delle  legature  persiane  contempo- 
ranee, magnifiche  particolarmente  nei  piatti  in- 
terni, a  musaici  di  pelli  riportate  e  ad  incas- 
sature con  fondi  di  cuoio  dorato  e  rabescato 
sottilmente  come  una  lamina  di  metallo.  Basta 
il  confronto  tra  l'interno  di  una  di  queste  co- 
perte e  la  legatura  fatta  eseguire  nel  1565  da 
P.  A.  Mattioli  per  un  esemplare  dei  suoi  Com- 
mentarli a  Dioscoride  da  presentare  ad  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara  —  l'uno  e  l'altra  qui  ripro- 
dotti —  per  persuadersene. 

E  l'imitazione  durò  fino  ai  primi  anni  del  se- 
colo XVII  specialmente  nelle  così  dette  '  le- 
gature dogali  *.  racchiudenti  le  celebri  com- 
missioni a  magistrati  della  repubblica  :  legature 
che  si  vanno  facendo,  col  tempo,  sempre  più 
volgari  anche  se  appariscenti,  e  sempre  più 
trascurate  nella  fattura.  Mentre  risentiti  influssi 
persiani  compaiono  spesso  qua  e  là,  ora  in  una 


losanga  o  in  un  fiorone  al  centro  di  un  piatto, 
ora  in  una  cornice  o  nei  cantonali. 

Perfino  in  pieno  secolo  XVIII  un  manoscritto 
di  un'opera  in  musica  (il  Fornace  di  Tommaso 
Traietta)  ha  una  coperta  di  vitellino  musaicato 
a  formella  e  cornici  di  sagoma  persiana. 

Ma  all'infuori  della  derivazione  araba  e  della 
imitazione  persiana,  Venezia  sa  formarsi  un 
tipo  di  legatura  ch'è  tutto  suo  particolare.  E 
mentre  gli  Aldo  fanno  uscire  dalla  loro  offi- 
cina volumi  legati  sobriamente  ma  gustosa- 
mente —  alcuni  ancora  con  cornicette  a  catena 
o  con  nodi  in  palo  di  stile  arabo,  altri  con  due 
filetti  che  inquadrano  il  titolo  come  in  un  fron- 
tespizio, o  con  semplici  decorazioni  centrali  a 
piccoli  ferri  e  tipiche  foglioline  agli  angoli  — 
sempre  più  si  diffonde  l'uso  delle  foglioline 
dette  dovunque  «  aldi  »,  ora  vuote,  ora  piene, 
ora  a  tratteggio.  E  prima  questi  «aldi  >  pendon 
dai  gambi,  timidamente,  a  legar  fra  loro  filetti 
dritti  e  curvi  ;  poi  si  fanno  più  ricchi,  si  muo- 
vono più  arditamente  su  gambi  più  lunghi;  a 
poco  a  poco  invadono  il  campo,  spesso  semi- 
nato di  punti,  in  un  giuoco   magnifico,    e  fan 


COMMISSIONE    A    BERTUCCI    CIVBAN    E    PIETRO    MARCELLO. 
MS.    dell'anno    1500  —  LEGATURA    VENEZIANA   DELL'a  N  NO  1501 . 


(Venezia,  Biblioteca  Marciana). 


(Fot.  Cipriani). 
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I'.    A.    M*rriOI.I,    '    DIOSCORIDE»,    VENKZIA,   1548    —    LI  DATURA 

VENEZIANA  DEL  SEC.  XVI.  (Toriiio,  Bibl.  Nazionale). 


lumeggiare  sui  piatti  coperti  di  marocchino  un 
mare  d'oro. 

Ne  il  musaico,  più  spesso  a  vernice  o  cera 
che  a  pelli  policrome  riportate,  ha  minor  for- 
tuna dei  ferri  impressi  ad  oro,  cui  piacevol- 
mente si  lega  ;  ed  un  esempio  bellissimo  per 
gustosità  di  rabesco  e  armonia  di  colore  ne 
offre  la  legatura  di  un  Dioscoride  del  1548; 
mentre  compaiono  nei  piatti  medaglie  e  cam- 
mei sbalzali  abilmente  nella  pelle,  quasi  a  gara 
con  Napoli,  che  in  questo  tempo  ne  ha,  di  tal 
genere,  delle  magnifiche  :  ad  esempio  quella, 
qui  riprodotta,  dei  carmi  del  Pontano  col  me- 
daglif)ne  del  poeta. 

Ed  è  probabilmente  napoletana  una  curiosa 
legatura  del  cinquecento,  che  reca  nei  piatti  le 
vedute  del  porto  e  dello  stretto  di  Messina,  e- 
seguite  abilmente  a  piccoli  ferri  impressi  a  oro 
e  a  freddo  :  un  miracolo  di  pazienza. 

Poi  Napoli  perde  la  bella  tradizione;  i  suoi 
legatori  diventano  pesanti  ;  cercan  l'effetto  a 
scapito  del  buon  gusto. 

E  cosi  è  un  po'  di  tutte  le  altre  scuole,  da 
Genova  a  Milano,  e  da  Ferrara  a  Roma.  Qui, 
dopo  la  nobile  fioritura  del  cinquecento,  ven- 
gono a  mancare  l'armonia  e  la  proporzione. 
Vi  sono,  alla  mostra,  numerosi  volumi  di  conti 


ed  atti  della  Santa  Sede,  che  vanno  dal  XVI 
al  XVIII  secolo,  ed  ove  i  legatori  hanno  ado- 
perato i  più  bei  ferri  allora  in  uso,  dalle  spi- 
raline  granulate  ai  ferretti  da  compor  pizzi  e 
ventagli  ;  ma  li  hanno  adoperati  male,  rimpin- 
zando i  piatti  di  motivi  diversi  che  fanno  ai 
cozzi  tra  loro,  senza  un'architettura  che  li  in- 
quadri o  li  distribuisca  armonicamente. 

Solo  Bologna,  che  da  primo  subisce  l'influsso 
di  Roma,  perpetua  la  buona  tradizione  anche 
nel  sei  e  settecento;  mentre  Torino  sempre  de- 
riva di  Francia. 

Il  periodo  aureo  della  legatura  italiana  va 
dunque  dalla  fine  del  quattrocento  a  poco  oltre 
la  metà  del  cinquecento,  quando  specialmente, 
oltre  ai  principi,  alcuni  bibliofili  amano  farsi 
legare  i  propri  volumi  con  raffinatezza  squi- 
sita. 

Uno  dei  più  famosi  è  Tommaso  Maioli,  che 
probabilmente  si  servì  di  operai  veneziani,  forse 
veneziano  egli  stesso.  Ci  sono  alla  mostra  quattro 
pezzi  superbi  e  preziosi    della    sua  biblioteca  : 


O.    O.      PONTANO,    «CARMINA    -,    NAPOLI,      1505      —     LEGATURA 

NAPOLETANA  (?)  DEL  SEC.  XVI.        (Napoli,  Bibl.  Nazionale). 


42 


LA  MOSTRA  STORICA  DELLA  LEGATURA  A  PALAZZO  PITTI 


un"  codice  di  Solino   a  radi    meandri    di  filetti  !       Non  tanta  magnificenza  sfoggiò  un  altro  a- 

doppi,  ma  non  rigidamente  paralleli,  legati  da  matore,  Girolamo   Fieravanti,    che  pure  a  Ve- 

«  aldi  »  vuoti  —  tipo  che  verrà  largamente  imi-  nezia  dovette  farsi  rilegare   due   volumi    sullo 

tato  — ;  un  volume  del  Bessarione  a  ricchi  ornati  stile  di  Giovanni  Grolier,  cui  tra  poco  accen- 

su  fondo  granulato,  un  po'  pesanti  ;  e  di  contro  \  neremo  ;  mentre  una   certa    monotonia  predi- 


TR.    GISOLFO,     «AILANTE    NAUTICO    -    —     MS.    DhL    SEC.    XVI    —    LEGATURA    GENOV  ESE  (?)    DEI.    SEC.    XVI. 

(Firenze,  R.  Biblioteca  Riccardiana). 


un  Giulio  Cesare  coi  piatti  di  marocchino  mar- 
rone semplicissimamente  decorati  di  una  cor- 
nicetta  e  del  titolo  al  centro.  Ma  di  tutte  più 
preziosa  è  la  legatura  di  un  Vitruvio  che  reca 
sui  piatti  due  magnifiche  architetture  di  sapor 
bramantesco  :  forse  il  più  antico  esemplare  di 
decorazione  appropriata  al  contenuto  del  libro. 


lesse  quel  bibliofilo  che  lungamente  ed  erro- 
neamente è  stato  creduto  fosse  il  medico  De- 
metrio Canevari,  ma  oggi  ancora  da  identificare. 
Forse  romano,  forse  non  collezionista,  ma  li- 
braio-editore, faceva  legare  o  legava  i  suoi  vo- 
lumi uniformemente,  ornandone  i  piatti  con 
una  cornice  a  fregi  dorati  che  chiude,  per  lungo 
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M.    VITRUVII,    «   DK  ARCHITECTURA  »,  VENEZIA,   1511   —    LEliATUKA 
lATTA    PER    T.    MAIOl.I   (PIATTO  SUPERIORE). 

(Parigi,  Bibl.  de  l'Éc.  Polytech.). 


o  per  traverso,  un  cammeo,  ove  si  scorge  A- 
pollo  che  spinge  la  pariglia  della  biga  a  sca- 
lare una  rupe  su  cui  scalpita  Pegaso  ;  e  attorno 
un  motto  greco,  che  significa  «  drittamente, 
non  obliquamente  >.  Volumi  preziosi  oggi  di- 
spersi dovunque  per  le  biblioteche  d'Europa. 

* 
*    * 

Se  Tommaso  Maioli  contribuì  alla  perfezione 
della  legatura  italiana  cinquecentina,  Giovanni 
(jrolier  -^  che  visse  in  Italia  dal  1510  al  1530, 
come  tesoriere  del  ducato  di  Milano,  prima,  e 
poi  come  ambasciatore  presso  Clemente  VII  — 
è  comunemente  ritenuto  il  riformatore  e  inno- 
vatore della  legatura  francese,  ancora  attardan- 
tesi  nella  maniera  ad  impressioni  a  freddo,  per 
quanto  portata  ad  un  alto  grado  di  bellezza. 

Vi  sono  alla  mostra  otto  dei  rari  e  preziosi 
volumi  appartenuti  all'illuminato  tesoriere  ;  e 
su  tutti  ritf)rna  il  motto  epicureo  :  «  Portio  mea 
Domine  sit  in  terra  viventium  »  ;  e  ritorna  la 
scritta  ripetuta  da  quella  del  Maioli  e  del  Fie- 
ravanti:  *Jo.  Grolierii  et  amicorum  *.  Eviden- 
temente questi  amatori  non  avevano  ancora 
l'egoismo  del  collezionista  ! 


Le  legature  esposte  sono  dei  tipi  più  varii. 

Ve  ne  sono  a  meandri  —  sì  e  no  musaicatt 
—  di  doppi  filetti  paralleli,  piegati  gustosa- 
mente a  comporre  un  motivo  ornamentale,  e 
circondati  o  legati  o  intramezzati  da  «  aldi  » 
sfoggiati  ;  e  sembrano  derivare  da  quelle  del 
Maioli,  pure  ad  «  aldi  »  ed  a  meandri,  ma  non 
musaicati  e  più  irregolari.  Ve  ne  è  una  che 
reca  sui  piatti  un'edicola  di  ordine  corinzio^ 
eseguita  squisitamente  a  musaico  di  due  toni, 
magnifico  superamento  del  tempietto  braman- 
tesco impresso  in  oro  sul  Vitravio  del  Maioli. 
Ve  ne  è  un'altra  di  marocchino  marrone  a 
ricchi  meandri  di  filetti  paralleli  dritti  e  curvi, 
musaicati  vistosamente  di  bianco  e  di  verde; 
e  una  ancora  di  vitellino  bianco  con  meandri 
ondulati,  musaicati  di  nero  tra  due  filetti  d'oro. 

Nel  complesso,  qua  e  là,  derivazione  dai  tipi 
Maioli  —  e  il  Grolier  ebbe  pur  qualche  vo- 
lume già  posseduto  dall'italiano  —  ma  anche 
molto  di  nuovo  :  tra  l'altro  una  maggiore  eu- 
ritmia nello  sviluppo  dei  meandri  tra  filetti  ri- 
gidamente paralleli,  e  l'uso  perfettissimo  del 
musaico,  che  alcuni  vogliono,  anzi,  il  Grolier 
facesse  adoperare  pel  primo  ai  suoi  legatori. 


M.    VITRUVII,    ^   DE   ARCHITECTURA  »,  VENEZIA,   1511   —  LEGATURA 
FATTA    PER    T.    «AIOLI    (PIATTO    INFERIORf). 

(Parigi,  Bibl.  de  l'Éc.  Polytech.). 
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I  quali,  probabilmente,  furono  veneziani,  al- 
meno negli  anni  in  cui  il  tesoriere  visse  in 
Lombardia  ;  furono  forse  anche  romani,  quando 
stette  a  Roma,  ove  fioriva  allora  una  buona 
maestranza.  Tornando  in  Francia,  sembra  por- 
tasse con  sé  abili  operai,  che  istruirono  quelli 
francesi  e  cooperarono  perciò  alla  formazione 
della  scuola  che  doveva  togliere  ben  presto  il 
primato  all'Italia. 

Per  tutta  la  seconda  metà  del  cinquecento 
domina  lo  <  stile  Grolier  particolarmente  col 
tipo  della  legatura  del  Corteglano,  qui  ripro- 
dotta. Sia  pure  il  tipo  portato  ad  una  maggior 
ricchezza  e  complicatezza,  il  resultato  del  giuoco 
dell'oro  sul  marocchino  scuro  od  oliva,  leg- 
germente musaicato  nei  meandri,  è  lo  stesso. 
E  sembra  se  ne  faccia  una  specialità  Lione, 
d'onde  giungono  anche  a  Ferrara  sontuosi  vo- 
lumi così  legati  per  i  principi  estensi. 

Ma  Lione  mette  in  voga  altri  tipi  :  a  intrecci 
di  meandri  musaicati  di  due  colori  sul  vitel- 
lino chiaro,  intramezzati  sì  e  no  di  <?  aldi  »  ; 
ad  «  aldi  »  sviluppati  e  sfoggiati,  liberi  sui 
lunghi  gambi  ;  a  medaglione  centrale  e  canto- 


fi.    CASTIGLIONE,  '  IL  CORTEGIANO  "   —    MS.  PREPARATO  PER   LA 
STAMPA    —     LECiATtRA     FATTA    PER    OIOV.    GROLIFR. 

(Firenze,  Bibl.  Laurenziana). 


F.    SANSOVINO,    «LETTERE    SUL    DECAMERONEj,    VENEZIA,    1543. 

LEGATURA  DETTA  •  CANEVARi  ».    (Firenze,  Bihl.  Naz.). 

nali  imitati  dalle  decorazioni   esterne  delle  le- 
gature persiane  del  XV  secolo. 

Parigi  intanto  comincia  a  dare  gustosissimi 
esempi  di  graticolati  sottili  o  di  seminati  di 
piccoli  ferri  a  gigli,  a  lettere  coronate,  a  fiam- 
melle, e  il  cui  segreto  sta  tutto  nell'armonia 
tra  il  motivo  cantato  dall'oro  e  le  pause  del 
fondo  di  marocchino. 

Re,  principi,  collezionisti,  cominciano  ad  a- 
mare  le  belle  legature.  Enrico  II  se  ne  fa  fare 
delle  magnifiche,  e  le  fa  complicare  spesso  ec- 
cessivamente con  le  sue  cifre  e  con  quelle  di 
Diana  di  Poitiers,  di  cui  pur  spesso  appaiono,  mi- 
sti alla  decorazione,  gli  emblemi  :  l'arco,  le 
freccie  e  i  crescenti  lunari. 

Più  raffinato,  Giacomo  Augusto  De  Thou 
preferisce  far  chiudere  le  sue  armi  in  una  sem- 
plice cornice  di  filetti  dorati. 

Intanto  Clovis  Ève  lega  una  Franciade  di 
Ronsard,  ornandola  minutamente  con  piccoli 
ferri;  e  Clovis  stesso  o  il  figlio  Roberto  lega 
un  Ortelio,  distribuendo  sapientemente  e  gu- 
stosamente, pei  piatti,  compartimenti  geome- 
trici e  mistilinei,  affollati  di  piccoli  ferri.  Si 
sente  vicino  Le  Gascon. 
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Ma  anche  altri  pezzi,  qui  alla  mostra,  pre- 
ludono a  questo  misterioso  mago  della  lega- 
tura, di  cui  alcuno  mette  un  po'  in  dubbio  per- 
fino l'esistenza. 

Vi  sono  ad  esempio  tipi  del  cinquecento,  ove 
questi  caratteristici  compartimenti  appaiono 
semplicemente  accostati  o  legati  gli  uni  agli 
altri  ;  poi  vediamo  svariati  di  musaico  i  meandri 


VRORTIUS,    '   DE    RR    MILITARI   -,  PARIGI,  1532  —  LEGATURA  FATTA 
l'KR    ENRICO    II    E    DIANA    DI    POITIERS. 

(Parigi,  Bibl.  IWazarine). 


che  li  separano;  finalmente  anche  i  comparti- 
menti vengono  musaicati  in  varii  toni,  e  de- 
corati di  piccoli  ferri. 

Con  questi  stessi  elementi  Le  Gascon  com- 
pone le  sue  legature  portentose  :  di  suo  vi 
aggiunge  i  piccoli  ferri  granulati  invece  che  a 
tratto  continuato;  e  vi  aggiunge  la  sapiente  e 
armonica  distribuzione  dei  pieni  e  dei  vuoti. 
E'  qui  specialmente  il  segreto  dei  suoi  miraco- 
losi capolavori. 

Eccone  uno  ove  i  compartimenti  si  alternano 
tra  sovraccariclii,  e  appena  ornati  di  dorature 
granulate  :  la  differenza,  è  differenza  di  quantità. 
Eccone  invece  un  altro  —  VOfficiiim  fì.  M.  Vir- 
ginis  qui  riprodotto  —  ove  i  compartimenti  si 


alternano    tra    musaicati  in   diverse  gradazioni 
di  un  medesimo  tono,  tutti  ornati  ugualmente 
di  fitte  granulazioni  :  la  differenza,  è  differenza 
di  qualità. 
Altrove  —  come  in  un  Novuni   Testamentum 

—  i  meandri,  che  chiudono  i  compartimenti  a 
spiraline  sottilmente  granulate,  son  lasciati  nel 
fondo  del  marocchino  rosso,  a  segnare  le  zone 
di  riposo. 

Mentre  trine  sottili,  ricamate  di  piccoli  ferri, 
si  svolgono  a  formare  cornici  ;  e  ventagli  tra- 
forati s'aprono  a  mezzo  nei  cantonali,  o  si  di- 
stendono e  sdoppiano  nel  medaglione  centrale 

—  e  la  Francia  fa  scuola  a  mezza  Europa  — 
Le  Gascon  affascina  tutti.  Quel  suo  granulato, 
che  fa  svariare  di  sottili  bagliori  i  piatti  e  il 
dorso  del  volume,  cercano  di  imitarlo  dovunque. 

In  Francia  i  Ruette  seguono  pedissequamente 
il  maestro  :  e  di  Macé  Ruette  v'è  una  legatura 
con  una  cornice  del  tipo  del  Noviim  Testamen- 
tum; tipo  che  Antoine  Ruette  riproduce  sen- 
z'altro nei  piatti  di  un  Ufficio  per  la  Setti- 
mana Santa.  Ma  l'imitazione  è  mirabilmente 
perfetta  :  la  scuola  non  traligna. 

Altrove,  invece,  l'inferiorità  è  manifesta.  In 
Italia  l'imitazione  è  spesso  superficiale  :  i  pic- 
coli ferri  o  non  sono  granulati  o  lo  sono  timi- 
damente ;  mentre  i  meandri  che  racchiudono 
i  compartimenti  a  piccoli  ferri  sono  o  troppo 
larghi  o  musaicati  troppo  risentitamente;  sì  che 
la  separazione  risalta  eccessivamente  a  svan- 
taggio della  armonia  dell'insieme.  Anche  il 
Monferrino,  a  Modena,  che  pur    sa   adoperare 

—  come  altri  pochi  -  spiraline  e  rosette  sot- 
tilmente granulate,  cade  in  questo  errore  dei 
meandri  troppo  appariscenti  e  preponderanti 
sul  tutto.  In  Spagna  o  in  Fiandra,  invece  — 
almeno  per   quel    che    ne    resulta    alla    mostra 

—  la  granulazione  è  grossolana  o  troppo  im- 
pressa. Il  primato  rimane  alla  Francia. 


E  le  rimane  per  tutto  il  secolo  XVIII.T 

Come  il  seicento  svolge  e  perfeziona  motivi 
già  accennati  nel  cinquecento,  e  subisce  l'in- 
flusso dello  stile  del  secolo,  così  il  settecento 
si  riattacca  per  un  lato  al  seicento,  ma  il  ba- 
rocco diventa  rococò,  mentre  la  virtuosità  si 
fa  maggiore,  per  esser  fine  a  sé  stessa. 

Ormai  i  grandi  legatori  sono  artisti  che 
hanno  una  maniera,  se  non  uno  stile  ;  e  con- 
trassegnano i  volumi  che  escono  dalle  loro 
mani  o  con  una  firma  o  con  un'etichetta,  quando 
non  sono  ad  una  volta  stampatori  editori  e  le- 
gatori del  re  o  di  qualche  principe  o  potentato. 
I  più  famosi  sono  Antoine  Michel  Padeloup, 
e  Jean  Charles  Henri  Le  Mounier  le  Jeune. 

L'uno  e  l'altro  continuano  nella  tradizione, 
contornando  i  piatti  di  trine  squisite  impresse 
anche  a  grandi  placche  oltre  che  a  piccoli  ferri. 
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Padeloup   è   inarrivabile    nella    lei^o^erezza   che  '  colori  secondo  un  motivo   ornamentale   o    più 

questi  pizzi  dorati  hanno  sul  marocciiino;  pur  spesso  floreale:  opere  nelle  quali  è  un  po' del 

Le  Monnier  deve  cederj^li  il  primato  in  questo;  gusto  orientalizzante  del  tempo,  e  massima   la 

e  solo   gli    si    accosta    Nicolas    Denis    Derome  virtuosità  ;  ma    che,    almeno    a    me,  sembrano 

che  unisce  una  sottil    squisitezza    ad  una  mas-  sconfinar  un  po'  dai  limiti    dell'arte    legatoria. 


«  OFFICIUM    B.    M.    V.    i,    ANVERSA,    1622    —    LEGATURA    FRANCESE    DI    LE    GASCON    (SEC.     XVIl). 

(Parigi,  Bibl.  Mazarine). 


Sima  semplicità.  Se  è  vero  che  ebbe  i  ferri  del 
«  gran  Padeloup  »  alla  morte  di  questi,  tale 
eccellenza  è  a  mezzo  spiegata. 

Ma  Padeloup  e  Le  Monnier  uscirono  anche 
dalla  tradizione,  e  combinarono  quelle  loro  ce- 
lebri legature  di  marocchino  bianco  o  giallo  o 
cedro,  punteggiato   d'oro    e    musaicato    a    più 


E  più  eccede  Padeloup,  quando  al  marocchino 
punteggiato  e  musaicato  aggiunge  miniature 
sotto  mica.  Allora  il  libro  diventa  un  ninnolo 
grazioso,  come,  e  ancor  più,  in  una  bizzarra 
legatura  di  un  Almanacli  Royal  del  1766,  ove 
Robert  Jean  Bailly  ha  coperto  i  piatti  d'una 
pergamena    lavorata    a   giorno    su    un    fondo 


—  47  — 


\  MOSTRA  STORICA  DELLA  LEGATURA  A  PALAZZO  PITTI 


HP.URES    PBÉSENTÉES    À    .M*D.    LA    DAUPHINE  >,    PARIGI,    SEC.    XVIII. 
LEOA1URA    DI     PADELOUP   (SEC.    XVlIl). 

(Firenze,  R.  Bibl.  Riccardiana). 


smaltato  d'argento  e  di  rosso,  sì  da  comporre 
una  pianta  di  melograno.  Una  curiosità  di 
gusto  assai  discutibile. 

A  questa,  preferisco  le  legature  a  trine  rococò 
dei  Dubuisson,  o  meglio  ancora  quelle  a  sem- 
plice cornice  di  merletto  uscite  dalle  mani  di 
Bradel,  se  non  proprio  le  modestissime  nella 
loro  squisitezza  amate  dal  Conte  d' Hoym  : 
un'arme,  entro  una  cornice  di  filetti.  E  tali  ne 
ebbero  pei  loro  volumi  Maria  Antonietta  e  la 
Contessa   d'Artois. 

Come  è  facile  immaginare,  questi  maestri  fa- 
mosi hanno  imitatori  dovunque.  Fino  in  Russia 
s'adornanf)  i  piatti  di  cornici  barocche  o  ro- 
cocò ;  mentre  la  Spagna,  scimmiottando  le  le- 
gature musaicate  e  miniate  di  Padeloup,  riesce 
solo,  come  sempre,  a  far  cose  pesanti  e  di  cat- 
tivo gusto. 

Anche  l'Inghilterra,  che  ha  una  sua  tradizione 
di  aristocratica  semplicità,  imita  ora  le  ricche 
cornici  di  Dubuisson  Fils,  e  quelle  floreali  di 
Padeloup,  per  quanto  di  floreali  gustosissime 
ne  avesse  fino  dal    secolo    precedente.  Intanto 


crea  un  tipo  tutto  suo  —  che  direi  preroman- 
tico —  di  legatura  in  tutta  pergamena  con  una 
vignetta  a  chiaroscuro  nei  piatti. 


Nei  sec.  XIX  l'Inghilterra  sembra  prendere  il 
sopravvento  con  le  legature  di  Hering. 

Ve  ne  sono  alcune  gustosissime,  alla  mostra, 
ove  i  piatti  recano  sottili  cornici  merlettate  im- 
presse a  freddo  ed  accostate  ad  altre  sottili 
cornici  impresse  a  oro.  Nel  mezzo  svaria  la 
lunga  grana  del  marocchino  in  coloriture  nuove  : 
un  blu  intenso,  un  viola  acceso,  un  rosa  fragola. 

E  l'esecuzione  è  perfetta. 

In  Francia,  passata  la  rivoluzione  che  portò 
a  sconciare  non  poche  antiche  legature  deco- 
rate delle  odiate  armi  sui  piatti,  o  alla  creazione 
di  un  tipo  di  legatura  rivoluzionaria  di  pessi- 
mo gusto,  l'Impero  dette  la  sua  impronta  an- 
che al  libro.  Impronta  fatta  di    semplicità   ari- 


TRIONFI,  CARRI,  MASCHERATE...    i,  FIRENZE,    1559—    LEGATURA 
FRANCESE    DI     MONNIER    (SEC.    XVIll). 

(Firenze,  Bibl.  Nazionale). 
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stocratica  :  una  cornice  merlettata,  e  al  centro 
un'arme  o  una  cifra. 

Intanto  però  i  Bozerian  distendono  ancora 
sui  piatti,  coperti  di  marocchino  o  di  perga- 
mena, cornici  di  filetti  e  di  pizzi,  anche  con 
qualche  ventaglio  ;  mentre  Thouvenin,  oltre  a 
simili  cornicette,  ne  lavora  di  piccoli  ferri  del 
tipo  di  Le  Gascon,  o  lega  abilmente  ornamenti 
a  freddo  e  dorati  alla  maniera  di  Hering,  come 
fa  Duplanil. 

Ma  ben  presto  Thouvenin  cade  nel  romantico, 
e  combina  delle  legature  un  po'  macchinose  e 
di  dubbio  gusto;  e  fan  come  lui  Simier —  che 
pur  ne  ha  di  deliziose  a  semplici  cornici  di  fi- 
letti e  fiorami    -    e  Le  Sieur. 

Allora  sui  piatti  compaiono,  impresse  a  freddo, 
facciate  di  cattedrali  gotiche  e  di  edicole  mo- 
resche ;  motivi  ornamentali  goticizzanti  o  mo- 
reschi, spesso  musaicati  con  colori  vivaci  ;  e 
su  di  una  magnifica  «  editio  princeps  »  della 
Bibbia  (Soncini,  1488)  appare  una  veduta  pro- 
spettica della  navata  archiacuta  di  una  sinagoga 
rilevata  in  marocchino  blu  su  di  un  fondo  in- 
cassato e  messo  a  oro.  Una  cosa  di  pessimo 
gusto. 

E  il  pessimo  gusto  si  diffonde  naturalmente 
anche  in  Italia,  ove  le  romanticherie  hanno 
gran  voga,  pur  tra  qualche  buona  reminiscenza 
(.li  stile  impero  e  qualche  discreta  imitazione 
da  Hering. 

Ma  da  noi  continua,  direi  per  fortuna,  ancora 
un  po'  di  barocco.  C'è  ad  esempio  una  lega- 
tura del  fiorentino  Chiari,  con  piacevoli  cornici 
di  filetti  meandri  e  pizzi  a  oro  e  a  freddo,  che 
sa  di  settecento,  ed  è  del  1832  ;  ve  ne  è  una 
napoletana,  del  1843,  di  marocchino  blu,  su 
cui  si  profila  in  oro  una  graziosa  fontana  zam- 
j)illante,  e  negli  angoli  superiori  ragnano  due 
reticolati  rococò  d'un  gusto  squisito  ;  e  ve  n'è 
ancora  una  terza  per  VAiirora  —  una  strenna 
napoletana  del  1845  -  in  vitellino  chiaro,  e  su 
un  vaso  di  rose,  lavorato  deliziosamente  a  pic- 
coli ferri. 

Accanto  c'è  una  legatura  patriottica  !  Co- 
mincia per  l'Italia  il  cinquantennio  del  cattivo 
gusto  anche  nella  legatura  dei  libri. 


La  mostra  di  cui  ho  tentato  di  dare  una  idea 
inadeguata  con  questa  fugace  rassegna,  mentre 
può  deliziare  l'amatore  ghiotto  e  il  conoscitore 
difficilmente  accontentabile,  può  essere  di  grande 
insegnamento  anche  alle  nostre  maestranze.  Ed 
io  mi  auguro  che  le  case  librarie  vi  mandino 
i  loro  capitecnici  come  ho  veduto  fare  dalle 
Arti  Grafiche  di  Bergamo. 

Non  si  tratta  di  copiare  pedissequamente, 
anche  perchè  le  esigenze  moderne  non  per- 
mettono di  ripetere  ancora  —  se   non  per  sin- 


golare eccezione  —  certi  miracoli  fatti  a  pic- 
coli ferri.  Si  tratta  di  prender  motivi  da  adat- 
tare originalmente  alla  tecnica  moderna  ;  di 
ispirarsi  alla  sapiente  distribuzione  dei  pieni  e 
dei  vuoti  ;  di  far  propria  l'armonia,  che  è  quasi 
sempre  costante  sui  piatti  e  sui  dorsi  delle  an- 
tiche legature. 

Pochi  filetti  d'oro  paralleli,  ma  ben  spazieg- 
giati, interrotti  o  no  a  due  terzi  d'altezza  da 
un  medaglioncino  vuoto  ;  una  cornice  di  filetti 
doppi  con  quattro  foglie  agli  angoli,  e  centrata 
o  no  del  titolo;  un  graticolato,  un  seminato 
cui  si  sappia  togliere  una  fastidiosa  uniformità^ 
bastano  a  fare  una  legatura  di  gran  gusto,  tra- 
dizionale, ma  originalmente  moderna. 

E  se  la  mostra  di  Palazzo  Pitti  raggiungerà 
anche  questo  scopo,  molta  più  gratitudine  do- 
vremo agli  organizzatori  che  l'hanno  preparata 
quasi  in  silenzio  :  Giovanni  Poggi,  Tommaso 
De  Marinis  e  Filippo  Rossi. 

Nello  Tarchiani. 


NOVl'M    TF.STAMENTIM    ORAECE    ",    ANVERS*,    1583    —    LEGATURA 
FRANCESE    DI    LE    OASCON    (SEC.    XVIl). 

(Parigi,  Bibl.  S.te  Geneviève). 


Emporilm— VoL.  LVI  — 4 


—  49  — 


CRONACHE. 


NOTE  SULLE  GALLERIE 
DELL'  ACCADEMIA   CARRARA. 

Or  sono  due  lustri,  le  Gallerie  dell'Accade- 
TTiia  Carrara,  le  quali  costituiscono  un  patri- 
monio artistico  che  i  maggiori  centri  italiani  e 
stranieri  invidiano  a  Bergamo  con  ragione,  ve- 
nivano riordinate  a  cura  di  Corrado  Ricci,  e  in 
quell'occasione  si  pubblicava  in  elegante  edi- 
zione, coi  tipi  dell'Istituto  Italiano  di  Arti  Gra- 
fiche, un  nuovo  Catalogo  delle  opere  d'arte  che 
le  compongono.  Il  riordinamento,  in  verità  com- 
piuto alquanto  affrettatamente,  fu  variamente 
giudicato,  non  rimanendo  immune  da  critiche 
fondamentali  da  parte  degli  intenditori,  fra  i 
quali  v'è  chi  sostiene  la  necessità  di  procedere 
a  una  nuova  sistemazione,  o  per  lo  meno  a  un 
largo  rimaneggiamento  nell'attuale  disposizione 
dei  dipinti. 

E'  questo  un  problema  che  andrebbe  ampia- 
mente esaminato  e  di- 
scusso, come  quello 
che  si  presenta  di  non 
semplice  soluzione,trat- 
tandosi  di  con  tempe- 
rare in  giusta  misura 
criteri  estetici  con  criteri 
storico-artistici,  e  adat- 
tarli poi  alle  esigenze  e 
alle  restrizioni  materiali 
dello  spazio.  Ma  non  è 
questa  la  materia  nella 
quale  io  intendo  ad- 
dentrarmi col  presente 
articolo,  in  cui  mi  pro- 
pongo invece  di  toccare 
altra  questione  di  valore 
artistico  più  intrinseco 
e  del  più  alto  interesse 
per  lo  storico  dell'arte  : 
voglio  dire  l'attribu- 
zione di  non  poche  o- 
pere,  parecchie  delle 
quali  fra  le  meglio  note 
delle  importantissime 
Gallerie.  E  siccome  cre- 
do che  essendo  l'edizio- 
ne del  Catalogo  ap- 
parsa nel  1Q12  quasi 
esaurita,  si  intenda  pre- 
sto prepararne  una  nuo- 


va, così  i  rilievi  che  sto  per  fare  non  saranno  per 
avventura  inutili  al  compilatore  del  nuovo  e- 
lenco,  il  quale  mi  auguro  riesca  il  più  possi- 
bile ragionato,  giusta  le  esigenze  della  recente 
critica  artistica. 

Anzitutto  si  dovrà  nel  nuovo  Catalogo  tenere 
il  massimo  conto  delle  nuove  attribuzioni  di 
parecchie  fra  le  più  importanti  opere  del  quat- 
trocento che  ornano  le  Gallerie  dell'Accademia 
Carrara  contenute  nell'ultimo  volume  apparso 
della  Storia  dcWArte  Italiana  di  Adolfo  Venturi. 
Queste  attribuzioni  furono  già  da  me  diligen- 
temente estratte  dalla  monumentale  opera  del 
Venturi  e  registrate  nel  Bollettino  della  Civica 
Biblioteca  di  Bergamo  (anno  X),  e  qui  non  ac- 
cade che  ne  ripeta  l'elenco.  Mi  occuperò  invece 
di  altri  quadri  delle  Gallerie,  la  cui  errata  at- 
tribuzione di  Catalogo  non  è  stata  ancora  se- 
gnalata, e  dirò  il  mio  modesto  parere  su  alcune 
opere,  intorno  alla  cui  paternità  furono  dati  di- 
scordi giudizi. 

Per    cominciare   dai 
pittori  bergamaschi,  se- 
gnalo un  piccolo,    ma 
squisito  ritratto  di    G. 
B.    Moroni  esposto  in 
un    corridoio,  e   regi- 
strato   come    Ritratto 
d'uomo  ritenuto  il  Mo- 
roni, della   maniera  di 
questo  pittore  (n.  50). 
Non  credo  che  l'ef- 
figiato   sia    il   Moroni, 
non    corrispondendo  i 
tratti  fisionomici  a  quel- 
li che  appaiono  in  di- 
pinti che  si  sono  sem- 
pre ritenuti    suoi   veri 
autoritratti,  mentre  in- 
vece  le   qualità  pitto- 
riche del  quadretto  so- 
no   tali  da  rivelare  sen- 
z'altro la  mano  del  mae- 
stro.   L'  acuta    visione 
dei    valori  del    chiaro- 
scuro ,     la    delicatezza 
dei  passaggi  tonali,  la 
sicurezza    incisiva    del 
disegno,  l'efficacia  della 
caratterizzazione      non 
lasciano    dubbio   sulla 


O.    I».    MOROSI  :    RITRATTO. 

(Bergamo,  Accademia  Carrara). 
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paternità    del  dipinto,    che    non    è   fra  i  meno 
pregevoli  del  grande  ritrattista. 

Una  sorte  analoga  è  toccata  a  un  dipinto  di 
altro  valoroso  ritrattista  bergamasco,  il  Ghislandi, 
<li  cui  un    ritratto  di  frate    assegnato    alla   sua 


di  alcuno  dei  numerosi,  ma  più  o  meno  fiacchi, 
duri  e  inespressivi  suoi  imitatori. 

11  quadretto  al  n.  62  rappresentante  un  5.  Gi- 
rolamo nel  deserto,  assegnato  alla  maniera  del 
Lotto,  si  rivela  immediatamente  opera   di  ;.An- 


IRA    GALGAKIO  :    RITRATTO    DI    FRATE. 


(Bergamo,  Accademia  Carrara). 


scuola,  e  neppure  registrato  nel  Catalogo,  è 
esposto  in  alto  sopra  la  porta  del  corridoio 
che  mette  alla  sala  Vili.  Si  tratta  di  un  ritratto 
dipinto  con  la  larghezza  di  modellazione  e  la 
facilità  di  pennellata  caratteristiche  della  ma- 
niera avanzata  del  Fra  Galgario,  le  cui  vivaci 
figure  non  si    possono  confondere    con  quelle 


drea  Previtali,  di  cui  presenta  tutti  i  peculiari 
caratteri  nel  colore  porcellanoso  e  mancante  di 
unità  tonale,  nella  forma  tondeggiante  e  alquanto 
zotica,  propria  di  questo  pittore  rimasto  sempre 
più  o  meno  provinciale  malgrado  la  lunga  edu- 
cazione veneziana.  E  a  proposito  del  Previtali, 
è  veramente  deplorevole  che  due  opere  di  que- 
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ANDREA    PHtVITAll    :    MA  DON  S  A  COL  HA  UBINO    FRAI    SS,    SEBASTIANO 

E  TOMASO  d'aquino.  (Bergamo,  Accademia  Carrara). 


Sto  artista  (nn.  108  e  III)  rechino  tuttora  l'as- 
segnazione a  nn  ipotetico  Andrea  da  Bergamo, 
la  cui  supposta  esistenza  è  stata  da  tempo  ri- 
conosciuta frutto  di  uno  strano  errore  da  tutti 
gli  storici  dell'arte. 

A  Lorenzo  Lotto  sono  erroneamente  attri- 
buite le  due  predelle  ai  nn.  59  e  60  già  asse- 
gnate senza  fondamento  ad  Andrea  Schiavone. 
Lsse  hanno  qualche  affinità  con  la  pittura  del 
Romanino,  ma  son  troppo  povera  cosa  per  es- 
sere ritenute  anche  di  questo  maestro. 

Poco  persuasiva  mi  sembra  l'attribuzione  al 
Lotto  del  finissimo  ritratto  di  giovane  al  n.  72 
affacciata  dal  compianto  Gustavo  Frizzoni,  per- 
chè anche  nelle  sue  prime  opere  il  Lotto  ap- 
pare sempre  più  plastico  nella  modellazione, 
più  saldo  nella  costruzione  dei  piani,  più  ve- 
neto insomma.  Io  sarei  disposto  ad  assegnare 
questo  ritratto,  del  resto  di  squisita  fattura  e 
di  grande  distinzione,  al  delicatissimo  pittore 
milanese  Andrea  Solario. 

Tre  opere  portano  a  torto  il  nome  di  Giro- 
lamo Romanino.  Il  S.  Girolamo  al  n.  350,  il 
quale  non  ha  nulla  del  pittore  bresciano  :  di- 
pinto senza  importanza,  che  non  saprei  a  chi 
attribuire.  Più  vicina  al  Romanino  V Adorazione 
dei  pastori  al  n.  185,  la  quale  è  però  mancante  il  quadro  della  Galleria  di  Bergamo  risulta 
nell'intonazione  cromatica,  pei  colori  troppo  a-  anche  dal  semplice  esame  della  riproduzione 
cuti    e    staccati,    e    alquanto    calligrafica    nella      fotografica. 

forma,  risultando  priva  della  sensibilità  colori-  Del  grande  nome  di  Tiziano  si  fregiano  abu- 
stica  ed  esecutiva  del  bresciano.  Questo  qua-  sivamente  due  dipinti:  il  Ritratto  del  Cardinal 
(Irò  andrebbe  giustamente  assegnato  a  Callisto  Bembo  (n.  429),  pittura  scadentissima  che  ha 
Piazza  da  Lodi,  che  spesso  si  avvicina  al  Ro-  tutta  l'apparenza  della  copia,  e  una  piccola  Ma- 
inanino,  non  però  in  modo  che  il  fine  inten-  donna  (n.  195)  opera  di  un  debole  imitatore, 
ditore  ne  abbia  a  restare  ingannato.  ,  che  Crowe    e   Cavalcasene  identificano,    a    ra- 

^   Il  ritratto  al   n.  599  è  invece  copia  dal  mae-      gione,  con   Sante  Zago. 

stro  di  Brescia  e  tale  si  tradisce  per  la  tonalità  j  La  notissima  tavoletta  assegnata  a  Giorgione 
cupa  e  le  durezze  della  fattura.  L'originale  è  al  e  rappresentante  Orfeo  ed  Euridice  (n.  205)  che 
Museo  di  Budapest  e  la  distanza   fra  questo  e  !  fu  diversamente  attribuita    dagli    studiosi,  non 

ha  di  veramente  giorgionesco  che  la  com- 
posizione. La  fattura  impressionistica,  il 
colore  caldissimo  e  non  esente  da  deco- 
rativismo, escludono  che  si  possa  ritenere 
opera  del  grande  di  Castelfranco  e  la  av- 
vicinano strettamente  ad  Andrea  Schia- 
vone. 

Meglio  che  genericamente  alla  scuola  di 
Giorgione,  a  Girolamo  da  Santa  Croce 
(come  ritennero  il  Morelli  e  il  Frizzoni), 
si  deve  assegnare  il  paesaggio  con  un 
pastore  al  n."208. 

Studio  da  Tiziano  appare  la  testa  di 
donna  al  n.  42ó,  attribuita  alla  scuola  di 
Paolo  Veronese,  in  cui  recentemente  uno 
studioso  francese  credette  di  ravvisare  un 
frammento  originale  della  Battaglia  del 
Cadore;  per  nulla  affine  alla  scuola  del 
Veronese  il  ritratto  muliebre  al  n.  427. 
ANDREA  ^f  Muvr.NF  :  ORFEO  LD  EtRioicE.  Il  bel  ritratto  asseguato    ad  un  ignoto 

(Bergamo,  Accademia  Carrara).        Veneziano    al    n.    176    è  da    ritenersi    di 
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Bartolomeo  Veneto,  del  periodo  più  giorgione- 
sco  di  a,uesto  pittore. 

Non  di  Daniele  Crespi,  ma  di  altro  pittore 
lombardo,  il  Morazzone,  giudicherei  lo  studio 
di  testa  decollata  (n.  355)  dipinto  con  spedita 
bravura    e  con    un  immediato    senso  di  verità 


è  dipinto  ordinario  di  scuola  napoletana,  e  non 
arieggia  neppur  lontanamente  alla  maniera  del 
Velasquez,  a  cui  è  ascritto  ;  mentre  l'altro  qua- 
dretto —  uno  studio  —  di  soggetto  affine,  ma 
di  qualità  assai  superiore,  al  n.  480,  dal  colore 
e  dal  tocco  appare  opera  di  pittore  fiammingo 


GIAN    DOMENICO    TIEPOLO  :    CRISTO    LEGATO. 


(Bergamo,  Accademia  Carrara). 


clie  richiama  i  naturalisti  spagnuoli  ;  cosi  che 
questo  quadro  fu  già  attribuito  al  Velasquez. 

Opera  certa  di  0.  Domenico  Tiepolo,  e  delle 
migliori  di  lui,  ritengo  il  Cristo  legato  al  n.  431, 
che  è  attribuita  semplicemente  alla  scuola  di 
G.  B.  Tiepolo. 

Passando  ai  pittori  stranieri,  noterò  che  il 
quadretto  rappresentante^  un  cavaliere   (n.  443) 


e  non  spagnolo. 

Studio  da  Van  Dyck,  e  non  schizzo  originale 
del  maestro,  ritengo  il  bozzetto  dei  ritratti  della 
famiglia  Pembroke  al  n.  448,  troppo  superficiale 
e  poco  significativo  per  essere  di  mano  di 
Van  Dyck. 

Veramente  ingiustificabile  l'attribuzione  al 
grande   Ruysdael    dell'insignificante    paesaggio 
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al  n.  490,  ed  errata  quella  a  Teniers  il  giovane 
della  scena  di  giuocatori  al  n.  493,  nella  quale 
non  vediamo  né  la  fattura  spigliata  a  tocco 
scoperto,  né  la  tonalità  argentina  del  celebre 
fiammingo  ;  ma  invece  la  tecnica  caratteristica 
€  il  colore  intenso  degli  olandesi,  e  più  preci- 
samente la  preziosa  maniera  di  Van  Ostade. 

Il  ritratto  di  un  Artigliere  (n.  487)  é  dipinto 
da  un  artista  fiammingo  che  operò  lungamente 
nel  Veneto  e  in  Lombardia,  Daniele  Van  den 
Dijck,  di  cui  due  altri  ritratti  sono  esposti  nella 
stessa  sala,  e  portano  i  numeri  445  e  446. 

Fra  le  opere  esposte  al  pianterreno  e  non 
registrate  nell'attuale  Catalogo,  mi  é  grato  in- 
dicare una  pregevolissima  opera  di  Paris  Bor- 
done, presentata  col  nome  di  Rocco  Marconi. 
E'  un  dipinto  brillantissimo  di  colore,  di  carattere 
giorgionesco,  rappresentante  in  mezza  figura  il 
Redentore  benedicente.  La  tonalità,  la  fattura, 
la  forma  caratteristica  delle  mani  e  la  peculiare 
interpretazione  delle  pieghe,  non  lasciano  dubbio 
sulla  paternità  del  quadro,  che  in  luogo  di  essere 
collocato  in  alto,  sopra  una  porta  del  salone, 
meriterebbe  un  posto  distinto  fra  le  opere  di 
scuola  veneta. 

Uguale  provvedimento  si  dovrebbe  prendere 
per  due  piacevolissimi  paesaggi  del  legato  Gal- 
Jiccioli  esposti  nella  saletta  Mantovani    e    asse- 


SCUOLA    NAPOLETANA  :    UN    CAVALIERE. 

(Bergamo,  Accademia  Carrara). 


ADRIANO   VAN    OSTADE    {?):    GILOCATORI. 


(Bergamo,  Accademia  Carrara). 
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gnati  a  Salvator  Rosa,  i  quali  appartengono 
indubbiamente  alla  scuola  veneta  de  settecento, 
e  a  mio  parere  sono  di  mano  di  Marco  Ricci. 
Le  macchiette  che  li  animano,  toccate  con  grande 
spirito  e  di  gusto  tiepolesco,  mi  paiono  opera 
di  Sebastiano  Ricci,  zio  del  paesista. 

Piuttosto  alla  scuola  lombarda  che  alla  veneta 
attribuirei  il  grande  quadro  rappresentante  la 
Deposizione  esposto  nel  salone  a  pianterreno 
e  non  privo  di  interesse.  A  Pietro  da  Cortona, 
non  al  Carpioni,  ya  assegnato  il  grazioso  Bacco 
e  Arianna  che  è  in  una  saletta  attigua,  —  attri- 
buzione che  risulta  anche  dal  Catalogo  com- 
pilato dal  conte  Carrara  e  pubblicato  da  An- 
gelo Pinetti  negli  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo. 
'^  Non  è  poi  del  Ceresa,  ma  di  pittore  più  fine, 
vicino  al  Sustermans,  il  ritratto  di  giovinetta 
esposto  pure  in  una  stanzetta  del  pianterreno. 

Fu  poi  recentemente  acquisito  alle  Gallerie 
per  legato  del  conte  Marenzi  un  interessantis- 
simo ritratto  di  cui  ho  già  parlato  neWEm/jorium, 
e  che  è  da  attribuirsi  a  Bartolomeo  Veneto  i  ; 
e  da  poco  venne  depositato  all'Accademia  un 
quadro  assegnato  ad  Andrea  del  Sarto,  ma  che 
è  evidentemente  una  copia  debole  e  tardiva. 

Con  le  rapide  note  del  presente  articolo  son 
lungi  dal  ritenere  esaurito  V  esame  delle  opere 
dell'Accademia  Carrara,la  cui  attribuzione  appare 
errata  o  discutibile;  solo  mi  lusingo  che  esse 
non  riescano  del  tutto  vane  come  contributo 
allo  studio  delle  Gallerie  bergamasche,  tanto 
conosciute  e  ammirate  dai  buoni  intenditori 
d'ogni  paese. 

Achille   Locatelli  Milesi. 

I  V.una  mìa  Comunicazione  negli  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo. 


CRONACHE  GENOVESI. 

lA  MOSTRA  ANNUALE  DELLA  SOCIETÀ  DI  BELLE  ARTI. 

Le  cronache  di  questi  tempi  pretendono  spazio 
per  esposizioni  di  nome  e  risonanza  maggiori. 
Tuttavia  non  è  da  dimenticarsi  quanto  s'è  con- 
cretato nella  sessantottesima  mostra  della  So- 
cietà genovese  per  le  Belle  Arti  :  anzitutto  perchè 
degnissima  d'integrare  il  ciclo  delle  manife- 
stazioni nazionali  del  genere;  poi  perchè  non 
le  è  mancata  quella  buona  fortuna  di  pubblico, 
attenzione,  critica,  vendite,  vale  a  dire  i  dati 
positivi,  quando  si  vuol  concludere  se  un'i- 
niziativa di  tale  natura  è  sì    o    no  riuscita. 

A  dar  risalto  a  tale  fortuna,  non  le  è  questa 
volta  mancata  neppure  la  sua  brava  scissione  : 
quel  po'  di  malumore  insomma,  spontaneo  o 
fittizio,  che,  se  dipende  dai  soliti  umani  con- 
trasti, rispecchia  anche  qualche  maggior  vitalità 
d'ambiente.  Così  dovrebbe  giudicarlo  chi  non 
s'adagia  nel  quietismo,  uso  quello  a  cui  da 
tanti  anni    s'erano    abituati     nelle    periodiche, 


ed  accomodanti  per  tutti,  mostre  d'arte  citta- 
dine. Un  po'  di  contrasto,  cioè,  per  accorgersi 
che  si  vive,  si  capisce,  si  produce.  Meglio  per- 
ciò che  un  piccolo  numero  d'anziani  del  me- 
stiere, sentito  il  dovere  d'arricciare  il  naso  per 
certe  innovazioni   della    vecchia    Società,  abbia 


ALBERTO    GAGLIARDO  :    LO    SCONOSCIUTO. 

preferito  far  parte  per  sé  stesso,  e,  naturalmente, 
esporre,  discutere  e  vendere  per  proprio  conto. 
A  chi  può  far  dispiacere  tutto   ciò? 

Essenziale  riconoscere  che  quanto  meglio 
può  dimostrare,  su  dati  positivi  e,  magari,  anche 
sui  negativi,  la  vita  artistica  locale,  e  quel  poco 
che  il  mercato  d'arte  genovese  sa  attrarre  dal 
di  fuori,  è  stato  ancora  raccolto  sotto  le  insegne 
dell'annosa    e    robusta    Promotrice    ligure;  ed 
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esposto,  questa  volta  con  certa  dignità  di  forma 
e  buona  volontà  d'adattamento,  nel  vasto  ba- 
raccone di  Piazza  Francia,  reliquia  d'altre  espo- 
sizioni, fin  qui  profanata  da  ben  diversi  usi. 

Ampiezza  di  locali  luminosi  e  ben  disposti, 
che  ha  concesso  certa  larghezza  d'accettazione. 
Via  ;  posto  e  luce  per  tutti,  o  quasi  :  i  buoni, 
i  mediocri,  i  cattivi.  Così  s'accontenta  il  pub- 
blico e  gli  artisti.- 

La  gamma  dei  gusti  è,  si  sa,  infinita.  In  certe 
pareti,  ed  anche  in  bella  mostra,  delle  vere  esu- 
mazioni, anche  se  si  tratta  di  produzioni  recenti. 
Ed,  accanto,  stridori  o  balbettii  di  voci  nuove. 
Vecchie  tarantelle  o  recenti  dissonanze.  Cose 
che  del  resto  accadono  ovunque.  Ed  anche 
peggio.  La  solita  buona  volontà  di  interessare 
il  multiforme  e  sempre  meno  afferrabile  pub- 
blico ;  la  solita  schiera  d'opere  che  tentano  di- 
stinguersi tra  la  folla,  o  in  virtù  di  qualche 
cartello  di  vendita,  o  per  qualche  benevolo  at- 
tributo della  critica.  Le  solite  malinconie,  in- 
somma. 

Ma,  ripeto,  qualcosa  o,  meglio,  qualcuno  me- 
ritava d'essere  segnalato.  Piìi  d'uno  anzi,  a  in- 
dugiare un  poco  nelle  diverse  sale.  Ma,  alla  fila 
di  nomi  noti  o  ignoti,  vecchi  o  nuovi  —  qual- 
cuno anzi  fra  questi  da  augurarsi  di  poterlo 
ripetere  con  piij  sicura  considerazione  —  è  da 
preferirsi  la  conferma  di  alcune  personalità  di  ar- 
tisti che  hanno  avuto  buona  ventura  di  farsi 
meglio  conoscere  con  mostre  personali  :  come 
i  pittori  Cornelio  Geranzani,  A.  G.  Santagata, 
i  fratelli  Gagliardo  ed  il  decoratore  e  ceramista 
Manlio  Trucco. 

Il  primo  non  è  certo  un  ignoto.  Ma,  siccome 
dall'opera  che  Geranzani  ha  già  fatto  conoscere, 
e  dalla  non  poca  che  ha  ora  esposto,  balza 
netta  una  figura  d'artista  che  merita  piìi  d'un 
cenno  di  cronaca,  così  se  ne  riparlerà  ben  presto. 
Dovere,  d'altronde,  ben  grato  da  compiere.  Di 
Trucco  e  delle  cose  che  crea  si  può  dir  bene 
quanto  merita  il  suo  innegabile  talento  di  decora- 
tore. Non  so  tuttavia  fino  a  qual  punto  possa  at- 
trarre il  gusto  del  pubblico  nostro  ;  né  se  le 
sue  risorse  artistiche  gli  permettano  di  passare, 
dalla  vivacissima  e  talora  stridula,  ma  sempre 
netta  e  spigliata,  policromia  con  cui  incrosta  i 
suoi  arredi,  ad  una  più  organica  e  meno  som- 
maria struttura  di  mobili,  per  concretare  stili- 
sticamente qualcosa  di  più  definitivo,  ed  anche 
di  più  personale,  che  meno  richiami  un  genere 
già  tramontato  a  Parigi.  Certo  mostra  doti  per 
affermarsi  degnamente  nel  campo  non  privo  di 
frutti  dell'arte  decorativa  e,  specie,  nell'arreda- 
mento della  casa. 

Dei  due  pittori  Alberto  e  Salvatore  Gagliardo, 
segnatamente  del  primo,  molto  vi  sarebbe  da 
dire  :  da  ridire  anche.  Siamo  di  fronte  ad  un 
artista  che  costringe  il  propro  intelletto,  fin 
quasi  a  negarsi  certe  qualità  pittoriche  che  in- 


dubbiamente possiede  (e  basti  vedere  la  soli- 
dità e  la  schiettezza  di  fattura  e  d'espressione 
del  suo  autoritratto),  per  affidare  all'opera  pro- 
pria un  ben  più  arduo  C(5mpito.  Non  ricerche 
cioè  di  forma  o  di  tecnica;  non  sete  di  novità; 
non  risultato  di  emozioni  estetiche.  AAa  i  più 
severi  problemi  di  morale,  di  spirito,  di  fede; 
tutto  lo  sgomento  che  grava  sui  destini  dell'in- 
dividuo e  della  società.  Grande  e  disperata  vi- 
sione d'arte,  senza  via  d'uscita,    nata    dal    cer- 


ALBERTO    gagliardo:    AUTORITRATTO. 


vello  e  concretata  coi  poveri  mezzi  della  sorda 
materia.  Sforzo  nobile,  ma  sterile,  espresso  in 
un  breve  ciclo  di  tele,  più  ricche  di  buone  in- 
tenzioni ed  anche  di  pregi  formali,  che  di  ef- 
ficacia emotiva.  Colpa  magari  nostra,  che  al- 
l'arte ed  alla  pittura  in  ispecie,  anche  se  non 
chiediamo  vanità  di  diletto,  chiediamo  ciò  che 
ne  costituisce  la  positiva  ragione  d'essere.  Que- 
ste prediche  morali  col  pennello,  anche  sulle 
pareti  d'un'esposizione,  non  sono  vaniloqui  ; 
ma  valgono  tante  altre  prediche...  Importa  in- 
vece riconoscere  che  sono  spesso  sani  pezzi  di 
pittura,  di  un  giovane  di  saldo  criterio  e  di 
sicuro  avvenire;  chiari  e  ben  espressi,  i  quali 
valgono  di  per  sé.  senza  asprezze  di  forme,  ma 
senza  lenocini  di  fattura. 

Più  tenue    e    delicato,    senza    pretese  morali 
od  esortative,  il  fratello  Salvatore  Gagliardo  in- 
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■dugia  invece  in  piccoli  motivi  di  poesia  di 
paesaggio,  per  esprimere  e  comunicare  l'intimo 
fascino  della  natura.  Tenui  note,  spesso  di 
pastello,  un  po'  in  sordina,  le  quali,  se  pur 
raggiungono  l'intento,  fanno  desiderare  che 
l'autore  spieghi  tutta  la  sua  forza,  e  deve  a- 
verne,  per  parlare  più  alto  e  sonoro,  e  non 
solo  dietro  i  veli  della  tecnica  in  cui  sembra 
compiacersi. 

E  chi  affronta  questo  problema  di  parlar 
aspro  e  sonoro,  senza  veli,  senza  fronzoli,  è 
senza  dubbio  il  Santagata,  Le  sue  intenzioni, 
la  sua  stessa  possibilità  di  creare  e  fare  ancora, 
sono  superiori  a  quanto  fino  ad  ora  ha  fatto 
e  raggruppato  in  questa  sua  prima  mostra  per- 
sonale. Lo  si  sente  :  v'è  qualcosa  di  acerbo, 
quasi  d'immaturo,  in  questa  battaglia  che  l'ar- 
tista, ancora  ben  giovane,  ha  impegnato  da 
qualche  anno  per  un'espressione  sempre  più 
intensa  di  ciò  che  vigila  nel  suo  intelletto.  E* 
pittore  di  solide  qualità,  che  potrebbe  già  esser 
riuscito  a  '  piacere  »  o  ad  interessare  il  grosso 
pubblico.  Espone  infatti  anche  forti  e  luminose 
note  di  paesaggio  o  di  realtà  che  lo  mostrano 
quale  la  maggioranza  lo  preferirebbe. 

Ma  ha  certo  ben  altro  da  dire.  Altri  motivi 
di  poesia  assorbono  il  suo  spirito  ;  e  su  essi  si 
indugia  con  una  vigoria  di  tecnica  chiara  e  per- 
sonale, talora  sintetica,  talora  rivelante  cruda- 


A.  o.  santagata:  la  chiocciola. 


Ci.    bANlAOAlA:    PIETÀ. 


(Fot.  O.  Monzini). 


mente  tutto  lo  sforzo  compiuto  per  raggiungere 
una  più  concreta  espressione  della  sua  interna 
visione,  che  potrà  ancora  essere  discussa;  ed 
anche  non  piacere.  Ma  da  cui  balza,  anche  per 
le  stesse  deficienze  formali,  viva  una  persona- 
lità rara  fra  gli  artisti.  Non  è  certo  un  facile 
od  un  abile  creatore  di  motivi  piacevoli  per 
esposizioni  o  per  vendite;  ma  uno  che  all'arte, 
a  cui  deve  dare  tutto  sé  stesso,  ha  per  intima 
natura  assegnato  ben  diversa  e  più  alta  ragione 
d'essere.  Fatto  non  comune,  che  merita  d'essere 
segnalato  ;  poiché  artisti  di  tal  razza  assumono 
valore  anche  per  l'altezza  della  lotta  che  affron- 
tano. E  quanto  ha  già  concretato  il  Santagata, 
prova  che  tale  lotta  non  l'ha  affrontata  a  cuor 
leggero,  e  senza  coscienza  delle  buone  armi  che 
va  affilando  in  mano  per  vincere. 

U.  N. 


TAVOLE   DI  PESCIA  E  DI  EMPOLI 
RECUPERATE. 

Nel  fascicolo  del  maggio  scorso  abbiamo  dato 
notizia  del  ricupero  del  frammento  centrale  della 
pala  d'Arezzo.  Siamo  lieti  di  completare  la  no- 
tizia coU'informare  i  nostri  lettori  che  anche  i 
due  pezzi  laterali,  riproducenti  figure  di  spet- 
tatori, sono  stati  rintracciati.  Così  la  pala,  dopo 
essere  opportunamente  riparata,  tornerà  sull'al- 
tare della  chiesa  di  S.  Agostino  in  Arezzo. 
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CoH'aver  potuto  assicurare  alla  giustizia  i  due 
autori  del  furto,  certi  Carobbi  e  Pertica,  per 
merito  della  Questura  di  Bergamo,  si  è  venuto 
a  facilitare  la  scoperta  di  un  altro  quadro  tra- 
fugato nel  maggio  del  1921  dalla  chiesa  di  San 
Francesco  in  Pescia  :  il  trittico  di  Angelo  Puc- 
cinelli,  che  qui  riproduciamo. 

L'opera  di  valore  rilevante,  essendo  consi- 
derata fra  i  campioni  della  primitiva  arte  se- 
nese, porta  al  centro  S.  Anna  e  la  Vergine  col 
Bambino  ;  da  un  lato  i  SS.  Simone  e  Taddeo  ; 
dall'altro  i  SS.  Domenico  e  Lorenzo.  Nella  cu- 
spide mediana  la  Crocifissione  e  in  quelle  la- 
terali l'Annunciazione. 

Questa  pala  venne  dai  ladri  suddivisa  in  5 
frammenti,  e  purtroppo  le  parti  sono  state  se- 
gate e  danneggiate  per  ottenerne  il  camiiflage, 
ma  la  ricomposizione  potrà  avvenire  pare  senza 
.troppe  difficoltà. 


LA    CROCIFISSIONE    E    LE    MARIF. 


(Già  ad  Empoli,  Collegiata). 


LA    CROCIFISSIONE    E    SANTI. 

(Già  ad  Empoli,  Collegiata). 


I  due  pinnacoli  ridotti  a  un  solo  quadretto, 
rintracciati  dal  commissario  di  P.  S.  di  Ber- 
gamo avv.  De  Franceschi,  vennero  consegnati 
al  dott.  Modigliani  soprintendente  alle  Gallerie 
di  Milano  ;  la  parte  laterale  di  sinistra  fu  tro- 
vata a  Milano  presso  un  collezionista.  11  centro 
fu  recuperato  a  Roma,  mutilato  però  d'una 
striscia  nella  parte  inferiore.  Un  antiquario  di 
Firenze  ha  consegnato  il  laterale  destro.  La 
cuspide  mediana  è  stata  trovata  presso  un  an- 
tiquario di  Genova.  Tutti  costoro  avevano  ac- 
quistato i  frammenti  in  perfetta  buona  fede  pa- 
gandoli a  prezzi  anche  non  lievi  e  fino  dalle 
15  alle  20  mila  lire  i  principali. 

Angelo  Puccinelli,  l'autore  di  questa  pala,  fu 
modesto  pittore  lucchese  che  operò  verso  il 
1370- 1380.  Eseguì  a  S.  M.  Forisportam  in  Lucca 
La  Morte  e  l'Assunzione  della  Vergine  e  un 
trittico  richiamante  l'arte  del  Berna,  il  maestro 
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ANGELO      PUCCINELLl:    S,    ANNA,    LA    VERGINE    E    SANTI. 


(Pescia,  Chiesi  di  S.  Francesco). 


senese  ricordato  dal  Ghiberti  e  dal  Vasari,  trit- 
tico che  rappresenta  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  e 
quattro  Santi. 

Ancora  per  merito  della  Questura  di  Ber- 
gamo, si  può  segnalare  il  recupero,  presso  un 
amatore  d'arte  di  Milano,  di  altre  due  preziose 
tavolette  di  primitivi  artisti  toscani,  qui  ripro- 
dotte, trafugate  dalla  Collegiata  di  Empoli  il 
20  aprile  1022  ed  altre  due  centinate  a  sesto 
acuto  riproducenti  una,  le  SS.  Reparata,  Cate- 


rina e  altra  Santa;  l'altra,  i  SS.  Antonio,  Mar- 
tino ed  altro  Santo  eremita. 


BRONZI   SEICENTESCHI  DEI  FANZAGO. 

A  elusone  in  casa  Barca  le  antiche  tradizioni 
signorili  di  questa  nobile  famiglia  bergamasca 
sopravvivono  non  solo  in  alcune  opere  d'arte 
amorosamente  conservate,  ma  in  una  quantità 
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di  oggetti  più  modesti  fatti  per  l'uso  corrente 
e  per  l'adornamento  domestico  —  cassoni  in- 
tagliati, specchi  e  vetrerie,  tappeti  antichi,  mo- 
bilini  laccati  ecc.  —  che  col  loro  buon  gusto 
e  perfezione  tecnica  contribuiscono  a  gara  nel 
dare  ai  vari  ambienti  un'impressione  di  fami- 
gliarità rispettosa. 

Fra  queste  piccole  opere  d'arte,  come  oggi 
diciamo,  decorativa  ed  industriale  va  segnalato 
un  paio  di  superbi  alari  di  bronzo  che  fanno 
bella  mostra  sotto  il  grande  camino  di  marmo 
del  salone  d'onore.  Si  credono  usciti,  per  vec- 
chia tradizione  di  famiglia,  dalla  officina  clu- 
sonese  dei  Fanzago  che  dal  principio  del  se- 
colo XVI  fino  a  metà  circa  del  seguente  si  di- 
stinsero nella  fusione  e  lavorazione  dei  metalli. 


ALARF  DI  BRONZO  —  CLUSONE,  CASA  BARCA. 


CANDELABRO  IN  BRONZO  —  BFROAMO,  CHIESA  DI  S.  ALES- 
SANDRO IN  COLONNA. 


e  che  se  più  noti  giunsero  a  noi  quali  fondi- 
tori di  campane,  alcune  delle  quali  ci  restano 
tuttora  lavorate  con  arte  veramente  squisita, 
scolpirono  altresì  candelabri,  candelieri,  mortai, 
battenti  e  statuette  con  gusto  e  sapore  mirabile 
di  disegno  e  di  composizione  ornamentale. 

Di  Marino  Fanzago  VEmporiiim  (agosto  189Q) 
fece  già  conoscere  un  campanello,  posseduto 
dal  collezionista  Pietro  Foresti  di  Carpi,  firmato 
e  colla  data  15Ó8;  di  Pietro  Fanzago  è  un  al- 
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ALARE    DI    BRONZO  (particolare)   —   CLL'SONE,   CASA    BARCA. 

tro  campanello,  col  nome  e  la  data  1586,  già 
del  c(Mite  Vimercati-Sozzi  ed  oggi  nella  Civica 
Biblioteca  di  Bergamo;  e  ai  figli  di  quest'ultimo, 
Anton  Marino  e  Ventura  Fanzago,  che  eserci- 
tarono l'arte  paterna  sullo  scorcio  del  Cinque 
ed  al  principio  del  Seicento,  quando  un  nuovo 
spirito  parve  animare  i  piccoli  bronzi  decora- 
tivi per  l'influenza  del  Vittoria  che  da  Brescia 


'  si  diffuse  ampiamente  all'intorno,  credo  deb- 
I  bansi  assegnare  i  due  alari  di  casa  Barca. 
Tale  attribuzione,  oltre  che  dai  caratteri  di 
stile  proprio  del  primo  Seicento  che  vietano 
quindi  di  assegnarli  ad  altri  Fanzago  anteriori^ 
viene  confortata  dal  confronto  con  due  cande- 
labri di  bronzo  della  chiesa  di  S.  Alessandro 
in  Colonna  a  Bergamo  che  portano  inciso  il 
nome  degli  autori  :  Ant.  Marini  .  Venture  Frat. 
Fanzaghi  Clisonensium  opus. 

Il  basamento,  tanto  nei  candelabri  quanto 
negli  alari,  presenta  una  linea  semplice  e  gran- 
diosa ed  è  ben  proporzionato  alla  massa  d'in- 
sieme. Nei  primi  sono  un  po'  esili  i  due  nodi 
del  fusto,  ma  questa  esilità  ben  s'accorda  col 
grazioso  gruppo  di  putti  seduti  sulla  coppa,  e 
con  quelli  che  a  guisa  di  cariatidi  sostengono 
il  piatto  ;  nei  secondi  lo  stelo  si  restringe  a 
nodi  gradualmente  decrescenti  con  successione 
armonica.  Ma  identici  negli  uni  e  negli  altri 
sono  i  putti  per  modellazione,  per  la  forma 
particolare  delle  alucce,  il  taglio  degli  occhi, 
il  segno  de'  capelli  ;  identica  la  fine  cesellatura 
del  bronzo,  la  stilizzazione  delle  foglie  d'acanto 
e  d'altri  motivi  ornamentali. 

Questi  fonditori  clusonesi  quando,  nell'occa- 
sione piìj  frequente  che  l'esercizio  dell'arte  of- 
friva loro,  lavoravano  le  campane,  pur  studiando 
anche  in  quei  bronzi  di  raggiungere  una  nobile 
eleganza,  sicché  possono  additarsi  come  mo- 
delli di  magistrale  perizia  ornamentale  e  di  non 
consueta  grazia  decorativa,  erano  come  vinco- 
lati da  una  forma  tradizionalisticamente  identica 
che  non  concedeva  agli  artefici  di  far  figurare 
accanto  all'agile  e  scrupolosa  eccellenza  for- 
male la  fantasia  inventiva.  Ma  in  questi  cande- 
labri e  in  questi  alari,  come  in  altri  oggetti 
consimili  di  modeste  proporzioni  e  di  pratica 
destinazione,  la  loro  fantasia  ha  avuto  campo 
di  sfoggiare  tutto  il  suo  fervore  audace,  eppur 
sempre  sagacemente  misurato,  e  vi  si  affer- 
mano più  originali  e  vivaci  le  loro  squisite  doti 
estetiche  e  la  delicata  loro  abilità  di  plastica- 
tori e  cesellatori. 

Angelo  Pinetti. 


l     LIBRI. 


LUIGI  SERRA  PITTORE  BOLOGNESE  (*). 

Tra  i  pittori  italiani  della  seconda  metà  del- 
l'ottocentf),  Luigi  Serra  è  certamente  uno  dei 
più  caratteristici.  Perseguitato  in  vita  dal  mal- 
volere e  dalla  indifferenza    quasi    universale,  è 

•'■  (•)  Fban(  Ls(,o?S*POBi,  I.uifri  Scrro  pittore  bolof^nese,  volume 
in  4",  con  50  illustrazioni  e  50  tavole  fuori  testo.  Bologna.  Nicola 
Zanichelli,  editore.   L.  150. 


restato,  anche  dopo  la  morte,  nell'ombra,  di- 
menticato e  mal  capito  dai  più.  Uno  studio  di 
Marco  Calderini  nel  1888  (Firenze,  <  Rassegna 
Nazionale  )  ;  uno  di  Enrico  Panzacchi  del  1897 
in  Nel  campo  dell'  arte  (Bologna,  Zanichelli)  ; 
la  pubblicazione  di  un  gruppo  di  suoi  disegni 
curata  da  Corrado  Ricci  nel  1909  (Roma,  An- 
derson) ;  uno  studio  di  Ugo  Ojetti  nel  1911 
in  Ritratti  d'artisti  italiani  (Milano,  Treves),  e 
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finalmente  questa  monografia  di 
Francesco  Sapori,  ampia,  organica 
e  appassionata:  ecco  tutta  la  bi- 
bliografia di  Luigi  Serra  e  dell'  o- 
pera  sua,  che  pure  sotto  molti  a- 
spetti  non  è  inferiore  a  quella  di 
Giovanni  Segantini.  Lo  han  tenuto 
lontano  dalla  popolarità  forse  la 
irreducibile,  disperata  incontenta- 
bilità del  suo  senso  critico  e  il 
profondo  purissimo  amore  che  nu- 
triva per  l'arte  sua.  L'artista  che 
concepisce  la  sua  missione  come 
un  sacerdozio,  e  sa  mantenervisi 
fedele  per  tutta  la  vita,  non  è  cer- 
tamente destinato  a  interessare  di 
sé  e  dell'  opera  sua  i  frettolosi  o 
invidiosi  contemporanei  ;  e  l'esem- 
pio di  Luigi  Serra  ammonisce  che 
nemmeno  i  posteri,  purtroppo,  gli 
sanno  sempre  rendere  giustizia. 

Nato  a  Bologna  l'otto  di  giugno 
del  1S46,  Luigi  Serra  vi  morì,  a 
soli  quarantadue  anni,  1'  11  agosto 
del  1888.  Due  mesi  prima  aveva 
goduto  l'unica  ora  di  trionfo  della 
sua  vita  :  quando  cioè  Giosuè  Car- 
ducci, davanti  ai  Sovrani  venuti  a 
Bologna  per  la  celebrazione  del- 
l'ottavo Centenario  di  quella  Uni- 
versità, descriveva,  nel  memorabile 
discorso,  uno  dei  suoi  quadri  più 
noti,  Irnerio  che  glossa  le  antiche 
leggi  (Bologna,  Palazzo  Comunale). 
Dodicenne  entrò  nel  Collegio  Ven- 
turoli  ;  e  per  questo  collegio  nutrì 
sempre  un  affetto  e  una  gratitudine 
profonda.  Studiò  poi  all'Accademia 
di  Belle  Arti  ;  ma  poco  dovette 
giovare  al  suo  temperamento  d'ar- 
tista r  insegnamento  accademico 
di  quei  corsi  se  più  tardi,  in  una 
lettera,  confessava  che  dalle  scuole 
si  esce  costretti  a  dimenticare  di- 
nanzi al  vero  quel  che  ci  è  stato 
insegnato  .  11  suo  primo  quadro 
{per  non  ricordare  qualche  ritratto 
di  amici  o  di  parenti  di  scarso  ri- 
lievo) risale  al  1868,  e  rappresenta 
Maria  de'  Medici  esiliala  nel  Ca- 
stello di  Blois.  Vale  la  pena  ri- 
cordarlo anche  perchè  ci  dimostra 
come  la  predilezione  che  il  Serra 
ebbe  sempre  per  il  genere  storico 
era  in  lui  come  una  specie  di  se- 
conda natura  artistica.  Anche  più 
tardi,  anche  quando  cioè  la  matu- 
rità del  suo  spirito  e  della  sua  cul- 
tura gli  consentiranno  di  condurre 
a    termine    composizioni    vaste    e 
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complesse,  anche  allora  sarà  il  passato,  il  lon- 
tano passato,  col  fascino  dei  suoi  ricchi  co- 
stumi di  seta  e  di  velluto  e  di  pizzo,  che  gli 
darà  ispirazione.  Da  Bologna,  nel  1868,  passa 
a  Firenze,  dove,  nella  Galleria  d'Arte  Antica, 
trova  le  forme  ideali  del  suo  sogno  nei  quadri 
del  Bellini,  del  Carpaccio,  del  Mantegna.  Ma 
la  sua  vita  non  conosce  nemmeno  un  giorno  di 
riposo,  nemmeno  un  giorno  di  letizia.  Da  Bo- 
logna a  Firenze,  da  Firenze  a  Roma,  da  Roma 
ancora  a  Bologna,  infaticabile  osservatore  della 
natura,  persegue,  con  tenacia,  con  disperazione, 
il  suo  ideale,  preoccupato  delle  tristi  condi- 
zioni finanziarie  che  non  gli  consentono  nem- 
meno di  garantire  una  vita  agiata  alla  vecchia 
madre.  Invece  dei  trionfi  o,  quanto  meno,  del 
riconoscimento  pubblico  che  avrebbe  meritato, 
si  vede  rifiutar  lavori,  bocciare  progetti.  Nel 
1881  i  suoi  bozzetti  per  le  decorazioni  della 
Sala  del  Senato  sono  respinti;  nel  1884,  il  ri- 
tratto d' una  signora  Deserti  gli  viene  resti- 
tuito perchè  '  disegnato  male  »...  Ed  era  nella 
sua  piena  maturità  d'artista! 

Eppure,  anche  in    momenti  come   questi    di 
scoramento  infinito,  di  amarezza  senza  pari,  sa 
trovare    nel    profondo    della    sua   anima  tanta 
fede  da  non  cedere  alle  lusinghe  di  quell'arte 
bottegaia  che  gli  avrebbe  pur  dato  l'agiatezza, 
la  tranquillità  materiale.  Ci  sono  pagine  di  al- 
cune sue  lettere  che  potrebbero   servire  come 
viatico  spirituale  ancor   oggi    a   molti   giovani 
che  s'avviano  per    il    cammino   dell'  arte.    Nel 
1880,  per  esempio,  così  scriveva  all'amico  Bar- 
beri,   da    Roma  :    «  La   strada   è   ancora    lun- 
ghetta, e  quando    penso  che  per  batterla  do- 
vrò   fare    tante  indagini,    e    tante    privazioni, 
mentre    vedo    i    miei    poco  accorti  compagni 
far    quattrini     e    godere,     impippandosi     del- 
l'arte   e    della    patria,  sento  un   gran    dispia- 
cere, e  quasi    quasi  direi  anch'  io  «  transeat  a 
me  calcx   iste  ».    Ma  che  vuoi  ?   Sento   ancora 
dentro  di  me  una  voce  che  mi  sprona,  sia  essa 
dovere  o  ambizione,  e    per   essa   vergognosa- 
mente sacrifico  due  povere  donne.  Se  sarò  un 
discreto  artista  potrò  sfamare  mia  madre....  Oh 
la  speranza!...  in  questo  canto  dimenticato  di 
Roma  ove  nessuno  s'accorge  che  io  vivo,  per 
essa  vedo  popolarsi  il  mio    studio   d'immensi 
fantasmi,  vedo  estesi  orizzonti,  e  l'avvenire  ricco 
di  tante  belle  cose....  >. 

L'uomo  che  scriveva  così  era  già  quasi  alla 
soglia  della  morte,  e  aveva  già  dato  all'arte  ita- 
liana quadri  come  II  suonatore  di  flauto  {\873, 
Roma,  collezione  E.  Fiano),  Michelangelo  al 
letto  del  servo  morente  (1875,  Bologna,  R.  Isti- 
tuto di  Belle  Arti),  la  Testa  d'una  morta  (1875, 
Bologna,  R.  Galleria  d'Arte),  Al  Monte  di  Pietà 
(1878,  Roma,  Galleria  d'Arte  Moderna),    e    la 


Vergine  fra  S.  Francesco  e  S.  Bonaventura  (1882, 
Roma,  id.  id.). 

Francesco  Sapori,  in  questa  monografia,  che 
è  condotta  con  precisione  di  storico  e  con  anima 
d'artista,  e  che  è  riuscita  un  vero  gioiello  tipo- 
grafico, rivendica,  contro  i  critici  che  hanno 
posposto  al  Serra  disegnatore  il  Serra  pittore, 
le  qualità  coloristiche  del  bolognese.  E  invero 
Vlrnerio,  e  il  Suonatore  di  flauto,  e  la  Vergine 
coi  due  santi  sono  composizioni  così  potenti 
per  l'efficacia  e  la  sapienza  del  colore  da  dare 
pienamente  ragione  al  critico  romagnolo. 

Ma  è  nei  seimila  disegni  che  ha  lasciato  che 
possiamo  travedere  tutta  la  sua  anima  d'artista, 
e  il  lento,  sicuro,  costante  suo  cammino  verso 
la  perfezione.  Sono  quasi  sempre  schizzi  dal 
vero.  Una  casa,  un  animale,  una  figura  schiz- 
zati giù  con  tocchi  precisi,  magistrali  in  vari 
aspetti,  sotto  varie  luci.  Una  caccia  febbrile, 
continua  verso  1'  espressione  definitiva.  Se  dai 
suoi  quadri,  specialmente  da  qualche  quadro 
di  carattere  storico,  a  una  prima  guardata,  ci 
si  sente  tratti  a  ricordare  certa  maniera  dello 
Hayez  e  dell'  Induno,  basta  pensare  a  questi 
suoi  disegni  per  riconoscere  e  sentire  quanto 
l'amore  e  la  religione  della  natura  lo  scostino, 
lo  allontanino  da  quei  pittori. 

Ed  è  proprio  del  1888,  l'anno  della  sua  mor- 
te, quel  meraviglioso  Autoritratto  in  penna 
(Firenze,  Galleria  degli  Uffizi),  che  è  forse  l'e- 
spressione definitiva  delle  sue  possibilità  arti- 
stiche. Quegli  oscuri  occhi  che  sembrano  fis- 
sare con  fede  ostinata  disperata  cocciuta  un 
sogno  lontano,  quella  nera  barba  incolta,  quelle 
guance  buie,  tutto  quel  viso  che  pare  arso  come 
da  una  implacabile  febbre  interiore,  sono  il 
commento  più  tragico  e  più  evidente  di  quelle 
parole  che  il  povero  Serra,  già  quarantenne, 
rivolgeva  in  un'amara  lettera  a  un  amico  :  «  lo 
vivo  sempre  nell'oscurità.  La  mia  stella  è  lon- 
tana e  non  spunta  ancora.  Non  vorrei  che  spun- 
tasse sul  mio  cataletto  ».         Gino  Cornali. 


LUIGI    SERRA  : 

DISEGNO 

PER  l'mRNERIO.. 


(Rema, 
Propr.  Ricci). 
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L'  A  M  A  D  E  O. 


N.  332 


ER  ricordare  l'odierno  quarto  cen- 
tenario della  scomparsa  del  più 
grande  scultore  di  Lombardia 
poco  importa  la  piccola  prova  di 
erudizione  che  precisi  col  necro- 
logio milanese  «  1522  die  XXVII 
Aiig.  Jo.  Antonius  Amedeus  anno  rum  75  ex  decre- 
pitate ».  11  suo  nome  e 
le  sue  opere  son  così 
vivi  in  Lombardia  da 
essere  addirittura  popo- 
lari. Chi  non  vi  ha  sot- 
t'occhio,  ogni  giorno, 
le  terrecotte  festose  ros- 
seggianti  al  sole  dei 
chiostri  della  Certosa  di 
Pavia,  i  ricami  dei  mar- 
mi nella  cappella  Col- 
leoni a  Bergamo,  le  ric- 
chissime tombe  di  Mi- 
lano, di  Cremona,  di 
Pavia,  dell'Isola  Bella,  e, 
su  tutte,  quella  meravi- 
glia di  decorazione  scol- 
pita nel  marmo  ch'è  la 
facciata  della  Certosa 
pavese?  Che  importano 
le  riserve  dei  critici  sulla 
purezza  stilistica  del  fan- 
tasioso scultore,  i  ten- 
tativi di  sminuirne  la 
figura  o  di  alterarla  attri- 
buendogli opere  non 
sue  (non  s'è  voluto  at- 
tribuirgli gii  angioli  nel 
tamburo  della  cappella 
Portinari  in  Sant'  Eu- 
storgio  a  Milano  finita, 
secondo  documenti,  nel 
1468  quando  l'Amadeo 
aveva  appena  ventun 
anni  ?)  per  questo  artista 


AM»DEO  :    TERRECOTTE    NELLA    CERTOSA    DI    PA\  lA. 


d'eccezione  da  prendere  così  qual'è,  senza  troppe 
restrizioni,  genuino  prodotto  della  scultura  fa- 
stosissima della  regione  in  quel  tempo? 

Il  nostro  entusiasmo  per  l'artista  e  la  spe- 
ranza d'averne  delineata  secondo  una  buona 
ragion  critica  la  magnifica  figura  artistica  ri- 
mangono quali    erano    quasi    un    ventennio  fa 

quando  l'editore  di  oggi 
ci  consentì  di  pubbli- 
carne laillustrazione  con 
ricchezza  eccezionale  di 
connnento  figurato  i.  Le 
piccole  scoperte  biogra- 
fiche, l'aggiunta  di  qual- 
che opera  scolpita  non 
sembrano  aver  mutata  la 
fisonomia artistica  del  fe- 
condo scultore,  simpa- 
ticissima figura  d'artista 
e  di  cittadino. 


Giovanni  Antonio  A- 
madeo  o  Omodeo  era 
nato  nel  1447  a  Pavia. 
E  nella  magnifica  Cer- 
tosa sono  a  rintracciare 
le  sue  prime  opere  :  fra 
cui  la  decoratissima  por- 
ta che  mette  in  comu- 
nicazione il  chiostrino 
con  la  navata  trasver- 
sale della  chiesa,  un  po' 
tozza,  sovraccarica  di 
motivi,  secondo  un  ca- 
rattere del  nostro  artista, 

'  F.  Malaglzzi  Valeri,  Oio. 
Antonio  Aniadeo  scultore  e  ar- 
chitetto lombardo  (1417-1522), 
con  364  illustrazioni,  P  della 
serie  Biografie  degli  artisti  ce- 
lebri. Bergamo,  Istituto  Italiano 
d'Arti  Grafiche,  l'.04. 
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L'  A  M  A  D  E  O 


che  vi  si  rivela  non  ancor  libero  dalla  tradi- 
zione gotica  radicatissima  nella  sua  regione.  Lo 
scalpello  s'è  addentrato  incessante  a  scavar 
piani,a  distaccar  volute,  ad  approfondire  meandri 
e  ne  ha  ottenuto  un  vivace  giuoco  d'ombre 
e  di  luci.  Le  figure  rappresentano  ancora  un 
omaggio  alle  forme  dei  vecchi  maestri  cam- 
pionesi.  Anche  alcune  sculture  decorative  del 
piccolo  chiostro  son  sue  opere  di  quel  periodo 


AMAOEO:    PUTTI    IN    UN    PILASTRO    DKL    PRESBIKRIO. 
BERGAMO,    CAPPELLA    COLLEONI. 


giovanile.  Attraverso  l' impaccio  delle  form? 
v'è  una  gaiezza  deliziosa  di  svolgimento  quasi 
pittorico.  Per  incarico  del  grande  condottiero 
veneto  Bartolomeo  Colleoni,  innalzò  la  cappella 
e  le  tombe  di  lui  e  della  figlia  Medea  a  Ber- 
gamo, intorno  al  1475.  Al  ricco  e  colto  com- 
mittente, così  convinto  seguace  dell'umanesimo 
trionfante  da  dare  alle  proprie  figlie  i  classici 
nomi  di  Medea  e  di  Cassandra,  si  deve  proba- 
bilmente r  introduzione  delle  figure  degli  eroi 
sulla  tomba,  dei  busti  degli  imperatori  e  delle 
istorie  d'Ercole  sulla  facciata.  Anche  può  ri- 
spondere a  un  desiderio  del  condottiero  della 
Repubblica  Veneta  e  forse  a  un  conseguente 
viaggio  dell'  architetto  scultore  sulla  laguna 
quel  gusto  veneziano  che  non  manca  al  pic- 
colo edificio,  così  decorato  e  così  poco  corretto 
nelle  sue  linee  costruttive  e  ornamentali,  pur 
tenendo  conto  delle  alterazioni  del  progetto 
primitivo  indicate  dal  Meyer.  Fin  da  allora 
l'artista  si  rivelava  più  esuberante  e  fantasioso 
scultore  che  misurato  architetto.  La  lacuna  in 
tanta  esuberante  produzione  sua  si  osserverà 
poi  senza  eccezioni  anche  in  seguito.  La  tomba 
che  regge  la  dolce  figura  di  Medea  —  firmata 
dall'artista  —  ricorda  nel  motivo  predominante 
le  più  note  dell'arte  toscana  del  tempo  :  quella 
di  Ilaria  del  Carretto  di  Jacopo  della  Quercia 
su  tutte. 

Al  periodo  giovanile  dell'Amadeo  ascrivemmo 
altre  volte  le  esuberanti  decorazioni  del  corti- 
letto di  San  Lanfranco,  diverse  sculture  del 
Museo  di  Pavia,  frammentarie,  il  lavabo  presso 
la  sagrestia  della  chiesa  del  Carmine,  varie  scul- 
ture del  Museo  Archeologico  di  Milano.  Il  suo 
stile,  fatto  di  freschezza  d'ispirazione  sposata 
a  esuberanza  decorativa,  attraverso  a  qualche 
durezza  nella  tecnica  riconoscibile  per  le  pieghe 
nelle  vesti  tormentate  come  di  panni  bagnati 
applicati  alle  membra  segaligne,  per  le  figure 
lunghe,  ossute  che  sembran  nude  sotto  le  vesti 
di  veli,  pei  visi  squadrati  e  forti,  dalle  larghe 
mandibole  —  qualità  che  i  Mantegazza  esage- 
rarono fino  alla  caricatura  —  ritorna  chiaro  e 
frequente  attraverso  le  opere  di  scultura  delle 
collezioni  e  delle  chiese  lombarde  :  sopratutto 
nelle  tombe  dei  martiri  nella  cattedrale  di  Cre- 
mona (con  intervento  di  seguaci)  e  nella  fronte 
della  chiesa  della  Certosa  pavese.  <  L'anno 
1491  —  annotava  il  cronista  del  luogo  il  priore 
Matteo  Valerio,  valendosi  dei  documenti  origi- 
nali —  M.  Gio.  Antonio  de  Amadei  scultore 
prese  l'assonto  di  far  la  facciata  »  insieme  al 
Briosco  e  ad  altri  scultori.  11  lavoro  fino  alla 
loggetta,  cioè  la  parte  più  ricca  e  bella,  «  durò 
sino  tutto  il  1498  »,  sul  progetto  generale, 
vuoisi,  del  Dolcebuono  e  di  Ambrogio  da  Pos- 
sano. 

Gli  scultori  —  l'Amadeo  su  tutti  —  che  ri- 
camarono con  così  sfrenata  ricchezza,  con  così 
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L'  A  M  A  D  E  O 


la   fronte  del 


eccessiva  mancanza  di  misura, 
tempio,  eressero  il  maggior  monumento  che  la 
scultura  decorativa  del  Rinascimento  abbia  mai 
pensato  e  creato.  Bassorilievi  con  scene  del 
nuovo  Testamento,   statue  solenni  di  profeti  e 


zione  —  lo  notammo  col  corredo  di  numerose 
illustrazioni  altra  volta  —  si  estende  finissima, 
di  una  ricchezza  e  di  una  eleganza  squisite, 
gira  negli  spazi  fra  i  comparti  e  i  pilastri,  av- 
volge i  capitellini  leggeri,  trionfa    nella    fascia 


AMADEO  :    IL  CORPO    DI    S.    MARTA    CVLATO    NEL    POZZO    —    CATFEOSALE    DI    CREttONX. 


di  apostoli  si  alternano,  in  gaia  confusione  ca- 
ratteristica di  quel  periodo  in  Lombardia,  con 
medaglioni  di  imperatori  romani  in  pietra  d'Oira 
scura  come  bronzo,  con  motti,  con  angioli  o- 
ranti  in  giro  alle  candelabre  delle  finestre  mo- 
nunieutali.  Qua  e  là,  a  profusione,  son  gemme 
piuttosto  d'orafo  che  di  scultore.    La    decora- 


che  divide  lo  zoccolo  dalla  zona  delle  finestre 
con  altri  medaglioncini  a  testine  di  profilo  te- 
nuti da  chimere  caudate,  con  cherubini  sorri- 
denti che  schiudono  le  alette,  giulivi  fra  tanta 
festa.  Né  le  illustrazioni  di  allora  e  di  oggi 
posson  rendere  l' incanto  della  policromia  dei 
marmi,  dei  riflessi   dorati    del    sole    scherzanti 
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L'AMADEO 


fra  le  statue  della  patina  calda  prodotta  dal  bonifiche,  a  forificazioni  nel  ducato  con  inca- 
tempou  marmo  c^he  s'accende  qua  e  là  in  richi  u  ficai..  Ritorna  scultore  fastoso  a  cu, 
macchie   di    cinabro.   L'Amadeo,    poscia,  si  fa  ,  lo    scalpello    abile    e    incessante    fa    dimenti- 


AMADEO  :    ADORAZIONE    DEI    RE    «AGI    —    BASAMENTO    DELLA    CERTOSA     DI    PAVIA. 


architetto    -  tale  vien  chiamato  da  documenti  care  la    misura  e  la  purezza    di    un    Bramante 

abbondanti  —  e  innalza  il  bel    palazzo   Botti-  che  pur  trionfa  in  quel  tempo  e  in  quei  luoghi, 

gella  a  Pavia,  la  guglia  del  Duomo  di  Milano  e  crea  nuovi  capolavori  di  ricchezza  ornamen- 

che  porta    il    suo  nome,    provvede   a  ponti,  a  tale:  i    monumenti    Borromeo    nell'Isola    Bella 
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L'  A  M  A  D  E  O 


con  affollati  bassorilievi  in  cui  è  facile  riscon- 
trar l'intervento  di  mani  meno  abili,  la  tomba 
—  rimaneggiata  poi  —  di  Guido  Castiglioni  a 
Castiglion  d'  Olona  e  quella  di  San  Lanfranco 
presso  Pavia,  così  poco  corretta  con  quelle  so- 
vrapposizioni di  casse  ornate  su  colonnine  troppo 
esili  ma  in  cui  la  scena  col  San  Lanfranco  be- 
nedicente rasenta  il  capolavoro  ;  e  ancora  la- 
vabi, decorazioni,  particolari  un  po'  dovunque 
ricordano  la  sua  intemperante  ricchezza,  la 
sua  sbrigliata  esageratissima  fantasia.  E  ancora 
edifici  —  la  parte  superiore  dell'  Incoronata  a 
Lodi  nell'arte  pura  e  leggiadra  di  Bramante  su 
tutte  —  e  ancora  progetti,  interventi  proficui 
a  discussioni  artistiche  e  sempre  un'attività  ma- 
gnifica fino  all'ultimo.  Agli  attacchi  di  malevoli, 
gelosi  della  sua  fortuna,  risponde  con  un  atto 
generoso,  regalando  un  tenimento  alla  Fabbrica 
del  Duomo  perchè  si  dotino  le  figlie  degli 
scultori  della  fabbrica  stessa. 


S'è  cercato  di  sminuirne  o  di  alterarne  la 
figura  artistica  togliendogli  opere  che  a  parer 
nostro  gli  appartengono  e  che  si  son  volute 
dare  ad  altri  ben  più  modesti  artisti,  quali  un 
Pietro  da  Rho  e  un  Piatti,  autori  ciascuno  di 
un'opera  sicura  ma  rozza  e  di  ben  altra  fattura: 
o  si  son  date  al  maestro  opere  che  non  gli 
appartengono. 

Tuttavia,  anche  per  chi  convenga  in  simili 
limitazioni,  la  figura  dello  scultore  lombardo 
rimane  fra  le  più  significative  dell'arte  lombarda 
della  Rinascenza.  L'Amadeo  —  che  lasciò  uno 
stuolo  di  imitatori  —  fu  l'esponente  dei  gusti 
della  sua  regione  che  all'espressione  della  gaia 
ricchezza  sacrificaron  doti  che  fanno  rare  le  o- 
pere  d'arte  di  altre  scuole.  Ma  è  a  quei  gusti 
che  dobbiamo  la  pagina  più  ammirata  dell'arte 
dell'  Italia  superiore  :  la  fronte  della  Certosa 
di  Pavia. 

Francesco  Malaouzzi  Valeri. 
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LA  XIII  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'ARTE  A  VENEZIA. 

GLI     STRANIERI.  ^' 


1.  -  La  Sala  degli  artisti  Argentini  -  La 
Mostra  austriaca  -  Ospiti  internazio- 
nali. 

RAPPORTI  di  cultura  e  d'arte  esistono  tra 
il  nostro  paese  e  la  Repubblica  Argentina. 
Ma  la  trascuratezza  e  talvolta  l'insipienza  dei 
Governi  ha  fatto  morir  sulla  pianta  quei  frutti 
che  sarebbe  stato  utile  e  gradevole  cogliere  pel 
bene  comune. 

Oggi  questa  Sala  di  artisti  Argentini  vuol  ri- 
chiamare la  nostra  attenzione  verso  una  terra 
nutrita  d'italianità,  pronta  a  riprendere  con  noi 
quei  contatti  che  sembravano  smarriti  o  fuor- 
viati. 

La  scelta  delle  opere  è  stata  rigorosa  :  quadri 
appartenenti  ai  Musei  Nazionali  di  Buenos  Aires, 
di  Rosario,  di  Cordoba,  premiati  quasi  tutti  in 
pubbliche  Mostre  ;  e  qualche  scultura  non  sol- 
tanto ornamentale. 

Un'  idea  complessiva  del  gruppo  Argentino  : 
chiarezza  di  visione,  e  una  certa  salutare  indi- 
pendenza dagli  avanguardismi  arrabbiati.  Manca 
invece  uno  stile  proprio,  autoctono.  Si  tratta 
d'artisti  cresciuti  in  terre  diverse,  educati  a  di- 
verse scuole,  con  evidenti  simpatie  spagnole, 
italiane,  francesi.  Ma,  in  codesta  ricerca  della 
personalità,  si  vedono  a  volte  gli  indizi  d'ottimi 
avviamenti.  Dalle  varie  tendenze  sbocceranno, 
son  sicuro,  le  nuove  tempre  d'artisti  che  po- 
tremo chiamare  veramente  Argentini. 

Ora  guardiamo  le  pitture  esposte.  Fra  i  ri- 
tratti, quello  del  pittore  Vena,  dovuto  ad  Al-  \ 
/redo  Guido,  che  suggerisce  un  sentimento  mite, 
anche  negli  impasti  sobri  e  delicati  ;  quello  di 
signora,  di  Giorgi/o  Bcnniulez;  l'altro,  solido  e 
ben  piantato,  di  Misia  Mariquita,  opera  di  Fniilio 
Centurion  ;  e  infine  l'autoritratto  dì  Alessandro  \ 

Bustino.  : 

Altri  quadri  a  soggetto  ;  come  "  EI  embru- 
jador  >  di  C.  Bernardo  de  Quiróz;  «  Formi-  ! 
che  umane  "  di  Antonio  Alice,  dove  al  taglio 
felice  della  tela  s'accompagna  la  ricerca  di  pro- 
spettiva e  dei  toni  vivi,  dorati  ;  veristico  e  vi-  i 
vace  II  carrettiere  di  fattore  I\'a\'a  ;  «  Resti 
di  dominio  >,  dai  colori  piuttosto  grevi,  di 
Carlo  P.  Ripamonte;    «  Il  camerino  >  di   V.  de 


Libian  Tìiibon,  che  risente  gli  influssi  dei  fran- 
cesi non  solo  nella  tecnica  ;  una  "  Capra  >  di 
Lui^l  Cordiviola  su  un  fondo  chiaro  e  lumi- 
noso; Elevatori  di  grano  ,  nato  dalla  tavo- 
lozza sonora  e  immaginosa  di  Pio  Collavadino, 
direttore  dell'Accademia  Nazionale  di  Belle  .^rti 
di  Buenos  Aires. 

Tra  i  paesaggi,  incanta  l'occhio  «  Sole  à\\- 
prile  di  Francesco  Bernaregf^i,  un  anziano,  il 
quale  adora  la  solitudine  delle  Isole  Baleari  ed 
è  il  fortunato  confidente  di  quell'atmosfera  in- 
sieme infiammata  e  vaporosa.  Codesto  quadro 
lascia  pensare  ad  un  arazzo  ricamato  con  foga, 
ma  anche  ad  una  preziosa  lacca. 

Dai  Primi  giorni  d' inverno  >  di  Rodolfo 
Franco,  al  «  Chiaro  di  luna  >  di  Americo  Pa- 
nozzi,  che  ne  studia  i  riflessi  argentei  sulle  ac- 
que ;  dalla  vasta  scena  Primo  verde  di  Tito 
Cittadini,  che  va  in  traccia  di  luci  lontane,  ai 
«  Peri  cordovesi  >  di  Adamo  L.  Pedemonte,  che 
mi  fanno  pensare  a  Onorato  Carlandi  ;  dal 
«  Giardino  del  Heredero  »  di  Ottavio  Iginio, 
simile  a  un  tappeto  fiorito,  all'altro  brillante 
;  Giardino  >  di  Enrico  Prins  ;  l'aria  aperta  si 
vede  in  queste  tele,  quasi  sempre  frutto  d'una 
volenterosa  modestia. 

II  silenzioso  paesaggio  argentino  è  palese  in 
«  Biche  >  di  Angelo  D.  Vena  ;  e  una  festosità 
meridionale  inonda  <  Il  giardino  degli  aranci  * 
di  Cupertino  Del  Campo,  letterato  di  grido  e 
Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Belle  Arti  di 
Buenos  Aires. 

Ricorderò  anche  una  tempera  di  Guglielmo 
Butler,  un  monaco  divisionista  ;  l'umida  atmo- 
sfera d'un  quadr<ì  ad  olio  di  Ceferino  (uirna- 
Cini;  una  tela  fine  di  Italo  Botti  :  Tranquillità 
del  mezzogiorno     . 

Tra  le  poche  sculture  e  ritratti  in  bronzo  di 
Cesare  Sforza,  Pondal  Ganzato  Leguizamon  e 
Agostino  Riganelli,  emerge  un  ricco  frammento 
in  cera,  di  grandezza  naturale,  assai  bene  mo- 
dellato, e  sensibile,  di  Alberto  Lagos. 

La  sala  austriaca  è  un  cattivo  assaggio  di 
roba  andata  a  male.  Fortunatamente  i  lavori 
esposti  son  pochi,  e  in  questa  scarsezza  del  nu- 
mero sta  il  nostro  conforto. 
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l  -:  da  dire  intorno  a  due  grevi 

telt  iegele;   a  un  paesaggio  verde, 

sommario,   e  aa  un  busto  femminile    di  R.  C. 

Andersen, 
Anton  Kolig   ritrae   di  preferenza    la   figura 


Tuti'altra  tempra,  Cari  Moli  mantiene  i  suoi 
comprensibili  colloqui  con  la  natura,  e  talvolta 
sa  accarezzarmi  gli  occhi  e  la  fronte.  I  suoi  pae- 
saggi, deserti  o  quasi  di  persone,  crescono  in 
un'atmosfera  gradevole   e  luminosa,   ora  vaghi 


ALFKED)    OLIDO    —    RITRAI  rO    DfL    PITTORE    VENA. 


(Fot.  Giacomelli). 


umana.  Ma,  ahimè,  come  ridotta  !  Egli  ha  un 
uomo  sdraiato,  dannato  frammezzo  ad  una  com- 
posizione convulsa,  con  le  carni  peste,  macerate, 
esosissimc.  E  poi  degli  inamabili  ritratti,  nei 
quali  si  nasconde  una  forza  crudele,  ed  emer- 
gono, dai  colori  gettati  là  con  le  spatole,  ora 
un  cromatismo  avvinazzato  e  oscuro,  ora  gli 
qsuilli  rossi  e  gialli  d'una  fanfara  ossessionante. 


come  gioiosi  scenari,  ora  intrisi  di  chiarezza 
primaverile,  ora  lampeggianti  di  petali  infuocati 
sull'erba  di  smeraldo. 

Ai  Padiglioni  stranieri  sono  rimasti  estranei, 
per  motivi  che  talvolta  sarà  superfluo  indagare, 
alcuni  artisti  amici  dell'  Italia,  o  viventi  tra  noi, 
o    invisi  ai  commissari    del  loro  paese,    o    soli 
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rappresentanti    di   nazioni    assenti    dall'attuale 

Mostra. 

Questi  ospiti  internazionali  non  vogliono  es- 
sere, ad  ogni  modo,  dimenticati. 

In  quattro  piccole  terrecotte,  lo  scultore  spa- 
gnolo Joachin  Claret  ha  ottenuto  dei  resultati 
deliziosi  per  voluttà  di  modellato  :  quelle  sue 
figurine  di  danzatrici  e  di  baccanti,  quei  serrati 
gruppi  amorosi  fanno  pensare  alle  Tanagre  re- 
mote. 

Invece  il  pittore,  suo  conterraneo,  Mariano  y 
Madrazo  Fortiiny,  con  le  pesanti  scenografie  e 
armature,  non  invita  alla  simpatia. 

Philip  Zilcken,  già  commissario  del  Padiglione 
olandese,  espone  un  minuto  quadretto  ad  olio, 
un  misero  pastello,  e  una  cornice  con  tre  ac- 
queforti  da  poco,  ispirate  alla  riviera  francese. 

Kces  vari  Dongen,  la  cui  stravaganza  interessa 
lo  sciocco  pubblico  internazionale,  mi  par  più 
grazioso  e  ragionevole  di  come  i  critici  vogliono 
mostrarcelo.  Soltanto,  egli  non  pennelleggia  che 
per  ceimi,  come  un  ragazzo  svagato  cui  sia  ug- 
gioso attendere  con  troppa  cura  agli  studii.  In 
questi  sei  bozzetti  a  olio,  di  non  grandi  dimen- 
sioni, egli  trascrive  degli  appunti  e  ricordi  della 
sua  residenza  a  Venezia,  nei  quali  s' insinua  una 
esotica  mattaggine  parigina.  Graffi  sommarli, 
frettolosi,  fulminei,  ricavati  tutti  da  un  azzurro 
inacquato,  condensati  così  sul  bianco  ben  visi- 
bile della  tela,  con  una  impronta  di  vacua,  for- 
bita eleganza  moderna  ;  gherminelle  d'un  illu- 
stratore in  isciopero,  che  si  stropiccia  le  mani 
e  dice:  «  Adesso  mi  riposo,  e  vi  faccio  degli 
sgorbi  a  modo  mio  !   >. 

Sta  bene  nel  Palazzo  centrale,  come  un  omag- 
gio alle  nostre  tradizioni  pittoriche  più  pure, 
un  ricco  tondo  decorativo,  dal  titolo  «  Fecon- 
dità 5>,  di  Jiiles  Van  Bieshroeck,  l'originale  scul- 
tore belga,  che  adesso  s'  è  innamorato  del  pa- 
stello, e  gli  sembra  il  più  espressivo  mezzo 
d'arte.  «  Fecondità  »,  come  «  Susanna  e  i  vec- 
chioni '.,  ci  riconducono  al  Veronese,  al  Tinto- 
retto,  per  la  plastica  bellezza  intrisa  d'oro,  e 
imbevuta  di  piena  luce. 

\Jn  altro  belga,  Charles  Doiidelef,  che  da 
tempo  vive  e  lavora  a  Roma,  espone  sei  lito- 
grafie d'argomento  mistico,  che  ritraggono  il 
silenzio,  la  paura,  il  mistero  impalpabile  dei 
presagi  e  dei  sogni,  confusi  a  pensieri  lontani  : 
la  sua  tecnica  rende  bene  quell'inquietudine 
maeterlinkiana. 

Del  francese  Andre  Maire  noto  dodici  disegni 
a  seppia,  che  ritraggono  le  strade  monumentali 
di  (j enova  vecchia  e  di  Pisa,  con  un  segno  do- 
cile e  corretto,  pel  quale  rievoco  certi  nostri 
disegnatori  della  metà  del  secolo  scorso. 

Oskar  Brdzda,  il  solo  espositore  ceco-slovacco, 
riconferma  la  prepotenza  plastica  della  sua  ta- 
volozza estiva   ed  orientale.    L'  "  Autoritratto 
dimostra  la  padronanza    della  forma   in  quella 


gloria  di  luce,  con  le  frutta  mature,  i  grappoli 
pendenti  dai  tralci,  il  bambino  ignudo  che  af- 
fonda il  viso  nella  sugosa  fetta  d'anguria,  e  la 
visione  schematizzata  dei  tetti  al  sole.  Il  pittore 
si  erge  là  in  mezzo,  come  un  re  sul  trono. 
«  Donne  con  gallo  »  è  tra  le  più  vigorose  opere 
del  Bràzda.  Alcune  riserve  faccio  invece  pel  ri- 
tratto femminile,  di  cromatismo  solare,  cristal- 
lino, che  soggiace  a  qualche  eccessiva  durezza 
di  stile. 

Un  pittore  polacco  vivente  a  Parigi,  Leon 
Kamir,  cara  conoscenza  delle  Esposizioni  vene- 
ziane, ha  mandato  due  pastelli  assai  fini,  pene- 
trati d'una  musicalità  assorta  e  suggestiva. 

Il  russo  Pierre  Besrodny  ha  tre  tele,  sulle 
quali  ha  continuato  a  diffondere  i  suoi  bianchi 
preferiti,  ma  sciolti  con  altri  colori  come  il 
giallo,  per  ottenere  toni  diversi,  sempre  con 
la  morbidezza  e  il  rilievo  d'arazzi  riposati. 

Anche /4«/za  Boberg  è  oramai  un'antica  e  de- 
vota espositrice.  Ella  ha  inviato  dalla  Svezia 
quattro  tele,  «  Grande  pesca  in  alto  mare  », 
<  Notte  estiva  »,  «  Calma  dopo  l'uragano  di 
neve  »  e  «  Sera  primaverile  nel  porto  »,  dove 
rivela  la  forza,  la  simpatia  abituale;  e  una  fat- 
tura più  semplice,  sintetica,  che  non  rimane 
estranea  al  modernissimo  rinnovamento  pitto- 
rico del  suo  paese. 

Figure,  frutta,  fiori,  riproduce  l'armeno  Ed- 
gar Chahine  in  otto  agili  pastelli,  che  appaiono 
ben  diversi  da  quanto  egli  espose  a  Venezia 
due  anni  or  sono.  Qui  l'artista  realizza  alcune 
note  vivaci  e  distinte,  e  sembra  riacquistare  l'an- 
tica bravura  della  mano.  Ai  pastelli  s'accom- 
pagnano due  disegni  con  scene  veneziane,  e 
otto  acqueforti  diseguali,  eleganti.  Noto  «  Campo 
Santa  Margherita  e  «  La  Roche  Posay  »,  che 
sono  le  migliori. 

Un  pittore  messicano  che  vive  e  lavora  a  Pa- 
rigi, Angel  Zarraga,  ha  due  quadri  dai  colori 
interi,  violenti  e  ben  modellati.  Egli  adopera 
un  procedimento  di  pittura  per  masse,  con  la 
preoccupazione  tutta  moderna  di  far  tutto  egual- 
mente tornito  e  ambientato.  Bastano  queste 
due  tele  a  farci  conoscere  un  colorista  dotato 
e  felice. 

Degli  Stati  Uniti  ci  sono  diversi  artisti.  Ar- 
thur Callender  è  un  pittore  fine,  velato,  malin- 
conico, che  si  strugge  di  rendere  il  paesaggio 
a  suo  modo,  sia  in  «  Estate  in  Piccardia  »,  sia 
ne  «  La  vallata  della  Somma   ». 

Troppo  poca  cosa  è  l'acquaforte  «  Volendam  » 
di  E.  Hesketh  Hubbard,  perchè  io  possa  spen- 
der parole  su  questo  bianconerista. 

Invece  i  due  bronzi  «  Puro  sangue  *  e  «  Toro 
di  Miura  »  di  Herbert  Haseltine,  presentano  un 
plastico  gagliardo  e  un  animalista  avveduto  per 
la  finitezza  delle  forme,  l'equilibrio  delle  masse. 

Sono  lieto  di  chiudere  la  rassegna  di  questi 
ospiti    internazionali    salutando    l' insigne    lito- 
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(Fot.  Giacomelli). 
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(h"oi.  Giacomelli). 
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grafo  americano  Joseph  Pennell,  il  quale  espone 
ventisette  litografie  e  quattro  acqueforti. 

In  queste  —  che  sono  meno  interessanti  — 
egli  rievoca,  attraverso  una  tecnica  lineare  e 
leggiera,  Atene  e  Girgenti.  In  quelle,  studia  e 
sintetizza  la  forza  degli  elementi  disciplinata 
ilall'uomo  ;  la  volontà  laboriosa  che  erige  le 
fabbriche,  e  attende  alla  tornitura  dei  proiettili 
come  alle  vampe  delle  fornaci  ;  al  trasporto  dei 
cannoni  come  alle  locomotive  aeree;  e  foggia 
macchine  per  corazze,  al  pari  di  eliche  e  torri, 
corazzate  e  sottomarini. 

Questa  continua,  crescente,  enorme  fatica 
umana,  Joseph  Pennell  sa  ritrarla  con  persona- 
lità; la  sua  matita  litografica  è  nitida,  corag- 
giosa, e  dice  bene  ciò  che  vuol  dire. 


II.  -  II.  Padiglione  della  Francia  -  Mostre 
INDIVIDUALI  :  Maurice  Denis  -  Charles  Gué- 
RiN  -  Emile  Bernard  -  Pierre  Bonnard  - 
Bernard  Naudin  -  Achille  Ouvrè  -  Co- 
noscenze. 

L'attrattiva  principale  del  Padiglione  francese 
è  la  sala  dedicata  a  Maurice  Denis,  contenente 
una  cinquantina  di  opere,  eseguite  fra  il  1890 
e  il   1920. 

Pur  non  volendo  approfondire  qui  le  origini 
e  i  contatti  dell'arte  del  Denis,  non  posso  scor- 
dare Puvis  de  Chavannes,  la  cui  parentela  spi- 
rituale è  spesso  viva  e  visibile.  Ma  la  personalità 
del  Denis  risulta  da  un  complesso  di  simpatie 
pittoriche  e  letterarie,  di  studii  innamorati  sui 
nostri  antichi,  infine  da  una  concezione  classica 
della  vita  e  dell'arte. 

Vario  negli  argomenti  e  d'ispirazione,  in  tutta 
l'opera  sua  regna  non  so  che  primitiva  inno- 
cenza, la  quale  accompagna  le  tele,  naturali  e 
liriche,  riflessive  e  ariose  insieme.  Talvolta  l'in- 
tt-nto  simbolico  o  allegorico  gli  prende  la  mano; 
tal  altra  egli  si  piega  ai  motivi  religiosi,  assu 
mendo  uno  stato  d'animo  confortato,  di  grazia. 
La  sua  fede  cattolica,  più  che  a  slanci  istintivi, 
sembra  obbedire  a  reminiscenze  culturali  e  ad 
esigenze  rituali. 

L'arte  di  Maurice  Denis  presenta  pure  dei 
curiosi  contrasti.  A  volte  l'intenzione  evocatrice 
s'arresta,  prigioniera  della  realtà  ;  di  rado  questa 
lo  trasporta  in  regioni  di  sogno.  La  sua  sensi- 
bilità s'interroga  di  continuo,  soffre  d'un  male 
vago,  inafferrabile,  che  è  ragione  di  tormento 
e  di  bellezza.  In  certi  quadri  egli  rimane  come 
sospeso,  indeciso  fra  l'antico  e  il  moderno  :  in 
quell'ondeggiamento  spirituale  giace  la  radice 
dell'arte  sua.  Le  opere  meno  raggiunte  sono 
Io  impressioni  delle  nostre  città  storiche,  che 
paiono  sforzate,  impoverite,  impicciolite,  ridotte 

—  come  quelle  di  Roma  e  Milano  per  esempio 

—  a   pezzi  d'architetlura    qualunque.    Maurice 


Denis  ha  bisogno  d'evocare,  di  sognare,  per 
essere  eloquente.  In  ogni  modo  egli  rende  ciò 
che  sente  meglio   di  ciò  che  pensa. 

Fermiamoci  ora  a  considerar  qualcuna  delle 
tele  esposte.  La  tavolozza  è  gradevole,  piuttosto 
chiara,  obbediente  a  velature  miti,  ad  opacità 
spugnose,  sulle  quali  palpita  un  provvidenziale 
velo  iridato. 

Neil' <  Autoritratto  »  egli  si  è  figurato  all'a- 
perto, mentre  guarda  e  annota  ciò  che  gli  piace 
attorno.  Al  suo  fianco,  sorge  la  villa  dall'into- 
naco rosa,  dalle  impannate  celesti;  gli  alberi 
nodosi  si  offrono  alla  primavera  nascente.  Donne 
e  bambini  sono  i  suoi   immancabili  compagni. 

Ne  «  La  grande  spiaggia  »,  lo  stile  vago  ed 
estatico  del  Denis  acquista,  invece  di  perder 
forza,  dall'ampiezza  del  cielo  e  del  mare.  I  gruppi 
festosi  sono  assai  ben  composti  :  le  giovani  e 
le  giovinette  corrono  ad  avvolgere  le  loro  mor- 
bide nudità  nei  lenzuoli  ;  altre  giuocano  fra  le 
onde.  Sul  davanti  della  tela  c'è  una  madre  che 
offre  il  dolce  seno  rigoglioso  al  piccino,  il  quale 
si  slancia  incontro  a  lei   con  mossa  felice. 

In  questa,  come  in  altre  scene  di  spiaggia, 
il  Denis  indugia  volentieri  a  descrivere  i  corpi 
indolenti  delle  donne,  e  termina  i  fondi  con 
cieli  uguali,  opachi,  devoto  a  quell'estiva  dol- 
cezza, piena  di  tenera  pace  famigliare.  Tali  qua- 
dri comunicano  l'alito  salso  di  certe  finestre 
aperte  sul  mare. 

Ma  i  soggetti  pagani,  cristiani,  s'alternano  per 
le  pareti.  Mi  ferma  «  La  Vergine  del  giardino 
fiorito  >>,  con  quel  tanto  di  sfumato,  giustapo- 
sto,  che  è  abituale  agli  altri  dipinti  del  Denis, 
e  una  gioia  più  viva,  un'esaltazione  mistica, 
specie  nel  colore  rosso. 

Questa  «  Vergine  »  mi  fa  pensare  a  Gaetano 
Previati,  al  quale  Maurice  Denis  somiglia  per 
elezione  di  soggetti  e  per  plasticità  d'esecuzione. 
Sarebbe  interessante  dimostrare  ciò  che  questi 
due  artisti  hanno  di  comune  nelle  loro  opere. 

La  saletta  di  Charles  Gucrin  concorre,  in- 
sieme alle  altre  raccolte  personali,  a  dare  a 
questa  mostra  un  carattere  d'autorità  e  di  com- 
memorazione. 

Si  tratta  d'artisti  oramai  anziani,  noti  dap- 
pertutto, dei  quali  non  resta  che  dare  un  giu- 
dizio definitivo.  Esso  può  avere  oggi  un  parti- 
colare valore. 

Per  esempio,  a  queste  «  Baccanti  »,  datate 
1905,  è  passata  accanto  la  tempesta  dell'im- 
pressionismo, ma  senza  scomporle  troppo.  Esse 
appartengono  a  quel  tipo  femminile  borghese, 
carnoso,  sensuale,  che  il  Guérin  ha  trattato  in 
posa,  perfezionandolo  per  molti  anni.  La  carne 
tormentata,  insaziabile,  ha  già  patito  per  gli 
abbandoni  amorosi  ;  la  vita  si  sprigiona  tutta 
dagli  occhi.  Nei  ritratti,  come  nelle  nature  morte, 
Charles  Guérin  adopera  dei  colori  corposi,  san- 
guigni, talvolta  grevi  per  una  porosità  che  egli 
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sembra  pigliare  a  prestito  dai  tappeti  e  dalle 
stoffe  pesanti.  La  realtà,  anche  se  brutale  — 
come  quella  d'un  torso  tatuato  —  Io  consiglia 
al  lavoro.  Così  nelle  nature  morte  e  negli  stru- 
menti musicali  riprende  con  lena  la  tradizione 
settecentesca. 

Poi,  frammezzo  a  questa  pittura  solida,  esu- 
berante, ecco  apparire  all'improvviso  un  Guérin 
patetico  e  sdolcinato,  che  accende,  in  tutt'altra 
guisa,  delle  girandole  fiabesche,  o  per  pensato 
capriccio,  o  per  seduzione  di  mode  defunte. 

Le  sue  convinzioni  parevano  espresse,  oltre 
che  nelle  pitture,  nelle  sue  parole:  «  Amo,  an- 
che nell'arte  più  raffinata,  non  so  che  rusti- 
chezza >.  E  poi  :  "  Finire  un  quadro  non  si- 
gnifica aggiungervi  dei  particolari,  ma  miglio- 
rare ciò  che  è  quasi  fatto  .  La  sua  tavolozza, 
come  stanca,  ha  bisogno  d'alleggerirsi  ogni 
tanto  in  piccole  composizioni,  chiare  e  incerte 
a  guisa  di  bozzetti  gettati  là  per  evocare  un 
sogno  o  per  esprimere  una  reminiscenza,  un 
rimpianto:  pannelli  di  gusto  e  fini,  ma  d'una 
acerba  originalità  embrionale. 

Emile  Bernard  si  riposa  sugli  antichi,  specie 
sui  veneziani  e  i  fiamminghi,  dei  quali  predilige 
gli  impasti,  l'attento  contorno,  il  taglio  dei  qua- 
dri, e  anche  i  soggetti.  Qui  l'amore  pel  pas- 
sato non  rivela  un'  indole,  ma  piuttosto  docu- 
menta una  servitù,  che  non  seppe  emanciparsi 
a  tempo.  Taluno  ha  chiamato  il  Bernard  neo- 
classico, o  classicheggiante.  La  sua  posizione 
è  —  ad  ogni  modo  -     lontana  dai  moderni. 

Egli  predilige  i  temi  femminili,  i  corpi  pla- 
stici delie  donne  nude  o  seminude,  ai  quali  co- 
munica il  calore  d'una  passione  ragionata,  una 
pensierosa  dolcezza,  insieme  al  persistente  ri- 
cordo di  Gallerie  d"arte  antica. 

'  Le  donne  dannate  ?  sono  assai  bene  com- 
poste ;  gli  altri  soggetti  hanno  tutti  quel  colore 
grasso,  oleoso,  quelle  linee  chiuse,  quelle  forme 
finite,  che  ci  riconducono  a  quanto  s'è  detto. 
Belle  le  nature  morte,  di  piccole  proporzioni, 
e  smaltate.  «  Ponte  a  Venezia  »  è  forse  la  più 
moderna  fra  le  opere  esposte  dal  Bernard  ;  e 
pur  avendo  i  pregi,  i  difetti  delle  altre,  merita 
un  accenno  particolare,  per  la  sicura  e  simpa- 
tica composizione. 

A  Pierre  Bonnard  un  critico  nostro,  invec- 
chiato a  furia  di  dir  bugie,  fece  salire  nuvole 
d'incenso.  Oggi  egli  non  ardirebbe  ripetere  gli 
osanna,  e  farebbe  qualche  ambigua  smorfia  per 
nascondere  il  suo  cruccio  e  il  suo  dispetto. 
Pierre  Bonnard  è  uno  di  quelli  artisti,  che  a 
Parigi  appresero  le  leggi  dell'impressionismo 
e  le  applicarono  con  pericolosa  libertà.  La  sua 
indole  cercatrice  e  impressionabile  lo  condusse 
a  conquistare  degli  effetti  cromatici  e  decora- 
tivi, nei  quali  la  forma  era  dimenticata  o  sa- 
crificata. Ma  in  codeste  imperfezioni  stilistiche, 
m  tali  indagini  della  luce,    i  colori  perdevano. 


senza  che  egli  se  ne  avvedesse,  alcune  virtù 
fondamentali.  Dove  il  Bonnard  raggiungeva 
certi  effetti  peregrini  e  brillanti,  perdeva  di 
chiarezza;  e  per  dettar  nuove  leggi  obbediva 
all'anarchia. 

Questi  diciassette  dipinti  bastano  a  darci  la 
misura  dei  pregi  e  dei  difetti  di  Pierre  Bonnard. 
Le  vaghezze  inconsistenti  d'abbozzi  ingranditi, 
le  continue,  predilette  incoerenze  di  forma,  un 
tal  respiro  represso  di  grandezza,  certi  toni 
grevi,  e  come  un  bisogno  di  riposarsi  tra  i  co- 
lori :  ecco  i  caratteri  di  questa  pittura. 

Più  che  i  nudi  femminili,  alquanto  duri  e 
tormentati,  più  che  i  paesaggi  a  pannello  tal- 
volta informi  e  inespressi,  dov'è  una  continua, 
infelice  ricerca  di  personalità,  si  devono  guar- 
dare i  fiori,  che  sono  belli,  piacevoli  ;  ma  visti 
come  in  uno  specchio  scrostato  e  opaco. 

Nella  sezione  del  bianco  e  nero,  la  mostra 
personale  di  Bernard  Naudin  merita  un  esame 
attento  e  benevolo. 

Egli  è  cresciuto  nell'ammirazione  del  Goya 
e  del  Rembrandt,  tra  i  quali  è  rimasto  polariz- 
zato con  gran  profitto.  La  sua  perizia  d'acqua- 
fortista conserva  la  dignità  d'un  antico,  ma  ob- 
bedisce al  gusto  d'un  moderno.  La  sicurezza 
della  sua  mano  accompagna  la  scelta  dei  sog- 
getti sacri  o  popolareschi,  e  persuade  sempre. 

Narra  l'esistenza  randagia  dei  pezzenti  e  dei 
senzatetto,  dei  suonatori  randagi,  degli  abitanti 
delle  strade,  dei  piccoli  saltimbanchi,  dei  vecchi 
abbandonati,  dei  bimbi  straccioni,  i  quali  cre- 
scono nella  miseria  e  nel  fango.  Anche  gli 
episodi  della  vita  di  Cristo  sono  trattati  da  mae- 
stro, con  quel  segno  agile  e  profondo  che  ac- 
contenta sùbito. 

Oltre  alle  numerose  acqueforti,  il  Naudin 
espone  qualche  disegno  a  bulino,  qualche  xilo- 
grafia e  litografia,  tra  le  quali  la  serie  eroica  e 
divertente  de  «  I  tamburi  ». 

Accanto  a  quella  di  Bernard  Naudin,  c'è 
una  raccolta  d' incisioni  e  disegni  di  Achille 
Oiivrè,  il  quale  rivela  ottime  qualità  d'osserva- 
tore e  di  psicologo  nella  serie  de  <  I  pazzi  >>  ; 
e  sopratutto  si  conferma  un  ritrattista  acuto  ed 
efficace. 

Uscendo  fuori  dal  Padiglione,  il  verde  sce- 
nario delle  piante  dà  una  sensazione  di  riposo 
e  di  gioia.  A  levare  gli  occhi  in  alto,  il  nostro 
cielo  sereno  par  liquido,  remoto,  irraggiungi- 
bile. Anche  qui  la  natura  ha  le  sue  musiche 
leggiere  e  trillanti  d'uccelli,  che  mutano  posto 
a  piacere,  volando  di  ramo  in  ramo.  Ma  al  cin- 
guettìo vicino,  riposato  e  pacifico,  s'accompa- 
gna e  s'alterna  il  frastuono  c!:lle  mazze  di  ferro 
nei  cantieri  deirArsc:i:.lc. 

Rientriamo  ;  e  vedremo  care  conoscenze. 

Ecco  <  Famiglia  brettone  >,  un  grande  «  in- 
terno »  di  Lucien  Simon,  tutto  sugoso  di  colore, 
e  composto  con  sapiente  larghezza.  Gli  fa  coni- 
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pagnia  un  altro  quadro  dello  stesso,  senza  pa- 
reggiarlo, dove  dei  pescatori  tengono  le  reti 
fra  un  cielo  livido  e  un  mare  briaco  di  luna. 

Tanto  per  essere  presente,  Charles  Cottet 
ha  mandato  due  quadretti  di  tinte  calde  e  ap- 
passionate. «  Fiori  d'Italia  »  di  Jiiles  Flandrin 
è  uno  sciocco  fondale  di  teatro,  dove  una  donna 
e  una  bimba  in  costume  di  ciociare  stanno 
come  pupe  inerti  tra  i  fiori  di  carta.  Ma  proprio 
non  sono  ancor  sazii,  i  francesi,  di  temi  italiani 
così  scipiti  ? 

La  mano  forte,  sicura  di  Emile  René  Menarci, 
più  che  in  altri  quattro  dipinti  ben  composti, 
si  riconosce  nella  vasta  tela  imbevuta  di  verde, 
«  Il  bagno  di  Diana  >,  che  è  sempre  un  sog- 
getto gradevole  e  pieno  di  risorse. 

Jacques  Emile  Bianche,  temperamento  eclet- 
tico ed  esuberante,  fa  il  solito  spicco  in  alcuni 
ritratti  non  finiti,  ma  dotati  d'una  vitalità  pre- 
potente, talvolta  caricaturale. 

L' intimità  propria  d'un  artista  fine  e  aristo- 
cratico, congiunge  fra  loro  le  quattro  tele  di 
Henri  Le  Siilaner,  d'una  gamma  sfumata,  si- 
mile a  una  minuta  pioggia  di  fiori.  Una  sola 
opera  di  Albert  Besnard  :  «  La  donna  dei 
conigli  ,  grida  dai  toni  verde  e  blu,  e  geme 
dal  capezzolo  vermiglio,  dal  seno  gonfio  che 
par  scoppiare  come  una  melagrana  matura. 

Rude,  legnoso,  e  sconnesso  per  ostentare  la 
sua  forza,  Jean  Marchand.  Gli  acquarelli  di 
fhiiil  Siffnac  non  si  distinguono  da'  suoi  pre- 
cedenti. Henri  Marlin  pratica  il  divisionismo 
con  molto  criterio,  nei  paesi  e  nei  nudi  di  per- 
sona. Due  quadretti  vivi  e  delicati  di  Henri 
Lchasqiie  ;  due  altri,  appena  in  abbozzo,  di 
Albert  Marqnet;  e  due  vaghe  impressioni  di 
Claude  Monef,  completano  il  breve  elenco. 

Tre  soli  scultori  sono  presenti  :  Joseph  Ber- 
nard, con  tre  deliziosi  bronzi  a  cera  perduta, 
d'agili  volumi,  di  forme  preziose  e  lievemente 
allungate;  Henri  Bouchard,  con  due  bronzi  fini 
e  veri  ;  Albert  Bartholomé,  con  un  piccolo  marmo 
«  Ragazza  che  piange    ,  modellato  con  l'anima. 

Al  bianco  e  nero  concorrono  Emile  Bernard 
con  alcune  xilografie  arcaiche,  e  Maurice  Denis 
con  le  sue  ispirate  illustrazioni  a  colori  del 
«  Libro  dell'Eucarestia  >•>. 


111.-  Il  Padiglione  del  Belgio  :  Scultori  vec- 
chi E  nuovi  -  Vicende  della  pittura  - 
George  Minne  -  Gustave  Van  de  Woestvne 
-Jean  Van  den  Eeckhoudt  -  Bianco  e  nero. 

Il  Padiglione  del  Belgio  è  il  piìi  ordinato,  e 
il  più  ricco  di  sculture.  Vi  si  nota  quel  buon 
gusto,  quella  varietà  di  nomi,  quell'armonìa  di 
opere,  che  tanto  giovano  al  successo  d'una 
mostra. 

Incominciamo  dalla  plastica.  Sette,  fra  bronzi 


e  gessi,  espone  Victor  Rousseau,  che  appare 
sempre  composto  e  raffinato.  Dalle  sue  piccole 
sculture  emana  una  confidenza  spirituale  che 
persuade  sùbito  ;  la  tecnica  minuta,  talvolta  un 
po'  leziosa,  s'avvantaggia  quando  la  linea  è  più 
ardita,  come  in  «  Implorazione  »,  dove  la  mu- 
sicalità è  più  profonda  e  l'accento  più  vivo. 

Un  giovane,  del  quale  scrissi  con  simpatia 
due  anni  or  sono,  Ernest  Wynants,  si  ripresenta 
pressoché  immutato,  con  alcune  figure  femmi- 
nili in  gesso,  di  grandezza  naturale,  plasmate 
per  essere  tradotte  poi  nel  bronzo,  improntate 
di  fiorente  mollezza,  con  la  superficie  dolce,  la 
quale  fa  pensare  —  non  so  come  —  all'acqua 
che  corre. 

Al  ritrattista  Jules  Lagae  sta  bene  accanto 
Oscar  de  Clerck,  che  ha  un  busto  d'artigiano, 
molto  distinto  e  composto  con  bei  partiti  de- 
corativi. Delle  due  opere  di  Alfred  Courtens, 
preferisco  «  Il  capriccio  »,  un  gruppetto  ben 
mosso  con  una  donna  ignuda  sul  dorso  d'una 
capra.  Il  ritratto  <  Mia  figlia  >  di  Jules  Berch- 
mans  obbedisce  ad  un  simpatico  realismo. 

La  scarsa  fantasia  degli  artisti  si  concentra 
spesso  in  ricerche  preziose  di  fattura.  Per  e- 
sempio  Marcel  Wolfers  ottiene  degli  effetti  di 
contorsione  con  l' innesto  audace  di  forme  in 
«  Destruere  >,  mentre  il  suo  «  San  Giorgio  » 
non  è  che  uno  stranissimo  bozzetto.  Gli  sta 
accanto  Philippe  Wolfers,  la  cui  opera  migliore 
è  un  bronzo,  «  Antinea  »,  alquanto  gonfio  e 
bitorzoluto. 

Il  più  originale,  Henri  Puvrez,  con  una  fi- 
gurina lunga,  arcaicamente  sproporzionata  di 
donna,  e  un  gruppo  originale,  asciutto,  dov'è 
qualche  non  antipatica  durezza. 

Ho  lasciato  per  ultimo  un  ospite  nuovo  : 
Gustave  Fontaine.  Esso  è  giovane:  si  distingue 
per  certa  originalità  cercata  spesso,  raggiunta 
qualche  volta,  per  una  specie  di  caldo,  acuto 
impressionismo  che  ànima  le  sue  composizioni. 
Lo  studio  accurato  della  linea  conduce  il  Fon- 
taine ad  essere  forte  ed  espressivo,  nonostante 
che  i  contorni  delle  sue  figure  patiscano  di 
qualche  grossezza  non  sempre  giustificata. 

E'  stato  scritto  che  la  moderna  pittura  belga 
vive  in  margine  a  quella  francese.  Non  condi- 
vido il  facile  giudizio,  che  mi  pare  lontano 
dalla  verità.  Diverse  sono  le  origini,  e  diverse 
anche  le  finalità. 

Certo  i  pittori  del  Belgio  hanno  sentito  i 
mutamenti,  gli  sconvolgimenti  della  tecnica,  che 
hanno  impoverito  l'arte  di  tutta  l'Europa.  Ma 
anche  nelle  tavolozze  parate  secondo  le  leggi 
avanguardiste,  un  osservatore  non  superficiale 
noterà  le  risorse  d'una  razza  piena  di  vita,  che 
obbedisce  a  sentimenti  propri,  talvolta  umani 
e  profondi. 

Il  quadro  di  Emile  Claus,  «  Vacche  che  attra- 
versano   il    fiume  Lys  »,   è  datato  dal   1899,    e 
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vuole  indicare  un  punto  di  partenza.  Chi  non 
abbia  mai  visitato  il  Museo  Reale  di  Belle  Arti 
a  Bruxelles,  e  la  veda  qui  per  la  prima  volta, 
ammirerà  il  fondo  luminoso  di  questa  grande 
tela,  impressa  di  naturalezza  e  di  poesia,  gli 
alberi  dal  fitto  fogliame  immerso  nell'aurea  at- 
mosfera, e  le  andanti  mucche  pezzate,  e  la  barca 
coi  bambini  biondi,  e  l'acqua  del  fiume  ab- 
barbagliata dai  raggi  del  sole. 

Il  polittico  di  Xavier  Mcllery  ha  sopratutto 
valore  commemorativo  per  un  artista  defunto, 
che  dipingeva  secondo  i  dettami  dell'accademia 
classica,  non  senza  aggiungervi  una  sua  intima 
gentilezza.  Egli  s'esprimeva  in  maniera  lettera- 
ria, cogliendo  fiori  nel  campo  degli  studii.  Le 
quattro  figurazioni  esposte  :  «  Fierezza  mater- 
na »,  V  Risveglio  ,  -  Tersicore  »  e  <  Giovane 
romano  ,  non  hanno  un  grande  rilievo,  ma 
sono  d'una  plasticità  composta  e  serena.  Si  ca- 
pisce, anche  da  questa  sola  pittura,  che  il  Mel- 
lery  dovette  esser  caro  al  Rodenbach,  il  quale 
lo  chiamava  —  scegliendo  le  parole  dal  suo 
dizionario  —  -  il  pittore  dell'anima  delle  cose  ». 

Un  altro  artista  che  non  vive  piìi  :  Auguste 
Donna}'.  I  due  quadri  L'Annunciazione  »  e 
<'  Santa  Giuliana  >  fanno  pensare  ad  un  pittore 
d'affreschi,  d'indole  religiosa  e  riposata.  Qui  il 
colore  è  alquanto  arido,  ma  bello,  quantunque 
sia  polarizzato  sopra  l'uguale  tonalità  d' un 
fulvo  sbiadito. 

F.agcne  Laermans  non  dice  parole  nuove.  Il 
suo  stile  non  accenna  a  variare,  se  non  per 
diventare  più  duro,  e  come  stecchito.  «  Ombre 
e  raggi  del  1920,  <  Il  sobborgo  sotto  la  neve  - 
del  1921,  son  due  quadri  dai  toni  vivi,  fedeli 
al  verde  e  al  bianco,  coi  soliti  profili  appuntiti 
di  povere  case  e  di  povera  gente,  che  a  fatica 
mi  ricordano  il  suo  capolavoro. 

Victor  Oilsoul  presenta  un  ponte  sul  canale 
di  Bruges,  ben  costrutto,  ma  senza  alcun  soffio 
tli  novità.  Meno  eloquente  di  due  anni  or  sono, 
Albert  Gervacs  ha  dei  paesaggi  sotto  la  neve  e 
dei  mietitori  al  solleone,  dove  è  visibile  qualche 
sforzo  per  rendere  a  macchie  da  bozzetto  e 
con  forme  vaghe,  stenuate,  le  dolenti  larve  della 
sua  fantasia.  Gli  acquarelli  di  Leon  Spillaert 
descrivono  con  finezza  diversi  soggetti,  dove  il 
rosa,  il  verde  e  l'azzurro  suggeriscono  talvolta 
un'  intimità  poetica   e  puerile  al  tempo  stesso. 

Con  l'unica  tela  -  Primavera  »,  di  bel  for- 
mato. Auguste  Oleffe  non  ha  voluto  mancare 
a  questa  Mostra.  La  scena  all'aperto,  dipinta 
nel  1911,  non  dice  nulla  d'inaspettato,  ma  ri- 
pete quell'abilità  di  composizione,  quella  piace- 
volezza gaia  e  illustrativa  che  già  conoscevamo. 

Di  Anto  Carte  non  e'  è  che  un  quadro  : 
«  Pietà  >,  assai  sentito  e  suggestivo.  II  sacro 
episodio  è  ridotto  a  un  fatto  umano,  tragico, 
che  potremo  chiamare  d'ogni  giorno  :  una  po- 
vera madre  in  zoccoli,  col  figlio  magro  e  scalzo 


che  le  muore  fra  le  braccia.  Ma  questo  gruppo 
sembra  riassumere  tutti  i  dolori,  e  che  stia  sul 
vertice  del  mondo. 

Georges  Latinis  fa  pensare  ad  Albert  Servaes. 
Di  Armane!  Rassenfosse  non  vi  sono  che  due 
quadretti,  quasi  insignificanti.  Constant  Per- 
nieke,  obbediente  a  motivi  mistici  e  paesani, 
s' inabissa  in  forme  goffe  e  tetre,  usando  colori 
I  foschi  che  cancellano  invece  di  rivelare  le  sue 
figure  grossolane,  inerti,  in  posa  come  per  una 
fotografia. 

Tutt'altra  indole,  Rodolphe  Wytsman  adopera 
delle  tinte  primaverili  ;  gli  sta  accanto,  nella 
vita  e  nell'arte,  juliette  Wytsman,  dal  tócco  de- 
licato e  leggiero. 

Di  Roger  Par ent  noto  una  <  Natura  morta», 
e  un  ritratto  di  signorina  a  tessere  giustaposte. 
I  colori  che  usa  Auguste  Mambour  sono  schietti, 
ma  si  perdono  poi  in  forme  evasive  e  scon- 
clusionate. 

Jean  Brusselmans  si  presenta  con  nove  pit- 
ture di  varia  indole,  di  sommaria  fattura,  tal- 
volta squallide  e  fanciullesche;  tra  le  quali  mi 
piacciono  alcuni  tulipani. 

Ancora  s' incontrano  per  queste  pareti  dei 
temperamenti  opposti  :  da  Louis  G.  Cambier, 
che  eseguisce  lindo  e  finito  un  ritratto  simile 
ad  un'antica  stampa,  alle  figure  eccentriche  e 
alla  tavolozza  spensierata  di  Albert  Jos. 
\  Charles  De  Hoy,  compiendo  delle  indagini  di 
sintesi  simili  a  quelle  di  Roger  Parent,  si  ba- 
dalucca e  lascia  a  mezzo  ciò  che  potrebbe  svi- 
luppare con  miglior  esito.  Tra  le  opere  da  lui 
esposte,  la  meno  convulsa  è  certo  quella  che 
ritrae  il  poeta  Paul  Fierens. 

Com'è  strana  e  confusa  la  Venere  Anadio- 
mène »  di  Jean-Jacques  Gailliard  \  I  paesaggini 
all'acquarello  di  Charles  Counhaye  fanno  pen- 
sare a  certi  balocchi.  Anche  A.  Fram^ois  Ma- 
thys,  il  quale  sa  riescir  chiaro  e  interessante 
quando  vuole,  espone  «  I  tetti  rossi  »  che  son 
dei  giuochi  da  ragazzo,  e  <  Covoni  »  che  sem- 
brano degli  asparagi.  Edgard  Tytgat  non  è  che 
episodico  in  <  Ricerca  d'una  posa  ». 

Ma  che  importa  continuare  il  monotono  e- 
lenco?  Soffermiamoci  un  momento  a  conside- 
rare tre  diversi  artisti,  i  quali  meritano  la  nostra 
speciale   attenzione. 

George  Minne.  Come  potrò  scordarmi  di 
certi  suoi  piccoli  marmi  sensibili  e  possenti? 
Sono  oramai  passati  dieci  anni  ;  ed  egli  non 
plasma  più  la  creta,  ma  adopera  la  matita  e  il 
carbone.  Uno  scultore  che  diventa  disegnatore: 
sembra  un'  ironia,  ed  è  verità.  George  Minne 
ha  perduto  le  sue  facoltà  di  plastico  insigne  in 
Inghilterra.  Tornato  in  patria,  e  chiusosi,  quasi 
eremita,  in  un  piccolo  paese  presso  Gand,  ne 
è  considerato  il  patriarca.  La  sua  indole  s' è 
fatta  mistica  e  riflessiva.  I  suoi  disegni  non  cer- 
cano che  motivi  sacri  e  religiosi.  Egli  si  dispera 
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di  rado;  più  spesso  s'addormenta  nel  pensiero  i  che  la  tela)  sembra    s' addica  meglio  a  questo 


di  Dio.  Sente  in  se  stesso  e  dappertutto  i  mi 
racoli  della  fede.  Nell'orto  chiuso  del  suo  la 
voro  non  entrano  più  i  pensieri  profani  ;  dentro 


mite   e  assorto    disegnatore  di    Cristo^e  della 
Vergine  Addolorata. 

A  Jean    Van    den   Eeckhoudt   vanno  [ricono- 


é 


GEORGE    MINNE  :    CONSACRAZIONE   (DISEGNO    SU    LIGNO). 


alle  linee  gotiche  e  sottili  egli  segna  l'immagine 
di  Cristo  e  della  Madre  che  porta  nel  cuore  ; 
nei  visi  intenti  al  mistero  immateriale  dell'Eu- 
carestia egli  concentra  la  pienezza  e  la  felicità 
del  suo  V  credo  ».  L'umiltà  della  materia  che 
adopera   (il  legno  segato,    ruvido,    più    spesso 


scinti  i  pregi  e  i  difetti  d'altri  pittori  belgi,  cioè 
una  fattura  spiccia  e  greve,  che  bada  agli  ef- 
fetti, sorvolando  i  particolari  per  un'  idea  cen- 
trale, unica.  Le  qualità  dei  colori  sono  innega- 
bili ;  ma  sovente  la  trascuratezza  della  forma 
conduce  l'artista  al  caos.  La  squisitezza  di  certi 
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volti  di  bimbi  e  l'espressione  gradita  degli  occhi 
delle  sue  donne,  si  ritrovano  nei  lembi  di  pae- 
saggio, nelle  palme  e  nei  cipressi,  che  sono 
trattati  anch'  essi  con  quel  piglio  bravo,  scor- 
revole, d'un  pittore  che  ha  troppa  fiducia  in 
se  stesso. 

La  raccolta    di  dieci  opere    di    Gustave   Vari 
de  Woestyne  è  fra  le  più  interessanti  di  questo 


sue  piaghe  »,  altrettanto  estatico  che  plastica- 
mente gagliardo.  La  delicatezza  appena  sfumata 
che  è  nello  studio  dei  figliuoli,  <'  1  fiori  del  mio 
giardino  »,  prende  risalto  e  ariosa  compostezza 
ne  «  La  tavola  del  bimbo  j,  con  le  cinque  crea- 
ture dagli  occhi  sgranati,  la  tovaglia  bianca,  e 
i  gialli  girasoli  sul  davanzale. 

La  prospettiva  dei  quadri  di  Gustave  Van  de 


C^RTKlC^-d»'  f 


GUSTAVE    VAN    di;    VSOESIVNE  :    LA    TAVOLA    DEL    BIMBO. 


•nvniM  «wi^mK 


(Fot.  Giacomelli). 


Padiglione.  Esse  dimostrano  le  varie  tendenze 
di  questo  artista  fiammingo,  poliedrico  e  sen- 
sibilissimo. L'esilio  della  Fiandra  è  rappre- 
sentato da  una  forte  donna  ignuda,  distesa  ad 
ammassar  le  mèssi.  Quale  squisita  tenerezza  ne 
«  L*  infermo  che  vuol  insegnare  i  primi  passi 
a  un  bambino  e  l'uomo  che  non  vuol  vedere  »! 
Ne  <^  I  dormienti  è  più  visibile  che  altrove 
l'amore  e  Io  studio  della  tradizione  fiamminga. 
Meno  riuscito,  <  Gesù  Cristo  che  ci  mostra  le 


I  Woestyne  fa  pensare  talvolta  al  Cézanne.  In 
altre  tele  sembra  più  sicura  e  indipendente. 
Così  dei  colori,  qua  gentilissimi  e  rugiadosi, 
consigliati  con  le  ombre  ;  là  interi,  ruvidi,  come 
quelli  dei  carri  campestri  (vedi  <  11  mendi- 
cante »).  Ma  da  questa  varietà  e  tumulto  di  ta- 
volozza e  di  visione,  il  \^an  de  Woestyne  sorge 
a  promettere  il  gran  quadro  rappresentativo 
della  sua  arte  e  della  sua  razza. 

La  sezione    del  bianco    e  nero   è  senza    sor- 
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prese.  Vi  fig-urano  gli  stessi  nomi  dei  pittori, 
come  Eiigène  Laermans  ed  Emile  Claus,  Victor 
Gilsoal  e  Albert  Servaes.  Noto  una  bella  lito- 
grafia e  una  eloquente  acquaforte  di  Isidor 
Opsomer;  buone  stampe  di  Albert  Baertsoen, 
Alfred  Delaanois,  Auguste  Ole f fé,  Marie  Louise 
Danse. 

Lineare,    espressiva,    l'acquaforte    <'  Mendi- 
cante »  di  JuLes  de  Bruycker. 


'  non  abbia  esposto.  E'  l'orgoglio  del  suo  paese, 
quantunque  sia  originario  delle  isole  coloniali, 
dove  è  nato  nel  1858,  a  Purworedjo  (Giava). 
Sensibili  al  proposito  didascalico  dei  Commis- 
sari, diamo  qualche  altra  notizia  biografica  di 
questo  singolare  artista.  Studiò  all'Accademia 
di  Amsterdam,  e  ben  presto  divenne,  con  Jan 
Veth,  un  celebrato  ritrattista. 

La  sua  opera  è  varia,  multiforme.  Incominciò 


JiV    TOOROP  :    11.    PELLEGRINO    (DISEGNO). 


IV.  -  Il  Padiglione  dfi  l'Olanda  :  Jan  Toorop 
^-  Mari  Bauer  -  George  Breitner  -J.  Men- 
Dis  da  Costa. 

Il  nuovo  Comitato  ordinatore  di  questo  Pa- 
diglione vuol  attuare  un  programma:  far  cono- 
scere con  metodo  e  con  ordine  cronologico  la 
moderna  pittura  olandese  nel  suo  viaggio  e  nel 
suo  sviluppo. 

Intanto  presenta  —  con  una  stimabile  rac- 
colta di  opere  —  tre  pittori  ed  uno  scultore. 

Jan  Toorop  gode  da  parecchi  anni  fama  mon- 
diale. Non  c'è  Mostra  europea  nella  quale  egli 


j  sulle  orme  dei  neo-impressionisti  francesi,  e 
di  questo  movimento  fu  ascoltato  corifeo  in 
Olanda.  Poi  intese  se  stesso;  ebbe  delle  forti 
crisi  spirituali  ;  e  si  convertì  al  cattolicismo. 
Ciò  che  pochi  mesi  or  sono  è  avvenuto  anche 
al  più  grande  poeta  olandese  vivente  :  Frede- 
rick van   Eeden. 

C^gg'  egli  è  considerato  appunto  un  pittore 
mistico  e  simbolista  ;  il  quale,  abbracciando  la 
fede  nuova  coi  suoi  misteri  e  i  suoi  dogmi,  ha 
temprato  la  forza  nativa  a  voli  più  alti. 

A  Venezia  figurano  una  trentina  di  disegni, 
di  varia  indole  e  mole,  e  poche  acqueforti  :  pic- 
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cola  parte  dell'enorme  lavoro  compiuto  da 
questo  straordinario  costruttore,  decoratore,  il- 
lustratore. 

Jan  Toorop  è  sempre  forte:  la  sua  origina- 
lità non  sa  emanciparsi  dalle  linee  inquadrate 
e  solenni,  dalle  forme  anatomiche  e  ferree  che 
governano  tutte  le  sue  composizioni.  Nemmeno 
i  simboli  possono  rinunziare,  per  lui,  al  peso 
inesorabile  delle  leggi  naturali.  Eloquente  e  si- 
stematico, egli  appare  un  eroe  convinto  del- 
l'arte sua. 

Mi  fermo  a  «  Dante  *  :  l'enorme  profilo, 
degno  di  confondersi  alle  montagne,  si  aderge 
fra  i  picchi  immensi  che  baciano  il  cielo  stel- 
lato. Attorno  a  Dante,  le  figure  possenti  «  Ri- 
bellione •>  e  «  Rassegnazione  >,  son  chiuse,  in- 
serite, composte,  come  se  il  loro  respiro  dovesse 
sollevare  delle  onde  e  scuotere  attorno  le  cose 
create.  Ci  sono  anche  le  ben  note  «  Teste  di 
Apostoli  »,  e  i  grandiosi  disegni  di  «  Paolo  »  ; 
una  deliziosa  <  Madonna  con  uva  »  di  piccolo 
formato  e  d'indimenticabile  finezza;  con  la 
quale  contrasta  il  greve,  massiccio  <  Fonditore  ». 

E  fra    i    temi    religiosi,    «  La  morte  di    San 
Luigi     ,    dalle    linee  gotiche,    dai  colori  tenui, 
trattati  liricamente,  con  la  primitiva  voluttà  della 
morte;  che  diventa  cruda  e  suprema  in  «  Ado 
razione  della  Croce     . 

Mari  Bauer  è  tutt'altro  temperamento.  La 
sua  natura,  la  sua  tecnica  vanno  considerate 
con  occhi  e  con  animo  diversi.  Nato  all'Aja  nel 
1864,  e  cresciuto  nella  città  natale,  frequentò 
quell'Accademia,  accettando  gli  influssi  del  suo 
maestro  S.  van  Witsen. 

Egli  fa  parte  della  così  detta  «  Scuola  del- 
l'Aja  '>,  dalla  quale  tuttavia  in  parte  si  stacca 
per  congiungersi  alla  generazione  futura. 

Come  il  nostro  Alberto  Pasini,  ha  viag- 
giato molto  e  conosciuto  l'Oriente,  che  riempie 
l'opera  sua.  Costantinopoli,  Cairo,  Gerusa- 
lemme ;  i  bazar,  le  moschee,  i  templi  ;  i  pae- 
saggi del  Nilo  e  del  Gange  tornano  di  continuo 
nelle  sue  tele. 

Talvolta  queste  sembrano  dei  racconti  im- 
maginosi ;  talvolta  degli  inni  trionfali.  Egli  è 
un  visionario,  che  vede  e  ritrae  l'Oriente  nel- 
l'atmosfera conosciuta  e  tradizionale  delle  «  Mille 
e  una  notte   .. 

Grigio,  velato,  amico  delle  ombre,  cade  a 
volte  in  cupezze  indistinte  ;  ma  più  spesso  è 
chiaro  e  sontuoso,  come  nel  «  Mattino  sul 
Nilo  ■',  che  fa  pensare  a  Domenico  Morelli.  I 
suoi  chiaroscuri  obbediscono  a  un  sentimento 
sottile  ;  la  divisione  della  luce  e  dell'ombra  lo 
appassiona  :  ad  essa  subordina  il  peso  della 
pennellata  e  la  ricerca  dell'effetto. 

Ma  la  sua  opera  di  pittore  non  raggiunge 
quella  d'acquafortista;  che  si  ricollega  diret- 
tamente al  Rembrandt  per  la  sicurezza  del 
segno,  la    bravura    della  mano,  sia    che    tratti 


grandi  lastre  descrittive,  sia  che  si  concentri  in 
piccole  scene  più  acute  e  gustose.  Anche  le 
acqueforti  di  Mari  Bauer  son  tutte  d'argomento 
orientale. 

Alla  «  Scuola  dell'Aja  »,  di  cui  par  conve- 
niente fare  qui  i  nomi  cari  dei  fratelli  Maris, 
del  Mauve,  di  Joseph  Israels  e  del  Mesdag,  ap- 
partiene anche  George  H.  Breltner. 

Nato  a  Rotterdam  nel  1857,  studiò  all'Aja 
tre  anni,  con  diversi  maestri,  tra  i  quali  Willem 
Maris.  Ma  la  sua  personalità  di  pittore  stradale 
doveva  formarsi  a  poco  a  poco,  fino  a  raggiun- 
gere quell'evidenza  di  carattere  e  quella  ner- 
vosa modernità,  che  anche  oggi  dobbiamo  ri- 
conoscergli. 

La  scelta  dei  quadri  è  stata  felice:  chi  non 
abbia  visto  altre  opere  del  Breitner,  può  for- 
marsi un'idea  della  personalità  di  questo  artista. 
La  vita  d'una  grande  città  moderna  —  per  lui, 
Amsterdam  —  è  tutta  nelle  strade:  egli  ritrae 
fedelmente  l'architettura  delle  case  coi  tetti  a 
punta  e  le  sagome  chiare  delle  finestre  serrate, 
gli  abiti  dei  cittadini  che  passano  frettolosi.  La 
stagione  da  lui  prediletta  è  l'inverno,  nono- 
stante che  i  suoi  colori  siano  animati,  adatti  ad 
esprimere  la  passione.  I  canali  sembrano  Ietti 
di  morte,  e  la  neve  ammanta  la  città  setten- 
trionale d'un  vago  silenzio.  I  palazzi  immobili 
e  taciturni,  le  persone  in  movimento,  son  viste, 
rese  in  continuo  rapporto  tra  loro:  il  Breitner 
è  un  osservatore  consumato,  che  sa  scegliere  i 
soggetti  e  ricavarne  tutto  il  succo  pittorico,  pur 
dentro  un'atmosfera  grigia  e  fredda. 

Ma  da  queste  strade  e  vedute  di  Amsterdam, 
con  case,  gente,  animali,  che  gli  hanno  dato  la 
gloria,  io  passo  ad  ammirare  alcune  altre  tele, 
come  il  bellissimo  «  Studio  di  nudo  »  dai  vo- 
lumi pastosi  e  massicci;  come  «  Giovane  ope- 
raia »,  dov'è  tanta  schietta  abilità;  come  <^  Ra- 
gazza giapponese  »,  che  è  tutta  fiori:  una  lacca. 

E  accompagnando  ancora  con  lo  sguardo 
questa  pittura  che  m'è  cara,  perchè  rievoca  in 
me  la  visione  di  paesi,  di  opere  lontane,  mi 
vien  ripensato  Telemaco  Signorini,  che  ha  col 
Breitner  molta  affinità. 

Mentre  i  tre  pittori,  cui  s'è  accennato,  appar- 
tengono alla  stessa  generazione  degli  scrittori 
i  che  hanno  promosso  in  Olanda  il  rinnovamento 
della  letteratura,  tra  il  1880  e  il  1890,  lo  scul- 
tore y.  Mendes  da  Costa  è  alquanto  più  giovane. 
Ma  la  sua  originalità  gli  dava  diritto  d'esser 
presentato  al  pubblico  che  frequenta  le  Bien- 
nali veneziane. 

Decoratore,  il  Mendes  da  Costa  è  piuttosto 
adatto  all'arte  applicata.  Le  sue  sculture  in  legno, 
in  bronzo,  in  ceramica,  sono  tutte  di  piccole 
dimensioni.  Se  ingrandite,  perdono  l'efficacia 
di  certe  linee  azzardate,  e  cadono  in  eccessi  che 
sono  nemici  del  buon  gusto  e  dell'arte. 

Egli  ha  una  sua  maniera  eccentrica  di  trattar 
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la  materia,  sforzandola  a  prendere  de<^li  atteg- 
giamenti che  sono  d'eccezione,  e  talvolta  ap- 
paiono caricaturali. 

L'  «  Autoritratto  »  è  una  forte  maschera  bron- 
zea che  ride  e  sa  di  ridere.  Negli  altri  ritratti, 
lo  studio  dei  caratteri  è  più  o  meno  felice,  tal- 
volta ottenuto  con  artificio.  Il  gesto  disperato 
di  «  Vincent  Van  Gogh  »,  il   vivo    movimento 


di  «San  Francesco  ,  il  Ritratto  di  Spinoza  », 
e  quello  stagliato,  parlante  di  Jan  Steen  », 
sono  minuscole  sculture  che  m'interessano. 

Anche  alcuni  animali,  come  1'  Airone  »,  rag- 
giungono una  grazia  di  stile  veramente  enco- 
miabile; grazia  che  si  perde  affatto  in  altre 
opere,  come  1'  «  Avvoltoio  ». 

Francesco  Sapori. 


M.    ».    |.   iiAi'K)'  :   Li:Xoi<. 
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(Continuazione  e  fine.   Vedi  numero  precedente). 


I  A  cosidetta  profezia  di  S.  Malachia  non  è 
'--  che  una  serie  di  motti  profetici  per  quanti 
furono  e  saranno  i  pontefici  daCelestino  II  (1 143) 
alla  presunta  fine  del  mondo.  Ne  abbiamo  sot- 
tocchio quattro  esemplari  :   uno  di  un  anonimo 


'^;abanti6  I5c  ittftitiitioc 

■icoru  n.ad  Hciftulphu  Archicpifcopu,  libri  tres; 

Eiufdcm  epiftola  ad  Hiimbcrtum  epifcopum.  quota 
gcncrationclicitum  fit  matrimoniu. 

De  fcptcm  fignis  natiuitatis  dominio 

De  oicu.vita  òi  moribiis  Antichrifti. 

Clcricc  uis  radi  fiimmo  fcriiiretonaiiti 
Et  ncfcis  cleri  munus  cC  ofFicium. 

Pcrdidiciflcuclim.modo  fi  mihi copia  fiat 

Vndcqiicamdicisnoirc  "nel  linde pctam, 

Accipe  quc  nomo  clcr u s  ncglexcrit  unq^ 

Nomina quircbii";  confonafcrrccupit. 
Valete. 


I  RONTISP./IO    DEL    «    RAIIANL'S    -    DH    INSTITUTIONE   CLERICORUIH    ' 

Stampa  cinquecentesca,  che  contiene  anche  il  trattateilo  sul- 
l'Anticristo. (Bililioteca  Ambrosiana). 


opuscolo  del  700,  di  cui  parleremo  più  oltre;  il 
testo  dello  Zanetti,  il  testo  dato  dalla  Civiltà 
Cattolica  nel  fascicolo  citato,  e  il  testo  che  l'a- 
bate Joseph  Maitre,  uno  degli  ultimi  studiosi 
del  documento,  ci  offre  tal  quale  —  egli  dice 
—  fu  stampato  la  prima  volta.  Da  un  mi- 
nuto raffronto  risulta  che  il  testo  dello  Zanetti 


è  stato  esemplato  o  sull'anonimo  settecentista 
o  su  altri  testi  a  lor  volta  esemplati  sul  mede- 
simo. Contiene  non  poche  inesattezze  sia  ori- 
ginali, sia  di  trascrizione.  Il  testo  della  Civiltà 
Cattolica  —  pur  lasciando  inalterati  le  date, 
l'ordine,  la  cronologia  dei  Papi  e  antipapi,  quali 
ci  furono  tramandati  dai  conservatori  della  pro- 
fezia —  corregge  alcuni  errori  capitali  ed  e- 
menda,  opportunamente,  alcune  espressioni  for- 
mali. Niun  dubbio  che  il  testo  del  Maitre  sia 
stato  direttamente  trascritto  —  come  a  noi  non 
fu  dato  —  dall'edizione  principe  della  profezia. 
Senonchè  l' abate  francese,  invece  di  ripro- 
durlo oggettivamente,  con  tutte  le  incertezze 
grafiche,  ne  ha  dato  una  trascrizione  sua.  Il 
testo  che  offriamo  è,  quindi,  esemplato  su  quello 
della  Civiltà,  non  però  in  tutto.  Per  iscrupolo 
di  coscienza  abbiamo  dato  di  alcuni  motti  la 
duplice  lezione.  Delle  spiegazioni  abbiamo  tal- 
volta adottato  alcune  dell'anonimo  settecentista, 
perchè  ci  parvero,  logicamente  e  tradizional- 
mente, più  attendibili.  Infine  abbiamo  tolto  il 
punto  interrogativo,  che  lo  scrittore  del  pe- 
riodico romano  mette  di  fianco  alla  data  d'  e- 
lezione  dell'  antipapa  Vittore  IV,  che  è  proprio 
l'anno  1159.  I  più  recenti  storici  dei  Papi  — 
citiamo  tra  gli  altri  il  Nobili-Vitelleschi  e  ab- 
biamo consenziente  il  Maitre  —  affermano  l'e- 
lezione dell'antipapa  Vittore  contemporanea  a 
quella  del  legittimo  papa  Alessandro  III.  Mentre 
i  cardinali  indipendenti,  ligi  alle  tradizioni  di 
Nicolò  II  e  di  Gregorio  VII,  eleggevano  al 
pontificato  il  cardinal  Bandinelli,  del  titolo  di 
S.  Marco,  cancelliere  della  Chiesa,  che  prese  il 
nome  di  Alessandro  III,  nella  chiesa  stessa  di 
S.  Pietro  i  partigiani  dell'Impero  violentemente 
imponevano  le  insegne  papali  al  cardinale  Ot- 
taviano Monticelli  che,  col  nome  di  Vittore  IV, 
condussero  poi  trionfalmente  in  Laterano.  Ecco, 
pertanto,  il  testo  della  profezia  : 


Ex  castro   Tiberis. 
(Dal  castello  del  Tevere). 

Inimicus  expulsus. 
(Il  nemico  scacciato). 

Ex  magnitudine  niontis. 
(Dalla  grandezza  del  monte). 

Abbas  Suburranus. 
(L'abate  di  Suburra). 

De  rure  albo. 
(Dalla  villa  bianca). 


Celestino  II,  eletto  nel  1143. 
(Nato  a  Città    di    Castello    sul 
Tevere). 

Lucio  II,  1144. 
(Caccianeniici  di  cognome). 

Eugenio  III,  1145. 
(Nativo  di  Montemagno). 

Anastasio  IV,  1153. 
(Abate  di    S.    Ruffo  e  di   casa 
Suburra). 

Adriano  IV,  1154. 
(Nativo  di  S.  Albano  e  vescovo 
d'Alba). 
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Ex  tetro  carcere. 
(Dall'orrido  carcere). 

De  via  transtiberina. 
(Dalla  via  di  Trastevere). 

De  Pannonia   Tiisciae. 
(Dall'Ungheria  toscana). 

Ex  ansere  custode- 
(Dal  papero  custode). 

Lux  in  ostia. 
(La  luce  nella  porta. 

Sus  in  cribo. 
(Il  porco  nel  crivello). 

Ensis  Laurent}'. 
(La  spada  di  Lorenzo). 

De  sellala  exiet. 
(Uscirà  dalla  scuola). 

De  rure  bavensi. 
(Dalla  villa  de'  buoi). 

Comes  signatus. 
(Il  conte  seijnato). 

Cananicus  de  latere. 
(Canonico  -  de  latere  »>. 

Avis  ostiensi s. 
(L'uccello  d'Ostia). 


Vittore  IV,  1159,   antipapa. 
(Card,  di  S.  Nicolò  in  Carcere 
Tulliano). 

Pasquale  III,  1164,  antipapa. 
(Card,  di  S.  Maria    in   Traste- 
vere). 

Callisto  III,  116S,  antipapa. 
(Ungherese,  card,  di  Tuscolo). 

Alessandro  III,  11 59. 
(Di  casa  Paparona). 

Lucio  III,   1181. 
(Di    casa    Allucignoli    e    card. 
d'Ostia). 

Urbano  III,  11 85. 
(Di  casa  Crivelli  -  I  crivelli  si 
facevano  anche  con  pelle  por- 
cina). 

Gregorio   Vili,  1187. 
(Due  spadenello  stemma  e  card. 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina). 

Clemente  III,  1187. 
(Di  casa  Scolari). 

Celestino  III,  1191. 
(Della  famiglia  Bobe). 

Innocenza  III,  ll'lS. 
(Dei  conti  di  Segni). 

Onorio  111,  1216. 
(Canonico  di  S.  Giovanni  in  La- 
terano). 

Gregorio  IX,  1227. 
(Un'aquila  nello  stemma  e  card. 
d'Ostia). 


Leo  sabinus. 
(Il  leone  della  Sabina). 

Comes  laurentius. 
(Il  conte  di  S.  Lorenzo). 


Signum  ostiense. 
(Il  segno  d'Ostia). 

Hicrusalcm  Campaniae. 
(Gerusalemme  di  Campagna). 

Draca  depressus. 
(Il  dragone  abbattuto). 

Anguineus  vir. 
(L'uomo  serpentino). 

Concionator  gallus. 
(Il  predicatore  francese). 

Bonus  Comes. 
(Il  buon  conte). 

Piscatur  tuscus. 
(Il  pescatore  toscano). 

Rosa  composita. 
(La  rosa  composta). 

Ex  telonio  liliacei  .Martini. 
(Dal     tesoro    di    Martino    dei 
Gigli). 


Celestino  IV,  1241. 
(Di  casa   Castiglioni  e  vescovo 
di  Sabina). 

Innocenzo  /!',  1243. 
(Conte   di    Lavagna  e  card,  di 
S.  Lorenzo  in  Lucina), 

Alessandro  IV,  1254. 
(Dei  conti  di  Segni  e  cardinale 
d'Ostia). 

Urbano' IV,   12Ó1. 
(Nato  in  Sciampagna  epatr.  di 
Gerusalemme). 

Clemente- IV,  1265. 
(Nello    stemma    un    drago,  ab- 
battuto da  un'aquila). 

Gregorio  X,  1271. 
(Dei  Visconti  :    la    biscia    nello 
stemma). 

Innocenzo   V,  1276. 
(Dell'ordine    de'    Predicatori: 
francese). 

Adriano   V,  1276. 
(Ottobono   de'   conti    di    Lava- 
gna). 

Giovanni  XXI,  1276. 
(Pietro,  vescovo  tusculano). 

Mcolò  III,    1277. 
(Soprann    Composto:  una  rosa 

nello  stemma). 

Martino  IV,   1281. 
(Già   tesoriere    di   S.  Martino  : 
gigli  nello  stemma). 
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F.x  rosa  leonina. 
(Dalla  rosa  leonina) 

Ficus  Inter  cscas. 
(Il  picchio  all'esca). 

Ex  eremo  celsus. 
^Sublimato  dall'eremo). 

F.y.  undarum  henedictione 
(Dalla  benedizione  dell'onde). 

Concionator  pntarociis. 
(Il  predicatore  di  Patara). 


Defossis     \fasciis  ]    agiti fn- 
nicis. 
(Dalle    fosse  [dai    fasci]  d'A- 
quitania). 

De  sittore  osseo. 
(Dal  calzolaio  d'Ossa). 

Corvus  schismaticus. 
(Il  corvo  scismatico). 

Frigidiis  abbas. 
(Il  freddo  abate). 

De  rosa  atrebatensi 
(Dalla  rosa  d'Arras). 

De  montihiis  Pammachii 
(Dai  monti  di  Pammachio;. 

Gallus  vicecomes. 
(Il  visconte  francese). 

Novus  de  rirfrine  forti. 
(Nuovo  dalla  vergine  ferie). 

De  criice  apostolica. 
(Dalla  croce  apostolica;. 

Luna  cosmedina. 
(La  luna  cosmedina). 


Schisma  barcinoiiicnm. 
(Lo  scisma  di    Barcellona). 

De  inferno  Prifinani. 
(Prignani  dell'  Inferno). 

Cuhiis  de  mixtione. 
(Il  cubo  della  mescolanza). 

De  meliore  sidere. 
(Da  migliore  sfella). 

Nauta  de  ponte  nifrro. 
(Il  marinaio  del  [onte  nero). 

f'Iaf^ellnm  solis. 
(Il  flagello  del  sole). 

Cervus  sirenae. 
(Il  cervo  della  sirena). 


Corona  veli  aurei. 
(La  corona  del  velo  d'oro). 


Lupa  coelestina. 
(La  lupa  celestina). 

Amator  crucis. 
(L'amante  della  croce). 

De  modicitate  lunae. 
(Dalla  piccolezza  della  luna). 


Onorio  I\\  1285. 
(Stemma  :   una  resa  portata  da 
due  leoni). 

Nicolò  IV,  1288. 
(Nato  ad  Ascoli  Piceno). 

Celestino   V,  1294. 
(Dal  convento  innalzato  al  pon- 
tificato). 

Bonifazio   VÌI!,  1284. 
(Di    nome    Benedetto  :     alcune 
onde  nello  stemma). 

Benedetto  XI,  1303. 
(Ord.  dei   Pred.  Di    nome    Ni- 
colò,   e  S.  Nicolò    nacque   a 
Patara). 

Clemente  K,  1305. 
(Nato  in  Guascogna:  rigzfjnoli 
d'acqua  nello  stemma). 

Giovanni  XXII,    1316. 
(Figlio  del    calzolaio    Giacomo 
Ossa). 

Nicolò  V,  1328,  antipapa. 
(Nato    a  Corbaro). 

Benedetto  XII,  1334. 
(Fu  abbate  di  Montefreddo). 

Clemente  VI,  1342. 
(Già  vescovo  d'Arras:  sei  rose 
nello  stemma). 

Innocenzo   VI,  1352. 
(Card,  del  titolo  di  S.  Pamma- 
chio). 

Urbano   V,  1362. 
(Francese  e  nunzio  presso  i  Vi- 
sconti). 

Gregorio  XI,  1370. 
(Di    nome    Belfort  :     card,    di 
S.  Maria   Nuova). 

Clemente  K//,  1378.  antipapa. 
(Card,    dei    12    Apostoli  :    una 
croce  nello  stemma). 

Benedetto    XIII,    1394,   anti- 
papa. 
(Pietro  di  Luna,  card,  di  Santa 
Maria  in  Cosmedin). 

Clemente   Vili,  1424?,   anti- 
papa. 
(Di  Barcellona). 

Urbano   VI,  1378. 

(Prignani  di  cogn.  nat.  di   una 
terra  detta   Inferno). 
Bonifacio  IX,  1389. 

(Cubi  rimescolati  nello  stem- 
ma). 

Innocenzo   VII,  1404. 
(Migliorati  di  cogn.  :  una  stella 
nello  stemma). 

Grecarlo  XII,  1406. 
(Comm.  d'una  chiesa  in  Negro- 
ponte) 

Alessandro  V,  1409,  antipapa. 
(Il    sole    flagellante    i    pianeti 
nello  stemma). 

Giovanni  XXIII,  1410,  anti- 
papa. 

(Nato  a  N?poIi:  card,  di  San- 
t'Eustachio-cervo). 
Martino   V,  1417. 

(Card,  di  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro  :  una  corona  nello  stem- 
ma). 

Fugenio   IV,  1431. 
(De'  Celestini:  una  lupa  nello 
stemma). 

Felice  V,  1439,  antipapa. 
(Amedeo  di    Savoia  :  la    croce 
nello  stemma). 

Nicolò   V,  1447. 
(Nato  a  Sarzana  (I  ur.i)  da  po- 
vera famiglia). 


Bos  pascens. 
(11  bue  che  pasce). 

De  capra  et  albergo. 
(Drlla  capra  e  dall'albergo). 

De  cervo  et  leone. 
(Dal  cervo  e  dal  leone). 

Piscaior  minorità. 
(Un  pescatore  de'  Minori). 

Praecursor  Siciliae. 
(Il  precursore  della  Sicilia). 

Bos  albaniis  in  portu. 
ili  bue  albano  nel  poito). 

De  parvo  homine. 
(Da  un  piccolo  uomo). 

Friictus  Jovis  juvc.bit- 
(Gioveià  il  frutto  di  Giove). 

De  e  rati  cui  a  poli  liana 
(Dalla  graticola  polizianea). 

Leo  florentius. 
(Il  leone  di  Fiorenzo). 

Flos  pilae. 
(Il  fiore  della  palla). 

Hyacinthus  medicorum. 
(Il  giacinto  de'  medici). 


De  corona  montana. 
(Dalla  corona  del  m.onte) 

Frurnentiim  floccidum. 
(Il  frumento  appassito). 

De  fide  Petri. 
(Dalla  fede  di   Pietro). 

Aesculapii  pliarmacurn. 
(La  medicina  d'Esculapio). 

Angelus  nemorosus. 
(L'angelo  del  bosco). 

Medium  corpus  pilni  um. 
(Il  mezzo  corpo  delle  palle,. 

Axis  in  medielate  signi. 
(La  freccia  nel  mezzo  del  segno). 

De  rore  coeli. 
(Dalla  celeste  rugiada). 

De  antiquitatc  urbis 
(Dall'antichità  della  città). 

Pia  civitas  in  bello. 
(Città  pia  nella  guerra). 

Crux  romulea. 
(La  croce  romana). 

Undosus  vir. 
(Uomo  acquoso). 

Gens  pei  versa. 
(Razza  cattiva). 

In  tribulatione  pacis. 
(Nelle  tribolazioni  della  pace). 

Lilium  et  rosa. 
(Il  giglio  e  la  rosa). 

lucunditas  crucis. 
(La  gioia  della  croce). 


Calisto  III,  1455. 
(Un  bue  pascente  nello  stemma). 

Pio  II,  1458. 
(Fu  segiet.  dei  card.  Capranica 
e  Albergati). 

Paolo  II,   1464. 
(Comm.    di  Cervia  e    card,  di 
S.  Marco). 

Sisto  IV,  1471. 
(Figlio  d'un    pescatore    e    de!- 
l'ord.  de'  JVlinori). 

Innocenzo   Vili,  1484. 
(Di    nome  Battista  :  fu   al   ser- 
vizio del  Re  di  Sicilia). 

Alessandro    VI,  1492. 
(Già  vesc.  di  Albano  e  Porto  : 
un  bue  nello  stemma). 

Pio  III,  1503. 
(Adottato  dalla  famiglia  Picco- 
lomini). 

Giulio  II,  1503. 
(Una    quercia      -     dedicata    a 
Giove  —  nello  stemma). 

Leone  X,  1513. 
(Figlio  di   Lorenzo  de'  Medici: 
scoi,  del  Poliziano). 

Adriano   VI,  1522 
(Suo  padre  nom.  Florenzio:  un 
leone  nello  stemma). 

Clemente   VII,  1523. 
(Palle  con  giglio  nello  stemma). 

Paolo  III,  1534. 
(Giacinti   nello    stemma:  card, 
di  S.  Cosma  e  Damiano,  me- 
dici). 

Giulio  III,  1550. 
(Della  fam.  Delmcnte  :  due  co- 
rone nello  slemma). 

Marcello  II    1555. 
(Spighe  di  frumento  nello  stem- 
ma :  pont.  per  22   giorni). 

Paolo  /r,    1555. 
(Di  nome  f-'ietro  :  promosse    il 
tribunale  della  Fede). 

Pio  IV,  1559. 
(Della    famiglia  Medici  -  Esca- 
la pio  ..). 

Pio   V,  1566. 
(Nato  a  Bosco  :    di   nome    Mì- 
che\e-angelo,anzi  arcangelo). 

Gregorio  XIII,  1572. 
(  Mezzo    corpo    di    drago    con 
palle  nello  stemma). 

Sisto   r,   1585. 
(Un  leone  attraversato  da  una 
freccia  -  segno  zodiacale. 

Urbano   VII,   1590. 
(Nato  a  Rossano,    ove    si    rac- 
coglie una  cena  manna). 

Gregcrio  XIV,  1590. 
(Nato  a  Milano,  città  antica). 

Innocenzo  IX,   1591. 
(Nato  a  Bologna,   città  pia...). 

Clemente   Vili,  1592. 
(Fascia   d'  argento  attraversata 
da  sbarre  nello  stemma). 

Leone  XI,  1605. 
(Durò  soltanto  25  giorni:  morì 
idropico). 

Paolo   V,  1605. 
(Un  dragone  e  un'aquila  nello 
stemma). 

Gregorio  XV,   1621. 
(Sedò  parecchie  turbolenze). 

Urbano   Vili,  1623. 
(Nello    stemma  :    tre    api,    che 
succhiano  rose  e  gigli. .•■>. 

Innocenzo  X,  1644. 
(Eletto;  il   14  settembre,  esalta- 
zione di  S.  Croce). 
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Montiiim  custos. 
<I1  guardiano  dei  monti). 

Sydus  olonun. 
(La  stella  dei  cigni). 

De  fluinine  magno. 
(Dai  gran  fiume). 

Belino  insatiabilis. 
(La   bestia  insaziabile). 

Poenitentia  gloriosa. 
(La  gloriosa  penitenza). 

Rastrum  in  porta. 
(Il  rastrello  nella  porta). 

Flores  circumdati. 
(Fiori  coronati). 

De  bona  religione. 
(Dalla  buona  religione). 

Miles  in  bello. 
(Il  soldato  in  guerra). 

Columna  excelsa. 
(La  sublime  colonna). 

Animai  rurale. 
(L'animale  canipagnuolo). 

Rosa  L'mbriae. 
(La  rosa  delTLImbria). 


l'rsiis  [visus]  velox. 
(Orso  (visione]  veloce). 

Peregrinus  a/wstolicus. 
(Il  pellegrino   apostolico). 

Aquila  rapax. 
(L'aquila  rapace). 

Canis  et  eoluber. 
(Il  cane  e  il   serpente). 

Vir  religiosus. 
(L'uomo  religioso) 

De  balneis  Hetruriae. 
(Dai  bagni  della  Toscana). 

Crux  de  eruce. 
(Croce  da  croce). 

Lumen  in  eoe  lo. 
(Il  lume  del  cielo). 

Ignis  ardens. 
(Il  fuoco  ardente). 

Religio  depopulata. 
(La  religione  devastata). 


Fides  intrepida. 
(La  fede  intrepida). 


Pastor  angelieus. 
(Il  pastore  angelico). 


Pastor  et  nauta. 
(Il  pastore  e  il  nocchiero). 


Flos  florum. 
(Il  fiore  dei  floii). 


Alessandro   VII,  1655. 
(Una  stella  sopra  sei  monti  nello 

stemma). 

Clemente  IX,   1667. 
(Nel    conclave    ebbe  la  camera 

dei  cigni). 

Clemente  ,V,  1670. 
(Nacque    durante    un*  inonda- 
zione del  Tevere). 

Innocenzo  XI,  1676. 
(Un    leone    e    un'aquila    nello 
stemma). 

Alessandro   VJIf,  16S9. 
(Fu  eletto  il  giorno  di  S.   Rru- 
none  —  penitente      ). 

Innocenzo  XII,    1691. 
(Di  casa  Pignatelli  :  rastrello  su 
tre  pignatte  nello  stemma). 

Clemente  XI,  1700. 
(Una  ghirlanda  nello  stemma). 

Innocenzo  XIII,   1721. 
(Fu  in  fama  di  santo). 

lunedetto  XIII,  1724. 
(L'  Italia  era  in  guerra). 

Clemente  XII,  1730. 
(Adornò  Roma  di  monumenti). 

Benedetto  XIV,  1740. 
(Paziente  al   lavoro). 

Clemente  XIII,  175S. 
(Veneto,  della  famiglia  Rezzo- 
nico,  oriunda  di  Como:  Qual- 
cuno la  vorrebbe  di    origine 
umbra....). 

Clemente  XIV,  1769. 
(Uomo  risoluto). 

Pio   VI,  1775. 
(Andò   a  Vicenza   presso    Giu- 
seppe li). 

Pio   VII,  I80O. 
(Rapito    dall'  aquila     napoleo- 
nica). 

Leone  XII,  1823. 
(Fedele  e  prudente). 

Pio   Vili,  1829. 
(Piissimo  uomo). 

Gregorio  XVI,  1831. 

(Camaldolese). 
Pio  IX,  1846. 

(Ebbe    croci    dalla    croce    sa- 
bauda). 

Leone  XIII,  1878. 
(Una  stella  in  cielo  nello  stem- 
ma). 

Pio  X,  1903. 
(Di  gran  zelo  religioso). 

Benedetto  XV,  1914. 
(Ci  asteniamo,  di  proposito,  da 
qualsiasi      applicazione      del 
motto). 


Pio  XI,  1922. 

Il  card.  Achille  Ratti  fu  nun- 
zio in  Polonia  prima  di  esser 
nominato  arcivescovo  di  Mila- 
no e  poscia  assunto  al  pontifi- 
cato. Una  prima  spiegazione, 
per  chi  vi  tiene,  col  motto  pro- 
tetico  che  lo  riguarda  potrebbe 
—  e  forse  vorrebbe  —  essere 
il  seguente  trafiletto,  che  tro- 
viaiuo  in  un  periodico  cattolico  : 
La  Domenica  dell'operaio  di 
Ferrara  del  19  febbraio  u.  s. 
Trattando  dell'opera  di  mon- 
signor Ratti  in  Polonia,  scrive 
questa  effemeride  :  «  L' intrepi- 
dità  più  grande  egli  la  dimo- 
strò quando  solo  del  numeroso 
corpo  diplomatico  accreditato 
presso  il  Governo  polacco,  non 
iuggi  all'appressarsi  dei  bolsce- 


De  medietate  Itinae- 
(Dal  mezzo  della  lurra). 


De  labore  solis. 
(Dalla  fatica  del  sole). 


De  gloria  olivae. 
(Dalla  gloria  dell'oliva). 


In  persecutione  ex  trema  sa- 
crae  Romanae  Fcclesiae  sedebit 
Petrus  II  Romanus,  qui  pa- 
scet  oves  in  multis  trihulatio- 
nibus,  quibus  transactis,  ci- 
vilas  septicollis  diruetur,  et 
judcx  tremendus  judicabit  po- 
pulum    siiurn.  Amen. 


vichi  nell'agosto  1920.  E  la  di- 
mostrò ancora  quando,  reduce 
da  Lourdes,  alla  vigilia  del  suo 
ingresso  nella  sede  di  Milano 
per  un  incidente  ferroviario  che 
aveva  spezzato  in  due  il  treno 
che  lo  portava  in  Italia  e  che, 
pel  sopraggiungere  del  diretto, 
tutto  faceva  temere  si  sarebbe 
mutato  in  disastro  spaventoso, 
egli  slanciatosi  dallo  sportello, 
agile  e  tranquillo  imparti  or- 
dini al  personale  ferroviario 
perchè  provvedesse  alle  segna- 
lazioni opportune  e  rincuorò 
tutti,  malati  e  pellegrini,  colla 
sua  calma  imperturbata  ».  E' 
pur  noto  che  mons.  Ratti  fu 
un  intrepido  alpinista. 


Durante  l'ultima  persecuzione 
della  Chiesa  sederà  (sul  trono 
pontificale)  Pietro  II,  romano, 
il  quale  pascerà  le  sue  pecore 
tra  molte  tribolazioni,  passate 
le  quali,  la  città  dei  sette  colli 
sarà  distrutta  e  il  Giudice  tre- 
mendo giudicherà  il  suo  po- 
polo. Cosi  sia. 


Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  il  monaco 
benedettino  Arnaldo  Wion,  fiammingo  di  Douai, 
rifugiatosi  in  Italia  per  le  rivoluzioni  della  sua 
patria,  entrò  nella  congregazione  cassinese  di 
S.  Giustina  di  Padova,  e  scrisse  nell'anno  1595 
un'opera  in  due  libri  con  dedica  a  Filippo  li 
re  di  Spagna:  Lignum  vitae,  Venetiis,  1595. 
Nel  primo  di  questi  libri  è  la  genealogia  di 
S.  Gregorio  Magno,  nella  quale  l'autore  innesta 
S.  Benedetto  ;  nel  secondo,  trattando  del  mo- 
naco S.  Malachia,  arcivescovo  d'Armagh  in  Ir- 
landa, il  Wion  pubblica  per  la  prima  volta  la 
famosa  profezia,  perchè  <  non  era  stata  ancora 
stampata  e  molti  curiosi  desideravano  leggerla  . 
Dal  1601  al  16S9  si  conoscono  circa  dieci  edi- 
zioni —  tra  veneziane,  romane  e  d'altri  luoghi  — 
della  profezia  tradotta  in  italiano.  Notevole  il 
commento  illustrativo  dell'abate  benedettino 
Gabriele  Bucellino  nel  suo  Niicleus  historicus 
universalis,  Ulmae,  1659.  Ma  le  opposizioni 
non  tardarono.  Il  conventuale  Francesco  Car- 
rière, nella  sua  Historia  chronologica  Pontificum 
Romanorum  ciim  praesignatione  fiitiirorum  ex 
S.  Malachia  (Lugduni,  1602),  ne  impugnò  ri- 
solutamente l'autenticità.  Contro  il  Carrière, 
sostenendo  la  verità  della  profezia,  insorse  Pie- 
tro Graffio,  diretto,  secondo  il  Moroni,  da  Sa- 
muele Andrée,  con  una  Disputatio  historica  de 
succcssionihus  Pontificum  Romanorum  ecc.,  Mar- 
burgi,  1677.  Ma  ecco  i  Bollandisti  far  giustizia 
sommaria  della  profezia  malachiana  insieme  a 
quelle  dell'abate  Gioachino  {Propylaeum  ad  acta 
S.  S.  p.  /,  app.  IV.  Citiamo  la  grande,  edizione 
del  16S5  :  Knobbarum,  sub  signo  S.  Pe- 
tri  ).  Nel  secolo  W'ill  il  più  forte  avversario 
della  profezia  di  S.  Malachia  fu  il  gesuita  fran- 
cese Claudio  Fr.  Menestrier,  nella  sua  Refu- 
tation  dcs  prophctics  fausscment  attribuées  à 
S.  Malacliie,  Parigi,  1689.  Dopo  altra  trattazione 
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dell'abate  Vilmont  nel  1702  e  del  gesuita  Maffei 
nel  suo  libro  dei  Tredici  confessori,  ecco  le- 
varsi contro  il  Carrière  e  il  Menestrier  il  lute- 
rano Teodoro  Grugero  con  una  Commentatio 
historica  de  saccessione  continua  Pontificiini  Ro- 


nella  Storia  de'  Sonimi  Pontefici,  dal  Moroni 
nel  noto  Dizionario  di  erudizione  star.  eccL, 
al  gesuita  Zimmermann  e  a  quelli  della  Civiltà 
Cattolica,  i  migliori  critici  della  profezia  mala- 
chiana  sono  tutti,  come  si  direbbe  oggi,  all'op- 


Michelangelo:  il  proff.ta  Daniele. 

(Particolare  del  Giudizio  Universale,  Capp.  Sist.). 


manoruni  secundum  vaticinia  Malachiae  a  dubiis 
vindicata,  Marburgi,  1723.  Ma  ecco  il  Moreri, 
nel  1747,  ripudiare  ancora  l'autenticità  della 
profezia  in  Le  grand  dictionnaire  ìiistorique, 
ediz.  di  Parigi.  E  il  barnabita  Gastaldi  nella 
Nuova  raccolta  degli  opuscoli  scientifici  (Ve- 
nezia, 1787)  tornare  alla  carica  contro  il  già 
vessato  documento.  Nel  secolo  XIX  dal  Novaes 


posizione.  Non  si  dimentichi  il  Coucherat,  che 
tentò  di  rivendicarne  l'autenticità  ;  se  ne  oc- 
cuparono anche  il  Sandini  e  1' Henrion.  Gli  an- 
nalisti Baronio,  Spandano  e  Rainaldi  non  la 
tennero  in  conto  alcuno,  e  non  è  vero  che  la 
profezia  sia  menzionata  —  come  vuole  lo 
Zanetti  —  il  3  novembre,  nel  Martirologio 
Romano.    Nel    martirologio,  in   quel  giorno,  è 
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menzionata  soltanto  la  ilepositio  Sancii  Mala-  \  saint  yWa/ac/z/é' (Paris,  Lethielleux  -  Beaune,  Loi- 
chiae  in  Monastcrio  Clarevallensi,  e  del  santo  si  reau,  1902).  Il  Maitre  s'appunta  specialmente 
dice  solo  che,  a'  suoi  tempi,  rifulse  per  molte  contro  il  Menestrier;  ma  quella  che  vorrebbe 
virtù  e  che  S.  Bernardo  ne  scrisse  la  vita,  essere  la  novità  de'  suoi  argomenti  per  noi  sa 
Recente, —  relativamente  parlando — e  di  certo      molto  d'ingenuità.    Sostanzialmente,    gli  argo- 


MICHELANOtLO  :    11.    PROFETA    JOFI. 

(Particolare  del  Giudizio  Universale,  Capp.  Sist.)- 


il  più  autorevole  tra  i  pochi  che  si  occuparono 
della  profezia  in  questo  ultimo  ventennio,  l'a- 
bate francese  Joseph  Maitre  ha  scritto  ben  due 
ponderosi,  se  non  poderosi,  volumi  per  riven- 
dicare «  l'autorité  surnaturelle  »  del  documento: 
La  prophctic  des  Papcs  attrìbiice  à  saint  Ma- 
lacìiie  e  Lcs  papes  et  la  papaiitc  de  1143  à  la 
fin  da  monde  d'après  la   prophétie    attribuee  à 


menti  che  dai  Bollandisti,  attraverso  i  prin- 
cipali espositori,  sino  ai  gesuiti  della  Civiltà 
Cattolica,  si  oppongono  al  documento  in  que- 
stione, sono  i  seguenti  : 

I."  La  cosidetta  profezin  fu  pubblicata  447 
anni  dopo  la  morte  del  suo  presunto  autore 
(S.  MaJachia  morì  nel  1148)  a  452  anni  dopo 
il  tempo  assegnato  alla    verificazione    di    essa, 
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LA  VIGILLA 

CONSIDERAZIONI  D!  UN  CAHOLICO-ROMANO 

PUESENTATE  AI  DOTTI  IN  FORMA  D  IPOTESI 


5i  maU  lociilus  sum, 
laiimoniltni  perhibt  dz  ntato. 


EDIZIONE  D!  SAGGIO 


Lire  Sei 


Ar.no  MDCCCLXXXXn 

Con  ar>piovaiion«  Ecdesiaslici 

Pr^so  rAauniaistniiond  i\>\l' Anùalore  B:cksiai:,:o 

sìto:;a 


s' intende  del  principio.  11  Wion  si  limita  ad 
asserire,  senza  provar  nulla,  che  fu  fatta  «  quat- 
tro secoli  e  mezzo  innanzi  ;  non  dice  d'onde 
l'abbia  avuta,  né  da  chi,  dove  sia  stata  riposta 
e  custodita.  La  sua  autorità  è,  quindi,  per  lo 
meno,  sospetta. 

2."  Nessun  scrittore,  contemporaneo  di  San 
Malachia,  ne  fa  menzione,  non  escluso  S.  Ber- 
nardo che,  nella  vita  del  santo  da  lui  scritta, 
pur  ricordando  del  medesimo  altre  profezie 
minori,  nulla  dice  assolutamente  di  questa. 
Pure  nessun  accenno  trovasi  nelle  storie  dei 
Papi,  anteriori  al   1595. 

3."  Nella  serie  dei  Papi  si  mettono  parecchi 
antipapi  (10),  dei  quali  si  fa  ugualmente  pre- 
dire la  elevazione  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  Di 
due  soltanto  si  dice  espressamente  che  furono 
antipapi. 

4.0  Intrinsecamente,  dalla  materia  stessa  della 
profezia.  I  motti  riguardanti  i  Papi  dal  1143  al 
1590,  vale  a  dire  da  Celestino  II  fino  a  Gregorio 
XIV,  convengono  esattamente  a'  loro  soggetti. 
I  motti  riguardanti  i  Papi  seguenti  convengono 
sì  e  no,  certo  con  grande  difficoltà,  spesso  ti- 
rati coi  denti,  sempre  sono  assai  vaghi,  alcuni 
non    convengono   affatto. 

5."  Estrinsecamente,  dall'autorità  degli  sto- 
rici. I  migliori    studiosi    che  trattarono  l'argo- 


mento   con    serenità  e  competenza  conclusero 
tutti  per  il  ripudio. 

In  realtà  quest'ultimo  argomento  vale  fino 
a  un  certo  punto.  Se  qualcuno  degl'  interlocu- 
tori, anche  d'ordine  secondario,  avesse  potuto 
provare  che  la  cosidetta  profezia  fu  veramente 
scritta  o  dettata  da  S.  Malachia,  la  questione 
sarebbe  subito  risolta.  Ma,  finora,  nessuno  ha 
provato  ancora  questo  fatto  ;  anzi,  dato  il  tem- 
po nel  quale  il  documento  venne  alla  luce,  si 
hanno  tutte  le  ragioni  di  credere  ch'esso  sia 
stato  allora  fabbricato  e  per  motivi....  assai 
umani.  Il  più  scrupoloso  credente  può  lasciar 
quindi  libero  il  campo  alla  critica  storica,  che 
infirma  l'autenticità  del   documento. 

Ai  suesposti  argomenti  se  ne  aggiungono 
altri  d' indole  religiosa. 

1.°  Dio  non  rivela  mai  cose  false,  mentre 
il  documento  presunto  profetico,  oltre  la  fac- 
cenda degli  antipapi,  dati  come  legittimi  papi, 
contiene  parecchi  gravi  errori  cronologici. 

2.0  Sulla  scorta  del  documento  in  discus- 
sione non  sarebbe  difficile  stabilire  con  relativa 
esattezza  la  fine  del  mondo;  ciò  che,  per  espli- 
cita affermazione  di  Gesìi  Cristo,  non  può  es- 


MILLE  E  NON  PIÙ   MILLE 


OS.SIA 


La  celebre  profezia  di  S.  Malacctiia 
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sere  in  alcun    modo  noto,  né  rivelato  a  menti 
umane.  E  se  ne  potrebbe  aggiungere  un 

3."  La  Chiesa  non  ha  mai  riconosciuto  uf- 
ficialmente la  profezia  malachiana  come  auten- 
tica. 

La  conclusione,  formulata  dal  Novaes,  e  a 
tutt'oggi  chiaramente  risultante,  —  nonostante 
gli  sforzi  prodigiosi  del  buon  abate  Maitre  — 
è  ancora  questa.  La  presunta  profezia  di  S.  Ma- 
lachia non  è  che  un  documento  apocrifo,  ap- 
parso nel  1590,  e  fabbricato  durante  il  conclave, 
nel  quale  fu  eletto  papa  Gregorio  IV,  dai  par- 
tigiani del  cardinal  Simoncelli  d'Orvieto,  che 
designavano  col  motto  De  antiquitaie  urbis, 
applicato  poi  —  per  forza  e  assai  meno  pro- 
priamente —  a  Gregorio  XIV,  milanese.  In- 
somma la  cosidetta  profezia  malachiana  non 
è  e  non  fu  altro  che  uno  strumento  occasio- 
nalmente inventato  a  scopo  di  corruzione  e- 
lettorale. 


III.  -  LA  DATA  PRECISA  DEL  FINIMONDO.... 

Per  Io  Zanetti  questi  argomenti  contano  nulla. 
Per  lui,  chi  ha  impugnato  e  chi  impugna  l'au- 
tenticità della  profezia  di  S.  Malachia  appartiene 
a  quel  «  moderno  criticismo  filosofico,  che  non 
solamente  volle  impugnare  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  ma  negarne  perfino  la  di  lui  personale 
esistenza  storica  *.  E,  con  un  circolo  vizioso, 
partendo  cioè  dal  gratuito  presupposto  che  si 
tratti  d'una  vera  profezia,  egli  non  si  meraviglia 
affatto  ch'essa  sia  rimasta  per  tant'anni  ignota. 
Anzi  questo  fatto  sembra  costituire  per  lui  una 
prova  della  divina  ispirazione.  Se,  dati  gli  scarsi 
mezzi  di  conservazione  e  diffusione,  il  docu- 
mento ha  potuto  salvarsi  («  trasmesso  proba- 
bilmente dallo  stesso  San  Bernardo,  custode 
delle  memorie  lasciate  dal  santo  amico  defunto, 
a  qualche  monaco  perchè  le  riponesse  tra  i 
documenti  allora  così  rari  del  proprio  con- 
vento »),  ciò  vuol  dire  che  Dio  «  da  circa  otto 
secoli  fa  volle  suscitare  un  uomo  dell'ordine 
sacerdotale  per  nome  Malachia,  che  stette  Ar- 
civescovo d'Armacano  in  Irlanda,  al  quale  si 
compiacque  rivelare  tutta  la  lunga  serie  di  quei 
Romani  Pontefici,  che  successivamente  senza 
interruzione  dovevano  occupare  la  Santa  Sede 
di  Pietro  fino  alla  fine  del  mondo  ».  I  motti 
profetico-simbolici  non  corrispondono  troppo 
ai  personaggi  ai  quali  si  riferiscono?  Inesat- 
tezza di  amanuensi,  che  li  avranno  male  tra- 
scritti e  colpa,  sopratutto,  del  «  corto  nostro 
intendimento  -.  Ciò  che  all'autore  nostro  più 
importa  è  un  fatto  d'altra  importanza:  è  l'ac- 
cordo tra  la  profezia  e  V Apocalissi  di  san  Gio- 
vanni :  queir/l/;cffl//ss/,  in  cui  ^  per  comune  as- 
sentimento di  tutti  i  commentatori  (anche  Io 
Zanetti  non  vede  né  vuol  vedere  più  in  là  del- 


l'AIapide),  sotto  i  simboli  dei  sette  sigilli  e  delle 
sette  trombe,  trovasi  compendiata  tutta  la  storia 
della  Chiesa,  dall'  inizio  sino  al  suo  termine, 
che  si  presentano  come  altrettanti  periodi  di 
epoche  diverse  ».  Mille  e  non  più  mille  !  Il 
mondo  non  durerà  che  seimila  anni,  divisi  in 
sette   precisi  periodi.  L'esser  nato  Cristo  nella 


(Da  una  stampa  della  B.blioteca  Ambrosiana). 


pienezza  dei  tempi,  non  significa  ch'egli  nacque 
neir  ultima  età  del  mondo,  ossia  nell'  ultimo 
periodo  storico  del  genere  umano?  E  dagl'inizi 
della  Chiesa  patriarcale  sino  al  Messia  non 
abbiamo  4000  anni?  Similmente  dal  tempo 
della  Chiesa  ebraica,  incarnatasi  poi  nella  cri- 
stiana, si  dovrà  ottenere  «  in  assieme  un  pari 
periodo  di  quaranta  secoli,  che  uniti  a  quei 
primi  formeranno  la  gran  cifra  degli  anni  sei- 
mila ^.  Seimila  anni  ancor  sono  significati  dal- 
l' israelitico  pellegrinaggio  nel  deserto  di  qua- 
rant'anni  :  altrettanti  anni  giubilari,  che  danno 
esattamente  duemila  per  risultato.  Seimila  anni 
sono  significati  dalle  sei  idrie  delle  nozze  di 
Cana,  dai  sei  giorni  che  precedettero  la  Pasqua, 
t  La  supposizione  che  seimila  anni  debba  du- 
rare il  mondo,  era  un  sentimento  quasi  uni- 
versale nei  primordi  del  cristianesimo,  come 
dimostra  il  dottissimo  Vence,    intorno    all'epi- 
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stola  di  San  Barnaba,  notando  che  dotti  inter- 
preti e  commentatori  deWApocalisse  trassero 
dallo  studio  che  ne  fecero  questa  stessa  dedu- 
zione. L'antichità  poi  di  questa  tradizione  viene 
anche  provata  dalle  memorie  storiche  più  re- 
mote, da  potersi  considerare  come  congenita 
all'umanità,  e  fu  forse    una   divina    rivelazione 


S.    BF.BNARDO. 

(Dall'edizione  veneziana  delle  Opere  del  1765). 


tra  quelle  che  Dio  fece  ai  nostri  progenitori  : 
imperocché,  nella  soppressione  dell'Eden  beato, 
si  adombrava  anche  quella  del  soggiorno  ter- 
restre per  l'umana  discendenza,  in  quanto  che 
la  pena  di  morte  che  fece  seguito  alla  colpa 
venne  pure  ad  estendersi  sopra  la  totalità  delle 
cose  create  ».  In  mezzo  a  parecchi  -  forse  >^ 
e  contrariamente  a  quanto  è  detto  nei  Vangeli 
{Marc,  XIV,  32,  cit.),  la  data  del  finimondo 
sarebbe  stata,  dunque,  secondo  lo  Zanetti,  pu- 
ramente e  semplicemente  rivelata.  Nei  riguardi 
della  stessa  tradizionale  durata  dei  seimila  anni, 
egli  cita  poi  la  Storia  Universale  del  Cantù, 
ove  sarebbe  detto  (noi  non  siamo  andati  a  ve- 
rificare) che  dagli  Etruschi  questa  tradizione  fu 


portata  in  Italia  dodici  secoli  prima  di  Cristo. 
L'astronomo  inglese  Piazzi  Smith,  «  che  scrisse 
una  voluminosa  opera  di  1857  pagine  intorno 
alla  gran  Piramide  egiziana  »,  accerterebbe 
inoltre  di  aver  trovato  la  tradizione  stessa  nella 
medesima  gran  piramide,  «  scolpita  nel  cor- 
ridoio ascendente  da  oltre  quaranta  secoli  ». 
Anche  l'abate  Moignò,  sulla  fede  dello  Smith, 
avrebbe  pronosticato  i  6000  e  non  più.  E  da 
Daniele,  secondo  i  calcoli  del  parigino  Lachese, 
si  ricaverebbe  che  l'apparizione  dell'Anticristo 
avverrà  dopo  2300  anni  dall'ascensione  di  Ar- 
taserse  il  Grande  al  trono  di  Persia,  avvenuta 
400  anni  prima  di  Cristo.  Ora,  tolti  questi  ul- 
timi anni,  restano  precisamente  19  secoli.  Ed 
ecco  i  sette  periodi  della  vita  del  mondo  : 

/o  periodo  :  persecuzione  del  Paganesimo 
contro  la  Chiesa  nei  primi  tre  secoli  :  i  martiri; 

2°  periodo  :  caduta  dell'Impero  romano,  in- 
vasioni barbariche  e  conversione  dei  barbari  al 
Cristianesimo  ; 

3"  periodo  :  scisma  greco  (Fozio)  e  «  scissura 
divisionale  »  dell'  Impero  d'occidente  ; 

4°  periodo  :  conquiste  di  Maometto  ; 

5°  periodo  :  da  Lutero  al  giansenismo,  com- 
preso ; 

6°  periodo  :  la  Rivoluzione  francese  dalla 
quale  «  sorge  rinnovellata  l'antica  anticristiana 
potenza  del  mondo  »  ; 

7°  periodo  :  regno  dell'Anticristo,  al  quale, 
«  dopo  un  breve  universale  trionfo  della  Chiesa, 
farà  subito  seguito  il  giudizio  finale  e  la  inde- 
terminabile eternità     . 

Senza  dubbio,  stando  così  le  cose,  il  settimo 
angelo  éoW Apocalissi  (XI,  15)  potrebbe  annun- 
ziare che  il  regno  di  questo  mondo  è  diventato 
regno  del  Signore  e  del  suo  Cristo.  Ma  c'è 
una  difficoltà  :  il  millennio  del  regno  di  Cristo 
sulla  terra  con  la  relativa  <  prima  resurrezione  », 
come  è  chiaramente  indicato  nella  stessa  Apoc., 
XX,  4,  5.  Lo  Zanetti,  che  non  è  millenarista, 
spiega  il  millennio  identificandolo  con  quel- 
l'intervallo di  tempo  che  «  iniziatosi  in  Carlo- 
magno  ebbe  poi  termine  colla  rivoluzione  fran- 
cese e  più  propriamente  nel  di  lei  rappresen- 
tante Napoleone  I  ;  imperocché  facendo  paral- 
lelo tra  il  primo  che  fonda  nel  mondo  il  tem- 
poral  regno  della  Chiesa  e  l'altro  che  lo  com- 
batte e  per  quanto  può  lo  sopprime,  si  trova 
un'esatta  equipollenza  di  spazio  con  quei  mille 
anni  assegnati,  dei  quali  vien  detto  al  Capo  XX 
ecc.  ecc.  ».  Per  cui,  secondo  il  nostro  A.,  il 
millenario  regno  di  Cristo  sulla  terra  si  verifi- 
cherebbe, si  sarebbe  anzi  già  verificato  prima 
della  venuta  dell'Anticristo.  Ma  ciò  é  contrario 
allo  spirito  ed  alla  lettera  ddVApocalissi  gio- 
vannea, che  raffigura  in  quel  regno  il  trionfo 
di  Cristo  sulla  <  bestia  »,  e  afferma  che  Cristo 
regnerà  coi  martiri  (risorti),  i  quali  contro  la  «  be- 
stia     gli  resero  testimonianza,  e  con  tutti  co- 
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loro  qui  non  adoraverunt  bestìam  ncque  ìma- 
ginem  eius,  nec  acceperunt  characterem  eius  in 
frontibus  aut  in  manibus  suis.  Anche  di  ciò 
non  si  preoccupa  gran  fatto  lo  Zanetti,  tutto 
intento    a    tirare    V Apocalissi   —    intesa   a  suo 


XIII)  possano  svolgersi  tutti  quegli  avvenimenti 

che  devono    antecedere   alla   fine   mondiale 

A  detto  di  S.  Malachia,  dopo  il  presente  Pon- 
tefice Leone  XIll,  non  ne  restano  che  soli  dieci, 
e  fu  anche  verificato    che,   sommata    la  vita  di 


^^ 
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1    SETTE    ANGELI    SONANTI    LE    TROMBE. 


{D&W A/Jocalipsis  curri  figuris  del  Diirer). 


modo  —  sul  letto  di  Procuste  della  presunta 
profezia  malachiana.  Per  lui  la  corrispondenza 
è  mirabile,  perocché  ^  passato  che  sia  quel 
sesto  periodo,  in  cui  deve  svolgersi  l'accennata 
potenza  anticristiana  e  prima  d'arrivare  al  com- 
pimento del  settimo,  vi  ha  ancora  tanto  spazio 
di  tempo  bastevole  perchè  nella  vita  dei  dieci 
Pontefici  che  restano    dopo  il  presente  (Leone 


tutti  i  257  Pontefici  che  si  sono  succeduti  da 
San  Pietro  fino  all'attuale,  si  ottiene  una  media 
dai  sette  agli  otto  anni  per  ciascuno.  Nessun 
motivo  può  far  supporre  che  ai  venturi  se  ne 
possano  accordare  dieci  ;  ma,  dato  pur  questo, 
si  arriverebbe  soltanto  al    1994  ». 

Ci  siamo  !   Il  regno  dell'Anticristo  è  già  co- 
minciato. La      bestia  »  ha  già  dato  ai  suoi  se- 
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guaci  il  suo  segno  e  il  suo  numero.  Infatti 
«  nessuno  ignora  che  tutto  il  mondo  trovasi  in 
mano  di  quella  tenebrosa  associazione  cosmo- 
polita, che  dicesi  Massoneria,  ed  i  cui  adepti 
hanno  ciascuno  un  segno  ed  un  numero,  ed  è 
appunto  per  mezzo  di  questo  segno  e  di  que- 
sto numero  che  Satana  li  riconosce  per  suoi 
seguaci...  ».  D'altra  parte  «  nessun  uomo  di 
senno  che  conosca  od  abbia  studiati  a  fondo 
i  misteriosi  fatti  che  si  svolsero  nel  1846  in 
Francia  sulla  celebre  montagna  della  Salette, 
potrà  revocare  in  dubbio  la  testimonianza  del 
pastorello  Massimino  Giraud,  il  quale  mille  e 
cento  volte  disse  ed  attestò  fino  alla  morte, 
cioè  per  poco  meno  di  trent'anni,  avergli  la 
Santa  Vergine  annunziato  che  l'Anticristo  si 
sarebbe  mostrato  sul  finire  di  questo  secolo 
(1800)  od  al  più  tardi  sul  principio  dell'altro 
successivo  (IQOO).  Circa  poi  l'intervallo  di  tem- 
po che  vi  dovrà  ancora  essere  dalla  morte  del- 
l'Anticristo alla  fine  del  mondo,  Sant'Agostino 
dopo  averlo  limitato  a  quaranta  giorni,  in  se- 
guito si  corresse,  dicendo  che  quaranta  giorni 
erano  da  interpretarsi  per  quarant'anni,  giusto 
la  locuzione  di  Daniele,  posta  in  accordo  con 
quella  di  San  Giovanni  nell'Apocalisse  ».  E 
tutto  questo  in  conferma  del  motto  :  Mille  e 
non  più  mille  -,  il  quale  significa  che,  «  giusta 
l'antichissima  tradizione  »,  non  avrà  compi- 
mento il  secondo  millennio  dell'era  volgare. 

Lo  Zanetti  ha  così  precisato  l'epoca  della 
finale  catastrofe.  Ma  c'è  chi  è  giunto  —  par- 
tendo dai  6000  anni,  assegnati  alla  storia  del- 
l'uomo sulla  terra,  e  sulla  scorta  della  profezia 
di  S.  Malachia  —  a  precisare  l'anno,  il  mese  e 
il  giorno  della  catastrofe  medesima.  Trattasi  di 
un  anonimo  settecentista,  che  a  Venezia,  presso 
il  libraio    Antonio    Bortoli,    ristampò  nel  1722 

—  con  licenza  de'  Superiori  -  il  documento 
presunto  malachiano  sotto  questo  titolo  :  Pro- 
fezia I  veridica  ;  di  tutti  \  i  sommi  pontefici 
sino  alla  fine  del  mondo  \  fatta  j  da  S.  'Mala- 
chia !  Arcivescovo  Armacano,  \  di  cui  S.  Ber- 
nardo scrisse  la  vita,  e  cavata  per  opera  d'  un 
Teologo  I  da  Scrittori  autentici.  \  Quarta  impres- 
sione I  Nuovamente  ricorretta  con  l'Aggiunta 
d'un'  I  esatta  Cronologia  de'  tempi  della  Crea- 
zione I  de'  Pontefici,  come  pure  degl'Anni,  \  che 
vissero  nel  Pontificato,  con  \  un  breve  tocco  d'I- 
storia. \  L'opuscolo,  9;-15,  di  48  pagine,  è 
ignoto  a  tutti  gli  studiosi,  da  noi  consultati, 
che  dal  secolo  XVIII  in  poi  si  occuparono  del 
documento  malachiano,  uno  forse  eccettuato: 
lo  Zanetti.  Il  quale,  sebbene  non  Io  citi,  sem- 
bra a  noi  essersi  largamente  servito  del  «  tocco 
d'  [storia  »,  illustrante  la  vita  dei  singoli  ponte- 
fici. Sta  di  fatto  che  parecchi  di  questi  «  tocchi  » 

—  inesattezze  comprese  —  troviamo  riprodotti 
alla  lettera  dallo  Zanetti,  altri  riassunti.  Può 
darsi  però  che  l'autore  di  Mille  e  non  più  mille 


abbia  riportato  il  «  tocco  d'  Istoria  »  da  altro 
plagiatore.  Noi,  comunque,  non  conosciamo 
altre  edizioni  della  profezia  recanti  il  medesimo 
«  tocco  »,  fuor  di  quelle  dell'opuscolo  in  parola 
e  del  libro  dello  Zanetti.  Non  si  tratta,  certo, 
delle  brevi  spiegazioni  latine,  che  il  domeni- 
cano p.  Alfonso  Chacon,  contemporaneo  del 
Wion,  appose  alla  prima  edizione  del  docu- 
mento. Sebbene,  però,  tali  spiegazioni,  che 
giungono  fino  ad  Urbano  VII  (compreso),  ab- 
biano senza  dubbio  servito  di  base  per  tutte 
le  variazioni  successive,  bene  inteso,  fino  al 
1590.  Tornando  all'opuscolo  dello  Zanetti,  esso 
è  diviso  in  cinque  capi.  Nel  primo  si  parla  del- 
l'autore della  profezia  ».  Niun  dubbio  che  si 
tratti  d'  una  profezia  autentica  e  che  il  profeta 
sia  veramente  san  Malachia.  Anzi  al  teologo  com- 
mentatore sembra  <^  veramente  conveniente,  che 
siccome  nel  Testamento  Vecchio  il  Signore 
predisse  per  i  suoi  Profeti  le  quattro  gran  Mo- 
narchie temporali  con  loro  ordine,  e  succes- 
sione, così  nel  Testamento  Nuovo  predicesse 
per  i  suoi  Servi,  l'ordine,  e  la  successione  della 
Monarchia  Spirituale  della  Sacra  Sede  di  Pie- 
tro »,  Poi  si  ricorda  la  visione  di  Daniele,  il 
sogno  di  Nabuccodonosor,  la  grande  statua 
occupante  il  mondo,  colpita  nella  parte  cretacea 
dei  piedi  dalla  pietra  staccatasi  dal  monte  :  la 
grande  statua  è  l'Impero  romano,  la  pietra  è 
la  Chiesa.  «  Degna  cosa  è  adunque  mandare 
in  luce  questa  nobile  Profezia  di  questa  celeste 
Monarchia,  e  della  successione  de'  suoi  Pon- 
tefici ».  Nel  capo  secondo  <  si  esamina  quali 
siano  i  segni  della  vera  Profezia  ».  Premesso 
che  Dio  solo  prevede  anche  gli  atti  e  i  fatti 
derivanti  dal  libero  arbitrio  dell'  uomo,  e  che 
uno  dei  segni  più  certi  dei  vaticinii  divini  è  il 
loro  compimento,  si  constata  che  tal  fatto  sta 
verificandosi  nella  profezia  di  S.  Malachia.  <Con- 
ciossia  cosa,  che  per  spazio  di  620  anni  nelle 
Persone  di  89.  Pontefici  è  riuscita  sempre  vera, 
onde  si  può  dire  che  non  sia  una  profezia  sola, 
ma  tante  Profezie,  quanti  Pontefici,  poiché  ad 
ogni  nuovo  Pontefice  bisogna  variare  il  Sim- 
bolo e  fare  che  guardi  esattamente  alla  sua 
persona.  Non  era  possibile,  che  intelletto  uma- 
no non  guidato  da  Dio,  e  da  lume  profetico 
potesse  lasciare  ai  posteri  una  Serie  di  Simboli, 
che  ordinatamente  per  quasi  sei  Secoli  desi- 
gnasse il  Pontefice  di  quel  tempo,  senza  fallare 
in  alcun  simbolo,  e  senza,  che  quel  Simbolo 
convenga  agli  Pontefici  antecedenti,  o  susse- 
guenti ;  ma  solamente  a  quello,  al  quale  per 
ordine  deve  toccare  ».  E  per  provare  la  verità 
del  suo  asserto  lo  scrittore  porta,  tra  gli  altri, 
l'esempio  del  motto  Piscator  minorità,  che  non 
poteva  convenire  che  a  Sisto  IV,  perchè  del- 
l'ordine dei  Minori  :  non  a  chi  lo  precedette, 
non  a  chi  lo  seguì  nel  pontificato.  Ma  da  que- 
sto solo  esempio  si  vede  che  l'anonimo  teologa 
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è  di  facile  contentatura.  Anzitutto  perchè  non 
gli  è  neppur  passato  per  la  mente  che  la  co- 
sidetta  profezia,  potendo  esser  scritta  dopo  il 
pontiticato  di  Sisto  IV,  necessariamente  il  motto 
dovesse  convenire  al  papa  designato,  in  secondo 
luogo  perchè,  appunto   nella    sua    convinzione 


sunto  malachiano  è  assai  schematico.  Il  capo 
terzo  contiene  la  profezia  con  il  *  breve  tocco 
d'  Istoria  per  ogni  pontefice  sino  alla  morte 
di  Clemente  XI.  Quando  usciva  l'opuscolo  si 
stava  trattando  l'elezione  di  Innocenzo  XIII.  Nel 
capo  quarto  sono  i  motti  concernenti  i  ponte- 


G.    ROCHECfOSSE  :    IL   SOGNO  DI  N  ABLCCODONOSOR. 


che  la  profezia  fosse  autentica,  cioè  di  S.  M:i- 
lachia,  argomento  decisivo  nei  riguardi  di  Si- 
sto IV  sarebbe  stato  questo  :  che  si  designò 
un  *  minorità  ,  prima  che  l'Ordine  fosse  isti- 
tuito. Il  bravo  teologo  pensa,  invece,  che  al- 
tro segno  delle  celesti  Profezie  è,  che  non  con- 
tenghino  cose  vane  ed  inutili  ;  e  sotto  que- 
st'aspetto non  c'è  che  dire  :  il  documento  pre- 


fici  che  dovranno  esser  nominati  sino  alla  fine 
del  mondo.  E  finalmente  nel  capo  quinto,  trat- 
tandosi del  fine  del  Mondo,  e  Giudizio  Uni- 
versale »,  si  precisa,  come  dicemmo,  l'anno,  il 
mese  e  il  giorno  della  finale  catastrofe. 

Anche  il  bravo  teologo  ammette  che  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  ha  detto  che  di  quel  giorno 
e  di  quell'ora  nessuno  sa  nulla  all'  infuori   del 
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Padre,  in  forza  della  sua  onniveggenza  e  onni- 
sapienza.  Ma  da  esperto  casuista,  abituato  alle 
sottili  distinzioni  della  logica  scolastica,  il  teo- 
logo settecentista  crede  di  poter  eludere  il  pre- 
ciso significato  del  passo  evangelico,  affermando 
che  il  De  die  aiitem  illa,  vel  hora,  nemo  scit 
"  s'intende  di  scienza  certa,  come  dimostra  la 
parola  scit,  ma  non  di  congetture  ed  opinioni 
ragionevoli  .  Posto  dunque  che  il  mondo 
debba  durare  seimila  anni,  così  egli  argomenta: 
«  ....  E  perchè  l'Abate  Gabriel  Bucellino  Bene- 
dittino,  huomo  dottissimo,  ed  insigne  Cronista 
computa  nel  suo  Nucleo  Historico  che  il  Mon- 
do avanti  Cristo    durò   4053.  anni,  se  aggion- 


fanno  giusto  sei  mille.  Prova  inoltre  detto  Ab- 
bate Bucellino  che  il  Mondo  fu  creato  il  primo 
giorno  del  mese  di  Marzo,  e  perciò  secondo  il 
sopradetto  calcolo,  l'anno  del  Mondo  sei  mille, 
—  sottolineamo  noi  —  di  Cristo  1947.  il  primo 
di  Marzo,  sedendo  nella  sedia  Romana  Pietro 
Secondo,  sarà  il  fine  del  Mondo,  e  Giudizio 
Universale,  il  quale  piaccia  a  Dio,  che  à  noi 
tutti  sia  di  consolazione,  e  salute    . 

Tempora  labuntur !  Secondo  le  <  congetture 
ed  opinioni  ragionevoli  del  nostro  anonimo 
teologo,  dal  corrente  anno  di  grazia  1922, 
non  mancherebbero,  adunque,  che  25  anni  al- 
l' universale  catastrofe.  Se  ben  si  osservi  però, 


giamo  a  questi  1721.  da  Cristo  in  qua,  saranno  da  questo  scrittore  del  settecento  all'autore  de 
5774.  a'  quali  aggiuntovi  230.  della  durata  de'  La  Vigilia,  la  stessa  coscienza  catastrofica  se- 
Pontefici,  che  ancora  restano,  faranno  giusto  gna,  a  sua  volta,  una  progressiva  attenuazione, 
sei  mille  e  quattro  anni.  Se  leviamo  poi  questi  Da  una  data  precisa  si  passa  ad  un'epoca,  da 
4.  anni  dal  numero  assegnato  ai  Pontefici,  che  un'epoca,  pure  stabilita,  ad  un  tempo,  prossimo 
restano,  con  fare  che  in  luogo  di  220.  sia  so-  sì,  ma  non  determinato.  Pur  in  questi  estremi 
lamente  226.  farà  giusto  sei  mille  anni  dalla  rappresentanti  della  superstizione  religiosa  e 
creazione     del     Mondo  pseudo- scientifica     del 


sin  al  fine  di  detti  Ponte- 
fici. Secondo  questo  cal- 
colo, adunque,  restano 
ancora  al  fine  dei  Mon- 
do 226.  anni,  i  quali 
aggiuntivi  all'anno  cor- 
rente 1721.  fanno  1647. 
li  quali  aggiunti  Fagli 
anni  avanti  Cristo  4053. 


PROFEZIA 

VERIDICA 

DI      TUTTI 
I  SOMMI  PONTEFICI 

Sino  alla  fine  del  Mondo 
FATTA 

DA  S.  MALACHIA 

Arcivefcovo  Armacano, 

Di  cui  S.  Bernardo  fcrifTe  la  Vita  ,  e 

cavata  per  opera  d'  un  Teologo 

da  Scrittori  autentici  • 

(QUARTA    IMP  RES  SIONE 

Nuovamente  ricorrerà  con  l'Aggiunta  d'    ut»* 

efatta  Cronologia  de'tempi  della  Creaiione 

de' Pontefici  >  coaie  pure  degl'Anni» 

che  vifTcro  nel  Pontificato  >  con 

Un   breve  tocco    d'  Iftoria. 

VENEZIA,  M.DCCXXII. 

PrelTo  Antonio   Bortoli 
CON  LICENZA  DE' SUPERIORI. 


passato,  col  volgere  de' 
tempi,  lentamente  così 
si  diradano,  se  pur  an- 
cora non  dileguino,  le 
immani  ombre  paurose 
del  gran  dramma  esca- 
tologico. 

Ezio  Plori. 
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GLI  ARAZZI  DI  GANDINO. 

Per  lodevole  iniziativa  del  Parroco  e  della 
Fabbriceria  del  luogo,  a  Oandino  (prov.  di  Ber- 
gamo) in  un  palazzetto  attiguo  alla  basilica  si 
sta  predisponendo  un  piccolo  museo,  già  da 
oltre  un  decennio  auspicato  da  Corrado  Ricci, 
ove  presto  dovranno  figurare  in  bell'ordine  tutte 
le  preziosità  artistiche  di  quella  chiesa:  un  cu- 
mulo pur  sempre  cospicuo  giunto  fino  a  noi 
—  attraverso  il  tempo,  la  trascuratezza  degli 
uomini  e  le  rapine  napoleoniche  —  delle  im- 
mense ricchezze  possedute  da  essa  dal  XVI  al 
XV'llI  secolo,  secondo  che  fan  fede  vecchi  in- 
ventari notarili,  quando  cioè  i  proventi  del 
lanificio,  industria  estesasi  così  in  quei  secoli 
a  Gandino  da  farne  un  paese  assai  ricco,  ac- 
cesero fra  le  corporazioni  religiose,  fra  le  fa- 
miglie nobili  e  anche  fra  quelle  dei  più  umili 
terrazzani,  una  nobile  gara  per  dotare  la  basilica 
d'opere  d'arte  d'ogni  genere. 

In  quel  museo  si  potranno  così  conservare 
con  più  cura  e  rispetto  e  con  maggiore  sicu- 
rezza che  in  passato  magnifici  velluti  controta- 
gliati e  stoffe  seriche  di  rara  bellezza,  piviali  e 
palliotti  istoriati  a  ricamo  d'oro  e  d'argento, 
pianete  d'ogni  genere,  trine  antiche  di  varietà 
e  valore  quasi  senza  paragone.  E  poi  argen- 
terie dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  statue  di  legno, 
intagli,  e  un  magnifico  gruppo  di  arazzi  sul 
quale,  sconosciuto  completamente  finora,  oggi 
che  la  cortesia  dei  preposti  a  quella  basilica 
mi  ha  permesso  di  fotografarli,  mi  piace  qui, 
riproducendoli  per  la  prima  volta,  di  richiamare 
l'attenzione  degli  studiosi. 


La  collezione  di  Gandino,  non  inferiore  per 
ricchezza  e  per  valore  d'arte  ad  altre  collezioni 
più  famose,  è  formata    di    dodici    arazzi,  nove 


interi  e  tre  frammentari,  che  costituiscono  due 
serie  distinte  di  sei  arazzi  ciascuna:  la  prima 
di  soggetto  sacro,  la  seconda  di  scene  di  caccia. 

Provengono  ambedue  con  certezza  da  fab- 
briche fiamminghe,  e  1  due  B  intramezzati  da 
uno  scudo,  marca  generica  delle  fabbriche  di 
Bruxelles  dopo  il  1528,  ripetuta  sui  margini  di 
tutte  le  tessiture  di  questi  arazzi,  non  possono 
lasciar  dubbio  al  riguardo,  mentre  d'identi- 
ficazione meno  facile  sono  le  sigle  degli  araz- 
zieri intessute  sull'orlo  cilestrino  dei  vari  pezzi. 
Così  pure  non  è  possibile  far  nomi  di  artisti 
che  abbiano  disegnato  i  cartoni,  ma  tutti  ap- 
partengono evidentemente  alla  metà  del  secolo 
XVI. 

La  serie  sacra  fu  fatta  tessere  verso  il  1580 
appositamente  per  farne  un  regalo  alla  basilica 
di  Gandino  da  Bartolomeo  Castelli,  commissario 
generale  d'armata,  depositario  di  S.  Santità  e  del 
Granduca  di  Toscana,  di  Boemia  e  di  Moravia, 
e  il  pittore  che  ne  preparò  i  disegni  vi  dimo- 
stra una  spigliatezza  ed  una  grandiosità  proprie 
di  quell'epoca.  I  sei  arazzi  che  conservano  in- 
tatta la  vivacità  e  la  freschezza  originarie  dei 
colori,  rappresentano  non  soggetti  slegati  o 
diversi,  ma  storie  della  vita  di  Maria,  destinate 
ad  una  decorazione  unica  d'insieme  pel  coro 
del  tempio  pel  quale  furono  commessi  {La 
nascita  di  Maria:  m..  3,05  ■  4,25  —  La  Purifi- 
cazione: m.  3,05  X  4,25  —  L'Angelo  annunciante: 
m.  1,80  ■  3,30  —  La  Vergine  annunciata:  m. 
1,80-3,30  -  La  visita  a  S.  Elisabetta:  m. 
3,10  X  A  —  Il  Transito  di  Maria:  m.  3,15 
X  6,20). 

Se  a  dimostrare  ciò  non  bastasse  la  tecnica 
con  cui  sono  disegnati  e  coloriti  e  il  partito 
ornamentale  identico  che  incornicia  le  sei  raf- 
figurazioni e  l'arma  della  famiglia  Castelli  in- 
tessuta superiormente  nella  bordura  e  facente 
parte  integrale    della   stessa,    sarebbe   un'  ulte- 
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l'aNGKI.O    ANNt'NCIANTE    —    ARAZZO    DELLA    BASILICA    DI    GANDINO    (m.    1.80    X    3.30). 


LA    VERaiNe    ANNUNCIATA    —    ARAZZO    DELLA    BASILICA     DI    GANDINO    (a».     1.80    X    3.30). 
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LA    VISITAZIONE    DI    M.    V.    A    S.    ELISABETTA    —    ARAZZO   DELLA    BASILICA    DI    GANDINO    (h.    3.10    X    4). 


I  A    IH  KIUCA/.IONL    DI     «.    V.    —    ARAZZO    DELL*     BASILIC»     DI    <i«N0iNO    (  W.    3.05    X    4.25). 
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riore  prova  sicura  la  somiglianza  di  alcuni 
personaggi  che  si  ripetono  or  nell'uno  or  nel- 
l'altro arazzo  e  la  diversa  misura  di  ciascuno, 
corrispondente  alla  parte  o  tratto  di  coro  che 
era  destinato  a  coprire. 

Nel  fregio  che  racchiude  le  sei  scene  sud- 
dette, vivacissimo  per  la  bella  varietà  dei  co- 
lori scelti,  la  fantasia  decorativa  dell'autore  sboc- 
cia e  trionfa  con  un  rigoglio  di  flora  tropicale 
ispirata  al  vero,  secondo  quell'amore  e  quella 
fresca  e  leggiadra  interpretazione  delle  forme 
naturali  che  sono  uno  dei  tratti  più   caratteri- 


Questa  serie  sacra  è  anche  la  meglio  con- 
servata; non  mancano  strappi  e  rammendi  e 
sfilacciature  specialmente  ai  bordi  marginali; 
nei  due  arazzi  deìVAngelo  anniinciante  e  della 
Vergine  annunciata  venne  ritagliato  il  lato  su- 
periore della  cornice  in  tempi  a  noi  più  vicini 
per  adattarli  a  luoghi  diversi  dagli  originari, 
ma  in  complesso  ne  è  ancor  conservato  il  vago 
organismo  policromo,  e  il  lungo  abbandono 
e  i  conseguenti  danni  non  impediscono  di  go- 
dere tuttora  la  bellezza  equilibrata  e  perfetta  di 
questi  sei  pezzi  che  sono  da  porre  fra  gli  arche- 


IL   TRANSITO    DI    MARIA    —    ARAZZO    DELLA    BASILICA    DI    GANDINO    (m.    3.15    X    6.20). 


stici  dell'arazzeria  fiamminga.  Ai  margini  supe- 
riore e  inferiore,  ai  vasi  di  fiori  s'alternano  putti 
contrapposti  seduti  su  la  verzura  e  reggenti 
festoni  fioriti  e  nei  due  margini  laterali  figure 
simboliche  di  donne,  di  guerrieri  e  deità  e  mi- 
nuscoli quadretti  o  medaglioncini  con  scene 
campestri,  paesaggini  ecc.,  che  sono  delle  com- 
piute opere  d'arte  in  miniatura,  trovate  con 
gusto  perfetto  di  composizione  e  disegnate  con 
piacevolezza  ed  indugio  da  orafo  o  da  incisore 
di  cammei. 

Le  scene  principali  campeggiano  sullo  sfondo 
verde  cangiante  degli  alberi  e  delle  colline, 
conforme  al  gusto  proprio  dei  fiamminghi, 
in  queir  insieme  sapientemente  misurato  di 
ritmi  e  di  pause  pittoriche  <:  volte  a  fare  del- 
l'arazzerla una  astratta  armonia  decorativa  e 
non  un  quadro  tessuto,  come  pur  troppo  lo 
intesero  più  tardi  gli  italiani    .  (M.  Tinti). 


tipi  dell'arazzerla  fiamminga. 

Assai  più  sfortunata  fu  la  serie  di  scene  di 
caccia  da  assegnare  presso  a  poco  alla  stessa 
epoca  della  precedente  e  che  la  tradizione  orale 
vorrebbe  regalato  alla  basilica  dai  baroni  Gio- 
vanelli,  lanieri  gandinesi  cresciuti  nel  cinque- 
cento per  i  loro  commerci  a  stragrande  pro- 
sperità economica  nel  Tirolo,  in  Austria,  in 
Ungheria  e  in  mezza  Europa,  tanto  da  divenire 
i  banchieri  degli  stessi  imperatori. 

Uno  solo  di  questi  arazzi  è  intatto,  due  ven- 
nero barbaramente  tagliati  per  mezzo  in  tutta 
la  loro  altezza  allorquando  tempo  fa  servirono 
da  parati  attorno  ai  vani  della  porta  maggiore 
della  basilica;  degli  altri  tre  non  restano  che 
frammenti. 

Le  varie  scene  di  caccia  sono  raccontate  con 
ispirito  vivace  e  schiettezza  folkloristica,  ani- 
mata da  un  desiderio  di  riproduzione  e  d' imi- 
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SCENA    DI    CACCIA. 

ARAZZO    TAGLIATO  IN  DLE    PEZZI 

(M.    230    X    l.?0    CIASCUNO). 


SCENA    DI    CACCIA. 

ARAZZO    TAGLIATO    IN    DUE    PEZZI 

(M.  2.75  X  1.30  CIASCUNO). 
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fazione  del  vero  che  può  sembrare  qua  e  la 
eccessivo  e  minuzioso  con  quella  rappresenta- 
zione di  aironi,  di  tacchini,  di  tartarughe,  di 
gazzelle  e  di  ogni  sorta  di  animali  e  di  fiori 
che  li  rende  un  po'  triti  agli  effetti  dell'in- 
sieme decorativo. 


erano  certo  inadatte  le  pareti  della  basilica  di 
Gandino  vasta  ed  imponente,  ricca  di  marmi 
e  di  statue,  fulgente  d'opere  d'arte  preziosis- 
sime. Ma  poiché  il  mutare  dei  gusti  o  talune 
pretese  esigenze  di  culto  li  hanno  confinati  in 
uno  squallido  ripostiglio  della  sacrestia,  mala- 


SCENA    DI    CACCIA    —    ARAZZO    DELIA    liASll-ICA    DI    CANOINO    (m.    2.75    X    3.23). 


Al  pari  che  nel  paesaggio  degli  sfondi  colle 
ariose  e  sfuggenti  prospettive  così  caratteri- 
stiche dei  fiamminghi,  il  naturalismo  dell'arte 
di  questo  popolo  si  nota  nel  margine  ricchis- 
simo tutto  a  motivi  floreali  stupendi  nelle  vive 
colorazioni  del  tessuto,  rivelanti  uno  spirito 
d'osservazione  pronto  ed  acuto,  espresso  con 
semplicità  e  schiettezza. 

Per  accogliere  degnamente  queste  regali  fa- 
stosità di  antiche   e   preziose  tappezzerie    non 


!  mente  ripiegati  entro  cassettoni  (condizione  la 
più  sfavorevole  alla  conservazione  loro)  donde 
vengono  tolti  una  sol  volta  all'anno  per  ornare 

i  il  padiglione  provvisorio  che  si  costruisce  da- 
vanti alla  basilica  nella  festa  del  Corpus  Do- 
mini, l'apertura  del  nuovo  museo  che  toglierà 
questo  prezioso  tesoro  da  una  inutile  e  sterile 
prigionia  deve  essere  affrettata  dai  voti  di  tutti. 

Angelo  Pinetti. 
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UN'ESPOSIZIONE  NAZIONALE  D'ARTE 
A  PADOVA. 

È  chiusa  da  poco  l'Esposizione  nazionale 
d'Arte  a  Padova,  dovuta  all'  iniziativa  di  quella 
Famiirlia  artistica  ;  ma  il  ricordo  ancora  ne 
dura  per  tutte  le  semplici,  limpide  doti  bene 
assortite,  un  po'  dovute  a  buoni  intendimenti 
ed  un  po'  dovute  a  buona  fortuna,  che  questa 
Esposizione  presentò.  Il  fatto  della  felice  riu- 
scita riesce  tanto  più  sorprendente  in  quanto 
la  piccola  Mostra  padovana  coincideva  con  la 
Mostra  internazionale  veneziana  e  Venezia  è  a 
così  breve  distanza  da  Padova.  Ma  non  troppo 
stupisce  il  fatto  in  se,  in  quanto  Padova  può  già 
vantare,  per  l'amore  e  l' intraprendenza  di  un 
suo  vario  manipolo  di  giovani  artisti,  una  tra- 
dizione, recente  ma  già  consolidata,  di  decoro- 
sissime  Esposizioni  d'Arte,  sostanziose  e  per 
nulla  presuntuose. 

L'ultima  s' inserì  in  maniera  felice  tra  due 
manifestazioni  padovane  di  larga  fama  :  quella, 
mondiale,  per  il  settimo  Centenario  dell'Uni- 
versità, e  quella,  internazionale,  per  la  quarta 
Fiera  campionaria,  e  quasi  rappresentò  un  ele- 
mento di  colleganza  armonica  fra  l'una  e  l'altra 
manifestazione. 

Può  anche  apparire  inesplicabile  che  all'ap- 
pello del  Comitato  promotore  di  questa  Mostra 
in  un  periodo  di  così  frequenti  Esposizioni 
d'Arte  abbia  risposto  tanto  concorso  d'artisti  e 
di  opere,  quasi  tutte  pregevoli,  che  si  dovette 
provvedere  ad  una  scelta  rigorosa.  Ma  pure  si 
può    spiegare  :   con    la    rinomanza  di  Padova, 


BPRALDINl    HTTORE  :   GIORNO    DI    VISITA. 

città  ricca,  e  che  dunque  si  presume  larga  di 
tributi  e  di  aiuti  alle  Arti... 

Certo  l'Esposizione  padovana  non  rivelò  al- 
cun prodotto  del  genio,  e  nessuna  celebrità 
novella  disvelò  :  ma  riuscì  così  discreta,  onesta 
e  schietta  da  innamorarne  gli  intenditori  che 
hanno  semplici  gusti  nostrani.  E  per  ciò,  più 
che  non  si  presti  ad  essere  considerata  parti- 
tamente,  s'offre  ad  essere  apprezzata  nel  suo 
assieme. 

Non  si  esagera,  dicendo  che  fu  una  delle  me- 
glio riuscite  del  genere  e  della  categoria.  Vi 
figurarono  molti  degli  artisti  più  rinomati  del 
vari  centri  nazionali,  e  tutte  le  tendenze  vi  fu- 
rono rappresentate  in  equa  misura.  Occupò 
tutte  le  sale,  gli  anditi  e  perfino  i  ripiani  delle 
scale  del  Circolo  filarmonico  artistico,  il  quale 
ha   la  sua   sede   ospitale   in   quel    Palazzo  del 


PIRRO    PI  RSICALLI:    SLLLA    SPIAOQIA. 


OSCAR    SOGARO:    IL    VASAIO. 
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L'LTIMA    NEVE. 
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*.    CAVALLINI    :    LA    CASA    DKL    PITIORE. 


E.    GIULIO    LROIS:     QUIETE    ALPINA. 
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L'QO  POZZA  :  LA  «ADRE  DELL  EROE. 


Capitanio,  che  è  uno  dei  solenni  ornamenti 
architettonici  della  Piazza  dei  Signori,  così  an- 
cora chiamata  dal  popolo,  malgrado  la  diversa 
nomenclatura  ufficiale,  perchè  vi  sorgeva  la 
Reggia  dei  Signori  da  Carrara.  Padova  non 
possiede  un  ambiente  adatto  ad  un'Esposizione 
d'Arte  di  una  notevole  importanza  :  e  questa 
tìeficienza  tiene  in  angustia  i  giovani,  numerosi 
artisti  padovani,  che  già  sognano  l'edificio  a- 
datto  a  Mostre  e  ad  altre  manifestazioni  d'Arte 
per  la  munificenza  di  Mecenati  padovani,  non 
ancora  nati,  probabilmente... 

Una  sala  era  destinata  ai  Veneziani  :  Beppe 
ed  Emma  Ciardi,  Milesi,  De  Stefani,  Alessandro 
Pomi,  Martina,  Emilio  Notte,  che  si  fece  notare 
per  uno  studio  di  fanciulla  accuratamente  di- 
segnato, Traiano  Chitarin,  Teodoro  Wolff  Fer- 
rari, Nei  Pasinetti,  Cavallini  e  molti  altri. 

Nella  sala  veronese  Carlo  Donati  e  Giuseppe 
Zancolli  vollero  raccogliere  i  maggiori  espo- 
nenti dei  discordi  Sodalizi  veronesi  :  La  Pro- 
motrice ed  il  Circolo  Artistico,  con  Beraldini, 
il  forte  e  fresco  pittore  dell'  Inno  a  Trento, 
Adolfo  Mattielli,  Orazio  Rigato,  Lebrecht,  Strin- 
ga, Zamboni,  Casarini,  Farina,  Ruperti,  Nardi, 
Savini,  Bragantini,  Menato,  Banterle,  Donde, 
Prati  e  Laura  Zanella. 


Ancora  due  gruppi  di  artisti  veneti  :  Vicenza 
e  Treviso.  Nel  primo  Antonio  Dall'Amico,  At- 
tilio Castegnaro,  Potente,  Lorenzoni,  Alessi, 
Caldana  e  Ugo  Pozza,  robusto  ed  espressivo 
modellatore  :  nel  secondo  Erler,  Granzotto,  Ma- 
lossi,  Canever,   Maria  e  Tina  Tommasini. 

Poi    in  un'altra    sala  i    padovani  Luigi    Bru 
nello,    Giuseppe    Bacchetti,    Disertori,    Pisani, 
Perissinotti,  Soressi  e  molti  altri. 

Bologna  e  Ferrara  parteciparono  con  un  bel 
numero  d'artisti,  tra  i  quali  Bertelli,  Gabriella 
Nasi,  Amerigo  Ferrari  e  sopra  tutti  il  sugge- 
stivo paesista  Giorgio  De  Vincenzi. 

Indi  opere  d'artisti  d'altre  Regioni  :  Zenatello, 
Corompai,  Salviati,  Sartorelli,  Persicalli,  Lina 
Rosso,  Oscar  Sogaro,  Chiostri,  Zuccoli,  Fonda, 
Giulio  Genovese,  Boccato,  Nella  Celmanti,  De- 
ntala, Coceani,  Mario  Cavaglieri,  Zambelletti, 
Adolfo  Callegari,  Turri  ed  altri  :  ed  i  milanesi 
Bazzaro,  Carozzi,  Adele  Carezzi  Bossi,  Pasini, 
Bosone,  Migliavada,  Calvi,  Baccarini,  Salietti, 
Manzini,  Leoni,  Cressini,  Fantoiii... 

Aveano  mostre  individuali  Roberto  Borsa, 
Vittore  Antonio  Cargnel,  Bepi  Olivieri,  Millo 
Bortoluzzi  ed  il  vivace  impressionista  torinese 
Alessandro  Lupo  :  e  mostre  retrospettive  Aroldo 
Bonzagni  e  Umberto  Moggioli. 

La  scultura  era  adeguatamente  rappresentata 
con  Luciano  Giaretta,  Alimondo  Ciampi,  Lina 
Arpesani  e  Marta  Sammartini...  ed  il  bianco  e 
nero  contava  tutti  i  migliori  :  Magnavacca,  Fa- 
lorsi.  Carbonati,  Canali,  Broglio,  Brunello,  Pas- 
sauro.  Bruno  Croatto,   Rasmo. 

Né  difettavano  le  opere  d'Arte  decorativa  :  lo- 


ATTILIO    l'ALLAEACCHfNA   :    ESTASI 
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ALIMONDO    CIAMPI   :    GRAZIELLA. 


devoli  le  ceramiche  di  Maria  Antonietta  Rossi- 
De  Biasio  e  la  fontana  del  Rizzato:  belle  le 
sculture  in  legno  dell'animalista  Cipriano  Cal- 


donazzo  ed  i  ferri  battuti  del  Tognato.  Gio- 
vanni Giuliani  esponeva  una  serie  interessante 
di  vetri  dipinti  e  il  Ciampi  alcune  terrecotte. 
Assai  ammirati  gli  sbalzi  nell'argento  e  nel 
rame  di  Cornelio  Ghiretti. 

Padova  è  città  che  ha  già  rotto  il  guscio 
provinciale  e  che  sta  diventando  una  delle 
maggiori  della  Regione.  A  questo  progresso 
ed  a  questo  rinnovamento  è  spinta  sopratutto 
dalle  sue  attitudini  al  commercio.  Ma  altre, 
d'ordine  spirituale  e  culturale,  ne  possiede,  al- 
levate all'ombra  della  gloriosa  Università,  che 
l'aiutano  a  raggiungere  al  giusto  punto  la  nuova 
meta.  Anche  questa  Esposizione  d'Arte  era  un 
indice,  poiché  fu  tale  che  avrebbe  ben  figurato 
pure  in  città  di  più  gran  nome  e  di  fama  più 
prestante  nell'amore  per  le  Arti  Belle. 


OPERE    D'ARTE    TRAFUGATE 
E  RECUPERATE. 

Dopo  i  ritrovamenti  fortunati  di  preziose  pit- 
ture rubate  in  Toscana  eseguiti  per  l'intervento 
abile  e  pronto  della  Sovrintendenza  alle  Gal- 
lerie di  Lombardia  e  della  Questura  di  Ber- 
gamo, ritrovamenti  dei  quali  fu  data  notizia 
negli  ultimi  numeri  deWE/nporium,  si  sono  po- 
tute rintracciare,  a  cura  degli  Uffici  ricordati, 
altre  importanti  opere  d'arte. 

A  Milano  fu  trovata  presso  un  privato  la 
bella  tavola  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Pescia, 
rappresentante   la   Vergine    col  Bambino  e  sei 


COBO    DI    OHEGORIO:    QUATTRO    APOSTOLI    —    MASSA    MXRIiriWA,    CirTEDRALE    DI    S.    GERBONE. 


—  122  — 


PAOLO    ZACCHIA    DA    VEZZANO  :    l'aDORAZIONE    DFI    PASTORI    E    LA    PIETÀ. 


PIF.TRASANTA,    CHIESA    DI    S.    AGOSTINO. 


123  — 


CRONACHE 


grazi"  --eli  musicanti,  mentre  nella  pre- 
della Ige  l'Adorazione  dei  Magi.  Que- 
sto soggetto  aveva  procurato  al  dipinto  il  so- 
prannome di  tavola  dell'Epifania  e  la  sua    no- 


-<  l  Ol*    IIIJKKMIN»    DEL    SF.C.    XV  :      LA    VERGINE   COL     BAMBINO    ED 
ANGELI.    —    PESCI»,    CHIESA    DI    S.    STEFANO. 


toriata  popolare  non  valse  a  salvarlo  dalle  mani 
dei  ladri,  sicuri  che  il  fascino  della  squisita 
pittura  avrebbe  loro  procurato  facilmente  un 
compratore!  E  infatti  non  si  erano  ingannati. 
il  quadro  a  fondo  d'oro  appartiene  alla  scuola 


fiorentina  della  metà  circa  del  trecento,  ma  era 
comunemente  ritenuto  del  secolo  XV.  Qualche 
anno  fa,  venne  pubblicato  dal  Salmi  e  da  lui 
attribuito  ad  un  seguace  di  Andrea  di  Cione 
detto  rOrcagna,  delle  cui  forme  e  del  cui  pla- 
sticismo  è  in  esso  un  evidente  riflesso. 

Il  bel  fondo  d'oro  recuperato  tornerà  presto 
alla  sua  antica  sede  a  Pescia,  la  graziosa  citta- 
dina toscana  il  cui  patrimonio  artistico  fu  in 
modo  speciale  preso  di  mira  nei  furti  piij  recenti. 

E  torneranno  a  Massa  Marittima  le  quattro 
statue  marmoree  degli  Apostoli  che  —  per  il 
loro  notevole  peso  —  sembra  impossibile  si 
siano  potute  asportare  da  quella  Cattedrale  di 
S.  Cerbone.  Della  tomba  del  Santo  Patrono  di 
Massa  esse  erano  parte  in  origine  insieme  ad 
altre  otto  statue  ora  nel  coro  della  chiesa,  cose 
tutte  uscite  dallo  scalpello  vigoroso  di  Goro 
di  Gregorio,  scultore  senese  del  secolo  XIV  che 
unisce  a  qualità  tecniche  della  scuola  di  Gio- 
vanni Pisano,  sentimento  e  forme  dolcissime 
quali  fiorirono  nella  sua  terra  natale.  Due 
delle  statue  furono  ritrovate  a  Milano,  una 
terza  a  Genova  e  la  quarta  fu  rintracciata  a 
Torino  dove  pare  si  tentasse  di  trafugarla  al- 
l'estero. 

Purtroppo  non  potrà  tornare  intatta  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  a  Pietrasanta,  dalla  quale 
fu  rubata,  la  tela  di  Zacchia  da  Vezzano  o  Zac- 
chia  il  vecchio,  pittore  che  operò  in  Lucca  nei 
primi  decenni  del  cinquecento,  seguendo  la 
tradizione  di  Fra  Bartolomeo  e  di  Raffaello  con 
una  maniera  affine  a  quella  del  Franciabigio  fio- 
rentino col  quale   venne  anche  scambiato. 

La  tela  di  Pietrasanta,  in  cui  si  vedeva  la 
Adorazione  dei  pastori  sormontata  dalla  Pietà 
e  collocata  entro  un  altare  marmoreo  del  Ri- 
nascimento, componeva  con  questo  un  insieme 
di  armonia  e  di  eleganza  squisita  che  ci  piace 
riprodurre.  Ma  i  ladri  pensavano  a  ben  al- 
tro ed  essendo  impossibile  per  essi  alienare 
la  tela  che  per  le  sue  dimensioni  considerevoli 
si  sarebbe  facilmente  identificata,  non  esitarono, 
come  per  la  tavola  del  Pecori  in  S.  Agostino 
d'Arezzo,  di  dividerla  e  di  disfarsene  a  fram- 
menti, tre  dei  quali  sono  tornati  in  luce  a  Mi- 
lano presso  quello  stesso  privato  che  aveva 
acquistato  in  buona    fede  il  quadro  di  Pescia. 

Uno  dei  frammenti  si  limita  alla  figura  di 
S.  Giuseppe  sino  alle  spalle  ed  a  quella  del 
pastore  che  gli  sta  a  tergo,  entrambe  visibili  a 
destra  nella  nostra  riproduzione  ;  gli  altri  due, 
assai  piccoli,  alle  teste  degli  angeli  in  alto.  E 
così  manomessa  e  lacerata  anche  la  tela  di 
Pietrasanta  potè  esser  venduta! 

Le  rimanenti  parti  non  sono  riapparse  ancora, 
ma  la  diffusione  della  fotografia  del  dipinto  si 
spera  che  conduca  al  completo  recupero  di 
esso  onde  poterlo  ricomporre  nella  chiesa  per 
cui  venne  eseguito. 
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IL  MANIFESTO  PER    LA  ESPOSIZIONE 
DI  ARTI  DECORATIVE  DI  MONZA. 


Dal  maggio  all'ottobre  del  prossimo  anno, 
1923,  si  svolgerà  nella  Villa  Reale  di  Monza 
una  Esposizione  Internazionale  di  Arti  Decora- 
tive. Essa  sarà  la  prima  di  una  serie,  dacché 
tali  Esposizioni  si  rinnoveranno  ogni  due  anni. 

Il  Comitato  Milanese  organizzatore  generale 
della  Mostra  e  del  quale  fanno  parte  i  migliori 
esponenti  dell'  attività  artistica  lombarda  in- 
disse tempo  fa  il  concorso  per  un  manifesto 
della  Esposizione.  Vi  parteciparono  una  settan- 
tina di  concorrenti  con  opere  in  gran  parte 
interessanti  e  geniali.  La  giuria  aggiudicatrice 
dei  premi  constatò  con  soddisfazione  la  bella 
ricchezza  di  questa  emulazione  artistica.  Al- 
cuni concorrenti  presero  a  motivo  elementi  ar- 
chitettonici decorativi  della  Villa  di  Monza,  altri 
la  «  corona  ferrea  e  la  chioccia  coi  pulcini  » 
preziosi  oggetti  del  <  tesoro  »  di  Monza,  altri 
ricorsero  ad  allegorie  più  o  meno  decifrabili 
ed  intonate. 

I  premi  furono  assegnati  all'unanimità  ;  il 
primo,  di  L.  5000,  al  cartellone  rappresentante 
una  corona  ferrea  sorretta  da  una  fiamma, 
opera  dell'ing.  arch.  Aldo  Scarzella  di  Carrara. 
Il  secondo  premio  fu  assegnato  al  cartellone 
raffigurante  una  fontana,  opera  del  noto  e  ge- 
niale pittore  Giovanni  Guerrini  di  Ravenna.  Il 
terzo  alla  chioccia  coi  pulcini  dipinta  in  oro 
su  fondo  rosso  e  nero,  opera  del  prof,  scul- 
tore Franco  Lombardi  di  Milano.  La  Commis- 
sione aggiudicatrice  ritenne  anche  di  segnalare 
all'attenzione  del  pubblico  i  cartelli  contrasse- 
gnati   dai  motti  :   Vir,  Prima  Artifex   Natura, 


TIDIfOI 
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ALDO    SCARZELLA    -    1°    PREMIO- 


Fioritura  Nova,  Apriti,  Ad  ogni  cosa  anche 
umile  un  raggio  di  arte.  Opera,  Consiglio,  Tutta 
la  vita  per  dar  la  vita  a  un  sogno. 
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UMILE    UN    RAGGIO    DI    ARTE. 
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GAKTANO    BEI.1.EI. 


GAETANO  BELLEI. 

Nel  marzo  scorso  è  morto  a  Modena  il  pit- 
tore Gaetano  Bellei.  Nato  nel  1857,  si  avviò  per 
viva  istintiva  predisposizione  nel  cammino  del- 
l'arte. Allievo  di  Adeodato  Malatesta,  fu  com- 
pagno di  Giovanni  Muzzioli,  l'infelice  pittore  di 
soggetti  romani  spentosi  giovanissimo. 

A  24  anni  il  Bellei  conquistò  il  pensionato 
Poletti  che  gli  permise  di  recarsi  a  Roma  e  di 
rimanervi  per  qualche  tempo.  Fu  in  quel  pe- 
riodo che  eseguì  il  grande  quadro  Rispa, 
opera  che  lo  rivelò  al  pubblico  e  che  ancor 
oggi  è  considerata  il  suo  capolavoro  ', 

Compiuto  il  pensionato,  si  stabih  per  diversi 


I  Rispa  è  il  tema  di  una  tragica  scena  tolta  dalla  Bibbia.  È  la 
moglie  di  SauUe,  di  cui  è  detto  nel  libro  li  dei  Re,  la  quale  steso 
un  panno  sulla  nuda  pietra,  vicino  al  patibolo  dei  figli  crocifissi  dai 
Gabaoniti,  per  vendetta  contro  Saul,  ivi  dimorò  vegliando  notte 
e  giorno  a  che  nessun  uccello  dell'aria  ne  fiera  della  campagna 
toccasse  i  suoi  sette  figli,  fino  a  tanto  che  Davide,  a  cui  fu  riferito 
quel  sublime  amore  di  madre,  mandò  piamente  a  raccogliere  le 
loro  ossa  per  seppellirle,  insieme  con  quelle  di  Sanile  e  di  Clo- 
nata, in  Sela  nella  sepoltura  di  Chis  padre  di  Sanile. 


GAETANO    liKLLUI  :    l' AN  NU  NCI AZION  E. 


126  — 


NECROLOGIO 


anni  a  Firenze.  Ritornato  poi  nella  sua  città  potuto  accumulare  ricchezze,  ma  egli  modesto, 
natale,  il  Belici  entrò  nell'  insegnamento  co-  timido,  solitario,  non  seppe  mai  approfittare  del 
prendo  il  posto  di  professore  aggiunto  nell'  i-  \  suo  valore,  fare  alcuna  pubblicità  ai  suoi  meriti. 


QAETANO    BELLEI 


stituto  di  belle  arti,  posto  già  tenuto  dal   pro- 
fessore Goldoni. 

•Disegnatore  garbato,  accuratissimo,  dalla  ta- 
volozza varia,  fresca,  luminosa,  fu  un  esecutore 
di  una  prontezza  e  facilità  sorprendenti.  Avrebbe 


Lavorò  indefessamente  j^er  vivere,  mentre  i 
negozianti  che  lo  attorniavano  seppero  ricavare 
a  loro  profitto  dai  suoi  lavori  fior  di  quattrini. 

Si  ricordano  fra  le  opere  migliori,  oltre  Rispa, 
una  Annunciazione  di    colore  e  di  intonazione 
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delicatissima,  ora  nella  Galleria  Poletti,  la  Ver- 
gine Aiadrey  le  Qaattro  stagioni  ed  un  buon 
numero  di  ritratti  di  vivace  senso  di  intensità 
espressiva,  ottenuto  mediante  una  delicata  ar- 
monia cromatica.  Tra  i  piìi  noti  ricordiamo 
quello  del  sig.  Sorgato  dipinto  durante  il  pe- 
riodo nel  quale  il  Belici  seguiva  le  teorie  del  di- 
visionismo e  quello  della  signora  Marga  Zuccoli 
fra  i  suoi  ultimi  lavori  il  piìi  suggestivo  per 
la  sicura  franchezza  nel  pennelleggiare,  per  la 
mirabile  evocazione  plastica  ottenuta  e  per  l'in- 
sieme nobilmente  decorativo. 
Rispa  fu  il  soggetto  già  svolto  potentemente 


dal  Leighton.  Ma  mentre  il  maestro  inglese  ha 
immaginato  la  madre  sublime  che  difende  i 
corpi  dei  sette  figliuoli  dagli  assalti  delle  fiere 
e  degli  avvoltoi,  in  una  luce  d'una  sobrietà 
monocroma,  il  Belici  ha  posto  la  scena  in  una 
luce  di  plenilunio  tutta  piena  di  ombre  fosche, 
paurose,  ottenendo  così  l'effetto  di  una  tragicità 
impressionante.  La  madre  giace  morta,  ma  la 
scena  terribile  lascia  intravvedere  la  lotta  da 
essa  sostenuta  per  proteggere  i  figli.  L'artista 
potè  studiare  il  tema  sul  vero.  Molti  cartoni 
furono  eseguiti  alla  Morgue  romana  fra  cada- 
veri sospesi  nelle  piìi  impressionanti  posizioni. 


(.AFIANO    BELLEI  :    RITRATTO   DELLA    SIGNORA    MARGA    ZLCCOLl. 
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ANTONIO     CANOVA. 


E  ricorrenze  centenarie,  a  confortare 
il  lungo  e  laborioso  periodo  che 
è  succeduto  al  fragore  e  alla 
gloria  epica  della  guerra,  ci  hanno 
gittato  in  questi  ultimi  anni  il  ri- 
cordo delle  massime  glorie  ita- 
liane: Leonardo,  Raffaello,  Napoleone,  Dante. 
Se  la  bella  ed  amabile  illusione  per  la  quale, 
secondo  il  Xlll  dei  pensieri  leopardiani,  i  dì 
anniversari  sembrano  quasi  far  risorgere  u- 
n'ombra  del  passato,   ha  già  offerto  così  i  più 


alti  temi  di  rievocazione  e  i  più  difficili  da  rag- 
giungere; quest'anno  la  ricorrenza  della  morte 
di  Antonio  Canova,  maestro  squisito  che,  dopo 
cent'anni  soli,  pare  aver  quietate  le  più  gravi 
diffidenze  contro  l'arte  dell'età  neoclassica,  della 
quale  si  sono  riconosciute  le  logiche  derivazioni 
dall'arte  del  Settecento,  e  il  difficile  e  pensoso 
sottostare  ad  esigenze  concettuali,  riporta  il 
nostro  più  lieto  e  più  libero  spirito,  dopo  l'ef- 
fervescenza degli  ultimi  avvenirismi,  alla  sua 
nobile  figura  di  uomo  e  alla  sua  opera  spon- 
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tanca  e  viva  che  traduce  i  sensi  di  forza,  di 
bellezza,  di  magnanimità  che  erano  i  più  cari 
all'età  napoleonica. 

Il  romanzo  della  vita  dello  scultore  si  svolse 
felice,  e  velatamente  melanconico,  attraverso  pa- 
gine serene  che  parlano  di  amicizie  dolci,  se 
non  di  grandi  affetti,  di  profonde  umane  tri- 
stezze, di  un  lavoro  instancabile  e  inesauribile, 
e  che  segnano  continua  l'ascesa  dai  primi 
eroismi  del  fanciullo  alle  meraviglie  della  gloria 
sovrana.  C'è  nella  sua  esistenza,  per  lo  più  real- 
mente vissuta  con  i  fantasmi  che  le  sue  mani 
plasmarono,  e  fecero  vivi,  qualche  cosa  che 
riesce  a  toccare  il  cuore.  Il  Canova  veniva  da 
origini  umili:  e  questa  prima  umiltà  era  cara 
all'artista  che  l'amava,  la  ricordava,  e  cercava 
di  tenersi  legato  ad  essa  rimanendo  sempre 
lo  scultore  che  non  doveva,  e  che  non  voleva 
uscire  dalla  sua  attività,  che  rifiutava  le  più  o- 
norifiche  cariche,  e  che  non  rifuggiva  dai  più 
ingrati  uffici  solo  quando  li  stimava  utili. 

Nacque  a  Possagno,  borgo  sotto  il  Grappa, 
il  1'^'  novembre  del  1757  da  Pietro,  scalpellino, 
e  da  Angela  Zardo  Fantolini:  quando,  bambino, 
non  aveva  ancora  tre  anni  gli  morì  il  padre;  a 
quattro  anni  la  madre  lo  lasciò,  per  passare  a 


seconde  nozze  con  un  Francesco  Sartori  di  Cre- 
spano, in  custodia  del  nonno  Pasino,  scalpel- 
lino e  mediocre  architetto.  Il  nonno  avviò  pre- 
sto il  giovinetto  a  squadrare  pietre.  Lo  tolse 
da  quel  lavoro  il  fortunato  caso  di  un  leone 
alato  di  San  Marco  in  burro,  fatto  per  la  tavola 
del  conte  Giovanni  Falier,  senatore  veneziano, 
che  abitava  nella  sua  bella  villa  lì  presso,  e 
che  attirò  su  lui  l'attenzione  del  patrizio.  Il  quale 
prese  a  proteggerlo,  e  trovò  modo  di  toglierlo 
alle  asprezze  del  nonno  per  metterlo  a  studiare 
con  Giuseppe  Bernardi,  soprannominato  il  Tor- 
retti.  Con  lui  il  Canova  passò  a  Venezia  a  la- 
vorare come  aiuto,  e  a  studiare  per  conto 
proprio  nelle  raccolte  archeologiche  di  Cà  Far- 
setti e  alla  scuola  di  nudo.  La  morte  del  Tor- 
retti  lo  fece  poi  passare  nello  studio  di  un 
Giovanni  Ferrari.  Il  Falier,  quando  ancora  il 
giovinetto  era  intento  ai  primi  lavori,  gli  com- 
mise due  canestre  di  frutte  in  marmo,  che  fu- 
rono eseguite  con  singolare  finitezza  e  con  una 
certa  improvvisa  violenza  veristica,  oggi  al  Museo 
Correr  di  Venezia.  Contento  di  queste,  gli  af- 
fidava per  la  sua  villa  l'incarico  di  compiere  due 
statue  in  pietra  di  Vicenza  con  Euridice  e 
Orfeo.  Le  statue   che    ne    uscirono:  Orfeo  che 
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si  volge  a  veder  la  sposa,  quando  tra  vortici 
di  fumo  è  tratta  indietro,  sono  fatte  con  pre- 
ziosa cura  di  dar  barocche  corposità,  e  virtuo- 
sismi di  piani  :  e,  pure,  in  modo  da  presentare 
vivezze  attente  e  sicure.  L'esposizione  delle 
statue  in  piazza  di  S.  Marco  il  giorno  dell'A- 
scensione gli  diede  la  prima  fama  e  le  prime 
commissioni.  Queste  lo  condussero  a  poter  fare 
per  il  Procuratore  Pietro  Vettor  Pisani  il  gruppo 
di  un  Dedalo  ed  Icaro,  oggi  alle  RR.  Gallerie 
di  V^enezia.  La  figura  del  vecchio  che  impone 
al  fanciullo  il  remeggio  delle  ali,  conclude  una 
ricerca  mirabile  di  piani  e  di  masse.  La  com- 
posizione del  gruppo  ricercata,  e  pure  limpida, 
la  bellezza  armoniosa  del  fanciullo,  l'esecuzione, 
già  piena  di  maestria,  segnano  le  più  fiduciose 
qualità  dell'artista. 

Compiuto  il  gruppo  di  Dedalo,  il  Canova  ebbe 
100  zecchini  suoi  per  poter  andare  a  Roma;  vi 
arrivò  nel  settembre  1779,  ed  ebbe  la  ventura 
di  trovare  nell'ambasciatore  veneziano  Zulian 
un  protettore  illuminato.  Dopo  un  viaggio  a 
Napoli  l'artista  ebbe  l'incarico  di  fare  un  Apollo 
che  s'incorona  per  il  principe  Abbondio  Rez- 
zonico  in  competizione  con  lo  scultore  Angelini 
che  doveva  fare  una  AUnenui.   Il  Canova  vinse 


questa  prova;  inoltre  il  gesso  del  Dedalo  ed 
Icaro,  fatto  venire  da  Venezia  per  dar  saggio 
delle  sue  capacità,  fu  giudicato  da  Gavino  Ha- 
milton, e  da  altri  artisti  ed  eruditi,  opera  di 
valore,  e  questo  giudizio  mosse  l'ambasciatore 
a  chiedere  per  lui  a  Venezia  una  pensione,  e 
a  fornirgli  i  mezzi  per  una  nuova  scoltura.  11 
Canova  scelse  di  fare  Teseo  sul  Minotc.aro  e 
l'opera,  oggi  a  Londra,  proprietà  di  Lord  Lon- 
donderry,  riuscì  di  una  maestosa  imponenza. 

Sul  finire  del  1 784  gli  cessò  la  pensione  della 
Repubblica  Veneta:  aperse  allora  uno  studio 
suo  per  lavorarvi  il  monumento  a  Clemente 
XIV  da  porsi  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli, 
che  gli  era  stato  commesso  nel  17S4,  e  che  fu 
inaugurato  nel  1787.  Le  architetture  sulle  quali 
sono  distribuite,  al  sommo  la  figura  del  Pon- 
tefice, e,  sotto,  le  virtù  della  Temperanza  e  della 
Mansuetudine  svolgono  le  loro  linee  armoniose 
secondo  nitidezze  classiche.  Le  figure  vivono 
una  loro  realtà  umana  che  si  idealizza  nelle 
squisite  bellezze  formali  della  Temperanza.  I 
Rezzonico  diedero  poi  al  Canova  l'incarico  del 
monumento  al  papa  Clemente  XIII  da  eri- 
gersi in  S.  Pietro,  compiuto  nel  1791.  E  ne 
uscì  un'opera  superba,  congegnata  con  elementi 
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diversi,  dove  le  opere  scultorie  predominano 
assolutamente  sulle  architetture  che  le  sosten- 
gono. Il  Pontefice,  ginocchioni,  è  raffigurato 
con  una  stupefacente  verità  di  ritratto  nel  viso 
grasso,  al  quale    danno   carattere    le    palpebre 
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abbassate  e  la   bocca    dischiusa    secondo    una 
ricerca  appassionata  della  forma  viva. 

Per  riposarsi  l'artista  tornò  a  V^enezia,  a  Pos- 
sagno,  e  quando,  nell'S?,  tornò  a  Roma  ebbe 
subito  a  rimettersi  al  lavoro  per  varie  opere  di 
soggetto  mitologico  che  si  riallacciavano  ad 
altre  che  aveva  già  condotte  a  termine  mentre 
lavorava  per  i  sepolcri  dei  due  pontefici.  E  usci- 
rono da  lui  verso  il  1793  un  Amore  con  Psiche 


giacente,  oggi  a  Parigi  nel  Louvre,  pieno  di  fre- 
sca e  saporosa  grazia  nel  nudo  della  giovi- 
netta, e  di  snellezza  nella  figura  del  giovane, 
e  Venere  e  Adone,  oggi  nella  Villa  Fabre  di 
Eaux-Vives.  Questo  gruppo,  che  ricevette  la  sua 
miglior  finitezza  nel  1820,  è  vivo  di  così  so- 
gnante dolcezza  nell'affettuosità  dei  due  gio- 
vani dai  corpi  felici,  e  traduce  così  vasto  l'ideale 
della  bellezza  umana  secondo  che  rinasceva  nel 
concetto  degli  uomini,  durante  le  ultime  sdol- 
cinate mode  del  Settecento,  posti  di  fronte  alle 
creature  dell'arte  greca  e  romana,  che  accade 
veramente  di  sentire  oltre  la  gioia  plastica  del 
marmo,  l'amore  per  le  nudità  armoniche  e 
pure,  che  fu  sempre  nella  serenità  passionale 
del  Canova. 

Per  Caterina  11  compiva  un  gruppo  con 
Amore  e  Psiche  giacente,  che  doveva  replicare 
pili  volte.  La  fortuna  del  gruppo,  così  felice  nella 
grazia  dei  due  giovani  che  si  baciano,  fu  tale 
che  un  suo  sbozzatore.  Adamo  Tadolini,  al 
quale  il  Canova  donò  il  modello,  ebbe  a  farne 
numerose  copie,  tra  le  quali  è  famosa  quella 
della  Villa  Carlotta  a  Cadenabbia.  La  venuta 
dei  francesi  in  Italia  nel  1796  lo  colse  fra  i  la- 
vori di  ogni  genere.  I  rivolgimenti  politici  lo 
travolsero  e  lo  costrinsero  a  prendervi  parte: 
passivamente,  è  vero,  tanto  che  appena  potè, 
nel  1798  partì  per  rifugiarsi  a  Possagno,  as- 
sieme a  Luigia  Giuli,  ravennate,  donna  di  raro 
sentire,  che  gli  fu  guida  preziosa  per  moltis- 
simi anni,  e  al  marito  di  essa. 

Nel  1799,  con  la  rioccupazione  napoletana, 
rimessa  tranquilla  Roma,  il  Canova  volle  ripren- 
dere i  lavori  lasciativi.  Il  suo  studio  era  rimasto 
tranquillo  vigilato  da  soldati  francesi.  Un'Ebe 
ebbe  subito  la  sua  forma  definitiva:  quieta  di 
una  sua  purezza  giovanile  versa  da  un'an- 
foretta  vino  in  una  coppa.  Inviata  a  Venezia 
all'Albrizzi  (oggi  è  al  museo  di  Berlino)  sollevò 
veri  entusiasmi;  il  Pindemonte  la  salutò  con  un 
sonetto  : 

Dove  per  Te,  celeste  ancella,  or  vassi 
che  di  Te,  l'aurea  eterna  mensa  or  privi? 
Come  degni  cambiar  gli  astri  nativi 
con  questi  luoghi  tempestosi  e  bassi? 

O  Canova  immortai  che  indietro  lassi 
l'italico  scarpello,  e  il  greco  arrivi, 
sapea  che  i  marmi  tuoi  son  molli  e  vivi 
ma  chi  visto  t'avea  scolpir  i  passi  ? 

Spirar  qui  vento  ogni  pupilla  crede, 

e  la  gonna  investir  che  frettolosa 

si  ripiega  ondeggiando,  e  indietro  dece: 

E  natura  onde  legge  ebbe  ogni  cosa, 
che  pietra,  e  moto  in  un  congiunti  vede 
per  un  istante  si  riman  pensosa! 

La  felicità  della  figura  femminile  con  il  busto 
emergente  nudo  e  libero  dalla  veste  che  le  sale 
fino  ai  fianchi  contiene  in  realtà  una  delle  più 
nitide  movenze  dell'artista.  E  la  statua  ebbe  tanta 
fortuna  che  la  si  dovette  replicare  per  l'impe- 
ratrice Giuseppina  nel  1801  (e  la   statua   oggi 
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è  all'Eremitage  di  Pietrogrado),  per  un  inglese, 
Lord  Cawdor  (ed  oggi  è  nelle  collezioni  del 
duca  di  Devonshire),  una  quarta  per  una  con- 
tessa Ouarini  di  Forlì  (ed  oggi  è  in  quel  Museo, 
ornata  di  una  collana).  Nel  1801  eseguì  il  Perseo 


nabbia.  Delle  repliche  una  delle  più  felici,  ese- 
guita nel  1796,  è  conservata  a  Genova  nel  Pa- 
lazzo Bianco.  I  due  pugilatori  Creiigante  e  Da- 
mosscno,  di  cui  narra  l' impresa  Pausania,  fu- 
rono eseguiti    da  lui  nel   1802,  e  andarono    in 
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trionfante,  con  motivo  preso  dall'Apollo  del 
Belvedere,  allora,  trasportato  a  Parigi.  E  la 
statua  rimase  in  Vaticano  per  decreto  di  F^io  \'II. 
Accanto  a  questa  ispirazione  classica  un'altra 
lo  tentò  religiosa.  E  compì  una  Maddalena, 
ancora  bella  e  penitente,  con  una  sua  com- 
mossa verità,  oggi  alla  Villa  Carlotta    a  Cade- 


Vaticano  a  compire,  col  Perseo,  il  gabinetto 
Canova.  Mirabili  accademie  di  nudo,  nelle  soli- 
dità muscolari,  in  una  certa  pensosa  tristezza 
che  discende  dall'espressione  dei  visi  alle  masse 
dei  loro  corpi,  hanno  una  loro  vita  che  è  fuori 
della  pura  imitazione  dei  greci. 

Lo  colse,    poco  dopo,    l' invito    di    andare  a 
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Parigi  da  Napoleone.  A  convincerlo  perchè  ac- 
cettasse ci  vollero  l'autorità  del  Pontefice,  l'ac- 
cortezza dell'Ambasciatore  di  Francia,  il  Cacault, 
e  di  un  segretario,  l'Artaud,  che  riuscì  a  com- 
muoverlo  raccontandogli    che   Napoleone   alla 


vista  di  una  statua  scoperta  durante  la  sua  per- 
manenza in  Egitto  aveva  esclamato  che  se  non 
fosse  stato  conquistatore  avrebbe  voluto  esser 
scultore. 

E  andò  a  Parigi  a  fare  il  busto  di  Napoleone 
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che  doveva  servire  poi  per  una  statua  della  quale 
era  libero  di  scegliere  l'atteggiamento.  E,  con- 
vinto che  r  Eroe  dovesse  esser  rappresentato 
ignudo,  non  esitò  a  scegliere  per  lui  la  forma 
plastica  giovanile  del  corpo,  e  l'atteggiamento 
del  Semidio. 


Il  Canova  parlò  con  Napoleone  durante  le 
cinque  sedute  che  gli  servirono  a  fissare  le  fat- 
tezze della  testa  antica,  come  trovò  il  Canova 
stesso,  del  prodigioso  uomo.  I  colloquii  il  Ca- 
nova li  fermò  sulle  opere  d'arte  che  erano  state 
asportate  da  Roma,  secondo  il  Trattato  di  To- 
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lentino,  dove  l'articolo  XXV  precisava  doversi 
ritenere  le  rimozioni  convenute  in  perpetuo.  Ed 
espresse  il  suo  dolore  per  le  spogliazioni  di 
Roma  e  di  Venezia  con  così  commosso  fervore 
che  l'Imperatore,  uomo,  se  altri  vi  fu  mai,  ac- 
cessibile a  molte  grandezze,  apprezzò  anche 
questa,  dolorosa,  del  Canova. 

Tutta  Parigi  si  entusiasmò  per  lui,  e,  nei 
tempo  che  vi  restò,  ricevette  omaggi  e  testi- 
monianze di  affetto  dal  David,  e  da  tutti  gli 
altri  artisti.  Finito  il  busto  tornò  a  Roma.  E  vi 
trovò  così  grandi  serie  di  lavori  da  compiere 
che  dovette  allargare  lo  studio,  e  chiamare  gio- 
vani scultori  ad  aiutarlo.  E  compì  il  Palamede 
per  il  conte  Sommariva,  il  busto  di  Francesco 
d'Austria  per  Venezia,  oggi  aH'.'I.  R.  Museo  di 
Corte  a  Vienna.  Finiva  anche  il  grande  monu- 
mento a  Maria  Cristina,  ed  egli  stesso  si  recò 
a  collocarlo  a  Vienna  nella  chiesa  degli  Ago- 
stiniani, composto  da  una  piramide  nella  quale 
entrano  la  Beneficenza  e  la  Generosità,  seguite 
dal  Dolore  dei  poveri,  a  deporre  le  ceneri  della 
defunta,  mentre  l'Angelo  della  Morte  sta  a  ve- 
dere la  scena  appoggiato  ad  un  leone  acco- 
sciato, simbolo  della  Fortezza.  Le  figure  tem- 
perano con  la  viva  bontà  umana  delle  membra 
la  loro  classicità  fondamentale. 

E  riprese,  tornato  da  Vienna,  i  suoi  lavori. 
Tra  questi,  nel  1806,  gli  riuscì  di  fare  un  pic- 
colo soave  capolavoro:  un'urna  per  la  tomba 
della  contessa  Diede  di  Furstenstein,  con  due 
putti  piangenti  appoggiati  a  un  medaglione  nel 
quale  è  contenuto  il  fine  profilo  della  donna, 
oggi  conservata  in  modo  indegno  in  un  cortile 
della  chiesa  degli  Eremitani  a  Padova.  Per  il 
Falier  preparò  il  monumento  tombale  con  una 
donna  che  piange  presso  la  sua  urna,  ancora 
conservato  in  una  sala  terrena  della  villa  presso 
Asolo;  per  1'  incisore  Volpato,  nell'atrio  della 
chiesa  dei  SS.  Apostoli,  fece  erigere  un  bas- 
sorilievo con  l'Amicizia  in  pianto  presso  la  grave 
figura  di  lui,  e  l'opera  è  piena  di  tenerezza  ac- 
corata. 

Il  Napoleone  colossale  nel  1806  era  quasi 
finito,  e  il  modello  fu  esposto  nello  studio  del- 
l'artista :  la  novità  dell'eroe  nudo  non  convinse 
nessuno.  Il  viceré  Eugenio,  pure,  l'ammirò  e  ne 
fece  fare  una  riduzione  da  tradursi  in  bronzo,  ed 
è  quella  che  decora  il  primo  cortile  del  palazzo 
di  Brera  a  Milano.  Scultore  ufficiale  dei  Buona- 
parte,  il  Canova  per  Re  Giuseppe  di  Napoli 
cominciò  a  preparare  un  Napoleone  colossale 
a  cavallo,  per  Paolina  Borghese  creò  il  suo 
capolavoro  di  verità  femminile  (e  la  statua  andò 
a  prendere  il  posto  delle  opere  che  il  marito 
aveva  venduto  a  Napoleone).  La  donna,  effi- 
giata come  Venere  vincitrice,  in  un  prodigio 
plastico  —  pare  che  realmente  abbia  posato  in 
tutta  la  sua  straordinaria  nudità  —  rende  nella 
sua    compostezza  ideale  tutto  il   senso    di    una 


carnagione  fine,  della  grazia  polposa,  dell'ele- 
ganza snella  e  armoniosa  di  struttura  che  costi- 
tuiva allora  l'ideale  della  bellezza  femminile. 
Fece  inoltre  il  ritratto  di  Letizia  secondo  il 
tipo  dell'Agrippina  del  Campidoglio,  oggi  a 
Chatsworth,  nella  collezione  del  Duca  di  De- 
vonshire. 

S'occupava  intanto  di  mille  altre  cose:  di 
amici,  di  opere  varie  di  beneficenza,  di  studii 
varii.  Finiva  e  collocava  in  Santa  Croce,  nel 
1809,  insieme  al  Fabre,  mentre  la  D'Albany 
era  esiliata  per  aver  ordito  trame  contro  Napo- 
leone, il  monumento  all'Alfieri  con  l' Italia  in 
pianto  presso  la  tomba  del  suo  tragedo:  opera 
piena  di  una  salda  commozione,  e  di  nuovo, 
sereno,  libero  spirito. 

Chiamato  a  Parigi  dal  Daru,  per  incarico  di 
Napoleone,  il  Canova  vi  andò  nel  1810.  Di 
questa  sua  seconda  permanenza  a  Parigi  tenne 
un  diario  dettato  all'abate  Sartori,  suo  fratel- 
lastro, che  fin  dalla  sua  ordinanza  sacerdotale 
gli  serviva  come  segretario.  I  dialoghi  con 
Napoleone  hanno  una  strana  impronta  di  li- 
bertà: il  brav'uomo  non  si  peritò  colla  sua 
bonomia  veneziana  quieta  e  serena  di  parlargli 
di  mille  cose;  di  antichità  di  Roma,  e  della 
miseria  grandissima  della  città  dovuta  al  fatto 
che  doveva  mandare  in  Francia  quattromila 
scudi  al  mese,  così  che  non  poteva  far  spe- 
se, e  aveva  dovuto  perfino  diminuire  di  uno 
scudo  al  mese  i  salari  del  modello  e  del  cu- 
stode dell'accademia,  della  gran  bontà  dei  ve- 
neziani, del  Papa,  e  di  mille  altre  cose.  Il  vario 
discorrere  del  Canova  dovette  divertire  l' Impe- 
ratore, non  tanto  facile,  secondo  che  risulta 
dalle  più  autorevoli  testimonianze,  a  lasciarsi 
criticare,  e  rispose  allo  scultore  con  osserva- 
zioni intese  a  meravigliarlo  più  che  ad  altro; 
gli  parlò  dei  suoi  progetti  di  scavi,  si  sfogò  a 
dire  male  dei  preti  che  avevano  reso  debole  il 
popolo  di  Roma,  e  via  via. 

Lo  scultore  a  Parigi  preparava  il  busto  di 
Maria  Luisa  per  una  statua  dove  essa  doveva 
figurare  come  l'allegoria  della  Concordia  per 
simboleggiare  l'alleanza  di  cui  era  stato  pegno 
il  suo  matrimonio.  Appena  tornato,  sfuggito  ai 
festeggiamenti  che  gli  si  preparavano  nelle  va- 
rie città  dove  avrebbe  dovuto  passare,  riprese 
il  lavoro  della  statua  colossale  di  Napoleone 
che,  nel  181 1,  quando  arrivava  a  Parigi,  era  su- 
bito deposta  in  una  sala  del  Museo  per  esservi 
collocata  nel  modo  che  il  Canova  stesso  aveva 
indicato.  Quelli  che  la  videro  ne  rimasero  en- 
tusiasti: il  David  scriveva  allo  scultore  che  egli 
aveva  fatto  per  i  posteri  tutto  ciò  che  un  uomo 
poteva  fare:  il  Quatremère  de  Quincy  trovava 
la  statua  la  più  ardita  opera  che  potesse  esser 
fatta  nella  scoltura.  Napoleone  non  la  pensò 
così:  andò  a  vedere  la  sua  statua  da  solo;  —  egli 
che  davanti  al  quadro  del  David  con  la  scena 
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dell'incoronazione  aveva  voluto  curioso  am- 
mirarne ogni  i^arte  in  cospetto  dell'  Impera- 
trice e  della  corte,  e  che  aveva  trovato,  no- 
tando come  il  pittore  anziché  la  sua  avesse  di- 
pinto l'incoronazione  di  Giuseppina,  la  felice 
frase  di  ringraziare  il  pittore  che  l'aveva  fatto  «ca- 
valiere francese  »,  e  aveva  poi  salutato  l'artista 
con  lo  stesso  gesto  lento  e  profondo  di  cui 
onorava  le  aquile  —  e  partì  malcontento  senza 
far  sapere  perchè,  e  fece  ritirare  la  statua  dietro 
un  assito.  Le  voci  corse  dissero  che  l'Impera- 
tore, nella  sua  superstizione  di  córso,  s'era 
spaurito  nel  vedere  che  la  piccola  Vittoria,  posta 
nella  sua  destra,  gli  volgeva  il  dorso  per  volar 
via,  o  che  la  sua  modestia  non  gli  permetteva 
di  farsi  vedere  in  una  bellezza  di  Semidio.  E 
forse  questa  era  la  vera  ragione:  quella  statuona 
enorme  che  contrastava  tanto  con  la  sua  figura, 
già  panciuta,  e  divenuta  perciò  tozza,  avrebbe 
sollevato  le  risa  folli  di  tutti  i  parigini.  Eppure 
il  nudo  bellissimo  era  di  una  solennità  maesto- 
sa: la  testa  aveva  realmente  la  potenza  della 
maschera  di  un  condottiere,  con  le  tempie  un 
po' depresse,  e  la  struttura  energicadi  tutti  i  piani. 
A  saper  relegata  in  un  magazzeno  la  sua  opera, 
il  Canova  dovette  soffrire  :  quando  chiese  che 
gli  fosse  restituita,  e  passò  poi  al  Duca  di  Wel- 
lington che  la  pose  nell'andito  del  suo  palazzo 
a  Londra,  ricordava  che  gli  era  costata  un'im- 
mensa fatica.  Forse  però  Napoleone  aveva  pen- 
sato semplicemente  meglio  di  attendere  a  mo- 
strarla che  la  vittoria  gli  fosse  arrisa  in  Russia. 
Certo  nel  Canova  il  risentimento  dell'  italiano 
verso  Napoleone  diventò  per  questo  anche  ri- 
sentimento d'artista,  e  perciò  senza  pace.  Pure 
il  Canova  continuò  la  statua  di  Maria  Luisa. 

Nel  1812  andava  a  Firenze  a  coUocarenella  Gal- 
leria degli  Uffizi  una  Venere  uscente  dal  bagno 
che  andava  a  sostituire  la  Venere  dei  Medici.  E 
la  bella  figura  della  donna  corsa  da  brividi 
umani  nel  dorso,  nella  soffusa  tenerezza  delle 
carni,  sollevò  entusiasmi.  Nel  1813  la  figura  di 
una  Danzatrice  con  le  mani  sui  fianchi  susci- 
tava a  Parigi  altri  entusiasmi,  i  più  convinti  che 
le  opere  del  Canova  vi  avessero  mai  riportato. 
Assieme  a  questa  statua  aveva  scolpito  un  Paride, 
mirabile  nel  nudo,  che  l'ex  imperatrice  Giusep- 
pina, per  la  quale  erano  state  eseguite  le  due 
opere,  non  volle  lasciar  esporre. 

Assieme  a  molti  altri  lavori  terminò  poi  VEr- 
co/f^Z./c.z,  ripreso  e  lasciato  più  volte,  e  il  mar- 
chese Torlonia  fece  costruire,  per  contenere  il 
gruppo,  un'apposita  nicchia  decorata  dal  Co- 
ghetti,  oggi  ricostruita  nella  Galleria  Corsini. 
Il  dramma  del  gruppo  è  contenuto  in  una  mossa 
accesa  degna  di  qualunque  grande  scultore  del- 
l'età barocca. 

Lo  distolse  dai  suoi  lavori  l'incarico  che  gli 
fu  affidato  dal  Pontefice  di  andare  a  riprendere 
le  opere  d'arte  italiane  già  asportate  da  Napo- 


leone, e  fu  mandato  col  titolo  di  ambasciatore 
(che  il  Talleyrand  in  un  momento  di  cattivo  u- 
more  gli  volle  cambiare  in  quello  di  <  imballa- 
tore »,  nome  che  purtroppo  in  Francia  gli  rimase 
a  lungo),  con  una  lettera  autografa  delPontefice 
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per  Luigi  XVIII,  e  una  del  Consalvi  per  il  Talley- 
rand. Perchè  il  Trattato  di  Tolentino  aveva  ob- 
bligo di  perpetuità,  e  non  era  mai  stato  denun- 
ciato (il  Canova  aveva  un  bel  dimostrare  che  era 
stato  distrutto  dall'occupazione  francese  di  Ro- 
ma), nessuno  volle  dargli  ascolto.  Il  Re  Luigi 
XX'III    gli  rifiutò    qualunque  restituzione,  e    in 
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questo  senso  scrisse  anche  al  Pontefice;  l'impera- 
tore Francesco  I  d'Austria  gli  disse  che  la  sua  mis- 
sione gli  pareva  quasi  irrealizzabile.  Il  Metter- 
nich  pensò  di  cavarsela  tenendolo  a  bada  finché 
non  fosse  firmata  la  pace.  Il  Talleyrand  lo  as- 
sicurò anche  che  non  avrebbe  ottenuto  nulla. 
Fortunatamente,  perchè  il  Duca  di  Wellington 
si  era  preso  a  cuore  gli  interessi  del  Re  d'O- 
landa, che  insisteva  per  riavere  i    suoi    quadri, 


'i 
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per  mezzo  del  visconte  di  Castlereagh,  plenipo- 
tenziario britannico  di  Guglielmo  Hamilton, 
Sottosegretario  di  Stato  al  Foreign  Office,  il 
Canova  potè  giungere  a  interessare  il  Congresso. 
Dopo  che  il  Duca  di  Wellington  mandò  a  ri- 
prendere colla  forza,  stanco  di  non  aver  risposte 
dal  Talleyrand,  i  quadri  del  Re  d'Olanda,  e  che 
ebbe  dichiarato  dovere  degli  Alleati  dare  ai 
francesi,  ritogliendo  loro  i  trofei  di  conquista, 
una  grande  lezione  di  morale,  il  Canova  ebbe 
dal  principe  di  Metternich  l' invito  di  andare  a 
riprendere  le  opere  d'arte  di  Roma.  Lo  fece 
accompagnare  da  soldati  prussiani  ed  austriaci,  i 
quali  appena  bastarono  a  contenere  la  folla 
urlante  contro  lo  scultore.  E  questi,  per  aver  con- 
dotto ladifficile  impresa,  perdettetutte  le  simpatie 


che  aveva  in  Francia,  e  s'acquistò  odii  che  gli 
durarono  anche  dopo  morto.  E  sì  che  il  Canova 
non  ritirò  nemmeno  tutte  le  opere  d'arte  di 
Roma,  lasciandovi,  col  consenso  del  Pontefice, 
quelle  che  erano  state  messe  negli  apparta- 
menti reali,  nelle  chiese  di  Parigi,  o  disperse 
nei  dipartimenti.  Le  drammatiche  vicende  dei 
ricuperi  sono  consegnate  in  una  serie  di  rap- 
porti scritti  dal  Canova  al  Cardinale  Consalvi, 
dai  quali  risulta  superba  e  mirabile  l'attività  vi- 
gilante e  cauta  di  lui.  Da  Parigi  lo  scultore 
andò  a  Londra  a  vedere  le  scolture  che  Lord 
Elgin  aveva  portato  dalla  Grecia,  e  che  allora 
erano  offerte  in  vendita  al  British  Museum.  Tor- 
nato a  Roma,  il  Pontefice  lo  creò  marchese 
d' Ischia,  e  gli  assegnò  una  pensione  vitalizia 
di  3000  scudi.  Il  Canova  tentò  di  rifiutare  il 
titolo  e  il  dono:  non  gli  fu  possibile.  Nello 
stemma  che  dovette  scegliersi  pose,  in  memoria 
della  sua  prima  opera,  la  cetra  d'Orfeo  e  il 
serpe  d'Euridice,  l'assegno  vitalizio  lo  passò 
intero  all'accademia  di  San  Luca.  Siccome  poi  il 
Pontefice  non  dimostrò  nessuna  gratitudine  ai 
suoi  collaboratori,  il  Canova  li  rimeritò  di  sua 
tasca  come  seppe  meglio.  E  offese  così  il  Vatica- 
no,in  modoche,quando  volle  collocare  sull'altare 
dei  SS.  Processo  e  Damiano  in  S.  Pietro  una 
enorme  statua  della  Religione,  che  aveva  già 
offerto  a  Pio  VII,  e  che  questi  aveva  accettato, 
si  vide  sollevare  tante  difficoltà  da  dover  rinun- 
ciare al  suo  progetto.  E  l'artista  tornò  a  dare 
un  nuovo  impulso  ai  suoi  lavori  per  l' idea  di 
erigere  un  tempio  maestoso  a  Possagno  dove 
avrebbe  voluto  la  sua  tomba,  e  che  avrebbe 
dovuto  costargli  somme  ingenti,  e  da  un  certo 
timore  di  giungere  alla  morte  prima  di  compiere 
tutto  il  complesso  di  opere  che  aveva  in  mente. 
E  gli  uscirono  perfette:  le  Tre  Grazie  per  Gm- 
seppina,  che  essa  non  potè  vedere  perchè  rag- 
giunta prima  dalla  morte,  così  belle  che  il  Fo- 
scolo lo  chiamò  al  rito  : 

Forse  (o  che  io  spero),  artefice  di  Numi, 
Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie 
Ch'or  di  tua  man  sorgon  dal  marmo; 

la  Pace  e  la  Guerra,  effigiate  sotto  le  sembianze 
di  Marte  che  cede  alle  lusinghe  di  Venere,  per 
il  Principe  Reggente  d'Inghilterra;  la  Ninfa 
giacente  che  si  sveglia  al  suono  di  una  cetra 
toccata  da  un  amorino  ;  il  busto  del  Bossi,  per 
il  monumento  da  erigersi  all'Ambrosiana  {ese- 
guito piangendo,  scriveva  il  Canova  al  Cattaneo, 
perchè  serva  a  far  parte  del  suo  monumento,  e 
ricordi  ai  posteri  la  mia  tenera  amicizia  verso 
di  lui);  una  Polinnia,  donata  dalle  Provincie 
Venete  a  Francesco  I  d'Austria,  ed  ora  a  Vienna; 
la  statua  di  Maria  Luisa,  oggi  a  Parma  ;  il 
Teseo  che  uccide  il  Centauro,  incominciato  nel 
1805  per  una  piazza  di  Milano,  superba  espres- 
sione di  forza,  ora  al  Museo  di  Vienna.  Il  go- 
verno inglese  gli  aveva  dato  l' incarico  di  eri- 
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gereun  monumento  al  Cardinale  Enrico  Stuart, 
ultimo  della  famiglia,  che  aveva  preso  il  titolo 
di  Enrico  IX,  dopo  la  morte  del  fratello  Carlo 
III,  colui  che  aveva  avuto  in  moglie  la  D'Al- 
bany:  il  monumento  fu  inaugurato  in  Vaticano 
nel  maggio  del  1819.  Vegliano  all'ingresso  del 
monumento  due  angioli  di  una  bellezza  sicura 
e  fine,  che  ebbero  l'ammirazione  dello  Stendhal. 


Spedì  poi  a  Napoli  il  modello  della  statua  di 
Carlo  III  che  fu  collocata  sul  cavallo  già  fatto 
per  porvi  la  figura  di  Napoleone,  monumento 
di  una  potenza  che  ricorda  quello  del  Gatta- 
melata  di  Donatello,  e  che  sorge  nella  piazza 
del  Plebiscito  a  Napoli.  Ferdinando  I  volle  una 
statua  simile  e  il  Canova  vi  si  accinse  con  tale 
fervore  che  ne  finì  il  cavallo  nell'aprile  del  1821. 
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Subito  dopo  partì  per  Possagno,  e  il  giorno  2 
di  luglio  deponeva  la  prima  pietra  del  suo 
tempio.  Tornato,  appena  potè,  e  in  cattive  con- 
dizioni di  salute,  a  Roma,  riprese  la  statua  del 
Washington  che  gli  era  stata  commessa  dal 
governo  di  Raleigh,  nella  Carolina  del  Nord. 
Effigiò  l'eroe  americano  in  veste  di  generale 
romano,  mentre  firma  la  famosa  lettera  di  ri- 
nuncia al  comando. 


Modellò  una  grande  Pietà,  con  il  Cristo, 
la  Vergine  e  la  Maddalena,  che  voleva  tradurre 
in  marmo  per  porla  nel  suo  tempio,  e  che  in- 
vece fu  tradotta  in  bronzo  dal  Ferrari  dopo 
la  sua  morte. 

Terminò  anche  il  marmo  dtW  E  ridi  mio  ne  per 
il  Duca  di  Devonshire,  e  fu  1'  ultima  sua  grande 
opera.  Lavorò  attorno  a  varie  altre  cose  senza  fi- 
nirle. Il  male  che  l'aveva  tormentato  da  quando 
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aveva  finito  di  lavorare  al  monumento  a  Cle- 
mente Xlll  per  essersi  compresso,  maneggiando 
il  trapano,  le  costole  del  lato  destro,  ebbe  ra- 
gione di  lui.  Tornò  a  Possagno,  e  andò  a  chiu- 
dere   la  sua  vita  a  Venezia,  dove  morì  la  mat- 


parso  grande  l'artista  italiano  che  aveva  te- 
nuto alto  presso  ogni  dominatore  il  nome  e 
la  virtù  della  sua  terra,  che  la  sua  morte  ap- 
parve un  vero  e  proprio  lutto  di  nazione. 
Tanto  fu  anche  vivo  questo  carattere  del  cor- 
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tina  del  13  ottobre,  soavemente  com'era  vissuto. 

Gli  amici  —  e  ne  aveva  moltissimi,  dal  Ci- 
cognara  al  Foscolo,  al  Giordani,  al  D'  Este,  a 
letterati,  ad  artisti,  ad  uomini  politici  —  lo  pian- 
sero sinceramente. 

Tanto  era  stato  caro  l'uomo  che  aveva  se- 
minato il  bene  magnificamente,  e  tanto  era  ap- 


doglio  che  la  polizia  austriaca  credette  di 
dover  limitare  le  cerimonie  funebri,  fino  a  vie- 
tare r  uso  dell'abito  nero  alle  diverse  rappre- 
sentanze, e  fino  a  so|3primere  dagli  articoli  ne- 
crologici le  più  commosse  espressioni.  L' ul- 
timo addio  degli  artisti  veneziani  al  cadavere 
che  doveva  partire  per  Possagno    ebbe    luogo 
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con  una  scena  vibrante  dei  piiJ  nuovi  roman- 
tici sensi.  In  cospetto  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  il  feretro,  tra  le  proteste  del  Cardinale 
Pyrcher,  fu  calato  dalla  barca  che  lo  trasportava, 
e  deposto  davanti    a\V Assunta  del  Tiziano  :  fu 
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acceso  un  cero  e  infisso  in  uno  degli  antichis- 
simi pili  di  bronzo  serviti  nel  maggior  consiglio 
per  raccogliere  i  voti;  il  Cicognara,  presidente 
allora  dell'Accademia,  parlò,  tra  il  più  com- 
mosso dolore  suo  e  dei  presenti,  a  ricordare 
l'estinto.  La  salma  poi,  rimessa  sulla  barca, 
proseguì  il  suo  viaggio  per  Possagno,  dove  fu 


rinchiusa,  priva  di  una  mano  e  del  cuore,  de- 
stinati all'  Accademia  e  alla  tomba  ai  Frari, 
in  un'arca  marmorea,  e  dove  il  fratellastro  si 
fece  pure  seppellire. 

La  fortuna  del  Canova,  in  vita  e  dopo  la  sua 
morte,  potrebbe  riuscire  un  piacevole  tema  di 
indagine,  tanto  è  strettamente  connessa  allo 
svolgersi  delle  teorie  che  sorressero  l'opera  del- 
l'arte neoclassica,  e  al  fiorire  in  Italia  delle  idea- 
lità romantiche. 

Francesco  Milizia  salutava  il  21  aprile  del 
1787  il  successo  per  il  monumento  al  papa 
Ganganelli,  con  una  spigliata  lettera  al  conte 
Francesco  di  Sangiovanni  a  Vicenza,  che  tra- 
duceva la  persuasa  gioia  sua  e  dei  contempo- 
ranei per  l'apparizione  di  un  capolavoro. 

Dal   primo    squillante   elogio,   a    quelli    che 
gli    vennero    poi   da  ogni   parte  —  dal   Qua- 
tremère  de    Quincy  a  E.  Q.  Visconti,    dal   Fo- 
scolo    allo    Stendhal    —    e    che   rendevano    il 
sentimento  comune  dell'ammirazione  più  con- 
vinta e  più  felice,  il  più  compiuto  fondersi  del 
coro  di  tutte  le  lodi  si  spiega  magnifico  ed  alto. 
Le  molteplici  ragioni  che  valsero  a  suscitare  la 
sua  fama,  da  quelle  puramente  estetiche  a  quelle 
persino  politiche,  non  tutte  facilmente  sono  ac- 
cessibili anche  a  noi,  né   a  tutte  sarebbe  pos- 
sibile tener  oggi  fede.    Le    attività   di   studiosi 
italiani    e   stranieri,  per   l'efficacia  esercitata  in 
ispecial    modo    dal    Winckelmann,    coadiuvate 
dall'opera  di  artisti  svariatissimi   che  in  Anton 
Raffaello   Mengs  e   in  Gavino  Hamilton    ave- 
vano   i    più    autorevoli    rappresentanti,   erano 
servite  a    contrapporre    all'opera   degli    ultimi 
maestri  del  Settecento,  gli  esemplari  greci  e  ro- 
mani con  tanta  fortuna,  che   veramente    l'arte 
parve  prendere  da   essi    le    mosse    per    nuove 
forme.  Perchè  però  l'arte  classica  aveva  lasciato 
notevoli  esempi  soltanto  in  opere  scultorie,  na- 
turalmente tutto  il    movimento    doveva    essere 
capeggiato  da  uno  scultore.  Il  Winckelmann  aveva 
trovato  nel  Mengs,  pittore,    l'artista    che   dava 
corpo  alle  sue  teorie,  il    Caylus    lo    trovò    nel 
Vien:  il  Canova  fu  di  colpo  l'artista  di  tutti  gli 
archeologi,  di  tutti  i  mille  studiosi  che  avevano 
rivolto  le  loro    cure    alle    opere   dell'antichità. 
11  giovane  Veneto  che  lasciava  dietro  di    sé,  a 
Venezia,  le  povere   cose   del    barocchismo   dei 
Bonazza,  o  il  primo  accademismo  duro  e  sgra- 
ziato dei  Torretti,  e  che  a    Roma  trovava   già 
tutto  un  agitarsi  di  idee    che    sopravanzava  di 
gran  lunga  quanto  ancora  eseguivano  Antonio 
Bracci,  Gaspare  Sibilla,   e    altri  artisti,    perchè 
aveva  il  segreto  intimo  dono  di  esprimere  una 
divina  serenità  di  anima,  poteva  presto  presen- 
tare perfette  in  una  serie  di  opere  quelle  qua- 
lità che  meglio  erano  vive  negli  esemplari  clas- 
sici. Per  la  libertà  delle  sue    movenze   restava 
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(Fot.  Naya;. 


ancora  settecentesco,  e  questo  contatto  con  i 
suoi  antecedenti  più  diretti,  col  Bernini,  per 
esempio,  che  gli  dava  i  meriti  di  una  magica 
grazia,  i  contemporanei  non  riuscirono  a  ve- 
derlo. 


Le  successive  conquiste  del  Canova  nel  p-e- 
netrare  sempre  pii!i  profondamente  la  materia 
e  la  forma  delle  sue  opere  si  delineano  nitide 


Emporilm  -Vol.  LVI     io 
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BIANCO.  (Fot.  Alinari). 


e  spontanee  nella  successione  dei  suoi  lavori. 
Lo  svolgersi  delle  sue  forme  è  dovuto  tutto 
a  un  processo  intimo,  non  privo  di  pena,  co- 
struito tutto  sulla  comprensione  prima,  di 
carattere  essenzialmente  decorativo,  delle  cose 
secondo  concezioni  ancora  settecentesche,  che 
non  riuscirono  mai  a  perdersi  nella  mente 
del  Canova,  e  sullo  sforzo  di  raggiungere  le 
realtà  complessive,  quiete  e  serene  della  grande 
arte  classica.  La  materia  che  gli  permette  di 
realizzare  compiutamente  tutte  le  sue  visioni 
concepite  secondo  la  più  libera  visione  perso- 
nale (in  questo  il  Canova  è  il  primo  liberatore 
dell'arte  dalle  regole  chiuse,  convinto  che  la  sua 
opera  era  innanzi  tutto  espressione  sua  perso- 
nale, manifestazione  interamente  libera)  è  il  mar- 
mo. E  con  questo  solo  la  sua  comunione  di  spi- 
rito è  compiuta.  Quando  volle  essere  pittore, 
se  in  un  certo  senso  riuscì  ad  essere,  rispetto 
ai  suoi  contemporanei,  originale  con  le  sue 
nudità  rosee  di  donne  su  fondi  neri,  con  va- 
porosità e  lucidità  che  non  hanno  nulla  in  co- 
mune con  l'arte  dell'Hamilton,  al  quale,  per 
altri  rispetti,  si  ricollega,  e  dal  quale  le  sue  qua- 
lità pittoriche  ebbero  origine,  non  ritrovò  i- 
compiuti  equilibri  che  gli  dava  il  marmo.  E  nem 
meno  il  disegno  gli  potè  servire  compiutamente, 
così  come  invece  gli  giovò  la  creta  dove  risolse 
nei  bozzetti  le  sue  visioni  con  la  rapidità  di 
un  qualsiasi  grande  maestro  del  Settecento. 
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A  poco  a  poco  poi  il  Canova  costruì  un 
suo  sistema  artistico  che  Io  portò  a  conside- 
rare le  ragioni  delle  sue  opere  in  un  modo  ab- 
bastanza consono  alle  teorie  degli  archeologi. 
Perchè  ammise  sì  per  alcuni  soggetti  le  possi- 
bilità del  costume  moderno,  ma  soltanto  dove 
non  trovò  esempii  antichi  che  potessero  gui- 
darlo: che  dove  trovò  gli  esempii  degli'antichi 
si  attaccò  a  quelli  con  la  più  accurata  rigidezza, 
come  quando  eseguì  nudo  Napoleone,  o  in 
veste  romana  il  Washington.  11  mondo  mitolo- 
logico  che  fu  creato  da  lui,  risalendo  alle  più 
svariate  fonti  dell'antichità,  potè  raggiungere 
facilmente  la  vita  ideale  che  l'artista  aveva  di- 
visato, perchè  legato  a  ragioni  eterne  di  bel- 
lezza, e  gli  argomenti  stessi  scelti  da  lui  con 
rara  cautela  salvarono  l'artista  dall' indulgere 
alle  particolarità  che  avrebbero  rese  fredde  le 
opere,  e  gli  permisero  di  mantenere  libere  le 
sue  qualità  passionali. 

Così  V Ercole  e  Lica,  come  V Amore  e  Psiche, 
la  Polinnia,  per  ricordare  opere  della  sua  ma- 
turità, non  risentono  di  nessuno  sforzo  per  il 
travestimento  classico.  Il  quale,  d'altra  parte, 
anche  nei  ritratti  paludati  alla  romana  —  come 
in  quello  di  Napoleone,  o  in  quello  di  Maria 
Luisa,  o  di  altri  —  è  sempre  vinto  da  una  pura 
capacità  di  trovare  concordanze  fisionomiche 
reali,  e  da  una  vaga  forza  di  sentire  le    figure 
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DEI   SS.  APOSTOLI.  (Fot.  Alinati). 


ANTONIO    canova:    MONUMENTO    DEGLI    STUART    —     ROMA,    BA- 
SILICA DI  s.  PIETRO.  (Fot.  Alinari). 


vive  che  trova  riscontro  nell'arte  del  David 
quando  questo  compie,  per  esempio,  il  bellis- 
simo e  sensuale  ritratto  della  Récamier. 

Ed  è  questa  modernità  del  Canova  la  ra- 
gione della  sua  fama.  I  contemporanei  senti- 
vano che  nella  sua  opera  v'era  qualche  ele- 
mento che  sfuggiva  loro,  e  diventava  la  grazia, 
la  soavità,  il  bello  ideale,  la  ragione  superiore 
di  tutte  le  più  complicate  ideologie.  Oli  spiriti 
della  rivoluzione  francese,  per  gran  parte  deri- 
vati da  ricordi  classici,  non  arrivarono  mai  a 
dare  al  Canova  la  loro  estetica  moraleggiante. 
Quando  il  Canova  parve  indulgervi  non  potè 
essere  sincero.  Con  tutta  la  sua  bontà  d'uomo, 
con  tutta  la  sua  pietà,  non  ebbe  mai  l'anima 
del  moralista.  Sentiva  l'antichità  con  una  pas- 
sione fervida  di  senso  realistico.  La  lettera 
che  egli  scrisse  il  9  novembre  del  1815  al  Qua- 
tremère  de  Quincy,  dopo  aver  visitato  i  marmi 
che  Lord  Elgin  aveva  portato  in  Inghilterra: 
«  Se  è  vero  che  queste  siano   opere    di    Fidia, 
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o  che  egli  vi  abbia  posto  la  mano  per  ul- 
timarle, esse  mostrano  chiaramente  che  i 
grandi  Maestri  erano  veri  imitatori  della  bella 
natura.  Niente  avevano  di  affettato,  niente  di 


'■:■  Le  opere,  dunque,  di  Fidia,  sono   vera  carne, 

V  cioè  la  bella  natura;  carne  è  il  «  Mercurio  » 

«  senza  braccia  del  Belvedere;  carne  è  il  «  Torso  »; 

«  carne  il  «  Gladiatore  combattente  »;   carne  le 


ANIONIO    CANOVA   :    PPRSEO    CON    LA    TESTA    DI    AXEDL'SA    —    RO.«A,    MUSEO    VATICANO. 


(Fot.  Alinari). 


«  esagerato,  niente  di    duro,    niente    di    quelle 

«  parti  che  si  chiamerebbero  di  convenzione  o 

«  generiche.  Concludo,    dunque,    che    tante    e 

«  tante  statue  che  noi  abbiamo  con  quelle  parti 

«  esagerate  di  convenzione,  devono  essere  copie 

«  fatte  da  que'  tanti  scultori  che  copiavano  le 

«  belle  opere    greche    per    ispedirle    a    Roma, 


«  tante  copie  del  «Satiro  »  di  Prassitele  ;  carne 
«  il  «  Cupido  »  di  cui  si  trovano  frammenti  dap- 
«  pertutto  ;  carne  la  <.<.  Venere  »,  ed  una  «  Ve- 
«  nere  »  poi  di  questo  Museo  è  carne  vera,  vera 
«  del  tutto;  così  sono  due  «Satiri  »  minori  del 
«  naturale,  ecc.  Devo  confessare,...  che  l'aver 
«  veduto  tutte  queste  belle  cose  ha  solleticato 
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<t  il  mio  amor  proprio,  perchè  sempre  io  sono 

«  stato   del    sentimento  che    i   grandi    maestri 

«  avessero  dovuto  operare  in    questo    modo  e 

:  non  altrimenti  »,  rivela  come  egli    intendeva 


ANioNio  canova:  bacco  e  arianna 


FIHENZE,    PALAZZO    PITTI. 

(Fot.  Alinari). 


il  più  riposto  significato  che  gli  antichi  da- 
vano alla  materia  dell'opera  per  fermare  la  rag- 
giante gioia  della  bellezza  umana,  con  l'armonia 
delle  forme,  con  il  sapore  fervido  delle  carni 
vive,  ricercate  nelle  masse  muscolari,  con  il  loro 
muoversi,  con  il  pulsare  agile  del  sangue. 

La  sua  interpretazione  degli    antichi,  perchè 
era  un  atto  originale,  perchè  veniva  da  un  sen- 


tire, e  da  un  vedere  suo  personale,  potè  dar 
luogo  ad  un'opera  nuova  indipendente  dal  tutto 
da  quella  dei  suoi  modelli.  La  passione  per  le 
realtà  vive  dei  suoi  soggetti  è  per  se  stessa 
la  essenziale  idealizzazione  che  appare  nelle  sue 
opere.  I  miracolosi  pregi  di  esecuzione  hanno 
poi  tutte  quelle  qualità  di  finitezza  che  meglio 
conferiscono  alle  diverse  opere  l'impressione  di 
cose  perfette. 

I  contemporanei  vollero  spesso  indagare  il 
suo  modo  di  lavoro  per  vedere  se  riuscivano 
a  cogliere  il  segreto  del  superiore  senso  che 
traspariva  dalle  sue  opere.  E  perchè  il  Maestro 
non  celò  mai  nessuno  dei  suoi  accorgimenti, 
sì  dal  Cicognara  che  dal  Missirini,  come  dagli 
altri  suoi  biografi,  si  riesce  facilmente  a  desu- 
merlo. Le  sue  idee  fondamentali  erano  ragioni 
di  chiarezza.  Gli  archeologi  si  erano  affaticati 
a  decifrare  i  riposti  sensi  delle  allegorie  e 
delle  rappresentazioni  degli  antichi?  Benissimo: 
quello  era  il  loro  mestiere.  Ma  chi  doveva  fare 
lo  scultore  non  doveva  avere  quelle  preoccu- 
pazioni. Quando  dovette  fare  allegorie  («  le 
quali,  diceva,  convengo  tener  sempre  del  meta- 
fisico »)  cercò  sempre  che  le  figure  simbo- 
liche <  fossero  raggruppate  in  modo  da  poter 
avere  una  loro  azione  >,  e  potessero  essere 
comprensibili  senza  iscrizioni  di  sorta.  In  se- 
condo luogo  la  perfetta  convenienza  delle  figure 
con  le  masse  architettoniche  dove  eran  disposte 
veniva  a  riportare  le  grandi  opere  di  scoltura 
alla  loro  ragione  essenzialmente  decorativa:  la 
presenza  di  questo  vigile  concetto,  ancora  set- 
tecentesco, gli  dava  anche  la  convinzione  di 
tutti  i  problemi  che  sono  inerenti  all'opera  scul- 
toria inserita  in  masse  architettoniche. 

Compositore  squisito,  vivo,  agilissimo  di  boz- 
zetti, e  quelli  che  ancora  sono  conservati  di  lui 
a  Possagno  (in  terracotta)  dimostrano  come 
sapesse  giustamente  colpire  la  sua  immediata 
idea,  diffidando  dell'impressione  felice  che  da 
questi  poteva  venirgli,  riprese,  mentre  eseguiva 
il  monumento  per  papa  Ganganelli,  la  pratica 
di  costruire  i  modelli  in  creta  della  grandezza 
dei  suoi  lavori.  E  conservò  tale  pratica  stu- 
diando sempre  migliori  avvedutezze  a  sostenere 
le  crete,  per  tutte  le  sue  opere,  con  una  prova 
mirabile  di  sicura  coscienza  del  suo  lavoro.  Il 
Canova  notò  anche  come  lo  scultore,  in  con- 
fronto al  pittore,  che  con  il  criterio  prospet- 
tico risolve  le  realtà  delle  forme,  e  le  necessità 
dell'ambiente  dove  queste  si  muovono,  invece 
debba  valutare  gli  elementi  con  i  quali  co- 
struisce la  sua  opera  secondo  la  necessità  di 
conciliare  la  massa  solida  della  sua  opera  con 
l'atmosfera  che  la  isola,  e  le  dà  le  interpreta- 
zioni pili  vive.  Di  qui  vide,  perchè  era  uomo 
meditativo  molto,  e  investigatore  sottile  delle 
ragioni  della  sua  arte,  la  bellezza  di  questo 
trionfo  della  forma,  piena  di  profonda  virtij  co- 
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municativa,  perchè  la  luce,  l'atmosfera  impal- 
pabile sembrano  sentire  la  volontà  umana  del- 
l'opera scultoria,  e  aiutano,  e  glorificano,  e  spi- 
ritualizzano le  superficii  dei  suoi  marmi  e  dei  suoi 
bronzi.   Anche  lo  stesso    suo    lavoro  materiale 


glasse,  rispose:  quelli  ai  quali  il  pittore  Nicla 
aveva  messo  mano,  perchè  la  pulitura  del  pittore 
dava  grande  virtù),  se  alle  qualità  da  ottenersi 
coi  ferri  fosse  possibile  altre  aggiungere,  e, 
salvo  le  lavature  dei  marmi  con  acqua  di  rota, 


ANTONIO    C*NOVA   :    MONUMENTO    A    VITTORIO    ALFIERI    —    FIRENZE,    CHIESA    DI    S.    CROCE. 


(Fot.  Alinari). 


risentì  di  questa  sua  superiore  comprensione  del- 
l'opera. Perchè  per  indagare  e  frugare  il  marmo 
in  modo  da  riuscire  ad  ottenere  gli  impasti  lu- 
minosi, e  le  ombre,  ricercò  specialissimi  stru- 
menti; tentò,  non  pare  con  molta  fortuna  (sulle 
traccie  di  quanto  Plinio  riferisce  di  Prassitele, 
il  quale  interrogato  quali  marmi  suoi  più  pre- 


non  usò  alcun  altro  accorgimento. 

Tutto  dovette  alla  sua  incomparabile  padro- 
nanza della  materia,  e  al  suo  amore  per  la  i^er- 
fetta  forma.  Tra  i  pensieri  che  il  Canova 
espresse  sull'arte,  e  che  furono  raccolti  da  Mel- 
chior Missirini,  v'è  questo  ch'è  assai  significa- 
tivo: «  Lavorava  un  giorno  su  un  piede  d'una 
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«  Ninfa  danzante,  né  mai  era  conte  nto  di  ri- 
«  toccarlo.  —  Perchè  vi  travagliate  a  q  ueste  cose 
*  minute?  gli  disse  un  amico.  Questa  statua 
<f  già  pare  un  divin  simulacro.  Vole  te  voi  che 


SCUOLA     DEL    CANOVA    :    LA     DANZA     —    FIRENZF,     PAI  AZZO    PITTI. 

(Fot.  Alinari). 


«  le  genti  incantate  dalla  sua   bellezza   si    fer- 

<'  mino  ad  esaminare  un  pelo?  —  La  diligenza, 

«  rispose,  è  quella  che  comanda  l'opere  nostre: 

«  lavoro  qui  dietro  1'  unghie.  Tra   le  cose  che 

«  si   sono    trascurate    ordinariamente    nell'arte 

«  sono  le  unghie  dell'estremità  umane,  e   tut- 

«  tavia  gli  antichi  posero  gran  cura  ad  espri- 

«  merle  bene;  e  la  Venere  dei  Medici  le  mostra 


5  meravigliosamente  eseguite.  —  E  che?  ci  dob- 
«  biamo  perdere  nelle  unghie? — Sicuramente; 
«  non  senza  grande  sapienza  gli  antichi  pubbli- 
«  carono  il  dettato:  Perfetto  fino  all'unghie, 
«  per  significare  un'opera  compiuta  ».  Le  stesse 
preziosità  servivano  a  lui  per  glorificare  il  suo 
punto  iniziale  di  partenza  dal  vero. 

Le  sue  virtù  di  uomo,  le  sue  mirabili  inno- 
cenze d'artista,  contenute  in  una  passionale 
visione  del  nudo  umano  —  che  per  lui  era, 
come  può  veramente  essere,  il  linguaggio  del- 
l'arte —  avevano  nella  sua  vita,  nella  sua  opera, 
rivelazioni  squisite.  Dal  suo  biografo  Missirini 
sappiamo  la  magnanima  ira  contro  uno  dei  gio- 
vani del  suo  studio  che  ombrava  d'ogni  nudità, 
«  e  si  facea  scandalo  lavorare  anche  sulle  sem- 
«  bianze  degli  uomini,  se  erano  belli,  non  dico 
«  delle  statue  muliebri,  delle  quali  non  voleva 
«  pure  toccare  le  braccia  »,  sappiamo  l'amore  per 
la  nobiltà  e  per  la  grazia,  per  le  virtù  dell'a- 
nimo, per  la  onesta  vita  dell'artista,  che  sola 
può  condurre  ad  una  visione  superiore  delle 
cose. 

Non  sempre  ugualmente  piacevole  forse,  la  sua 
opera  ha  innegabilmente  tutte  le  qualità  della 
grande  scoltura.  La  bellezza  dei  suoi  nudi  co- 
mincia con  la  delicatezza  delle  epidermidi.  E 
prosegue  con  l'armonia  delle  forme,  con  la  leg- 
gerezza pura  e  nitida  delle  teste  (mentre  scrivo 
ho  davanti  la  testa  dell'Eleonora:  la  luce  calda 
dell'estate  dà  al  marmo  trasparenze  vive,  la  fine 
acconciatura  dei  capelli  lascia  libere  alcune 
ciocche,  la  bocca  dischiusa  anima  la  calma  squi- 
sita del  profilo  ;  e  nelle  finezze  morbide  e  pa- 
stose la  delizia  della  sua  vita  immortale  è  intera 
e  felice),  con  la  piana  musicalità  dell'insieme, 
e  che  pare  il  respiro  della  vita. 

Pure,  l'artista  che  ebbe  così  vivo  il  culto  della 
bellezza,  che  la  vide  senza  nessuna  di  quelle 
sconcordanze  organiche  che  i  più  moderni  scul- 
tori cerebrali  hanno  adoperate  e  adoperano 
così  tristemente,  che  ne  sentì  tutto  il  fascino  (il 
Missirini  gli  attribuisce  appunto  questo  concetto: 
«  Le  belle  sembianze  riscuotono  da  noi  un  af- 
«  fetto  impetuoso,  spontaneo;  e  le  brutte  un 
«  affetto  di  educazione  e  di  riflessione  >),  se 
pure  arrivò  a  sentire  il  desiderio  che  fa  la  bocca 
arsa  e  l'occhio  lucido  impossessandosi  delle 
forme  di  alcune  delle  sue  più  belle  creazioni  — 
dal  gruppo  di  Amore  e  Psiche  al  ritratto  di  Pao- 
lina Borghese  —  non  pare  che  abbia  mai  sod- 
disfatto una  sua  piena  passione  amorosa. 

Il  Canova  non  ebbe  altra  famiglia  fuor  di 
quella  dei  suoi  beneficati:  non  ebbe  odii  di 
nessun  genere,  neppure  col  Thorwaldsen,  suo 
antagonista  fierissimo  che  non  sapeva  uscire 
dalle  torbidezze  delle  imitazioni  accademiche, 
ma  un'idea  serena,  tranquilla,  benevola  degli 
uomini,  ma  una  piena  chiarezza  di  pensiero  e 
di  vita.  La  costante  occupazione  del  suo   pen- 
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siero  era  nei  problemi  della  sua  arte.  Quando 
il  primo  di  agosto  del  1809  rifiutava  la  nomina 
a  senatore  sapeva  dar  ragione  del  suo  rifiuto  così: 
«  lo  non  mi  rifiuto  di  operare  nella  mia  pro- 
«  fessione  di  scultore,  ma  non  posso  essere  in- 
«  volto  in  cure  contrarie  al  mio  modo  di  vita, 
«  ai  miei  studi  e  all'adempimento  dei  doveri 
«  contratti. 

Ho  bramato  sempre  ed  ottenuto  di  vivere 
«  lontano  da  ogni  pubblica  ingerenza  e  magi- 
«  stratura,  ed  ora  più  lo  desidero  e  chieggo, 
<  che  l'età  m'incalza,  e  mi  consiglia  tener  più 
«  stretto  conto  del  tempo  per  operare  nell'arte 
«  mia  ».  Purtroppo  gli  onori  gli  vennero  più 
abbondanti  certo  che  non  le  consolazioni  del- 
l'affetto, né  a  tutti  potè  rifiutarsi.  Solo  la  viva 
passione  per  l'arte  che  lo  lega  così  strettamente 
alla  magnifica  sua  opera,  dominata  e  fatta 
umana  dal  suo    cuore    grandissimo,   ci    spiega 


la  sua  esistenza,  il  suo  meditare  prodigioso, 
la  sua  romantica  aspirazione  ai  sensi  superiori 
delle  cose.  Giorgio  Nicodemi. 


NOTA  BIBLIOGRAFICA.  —  Ancora  le  sole  passionali  opere 
dei  contemporanei  riescono  a  dare  la  figura  dello  scultore:  di 
queste  le  piii  pregevoli  sono  quelle  di  Miu.chior  Missirini,  Della 
Vita  di  Antonio  Canova,  libri  IV,  (Prato  1824,  Milano  1825);  di 
L.  CicooNARA,  Biografia  di  A.  Canova  (Venezia,  1823)  e  nell'ul- 
tima parte  della  sua  Storia  della  Seoltura;  del  Qii*TRE,vhRF.  de 
QuiNCY,  Canova  et  ses  onvra^es  (Parigi,  1834);  di  A.  D'Este, 
Memorie  del  Canova  (Firenze,  1864).  Gli  studi!  piìi  recenti,  se  rie- 
scono a  lumeggiare  qualche  tratto  e  qualche  periodo  della  vita  e 
dell'attività  dell'artista,  non  riescono  a  dare  una  compiuta  visione 
della  sua  vastissima  opera  di  scultore  e  di  uomo  :  H.  Lììbke,  Ca- 
nova und  Tltorwaldsen  (in  Knnst  iind  Kiinstler  des  Mittelalters 
itnd  der  Nenzeit  di  R.  Dohme,  Lipsia,  1886);  A.  Ferrargli, 
Lettere  inedite  di  A.  Canova  al  Card.  Consalvi  (Roma,  1888); 
V.  Mai.amani,  La  morte  di  A.  Canova  (in  Archivio  Veneto, 
18S6,  p.  63);  Un'amicizia  di  A.  Canova  (Città  di  Castello,  1890); 
Memorie  del  Conte  L.  Cicognara  (Venezia,  1S88);  G.  Bindoni, 
Memorie  Canoviane  (Treviso,  1905)  ;  Ch.  Saimer,  l.es  conquétes 
artistiqiies  de  la  Revolution  et  de  l'  Empire  (Paris,  1902).  Le 
opere  di  A.  G.  Mever,  Canova  (Bielefeld,  1898),  e  di  V.  Mala- 
mani,  A.  Canova  (Milano,  1911),  cercano  di  riunire  con  qualche 
fortuna  tutta  l'attività  del  Maestro. 


venere    e    satiro    dipinti    dal    canova    -    POSSAONO,     CASA    CANOVIANA. 


(Fot.   Alinari). 
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GLI     STRANIERI. 


V.  -  Il  Padiglione  della    Gran    Bretagna  - 
Pittori  e  decoratori   -    La   sezione  del 

BIANCO    E    nero    -    SCULTURA    PER    FINIRE. 

I  A  distribuzione  delle  opere  in  questo  Padi- 
^—  glione  obbedisce  ad  un  intento  decorativo. 
L'ordinatore  ha  riempito  le  pareti  preoccupan- 
dosi di  accostare  le  tele  a  seconda  della  paren- 
tela cromatica. 

Del  resto  non  sarebbe  stato  facile  collocare 
altrimenti  questi  campioni  di  pittura  non  ori- 
ginalissima. Nessuna  mostra  retrospettiva;  né 
personale.  Gli  artisti  hanno  mandato  quasi  tutti 
da  una  a  tre  opere,  tanto  per  non  essere  as- 
senti. 

Poche  sono  le  tele  che  comunicano  il  piacere 
dell'imprevisto  e  l'inquietudine  del  nuovo.  In 
queste  si  nota  il  costante  attaccamento  alle 
tradizioni  ;  in  quelle  la  pigrizia  d'una  razza  che 
mal  volentieri  si  consiglia  con  le  altre  ;  in  ta- 
lune manca  del  tutto  l'originalità. 

Fermiamoci  ad  esaminarne,  via  via,  le  più 
vecchie  e  le  più  moderne,  senza  insistere  sui 
trapassi  che  qui  sembrano  fiacchi,  ritardati,  e 
quasi  inconsapevoli. 

S'incomincia  da  un  nome  famoso,  John  La- 
very,  che  espone  «  Il  Tamigi  >  :  cioè  della  gente 
ricca,  elegante,  la  quale  si  riposa  in  una  barca. 
Invece  interessano  di  più  le  cupezze  del  mare 
convulso  in  «  Chiaro  di  luna  di  Julius 
Olsson. 

Le  donne  ignude  di  Lesile  Thomson,  viste 
su  un  banco  di  sabbia,  nel  quadro  «  Estate  in 
mare  ,  mi  fanno  rivivere  ad  alcuni  quadri  di 
Ménard.  Alle  bianchezze  delicate  del  cielo  d'O- 
riente s'ispira  non  senza  lodevoli  resultati  Henry 
Bishop.  «  La  raccolta  nel  campo  »  di  George 
Clausen  appartiene  ad  un  genere  di  pittura  al- 
quanto impoltrita.  Anche  ';  Autunno  -  Galles 
del  Nord  »  di  Herbert  Hughes-Stanton  è  un 
vecchio  quadrone  che  s'imparenta  con  la  Scuola 
francese  di  Barbizon.  Alla  quale  sembra  devoto 
anche  Oliver  Hall,  almeno  dal  suo  quadro 
«  Marzo  ».  Maggiore  finezza  noto  in  «  Paesag- 
gio d'inverno  »  di  Allan  Grwynne-Jones;  e 
la  tela  «  Prati  allagati  »  di  James  Henry  è  piena 
d'umido  verde. 


Vedutisti  di  forma  chiara  e  delicata  appaiono 
Edouard  Chappel  e  W.  Robert  Allan. 

Vi  è  poi  qualche  pittore  assolutamente  illu- 
strativo :  come  John  Nash  che  ritrae  l'interno 
d'un  bosco  quasi  fosse  il  fondale  per  una  scena 
di  teatro  ;  Gerald  Moira  il  quale  ha  un  gran 
quadro  di  tinte  schiette,  che  fanno  pensare  al 
belga  Auguste  Oleffe.  Così  pure  «  Il  poema  » 
di  Melton  Fischer,  è  un  quadro  episodico,  sen- 
timentale, di  genere,  dove  fra  i  cuscini  e  la 
statuetta,  la  giovine  donna  e  gli  anemoni  vi- 
vono armonicamente. 

Una  decoratrice  spirituale  sembra  Isabelle  A. 
Dods-Withers;  cui  rimane  inferiore,  nel  trat- 
tare il  paesaggio,  Mark  Fischer.  Pittura  forte, 
corretta,  sostanziosa,  è  quella  di  Isabel  Co- 
drington  ;  le  si  può  mettere  accanto,  per  via 
di  contrasto,  <  Dieppe  »,  un  paesaggino  di 
Charles  Ginner,  che  pare  tessuto  di  lana. 

Di  /.  K^rr  Lawson  guardo  con  simpatia  un 
«  Abbozzo  moresco  »  dalle  tinte  fini  e  poeti- 
che; al  quale  s'accompagna  «  Ritratto  di  guer- 
riero »,  assai  bene  costruito. 

A  questo  cromatismo  velato,  ragionevole, 
pacato,  si  vota  Harry  Morley  nel  suo  «  Horse 
Play  »,  dove  i  cavalli  in  lancio,  dalle  masse 
eroiche  e  compatte,  ricordano  la  classica  pie- 
nezza del  nostro    De  Carolis. 

Gli  effetti  grevi  e  cupi  sono  sempre  cari  ad 
A.  Stanhope  Forbes,  il  quale  ha  composto  pe- 
santemente quella  sua  tela  «  L'officina  del  fab- 
bro »,  in  cui  la  fiamma  traluce  di  profondità 
misteriose. 

Ancora  sotto  l' influsso  dei  preraffaeliti  si 
confessa  Robert  Anning  Bell  ne  «  Le  donne 
dinanzi  al  Crocefisso  ».  Con  geloso  rispetto 
della  forma,  fu  composto  nel  1917  il  quadro 
«  Il  buffet  »  dal  defunto  William  Strang,  il 
quale,  meglio  addestrato  alla  pittura  moderna, 
adoperava  i  colori  con  distinzione,  fin  troppo 
purgati  da  ogni  riposo  d'ombre  e  chiaroscuri. 

Due  quadri  hanno  richiamato  la  mia  parti- 
colare attenzione  :  <  La  Famiglia  »  e  «  Apache  > 
di  Glyn  Philpot.  Questo  artista  ama  i  colori 
puri,  e  indugia  volentieri  sul  rosa  e  sul  bianco, 
mentre  è  interprete  geloso  del  vero.  «  La  fa- 
miglia »  è  una  vasta  composizione  che  appare 
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inspirata  ad  un  sentimento  nobile,  superiore. 
Il  Philpot  ha  guardato  gli  antichi  ;  eppure  sa 
emanciparsene  per  la  conquista  della  verità, 
cui  vuole  sovrapporre  —  senza  riescirvi  sem- 
pre —  un'aureola  di  poesia. 

Vi  sono  poi  i    ritrattisti,    come   Flora   Lion, 
che  presenta  l'Ambasciatrice  spagnola  a  Londra, 


effetti  candidi  dello  schermo,  e  al  fascio  di  luce 
che  vi  piove  contro,  le  diverse  impressioni  degli 
spettatori,  con  un  verismo  d'intenzione  e  degli 
scorci  ricercati.  I  toni  prescelti  dal  Bayes  sono 
il  verde  e  il  giallo,  a  riflessi  smorti,  dove  l'at- 
tonitaggine  delle  figure  s'adagia  fra  il  sogno  e 
il  letargo. 


Gì  YN    PHILPOT  :    LA    FAMIGLIA. 


nel  costume  del  suo  paese,  grande  al  naturale. 
Gerald  Kdly,  Dod  Procter,  Orlando  Greenword, 
Laura  Kniglit  e  il  famoso  Henry  Francis  Crit- 
tali  espongono  dei  ritratti  di  solida  fattura, 
senza  rivelare  delle  personalità  eccezionali. 

II  quadro  più  audace  e  moderno  della  Mostra 
inglese,  è  «  Proiezione  »  di  Walter  Bayes  : 
una  tela  vasta,  che  ritrae  l'interno  d'un  Ci- 
nematografo, e  vuol    rappresentare,    oltre    agli 


Un  altro  artista  che  si  stacca  dal  branco  è 
Eric  ti.  Kennington,  di  cui  ammiro  «  I  gas 
asfissianti  ',  una  pagina  sanguinosa  della  re- 
cente guerra,  e  «  Boorlom  »,  che  sta  in  mezzo 
fra  il  lirismo  e  la  verità. 

«  Sulle  rive  dell'  Irrawaddy  -  Birmania  >  è  il 
titolo  d'una  pittura  di  Ernest  Procter:  una  ma- 
dre indigena,  seduta  sulla  sabbia  coi  bimbi 
accanto,  guarda  l'acqua  immobile    nella    quale 
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si  riposano  alcune  piroghe.  Una  delle  crea- 
ture si  lava  i  capelli  torcendoli,  e  l'acqua  li 
riflette.  Il  paesaggio  breve,  le  figure  imbam- 
bolate, i  toni  schietti,  danno  a  questa  tela  non 
so  che  remota  e  selvaggia  impronta,  che  mi 
scuote. 

«  Pescatori  notturni  di  gamberetti  >,  di  Wil- 
liam Shackleton,  mi  piace  per  le  luci  minute 
dei  fanali,  che  interrompono  la  cupezza  del- 
l'intera composizione.  Una  «  Decorazione  »  o- 
rientale,  o  nipponica,  di  Ethel  Walker,  è  bene 
composta  e  animata  da  un  efficace  lirismo. 
Walter  J.  West  ha  raccolto  la  luminosità  delle 
acque  e  dell'atmosfera  nelle  sfumature  can- 
gianti, vaporose,  eteree,  di  <  Giorno  d'aprile 
sul  lago  di  Como  >.  Svaghi  decorativi  di  bimbi 
sembrano  i  quadri  di  George  Spencer  Watson; 
mentre  Jack  B.  Yeats  è  un  ironista  arguto, 
che  imprime  ne'  suoi  quadretti  una  persona- 
lità caricaturale  e  divertente. 

Alcuni  acquarelli  stanno,  quali  termini  di 
congiunzione,  fra  la  pittura  e  il  bianco  e  nero. 
Non  mi  stanco  di  guardare  «:  Il  molo  Dicem- 
bre >,  che  con  una  tecnica  d'eccezionale  bra- 
vura ottiene  degli  effetti  simili  a  quelli  che  si 
riscontrano  nei  quadri  di  Adolfo   Monticelli. 

«  Pescatori  '>  di  Madeline  Wells  è  ben  mosso 
e  colorito  ;  così  pure  «  Il  battello  rosso  -  Amalfi  » 
di  Mary  Me  Crossan,  e  «  Il  ponte  a  Ville- 
neuve  >^  di  Edith  A.  Hope.  Noto  pure  un  guazzo 
fiabesco  di  George  Sheringham,  intitolato  «  A- 
prile  »,  e  un  eccellente  pastello  eseguito  in 
Francia  da  Léonard  Richmond. 

Vi  sono  poi  diversi  disegni,  a  carbone,  a 
seppia,  a  penna,  a  matita  ;  tra  i  quali  rammen- 
terò «  Paesaggio  in  Andalusia  ,  di  Kenneth 
Hobson  ;  un'impressione  appena  colorata,  "  La 
cattedrale  di  Burges  >,  di  Hanslip  Fletcher, 
dalle  linee  sicure  e  severe,  che  sembra  appre- 
stato per  esser  tradotto  sulla  pietra  ;  «  La  borsa 
di  Manchester  >,  di  L.  Emanuel  Frank,  preciso 
e  corretto  come  un  rilievo  d'architettura  ;  «  Tre 
donne  danzanti  >,  di  Annie  Frenk,  illustrazione 
sottile  per  la  pagina  d'una  ballata;  <  Presso 
la  foce  del  Severn  »,  di  Ernest  Wallconsis,  con 
effetti  di  bianchi  che  impongono  un  suggestivo 
alone  all'immensa  natura. 

Nella  litografia  gli  inglesi  continuano  ad 
essere  maestri,  sia  per  la  modernità  del  segno, 
sia  pel  gusto  decorativo  che  li  guida. 

«  La  stazione  ferroviaria  >,  di  George  Har- 
rison  mi  fa  rammentare  Joseph  Pennell.  Le 
forti  figure  di  contadini  di  E.  Blampied  sono 
più  personali.  «  Bagnanti  *,  di  A.  E.  John  è 
pure  una  litografia  sennata  ed  espressiva.  Molto 
interessanti  sono  :  O.  Pryse  Spencer,  con  le 
sue  pietre  in  nero  e  a  colori,  tra  le  quali  <  Be- 
delia  »  è  la  piìi  riescita  ;  e  W.  Ch.  Richard 
Nevinson,  che  è  il  più  avanzato  come  tecnica 
e  ama  i  soggetti  coi   porti    e    i    lavoratori,  nei 


quali  la  vita  moderna  tumultua  innumerevole 
e  inafferrabile. 

Tra  le  acqueforti,  citerò  «  Burrasca  e  sole  », 
di  Lesile  Moffat  Word;  «  L'Isola  di  Wight  » 
di  Martin  Hardie:  e  due  puntesecche  :  il  fi- 
nissimo «  Studio  di  testa  »  di  Dorothea  Da 
Fano  Landau,  e  il  rembrandtiano  <--  Prete  fran- 
cese >  di  Alfred  Benkley. 

Molte  altre  opere  della  sezione  del  bianco  e 
nero  non  meritano  d'essere  citate. 

Quanto  alla  scultura,  gli  inglesi  non  si  fanno 
onore  ;  né  si  vuol  chieder  loro  ciò  che  non 
possono  darci. 

Alcuni  bronzi  e  marmi  di  modeste  dimen- 
sioni figurano  negli  angoli,  quasi  vergognosi, 
ed  hanno  il  significato  dei  «  per  finire  »,  che 
è  relativo,  e  talvolta  banale,  anche  nella  deco- 
razione degli  ambienti  artistici. 

Francis  William  Sargant  vive  e  lavora  in  I- 
talia  :  i  suoi  altorilievi  marmorei  si  distinguono 
per  una  evidenza  e  robustezza  di  scalpello,  che 
è  meglio  visibile  in  e  Caterina  ». 

Due  piccoli  bronzi  di  Alfred  Druty  sono 
abbastanza  fini  ed  espressivi. 

«  La  ricchezza  della  terra  »,  di  Gilbert  Bayes, 
è  un  gruppo  alquanto  manierato,  che  tradisce 
l'esercizio  della  scultura,  senza  raggiungere  la 
scopo  d'una  vera  e  propria  opera  d'arte. 


VI.  -  Il  Padiglione  della  Germania  -  Mostre 

PERSONALI    DI    MaX    LiEBERMANN,    MaX    SlE- 

voQT,  Lovis  Corinth  -  Il  naufragio  della 
PITTURA  -  Oskar  Kokoschka  -  La  scul- 
tura -  Il  bianco  e  nero. 

Attratto  da  altri  paesi,  dopo  l'intervallo  san- 
guinoso della  guerra  europea,  non  sono  più 
tornato  in  Germania,  e  ho  seguito  il  movi- 
mento pittorico  tedesco  sulle  pubblicazioni,  le 
quali  attestavano  il  progressivo  trionfo  dell'a- 
narchia. 

Il  Padiglione  tedesco  apertosi  a  Venezia  è 
la  testimonianza  sincera,  crudele,  d'una  reli- 
gione che  si  perde.  Esso  comunica  il  senso 
angoscioso  d'un  naufragio. 

Cammino  ideale  che  percorremmo  dall'ado- 
lescenza alla  giovinezza,  in  traccia  di  poesia, 
di  fede,  come  di  fiori  e  di  farfalle  !  Passione 
pura  del  creato,  che  ad  ogni  cosa  attribuiva 
un  pensiero,  ad  ogni  forma  e  colore  consacrava 
un  palpito,  senza  chiedere  perchè  !  II  passato 
era  lo  scrigno  chiuso  delle  memorie  predilette, 
ma  l'avvenire  era  il  gran  mare  aperto  delle 
speranze,  che  si  tentava  con  vele  gonfie  al  sole 
e  al  vento. 

Quel  desiderio  che  nasceva  da  noi,  piccolo, 
nascosto  come  un  seme  nella  terra,  per  cre- 
scere ed  espandersi,  salire  fino  a  Dio,  è  dunque 
marcito,  sepolto  per  sempre?    E   l'anima,    che 
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godeva  esaltandosi  al  canto  periato  dei  rusi- 
gnoli,  dovrà  ascoltare  solo  i  lugubri  lagni  di 
questa  musica  funebre? 

L'esposizione  tedesca  è  un  mostruoso  labe- 
rinto  di  negazioni,  le  quali  conducono  alla 
follìa  od  al  nulla.  Non  si  tratta  più  di  fecondi 
tormenti,  ma  d'un  male  oscuro  che  avvelena 
il  sangue  ;  non  d'ebbrezze  passeggiere  e  arti- 
ficiali, ma  d'un  vizio  organico,  il  quale  consuma 
miserabilmente  le  forze  nervose  e  i  tessuti  mu- 
scolari, mutando  il  corpo  in  cancrena. 

Il  Commissario  del  Padiglione  ha  apprestato 
i  documenti  di  questa  decadenza,  che  dal  primo 
avvìo,  procedendo  per  strade  torte  e  strane, 
precipita  di  schianto,  quasi  avesse  incontrato 
un  burrone. 

Vi  sono  i  nomi  di  secessionisti  famosi  ;  e 
qualche  opera  veramente  bella.  Guardo  con 
rispetto  ai  pochi  custodi  della  forma  ;  poi  se- 
guirò passo  passo  i  burrascosi  aneliti  della 
pittura  impressionista  e  post-impressionista. 

Max  Liebermann  è  bene  rappresentato.  Vi 
fu  un  tempo  nel  quale  egli  dipingeva  di  pre- 
ferenza scene  di  corse,  cavalli  e  cavallerizzi. 
Qui  non  v'è  che  un  quadro  di  tale  sorta.  Gli 
altri  fanno  testimonianza  della  varia  attività  di 
questo  artista,  che  eseguisce  ritratti  di  perso- 
naggi ufficiali  con  sincera  robustezza,  facen- 
doli campeggiare  su  fondi  neutri  e  chiari;  o 
s'abbandona  al  rapido  impressionismo  d'alcuni 
quadretti  realistici  ;  o  concentra  la  sua  pensosa 
tenerezza  in  dipinti  accordati  sui  grigi  cupi  e 
lustri,  come  <  Bimbi  che  giuocano  ,  per  inon- 
dar poi  di  luce  la  sua  tavolozza,  quando  vuol 
descrivere  i  fiori  dei  giardini  sul  Wansee,  o 
riempire  di  rugiadoso  verde  la  distesa  del  <'  Cam- 
po di  cavoli  »  della  Galleria  di  Dresda. 

La  pittura  di  Max  Slevogt  supera  in  moder- 
nità quella  di  Max  Liebermann.  Lo  Slevogt 
appare  mutato  ;  egli  ha  inteso  di  rinunciare 
alla  pennellata  sostanziosa  e  pesante,  per  to- 
gliere ogni  sonorità  a'  suoi  quadri,  i  quali 
paiono  adesso  appena  campiti  e  segnati  per 
un  lavoro  successivo,  che  l'autore  ha  trasandato 
di  proposito.  Le  nuove  sintesi  predilette  di 
questo  pittore  s'aggirano  sul  bianco  della  tela, 
sul  verde  tenero  e  sul  giallino  o  sull'azzurro  : 
il  tutto  avvivato  da  una  vaga  e  brillante  leg- 
gerezza, come  di  canzone  che  si  sentirebbe  in 
un  salotto,  ma  si  perderebbe  in  un  teatro.  I 
due  squisiti  abbozzi  egiziani,  anche  quello  meno 
realizzato,  sono  forti  di  colore  ;  invece  gli  altri 
perdono  in  corposità  quel  che  acquistano  in 
effetti. 

Alcuni  ritratti  di  signore  e  dignitari  guada- 
gnano la  mia  simpatia,  che  rimane  incerta,  o 
delusa,  davanti  a  «  La  ballerina  russa  Pawlova  » 
ed  a  «  Francisco  d'Andrade  nel  Don  Giovanni  ». 
Quei  toni  verdognoli  e  dorati,  che  sembrano 
-corrosi  dalla  pioggia  o  sbiaditi  dal   sole,  con- 


trastano con  <'  Vecchio  pero  »,  dove  l'intenzione 
e  la  ricerca  della  luce  sono  rese  con  impeto, 
e  con  «  Fiori  rovesciati  »,  bellissima  tela,  nella 
quale  la  voluttà  delle  paste  si  confonde  ad  una 
istintiva  bravura. 

Atticciato,  ostentato,  corpulento,  Levis  Co- 
rinth  è  il  più  rappresentativo  pittore  del  Padi- 
glione. Le  sue  qualità  e  i  suoi  difetti  si  affer- 
rano sùbito,  in  una  volta  sola,  guardando  queste 
tredici  opere,  le  quali  fanno  corona  al  quadro 
centrale  «  Le  tentazioni  di  Sant'Antonio  ». 

Codesto  soggetto  che  tanto  appassiona  i  pit- 
tori, che  fu  caro  al  nostro  Domenico  Morelli 
e  ha  occupato  per  molti  anni  lo  spagnolo  E- 
duardo  Chicharro,  appare  qui  devastato  dalla 
fantasia  brutale  d'un  artista  cui  scarseggia  la 
grazia  ed  è  negata  la  gentilezza.  L'apparato 
misto  della  composizione,  con  donne  in  co- 
stume, il  Santo  armato  di  teschio  e  di  flagelli, 
e  delle  piccole  scimmie  decorative,  disturba  gli 
occhi,  i  quali  non  trovano  un  punto  dove  ri- 
posarsi. 

Così  la  <  Pietà  >  appare  dominata  da  un 
crudo  e  violento  verismo  che  stucca.  Così  il 
«  Bue  macellato  »  sembra  quasi  putrefatto  e 
ispira  la  nausea.  Fortissimi  vedo  alcuni  nudi 
femminili.  Le  opere  migliori  sono  «  Donna 
gravida  »  e  «  Donna  con  maschera  »  :  la  prima 
spicca,  rosea  e  bianca,  sul  fondo  grigio  chiaro, 
con  quell'espressione  particolare  di  gioia  com- 
mossa che  irradia  il  volto  delle  donne  incinte; 
la  seconda  occupa  la  tela  con  la  veste  nera,  la 
bautta  nera,  che  il  fondo  verde  cupo  avvolge 
in  un'atmosfera  densa  e  grave. 

Un  respiro  di  sollievo  ci  comunica  il  quadro 
«  Donna  fra  cuscini  j>  di  Albert  Weisgerber, 
morto  nel  1914,  il  quale  ha  tuttavia  il  rispetto 
della  forma  e  l'educazione  del  gusto.  La  cru- 
dezza e  la  forza  sono  appena  tollerabili  in 
Karl  Schmidt-Rottluff.  L'animo  si  riposa,  s'ap- 
paga dinnanzi  a  <  Cappella  di  corte  imperiale 
russa  >  e  «  Sul  Volga  »  di  Robert  Steri:  due 
dipinti  assai  bene  scelti  e  rappresentativi  di 
questo  artista  fine  e  vigoroso. 

Queste  poche  tele  segnavano  forse  il  breve 
spazio  d'un  limbo  ?  Di  qui  si  scende  nell'in- 
ferno del  post-impressionismo,  dove  i  malanni 
son  tanti  che  nessun  medico  azzarderebbe  di 
prenderli  in  cura. 

<  Coppia  -  di  Max  Kaus  fa  intravvedere, 
attraverso  alcune  lacche  informi,  due  tipi  d'i- 
dioti. I  cinque  quadri  di  tierich  Eckel  sugge- 
riscono idee  bestiali,  strane,  attribuendo  a  per- 
sone e  cose  un  ritmo  manierato  e  convulsivo. 
Basterà  fermarci  al  <  Ritratto  d'uomo  biondo  », 
dalla  mandibola  animalesca  in  profilo,  e  dietro 
a  lui  sporge  con  sgarbo  un  pezzo  di  campagna 
sconclusionata. 

Lyonel  Feininger  applica  una  specie  di  cu- 
bismo assaettato  ;  mentre   Max  Pechstein,    che 
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saprei  tollerare  in  «  Natura  morta  ,  perde 
tutte  le  sue  qualità  per  ritrarre  in  <  Barca  a 
remi  »  —  coi  mezzi  d'un  primitivo  coloritore 
di  carte  da  giuoco  —  alcuni  forzati  nel  mezzo 
d'uno  sciatto  mare  impetuoso. 

Nelle  sconnesse  composizioni  di  Hans  Purr- 
mann  c'è  una  strana  intensità  di  luce,  ma  come 
ottenuta  artificialmente,  per  mezzo  d'una  lam- 
pada portentosa  ;  in  Karl  Hofer  è  piìi  visibile 
l'influenza  degli  impressionisti  francesi  ;  ma  le 
sue  figure  a  spigoli,  esose,  simili  alla  geome- 
tria solida  delle  scuole  elementari,  paiono  fiori, 
al  confronto  d'un  scimmiesco  «  Autoritratto  », 
d'un  greve  interno,  e  d'un  grottesco  paesaggio  di 
Ernst  Ludwig  Kìrchner,  inverosimilmente  brutti. 

Ma  eccoci  giunti  alla  mostra  individuale  di 
Oskar  Kokoschka,  il  più  azzardato  e  irruento. 
Qui  la  vita  diviene  un  fantasma  orrendo  ;  la 
pittura,  un  simulacro  distrutto.  Se  in  alcune 
opere,  come  «  Autoritratto  >  del  1909,  e  «  Ma- 
dre con  bambino  -*  del  1920,  permane  un  ri- 
cordo di  grazia  e  un  soffio  di  poesia,  se  nella 
«  Donna  in  bleu  »  si  può  scorgere  una  logica 
derivazione  da  Lovis  Corinth,  dalle  altre  opere 
è  fuggito  ogni  barlume  di  verità  artistica  e 
umana. 

Per  questo  pittore  l'universo  è  vuoto.  Il  suo 
cuore?  Un  sepolcro.  Egli  ha  fatto  un  salto 
mortale  nel  caos  infinito.  Le  immagini  con  le 
quali  s'intrattiene?  Degli  orridi  fantasmi  senza 
parola  e  senz'anima.  Le  sue  creature  non  sono 
neanche  morte,  poiché  non  sono  mai  nate.  Dal 
grembo  della  natura  egli  non  estrae  che  dei 
feti  informi  ;  la  tavolozza  non  rende  al  suo 
pennello  che  una  paccotiglia  convulsa,  sulla 
quale  le  aniline  si  sovrappongono  come  un 
filtro  malefico  e  accecante. 

<  Manìa  >  riassume  questa  specie  di  pittura 
nemica  alla  vista  ed  all'anima,  emancipata  dalla 
forma,  brutalmente  anatomica,  che  scarnifica 
i  corpi  e  s'immerge  nelle  viscere  putride  d'un 
Prometeo  morto. 

Lasciate  che  io  esca  all'aperto,  che  mi  ricon- 
cilii  con  la  natura,  e  mi  senta  ancora  un  uomo  ! 

Appena  fuori,  m'accorgo  che  il  cielo  prepara 
un  temporale.  Il  vento  del  mare  si  rifugia  tra 
i  rami  di  questi  alberi  con  un  lungo  fremito 
di  piacere.  A  mezzogiorno  e  a  ponente  un'or- 
chestra di  tuoni  s'accorda  fra  capricciose  saette. 
Io  non  posso  star  fermo,  voglio  vedere. 

Laggiù  nel  prato  verde  e  pingue,  che  il  ca- 
nale circonda  come  una  cintura  celeste,  stanno 
due  amanti  sdraiati  ed  immemori.  Qui,  presso 
alla  fontana  che  zampilla  tra  i  minuscoli  papiri 
diletti  ad  Aretusa,  un  bimbo  seminudo  e  ric- 
ciuto agita  le  braccine  rotonde  per  sfuggire 
al  previdente  sostegno  della  madre. 

Ora  il  sereno  è  quasi  scomparso.  Sul  mio 
capo,  invisibili  fulmini  scatenano  fughe  di  tuoni  ; 


ma  gli  uccelli  cantano  Io  stesso  tra  le  foglie, 
a  chiamare  il  bel  tempo. 

Se  m'affaccio  da  questo  parapetto,  vedo  cento 
meraviglie.  Tutta  la  laguna  si  protende  come 
una  coppa  immensa.  Le  isolette  somigliano  a 
sommergibili  pronti  a  inabissarsi  ;  le  boe  rosse 
fanno  pensare  a  strani  fiori  orientali.  Frenate 
agli  ormeggi,  le  gondole  nere  balzellano  fra  i 
risucchi  inquieti  dell'acqua  con  l'eleganza  di 
piroghe  raggentilite,  e  stanno  senz'onta  presso 
ai  tozzi  barconi  carichi  di  carbone. 

Venezia,  eterna  fata  Morgana,  s'affaccia  a 
destra  co'  suoi  bianchi  merletti  marmorei,  con 
le  cuspidi  verdi,  le  cupole  dorate  :  l'architettura 
dei  palazzi  sembra  composta  di  gemme,  fra  gli 
spiracoli  oscuri  di  questo  poggiolo  sbatacchiato 
dal  vento. 

Guardate,  occhi  miei,  guardate  come  diven- 
tano delicati  i  rapporti  fra  le  luci  e  le  ombre; 
orecchie,  ascoltate  come  irruenta  si  spande 
dall'alto  la  voce  della  natura  ! 

Tutte  le  ribellioni  appaiono  inutili  dinnanzi 
a  questa  tremenda  realtà  che  si  scatena  sugli 
alberi,  sui  fiori,  sulla  fontana,  sulla  terra  del 
giardino  e  sull'acqua  della  laguna. 

Più  tardi,  chetati  i  lamenti  delle  piante  ester- 
refatte, sentirò  la  brezza  leggiera  della  marina, 
la  quale  mi  premerà  lafronte  freddacome  un  mar- 
mo, e  metterà  dell'altro  azzurro  ne'  miei  pensieri. 

La  natura  ammaestra  gli  uomini;  ma  essi 
non  vogliono  ascoltarla.  E  che  cosa  rimarrà 
agli  artisti,  se  avranno  perduto  il  culto  per  la 
madre  natura  ? 

Della  plastica  tedesca  si  può  dire  più  bene 
che  male.  Tre  frammenti  di  Wilhelm  Lehm- 
bruck  (1881-1919)  attestano  le  doti  d'uno  scul- 
tore sobrio  e  vigoroso.  Anche  Georg  Kolbe 
tratta  la  pietra  artificiale  e  il  bronzo  con  mano 
sicura,  smorzando  però  i  piani  con  preoccupa- 
zione soverchia.  Più  arcaico,  e  altrettanto  ro- 
busto, Karl  Albiker.  Non  molto  dissimile  da 
questi,  Edwin  Schaff,  che  preferisco  nelle  ter- 
recotte. 

Noto  anche  un  bel  ritratto  in  bronzo  di  Max 
Klinger,  dovuto  a  Georg  Wrba.  Vi  sono  poi 
delle  statuine  in  bronzo,  legno,  stucco  e  por- 
cellana, di  Hermann  Haller,  Paul  Scheurich, 
Renée  Sintenis,  Ernst  Barlacli.  Il  primo  è  un 
plastico  vivace  e  tormentato  ;  il  secondo  rag- 
giunge delle  rare  squisitezze  di  forma  e  di  co- 
lore nelle  sue  porcellane  di  Meissen  ;  il  terzo 
mi  fa  pensare,  co'  suoi  piccoli  poliedri  di 
bronzo,  ai  vannini  sintetici  di  Duilio  Cambel- 
lotti  ;  l'ultimo  è  il  più  vario,  e  tratta  il  rilievo 
in  legno,  la  terracotta,  la  porcellana,  con  de- 
cisa personalità  moderna. 

La  sezione  di  bianco  e  nero  merita  speciale 
attenzione.  Vi  riappaiono  Max  Liebermann  con 
le  sue  acqueforti    impressionistiche,  e  i  bei  ri- 
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tratti  viventi;  Max  Slevogt  con  le  sue 
grevi,  dolorose  litografie,  alcune  delle 
quali  impresse  d'una  forza  straordi- 
naria ;  e  Lovis  Corinth,  anch'egli  con 
larghe  litografie  d'argomento  mitolo- 
gico  e  biblico. 

Max  Pechstein  e  Otto  Miieller  so- 
migliano molto  fra  loro,  quantunque 
il  primo  esponga  delle  litografie  e  il 
secondo  delle  xilografie  colorate  :  le 
angolosità  deformi  dei  soggetti  li  ren- 
dono uguali.  A  due  belle  acqueforti 
di  Wilhelm  Lehmbruck  fanno  compagnia 
tre  guazzi  di  Georg  Kolb,  assai  interes- 
santi. La  stupenda  tragedia  umana  e- 
spressa  nelle  litografie  di  Kaethe  Koll- 
witz  supera  le  stampe  di  Oskar 
Kokoschka,  meno  tormentate  de'  suoi 
quadri. 

Rammento  una  «  Testa  »  incisa  nel 
legno  da  Ericfi  Heckel,  del  quale  s'è 
detto  nella  sezione  della  pittura  ;  e  tre 
acqueforti  caricaturali,  dalle  linee  sot- 
tili, di  Rudolf  Grossmann. 

Max  Beckmann,  Ernst  Ludwig  Kir- 
chner  e  Ernst  Barlach  sono  caduti  in 
quelli  eccessi  di  stravaganza,  di  spa- 
vento e  d'arcaismo,  che  compromettono 
quasi  tutta  l'ultima  generazione  degli 
artisti  tedeschi. 


VII.  -  Il    Padiglione    dell'Ungheria 

-  Arte  sacra  e  arte  decorativa 

-  Scultura  e  bianco  e  nero  - 
Pittura  retrospettiva  -  I  natu- 
ralisti di  Nagy  Banya  -  Da  Ste- 
fano CsÓK  A  Giovanni   Vaszary. 

L'arte  magiara  contemporanea  è  va- 
riamente rappresentata  in  questa  rac- 
colta. Essa  si  manifesta  attraverso  forme 
disparate,  che  dicono  gli  atteggiamenti, 
le  predilezioni  dello  spirito  osserva- 
tore e  religioso. 

La  mostra  degli  oggetti  sacri  merita 
dunque  una  parola  a  parte.  In   questi 
ornati   di    tovaglie  e    di    bandiere,   in 
questi  abbozzi    di    pergami   e  d'altari, 
palpita  il  sentimento  d'un   culto  rigo- 
roso e  gentile.  Gli  emblemi  della  fede 
campeggiano  sulle  pianete  di  damasco 
e  nei   disegni  delle  medaglie.    Ecco 
reliquiarii  d'argento  e   d'oro,  i  mistic 
ciborii  e  ostensorii,  ecco  i  calici  fiorit 
di  pietre    preziose,    le  stole  luminose 
d'oro  tessuto  e  ricamato. 

Tra  gli  espositori  degni  di  partico- 
lare attenzione,  ricorderò  Francesco 
Szablya    Frischauf  pei    numerosi    ac- 
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quereli!  con  abbozzi  e  progetti  di  chiese,  bat- 
tisteri, altari,  pergami  ;  e  Antonio  Mégyer  per 
le  sue  stupende  pianete,  stendardi,  croci  ve- 
scovili, ornamenti  sacri  e  calici  che  custodi- 
scono l'antico  decoro  delle  Primaziali  ungheresi. 

Quanto  all'arte  decorativa,  essa  si  affida  ad 
un  gruppo  d'arazzi  che  fanno  bel  vedere,  e 
sono  tutto  spicco  primaverile  di  lana,  di  seta 
congegnata  a  svolger  motivi  floreali,  cristiani, 
mistici,  paradisiaci  ;  e  ad  una  vetrina  di  bellis- 
simi vasi  di  maiolica  della  Fabbrica  Zsolnay  di 
Pecs,  i  quali  si  distinguono  per  la  finezza  as- 
soluta della  materia,  per  l'eccellenza  del  fuoco, 
e  per  la  ricchezza  cromatica  dei  toni  rosso, 
giallo,  verde,  che  ricorda  qualche  volta  il  va- 
sellame cinese. 

La  sezione  della  scultura  è  alquanto  caotica. 
Nella  promiscuità  generata  anche  dalla  ristret- 
tezza dello  spazio,  si  vedono  dei  ritratti  uffi- 
ciali, di  scarso  rilievo  artistico  ;  freddi  marmi 
di  scultori  celebri  come  Giorgio  Zala  ;  statuine 
in  gran  copia,  di  gesso,  di  bronzo,  polarizzate 
sui  volumi  classici  e  ben  contornati  della  pla- 
stica greco-romana  ;  e  un  ammucchiamento  di 
cose  grevi,  di  bazzecole,  senza  modernità. 

La  mia  attenzione  indugia  attorno  ad  un 
espressivo  gruppo  di  marmo  rosso,  «  Il  con- 
gedo »  di  Giovanni  Pdszfor,  dove  sono  scol- 
pite con  maschia  vigorìa  due  figure  che  fanno 
onore  alla  razza  magiara. 

Stefano  Tótli  e  Nicola  Ligeti  obbediscono  ad 
un  verismo  un  po'  crudo  ;  Luigi  Pick  dimostra, 
con  la  sua  «  Testa  di  donna  »,  molta  perizia 
nel  saper  lavorare  il  marmo  ;  Alessio  Lux  rag- 
giunge in  «  Gioventù  »  un'armonia  delicata  e 
soave. 

Di  altre  opere  e  d'altri  nomi  faccio  volentieri 
a  meno.  Senonchè  occorre  ricordare  Luigi  Be- 
nin,  il  quale,  pur  non  dimostrando  alcuna  no- 
vità, ma  solo  acuti  studii  sui  medaglisti  classici, 
si  distingue  con  le  sue  placchette  frammezzo 
ad  altri  targhettisti  non  privi  di  talento  e  d'ac- 
curatezza tecnica. 

In  una  delle  salette  ora  aggiunte  a  questo 
Padiglione,  sono  collocati  pochi  disegni  e  circa 
trenta  acqueforti. 

Eugenio  Haranghy  appare  un  disegnatore 
impetuoso,  il  quale  sa  esprimere  il  movimento 
della  folla,  e  figurazioni  di  fantasia,  con  mac- 
chie scure  e  gagliarde. 

Un  acquafortista  delicato  è  Francesco  Hebling, 
il  quale  raggiunge  poi  dell'umorismo  erotico 
in  «  Circe  ».  Fine,  circoscritta  in  piccole  scene 
di  balli  russi,  Ida  Koliner.  Ben  composte  le 
visioni  veneziane  di  Giulio  Conrad.  Curioso  e 
perspicace  al  solito  Stefano  Prihoda.  Sottile  e 
gustoso  Roberto  Lénar'd,  nelle  sue  precise  no- 
tazioni di  viaggi  in  Italia  e  Spagna. 

La  piccola  mostra  di  pittura  retrospettiva  mi 


ha  interessato  in  maniera  particolare.  Si  tratta 
di  artisti  che  la  Mostra  Internazionale  di  Roma, 
nel  1911,  ci  aveva  insegnato  adamare.  Ma  essi 
non  sono  riccamente  rappresentati.  Il  loro  in- 
tervento vuole  indicare  dei  punti  di  partenza 
che  sono  necessari  non  meno  al  critico  che 
allo  storico. 

La  pittura  di  Michaele  Munkdcsy  rivela  un 
temperamento  pensieroso  e  drammatico,  che  si 
dedica  ad  esprimere  le  ansie,  le  angoscie  del- 
l'animo umano.  La  sua  tavolozza  è  tutta  con- 
centrata in  pochi  effetti  di  nero  e  bianco,  con 
un  particolare  amore  dei  grigi  fini,  che  acca- 
rezzano spiritualmente  l'occhio  del  Munkàcsy. 
Basti  guardare  «  Giustiziato  »,  con  la  vittima  e 
il  carceriere  nell'interno  squallido  della  pri- 
gione ;  «  Zingari  sotto  la  tenda  >,  avvolti  in  un 
cielo  tutto  velato  di  nuvole  bianche  ;  e  <  Pen- 
sieri »,  che  è  potente  ad  un  modo  nella  ele- 
zione dei  colori  e  nell'espressione  delle  figure. 
Chi  scelse  queste  tre  opere  ebbe  la  mano  felice. 

Di  Paolo  Szenyei  Merse  vorrei  discorrere  a 
lungo,  se  vi  fosse  di  lui  una  mostra  personale. 
Invece  non  si  vedono  che  sei  deliziosi  bozzetti, 
mandati  per  turbare  col  desiderio  la  mia  mente. 
Sono  tavole  e  tele  minuscole,  impresse  d'un 
segno  di  vita  istintivo  ed  elegante.  Vi  si  nota 
quel  gusto  della  macchia,  quell'impiego  equi- 
librato di  luci  e  di  ombre,  quel!'  impiccolimento 
degli  originali,  che  furono  così  graditi  ai  nostri 
macchiaioli.  Guardando  questi  bozzettini  ese- 
guiti dal  1867  al  1873,  non  posso  far  a  meno 
di  pensare  a  Silvestro  Lega,  cui  il  Szenyei  so- 
miglia. «  Idillio  »  è  lo  squisito  racconto  d'un'a- 
morosa  passeggiata  campestre.  Come  grande 
la  profondità  delle  acque  in  «  Stella  boreale  »  ! 
Gli  altri  studii  parlano  anch'essi  un  linguaggio 
di  fanciullo  che  ammira  e  gode. 

La  tragicità  del  soggetto  «  Ritrovando  il  corpo 
di  Re  Luigi  II  »,  mostra  sùbito  il  diverso  tem- 
peramento di  Bartolomeo  Székely  ;  il  quale  amò 
di  rappresentare  i  fatti  storici,  specie  del  suo 
paese.  Ma  qui  egli  non  appare  che  per  un  ri- 
tratto di  dubbia  vita,  per  qualche  bella  e  vaga 
impressione  d'interni  o  di  paese,  per  un  «  Not- 
turno »  che  s'imbranca  con  quelli  del  nostro 
Marius  De  Maria,  e  per  un  trittico,  «  La  vita 
della  donna  »,  il  quale  mi  rammenta  certi  boz- 
zetti di  Federico  Faruffini. 

Tra  i  defunti,  Giulio  Benczùr  mi  ha  interes- 
sato assai  meno,  nonostante  le  sue  riconosciute 
qualità  di  compositore  largo  e  decorativo.  Noto 
invece  un  bel  «  Paesaggio  »,  unico  quadro 
esposto  di  Ladislao  Paul.  Di  Simeone  Hollosy, 
fondatore  della  Scuola  naturalista  di  Nagy  Ba- 
nya,  guardo  con  piacere  «  Corteggiamento  », 
quadretto  di  genere  trattato  con  maestrìa,  e 
«  Cortile  rustico  »,  dipinto  a  olio  con  legge- 
rezza di  pastello. 

A  Simeone  Hollosy    è    succeduto    Carlo  Fé- 
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renczy,  per  sostenere  tale  scuola  naturalista- 
impressionista,  e  portarvi  il  contributo  d'una 
modernità  sempre  crescente.  Del  Ferenczy  non 
vi  sono  che  due  opere  :  «  Maddalena  »,  dai 
colori  assai  brillanti,  che  è  tutta  riassunta  nel 
gesto  ;  e  <  Zingari  ■,  già  esposta  a  Roma  nel 
1911,  che  rimane  nella  memoria  per  il  blu 
denso  che  la  governa. 


tori  e  seguaci.  I  tèmi  de'  suoi  quadri  sono  in- 
timi, semplici,  svolti  con  una  particolare  lim- 
pidezza. Lui^i  Dedk  Ebner  mi  sembra  un  inno- 
vatore meno  interessante.  La  scuola  di  Szolnok 
è  sorta  intorno  a  lui,  ma  quel  suo  <  Corteo 
nuziale  >  ha  un  sapore  troppo  illustrativo,  con 
la  descrizione  miniata  dei  costumi  locali,  la 
sposa  con  la  ghirlandetta  in  capo,   frammezzo 


EDUARDO    CHICHARRO  :    IL    N.    39. 


(Fot.  Giacomelli). 


«  Cavalli  >,  unica  tela  esposta  di  Bela  tiorty, 
presenta  un  pittore  sincero,  ricco  ma  senza 
sfarzo,  espressivo  ma  senza  audacia.  Arioso, 
caldo  di  colore.  Bela  Ivdiinyl  Oriinwald  è  pre- 
sentato con  due  visioni  della  «  puszta  >  un- 
gherese, di  piena  e  sonora  pastosità,  dove  la 
vita  randagia  degli  zingari  appare  inquieta  e  senza 
confine  come  l'immensa  pianura. 

Stefano  Csók  è  un  colorista  fine,  manoso, 
al  quale  non  sono  mancati  in  Ungheria  imita- 


la gente  del  contado  parata  a  festa. 

Intorno  al  Csók  e  al  Deàk  Ebner  fioriscono 
diversi  artisti,  che  ondeggiano  fra  un  roman- 
ticismo di  maniera,  un  naturalismo  più  moderne, 
e  il  soffio  agitato  dell'impressionismo. 

«  Giovane  coppia  di  Bujak  >  di  Oscar  Glatz 
è  un  quadro  pieno  di  verità  e  di  salute  :  la 
forza  corretta  degli  impasti  si  scalda  nel  rosso 
veemente  della  gonna,  che  dà  una  schietta  gioia 
visiva  a  tutta  la  tela.  Cito,  per    contrasto,  qui 
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accanto,  «  Dopo  il  penoso  lavoro  »  di  Ladi- 
slao Mednydnszky,  tutto  pieno  di  dorature  cupe 
e  tristi. 

La  bianchezza  vaporosa  del  seno  femminile 
e  della  camicia  che  lo  circonda  senza  nascon- 
derlo, dà  a  <  Meditazione  »  di  Giovanni  Czencz 
una  decorosa  intimità.  Invece  «  Testa  di  donna  » 
di  Béla  Pdllik  s'avvicina  pel  pallore  delle  carni, 
il  nero  dei  capelli  e  della  veste,  ai  ritratti  na- 
poletani che  nacquero  con  Domenico  Morelli 
e  vivono  con  Antonio  Mancini.  Un  altro  viso 
femminile  ben  composto  è  quello  di  Ladislao 
Tatz.  Forte,  sullo  sfondo  rosso  cupo,  è  «  Ri- 
tratto duplice  >  di  Giuseppe  Rippl  Renai.  Mi 
riposo  a  mirare  un  «  Nudo  »  di  Pietro  Sziìle, 
che  dice  sùbito  la  pennellata  facile  e  brava. 

Memore  degli  impasti  settecenteschi,  è  un 
«  Ritratto  del  compositore  R.  T.  ,  di  Giulio 
Glatter.  «  Nel  vecchio  sobborgo  di  Buda  »,  di 
Federico  Frank,  oltre  che  essere  felice  nel  taglio, 
è  caldo  d'una  appassionata  e  luminosa  car- 
nosità. 

Due  vecchi  maestri,  Giulio  Stetka  e  Ferdi- 
nando Kdtona,  forte  e  crudo  il  primo,  fino  e 
delicato  il  secondo,  mancano  di  modernità. 
Non  so  spiegarmi,  da  questi  due  ritratti  fem- 
minili, la  fama  che  gode  Bartolomeo  Karlovszky. 
Di  Gustavo  Magyar  Mannheimer  non  vedo  che 
una  «  Madonna  ».  «  Donne  ungheresi  della 
Drava  in  chiesa  »  è  un  bel  pezzo  di  pittura 
decorativa,  di  Roberto  Nddler.  «  Le  due  età  » 
di  Isacco  Perhnutter,  raffigurate  in  una  vecchia 
e  in  una  bimba  povere,  in  un  interno  modesto, 
confermano  le  qualità  nette  e  sode  di  questo 
bravo  colorista,  dalla  pennellata  grassa  e  vivace, 
non  molto  dissimile  da  quella  di  Anders  Zorn. 

Bella  intensità  di  colorito  è  pure  nel  quadro 
<  Il  pappagallo  verde  »  di  Giovanni  Pentelei 
Molndr. 

Un'opera  strana,  la  quale  accoppia  alle  grazie 
d'un  miniaturista  elegante  il  gusto  fiabesco  d'un 
narratore  ironico,  è  «  Pattinaggio  »  di  Giulio 
Batthydny,  coi  vecchi  costumi  che  fioriscono 
il  tappeto  bianco  della  neve  ghiacciata. 

I  capiscuola  di  Golollo,  Aladdr  Kosfoi  Kriesch 
e  Alessandro  Nagy,  non  appaiono  in  forza; 
anzi  va  cercata  altrove  l'influenza  da  loro  eser- 
citata sui  romantici  e  sui  creatori  d'arazzi 

Non  voglio  scordare  due  quadretti  di  Ed- 
mondo Kacziany,  i  quali  sono  velati  d'una  pena 
tragica  e  d'una  tristezza  mortuaria.  <  La  Bib- 
bia »  di  Ida  Koliner,  dai  colori  madidi  e  vaga- 
mente infantili,  è  orientata  ad  un  impressio- 
nismo voluto  e  manierato,  che  par  più  confuso 
in  <!■  Case  presso  il  fiume  »  di  Giuseppe  Koszta. 

L'artista  più  moderno  di  tutto  il  Padiglione 
è  il  post-impressionista  Giovanni  Vaszary.  La 
sua  pittura  non  allontana  e  non  sgomenta,  anzi 
attira  con  la  finezza  capricciosa  degli  impasti, 
con  la  varia  composizione,  con   la    qualità  dei 


colori  morbidi,  sensibili,  che  si  sposano  e 
cantano,  malgrado  certe  durezze  e  angolosità  di 
linee.  Queste  si  troncano,  si  elidono  spesso, 
ma  senza  togliere  alla  pennellata  la  sua  dolce, 
armoniosa  scorrevolezza. 


VIII.  -  Il  nuovo  Padiglione  della  Spagna  - 
Pittura  tradizionalista  -  Vecchi  e  gio- 
vani -  Le  stampe  di  Mariano  Fortunv. 

Facciamo  la  festa  che  si  conviene  al  nuovo 
Padiglione.  Fino  a  ieri  gli  artisti  spagnoli  ave- 
vano trovato  ospitalità  nel  Palazzo  centrale  ; 
da  questa  volta  essi  interverranno  nella  loro 
casa. 

La  prima  mostra  —  com'è  naturale  —  non 
è  abbastanza  rappresentativa  delle  diverse  ten- 
denze. La  rapidità  con  la  quale  fu  eretto  e 
riempito  il  Padiglione,  giustifica  in  parte  le  as- 
senze, e  forse  anche  i  criteri  direttivi. 

La  scultura  manca  del  tutto.  Né  ci  sembra 
che  la  Spagna  sia  seconda  —  in  quest'arte  — 
alle  altre  nazioni.  Quanto  alla  pittura,  è  nostra 
convinzione  che  la  patria  di  Velasquez  ancora 
sia  la  più  dotata  del  mondo,  pel  numero  abbon- 
dante degli  artisti,  il  radicato  rispetto  della 
tradizione,  il  gusto  immancabile  dell'ampio  e 
solido  comporre,  la  concezione  quasi  sempre 
sana,  feconda,  solare,  della  vita. 

Ebbene  :  dei  maestri  più  famosi  mancano 
Joaquin  Sorolla  e  Romero  De  Torres,  Ignacio 
Zuloaga,  Hermen  Anglada,  Manuel  Benedito, 
per  non  fare  che  pochi  nomi.  Quanto  alle  mo- 
dernissime tendenze,  sono  bandite  affatto:  per 
esempio,  Pablo  Picasso.  Anche  per  ciò  che 
riguarda  i  criteri  regionali,  essi  non  furono 
seguiti.  Difettano  quasi  completamente  i  catalani. 

Con  tali  riserve  mentali  e  manchevolezze  di 
origine,  alle  quali  si  deve  aggiungere  che  in 
questi  mesi  sono  aperte  in  Spagna  due  grandi 
esposizioni  nazionali,  a  Madrid  e  a  Barcellona, 
la  mostra  è  riescita  interessante  e  istruttiva  lo 
stesso. 

Questa  pittura  è  tutta  e  soltanto  tradizionale, 
sia  nel  paesaggio  sia  nel  ritratto,  e  muove  sor- 
ridendo dal  costume  popolaresco  per  raggiun- 
gere talvolta  un  decoro  aristocratico. 

La  parete  grande,  nella  sala  d'onore,  è  dedi- 
cata a  Gonzalo  Bilbao,  il  quale  è  vecchio  di 
anni  e  di  tecnica.  La  sua  pittura  si  può  dunque 
discutere  ;  ma  sarebbe  assurdo  negarne  le  qua- 
lità ben  visibili  di  disegno  e  di  colore.  Egli 
non  ha  mandato,  del  resto,  che  un  grandissimo 
quadro,  <  Sigaraie  »,  e  diversi  studii  eseguiti 
per  condurlo  a  termine. 

Il  Bilbao  ha  curato  la  parte  architettonica  del 
dipinto,  soleggiando  quelle  ampie  arcate  chiare 
e  dorate  che  fanno  da  sfondo  ai  fitti  gruppi 
vivaci  delle  sue  donne  comareggianti.  La  com- 
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posizione  è  ricca,  varia,  e  i  diversi  episodi 
della  scena,  premurosamente  osservati,  nulla 
tolgono  alla  luminosità  e  armonia  dell'insieme. 
I  paesisti  sono  piuttosto  scarsi,  tanto  da  sug- 
gerire il  falso  concetto  che  il  paesaggio  sia  tra- 
scurato in  Ispagna,  mentre  vi  è  tenuto  —  ora 
più  che  mai   —  in  alto  onore. 


e  irreale  ;  a  volte  però  gli  scarsi  resultati  ridu- 
cono le  sue  composizioni  e  scenari  stravaganti 
e  convulsi. 

Il  vecchio  paesista  Eliseo  Aieifren  affida  a  tre 
dipinti  la  vivace  e  precisa  delicatezza  dell'animo 
suo,  che  gode  ad  assaporare  gli  aspetti  sani 
e  sereni  delle  cose  nella  solitudine  dei  campi. 


JOSÉ    SOLANA    :    LA     HE  1  I  I  N  A  I  H  ICE. 


Notiamo  subito  quattro  opere  dì  Joaguin  Mir, 
che  è  forse  il  più  interessante  pittore  spagnolo 
di  paese.  Egli  non  cerca  gli  effetti  realistici 
comuni  a  gran  parte  de'  suoi  connazionali  ;  ma 
partendo  quasi  da  un  punto  opposto,  raggiunge 
un'impalpabile  ariosità  di  visioni  fantastiche, 
giovandosi  di  strani  e  frastagliati  colpi  di  pen- 
nello. A  volte  egli  ottiene  un  ambiente  poetico 


Di  Saritiacro  Riisiiìol  vi  sono  due  giardini,  o 
meglio  vi  è  un  solo  giardino  visto  di  primavera  e 
visto  d'autunno,  sempre  animato  da  quelle  luci 
radenti  e  cangianti,  tra  le  siepi  tosate  e  le  piante 
a  cupole,  a  coni,  che  sono  la  sua  specialità. 

José  Moreno  Carbonero  ha  mandato  un  quadro 
ben  conosciuto  :  <v  I  due  amici  (dal  Don  Chi- 
sciotte   ).  L'eroe  e  il  fido  servo  sono  poggiati 
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ad  un  grande  albero  ombroso,  laggiù  in  fondo, 
e  fanno  macchia  appena  come  dei  funghi  ;  la 
tela  brilla,  inondata  di  sole  ;  sul  dinnanzi  il 
cavallo  di  Don  Chisciotte  e  l'asinelio  di  Sancho 
Panza  si  accarezzano  amichevolmente.  La  luce 
è  tanta,  che  vien  voglia  di  socchiuder  le  pàlpebre. 

Questi  doni  di  naturalistica  evidenza  sono  — 
come  accennavo  prima  —  assai  frequenti  nella 
pittura  spagnola  ;  e  si  vedono  conservati  anche 
negli  artisti  che  avendo  passato  i  Pirenei,  vi- 
vono e  lavorano  altrove,  in  mezzo  a  indagini 
eccentriche  o  esacerbate. 

Tra  gli  anziani  vi  è  anche  José  Benlliare,  gisL 
direttore  dell'Accademia  di  Spagna  a  Roma. 
Dei  tre  quadri  mediocri  da  lui  esposti,  prefe- 
risco «  Fiori  del  mio  giardino  »,  dove  si  scorge 
non  so  che  di  vivo  e  incandescente. 

L'attuale  direttore  dell'Accademia  spagnola 
in  Roma,  Eduardo  Chicharro,  ha  mandato  in- 
vece una  sola  opera,  non  recentissima  :  «UN. 
39  ».  Si  tratta  d'un  galeotto  seduto  sul  lettuccio 
sfatto  della  sua  cella.  L'occhio  ebete  e  crudele 
è  reso  con  efficacia  ;  la  figura  è  studiata  con 
quel  realismo  nutrito  d'intimità  e  di  cerebralità 
che  è  uno  dei  caratteri  dell'arte  del  Chicharro, 
e  che  è  meglio  visibile  in  altre  sue  opere. 

Nicolas  Raurich  è  noto  per  la  sua  tecnica 
originale  che  ammucchia  il  colore,  specie  il 
bianco,  ricavandone  degli  effetti  calcinosi  ma 
espressivi  ;  i  quali  si  notano  sia  in  «  Monti  di 
terra  »,  sia  in  <  Quartiere  latino  ». 

Sono  presenti  i  due  fratelli  Ramon  Zubiaarre 
e  Valentin  Zubiaurre  :  il  primo  con  un  bel 
quadro  rappresentativo,  «  Merlettaie  di  Lagar- 
tera  »,  animato  dal  brivido  multicolore  delle 
vesti  femminili  sul  fondo  bianco  delle  pareti  ; 
il  secondo  con  due  tele  :  «  Giorno  di  festa  » 
e  «  Oro  di  Castiglia  ».  Quello  ripete  nella  mol- 
titudine dei  tipi  e  dei  costumi  tradizionali,  con 
pienezza  di  colore,  il  quadro  prediletto  di  Va- 
lentin Zubiaurre  ;  questo  esalta  la  fecondità 
della  terra  nei  grappoli  e  nelle  frutta,  ponendo 
le  figure  paesane  al  cospetto  dei  colli  arrossati 
dal  tramonto,  col  castello  lontano  che  li  do- 
mina. Quei  toni  caldi,  purpurei,  non  si  pos- 
sono dimenticare. 

Fernando  A.  de  Sotomayor  ha  mandato  una 
sola  opera,  «  Donne  di  Galizia  >,  dove  l'indole 
e  il  carattere  delle  due  fanciulle  fioriscono  li- 
beramente frammezzo  alle  tinte  gialle  e  rosse 
di  girasoli  maturi. 

Meno  interessanti  appaiono  José  Garnelo  e 
Merceliano  Santa  Maria,  nei  quali  è  mal  na- 
scosta, mal  dominata  l'imitazione  per  il  Vela- 
squez  e  il  Greco  nel  primo,  per  il  Murillo  nel 
secondo. 

Alcuni  ritrattisti.  José  R.  Saragoza,  già  pen- 
sionato di  Roma,  espone  tre  ritratti  di  fattura 
studiata  e  viva,  curando  la  morbidezza  delle 
stoffe  e  dei  guanti,  la  trasparenza   dei   veli.  A 


questa  realistica  evidenza  si  concede  per  intero 
il  Conte  di  Agaiar,  raffigurando  una  gitana, 
un  picador  e  un  torero,  non  senza  l'immanca- 
bile compiacimento  pel  costume  ricco  e  vivace. 
Altrettanto  può  dirsi  di  Julia  Moises,  che  in 
«  Camelia  »  ha  specchiato  una  elegante  e  gio- 
vane signora  in  piedi,  grande  al  naturale,  ve- 
stita di  seta  bianca. 

José  G.  Solana  si  ricongiunge  al  Greco  pei 
colori  lividi  e  spettrali,  pei  soggetti  preferibil- 
mente religiosi  e  popolari.  Senonchè  sono  pa- 
lesi in  lui  alcune  derivazioni,  molto  bene  as- 
similate, dagli  impressionisti  francesi.  Questi 
suoi  cinque  dipinti  m'interessano  :  «  La  petti- 
natrice »  è  forse  il  più  crudo  e  angoloso  di 
tutti,  condotto  a  termine  con  una  volontaria 
durezza  nelle  forme  lignee,  circondate  da  non 
so  che  baldo  squallore.  Ne  e  La  processione 
degli  scapolari  >  vedi  un  Greco  mortificato, 
che  si  sprigiona  poi  meglio  e  divien  fosco  nella 
«  Processione  della  Settimana  Santa  »,  piena 
di  frati  spettrali,  di  figure  cupe  come  fantasmi, 
di  ceri  fumosi  che  sorgono  e  vibrano  fra  le 
ombre  come  anime  di  trapassati.  Nel  quadro 
«  Aspettando  l'ora  della  zuppa  »,  il  quale  si 
distingue  per  la  larga  composizione,  una  fila 
di  storpi  e  di  mendicanti  stanno  presso  al  con- 
vento che  dovrà  sfamarli.  Anch'essi  sono  di- 
pinti con  quei  toni  bassi  e  tristi  che  descrivono 
a  puntino  l'attonitaggine  dei  miseri  e  il  dolore. 

Tra  i  più  forti  pittori  spagnoli  è  José  Lopez 
Mezquita,  ma  egli  non  è  presente  che  per  un 
quadro,  <'  Soledad  »  :  dove  una  donna  racconta 
l'abbandono  e  il  tormento  della  sua  giovinezza 
caduta.  Quelli  occhi  pieni  di  passione  e  di 
languore,  vi  accompagnano  per  la  sala;  come 
del  resto  gli  occhi  di  tutte  le  figure,  i  quali 
ardono  del  fuoco  misterioso  e  bruciante  che 
vi  hanno  comunicato  gli  artisti,  preoccupati  di 
rendere,  prima  di  tutto,  la  vita  vivente  dei  loro 
personaggi  e  delle  loro  creature. 

Eugenio  Hermoso  è  giovane  d'anni,  ma  la 
sua  pittura  ha  raggiunto  una  personale  ma- 
turità. Egli  si  presenta  a  Venezia  con  quat- 
tro tele  :  *  Il  ragazzo  dell'uccellino  »,  che  ha 
il  viso  chiazzato  di  sole  ;  «  Remedios  »,  cioè 
una  giovane  donna  che  guarda,  avendo  sospeso 
per  un  momento  il  suo  lavoro  d'ago  :  intorno 
all'ovale  dolce  e  fine  del  suo  volto  s'aprono 
dei  convolvoli  e  s'espandono  con  mistica  gioia. 
«  In  collegio  »  :  sei  bimbe,  sedute,  press'a  poco 
della  stessa  età,  immobili  al  pari  di  bambole, 
guardano,  e  nello  sguardo  racchiudono  una 
potente  espressione  di  vita. 

Il  realismo  dell'Hermoso  si  trastulla  a  dise- 
gnare tutti  i  pizzi  della  tenda  dozzinale  e  si  ca- 
stiga a  contornare  il  pavimento  mattone  per  mat- 
tone. Ma  il  quadro  più  rappresentativo  è  forse 
«  Festa  campestre  »,  che  rivela  meglio  degli  altri 
le  sue  qualità.  Sullo  sfondo  ilare   e  pingue  della 
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campagna,  una  brigata  di  contadini,  resi  al  na- 
turale, celebrano  a  loro  modo  la  fecondità  della 
terra.  Una  fanciulla,  dai  verdi  occhi  fosfore- 
scenti, porge  un  canestro  di  frutta,  e  un  gio- 
vane beve.  Nessun  pensiero  triste  aleggia  su 
questa  tela  che  testimonia  la  bontà  della  vita 
semplice^e  naturale. 


limpida,  canora  della  sua  terra,  con  gli  aran- 
ceti squillanti,  e  continui  accenni  di  festa,  ai 
quali  s'accompagnano  i  panciuti  vasi  valenzani, 
insieme  alle  primizie  dei  fiori,  dei  frutti. 

Daniel  Varquez  Diaz  figura  con  un  quadro 
solo,  e  non  recente,  che  si  confonde,  per  la 
tecnica  finita  e  scolastica,  a  quelli  dei  vari  ri- 


rli'ì- 
jos<;  piNAzo  :  pof.ma  Valenzano. 


(Fot.   Moreno). 


^'Un  altro  giovane  che  incanta  sùbito  per  la 
spensierata  e  decorativa  piacevolezza  dei  sog- 
getti è  José  Pinazo  :  le  sue  donne  sono  gio- 
vani e  belle,  e  ridono,  vestite  di  doviziose  vesti 
multicolori  ;  le  sue  bimbe  sgranano  gli  occhioni 
tra  rami  fioriti  e  gran  copia  di  frutta  ;  la  sua 
visione  della  vita  è  primaverile,  è  lieta  :  emana 
una  cortese  fragranza.  Abile  e  schietto,  il  Pi- 
nazo non  si  preoccupa  che  di  rendere  la  poesia 


trattisti  di  cui  s'è  fatta  parola.  Questi  Idoli  » 
o  toreros  in  costumi  sgargianti,  pronti  per  la 
corrida,  hanno  certo  delle  qualità  di  fattura  e 
anche  dei  pregi  di  composizione  ;  ma  non  pos- 
sono testimoniare  dei  recenti  progressi  com- 
piuti dal  Varquez  Diaz,  della  sua  nuova  e  a- 
vanzata  maniera  di  dipingere,  nella  quale  si 
scorgono,  invece,  profonde  influenze  francesi. 
Mariano  Fortuny  y  Aladrazo,  che  vive  a  Ve- 
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nezia  e  di  cui  s'è  visto  qualche  soggetto  anche 
nel  Palazzo  centrale,  in  queste  piccole  tele  ap- 
pare meglio  dotato  ed  equilibrato,  sia  nel  «  Ri- 
tratto in  gondola  »,  dai  toni  bianchi  e  grigi, 
sia  nel  «  Ritratto  del  pittore  Besrodny  »,  che 
si  vede  respirare. 

Ho  lasciato  per  ultimo  Antonio  Ortiz  Echa- 
gùe.  Anch'egli  lavora  lontano  dal  suo  paese, 
in  Olanda,  e  ha  avuto  recenti  successi  a  Pa- 
rigi. Si  capisce  sùbito,  guardando  le  due  opere 
esposte,  che  l'Ortiz  non  è  rimasto  insensibile 
alla  più  recente  pittura  europea  ;  ma  nessuno 
potrebbe  affermare  che  egli  si  distacchi  dalla 
tradizione  spagnola. 

Guardate  questo  «  Autoritratto  »,  d'una  ve- 
rità tanto  comune,  eppure  tanto  spiccata  :  un 
bell'uomo  giovine,  irreprensibile,  col  cappotto 
tagliato  da  un  sarto  alla  moda,  le  ghette  ai 
piedi,  il  fiore  all'occhiello  ;  e  il  cane  docile, 
pettinato  anch'esso,  che  segue  il  suo  elegan- 
tissimo padrone.  Ma  le  qualità  e  i  difetti  di 
questo  pittore  si  vedono  meglio  nell'  altra  tela 
intitolata  e  Nello  studio  ».  Su  un  divano  coperto 
di  stoffa  nera  a  fiorami  gialli,  con  larghi  cu- 
scini sgargianti,  sta  la  modella  ignuda,  coi  ric- 
cioli a  uncino  sulle  tempie,  i  piedini  nelle 
pianelle  fiorite.  Un  panchetto,  davanti  a  lei,  è 
colmo  di  frutta.  In  fondo,  un  artista,  vestito  di 
nero,  col  cappello  nero,  guarda  indifferente 
dinnanzi  a  sé.  Quale  bravura,  conoscenza  del 
mestiere,  e  anche  modernità  di  gusto  e  d'at- 
teggiamento decorativo  !  Ma  questa  pittura 
frivola,  episodica,  è  fine  a  se  stessa,  circoscritta, 
che  respira  dentro  un  ambiente  chiuso  e  non 
spazia  per  le  strade  flessuose,  ampie  della  vita. 
Essa  non  lascia  sperare  un  prossimo  ingrandi- 
mento, una  maggiore  varietà  e  mobilità  di  fan- 
tasia :  essa  o  è  monotona  o  esagerata,  come 
sono  i  capricci  individuali,  senza  che  vi  ba- 
leni —  attraverso  le  forme  fisse  e  cristallizzate  — 
la  bellezza  psicologica  d'una  illusione  che  varca 
i  limiti  della  vita  d'un  uomo  e  sfida  il  tempo 
per  non  morire. 

Dopo  questo  rapido  ma  completo  esame 
della  pittura,  resta  a  dire  qualche  parola  sulla 
mostra  postuma  di  stampe  di  Mariano  For- 
tiiny  (1838-1874). 

Sono  trenta  acqueforti,  quasi  tutte  di  mo- 
deste, o  minuscole  dimensioni,  che  segnano 
dei  riposi  e  degli  svaghi  nell'operosa  vita  del 
pittore  spagnolo.  Il  tempo  nel  quale  esse  fu- 
rono eseguite,  giova  a  spiegare  la  scontentezza 
che  alcune  di  esse  comunicano. 


Vi  si  notano  frequenti  effetti  pittorici,  e  quel 
lusso  garbato  dei  particolari  che  fa  di  ogni 
stampa  un  gustoso  bozzetto,  capace  di  sugge- 
rire diversi  e  ulteriori  sviluppi.  Vi  si  nota  anche 
un  tormento  che  non  sempre  s'esaurisce  du- 
rante il  lavoro,  e  rimane  visibile,  a  rispecchiare 
certi  pensieri  informi,  e  come  galleggianti  nel 
vuoto. 

Mi  sono  fermato  di  preferenza  a  guardare 
■  Famiglia  marocchina  »,  dove  i  nudi  ben  mo- 
dellati dei  bimbi  sembrano  sgranati  nella  luce  ; 
e  quelli  altri  effetti  luminosi  di  «  Cavallo  al 
Marocco  >  ;  e  il  piccolissimo  rame  '  Una  via 
a  Siviglia  »,  dove,  eliminate  le  pretese  del  co- 
stume, le  linee  sono  concentrate  e  scavate  nella 
lastra. 

Così  rimangono  chiusi  questi  appunti  critici, 
incominciati  nelle  sale  stesse  dell'Esposizione, 
e  svolti  nell'alta  quiete  del  mio  studio. 

A  quel  primo  lavoro  fervido  e  spontaneo  di 
raccoglitore,  s'è  aggiunta  poi  una  preoccupa- 
zione ponderata,  riflessa.  Credetti  d'avere  rac- 
colto dei  fiori  ;  li  posi  in  fresco,  affinchè  non 
appassissero,  vi  rinnovai  l'acqua  tante  volte 
quante  potei.  Spesso,  ripigliando  fra  le  dita 
quei  gambi  e  mirando  i  petali,  mi  parve  che 
non  fossero  nati  dal  grembo  umido  della  terra, 
ma  artificiali  e  strani.  Da  codesto  inganno  mi 
nasceva  dentro  o  una  specie  di  delusa  malin- 
conia, o  l'ansia  di  correr  fuori  per  la  campagna, 
a  cercar  fra  le  siepi  e  nei  prati  gli  altri  fiori, 
vivi  e  veri,  che  odorano  d'erba,  di  humus,  e 
nascono,  vivono,  muoiono  sotto  il  cielo. 

Così  il  lettore  avrà  notato  talvolta  che  al 
calore  delle  impressioni  immediate  si  sostituiva 
la  fredda  sicurezza  dell'occhio  ;  e  nell'osservare, 
nel  distinguere,  nel  far  paralleli;  nelle  predile 
zioni  e  nei  pregiudizi,  le  corde  dell'anima  mia 
si  spezzavano  rifiutandosi  d'esaltare  un  mondo 
che  non  mi  pareva  degno  d'essere  ammirato. 

Dove  difetta  la  profondità  e  l'estensione  del- 
l'arte, l'ufficio  del  critico  s'esaurisce  e  si  sgo- 
menta; o  corre  il  rischio  di  cadere  nella  pe- 
danteria. 

Estraneo  a  tutte  le  mode,  io  non  ho  negato 
uno  sguardo  ansioso,  d'amante,  alle  opere  che 
me  ne  sembravano  più  degne  ;  tentai  d'affer- 
rare quei  momenti  sparsi  affinchè  da  loro 
medesimi  nascesse  una  sintesi  armoniosa.  E 
rimango  fedele  ad  una  sola  legge  :  quella  im- 
mutabile dell'arte,  che  scaturisce  dalle  forme 
mortali  della  vita,  per  rendercele  poi  tutte  quante 
in  sostanza  immortale.      Francesco  Sapori. 


—  174  — 


.JlRiL 


FIRENZE    —    l'edificio    DELLE    SCUDERIE  DELL  A    PACE,    SEDE    DELLA_^HERA    DEL    LIBRO. 
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A  Fiera  Internazionale  del  Libro  si 
è  chiusa  dopo  soli  tre  mesi  con 
un  buon  bilancio  finanziario  e 
morale. 

Che  non  son  tanto  a  conside- 
rarsi le  centomila  lire  di  affari 
registrate  dall'Ufficio  Commerciale  per  com- 
missioni date  da  privati  attraverso  agli  uffici  di 
vendita  del  Comitato,  né  le  altre,  e  molte  più, 
decine  di  migliaia  negoziate  per  contratti  ed 
accordi  diretti  tra  editori  e  librai,  quanto  e  spe- 
cialmente i  quarantamila  visitatori,  se  bene  le 
magnifiche  Scuderie  della  Pace  fossero  e  siano 
un  po'  fuori  di  mano,  in  particolar  modo  ri- 
spetto alle  distanze  cui  si-  è  abituati  a  Firenze. 
Gli  è  che  questa  Fiera  di  cui  il  gran  pub- 
blico non  riusciva  a  farsi  una  precisa  idea,  una 
prima  volta  ha  attratto  il  visitatore  per  la  no- 
vità, e  spesso  un  seconda  e  una  terza  per  1'  in- 
teresse in  lui  suscitato. 

Ottimo  segno!  Che  io  non  so  veramente  se 
dieci  anni  sono  centinaia  di  persone  ogni  giorno 
—  e  gente  nostra  —  avrebbero  passato  qualche 
ora  dinanzi  a  scaffali  e  vetrine  di  volumi  spie- 
gati o  allineati  per  costola  in  bell'ordine. 

Questa  di  Firenze,  piìi  che  una  vera  e  pro- 
pria Fiera,  quale  è  quella  di  Lipsia,  volle  ed 
ha  voluto  essere  piuttosto  una  esposizione  in- 
ternazionale del  libro  e  delle  arti  grafiche:  qual- 
cosa —  ma  in  proporzioni  più  modeste  —  come 
la  famosa  Bugra  di  Lipsia  appena  inaugu- 
rata   nel    '14    poi    sfumata  allo    scoppio    della 


grande  guerra.  Ma  la  si  chiamò  Fiera  del  Libro 
per  darle  un  nome  che  significasse  alcun  che 
di  più  vivo  e  vitale  che  non  una  delle  solite 
esposizioni;  e  ad  onestare  il  nome  si  stabilì  che 
dei  libri  esposti  fosse  consentita  la  vendita  a 
condizione  che  gli  esemplari  ceduti  venissero 
immediatamente  sostituiti. 

E  in  questo  le  cose  non  sono  andate  in  tutto 
così  come  sarebbe  stato  desiderabile.  Nocque 
specialmente  il  veto  rigoroso  di  asportazione 
delle  opere  della  Sezione  Germanica,  dove  il 
beneficio  del  cambio  avrebbe  agevolato  gli  ac- 
quisti da  parte  di  amatori  e  studiosi,  mentre 
nelle  sezioni  inglese  e  francese,  ad  esempio, 
l'asprezza  del  cambio  limitava  forzatamente  i 
desideri. 

Né  si  dica  che  i  libri  tedeschi  si  potevano 
ordinare  all'  Ufficio  commerciale,  e  attenderli 
poi  a  casa.  Prima  di  tutto  non  a  molti  piaceva 
riserbarsi  le  sorprese  delle  dogane  germaniche, 
che  ti  quadruplicano  allegramente  il  prezzo  di 
un'opera;  e  poi,  si  sa,  gli  amatori  di  libri  pre- 
feriscono di  levarli  dalle  vetrine  o  dagli  scaf- 
fali e  portarli  via  subito,  come  un  tesoro  ge- 
loso e  prezioso. 

Forse  a  questo  non  pensarono,  tra  le  tante 
cose,  gli  ottimi  organizzatori  della  Fiera. 

Rileggo  gli  scopi,  nobilissimi  tutti,  propo- 
stisi: V  promuovere  fra  le  nazioni  la  reciproca 
e  diretta  conoscenza  della  loro  produzione  li- 
braria ;  mostrare  agli  stranieri  tutta  l'attività  ti- 
pografica ed    editoriale    italiana  ;    agevolare    il 
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commercio  librario  internazionale,  oggi  incep- 
pato dai  cambi  e  dai  lenti  e  costosi  trasporti, 
e  lo  scambio  di  traduzioni;  restituire,  coi  di- 
retti confronti  imposti  da  una  fiera,  definiti  ca- 
ratteri nazionali  all'arte  tipografica  e  alla  deco- 
razione del  libro;  onorare  in  ogni  modo  il  libro 
come  il  potente  e  rapido  veicolo  di  coltura  e 
di  umanità,  anzi  come  il  più  sicuro  legame  fra 
il  passato  e  il  presente,  e  la  più  durevole  te- 
stimonianza della  nostra  civiltà  davanti  al- 
l'avvenire ». 

Orbene,  molti  di  questi  scopi  sono    stati  — 
pur  in  diversa  misura  —  raggiunti  ;  meglio  sa- 
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—    INGRESSO    ALLE    MOSTRE 


ranno  raggiunti  se  questa  sarà  stata  la  prima 
delle  fiorentine  Fiere  del  Libro  ;  ma  uno  anche 
—  e  non  meno  nobile  —  credo  se  ne  sia  otte- 
nuto, e  nel  quale  forse  gli  organizzatori  non 
avevano  troppo  sperato:  quello  di  interessare 
migliaia  di  italiani  al  libro  nostro  e  straniero  ; 
di  far  desiderar  loro  di  averne  ;  di  farne  loro 
acquistare.  Ed  è  un  bel  resultato! 

Dieci,  venti  anni  sono,  mi  capitava  spesso  di 
cercare  per  qualche  casa  nuova  di  parenti  o  di 
amici,  che  da  poco  avevano  messo  su  famiglia, 
dove  fosse  la  libreria  domestica,  magari  mo- 
destissima: un  segno,  un  indizio  di  libreria; 
e  di  non  aver  molte  volte  trovato  niente;  pro- 
prio niente;  neppure  un  libro.  E  allora  pen- 
savo con  rimpianto  alle  vecchie  case  dei  nostri 
babbi  e  dei  nostri  nonni,  che  tutte  avevano  la 
loro  piccola  vetrina,  almeno  coi  Quattro  Poeti, 
i  melodrammi  del  Metastasio,  le  commedie  del 
Goldoni,  la  Storia  d'Italia  del  Botta.  Era  poco, 
ma  era  qualcosa;  era  meglio  che  nulla. 

Oggi  non  è  più  così:  non  v'è  casa,  credo, 
senza  libro.  Dalla  guerra  in  qua  tutti  o  quasi 
comprano  e  leggono  libri,  il  che  non  è  —  come 
è  noto  —  la  medesima  cosa;  e  di  cioè  magni- 
fica riprova  il  numero  di  quarantamila    visita- 


tori, in  tre  mesi,  alla  Fiera  di  Porta  Romana. 
Libri  non  se  ne  vanno  a  vedere,  se  non  si 
amano  un  po';  se  non  se  ne  hanno  anche  po- 
chi; o  se  almeno  non  si  desidera  di  averne. 

E  quanti  desiderii  per  le  spaziose  e  lumi- 
nose gallerie  di  quelle  Scuderie  della  Pace,  che 
Vittorio  Emanuele  II  fece  costruire  nel  1866  al- 
l'architetto Nuti  con  regale  magnificenza  ! 

Subito  a  sinistra  del  grande  ottagono  d' in- 
gresso, attraeva  e  affascinava  il  visitatore  la  gal- 
leria della  Francia,  gustosamente  e  sobriamente 
decorata  dal  Plumereau. 

Come  è  noto,  il  successo  incontrastato  di 
questa  sezione  fu  dovuto  al  fatto  che  i  più  che 
cento  editori  avevano  rinunziato  alle  mostre 
particolari  per  una  generale,  collettiva,  distri- 
buita a  materia  in  sette  speciali  divisioni  :  dalla 
letteratura  d'  immaginazione  alle  belle  arti  e 
alla  musica,  dalla  medicina  al  diritto. 

Così  le  opere  si  offrivano  al  visitatore  come 
in  una  biblioteca;  erano  a  portata  di  mano  negli 
scaffali;  gli  sembravano  un  po'  cosa  sua,  non 
fosse  pure  che  per  un  momento.  Ciascuno  si 
fermava  al  reparto  preferito  e  trovava  subito 
ciò  che  più  lo  interessava;  la  libreria  francese 
appariva,  in  tal  modo,  a  chiunque,  in  tutta  la 
sua  compiutezza.  E  di  ciò  va  dato  particolar 
merito  al  «  Cercle  de  la  librairie  *  che  aveva 
organizzato  la  mostra. 

Sì  che  questa  distribuzione,  che  attraeva  prima 
col  contenuto  che  non  con  la  veste  del  libro, 
riusciva  perfino  a  dissimulare  quella  medio- 
crità tecnica,  che  è  sempre  stata  caratteristica 
nella  libreria  francese  —  salvo  che  per  le  edi- 
zioni da  amatori  e  di  gran  lusso  —  e  che  in 
questo  dopo  guerra  sembra  anche  più  accen- 
tuata. 

Non  so.  Un  volume  parigino  lo  si  compra 
per  leggerlo;  ma  a  metterlo,  dopo,  in  libreria 
non  si  prova  quella  compiacenza  che  ci  dà  un 
volume  tedesco,  ad  esempio.  Gli  amatori  mi 
intendono. 

Difatto  nella  sezione  germanica,  proprio  di 
fronte  a  quella  francese,  oltre  l'ottagono,  il  libro 

—  esposto  con  quella  accorta  praticità  che  è 
tipica  della  razza  —  appariva  subito  nella  sua 
massima  perfezione  tecnica. 

Non  che  tutto  fosse  eccessivamente  simpa- 
tico, in  questa  galleria,  messa  su  dalla  «  Deut- 
sche Gesellschaft  fùr  Auslands-buchhandel  »  di 
Lipsia  col  concorso  di  un  centinaio  di  editori 
e  l'opera  dell'architetto  Raimondo  Brachmann, 
che  aveva  curato  la  decorazione  e  l'ordina- 
mento della  sezione. 

C'era  molto  di  pesante  —  ancora  vecchio  stile 

—  qua  e  là;  e  troppo  di  novissimo  —  ormai 
però  quasi  più  vecchio  dell'altro  —  un  po' 
da  per  tutto:  dai  grotteschi  pannelli  decorativi 
al  curioso  chiosco  di  fondo,  destinato  ad  ac- 
cogliere i  «  cento  tipi  dei  libri  tedeschi  d'oggi»: 
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irsublimato  e  il  concentrato  della  cultura  ger- 
manica. Ma  dalla  legatura  alla  stampa  alla  illu- 
strazione, spesso  un  gusto  squisito,  sempre  una 
grande  perfezione  tecnica. 

Più  intimo,  più  <  amichevole  »  però  il  libro 
inglese.  Per  quanto  la  partecipazione  degli  edi- 
tori anglosassoni  fosse  stata  scarsissima  —  meno 
di  una  quarantina  di  case  con  poche  migliaia 
di  volumi,  e  non  scelti  con  troppo  di  discerni- 
mento —  pur  quei  nitidi  tomi  pensati  ed  ese- 
guiti per  la  gioia  della  vostra  stanza  di  studio 
o  del  vostro  salotto,  attraevano  la  folla  dei  vi- 


sitatori; dei  quali  i  più  s'accontentavano  di 
quello  che  c'era,  mentre  i  conoscitori,  anche 
da  quel  poco,  potevano  persuadersi  che  l'In- 
ghilterra è  sempre  —  anche  oggi  —  all'altezz.i 
della  sua  tradizione  gloriosa;  e  che  sa  ancora 
unire  alla  perfezione  tecnica  —  di  poco  infe- 
riore alla  tedesca  —  una  simpatica  intimità,  una 
familiarità  quale  abbiamo  nel  libro  francese. 

Alla  ingiustificabile  indifferenza  o  svoglia- 
tezza inglese,  l'America  —  in  una  modesta  se- 
zione al  primo  piano  — aveva  opposto  un  prin- 
cipio di    buona  volontà,    partecipando  almeno 
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con  le  copiose  e  belle  pubblicazioni  di  alcune 
tra  le  sue  più  antiche  e  più  celebri  università: 
quelle  di  Cambridge,  di  Princeton,  di  Yale  e 
di  Chicago.  Pubblicazioni  non  soltanto  erudite 
ed  ultra-erudite,  come  quelle  delle  nostre  uni- 
versità, e  che  nessuno  o  quasi  mai  legge,  e 
che  tutt'al  più  si  spogliano  —  col  sussidio  del- 
l'indice —  alla  ricerca  delle  poche  pagine  o 
delle  poche  righe  che  si  riferiscono  ad  un  par- 
ticolare argomento  ;  ma  opere  di  cultura  gene- 
rale e  scolastiche. 

Un  magnifico  sforzo  avevano  fatto  —  al  con- 
trario —  Spagna  e  Polonia. 

La  sezione  organizzata  dalla  «  Càmara  Oficial  > 
del  libro  di  Barcellona  fu  per  tutti  una  sor- 
presa. Tanto  poco  il  libro  spagnuolo  è  diffuso 
tra  noi,  che  ci  siamo  meravigliati  così  rigogliosa 
fosse  la  sua  esistenza.  Generalmente  buono  dal 
lato  tecnico,  felicemente  illustrato,  è  altresì  sva- 
riatissimo  di  contenuto,  con  molto  di  tradotto, 
pur  dall'italiano. 

Anche  un  Comune  era  tra  gli  espositori  : 
quello  di  Barcellona,  che  presentava  una  serie 
di  ottime  pubblicazioni  pedagogiche  e  storiche. 
Quando  si  pensa  che  i  nostri  Comuni  si  limi- 
tano a  metter  fuori,  con  desolante  intermittenza 
e  con  disperante  ritardo,  dei  bollettini  storico- 
statìstici  di  poca  mole  e  di  scarsissimo  contri- 
buto agli  studii  —  fatta  eccezione  per  quello 
che  era  il  magnifico  Bullettino  Storico  del  Co- 
mune di  Napoli  —  quando  anche  non  han  la 
sventura  di  imbarcarsi  nella  edizione  disgrazia- 
tissima  di  qualche  opera  che  è  prudente  desti- 


nare al  macero  prima  di  farle  vedere  la  luce^ 
l'esempio  di  Barcellona  appare  tanto  più  lode- 
vole e  mirabile. 

Ma  la  vera  rivelazione  la  riserbò  la  Polonia. 

La  sezione  polacca  offriva  il  magnifico  sforzo 
collettivo  di  autori,  illustratori,  editori  e  stam- 
patori per  far  del  libro  nazionale  qualcosa  che, 
pur  essendo  di  assoluta  novità,  rimanga  entro 
la  tradizione  paesana.  Sembra  quasi  il  giovane 
stato,  dopo  più  di  un  secolo  di  annientamento, 
voglia  dimostrare  con  questo  superbo  e  potente 
strumento  di  civiltà  e  di  penetrazione,  che  la 
gloriosa  tradizione  degli  stampatori  quattro- 
centisti di  Cracovia,  di  Leopoli  e  di  Wilno,  e 
che  quella  aurea  dei  legatori  di  Sigismondo 
Augusto,  non  sono  spente. 

E  per  quanto  così,  a  prima  vista,  il  libro  po- 
lacco risenta  un  po'  della  vicinanza  del  libro 
tedesco,  a  guardar  bene  ha  una  maggiore  raf- 
finatezza, qualcosa  di  più  tradizionalmente  ari- 
stocratico, una  certa  nobiltà  di  vecchia  data  — 
a  malgrado  della  apparenza  moderna  —  che 
lo  distingue  da  quello. 

Lodevole  specialmente  l'opera  della  «  Società 
dei  pittori-incisori  >,  che  movendo  dalla  son- 
tuosa ornamentazione  del  vecchio  libro  nazio- 
nale e  dalla  fresca  e  schietta  decorazione  del- 
l'arte paesana,  hanno  raggiunto  una  fusione  ar- 
moniosa di  questi  elementi  tradizionali  nel  tipo 
del  libro  moderno,  spesso  anche  di  una  ardi- 
tissima modernità. 

Le  illustrazioni  di  Giovanni  Bukovski,  di  La- 
dislao Skoczylas,  di  Leone  Wyczekowski    e    di 
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Sofia  Stryjenska;  e  le  legature  del  Lenart  di 
Wilno,  del  Witkiewicz  di  Cracovia  e  del  Sem- 
kowicz  di  Leopoli  avrebbero  potuto  costituiremi- 
rabili  sezioni  nelle  due  particolari  mostre  di 
Palazzo  Pitti,  se  la  Polonia  non  avesse  pre- 
ferito di  presentarsi  unita  e  compatta  nella  gal- 
leria delle  Scuderie  della  Pace. 

Con  la  Polonia,  ma  più  modestamente,  espo- 
nevano in  un  salone  del  primo  piano  l'Un- 
gheria e  la  Rumenia.  Quella,  ridotta  da  venti  ad 
otto  milioni  di  abitanti,  pur  metteva  in  luce 
nell'anno  decorso  2318  volumi:  appena  cin- 
quantanove di  meno  che  nel  1904;  ed  alla  Fiera 
partecipava  con  una  trentina  di  società  ed  una 
ventina  di  editori.  Questa,  la  Rumania,  accanto 
alle  pubblicazioni  dell'Accademia  di  Bucarest  e 
del  Ministero  delle  Arti  e  dei  culti  ~  con  la  Casa 
delle  Scuole  che  mira  alla  cultura  popolare,  e 
con  la  Casa  della  Chiesa  che  riproduce  an- 
tichi libri  di  preghiera  e  provvede  immagini 
decorose  —  esponeva  le  collezioni  ed  i  volumi 
di  una  diecina  di  editori,  tra  i  cui  tomi  —  per 
quella  certa  affinità  della  lingua  —  specialmente 
ci  commovevano  le  traduzioni  dei  classici  nostri. 

Libri  chiusi,  invece,  per  quanto  spiegati  con 
grande  abbondanza,  quelli  della  Russia  dei  So- 
viet. Tutta  roba  di  questi  anni:  fuori,  anzi  con- 
tro ogni  tradizione;  e  roba  brutta,  da  invogliar 
poco  a  leggerla,  a  malgrado  delle  scritte  invi- 
tanti il  popolo  a  farsi  amico  del  libro.  Davanti 
a  certi  grossi  volumi  di  centinaia  di  pagine 
fitte  di  composizione,  veniva  in  mente  ci  vo- 
lesse un  articolo  di  codice  penale  per  costringere 
a  leggerli. 


Nell'ammasso  delle  pubblicazioni,  tutte  quante 
di    stato,    naturalmente,   classici    anche    nostri 

—  ricordo  tra  gli  altri  il  Carducci  ;  libri  di 
scienza  e  di  cultura  generale  ;  anche  abecedarii 
per  ragazzi  e  un  grosso  almanacco  per  i  con- 
tadini. E  poi  propaganda,  molta  propaganda, 
troppa  propaganda,  a  cominciare  da  una  specie 
di  arco  sul  tipo  di  quelli  dei  baracconi  da  fiera 

—  ma  non  del  libro  —  con  su,  entro  una  rag- 
giera, la  falce  e  il  martello. 

Venendo  via  ci  si  sentiva....  meno  a  disagio. 


*  * 


Di  fronte  a  queste  sezioni  straniere,  unita  e 
compatta  quella  Italiana,  con  novanta  editori. 

Certo,  l'aver  dovuto  dividere  la  mostra  tra  la 
Galleria  Italiana  e  la  Galleria  principale,  gu- 
stosamente decorata  da  Ezio  Giovannozzi,  aveva 
disperso  un  po'  le  forze;  ma  non  per  questo 
la  nostra  produzione  libraria  meno  dimostrava 
la  sua  copiosità  e  la  sua  eccellenza. 

Se  nel  complesso  non  possiamo  rivaleggiare 
ancora  con  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Ger- 
mania, nel  particolare,  or  qua  or  là,  riusciamo 
forse  a  superarle. 

1  gioielli  tipografici  di  Bertieri  e  Vanzetti  non 
temono  il  confronto  di  quelli  famosissimi  della 
«  Medicis  Society  ;  mentre  il  Risorgimento 
Grafico  »  è  tal  modello  di  perfezione  da  poter 
esserci  invidiato  dagli  altri.  I  volumi  illustrati 
dell'Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  delle  case 
Bestetti  e  Tumminelli,  Alfieri  e  Lacroix,  e  della 
Soc.  An.  Fratelli  Alinari  (1.  D.  E.  A)    possono 
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ormai  stare  al  confronto  con  quelli  delle  case 
più  famose  d'oltre  alpe  e  d'oltre  mare.  Le  col- 
lezioni dei  classici  nostri  o  stranieri,  siano  quelle 
di  vecchi  editori  come  il  Barbèra,  il  Sansoni,  i 
Le  Mounier,  o  di  nuovi  come  il  Laterza  ed  il 
Sandron,  possono  stare  alla  pari  con  le  più  ce- 
lebri inglesi  e  tedesche. 

Queste  case,  con  le  opere  esposte,  non  face- 
vano che  confermare  nel  pubblico  l'antica  o 
recente,  ma  larga  rinomanza. 
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E  così  sia  detto  per  molte  di  cui  debbo,  per 
non  voluta  brevità,  passarmi. 

Ma  altre  attiravano  la  curiosità  del  visitatore, 
o  per  la  novità  del  nome,  come  «  La  Voce  » 
di  Firenze  che  ha  poco  più  che  due  anni  di 
vita  ed  esponeva  un  centinaio  di  pubblicazioni  ; 
o  il  «  Solco  »  di  Città  di  Castello,  o  la  «  Ras- 
segna Internazionale  »  di  Roma.  Oppure  lo  sor- 
prendevano con  la  specialità  loro  :  da  <'  Vita  e 
Pensiero  »  con  le  tante  opere  di  filosofia  e  di 
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religione,  all'  «  Atanor  di  Todi  con  quelle  di 
occultismo  e  di  ermetismo,  alla  ditta  Belforte 
di  Livorno  con  una  vastissima  produzione  di 
libri  ebraici  che  vanno  per  tutto  il  mondo. 

Specialmente  certe  mostre  più  grandiose  e 
copiose  fermavano  il  pubblico  ;  tra  le  altre, 
quella  del  Bemporad,  l'editore  più  vario,  che 
va  dalla  grammatichetta  all'ormai  celebre  Al- 
manacco Italiano  ed  ai  romanzi  di  Guido  da 
Verona;  e  quella  dell'  «  Anonima  Libraria  Ita- 
liana ». 

Qui  le  case  Treves  e  Zanichelli,  Le  Monnier 
e  Paravia,  con  1'  «  Unione  Tipografica  Editrice 
Torinese  »  e  con  1'  <  Istituto  Italiano  d'Arti  Gra- 
fiche ,  formavano  un  complesso  che  in  qualche 
modo,  per  una  certa  naturale  distribuzione  di 
parti  tra  i  varii  editori,  compensava  la  lamen- 
tata mancanza  —  per  l'Italia  —    di  una   divi- 
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sione  a  materia,  come  aveva  fatto  la  Francia. 
Qui  le  opere  scolastiche  del  Paravia,  quelle  di 
cultura  generale  dell' «  Utet  »,  i  classici  dei  Le 
Monnier,  i  moderni  dei  Treves  —  tra  i  quali 
il  Notturno  nella  edizione  perfetta  pur  nella  son- 
tuosa e  severa  legatura  —,  i  moderni  dello  Za- 
nichelli —  col  magnifico  volume  dei  Carmina 
di  Giovanni  Pascoli,  decorato  superbamente  da 
Adolfo  De  Carolis  —  e  i  libri  d'arte  dell'Isti- 
tuto Italiano  d'Arti  Graficiie,  davano  veramente 
un'idea  complessiva  di  quello  che  possa  l'Italia. 
E  il  pubblico  facilmente  vi  aggiungeva  quanto 
aveva  veduto  nelle  mostre  vicine. 

Particolarmente  le  <  Grafiche  ^  hanno  avuto 
un  meritato  successo;  e  dire  che  il  loro  reparto, 
sobriamente  e  nobilmente  sontuoso,  tratteneva 
più  speciamente  la  folla  dei  visitatori,  è  dire  la 
semplice  verità.  D'altra  parte  il  pubblico  ve- 
deva con   compiacimento    pubblicazioni    a    lui 
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care  come  V Italia  Artistica  giunta  ormai  al- 
l'ottantaseiesimo  volume,  o  1'  Emporium  che 
conta  ventisette  anni  di  vita:  dal  1895,  quando 
d'arte  in  Italia  poche  riviste  parlavano,  e  d'arte 
moderna  nessuna.  Vedeva  con  sorpresa  opere 
come  la  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata 
del  Molmenti,  nella  bella  e  ricca  veste  della 
sesta  edizione.  Vedeva,  meravigliato,  volumi 
meno  noti  quali  quello  gigantesco  della  Nuova 
Pinacoteca  Vaticana,  perfettissimo  nella  stampa, 
splendido  nelle  grandi  tavole  illustrative;  o  vo- 
lumi recentissimi  come  la  Vita  Nova  miniata 
dal  Leoni  e  dal  Grassi  :  un  miracolo  di  tecnica 
tipografica. 


* 
*  * 


Minor  fortuna  hanno  avuto  le  mostre  Car- 
tografica —  partecipanti  otto  governi  —  e  della 
Cultura  Popolare  al  Palazzo  Nonfinito:  poco 
più  che  un  migliaio  di  visitatori.  I  titoli  attrae- 
vano poco  il  gran  pubblico,  ma  ingiustamente. 
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particolarmente  per  la  seconda  mostra.  Chi  vi 
andava,  vi  si  indugiava  con  compiacenza,  con- 
statando quanto  si  fa  in  Italia  per  la  cultura 
del  popolo. 

Mirevole  l'organizzazione  della  Federazione 
Italiana  delle  biblioteche  popolari,  che  offriva  i 
due  tipi  di  sessanta  e  di  centocinquanta  opere, 
ottimamente  scelte.  Solo  oserei  proporre  alla 
direzione  della  società  di  dare  alle  legature  delle 
opere  un  aspetto  meno  severo  e  meno  sgra- 
devole. Il  libro  ha  da  invitare  a  primo  colpo, 
e  credo  che  si  possa  trovare  un  tipo  di  lega- 


i  Gruppi  d'Azione  delle  scuole  del  popolo  con 
l'ottimo  materiale  scolastico  e  le  preziose  Gm/Wp 
bibliografiche  ;  l' Istituto  Italiano  per  il  libro  del 
popolo,  pur  di  Milano,  che  può  vantarsi  di  aver 
dato  in  luce  quel  gioiello  che  è  la  Vita  di 
Dante  di  Tommaso  Gallarati  Scotti;  e  l'Associa- 
zione nazionale  per  gli  Interessi  del  Mezzo- 
giorno d'Italia  notoriamente  benemerita.  Poi 
ancora,  l'Istituto  Italiano  per  le  proiezioni  lu- 
minose, che  ha  dato  così  largo  incremento  alla 
cultura  nella  maniera  più  facile  e  più  piacevole; 
la  Pro-Culturadi  Firenzee  la  Unione  operai^'escur- 
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MOSTRA    DELL 


ANONIMA    LIBRARIA    ITALIANA 


tura  solido,  economico  ed  al  tempo  stesso  pia- 
cevole: Inghilterra  e  Germania  insegnano. 

Non  meno  mirabile  l'opera  delle  Biblioteche 
Popolari  della  Sardegna  già  con  quarantasei 
nuclei  comprendenti  tremila  volumi;  mentre  la 
Biblioteca  Circolante  di  Sesto  Fiorentino,  fon- 
data nel  1869  ma  solo  da  qualche  tempo  risorta 
a  nuova  vita,  con  trecentoquaranta  soci  e  quat- 
tromila volumi,  ha  dato  in  prestito  nell'  ultimo 
anno  ottomila  volumi:  quanti  la  Biblioteca  po- 
polare Petrarca  di  Sant'Ippolito  di  Vernio,  fon- 
data soltanto  nel  1916  e  che  già  conta  trecento- 
trentasei  soci,  pur  disponendo  soltanto  di  sei- 
centodieci opere.  Deve  essere  un  miracolo  di 
organizzazione. 

Tra  gli  editori,  oltre  i  notissimi,  interessavano 
particolarmente  gli  istituti   e  gli   enti    speciali: 


sionisti  italiani  di  Milano,  che  tanto  fanno  per 
la  educazione  delle  nostre  migliori  maestranze. 
Fra  tutto  questo,  ancora  un  po'  di  Russia 
dei  Soviet;  cioè  ancora  un  po'  di  propaganda, 
con  l'esposizione  di  grandi  fotografie  che  mo- 
stravano le  comode  aule  della  Università  dei 
Contadini,  le  floride  piantagioni  di  cavoli  della 
Sezione  dell'Economia  Nazionale,  i  ben  forniti 
refettori  dei  bambini  della  Comune  di  Pietro- 
grado.  A  veder  tutta  quella  pace  e  tutta  quella 
prosperità  venivano  in  mente  le  città  di  car- 
tone che  gli  zelanti  cortigiani  mostravano  da 
lungi  a  Caterina  II  durante  il  famoso  viaggio 
in  Crimea. 

Quando  a  queste  mostre  si  aggiungano  le  due 
ancora  aperte  al  pubblico  in  Palazzo  Pitti,  cioè 
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quella  della  Legatura  del  Libro,  di  cui  ho  già 
parlato,  e  l'altra  dei  decoratori  e  illustratori  — 
cui  dedicherò  prossimamente  un  articolo  —  si 
avrà  un  complesso  tale  da  fare  di  questa  fio- 
rentina Fiera  del  Libro  un  avvenimento  di  pri- 
maria importanza. 

Tutto  sta  a  seguitare  ed  a  perfezionare. 

Ottant*  anni  sono,  pel  Terzo  Congresso  degli 
Scienziati  del  1841,  Vincenzo  Salvagnoli,  Bet- 
tino Ricasoli  e  Raffaello  Lambruschini  invita- 
vano uno  dei  loro,  Giovan  Pietro  Vieusseux,  a 
studiare  il  modo  ed  i  mezzi  di  fare  una  fiera 
libraria  a  Firenze.  Più  tardi,  nel  1864,  Giuseppe 
Romba  insisteva  nella  medesima  proposta. 

Dopo  ottant'anni  l'idea,  gettata  là  arditamente 


da  Enrico  Barfucci,  è  stata  ripresa  da  Enrico 
Bemporad  ed  attuata  da  un  gruppo  di  uomini 
di  buona  volontà  diretti  da  Giuseppe  Fumagalli. 

Il  tentativo  —  cui  ostarono  mille  difficoltà 
oltre  la  ristrettezza  del  tempo,  che  obbligò  ad 
improvvisar  tutto  in  dieci  mesi  —  può  dirsi 
riuscito.  Occorre  perseverare  per  dare  a  Firenze, 
anzi  all'Italia,  una  vera  e  propria  Fiera  del 
Libro  che  sia  —  come  quella  di  Lipsia  —  una 
specie  di  «  stanza  di  compensazione  »  per  gli 
stampatori,  gli  editori  e  i  librai  italiani,  ed  an- 
che non  soltanto  italiani. 

Ci  mancherà  ancora  una  volta  una  delle  virtù 
di  cui  specialmente  difettiamo:  la  costanza? 

Nello  ìTarchianl 
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L'ESPOSIZIONE  DI  PALAZZO  PESARO 
A  VENEZIA. 

Si  è  aperta,  a  Venezia,  1'  Esposizione  d'Arte 
che  il  Municipio  organizza  ogni  anno  nel  Pa- 
lazzo Pesaro  a  8.  Stae.   Essa,    date   le    precise 


AMEDEO    BIANCHI   :    DAVANTI    A    SYLOS. 


disposizioni  testamentarie  della  duchessa  Bevi- 
lacqua La-Masa,  è  naturalmente  limitata  a  quei 
giovani  cui  è  spesso  interdetto  l'ingresso  alle 
grandi  mostre.  Da  ciò,  appunto,    il    vivo    inte- 


resse di  artisti  e  di  amatori  che  la  frequentano 
spesso,  spinti  da  sentimenti  nobilissimi  di  ri- 
cerca e  di  studio. 

E'  ben  vero  che  per  alcuni  anni  l'entusiasmo 
del  successo  ottenuto  da  alcuni  giovani  artisti, 
tolta  la  mano  agli  organizzatori,  aveva  un  po' 
contribuito  a  spostare  il  vero  scopo  delle  mo- 
stre a  danno  dei  maggiori  interessati  ;  ma  poi, 
in  seguito  a  qualche  lotta  vivace,  se  pure  in- 
cruenta, le  cose  furono  sistemate  col  trionfo  — 
una  volta  tanto  !  —  del  diritto,  ed  i  veri  gio- 
vani ritrovarono  l'antica  larga  ospitalità  per  le 
loro  opere. 

Con  questo  non  voglio  dire  che  quest'anno 
si  siano  fatte  le  cose  nel  modo  migliore.  Tut- 
t'altro  !  Ma,  per  Io  meno,  se  qualcuno  è  stato 
favorito  oltre  misura  ed  oltre  i  meriti,  in  com- 
penso nessuno  è  stato  danneggiato  seriamente. 

Dicono  qui,  per  esempio,  che  la  sorte  sia 
stata  veramente  benigna  verso  Gennaro  Favai, 
il  quale,  non  ammesso  alla  Biennale  ove  aveva 
inviato  due  quadri  all'esame  della  giurìa,  per 
rifarsi  dello  scacco  subito,  ha  sistemato  in  Pa- 
lazzo Pesaro,  oltre  alle  due  opere  rifiutate,  altri 
trentasei  quadri  e  venti  disegni  nelle  due  mi- 
gliori sale  della  mostra.  Una  bella  soddisfa- 
zione senza  dubbio  !  Anzi,  per  esser  più  pre- 
cisi, una  vera  riparazione.  Senonchè  io  credo 
che  tutte  queste  opere  faccian  più  male  che 
bene  al  Favai,  del  quale,  insieme  alla  fine  indi- 
scutibile sensibilità,  si  rileva  però  la  poca  con- 
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GIULIO    ENRICO    TROIS  :    MERIGGIO   ALPESTRE. 


sistenza  della  sua  pittura  eminentemente  deco- 
rativa ed  abilmente  manierata. 

La  stessa  buona  sorte  ha  favorito  Mario  Cec- 
coni  di  Montececon  e  Amedeo  Bianchi.  Il  pri- 
mo ha  una  sala  completa  di  sculture,  ed  il  se- 
condo, in  un'altra  sala,  circa  venticinque  opere 
fra  pitture  e  disegni.  Tre  o  quattro  pezzi  del 
Montececon  :  gli  ultimi  specialmente,  che  taluni 
dei  primi  furono  esposti  varie  volte  in  Italia, 
erano  più  che  sufficienti  a  rappresentarlo  ed  a 
dimostrare  largamente  le  sue  qualità  di  psico- 
logo e  di  modellatore,  tanto    più    che    egli  — 


che  io  mi  sappia  —  è  tuttora  vivo,  vegeto  ed 
attivo  :  non  certamente  in  condizione  da  meri- 
tare una  mostra  commemorativa!  E  del  Bianchi, 
ottimo  diligente  e  coscienzioso  disegnatore,  non 
dovevano  essere  esposti  che  i  disegni  e  poche 
pitture.  Le  altre  han  troppo  il  carattere  dello 
studio  incompleto  ed  informe.  Se  questi  artisti 
si  accorderanno  —  come  non  dubito  —  del- 
l'eccesso di  larghezza,  l'errore  avrà  indubbia- 
mente recato  loro  un  grande  vantaggio. 

Nel  suo  insieme  1'  Esposizione  è  buona  e  di- 
mostra in  ogni  modo  che   v'è,  a  Venezia,  una 
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LIVIO    BONDI  :    ALTORITRATTO. 


bella  e  sana  giovinezza  d'artisti.  Qua  e  là  per 
le  sale,  allestite  con  molto  buon  gusto,  trovo 
tre  bei  ritratti  di  Nino  Busetto,  il  quale  do- 
vrebbe oramai  essere  accolto  come  si  merita 
nelle  maggiori  esposizioni,  alcune  ottime  mo- 
notipie di  Tullio  Silvestri,  bozzetti  e  studi  vi- 
vacissimi di  Teodoro  Wolff-Ferrari,  di  Dialma 
Stultus  —  un  giovanissimo  che  espone,  credo, 
per  la  prima  volta  e  che  dimostra  molto  talento, 
di  Mario  Delitala,  di  Guido  Pusinich,  di 
Carlo  Sartorelli,  di  G.  E.  Trois,  di  Gino  Pi- 
nelli,  di  Oscar  Sogaro  ed  alcune  sculture  di 
Attilio  Pallafacchina,  di  Giorgio  Dalla  Rocca, 
di  Carlo  Lotti,  di  Luigi  Bacco  e  di  Franco 
Ascko. 

Gli  artisti  ex  combattenti  han  voluto  sepa- 
rarsi, non  so  per  quale  ragione,  in  una  sezione 
distinta.  Con  una  premessa  verbale  di  maggior 
coraggiosa  severità  nella  scelta,  analoga  al  co- 
raggio dimostrato  in  guerra,  hanno  poi    finito 


FRANCO    ascko:    METEMPSICOSI 


invece  per  essere  di  una  larghezza  eccessiva 
che  forse  nuoce,  perchè  mette  in  vista  molte 
deficienze  ed  alimenterà  indubbiamente  molte 
speranze  che  non  hanno  assolutamente  ragione 
di  esistere.  Vi  si  trovano,  in  ogni  modo,  opere 
di  pittura  interessanti  di  Carlo  Cherubini,  di 
Attilio  Cavallini,  di  Cesare  Mainella,  di  Nei  Pa- 
sinetti,  di  Giovanni  Giuliani,  di  Livio  Bondi, 
di  Lulo  Blaas,  accanto  a  sculture  notevoli  di 
Gaetano  Cigarini,  di  Angelo  Franco  e  ad  otti- 
me maioliche  di  Giacomo  Dolcetti.  L'Esposi- 
zione rimarrà  aperta  fino  a  novembre  e  riscuo- 
terà certamente,  come  si  merita,  il  favore  della 
cittadinanza. 
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LA    SECONDA    MOSTRA    CALABRESE 
D'ARTE    MODERNA. 

Non  vorremmo  che  questa  seconda  Mostra 
Calabrese  d'Arte  Moderna  fosse  soltanto  cata- 
logata tra  le  innumerevoli  Esposizioni  che  si 
svolgono  in  quasi  tutte  le  città  d'Italia. 

Ormai  —  da  questo  fecondo  ripetersi  di  Bien- 
nali, Promotrici  e  Mostre  personali  —  si  può 
dedurrre  che  gli  artisti  italiani  forgiano  di  con- 
tinuo il  piiì  bel  metallo  della  loro  ricca  produ- 
zione. Con  quali  risultati  non  è  il  momento 
d'indagare  anche  perchè  ci  siamo  promessi  di 
porre  in  luce  il  convegno  d'arte  regionale  ca- 
labrese come  significato  del  risveglio  culturale 
che  si  compie  in  questa    regione.  Risveglio  — 


EZIO    ROSCITANO  :    RITRATTO. 


aggiungiamo  —  oltremodo  significativo  in  un 
ambiente  tenuto  debitamente  lontano  da  tutte 
le  manifestazioni  dell'arte  contemporanea  e  che 
ha  in  sé  tutti  i  caratteri  per  divenire  un  vivo 
focolaio  di  energie  e  di  fede. 

Il  popolo  calabrese  —  come  tutti  i  popoli  me- 
ridionali —  è  sopratutto  contemplativo  :  sa  in- 
tendere la  bellezza  di  cui  è  pervasa  un'opera 
d'arte  senza  essere  addestrato  a  questa  o  quella 
scuoletta  più  o  meno  avanguardista. 

Il  folklorismo  più  schietto  si  ritrova  nei  paesi 
delle  nostre  montagne  generando  un'arte  rusti- 
cana varia  e  festosa  nei  colori,  sintetica  e  sti- 
lizzata nei  disegni.  Vi  è  qui  una  prova  negli 
armonici  tappeti  e  coperte  di  Longobuccoe  di 
Cerzeto  e  nelle  terrecotte  di  Seminara. 

Possiamo  dire,  di  conseguenza,  che  il  nostro 
popolo  serba  il  senso  del  «  bello  »  :  è  necessa- 
rio porlo  di  fronte  ai  diversi  indirizzi  e  tendenze 
che  agitano  l'arte  moderna. 
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A  questo  scopo  mirano  le  Mostre  d'Arte  Mo- 
derna che  la  risorta  città  di  Reggio  accoglie 
ogni  biennio. 

Nella  Mostra  odierna  —  se  vi  è  il  peccato 
del  perdono  verso  il  solito  dilettantismo  —  il 
«  tono  generale  ^  si  mantiene  alto  :  le  varie  cor- 
renti si  manifestano  e  con  esuberante  vitalità 
e  con  calmo  equilibrio. 

Carattere  regionalistico  nella  pittura  e  nella 
scultura,  rarissimo  :  i  nostri  artisti  amano  allon- 
tanarsi dalla  terra  natia  per  vivere  sparsi  per 
il  mondo.  E  se  la  interessante  mostra  perso- 
nale del  pittore  Domenico  Colao  ci  presenta 
«  impressioni  >  e  <  studi  »  di  paesi,  costumi  ed 
abitudini  calabresi,  non  per  questo  possiamo 
dire  che  si  voglia  veramente  intendere  l'animo 
di  nostra  gente.  E  nemmeno  la  sezione  del 
«  paesaggio  calabrese  >  —  che  si  proponeva 
d'  «  illustrare  le  bellezze  naturali  e  monumen- 
tali di  terra  nostra  »  —  può  dirsi  abbia  rag- 
giunto lo  scopo. 

Le  arti  figurative  —  evidentemente  —  si  di- 
battono nella  febbrile  ricerca  della  tecnica  e 
oscillano  tra  le  <  maniere  »  più  disparate,  e  gli 
artisti  —  nomadi  per  eccellenza  —  non  pos- 
sono «  maturare  »  quelle  che  sono  le  caratteri- 
stiche regionali. 

Dobbiamo,  quindi,  rilevare  gli  aspetti  «  tec- 
nici »  della  Mostra  e  considerare  la  mostra  per- 
sonale di  Andrea  Alfano  come  lo  sforzo  co- 
stante di  questo  artista  per  raggiungere  l'unità 
del  quadro  attraverso  una  rigorosa  selezione  di 
particolari  e  con  l'impiego  di  colorazioni  in 
«  tono    minore   >.    Considerare    la    pittura    di 
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Gaele  Corelli  —  che  negli  ultimi  lavori  denota 
una  certa  stanchezza  —  come  il  riverbero  di 
quel  periodo  morelliano  che  segnò,  nella  storia 
dell'arte  italiana,  una  battaglia  garibaldina  con- 
tro l'accademismo  allora  imperante.  Conside- 
rare i  quadri  di  Ugo  Ortona  come  una  ricerca 
di  vibrazioni  luminose  che....  che  non  possiamo 
meglio  decifrare  per  i  molti  rapporti  di....  ami- 
cizia che  passano  con  il  sottoscritto.  Ed  ancora 
i  disegni  di  Alfonso  Frangipane  che  rievocano 
la  Calabria  ignota,  un  frammento  decorativo 
di  Giorgio  Pinna,  le  acquetarti  di  Savino  Pa- 
palia,  i  tenui  accordi  cromatici  de  L'ultimo  gra- 
dino di  Rubens  Santoro. 

Tra  gli  scultori:  Francesco  Jerace  con  la  Nos- 
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side  di  classica  forma  e  di  morbida  fattura, 
Ezio  Roscitano  con  due  ritratti  di  sicura  e  per- 
sonale modellazione  e  di  profondo  intuito  psi- 
cologico. Ermanno  Germano  con  un  nostalgico 
Canto  sacro. 

Non  dimenticheremo  i  mobili  e  gli  altri  esem- 
plari d'arte  decorativa  di  Veva  Russo  e  una 
ceramica  di  Vincenzo  Jerace  di  buona  linea  e 
limpida  vernice. 

E  chiudiamo  la  rassegna  con  la  certezza  che 
questo  convegno  d'arte  ha  aperto  la  via  per  le 
maggiori  affermazioni  dell'arte  moderna  in  terra 
bruzia.  Uoo  Ortona. 


«  LA  PIETÀ  >  DI  ERMENEGILDO  LUPPI. 

Un  importantissimo  concorso  nazionale  d'arte 
si  è  aggiudicato  in  questi  giorni  ad  uno  degli 
scultori  nostri  piìi  quotati  :  Ermenegildo  Luppi. 
Ci  riferiamo  al  concorso  per  un  gruppo  rap- 
presentante La  Pietà  da  collocare  nel  monu- 
mentale Cimitero  di  Brescia.  Bandito  da  quel 
Comune,  col  premio  di  centomila  lire,  esso  ri- 
chiamò, in  sede  di  primo  grado,  ben  cinquan- 
totto artisti,  fra  cui  non  pochi  notissimi,  come 
Maraini,  Graziosi,  Canevari,  Cellini,  ecc.  Fu- 
rono chiamati  a  ripresentare  i  loro  bozzetti  per 
una  definitiva  gara  di  secondo  grado  soltanto 
tre  scultori  :  il  Luppi,  il  Calori  e  il  Nicoletti.  Ora 
la  Giurìa,  composta    di    Leonardo   Bistolfi,  di 


ERMENEGILDO    LUPPI  :    LA    PIETÀ    (PARTICOLARE). 


Mons.  Celso  Costantini  e  dell'arch.  Premoli,  ha 
prescelto  all'unanimità  il  bozzetto  del  Luppi,  af- 
fidando a  lui  l'esecuzione  del  lavoro,  che  dovrà 
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essere   collocato   sul    posto    non    dopo  il  no- 
vembre 1923. 

Ermenegildo  Luppi,  che  era  l'artista  più  in- 
dicato per  trattare  un  simile  soggetto  doloroso, 
ha  composto  un  magnifico  gruppo  di  tre  no- 
bili figure  che  si  ergono  in  testa  ad  una  larga 
base  rettangolare  su  cui  giace  disteso  il  Cristo 
morto.  Le  tre  figure  della  Vergine,  che  sostiene 
affranta  la  testa  del  Figliuolo,  di  Maria  Mad- 
dalena e  di  Maria  Salome,  che  si  coprono  i 
visi  con  la  mano  per  non  vedere  lo  spettacolo 
angoscioso,  sono  modellate  con  vera  sapienza 


e  raggruppate  con  maestrìa.  La  rigidezza,  poi, 
del  cadavere  di  Gesù  è  ottenuta  con  impres- 
sionante sobrietà. 

li  Luppi  ha  presentato  al  concorso  anche  il 
particolare  delia  Vergine  col  Figlio,  e,  a  gran- 
dezza d'esecuzione,  il  volto  doloroso  della  Ma- 
donna. L'opera,  che  sorgerà  sopra  una  base  di 
travertino  lunga  tre  metri,  sarà  tutta  in  bronzo 
e  raggiungerà  l'altezza  di  tre  metri  e  mezzo, 
essendo  tutte  le  figure  più  grandi  del  vero. 
Con  essa  il  Luppi  ha  vinto  una  delle  più  im- 
portanti gare  artistiche  italiane.  A.  L. 
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<  CESARE  TALLONE  ». 

Il  bello  e  chiaro  volume  con  il  quale  l'Isti- 
tuto Italiano  d'Arti  Grafiche  riprese  ora  la  serie 
degli  studii  su  artisti  moderni  è  tutto  vibrante 
della  eco  suscitata  dalla  mostra  delle  opere  di 
Cesare  Tallone  promossa  nel  giugno  del  1921 
dall'Accademia  di  Brera.  A  precedere  le  settanta 
riproduzioni  di  opere  dell'artista  presentate  in 
nero,  e  a  colori,  sono  riportati  i  saldi  e  rapidi 
discorsi  che  Vespasiano  Bignami  e  Ciro  Ca- 
versazzi  pronunciarono  in  occasione  dell'aper- 
tura della  mostra  stessa,  e  dalle  loro  parole 
appassionate  e  giuste  la  figura  dello  scomparso 
prende  le  preziose  vivezze  che  meglio  possono 
servire  a  delineare  la  sua  opera  di  pittore  e  di 
maestro.  Dalle  due  forme  d'attività  cioè  che 
meglio  e  più  profondamente  riempirono  la  vita 
di  questa  singolare  figura  d'artista  lombardo, 
che  se  non  ebbe  le  risonanze  di  quelle  che  più 
vastamente  emersero  nel  fervore  di  ribollimenti 
creativi  di  cui  fu  feconda  la  pittura  lombarda 
dell'ultimo  cinquantennio  —  in  cui  occorsero 
il  Cremona  e  il  Segantini,  il  Previati  e  il  Con- 
coni, e  il  Gola,  e  il  Filippini,  e  il  Carcano, 
e  molti  altri  —  valse  pure  a  dare  esempio  a 
una  legione  di  scolari  di  un'arte  nitida,  ma- 
teriata di  un  senso  persuaso,  convinto  del  co- 
lore, con  gli  accostamenti  delle  tinte,  con  la 
precisione  dei  rapporti,  con  la  chiarezza  sincera 
dei  controlli  sul  vero.  Perchè  le  sue  qualità, 
oltre  la  loro  ricchezza  naturale  e  grandiosa, 
furono  il  frutto  di  una  disciplina  ardua  che 
portò  l'artista  lentamente  ai  più  gioiosi  abban- 
doni del  paesaggio  e  alle  più  fervide  interpre- 
tazioni della  figura  nei  ritratti. 

Il  pittore  era  nato  a  Savona  il  26  di  agosto 
del  1853,  di  famiglia  alessandrina.    All'Accade- 


mia di  Brera  giunse  nel  1872  per  la  liberalità 
di  alcuni  signori  di  Alessandria  che  divinarono 
in  lui  il  grande  artista  dai  primi  incerti  lavori. 
Dopo  gli  insegnamenti  ricevuti  dal  Casnedi  e 
dal  Bertini,  due  artisti  severi  e  impeccabili, 
degni  della  tradizione  accademica  milanese, 
sentiva  il  coraggio  di  affrontare,  svolgendo  nel 
1879  il  tema  che  gli  era  valso  il  premio  nel 
saggio  scolastico  di  pittura  due  anni  prima,  la 
composizione  ampia  e  agitata  di  Un  trionfo 
del  Cristianesimo  ai  tempi  di  Alarico.  E  la  gran- 
dissima tela,  piena  di  figure  agitate,  commosse, 
già  contiene  tutti  gli  elementi  di  quella  che 
dovrà  essere  la  sua  personale  espressione  nel 
rendere  le  evidenze  plastiche  dei  corpi,  il  senso 
reale  delle  cose  con  una  maestrìa  sicura  e  de- 
cisa del  tocco  vigoroso. 

Poco  dopo,  neir84,  è  un  maestro.  Succede 
ad  Enrico  Scuri  nella  direzione  della  scuola  di 
pittura  all'Accademia  Carrara  in  Bergamo.  I 
giovani  lo  accolsero  entusiasti,  e  per  quattor- 
dici anni  la  scuola  seppe  la  sua  diritta  opera 
di  maestro,  finché,  nominato  successore  del 
Bertini  all'Accademia  di  Brera,  non  vi  andò  a 
profondere  per  altri  vent'anni  nella  scuola  di 
pittura  e  in  quella  di  disegno  dal  nudo  il  suo 
insegnamento  uguale  e  convinto  che  dimostrava 
le  ragioni  essenziali  del  chiaroscuro  e  del  co- 
lore, e  come  il  vero,  inteso  nelle  sue  realtà,  po- 
tesse trasfondersi  nell'opera  d'arte  con  la  sua 
materia  e  le  sue  necessità  spirituali. 

La  sua  attività  di  pittore  confortava  quella 
del  maestro  :  senza  rivolgersi  a  nessuna  moda 
nuova,  rimanendo  fedele  e  costante  alla  sua 
spontanea  volontà  di  espressione  delle  cose  che 
gli  si  rivelavano  con  le  loro  sensualità  più  calde 
e  più  ricche  giunge,  lombardo  sempre,  dalle 
tele  vastissime  concepite  nel  gusto  del  vecchio 
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quadro  di  composizione,  al  ritratto  reso  con 
tutta  la  sua  sostanziale  verità,  al  paesaggio  ve- 
duto con  la  commozione  dei  più  certi  stati 
d'anima.  E  di  opera  in  opera  la  brillantezza 
del  pigmento,  la  vivacità  del  tratto,  le  sensibi- 
lità dei  volumi  si  fanno  più  accorte,  più  sentite, 
più  formalmente  vive  a  testimoniare  le  squisite 
capacità  pittoriche  dell'artista.  Il  quale  è  domi- 
nato sopra  tutto  dall'amore  per  la  delizia  sapo- 
rosa del  colore  in  quanto  pigmento  e  in  quanto 
armonia  profonda  di  sensazioni  visive. 

Per  provare  queste  qualità  basta  sfogliare  le 
incisioni  del  libro,  le  quali  presentano  nitido 
quello  che  fu  il  suo  mondo  artistico.  Ecco  i 
suoi  ritratti  più  belli  :  //  pittore  in  erba,  I  due 
cugini,  Il  colonnello  Vittore  Tasca,  La  sorella 
del  pittore,  S.  M.  la  Regina  Margherita,  Il 
tenente  Buffa,  la  donna  della  Maternità,  La 
signora  Luisa  Dell'Acqua  Ferri,  La  marchesa 
Clerici,  qualche  studio  di  nudo.  In  tutti,  oltre 
le  ricerche  evidenti  delle  concordanze  fisiono- 
miche, c'è  un  amore  vero  e  largo  per  i  suoi 
soggetti,  e  per  le  cose  che  li  circondano,  che 
si  rivela  nelle  belle  paste  dense  e  grasse,  ricche 
e  gioiose,  che  egli  sceglie  per  le  carni  e  per  le 
stoffe  degli  abiti,  come  per  gli  sfondi  che  iso- 
lano le  figure.  La  sincerità  della  sua  comunione 
di  sentire  con  i  soggetti  va  più  oltre  :  la  sua 
forma  non  rimane  nella  superficie,  ma  procede 
dall'interno  risultando  da  una  serie  di  dedu- 
zioni che  gli  danno  il  libero  agire  e  il  libero 
pensare  dei  suoi  modelli.  Le  sue  possibilità 
di  individuare  la  materia,  di  rifare  di  volta 
in  volta  esperienze  nuove  vivono  intere  e  ra- 
pite nei  suoi  paesaggi,  dove  (e  vedete  per  e- 
sempio  Le  prealpi  bergamasche,  o  //  fienile, 
che  son  riprodotti  a  colori  nel  libro)  la  sua 
gioia  è  intatta,  e  fresca  della  purezza  di  ammi- 
rare e  di  sentire  le    unità   coloristiche   gettate 


CESARE   tallone:    TESTA    DI    DONNA    IN    COSTUME. 

Propr.  Luigi  Calastretti,  Milano.  (Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


dalla  natura  sullo  scenario  che  interessa  l'artista. 
Le  malìe  delle  colorazioni  sembrano  aver  ine- 
briato l'artista,  ed  averlo  sjMuto  a  tutte  le  ge- 
nerosità di  cui  era  capace  la  sua  anima. 

G.    NlCODEMI. 


NOTIZIE. 


Si  è  costituito  in  Castellamare  Adriatico  un 
Comitato  promotore  composto  di  artisti  e  di 
amatori  per  la  costituzione  di  una  Associazione 
Artistica  Abruzzese  con  lo  scopo  di  sostenere 
gl'interessi  dell'  arte  e  degli  artisti  abruzzesi, 
attraverso  Mostre,  Concorsi,  Concerti,  Letture, 
Gare,  Feste,  Spettacoli,  ecc. 

Il  Comitato  promotore,  che  attende  già  alla 


compilazione  di  un  vasto  programma  con  ri- 
ferimento a  tutti  i  rami  artistici  d'Abruzzo,  ri- 
volge viva  preghiera  agli  amatori  del  bello,  a 
quanti  hanno  senso  d'arte  ed  amore  per  la  terra 
abruzzese,  di  inviare  sollecitamente  la  loro  ade- 
sione al  Comitato  in  Castellamare  Adriatico. 

Si  farà  così  un  primo  censimento  delle  forze 
sulle  quali  l'Associazione  potrà  contare. 
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III.  -ALCUNI    ULTRAMONTANI    DI    SCUOLA    ITALIANA. 


*, 


'AMORE  per  gli  studi  spettanti  alla 
gentile  arte  della  Calcografia  lan- 
gue  in  Italia  più  che  altrove.  L'I- 
talia su  questi  argomenti  da  molti 


Stando  così  le  cose,  non  sarà  inopportuno 
ricordare  che  il  predominio  in  questo  ramo 
della  storia  dell'arte,  dalle  prime  origini  fino 
nell'ottocento,  fu  appunto  degli  studiosi  italiani, 


anni    tace.  I  dotti  contributi    del      e  che  le  loro  esplorazioni,  le  loro  raccolte   (in 


solitario   Bandi   de   Vesme    sono 
eccezioni  isolate. 


massima  parte  esulate  di  poi  all'estero),  le  loro 
compilazioni,  le  loro  giudiziose  opere  di  critica 


I 
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e  di  sintesi  servirono  di  inevitabile  base  a  tutte 
le  numerose  e  spesso  belle  opere  più  moderne, 
fiorite  oltralpe  a  illustrare,  in  generale  o  parti- 
tamente,  la  storia  dell'  incisione  e  i  suoi  mo- 
numenti. 
Fu  adunque  nell'era  napoleonica  il  tramonto 


minio  cioè  di  ordine.  Riunirono  costoro  in  sé 
quelle  ingenue  e  dignitose  qualità  che  oggi  l'o- 
pinione volgare  reputa,  bene  a  torto,  fra  loro 
antitetiche,  come  la  innata  disposizione  all'arte 
e  un  austero  spirito  di  indagine;  una  sicura 
reagibilità  estetica  e  il  potere  di  accumular  vaste 
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della  preminenza  italiana  su  questo  campo  di 
studi,  tramonto  invero  brillante,  per  opera  di 
un  piccolo  e  discorde  gruppo  di  curiosi  e  di 
storici:  l'abate  Lanzi,  l'abate  Zani,  il  conte  Leo- 
poldo Cicognara  e  il  nepote  suo  Alessandro 
Zanetti  ;  spiriti  tutti  coltissimi,  sensibili  alla  bel- 
lezza e  all'armonia;  italianamente  versatili  e  ca- 
paci; avidi  di  possesso  cioè  di  sapienza,  di  do- 


masse di  cognizioni,  coronato    da    la   virtù    di 
coordinarle  in  nobili  architetture. 

Lo  Zani,  cui  la  carica  di  Cappellano  Onorario 
di  Don  Ferdinando  I  di  Borbone,  duca  di  Parma, 
dava  agio  di  dedicarsi  tutto  agli  studi,  volse  le 
sue  vivacissime  energie  alla  esplorazione  di  quan- 
te biblioteche,  archivi,  collezioni  di  stampe  allora 
esistessero,    e   ci    lasciò    un    saggio    eloquente 
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della  sua  cultura  nella  rimasta  incompleta  Eii- 
ciclopedìa  Metodica. 

Affrontò  egli,  bene  agguerrito  di  erudizione, 
anche  il  problema  leggendario  delle  origini  della 
Calcografia.  11  Vasari  racconta  come  l'eccellente 
orefice  fiorentino  Maso  Finiguerra  scoprisse  per 


egli  persuase  facilmente  a  sé  ed  al  mondo  esser 
quella  la  prima  stampa  citata  dal  Vasari,  e  per 
accurate  induzioni  fissò  la  sua  origine  prima 
del  1460. 

A  sua  volta  il  Cicognara  fu  senza  predeces- 
sori nel  formare  le  sue  collezioni   ragionate  di 
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un  puro  caso,  nel  corso  del  suo  lavoro,  il  modo 
di  deporre  su  un  foglio  di  carta  l'impronta  di 
un  niello.  Ora,  il  giorno  in  cui  lo  Zani  sco- 
perse nel  Gabinetto  di  Parigi  la  stampa  su  carta 
di  quella  Pace  niellata  che  rappresenta  V  Inco- 
ronazione della  Vrrrrine,  a  quei  tempi  attribuita 
al  Finiguerra  (tanto  discussa  in  seguito  e  fa- 
mosa, e  tuttora  esistente  al  Bargello  di  Firenze), 


nielli  quattrocenteschi  e  di  carte  da  giuoco^ 
antichissimi  incunaboli  dell'arte  della  stampa 
ch'egli  illustrò  da  originali  punti  di  vista,  proiet- 
tando quanto  era  possibile  di  luce  sui  periodi 
malcerti  dell'incubazione  e  dei  primi  tentativi. 
Ma,  trasmigrato  il  fervore  e  si  può  dire  il 
monopolio  di  questi  studi  d' Italia  nel  resto  di 
Europa  e  disperse  le  private  collezioni  nostre, 
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finì  a  poco  a  poco  con  l'essere  contestata  fra 
l'altro  non  solo  la  solidità  dell'  ipotesi  del  no- 
stro Zani,  ma  persino  anche  la  giustezza  del 
racconto  tramandatoci  dal  Vasari.  Ripresa  la 
discussione,  se  la  Calcografia  fosse  scoperta 
italiana  o  tedesca,  gli  eruditi  germanici  si  ac- 


che la  preziosissima  data  era  una  piacevole  ag- 
giunta apocrifa.  Da  allora  ad  oggi  molto  tempo 
ed  inchiostro  sono  scorsi,  eppure  piià  che  mai 
appare  sensato  e  attendibile  il  sommario  rac- 
conto vasariano.  Il  Vasari  da  buon  cinquecen- 
tesco vedeva  grande  e  giusto.  E'  più  che  prò- 


CONTHINTAOLIO    DA    CORNELIO    CORT  :    MOSF    DAVANTI    AL    FARAONE. 


cinsero  a  rivendicarne  alla  loro  nazione  la  prio- 
rità con  una  alacrità  forse  talvolta  eccessiva.  E 
non  è  ancora  dimenticato  l'episodio  di  quella 
Madonna  Immacolata  descritta  dal  Passavant 
sotto  la  rubrica  del  Maestro  P  del  1451  c\\q  con 
la  sua  data  appariscente  doveva  in  modo  in- 
discutibile assicurare  alla  Germania  il  merito 
della  precedenza.  Ma  venne  in  chiaro  poco  dopo 


babile  che  il  trucco  di  improntare  su  carta  le 
incisioni  ornamentali  praticate  su  gli  oggetti  di 
oreficeria,  per  meglio  controllare  l'effetto  del 
lavoro,  fosse  usitato  diffusamente  nelle  botte- 
ghe degli  artisti.  Ora  il  Vasari  prese  il  fatto 
oscurissimo,  collettivo,  volgare,  storicamente 
irricostruibile,  e  lo  concretò  in  un  solo  episodio, 
eroizzandolo  nella  persona  di  un  artefice  molto 
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illustre,  quale  fu  il  Finiguerra,  e  attribuendogli 
un  significato  d'arte  oltre  che  di  materialità. 
Quanto  all'altra  questione,  se  il  processo  della 
stampa  a  bulino  sia  stato  esportato  d'Italia  in 
Germania  o  viceversa,  non  è  forse  fuori  di 
luogo  ricordare  il  versetto  del  Nuovo  Evange- 


Se  alcun  bizzarro  spirito  vago  di  paradossi 
si  accingesse  ad  affermare  che  l'incisione  ita- 
liana nei  suoi  primordi  fu  tanto  gentile  di  ac- 
centi e  di  attitudini,  —  ad  un  tempo  tanto  con- 


« 


!  11.II'I'0    TOMASSINO  :    MARTIRIO    DI    S.    STEFANO  (FRAMMENTO). 


lista,  che  asserisce  esser  l'origine  di  tutte  le 
cose  buone  non  mai  una  ma  centuplice.  Nelle 
più  antiche  stampe  tedesche  le  caratteristiche 
nazionali  di  goffo  ma  non  mai  inespressivo 
realismo  appaiono,  è  vero,  intatte  da  ogni  in- 
flusso straniero;  ma  altrettanto  incontaminata 
ostentano  le  prime  incisioni  italiane  la  squisita 
ed  ingenua  grazia  dell'arte  toscana. 


tegnosa  e  vivace,  selvaggia  e  virginea,  sensuale 
e  pia  —  che  in  seguito,  malgrado  tutto  il  pro- 
gredire della  tecnica  e  della  sapienza,  essa  non 
ha  fatto  che  appesantirsi  in  un  materialismo 
sempre  meno  attraente,  la  sua  tesi  per  quanto 
strana  non  sarebbe  insostenibile.  L'acerrimo 
Pollaiolo;  il  Mantegna  che,  nutrito  di  quanto 
di  più  prezioso  mostrava  la  statuaria   romana, 
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gittò  l'ardente  metallo  della  sua  ancor  gotica 
passionalità  in  forme  immobili,  di  una  tanto 
austera  ed  alta  bellezza  plastica,  che  mai  non 
fu  né  sarà  superata;  Benedetto  Montagna;  Ni- 
coletto  da  Modena,  ecco  i  nomi  illustri.  Ma  ci 
è  pervenuta  anche  una  folla  di  stampe  di  ano- 
nimi, i  quali,  per  quanto  artisti  secondari  in- 
fluenzati dai  grandi  —  dal  Botticelli,  dal  Lippi, 
dal  Pesellino  —  seppero  trasfondere  nell'opera 
loro  il  fascino  ingenuo  e  penetrante  dei  capo- 
lavori. Egli  è  quell'assetato  amore  per  la  recu- 
perata paganità,  quel  vivo  sentimento  quasi  di 
rimpatriare  in  essa,  quel  volerla  rivivere  nelle 
più  fresche  e  immediate  forme  della  realtà  at- 
tuale, queir  istinto  insieme  agreste  e  raffinato 
della  bellezza,  quell'oblioso  candore  della  sen- 
sazione dominante  che  si  esprime  senza  esi- 
tanza e  trova  subito  e  unicamente  la  facile  via 
del  proprio  stile  efficace,  tutte  queste  erano  le 
caratteristiche  di  quell'era  meravigliosa,  comuni 
non  solo  ai  sommi  ma  a  una  larga  collettività 
di  artefici  anche  modesti,  tanto  occupati  di  sé 
e  della  loro  gioia  da  essere  impermeabili  a  gli 
influssi  contristanti  di  quell'arte  nordica  che 
portava  in  grembo  i  germi  di  una  frigida  rea- 
zione morale,cioèdella  Riforma. Soltantoquando 
l'arte  prodigiosamente  adulta  di  Alberto  Durerò 


si  diffuse  trionfale  per  il  mondo  e  per  l' Italia, 
donde  egli  tanti  elementi  della  sua  perfezione  a- 
veva  tratti,  allora  siche  l'influsso  straniero  nell'in- 
cisione italiana  ci  fu,  e  per  opera  di  lui.  Ma 
non  le  trascendentali  introspezioni  del  suo  spi- 
rito grave,  non  l' inquietante  religiosità  delle 
sue  meditazioni,  non  la  compiutissima  matu- 
rità della  sua  tecnica  attrassero  da  prima  lo  spi- 
rito rasserenato  e  gaudente  degli  Italiani,  ma 
invece  e  unicamente  taluni  elementi  accessori 
e  direi  quasi  ornamentali  dell'arte  sua,  cioè  i 
suoi  paesaggi,  che  costoro  si  appropriarono  tal- 
volta di  sana  pianta,  con  una  concupiscenza 
infantile  e  patente.  Onde  noi  vediamo  con  qual- 
che sorpresa  le  incantevoli  fanciulle  di  Cristo- 
fano  Robetta  aggirarsi  ignude  in  vena  di  al- 
legoria per  entro  a  paesi  semplificati  che  a 
malgrado  dei  toscanissimi  allori  fiorenti  sui 
primi  piani  finiscono  immancabilmente  in  qual- 
che complicato  castelletto  tedesco  a  pinnacoli 
aguzzi  a  cui  mette  capo  un  viottolo  tortuoso. 
Quanto  di  sistematico  e  di  più  evoluto  era  nella 
perfetta  e  ferrea  tecnica  dùreriana  influì  solo 
più  tardi  su  gli  artisti  d' Italia,  specialmente  su 
Marcantonio,  che  staccandosi  dai  suoi  primi 
inizi  di  niellatore  si  formò  una  più  risoluta  lo- 
gica della  fattura  studiando  e  copiando,  come 
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fece,  molte  stampe  del  massimo  tedesco.  Ma 
come  il  Raimondi  venne  a  Roma,  confluirono 
tutte  le  sue  tendenze  ed  esperienze  nel  magno 
fiume  degli  ideali  raffaelleschi  che  lo  condus- 
sero, attraverso  lo  studio  della  più  larga  sta- 
tuaria romana,  a  una  stilizzazione  tutta  sua  e 
personale  delle  forme,  alla  ricerca  di  una  ele- 
mentare plasticità,  a  una  chiarezza  assoluta  nel 
concepire  ed  esprimere  la  membratura  umana. 
E  così  la  sua  maniera,  dopo  di  avere  assimilati 
intimamente  elementi  estranei  e  disparati,  tornò 
ad  essere  italianissima  e  romanissima,  capace 
di  attrarre  nella  sua  orbita  e  di  plasmare  com- 
piutamente anche  personalità  straniere.  Una  di 
queste  fu  Niccolo  Beatricetto  Lotaringio. 


Niccolo  Beatricetto,  nato  a  Thionville  nel 
1507,  operò  in  Roma  dal  1540  al  1562.  11  suo 
nome  originale,  come  ce  lo  trasmise  la  firma 
scolpita  in  quel  rame  ove  egli  finse  il  Sacri- 
ficio d'Ifijrcfiia,  era  Beautrizet,  che  latinizzato 
alla  moda  italiana  del  tempo  divenne  ora  Bea- 
tricius  ora  Beatricettus.  Fu  non  ordinario  inci- 
sore. Prese  le  mosse  da  la  maniera  di  Marcan- 
tonio. Adottò  in  seguito  l'artificio  tipico  di 
Giorgio  Ghisi  che  consisteva    nel   modellare  i 


passaggi  delle  mezze  luci  non  a  tratteggi  sot- 
tili, ma  tracciando  a  bulino  moltitudini  di  virgo- 
lette, minute  come  punti.  E'  escluso  qui  l' in- 
flusso del  padovano  Campagnola,  che  da  parte 
sua  aveva  già  prima  sviluppata  una  tecnica  siste- 
matica ed  assidua  di  puntinismo,  ottenuta  mar- 
tellando la  lastra  con  un  punzone  aguzzo.  Il 
Beatricetto  intagliò  sopra  tutto  soggetti  forni- 
tigli da  Michelangelo,  di  cui  fu  contemporaneo, 
e  da  le  antiche  sculture.  Nessun'opera  ci  ri- 
mane di  sua  invenzione.  Ma  non  è  lecito  dedurne 
che  egli,  e  con  lui  in  generale  gli  incisori  di 
scuola  raimondesca,  perchè  quasi  sempre  si 
aiutavano  per  le  opere  loro  di  disegni  altrui, 
mancassero  di  personalità.  Di  solito  i  disegni 
forniti  loro  dai  Maestri  erano  studi  sommari, 
spesso  incompleti:  nudi,  figure,  gruppi,  trac- 
ciati su  un  fondo  bianco:  altrettanti  problemi 
insoluti  per  quel  che  riguarda  e  la  composi- 
zione, e  la  scena,  e  il  prospetto  di  sfondo,  e 
r  interpretazione  grafica,  e  l'armonia  totale,  tutte 
cose  lasciate  all'iniziativa  dell'intagliatore.  E' 
più  raro  il  caso  di  incisioni  del  primo  cinque- 
cento che  riproducano  le  opere  finite,  quadri 
o  affreschi,  dei  Maestri.  Quando  si  tratti  di 
sculture  antiche  o  contemporanee,  gli  incisori 
o  le  fingono  entro  a  paesaggi  ove  esse    sem- 
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brino  agire  come  persone  vive  —  e  aggiungono 
talvolta  di  proprio  criterio  personaggi  nuovi  a 
drammatizzare  la  scena  —  oppure,  quand'essi 
le  dieno  per  quel  che  sono,  cioè  marmi  talora 
mutilati  e  rotti,  si  ingegnano  di  conferire  alla 
pagina  un  più  complesso    ma    sempre    severo 


gelo  :  il  Cristo  e  la  Samaritana,  il  Ganimede 
rapito  dall'aquila,  il  Tizio  divorato  dall' avol- 
toio  ;  una  tavola  molto  bella  del  Sacrificio  d'Ifi- 
genia, su  disegno  di  un  maestro  fiorentino 
che  potrebbe  essere  il  Salviati  o  Pierin  del  Vaga 
o  forse  ancora  lo  stesso  Michelangelo  ;    e  una 
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gusto  ornamentale,  introducendovi  elementi  ar- 
chitettonici di  complemento,  nicchie,  cornici,  o 
ben  disposte  inscrizioni   decorative. 

Il  Catalogo  della  R.  Calcografia  offre  sei 
opere  di  Niccolo  Beatricetto  :  un  Giudizio  fi- 
nale della  Sistina,  in  undici  pezzi  da  congiun- 
gersi insieme  in  una  stampa  enorme  ;  tre  opere 
celebratissime,  incise  su  disegni   di    Michelan- 


Battaglia  di  Amazzoni,  in  due  tavole,  tratta  da 
un  bassorilievo  antico. 

I  disegni  del  Buonarroti  che  servirono  all'e- 
secuzione delle  due  stampe  del  Tizio  q.ùq.\  Ga- 
nimede esistono  tuttora  alla  R.  Libreria  di  Wind- 
sor. Sono  due  disegni  di  figura,  senza  alcun 
accessorio.  U  Beatricetto  li  interpretò  con  ogni 
intelligenza  e  inventò,  al  solito,  la  scena.  11  Ga- 
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nimede,  con  gli  occhi  chiusi  nella  tremenda 
vertigine  del  volo  improvviso,  coi  capelli  eretti 
su  la  fronte  come  fiamme  nel  turbine  di  vento 
che  lo  rapisce,  con  le  braccia  aperte  ed  inerti, 
abbandona  tutto  il  suo  corpo  atletico  all'irre- 
sistibile possa  dell'aquila,  che  come  un  fato  tra- 


aereo  di  terre  e  mari  e  monti  e  acquedotti  e 
selve  e  città  e  rovine  e  fabbriche  eccelse.  Il 
Passavant  ha  catalogato  questo  pezzo  {Peinfrc- 
grav.y  VI,  p.  119,  n.  111),  ma  un'osservazione 
capitale  sarebbe  da  aggiungere  alla  sua  descri- 
zione. La  farò  a  suo  luogo. 


ni  AC ABMODV Ei^QIO  VIRO  D-PETRO  lÀClO 
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volgente,  attanagliandogli  con  gli  enormi  arti- 
gli i  garretti,  cingendogli  il  petto  col  collo,  si 
slancia  ad  ali  spalancate  nel  vertice  luminoso 
del  cielo  aperto,  orlato  di  nubi  foUeggianti.  Sotto, 
da  uno  scoglio  dell'Ida,  il  cane,  compagno  di 
caccia  del  rapito,  alza  la  testa  verso  il  repen- 
tino prodigio  a  latrare  furiosamente.  Giù,  lon- 
tano, si  estende  un  panorama   amplissimo    ed 


Non  meno  bella  è  l'altra  stampa  del  Tizio. 
Egli  è  finto  a  giacere,  inchiodato  dall'  ira  di 
Apollo  a  un  sasso  lambito  da  un  rivo.  Le 
grandi  membra  muscolose  del  violento,  tenute 
immobili  dai  vincoli  saldi,  ampiamente  offerte 
allo  strazio,  stanno  per  esser  ricoperte  da  le 
ali  immani  dell'avoltoio:  già  esso  le  assale  col 
becco    bramoso.    Oltre    la    scena,   appare    un 
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campo  di  rovine:  l'ossatura  superstite  di  un 
anfiteatro,  il  frontone  di  un  tempio  sventrato 
da  un  incendio,  arcate,  muraglie,  ruderi  informi. 
E'  continuatamente  espressa  anche  nello  sfondo 
la  tragica  opposizione  michelangiolesca  della 
potenza  e  dell' impotenza.  In  tale  comprensione 
dello  spirito  del  Maestro  (ammesso  che  lo  sfondo 
sia  invenzione  dell'  incisore)  egli,  il  Beatricetto, 
ci  si  rivela  grande  artista.  Non  è  d'altronde 
escluso  cheMichelangelo  stesso  gli  possa  averfor- 
nito  una  traccia  per  la  composizione  della  scena. 
Tale  è  la  stampa  del  Tizio,  come  essa  tut- 
tora figura  in  uno  dei  campionari  della  R.  Cal- 
cografia. Vi  si  scorgono  i  segni  di  un  breve 
ritocco,  eseguito  nel  1823,  che  si  riduce  alla 
solita  imposizione  della  foglia  di  fico.  Ma  al- 
l'amatore che  aspirando  a  possederne  un  esem- 
plare ne  faccia  richiesta,  la  R.  Calcografia  non 
offre  più  la  stampa  originale,  ma  solo  una  tri- 
ste ed  indegna  copia  secentesca,  che  non  è  nep- 
pure incisa  a  bulino,  ma  all'acquaforte  e  gros- 
samente, da  un  manovale  senza  talento.  E' 
evidente  che  il  prezioso  rame  originale,  inciso 
forse  sotto  la  guida  di  Michelangelo  stesso,  è 
stato  sostituito  ed  ha,  se  ancora  esiste,  cambiato 
cielo.  Ma  quando  precisamente?  Come?  Perchè? 
Ad    altri    se   mai    la    dichiarazione,  esorbitante 


dall'assunto  mio,  dell'arcano.  Voglio  intanto 
manifestare  come  fra  le  incisioni  anonime  della 
R.  Calcografia  io  abbia  sotto  il  num.  del  Cata- 
logo 1357  scoperta  ed  identificata  una  inci- 
sione fra  le  più  importanti  da  aggiungere  al- 
l'opera di  Niccolo  Beatricetto:  La  statua  co- 
lossale del  Fiume  Tevere.  Quando  non  ba- 
stasse l'evidenza  dello  stile  con  cui  è  condotta 
a  farla  riconoscere  per  un'opera  del  Lotaringio, 
dirò  che  essa  è  stata  elencata  ed  illustrata  at- 
tentamente nel  primo  ottocento  anche  da  Ales- 
sandro Zanetti  {Le  premier  siede  de  La  Chal- 
cocrraphie.  Catalogne  raisonné  des  estampes  du 
Cabinet  de  feu  Mr.  le  Comte  Léopold  Ci- 
cognara,  n.  1072).  E'  una  tavola  grandiosa,  del 
più  nobile  carattere  decorativo.  Vi  è  adeguata- 
mente espressa  la  larghezza  di  modellato  della 
scultura  monumentale  romana.  Il  Fiume  sor- 
regge la  cornucopia  e  appoggia  il  cùbito  su  la 
Lupa  al  cui  fianco  stanno  i  due  Gemelli.  Un 
fregio  incornicia  la  stampa;  in  esso  sono  rap- 
presentati gli  animali  indigeni  del  Lazio,  una 
serie  di  navi,  due  pescatori  e  due  nuotatori. 
Sul  fondo  bianco,  a  destra,  è  incisa  in  caratteri 
lapidari  una  lunga  inscrizione  che  forma  un  tri- 
latero di  calcolatissimo  effetto  ornamentale  : 
<;  Ecce  libi  candide  Lector  etc.  ». 
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Tf.      * 


Quando  Cornelio  Cort,  nativo  di  Horn  in 
Olanda,  allievo  di  Gerolamo  Cock,  vennein  Italia 
nel  1566,  egli  era  un  incisore  già  noto,  come  lo 
dimostra  il  fatto  che  durante  il  primo  tempo  del 
suo  soggiorno,  che  fu  a  Venezia,  venne  ospi- 
tato da  Tiziano  V^ecellio  nella  sua  casa,  e  di 
lui  ebbe  ad  intagliare  varie  opere.  Nel  1571  egli 
si  trasferiva  a  Roma;  lì  fondò  una  scuola  che 
diffuse  le  sue  tendenze  novatrici  ed  ebbe  in 
Agostino  Carracci  il  suo  più  illustre  discepolo. 
L'innovazione  del  Cort,  pur  essendo  di  natura 
esclusivamente  tecnica,  determinò  l'indirizzo  di 
tutto  un  periodo  dell'incisione:  sostituiva  al 
fare  nobilmente  misurato  e  calmo  della  scuola 
romana  di  Marcantonio  un  maneggio  del  bu- 
lino più  appariscente  improvvisato  e  prestigioso. 
A  Roma  il  Cort  affrontò,  per  riprodurle,  opere 
disparate:  del  Salimbeni,  del  Correggio,  dello 
stesso  Raffaello;  ma  si  attenne  più  spesso  alle 
invenzioni  degli  Zuccari. 

Nel  panorama  prospettico,  condizionato  ai 
nostri  ideali  e  tendenzioso,  che  dall'osservatorio 
dei  tempi  moderni  ci  è  dato  avere  dei  valori 
nella  storia  dell'arte,  il  fenomeno  cortiano  ci 
appare  oggi  come  il  decadimento  meno  lieto 
di  un  prezioso  patrimonio  stilistico  e  direi  quasi 


morale:  come  la  sostituzione  della  esteriorità 
alla  sostanza,  come  il  prevalere  di  una  vuota 
disinvoltura  su  la  contegnosa  serietà  di  mezzi 
con  cui  l'incisione  raffaellesca  aveva  espressa 
la  serena  poesia  delle  sue  visioni  paganeggianti. 
Sicché  noi  leggiamo  con  qualche  meraviglia  le 
lodi  straordinariamente  vivaci  che  al  Cort  tri- 
butarono gli  scrittori  suoi  contemporanei:  ri- 
sulta chiaro  da  esse  che  l'apparizione  del  ba- 
rocco fenomeno  —  parallelo  del  resto  a  gli 
indirizzi  della  pittura  — ,  lungi  dal  sembrare 
depravazione,  soddisfaceva  anzi  a  un  autentico 
bisogno  di  progresso  del  momento.  Tanto  è  vero 
che  nulla  è  al  mondo  più  impossibile  che  la 
stabilità  degli  apprezzamenti;  e,  sia  in  bene  od 
in  peggio,  tutto  deve  mutare.  Erano  le  riper- 
cussioni inevitabili  del  Concilio  di  Trento.  La 
Controriforma  col  suo  tentativo  di  reprimere  il 
trionfo  del  rinato  paganesimo  e  di  infrenare  le 
coscienze  fu  un  elemento  essenziale  nel  provo- 
care il  fenomeno  barocco  e  la  moralità  fittizia 
dei  nuovi  tempi  e  la  conseguente  aspirazione 
a  rinnovamenti  tutti  esteriori. 

Passiamo  in  breve  rassegna  le  quattro  stampe 
attribuite  al  Cort  dal  Catalogo  della  R.  Calco- 
grafia :  prima,  la  Creazione  di  Eva,  invenzione 
di  Federigo  Zuccaro,  opera  autentica,  che  in- 
terpreta fedelmente    lo    spirito    dolciastro    del- 
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JACOPO    CALLOT  :    LA    GUERRA    D  AMORE 


l'inventore.  La  seconda,  Mosè  ed  Aronne  da- 
vanti al  Faraone,  sarebbe  fra  le  più  solide  e 
colorite  stampe  del  Cort,  trattata  con  fermezza 
insolita  ;  peccato  che,  contrariamente  all'asser- 
zione del  Catalogo  Ufficiale  dell'Istituto,  non 
è  l'originale,  ma  soltanto  un  contrintaglio,  ese- 
guito con  intelligenza  e  cura.  La  terza,  Mosè 
incarica  Aronne  del  governo  degli  Israeliti,  in- 
venzione di  Raffaellino  da  Reggio,  del  tutto 
erroneamente  attribuita  al  Cort  dal  Catalogo 
della  R.  Calcografia,  è  invece  opera  del  suo 
discepolo  Aliprando  Capriolo,  nato  a  Trento, 
attivo  in  Roma  verso  il  1580.  Il  monogramma 
del  Capriolo,  cògnito  a  tutti  gli  iconofili,  for- 
mato dalle  due  minuscole  a  e  e  congiunte  in- 
sieme, è  chiaramente  visibile  nell'angolo  a  destra 
della  stampa,  in  basso.  A  documentare  mag- 
giormente la  certezza  della  mia  rettificazione, 
dirò  che  la  stampa  in  parola  è  citata  come 
opera  del  Capriolo  anche  dal  Singer  nel  suo 
A  llgenieines  Kiìnstler-Lexikon. 

Ho  rievocato  con  piacere  il  nome  di  questo 
incisore  trentino,  pregiato  ai  suoi  tempi,  che 
ha  tutto  il  diritto  di  figurare  nel  Catalogo  della 
R.  Calcografia  e  vi  manca  solo  per  colpa  del 
compilatore  inesatto.  Mi  riuscirebbe  grato  poter 
coronare  questo  mio  piacere  con  sincere  parole 


di  elogio  per  l'opera.  Pur  troppo  il  soggetto  co- 
m'è offre  scarse  seduzioni  ;  quanto  alla  fattura, 
essa  dimostra  un  procedere  accurato  sì,  ma 
che  sa  di  bigottismo  e  non  riesce  dilettoso.  Il 
Capriolo  incise  con  esito  migliore  altre  cose, 
come  Oli  articoli  del  Credo,  invenzioni  di 
Maerten  de  Vos  il  Vecchio,  e  i  Ritratti  di  cento 
Capitani  illustri:  opere  più  felici,  ma  che  non 
hanno  mai  fatto  parte  della  R.  Calcografia  ;  in 
oltre  una  Assunta  da  un  affresco  dello  Zuc- 
caro,  che  il  Nagler  dice  intagliata  maestrevol- 
mente. 


* 
*    * 


Un  altro  discepolo  di  Cornelio  Cort,  celebre 
sopra  tutto  per  essere  stato  il  primo  maestro 
di  Jacopo  Callot,  fu  Filippo  Thomassin  fran- 
cese, nato  a  Troyes  nel  1562.  Venuto  giova- 
nissimo a  Roma,  aveva  esordito  come  incisore 
di  fibbie  per  cinturini  ;  passò  presto  all'intaglio 
delle  stampe,  secondo  i  precetti  del  Cort;  di- 
venne un  pratico  e  diligente  e  rapidissimo  ma- 
neggiatore del  bulino.  Su  la  fine  del  cinque- 
cento ebbe,  sempre  in  Roma,  una  stamperia 
propria  ;  raccolse  quanti  più  potè  vecchi  rami 
incisi,  in  maggior  parte  di  scuola  raimondesca, 
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e  dopo  di  averli  ritoccati  a  dovere  e  raschiata 
l'antica  firma  vi  sostituiva  la   propria. 

Dedicava  le  lastre  così  restaurate  a  perso- 
naggi illustri,  nella  speranza  di  qualche  dono. 
A  condurre  queste  imprese  egli  si  era  associato 
un  suo  compatriota,  certo  Gian  Turpino,  abile 
contraffattore  e  copista.  Incise  del  resto  da  sé 
numerose  lastre  nuove  di  grande  formato,  molto 
lodate  per  la  precisione  del  disegno  e  la  facilità 
della  fattura.  E  per  vivere,  dice  il  Baglione, 
molto  faticava. 

Le  grandi  stampe  del  Tomassino,  come  Vlm- 
macolata  e  la  Presentazione  al  Tempio,  dal  Ba- 
roccio  ;  Apollo  e  il  Coro  delle  Muse,  da  Bal- 
dassar  Peruzzi  ;  la  Lapidazione  di  S.  Stefano, 
dal  Pomarancio,  e  le  altre,  sono  pezzi  com- 
piutissimi,  eseguiti  da  un  onest'uomo  che  non 
dispone  certo  di  una  sensibilità  eccezionale, 
ma  ha  tuttavia  il  senso  della  responsabilità  della 
sua  professione  né  mai  pecca  di  trascuratezza. 

Il  Catalogo  della  R.  Calcografia  é,  attraverso 
l'opera  del  Tomassino,  una  guida  distratta  e 
fallace.  Di  quindici  opere  che  esso  gli  attri- 
buisce, solo  otto  gli  appartengono  veramente. 
Le  altre  sette  non  sue  meriterebbero  anch'esse 
un  particolare  esame,  che  non  è  qui  il  caso  di 
intraprendere.  Ne  citerò  una  sola,  sopra  tutte 
bella,  anzi  una  delle  migliori  tavole  dell'intera 
collezione:  un  intaglio  raffaellesco  AtW  Incen- 
dio di  Borgo.  Scolpito  da  un  anonimo  contem- 
poraneo di  Marcantonio  in  uno  stile  che  ram- 
menta da  vicino  Marco  Dente  da  Ravenna,  esso 
si  distingue  per  la  purezza  del  disegno  e  per 
la  logica  limpidità  dell'interpretazione.  I  ritocchi 


del  Tomassino  vi  sono  accurati  e  parchi  :  che 
egli  si  preoccupò  sopra  tutto  di  aggiungervi 
una  sua  dedica  vistosa  a  un  Pietro  Lanzi  ri- 
minese. 

Ma  continuamente  mi  passano  sotto  gli  occhi 
nuove  distrazioni  del  solito  Catalogo,  già  troppe 
volte  sopra  citato.  Ecco  una  serie  di  Santi  E- 
reniiti  nelle  loro  Tebaidi,  in  30  tavole,  che  esso 
attribuisce  a  un  Francesco  Valesio  bolognese 
che  non  é  mai  esistito.  Vi  fu  un  Gianluigi  Va- 
lesio bolognese,  professore  di  liuto  e  scherma 
e  ballo  e,  come  discepolo  di  Agostino  Car- 
racci,  valente  incisore;  e  Jacopo  e  Francesco 
Valeggi  intagliatori  e  stampatori  a  Venezia 
verso  il  Secento.  Ma  la  spiccata  indole  nordica 
degli  Eremiti  mi  ispirò  sempre  l'intima  con- 
vinzione che  essi  non  potevano  appartenere  a 
nessuno  dei  Valesi.  In  fatti  esiste  (ed  ebbi  oc- 
casione di  vederlo  in  seguito)  alla  Biblioteca 
Marciana  di  Venezia  un  esemplare  di  questi 
Eremiti,  stampato  prima  che  Gian  Giacomo 
de'  Rossi,  Calcografo  alla  Pace  in  Roma,  ne 
manomettesse  il   frontespizio. 

Nel  detto  esemplare  non  manca  nessuna 
delle  indicazioni  ch'io  cercavo,  né  dell'inven- 
tore che  è  Maerten  de  Vos  il  Vecchio  da  An- 
versa, né  degli  incisori  che  sono  semplicemente 
i  due  Sodi  loìiannes  Tarpinus  et  Pliilìppus  Tìio- 
massinus.  Galli.  Così  il  compilatore  del  Cata- 
logo, che  è  stato  tanto  sbadatamente  generoso 
col  Tomassino  da  regalargli  ben  sette  opere 
non  sue  (una  delle  quali  voluminosa  e  chiara- 
mente firmata  da  un  altro,  del  che  egli  non 
si  é  accorto),  gli  ha  negato  poi    l'opera    degli 
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SEBASTIANO  FULCARO  :    LA  PRIMAVERA. 


Eremiti,  che  è  fra  tutte  la  più  fresca  e  at- 
traente. 

Maerten  de  Vos  fu  un  inventore  formidabile. 
Egli  disegnò  oltre  600  pezzi  di  grandi  illustra- 
zioni bibliche  e  religiose  per  i  Sadeler,  i  Galle 
e  quelli  altri  incisori  fiamminghi  che  esporta- 
rono per  tutto  il  mondo  le  loro  diligenti  pro- 
duzioni, viaggiando  essi  stessi  per  fermarsi  pochi 
anni  ora  in  una  città  ora  in  un'altra  di  Ger- 
mania, Boemia,  Italia.  Lasciavano  così  il  loro 
paese  ove  le  condizioni  erano,  in  causa  della 
dominazione  spagnola,  forse  anche  economica- 
mente incresciose.  Ma  malgrado  che  essi  cer- 
cassero una  più  sopportabile  atmosfera  altrove, 
pure  la  dominazione  cattolica  e  latina  li  seguiva, 
li  avvolgeva  dovunque,  e  li  persuadeva  a  una 
produzione  che  sa  di  prescritta  pietà  clericale 
e  di  sagrestia.  Ma  nell'evocazione  del  paesaggio 
essi  si  sentivano  liberi,  nell'osservazione  delle 
umili  cose  commossi.  Per  questo  come  paesisti 
furono  forse  superiori  agli  Italiani,  e  manife- 
starono un  sentimento  freschissimo,  intimo, 
profondo,  quale  noi  lo  possiamo  ammirare  nei 
fogliosi  idilli  dei  nostri  Eremiti. 

Contemporanea  a  quest'  arte  italianizzante 
cresceva,  ma  più  nell'ombra,  e  fruttificava  in 
Fiandra  un'arte  nazionale,  ribelle,  ricca  di  più 
aspri  umori,  incurante  della  bellezza,  piena  di 


sopravvissuto  spirito  gotico.  Le  fantasie  grot- 
tesche di  Pieter  Brueghel  il  Giovane  intagliate 
da  Pieter  Merica,  pervase  dal  più  atrabiliare 
umorismo,  se  possono  gareggiare  in  istranezze 
con  le  stravagantissime  pagine  di  Rabelais  sa- 
tireggianti  contro  i  monaci,  gli  inquisitori,  i 
torturatori,  i  ladri  autorizzati,  le  superano  de- 
cisamente in  violenza.  Ma  di  quest'arte  sarebbe 
naturalmente  assurdo  voler  cercare  le  tracce 
alla  Calcografia  di  Roma,  nella  Città  Madre 
dell'Orbe  Cattolico. 

Torniamo  ai  nostri  Eremiti.  Veramente,  la 
solitudine  del  romitaggio  non  poteva  essere 
celebrata  con  accenti  più  belli.  Selve  di  querce, 
ridenti  recessi,  chiare  acque,  angusti  spechi, 
rupi  ombrose.  Capanne  di  rozzi  tronchi,  tetti 
di  paglia  che  riparano  il  vecchione  eremita 
cocoUato,  occhialuto,  barbato,  immerso  nella 
lettura  dei  testi  venerabili,  mentre  su  le  soglie 
insieme  alle  colombe  giocano  i  conigli  pacifi- 
cati col  lupo.  Cime  di  monti,  panorami  estesi 
di  pianure  e  fiumi  e  vallate.  Spesso,  dall'alto 
dell'eremo  suo,  l'anacoreta  può  contemplare  le 
lontane  attività  degli  uomini  nei  campi  sotto- 
stanti: le  arature,  i  carriaggi,  le  navigazioni. 
Talora  vive  in  intimità  con  i  più  selvaggi  e  ti- 
midi animali  della  foresta.  Didimo  fu  di  tanta 
costanza  e  santità  della  vita,    che    divenne  re- 
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frattario  al  morso  e  al  veleno  di  qualsivoglia 
serpente.  Aprile  era  fabbro  in  mezzo  alla  selva, 
Copre  giardiniere,  Malco  pastore  di  pecore,  Or 
si  nutriva  sol  d'erbe  e  d'acqua  pluviale  ;  Paolo 
ignudo,  coperto  da  la  sua  gran  barba  bianca 
e  cinto  le  reni  di  una  adamitica  ghirlanda  di 
foglie  fresche,  viveva  a  mani  giunte  fra  i  lecci 
e  le  édere  a  pregare,  ma  il  corvo  di  Dio  gli 
portava  ogni  giorno  il  suo  pane.  Ogni  eremita 
della  serie  è,  ad  edificazione  del  mondo,  ac- 
compagnato da  la  sua  leggenda  pia,  conden- 
sata in  un  tetràstico  latino. 


Jacopo  Callot,  giovinetto  di  nobili  natali  e 
teologo  in  erba,  scappato  di  casa  più  volte 
invano  per  venire  a  piedi,  dalla  patria  Lorena, 
a  visitare  le  meraviglie  di  Roma,  riuscì  al  terzo 
suo  tentativo  a  raggiungere  la  città  del  suo 
sogno,  e  trovò  da  allogarsi  in  qualità  di  aiuto 
nella  bottega  del  Tomassino.  Narra  la  tradi- 
zione come  al  nostro  Tomassino,  uomo  maturo 
e  geloso  custode  della  propria  moglie  giovane, 
dopo  breve  tempo  riuscisse  molesto  il  sospetto 
che  l'adolescente  Jacopo  in  esteriore  apparenza 
e  molto  più  in  fatti  spiritoso  e  vivace  lo  avesse 
ad  aiutare  in  altre  bisogne  domestiche  oltre 
che  in  ritoccar   vecchi    rami,    e   come  per  tale 


sospetto  —  Dio  sa  se  fondato  —  lo  scacciasse 
un  dì  da  la  sua  bottega.  Il  Callot  che,  essendo 
già  venuto  di  Lorena  fino  in  Italia  in  compa- 
gnia di  una  banda  di  zingari,  doveva  avere 
passabilmente  del  vagabondo  e  molta  confi- 
denza con  le  strade  maestre,  non  deve  essersi 
gran  che  perduto  d'animo  a  trovarsi  così  d'un 
tratto  sul  lastrico.  Infilata  la  Porta  del  Popolo, 
se  ne  venne  a  Firenze,  ove  la  sua  disavventura 
si  trovò  di  subito  mutata  in  una  fortuna  grande. 
A  quei  tempi  il  Granduca  (par  di  leggere  nel 
libro  delle  fate)  si  faceva  dare  ogni  giorno  la 
lista  de'  forastieri,  tanto  si  interessava  di  co- 
noscere ogni  persona  di  distinzione  e  tanto  si 
curava  di  incoraggiare  le  lettere  e  le  arti.  Vuoile 
gli  presentassero  il  Callot,  vide  qualche  opera 
sua,  la  approvò,  e  gli  fece  una  pensione,  asse- 
gnandogli ciò  che  si  chiamava  la  parte,  e  al- 
loggio nella  Galleria  degli  Artisti.  Era  in  quel 
tempo  ingegnere  del  Granduca  Giulio  Parigi 
cittadino  fiorentino,  valente  disegnatore,  archi- 
tetto, scenografo,  che  fra  gli  altri  incarichi  a- 
veva  quello  di  allestire  le  feste,  parate,  ceri- 
monie, rappresentazioni  teatrali,  tutte  cose  im- 
portantissime a  la  Corte  di  Firenze.  Teneva 
costui  ancora  in  casa  sua  una  scuola  fioren- 
tissima  e  celebre,  frequentata  da  Italiani  ed 
Ultramontani,  nella  quale  insegnava  architettura 
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civile  e  militare,  le  matematiche,  il  disegno, 
l'incisione,  e  bei  modi  di  invenzioni  di  mac- 
chine e  somiglianti  cose. 

Il  Callot  frequentando  quella  scuola  vi  imparò 
l'uso  dell'acquaforte,  e  molto  approfittò  dei 
consigli  del  Parigi  che  sempre  lo  sforzava  a  lo 
studio  del  vero.  Presto  venne  un'occasione  per 
lui  di  provarsi  in  un'opera  affatto  diversa  da 
quelle  immagini  di  devozione  a  cui  tanto  aveva 
lavorato  a  Roma  nella  bottega  del  Tomassino. 
Nel  1615,  in  occasione  della  visita  a  Firenze 
del    Serenissimo    Principe    d'Urbino,    fu    fatta 


a  uno  a  uno  i  minutissimi  personaggi  delle 
sue  folle,  di  quale  forza  nell'esaltare  fino  all'e- 
stremo la  profondità  delle  sue  prospettive  aeree. 
Tuttavia,  anche  in  queste  Feste  e  Abbattimenti, 
qualche  cosa  di  personalissimo  c'è.  Prima  di 
tutto  la  assoluta  stravaganza  dell'arabesco.  Se 
le  figure  dei  primi  piani  arbitrariamente  ingi- 
gantite e  collocate  in  ombra  in  modo  da  far 
scenario  ricordano  da  presso  l'artificio  abituale 
di  Antonio  Tempesta,  esse  presentano,  sotto 
un'analisi  particolare,  e  malgrado  il  disegno 
ancora  superficiale,  tutte  le  spiritose  caratteri- 
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con  invenzioni  e  disegno  del  Parigi  una  festa 
memorabile  su  la  piazza  di  Santa  Croce,  con 
bellissime  e  nuovissime  comparse  di  Carri,  Ca- 
valieri, Soldati,  Allegorie,  Abbattimenti,  eccetera, 
che  fu  chiamata  la  Guerra  d'Amore.  A  perpe- 
tuarne il  ricordo  fu  affidato  al  Callot  l'incarico 
di  illustrarlo  nelle  sue  diverse  fasi,  intaglian- 
dola in  una  serie  di  rami.  Quattro  di  essi, 
provenienti  dalla  Real  Guardaroba  del  Gran- 
duca, sono  conservati  alla  R.  Calcografia.  Sono 
opere  giovanili,  s'intende.  Il  Callot  mostrò  solo 
più  tardi  di  quale  magnifica  correttezza  egli 
era  capace,  di  quale  chiarezza  imperturbabile 
nel  perseguitare  coll'attenzione  e  quasi  isolare 


stiche  del  genio  callottiano  :  i  lazzi  di  due 
maschere,  un  cavallo  in  fuga,  la  spavalda  pian- 
tata alla  moschettiera  di  un  gentiluomo  impen- 
nacchiato e  in  fiocchi,  una  rissa,  un  caduto 
nella  calca,  un  nano,  il  volgare  grottesco  di  un 
pezzente,  sàgome  curiose  e  carnevalesche,  nasi 
di  cartone,  barbe  posticce,  copricapi  insoliti  : 
tutto  un  microcosmo  di  osservazioni  rapide 
espresse  concisamente  e  con  incredibile  varietà 
in  una  serie  direi  quasi  di  sigle  calligrafiche, 
istantanee  e  caricate  :  non  vi  si  scorge  forse 
già  in  embrione  l'indiavolato  Callot  dei  Ca- 
pricci, dei  Balli  di  Sfessania,  deW/mpruneta? 
Le  altre  tre  opere  conservate  alla  R.  Calco- 
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grafia,  la  Passione  di  Cristo  in  16  stampe  mi- 
croscopiche, la  Vita  di  Maria  in  15  stampe,  e 
il  Passaggio  del  Mar  Rosso,  sono  copie  ;  ma 
quest'ultima,  bellissima,  menzionata  anche  dal 
Méaume,  merita  ogni  attenzione  per  la  lucida 
fedeltà  con  cui  riproduce  segno  per  segno 
l'originale,  che  è  lavoro  del  Callot  già  adulto 
e  nella  piena  maturità  dei  suoi  mezzi. 


Ed  ora  un  tedesco,  Sebastiano  Furck,  detto 
il  Fulcaro,  nato  a  Goslar,  morto  a  Francoforte 
sul  Meno  nella  prima  metà  del  Secento.  Poche 
notizie  di  lui  si  hanno;  poche  ne  daremo.  La- 
vorò in  varie  città  di  Germania,  d'Italia,  d'O- 
landa. Intagliò,  durante  il  suo  soggiorno  ita- 
liano, un  Giudizio  Finale  da  Michelangelo  e 
la  serie  delle  4  Stagioni,  che  sono  alla  R.  Cal- 
cografia. Fratesche  invero  sono  codeste  quattro 
stampe,  e  di  carattere  popolare,  ispide  nella 
tecnica,  grossolane  nel  disegno,  ma  piene  di 
sentimento  georgico.  Quasi  a  commentare  la 
poesiola  scolpita  nel  margine  di  ciascuna  stampa, 
l'autore  ci  enumera  con  visibile  compiacenza 
le  occupazioni  proprie  a  ogni  singola  età  del- 
l'anno, mescolando  in  numerosi  episodi  con- 
tadini ed  animali. 

Il  candore  dell'animo  suo  è  forse  goffo  come 
il  suo  chiaroscuro  che  non  conosce  mezze  tinte 
e  passaggi.  Ma  si  sente  con  piacere  come  egli 
si  trovi  a  suo  agio  negli  ambienti  ch'egli  rap- 
presenta :  anche  i  paesaggi  angolosi,  strani  — 
sotto  i  cieli  un  po'  oscuri,  nei  quali  campeggiano 
in  tre  dischi  i  tre  segni  zodiacali  corrispondenti 
alla  stagione  —  sono  come  veduti  in  sogno  e 
comunicano  malgrado  la  loro  bruttezza  un  senso 
di  indefinibile  poesia.  Egli  merita  di  essere  a- 
mato  per  la  rustica  integrità  del  suo   cuore. 


Il  Secento  in  arte  non  fu  soltanto  la  cele- 
brazione del  trionfo  dei  Gesuiti  ;  fu  ancora 
un'epoca  ansiosa  di  reazioni,  di  incubazioni,  di 
invenzioni.  L'impressionismo  —  preziosa  con- 
quista moderna  —  che,  rinunciando  definitiva- 
mente al  preconcetto  che  ogni  corpo  abbia  un 
suo  colore  assoluto,  procede  annotando  diret- 
tamente dal  vero  le  relatività  non  solo  delle 
proporzioni  e  del  chiaroscuro,  ma  anche  dei 
colori,  non  è  in  fondo  che  la  piij  matura  ap- 
plicazione scientifica  di  un  sistema  di  dipingere 
strettamente  obbiettivo,  quale  fu  molto  praticato 
nel  Secento.  Informino  le  numerose  e  belle 
nature  morte,  con  carattere  di  immediatezza, 
di  quel  secolo.  Qualcuno  potrebbe  giustamente 
pensare  che  di  nature  morte  son  pieni  i  pavi- 
menti musivi  dell'Impero  Romano  e  gli  encausti 
de'  muri  di  Pompei.  Ma  io  considero  qui  non 
tanto  il  soggetto  quanto  il  modo  come  è  os- 
servato. 


A  tanti  chilometri  quadrati  di  decorazioni 
piene  di  scorci  d'architettura  secondo  le  regole, 
di  svolazzi  e  di  turgide  membra  sparse,  a  tanto 
ricettario  di  precetti  di  seconda  mano,  quanto 
il  Secento  adoperò  senza  misura,  fa  contem- 
poraneamente contrasto  una  tendenza  reazio- 
naria, di  spiriti  ben  più  moderni  :  un  desiderio 
insaziato  di  osservazione  della  realtà,  un  amore 
di  essa  che  non  rifugge  dall'accettarla  nelle 
sue  espressioni  piìi  umili  .•  di  qui  il  diffondersi 
(come  forme  d'arte  indipendenti)  del  paesaggio, 
della  natura  morta,  e  di  quel  componimento 
pittorico  che  è  giunto  fino  a  noi  con  la  de- 
nominazione alquanto  assurda  di  quadro  di 
genere:  scenetta  della  vita  semplice  con  blandi 
caratteri  realistici  ed  illustrativi,  in  contrapposto 
a  ogni  altra  finzione,  allegorica,  mitologica, 
storica  o  religiosa. 

L'arte  di  genere  trovò,  come  la  bambocciata, 
i  suoi  cultori  più  assidui  fra  i  fiamminghi  :  il 
vecchio  precursore  Brueghel,  soprannominato 
Bauernbrueghel  ossia  dei  contadini,  il  VanOstade, 
il  Teniers,  il  Van  Berchem  animalista,  Giovanni 
Miei  detto  Giovannino  della  Vite.  Quest'ultimo 
venne  giovane  in  Italia,  evi  rimase  tutta  la  sua 
vita.  Avendo  trattato  in  guisa  grottesca  un  quadro 
d'istoria  affidatogli  dal  suo  maestro  Andrea 
Sacchi,  fu  costretto  a  fuggirsene  da  Roma  per 
campar  dal  di  lui  sdegno.  Divenne  il  pittore 
della  Corte  del  Re  di  Sardegna  in  Torino.  Del 
suo  umore  disposto  al  riso  si  risentono  molte 
delle  sue  invenzioni,  spesso  vili  ed  immonde 
tanto,  da  esserne  egli  a  ragione  sermoneggiato 
dal  Baldinucci  suo  timoratissimo  biografo.  In- 
tagliò anche  otto  stampe  all'acquaforte,  di  cui 
le  tre  più  belle  sono  alla  R.  Calcografia  :  il 
Pastore  che  suona  la  cornamusa,  seduto  all'aperto 
su  di  un  tronco  d'albero,  con  vicino  il  suo 
cane;  la  Spina  nel  piede;  e  una  Vecchia  in 
cuffia  ed  occhiali  in  atto  di  spulciare  una  ra- 
gazzina, che  le  posa  il  capo  in  grembo  :  sog- 
getti volgari,  contro  cui  indignandosi  Salvator 
Rosa  dettava  i  versi  più  pittoreschi  delle  sue 
Satire.  Ma  a  malgrado  delle  proteste,  l'arte  del 
Miele  ebbe  successi  grandi  e  fu  ricercatissima, 
tanta  ne  era  la  verità.  Egli  ebbe  dal  Duca  ri- 
compense,  titoli,  orologi  con  brillanti,  croci  ecc. 
Ma  per  malinconia  di  non  poter  tornare  a  Roma, 
morì  il  1664. 


Una  piena  giornata  di  estate  e  di  oblìo  nel 
cuore  dell'Arcadia  ;  brillante,  soleggiata,  ecces- 
siva :  ecco  l'arte  dell'acquafortista  fiammingo 
Francesco  Van  Neue,  discepolo  del  Rubens, 
dell'elegantissimo  Van  Dyck  e  —  al  pari  di 
Claudio  Lorenese  —  del  cielo  di  Roma  ;  arte 
cui  è  guida  e  freno  una  misura  musicale  larga, 
sostenuta,  inondata  di  gioia  serena.  Forse,  più 
che  il  tintinno  della   cetra    di  Erato,    la    scan- 
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disce  il  lungo  strido  delle  cicale  apollinee. 
L'incantatore  procede  entusiastico  ed  assorto  e 
meravigliosamente  eloquente,  ma  non  deve  né 
può  affrettarsi  ;  come  il  calabrone  che  esca 
tutto  dorato  di  pòlline  dal  calice  di  ogni  fiore, 
pare  che  anch'egli  si  stacchi  suo  malgrado  da 
gli  attimi  stillanti  di  dolcezza,  da  gli  episodi 
incantati  della  sua  fantasia.  Sono,  immersi  nella 
luce  meridiana,  entro  grandi  paesaggi  eroici, 
sotto  alberi  immensi  a  specchio  di  acque  calme, 
idilli  divini  e  sovrumani.  Venere  nuda  riposante 
in  una  piaggia  soave  d'ombre  ;  Diana  scesa 
in  terra  ansiosa  di  abbracciare  Endimione  ; 
Narciso  in  atto  di  contemplare  le  proprie  bianche 
membra  nel  riflesso  di  un  fonte  segreto,  fra 
cortine  altissime  di  fogliami  leggeri  e  di  can- 
neti incurvi.  Altre  favole  ancora  di  pastori  e 
di  Iddii  si  susseguono  nelle  sei  stampe  di 
questo  fiammingo  così  eccezionalmente  pre- 
zioso nelle  sue  espressioni,  esaltato  da  la  forma 
umana  e  dal  sole  di  Roma.  I  suoi  nobili  pae- 
saggi, non  mai  scossi  da  quei  romantici  tur- 
bini aquilonari  che  Salvator  Rosa  amò,  sono 
placati,  sazi  di  raggi,  classici  compiutamente. 


In  vero  da  essi  non  diverse  (se  non  forse 
pili  rupestri  ed  imprevedute,  ma  simili  del 
resto  affatto  nella  felicità  estasiata  della  cani- 
cola, nel  fiammeggiante  e  arieggiato  verzicare 
delle  fronde)  io  mi  figuro  le  rive  dello  Ilisso 
famose,  quali  le  evocò  Platone  a  scenario  del 
dialogo  fra  Socrate  e  Fedro  seduti  sull'erba, 
con  i  piedi  nudi  immersi  nell'acqua  del  Fonte 
delle  Ninfe,  intenti  a  disputare  della  Bellezza  ; 
non  altrimenti  inebriante  quell'estate  ellenico 
che  accendendo  le  anime  dei  due  entusiasti, 
l'uno  cauto  e  l'altro  incauto,  le  faceva  mèmori 
delle  antiche  ali,  e  come  un  tempo  le  anime  fos- 
sero tutte  pennute.  L'astuto  Socrate,  quasi  in- 
vasato dal  Dio  della  luce,  si  lasciava  sfuggire 
tali  ed  altre  parole  ed  immagini  ditirambiche  ; 
che  l'anima  sua  sentiva  una  prurigine  come  se 
le  fossero  per  ispuntare  le  penne  nuovamente. 
Onde  mi  parve  che  facessero  cosa  giusta  e 
dovuta  egli  e  il  suo  giovane  amico  quando 
prima  di  partirsi  rendevano  grazie  ai  non  muti 
iddii  del  luogo  ed  a  Pan. 

Benvenuto  Disertori. 


BF.\rRlCETTO    (?)  :     RITRATTO    DI    MICHELANGELO. 


213  — 


IL  MUSEO  CORRER  A  VENEZIA  NELLA  NUOVA  SEDE  ('). 


ULLA  casa  di  Teodoro  Correr  a 
«  San  Zan  degolà  »,  prima  sede 
del  Museo,  che  da  lui  prese  il 
nome,  fu  murata  una  lapide  con 
la  seguente  iscrizione  :  Teodoro 
Correr  -  Vista  cadere  la  Patria  - 
Qui  ne  volle  salve  -  Molte  onorate  memorie. 
Queste  semplici  parole  richiamano  al  pen- 
siero l'immagine  di  Venezia  morente,  e  le  sem- 
bianze dell'uomo  modesto,  che  ne  accompagnò 
con  dolente  cuore  le  esequie. 

Venezia  si  avviò  alla  tomba  circondata  dai 
più  bei  fiori  dell'arte.  Il  pensiero  segue  con 
compiacenza  i  sentieri  perduti  di  quel  tempo 
lieto  che,  pur  tra  vizi  ed  errori,  fa  rifiorir  nello 
spirito  dolci  e  vaghi  ricordi,  echi  melanconici 
di  lontane  melodie  e  suoni  di  letizia,  luci  di 
pleniluni  e  penombre  di  salotti,  armonie  e  co- 
lori di  un'età  defunta, 
ma  che,  evocata,  risorge 
e  parla  ancora  colla 
voce  immortale  dell'arte. 
E  che  arte  !  Bastereb- 
bero tre  nomi  a  dar  glo- 
ria ad  un  secolo  e  ad 
una  nazione. 

Benedetto  Marcell|o 
trova  nel  linguaggio  in- 
definito dei  suoni  l'es- 
senza arcana  della  parola 
di  Dio;  Carlo  Goldoni, 
tra  il  mondo  artificiato 
dei  cicisbei  e  degli  aba- 
tini, del  belletto  e  delle 
parrucche,  appare  come 
uno  degli  artisti  più 
semplici,  più  schietti, 
più  sinceri  che  abbia 
avuto  r  Italia  ;  Giambat- 
tista Tiepolo  s'alza,  pao- 
lescamente  magnifico , 
facendo  rivivere  l' età 
fulgida  del  Cinquecento 
e  raccogliendo  ad  un 
tempo  quanto  il  gusto, 
di  fra  le  sottili  eleganze 
del  decadimento,  tra- 
smetteva ai  nostri  giorni 
di  eternamente  leggia- 
dro. 


TEODORO    CORRER    l'ON 
BERNARDINO     CAS 


DATORE 
TELLI    — 


Veramente  il  tramonto  di  Venezia,  abbellito 
dall'arte,  è  splendido  come  un  tramonto  di  sole 
sulle  lagune. 

E'  divenuto  vezzo  comune  di  accusar  Venezia 
di  colpe  e  di  errori  che  a  questo  tempo  sono 
le  colpe  e  gli  errori  di  tutti  gli  altri  paesi.  Sol- 
tanto su  le  lagune,  tra  l'incanto  del  cielo  e 
delle  acque,  anche  la  colpa  aveva  non  so  che 
di  attraente.  Dove  la  musica  scendeva  più  dolce 
all'anima,  dove  la  donna  si  mostrava  più  sedu- 
cente, dove  la  luce  del  nitido  aere  appariva  più 
lieta,  dove  la  vita  più  spensierata? 

Così  i  veneziani,  pigri,  giocondi,  cullati  da  mor- 
bidi sogni,  non  avvertirono  la  bufera  che  ven- 
tava di  Francia,  e  la  Repubblica,  travolta  nella 
rovina,  dopo  mille  e  trecento  anni  d'indipen- 
denza fu  venduta  schiava  allo  straniero.  Ah  ! 
se  le  anime  dei  dogi,  dei  senatori,  dei  guerrieri 

avessero  potuto  ride- 
starsi dal  sonno  della 
morte  e  avessero  potuto 
rivedere  la  loro  città, 
ravvolta  come  in  un  fu- 
nebre sudario,  e  invaso 
da  una  volgar  turba  di 
stranieri  il  palazzo  dove 
si  erano  annunziate  e 
custodite  le  più  antiche 
e  liberali  leggi  del  mon- 
do, e  sventolar  sulle  an- 
tenne della  piazza  le 
bandiere  dell'  oppres- 
sore, in  luogo  del  ves- 
sillo che  s'era  agitato  ai 
venti  della  vittoria  sulle 
torri  imperiali  di  Bi- 
sanzio e  sulle  acque  di 
Lepanto  :  se  quelle  in- 
clite anime  avessero  po- 
tuto veder  tutto  ciò,  tra 
i  gemiti  di  un  immenso 
dolore  si  sarebbe  udito 
risonar  per  l'aere  la  la- 
mentazione dell'  antico 
profeta  -  Quomodo  se- 
det  sola  civitas    . 

Senza  palpito  e  senza 
respiro  veramente  sem- 
brava la  Gerusalemme 
dell'Adriatico. 


DEI.    MUShO    —    DAL    RITRATTO    DI 
■    VENEZIA,    MUSEO    CORRER. 

(Fot.  Filippi). 


(1)  Discorso  tenuto  il  30  settembre  a  Venezia  inaugurandosi  la  nuova  sede  del  Museo  Correr. 


214  — 


IL  MUSEO  CORRER  A  VENEZIA  NELLA  NUOVA  SEDE 


L  AKAIKRIA    NAVALE    —    VENILZIA,    MUSEO    CORRER. 


(Fot.  Filippi). 


A  questo  tempo,  in  quest'aere,  fra  questi 
avvenimenti  visse  Teodoro  Correr.  Nato  il  12 
dicembre  1750,  potè  della  Repubblica  veder 
gli  anni  estremi,  e  potè  assistere,  essendo  morto 
nel  1830,  alle  onte  e  ai  danni  del  servaggio 
straniero. 

Ma  così  nella  libertà  come  nella  servitù  un 
solo  amore  ebbe  costante,  intenso  :  Venezia. 
Nato  di  antica  gente,  che  tra  le  sue  glorie  con- 
tava quella  di  aver  dato  un  papa  alla  Chiesa, 
Gregorio  XII,  egli  doveva  per  una  provvida 
legge  della  Repubblica,  che  non  voleva  fan- 
nulloni tra  i  suoi  patrizi,  mescolarsi  nelle  fac- 
cende jjolitiche.  Ma  egli  non  si  sentiva  adatto 
alle  magistrature,  e  nei  consigli  sarebbe  stato 
muto  ascoltatore  delle  concioni  altrui.  Per  esen- 
tarsi da  questa  specie  di  coscrizione  politica, 
e  sentendo  che  in  altro  campo  avrebbe  meglio 
giovato  alla  patria,  ricorse  a  un'altra  non  meno 
provvida  legge,  quella  che  escludeva  gli  eccle- 
siastici dagli  uffici  pubblici. 

E  indossò  la  veste  talare,  per  poter  darsi  li- 
beramente agli  studi  prediletti,  alla  sua  pas- 
sione di  raccoglitore,  che   con    intenta  ansietà, 


con  paziente  ardore  adunava  cose  sacre  all'arte 
e  alla  storia.  Ma  non  vasto  era  il  campo  delle 
ricerche,  non  facile  la  opportunità  degli  acquisti. 

La  Repubblica  vigilava  ancora  severa  sul  suo 
patrimonio  artistico.  E'  a  tutti  noto  l'aneddoto 
di  quel  patrizio  Orimani,  che  avendo  venduto 
a  uno  straniero  la  stupenda  statua  di  Marco 
Agrippa,  mentre  stava  ordinando  agli  operai 
di  toglierla  dal  piedestallo  e  trasportarla  sulla 
barca,  vide  a  un  tratto  comparire  il  temuto 
fante  degli  Inquisitori,  Cristoforo  Cristofoli,  il 
quale  andò  difilato  dinanzi  alla  statua  e  traen- 
dosi  il  berretto  di  capo  parlò  a  Marco  Agrippa 
così  :  El  supremo  Trilninal  del  Inquisitori  avendo 
sentio  che  eia  Sior  Marco  voi  andar  via  de  sta 
cita,  el  me  manda  per  au^urarcrhe  un  bon  viazo 
a  eia  e  a  So  Zclenza  Orimani.  So  Zelenza  capì 
il  gergo  e  non  volendo  cambiar  domicilio,  in- 
sieme con  Marco  Agrippa,  sospese  ogni  lavoro 
di  trasporto,  annullò  il  contratto  e  la  statua 
rimase  al  suo  posto,  finché  un  altro  Grimani 
la  donò  generosamente  al  nostro  Museo. 

Ma  dopo  la  morte  della  Repubblica  imper- 
versò il  turbine    del   furto    e    della   rapina.  Di 
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tutte  le  rarità  artistiche  trasmesse  dalle  passate 
generazioni,  la  maggiore  e  la  miglior  parte  fu 
predata  dagli  invasori  stranieri.  Un'altra  inva- 
sione sopravvenne,  quella  dei  rigattieri,  nefasti 
nibbi  dell'arte,  i  quali  denudarono  dei  loro 
arredamenti  le  chiese,  venerande  per  arte  e  per 
memoria,  e  le  dimore  patrizie. 

1  più  gentili  ornamenti,  i  simulacri  ammirandi 
per  dovizia  e  per  lavoro,  preziosità  di  oreficeria 


cose   artistiche.    Volete    sentire    un    testimonio 
oculare?  Vi  cito  il  Cicognara,  uomo  mite  e  non 
difficile  ad  acconciarsi  coi  nuovi  padroni. 
«  Centosettantasei    pubblici    edifici,    eretti  al 

<  culto,  furono  chiusi  o  demoliti...  Si  fece  mer- 

<  cato    con    pubblica    impudenza    di     bronzi, 
«  marmi,    iscrizioni,    pitture,    e    di    ogni    altra 

<  preziosità;  e  i  porfidi  e  i  graniti,    i   serpen- 
"■  tini,  i  basalti  orientali  che  cuoprivano  le  urne 
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e  di  cesellatura,  dipinti,  vasi,  gemme,  statue, 
urne,  bronzi,  mosaici,  tappeti,  armi,  le  più  ni- 
tide edizioni  degli  Aldi,  i  più  rari  manoscritti 
miniati,  tutto  divenne  oggetto  di  abominevole 
mercato.  Di  quanto  di  più  perfetto  aveano 
creato  i  secoli,  in  cui  le  arti  erano  giunte  in 
eccellenza,  veniva  spogliata  Venezia,  la  quale 
non  pure  perdeva  le  sue  ricchezze,  ma  altresì 
la  sua  nobile  impronta.  Perchè  la  natura  e  il 
carattere  di  una  città  sono  formati  non  solo 
dalle  architetture  e  dai  monumenti,  ma  altresì 
dai  dipinti,  dalle  statue,  dai  bronzi,  da  tutte  le 


<  dei  venerandi  padri  della  patria,  e  le  are  del 
«  Santuario,  sottoposte  a  essere  tagliate,  presero 
«  diverse  conformazioni,  ornando  i  gabinetti  dei 
«  nuovi  ricchi...  Lavori  preziosissimi  d'antica 
'  oreficeria  e  di  smalto,  non  solo  del  medio 
'  evo  ma  persino  delle  bizantine  officine,  ven- 
«  duti  a  vii  prezzo  di  metallo  ». 

Fra  questo  iniquo  mercato,  tra  la  bufera  di- 
struggitrice,  un  uomo  v'era,  pensoso  più  della 
patria  che  di  sé,  che  aggirandosi  fra  la  turba 
vile  dei  predatori  cercava  di  salvare,  sacrifi- 
cando le  sue  modeste  fortune,  quanto  più  po- 
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teva    delle   ricchezze   artistiche    che   sarebbero      eretto,  dice  bene    Vincenzo    Lazari,  <  il  monu- 


state  distrutte  o  involate. 

lo  mi  raffiguro  Teodoro  Correr,  questo  de- 
voto delia  patria,  che  va  frugando  i  palazzi, 
le  case,  le  botteghe,  ogni  ignorato  cantuccio, 
in  cerca  delle  cose  preziose  lasciate  dalla  mae- 


mento  più  nobile  che  ad  uomo  sia  concesso, 
«  senza  iattanza,  di  prepararsi  >. 

Il  Museo  Correr  era  aperto  al  pubblico  nel 
1836,  e  non  fu  sterile  l'esempio  del  fondatore 
del   nobile    istituto,    il    quale   andò    nel    corso 
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Stosa  defunta.  E  le  frondi  sparte  egli  raunò 
nella  sua  piccola  casa,  che  divenne  come  un 
tempio  dell'arte,  la  cui  svariata  suppellettile  fa 
pensare  come  mai  abbia  potuto  bastare  la  vita 
di  un  uomo  di  ristretta  fortuna  a  metterla 
insieme. 

Teodoro  Correr  moriva  nel    1830,   essendosi 


degli  anni  arricchendosi  di  varie  collezioni 
d'arte  e  di  storia  donate  o  lasciate  da  cittadini 
generosi  i  cui  nomi  sono  incisi  nel  marmo, 
per  gratitudine  ed  esempio. 

Ma  gli  oggetti  donati  crebbero  in  tal  copia 
da  rendere  necessario  un  più  ampio  edificio 
per  accoglierli    degnamente.    Accanto  alla  casa 
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(Fot.  Filippi). 


Correr  s'alzava  il  Fondaco  dei  Turchi,  magni- 
fica pittoresca  rovina,  che  si  rifletteva  con  ma- 
gico effetto  sulle  acque  del  Canalgrande,  e 
richiamava  alla  mente,  in  mezzo  ad  altri  ricordi, 


l'immagine  melanconica  del  cantore  della  Ge- 
rusalemme, ospite  un  dì  in  quel  palazzo  ch'era 
stato  dei  duchi  d'Este. 

Il  palazzo  fu  riedificato   coi    moderni   criteri 
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artistici  non  sempre  felici  ;  la  facciata  troppo 
scialbata  e  messa  a  nuovo  fa  pensare,  non 
senza  rimpianto,  al  vecchio  edificio,  ma  il  Museo 
cittadino  ebbe  una  comoda  sede,  e  fu  aperto 
al  pubblico  nel  1880. 

Là,  italiani  e  stranieri,  studiosi  e  buongustai, 
eruditi  e  curiosi,  poterono  ammirare,  per  non 
breve  spazio  di  tempo,  sapientemente  ordinati 
i  molti  tesori  che  l'amore  e  il  culto  per  Ve- 
nezia avevano  saputo  adunare.  Ma  anche  nella 


siva  del  giugno  1918,  uscirono  dalla  città  e 
trovarono  sicuro  asilo  in  Pisa,  in  Firenze,  in 
Roma  circa  400  casse,  contenenti  le  cose  mi- 
gliori possedute  dal  Museo.  Dinanzi  agli  aspetti 
più  atroci  della  violenza,  sotto  la  rabbia  del- 
l'inimico, che  dall'alto  seminava  il  fuoco  e  la 
strage,  tutti  sentivano  che  a  ributtare  l'impeto 
dell'  invasione  v'era  una  virtù  vigilante  sulla 
Piave  e  sul  Sile,  v'era  un  puro  e  modesto  eroe 
—  il  soldato  italiano. 


"VikMSkTéim/^, 
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nuova  sede,  e  fin  dal  1900,  incominciò  a  sen- 
tirsi il  disagio  per  l'angustia  dello  spazio.  Og- 
getti talvolta  importantissimi,  donati  od  acqui- 
stati, dovevano  esser  sepolti  nei  depositi.  E  fu 
assiduo  studio  e  costante  desiderio  delle  am- 
ministrazioni comunali  di  dare  una  nuova  sede 
e  un  definitivo  ordinamento  al  patrio  Museo. 
Scoppiava  intanto  la  grande  guerra  e  ven- 
nero i  giorni  dolorosi.  Venezia  sopportava  la 
più  crudele  prova  della  passione  patria,  ma 
affrontava  il  suo  martirio  con  viso  calmo  e 
sicuro.  (,)uando  piìi  incalzava  il  pericolo  i  pre- 
posti a  questo  Istituto  pensarono  a  salvare  dalla 
distruzione  o  dal  bottino  tanti  tesori  inestima- 
bili. Dal  fatale  ottobre  1917  alla  terribile  offen- 


E  sfolgorò  la  vittoria,  che  foggiava  immor- 
talmente il  destino   d'Italia. 

Tutto  ciò  ch'era  andato  a  cercare  una  sal- 
vezza lontana,  tornò  tra  noi  :  il  Museo  riebbe 
il  suo  patrimonio.  E'  bene  che  i  veneziani  e 
tutti  i  visitatori  e  gli  amnnratori  assidui  del 
Museo  sappiano  come  nulla  sia  andato  perduto, 
come  tutto  sia  ritornato  intatto. 

E'  bene  che  i  Veneziani  sappiano  quanto  nei 
momenti  più  tragici  e  affannosi,  allora  che  la 
minaccia  nemica  pareva  interrompesse  la  vita 
cittadina,  quanto  un  uomo  guidato  più  che  dal 
dovere  dall'amore,  un  uomo,  modesto  estima- 
tore di  se  stesso,  largo  lodatore  dell'opera  al- 
trui, Ricciotti  Bratti,  abbia  fatto  pel  nostro  pa- 
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trinionio  artistico,  coadiuvato  validamente  da 
due  altri  eletti  veneziani,  Giulio  Lorenzetti  e 
Mario  Brunetti,  e  da  alcuni  nostri  buoni  bravi  o- 
perai  ai  quali  è  largo  premio  il  dovere  com- 
piuto. Serenamente,  come  nell'ora  del  pericolo, 
gli  egregi  preposti  s'accinsero,  nei  giorni  della 
risurrezione,  a  riordinare  il  Museo,  col  solo 
rammarico  che  con  essi  non  fosse  piìi  il  dotto 
direttore  prof.  Angelo  Scrinzi,  spento  nel  vigor 


L'autonomia  fu  poi  perduta  cammin  facendo. 
Fui  chiamato  a  costituire  il  nuovo  ufficio  e  il 
mio  pensiero  fu  subito  rivolto  a  Venezia.  Per 
Venezia  il  mio  disegno  era  già  formato:  ridare 
alla  Biblioteca  la  sua  antica  sede,  redimere  le 
Procuratie  nuove  dalle  brutture  artistiche  che 
vi  avevano  lasciato  i  dominatori  stranieri  e  col- 
locarvi il  Museo  cittadino,  uno  dei  più  belli  e 
più    ricchi    del    mondo,  sgombrare    il    palazzo 


PIETRO    LONGHl  :    UAL    l'ITTORE  .«LStO    CORHLK. 


(hot.  Filippi). 


dell'età  da  una  malattia,  che  da  lungo  tempo 
gì'  insidiava  occultamente  la  vita. 

Il  1"  maggio  1920  si  riaprivano  le  porte  del 
Museo  al  Fondaco  dei  Turchi. 

Intanto  nel  settembre  del  1919,  Sua  Maestà 
il  Re,  con  atto  veramente  munifico,  aveva  re- 
stituito al  Demanio  gran  parte  dei  beni  della 
Corona.  La  retrocessione  dei  palazzi  reali,  la 
quale,  per  espresso  desiderio  di  Sua  Maestà, 
doveva  pur  favorire  un  migliore  ordinamento 
del  patrimonio  artistico  nazionale,  indusse  il 
capo  del  governo  a  creare  un  autonomo,  così 
allora  si  diceva,  Sottosegretariato  di  Stato  per 
le  Belle  Arti. 


ducale  del  grave  e  dannoso  pondo  del  Museo 
Archeologico.  Altre  concessioni  non  furono 
fatte  da  me,  né  io  le  avrei  fatte.  In  tali  casi 
molti  sono  gli  aspiranti  e  naturalmente  non  si 
accontentano  che  i  trascelti,  quelli  che  restano 
fuori  dell'uscio  son  tutti  malcontenti. 

Certo  non  sono  paghi  tutti  quelli  che  vole- 
vano trasformare  il  palazzo  in  sede  del  Muni- 
cipio, o  di  uffici  governativi,  e  di  non  so  che 
altro.  In  una  sola  cosa  mi  pareva  che  si  fosse 
ottenuto  un  unanime  accordo,  nel  da  tanti 
anni  invocato  sgombero  dal  palazzo  ducale  del 
Museo  Archeologico  che  ne  comprometteva  col 
soverchio  peso  la  solidità.  Ma  vi  fu  pur  qual- 
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cuno,  i  capricci  umani  son  tanti,  che  non  vo- 
leva rimuovere  quello  statue  che  dopo  la  caduta 
della  Repubblica  erano  state,  insieme  colla  Bi- 
blioteca, cacciate  nella  dimora  dei  doj^i,  per 
rendere  più  comodo,  deturpandolo,  l'alloggio 
del  palazzo  reale  ai  nuovi  padroni. 

Ah  !  se  dagli  abissi    del    passato    fossero  ri- 
tornati gli  antichi  padri  e  avessero  veduto    in- 
gombri di  colossi  marmorei  quei    luoghi  dove 
vissero  e  pensarono,  quei    luoghi  che 
vollero  sempre  intangibili  con  cura  fin 
troppo    minuziosa  !  Mi   viene  alla   me- 
moria un  particolare  curioso. 

Narra  Marin  Sanudo,  il  grande  Cro- 
nista, che  <<  alla  porta  grande  del  gran 
«  Conscio  era  uno  scalin,  che  a  intrar 
«  dentro  si  convien  alzar  li  piedi,  unde 
«  ser  Francesco  Foscari  qual  è  vecchio 
«  e  si  leva  spesso  di  la  bancha  e  va 
«  (è  inutile  trascriver  qui  il  Sanudo 
«  per  saper  dove  andasse),  fece  desfar 
«  detto  soler,  per  aver  piìi  comodità  >. 

E  fu  mal  fatto,  aggiunge  il  Sa- 
nudo. E  si  trattava  di  un  semplice 
gradino.  Figurarsi  se  un  bel  giorno  si 
fossero  trovati  dinanzi  tutti  quei  si- 
mulacri marmorei  ! 

Ma  torniamo  in  Palazzo  Reale,  che, 
nell'agosto  del  1921,  fu  consegnato 
alla  città  rappresentata  da  uno  scien- 
ziato insigne  e  geniale,  Davide  Gior- 
dano, e  da  un  acutissimo  storico,  che 
ha  il  conoscimento  e  l' amore  del- 
l'arte, Pietro  Orsi,  i  quali  anche  nelle 
angustie  pecuniarie  del  Comune  sen- 
tirono e  compresero  che  l'arte,  la  storia 
e  la  patria  non  consentono  lesinerie. 

Nel  novembre  fu  incominciato  il  tra- 
sporto di  parte  degli  oggetti  dal  Fon- 
daco a  queste  sale  ;  parte  sono  an- 
cora laggiìi  nella  vecchia  sede,  sino 
a  ieri  aperta  al  pubblico. 

Qui  sono  raccolte  mirabili  opere 
d'arte    e    memorie   storiche    gloriose,  *lrs 

gloriose    anche  se  non    sempre  nobi- 
litate dall'arte. 

Restituite,  come  meglio  si  poteva,  al  loro 
antico  aspetto,  liberandole  dalle  moderne  de- 
corazioni, modelli  di  cattivo  gusto,  le  stanze 
del  Palazzo  Reale,  si  mantennero  intatte  soltanto 
due  sale  di  stile  impero.  E  in  una  si  disposero 
alcune  opere  del  Canova  che  con  Io  stile  delle 
pareti  mirabilmente  s'accordano.  In  tal  modo 
nel  1"  centenario  della  sua  morte  avvenuta  in 
Venezia  si  rende  perenne  omaggio  al  grande 
artista,  che  sentì  e  rappresentò  quella  ideal 
luce  di  vita  e  di  bellezza,  che  solamente  sen- 
tirono i  Greci  antichi,  supremi  e  sereni  rivela- 
tori del  bello. 

E  quasi  come  contrapposto  alla  serena  com- 


postezza canoviana,  fra  arazzi,  stoffe  e  dipinti, 
in  un'altra  sala  la  mobilia  pomposa  di  Andrea 
Brustolon;  tutta  a  statuine,  a  putti,  a  fiori,  a 
fogliami  elegantissimi  la  cui  vista  risveglia  i 
giocondi  ricordi  del  tempo  passato. 

Ma  a  destarci  dalle  molli  ricordanze  ecco 
armi,  trofei  di  battaglie,  spoglie  nemiche,  ban- 
diere gloriose  della  Serenissima;  ecco  tutti  i 
ricordi  di  guerra  del  Peloponnesiaco.  Qui  parla 
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con  solenne  voce  la  storia  per  ributtare  sde- 
gnosamente le  offese  e  le  calunnie  degli  stra- 
nieri a  Venezia  declinante.  O  Venezia  o  patria  ! 
Appartiene  alla  veneta  decadenza  quella  guerra 
di  Candia  che  è  forse  la  pagina  più  sanguinosa, 
ma  più  grande  della  veneta  storia,  poiché  la 
patria,  nei  dì  del  dolore  fortemente  sofferto, 
più  santa  appare  che  in  quella  dell'esultanza. 
Fu  la  vecchia  Repubblica,  spossata,  stremata  di 
denaro,  che  seppe  con  battaglie  marittime,  ri- 
fulgenti d'eroismi,  salvare  l'Europa  dalla  bar- 
barie ottomana.  Dopo  ventidue  anni  di  assedio 
e  tre  anni  di  continuo  combattimento,  Candia, 
ridotta  a  un   mucchio    di    rovine,    fu    nel  1669 
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ceduta  da  Francesco  Morosini  al  Turco.  Ma 
da  quelle  rovine  uscì  voce  di  resurrezione,  e 
la  resa  di  Candia  fu  pel  Morosini  seme  di  fu- 


ture vendette,  quando  riaccesa,  nel  1684,  la 
guerra  col  Turco,  il  condottiero  veneziano 
riebbe  per  armi  tutto  il  Peloponneso.  I  con- 
temporanei lo  onorarono  col  nome  di  Pelo- 
ponnesiaco ;  i  posteri  videro  le  stanze  del 
Morosini  trasformate  in  asta  pubblica,  dove  la 
carità  patria  del  Municipio  veneziano  potè  sal- 
vare dai  rigattieri  e  riunire  con  culto  reli- 
gioso le  spoglie  dell'eroe  —  reliquie  paterne. 

Ma  io  non  posso,  per  pietà  della  vostra  pa- 
zienza, indugiarmi  a  seguire  nelle  varie  sale  il 
nuovo  ordinamento  di  questa  parte  del  Museo, 
che,  con  sapiente  sollecitudine,  fu  compiuta 
dai  preposti  già  ricordati,  dagli  ingegneri  Setti 
e  Maraffi  e  da  alcuni  nostri  modesti  artefici  — 
perchè  non  ricordarli  ?  —  il  cav.  Vittorio  Tivan 
e  i  fratelli  Pasinetti. 

Voglio  però  non  dimenticare  la  sala  della 
numismatica  veneta  che  sarà  chiamata  «  Sala 
Papadopoli  -.,  in  omaggio  del  Senatore  Conte 
Niccolò  Papadopoli  Aldobrandino  E'  un  preciso 
dovere  riconoscere  il  benefizio  da  lui  ricevuto, 
e  rendergli  grazie  facendo  onore  alla  memoria 
del  gentiluomo,  dotto  e  appassionato  raccogli- 
tore di  monete,  il  quale  fu  per  oltre  cinque 
lustri  presidente  del  Comitato  del   Museo,  e  a 
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questo  Istituto,  da  lui  particolarmente  amato, 
lasciava,  splendido  legato,  tutte  le  sue  preziose 
collezioni  numismatiche. 

Aperta  questa  prima  parte  del  Museo,  biso- 
gnerà provvedere  all'ordinamento    delle   stanze 
del  secondo  piano,  dove  saranno  esposte  tutte 
le  collezioni  riguardanti  la  storia    del  costume 
e  delle  arti  industriali  e   decorative   veneziane. 
Le  stanze  sono  molte,  molte  più  che  nel  primo 
piano  ;  così    lo    spazio    permetterà    di    esporre 
ordinatamente  quanto  si  riferisce  agli  usi,  alle 
costumanze,  alle  arti,  dagli    antichi    tempi  alla 
caduta  della  Repubblica.  L'arte  applicata  spe- 
cialmente che  dalle  forme   bizantine,    che  mo- 
strano   una    tecnica    prodigiosamente    abile    e 
un'energia  veramente   creatrice,  s'ingentilisce  a 
poco  a  poco,   s' informa  al    genio    nazionale  e 
giunge  agli  splendori  del  Rinascimento.   Qual 
saggi  offre  Venezia  ai  nostri  ansiosi  ricercatori 
di  un   nuovo   stile,    nelle    forme    di    quell'arte 
che  derivando  i  saggi  suoi  dalle  Madonne  de 
Bellini  e  dai  quadri  di  Tiziano  e  del  Tintoretto 
scendeva    nelle    botteghe    degli    artieri    artisti 
creando    nuove    maraviglie    nelle   industrie,    le 
quali  erano  il  necessario  compimento  delle  arti 
belle.  Gl'ingegni  sovrani,  che  avevano   abbel- 
lita la  città  coi  monumenti,  le  statue,  le  pitture, 


STEMMA    DI    FRANCESCO    MOROSINI,    IL    PELOPONNESIACO. 

MUSEO  CORRER.  (Fot.  Naya). 


I    FANALI    DELLA    CAPITANA    DEL    DOGE   FRANCESCO    MOROSINI. 
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davano  volonterosi  il  loro  aiuto  perchè  tutte 
le  arti  associate  all'ornamentazione  e  agli  usi  e 
ai  bisogni  della  vita,  si  unissero  in  un  accordo 
di  forza  e  di  giovinezza,  in  un  tutto  piacente 
e  signorile.  Entravano  essi  nelle  modeste  of- 
ficine dell'intagliatore,  del  fabbro,  dello  scalpel- 
lino, del  falegname,  dell'orafo,  educando  e  aiu- 
tando liberalmente  con  la  parola,  col  consiglio, 
con  l'esempio  il  sentimento  e  il  gusto  dell'o- 
peraio, che  per  i  viottoli  dell'industria  raggiun- 
geva la  strada  maestra  dell'arte.  Tutte  le  arti 
erano  unite  da  una  naturale  solidarietà,  e  templi, 
palazzi,  statue,  pitture,  mobili,  vesti,  arredi, 
monili  rivelavano,  nell'unità  dell'impronta,  un 
istinto  di  bellezza  vivo  e  comune  a  tutti.  Anche 
quando  incominciò  il  decadimento  fiorivano 
insieme  cultura  e  lavoro,  e  il  fabbricar  panni 
e  velluti  non  tolse  a  Venezia  di  diventare,  in 
grazia  dell'arte,  l'esultanza  dell'animo,  del  pen- 
siero, degli  occhi.  La  sovrabbondanza  di  vita 
industriale  non  soffocò  il  buon  gusto  artistico; 
la  bontà  si  conciliò  colla  bellezza,  l'utile  col 
sentimento. 

Quante  giornate  di  studii,  e  non  già  la  cu- 
riosità di  un  momento,  potranno  offrire  ai 
nostri  artisti  le  sale  del  nostro  Museo  !  11  quale 
potrà  pertanto  avere  in  questo  Palazzo  che  fu 
dai  Procuratori  di  San    .\\arco    il    suo    assetto 
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definitivo,  senza  essere  costretto  a  collocare 
oggetti,  talvolta  preziosi,  ne'  depositi,  e  potrà 
a  un  tempo  essere  accresciuto  con  opportuni 
acquisti,  con  donazioni,  con  legati  cospicui. 
Venezia  ebbe  in  ogni  tempo  spiriti  generosi 
che  provvidero  ai  suoi  alti    istituti  di    cultura. 

E'  appena  trascorso  un  anno,  che  un  patrizio 
di  stirpe  e  di  stampa  antiche,  Giovanni  Battista 
Venier,  legava  vari  oggetti  di  pregio  e  una  co- 
spicua somma  all'incremento  di  questo  Istituto. 

Chiamato  dal  patrio  Consiglio  a  presiedere 
il  Comitato  del  Museo,  ho  creduto  doveroso 
esporre  in  una  specie  di  rapido  rendiconto 
quanto  è  stato  fatto  in  un  tempo  assai  breve 
e  quanto  dovrà  farsi  per  il  definitivo  assetto. 
Dovrei  anche  ringraziare  il  Consiglio  e  i  miei 
cari  amici  Davide  Giordano  e  Pietro  Orsi,  prin- 
cipali artefici  di  questo  immeritato  onore,  se 
l'onere  non  fosse  troppo  grave  per  le  mie 
spalle.  Forse  il  nostro  amato  Sindaco,  con  la 
sua  sottile  ironia  garbata,  avrà  pensato  che  alle 
cose  vecchie  si  convengono  gli  uomini  vecchi, 
e  che  tutte  le  antichità  anche  semoventi  devono 
esser  deposte  in  Museo.  E  sia  così.  Noi  uomini 
d'altri  tempi  vorremmo  accendere  un  focolare 
di  studi  e  d'arte  nel  cen- 
tro della  città,  che  altre 
cure  travaglia,  vorrem- 
mo che  nell'anima  della 
moltitudine  risuonasse 
la  voce  del  passato  che 
ha  virtù  d'amore,  vor- 
remmo che  laciviltànuo- 
va  fosse  formata  dalle 
memorie  e  dalle  tradi- 
zioni antiche  di  Venezia. 

Vi  sono  nel  mondo 
alcuni  paesi  a  cui  tutte 
le  correnti  della  vita  in- 
tellettuale mettono  capo, 
come  alle  grandi  foci 
della  civiltà  ;  paesi  cui  la 
storia  ha  lasciato  tale 
un  retaggio  di  gloria  e 
di  monumenti  che  la  ci- 
viltà moderna  vi  deve 
pur  sempre  ricorrere 
come  alle  scuole  immor- 
tali, ai  grandi  libri  del 
pensiero  umano.  Uno 
di  tali  paesi  è  Venezia, 
e  la  gloria  passata  della 
gran  madre  sembra  con- 
ferire ad  ogni  veneziano 
come  un  titolo  di  no- 
biltà. 

Narra  la  tradizione 
che,  in  un  giorno  lonta- 


RITRATTO    IN    BRONZO    DI    ANTONIO  CANOVA. 


no,  quando  fra  Mauro,  nel  convento  dell'isola  di 
San  Michele,  stava  per  compiere  il  suo  famoso 
Mappamondo,  gli  si  presentò  un  senatore  vene- 
ziano. 11  frate  s'alzò  onorato  e  confuso  (allora 
i  senatori  per  la  veste  e  la  dignità  valevano 
più  degli  odierni  ed  erano  trattati  con  maggior 
rispetto)  e  cominciò  a  mostrare  il  suo  paziente, 
mirabile  lavoro  al  visitatore  illustre  il  quale 
domandò:  «  —  Dove  xela  Venezia  ?  —  La  xe  qua 

-  rispose  il  frate  additando  il  luogo  sulla  carta. 

—  E  perchè  cussi  piccola?  -  soggiunse  il  se- 
natore, a  cui  fra  Mauro  replicò  :  —  La  xe  in 
proporzion  col  mondo.  —  E  il  senatore  secca- 
mente :  —  Fé  el  mondo  più  picolo  e  Venezia 
più  granda  ». 

Questa  coscienza  della  sua  grandezza,  che 
Venezia  ebbe  prima  ancora  d'esser  grande,  la 
aiutò  a  divenirlo.  Quando  fu  regnatrice  di 
molti  mari  e  di  molte  favelle,  il  motto  «  mi  son 
venezian  »  equivaleva  al  «  civis  romanus  sum  » 
degli  antichi  romani.  E  come  Roma  ebbe  anche 
quel  senso  di  sano  egoismo,  pel  quale  ogni 
cosa  essa  considerava  secondo  le  utilità  o  i 
danni  che  le  potevano  derivare.  Per  ciò  se  i  suoi 
figli  furono  sempre  espansivi,  gentili,  entusiasti, 

essa    nel  suo    Governo 
si     mantenne    sempre 


freddamente  severa,  e 
talvolta  non  sempre  be- 
nigna cogli  stessi  suoi 
figli.  Ma  i  figli,  vicini 
o  lontani,  l' adorarono 
sempre:  essa  ha  il  se- 
greto di  allacciare  sot- 
tilmente i  cuori. 

Carlo  Goldoni,  che  non 
aveva  troppo  a  lodarsi 
de'  suoi  concittadini,  nel 
suo  volontario  esilio  di 
Parigi  pensava  con  af- 
fetto nostalgico  alla  sua 
città  obliosa  : 

'   Da  Venezia  lontan  do  mile  mia 
No  passa  di  che  no  me  vegna 
in  mente 
?   El    dolce    nome    de    la    patria 

mia  ». 

Sì  questa  cara  patria 
ideale,  questa  città  bella 
ed  ingrata  come  le  don- 
ne amate  per  la  loro 
bellezza  e  perdonate  per 
la  loro   ingratitudine. 

Pompeo  Molmenti. 


MUSEO    CORRT-R. 

(Fot.  Filippi). 
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SANTA     CECILIA. 


I. 


UANDO  Cecilia,  la  romana  vergine 
patrizia,  dovette  —  per  volontà 
dei  suoi  parenti  —  fidanzarsi  a 
Valeriano,  ripetè  la  preghiera  che 
già  tante  volte  aveva  innalzata  a  Dio  :  di  ser- 
bare sempre  puri  l'anima  e  il  corpo. 

E  il  giorno  delle  nozze,  mentre  un  coro  can- 
tava l'epitalamio  e  le  sale  risuonavano  di  mu- 
siche profane,  solo  Cecilia  —  fra  tutta  la  folla 
che  si  era  raccolta  nella  sua  casa  —  udì  suoni 
di  organi  celestiali  e  cori  di  angeli  ;  ed  unì  la 
voce  del  suo  cuore    a    quelle   ultraterrene  per 


ROMA    —    LA    CRIPTA    DI    S.    CECILIA. 

(Dal  De  Rossi  «  Roma  sotterranea 


ripetere  ancora  :  «  Permetti,  o  Signore,    che  il 
corpo  e  l'anima  miei  restino  immacolati  ». 


Quando  tu,  Ariele,  vergine  anima  di  credente, 
dovesti  —  sospinto  dagli  anni  —  entrare  in  un 
vecchio  convento  pieno  di  infedeli  e  di  miscre- 
denti, ripetesti  alla  Santa  che  è  patrona  della 
tua  arte  la  preghiera  che  già  tante  volte  le  avevi 
innalzata:  di  conservarti  puri  l'anima  e  l'amore. 

E  il  giorno  delle  tue  mistiche  nozze,  mentre 
un  coro  cantava  in  pessimo  modo  un  orribile 
epitalamio  —  e  ti  offriva  così  il  bel  frutto  di 
lunghe  fatiche  scolastiche  —  e  le  sale  del  con- 
vento —  tutte  refettorii  —  risuonavano  di  mu- 
siche profane,  tu  solo,  Ariele,  e  pochi  tuoi  fra- 
telli, udisti  suoni  di  organi  celestiali  e  cori  di 
angeli  ;  ed  unisti  la  voce  del  tuo  cuore  a  quelle 
che  venivano  dall' alto  per  ripetere  :  «Permetti, 
o  Santa  Cecilia,  che  fra  tante  bestiole  così  va- 
riamente maculate,  senza  macchia  rimanga  l'a- 
nima mia  ». 

II. 

E  quando,  venuta  la  notte.  Cecilia  si  trovò 
sola  nella  camera  nuziale  con  lo  sposo,  essa 
parlò  dolcemente  a  Valeriano,  e  gli  disse  che 
aveva  da  confidargli  un  grande  segreto  :  ma 
solo  a  patto  che  egli  giurasse  di  non  tradirla. 
E  Valeriano  giurò.  Ed  essa  :  <  Sappi  dunque 
che  io  ho  per  amante  un  angelo  di  Dio,  e  che 
il  mio  amante  è  geloso  del  mio  corpo.  Guai 
a  te  se  egli  sapesse  che  tu    mi  ami    di  amore 
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iDa  D.  Gueranger). 


impuro  !  Ti  ridurrebbe  in  cenere.  Ma  se  tu  lo  '  «  Mondo  »  :  gelosissimo  di  te  che  osi  aspirare 

convincerai  di    amarmi    con    perfetta   purezza,  a  troppo  grandi  altezze;  gelosissimo  di  lei  cui 

allora  egli  amerà  te  come  mi  ama,  e  ti  segnerà  non  spera  mai  di  poter  giungere  neppure  per 

alla  gloria  ».                       •  averne  un  sorriso;  pronto  ad^infamarla  se  troppo 


TOMIÌA     DI    CECILIA    METELLA    —     ROMA,    VIA    APPIA. 


*         * 


E  quando,  venuta  l'ora  del  raccoglimento,  tu, 
Ariele,  ti  trovasti  solo  con  la  tua  sposa,  essa 
ti  parlò  dolcemente  e  ti  confidò  di  avere  un 
gelosissimo  ed    infelice  amante  che    si  chiama 


a  te  si  conceda,  pronto  ad  incenerirti  se  troppo 
di  lei  ti  allieti.  Un  amante  infelice  ed  egoista, 
che  alla  contemplazione  della  tua  sposa  chiede 
qualche  ora  di  oblìo  delle  tante  miserie  che  lo 
turbano  ;  e  che  a  te,  che  la  accompagni  e  che 
la  nutrisci  del  tuo  sangue,   tutto    nega,   anche 


MONETE   CONSOLARI    DEI    CECILI!. 


(Da  D.  Gueranger). 
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il  nutrimento  ;  e  il  tuo  acconciarsi  chiama 
«  perfetta  purezza  ;  e  che,  come  prova  di  a- 
more,  ti  offrirà  —  quando  tu  sia  ben  macerato 
—  il  postumo  conforto  di  chiedere  alla  con- 
templazione del  tuo  spirito  qualche  ora  di  oblìo 
delle  sue  pene,  e  di  ricordarsi  di  te  quando  a 
te  non  ne  importerà  più  nulla,  e  di  chiamare 
gloria     questo  tardivo  segno  del  suo  rimorso. 

III. 

E  Valeriane,  allora,  chiese  di  vedere  l'amante 
di  Cecilia  e  disse  :  <  Se  è  angelo,  farò  quello  che 
tu  vuoi  ;  ma  se  è  uomo,  te  e  lui  ucciderò  ».  E 
Cecilia  disse  al  fidanzato  che  per  vedere  l'an- 
gelo occorreva  prima  liberare  gli  occhi  dalle 
tenebre  e  farsi  battezzare.  E  lo  mandò  al  Ve- 
scovo Urbano,  nelle  catacombe. 

Appena  Urbano  udì,  dalla  bocca  del  giovane, 
le  parole  di  Cecilia,  gridò  :  <  Cristo  Gesù,  buon 
pastore,  raccogli  il  frutto  del  buon  seme  che 
hai  gettato  in  Cecilia  !  Poi  che  la  tua  serva, 
avendo  ricevuto  in  marito  un  leone  ferocissimo, 
lo  manda  oggi  a  te  mite  come  un  agnello  ». 


Allora  tu,  Ariele,  chiedesti  di  vedere  il  volto 
di  questo  amante,  e  ti  disponesti  a  lottare  contro 
di  lui. 

E  la  tua  sposa  —  che  voleva  provarti  —  ti 
disse  :  «  Va',  e  cammina.  Ma  bada  che  1'  aria  è 
piena  di  parole  e  di  false  promesse  :  e  le  vie 
dell'arte  sono  piene  di  falsi  profeti  e  di  istrioni. 
Cammina  e  guardati  intorno.  E  se  resterai  quale 
sei,  questo  sarà  il  tuo  battesimo,  e  i  tuoi  occhi 
potranno  allora  vedere  ciò  che  oggi  non  vedi  ». 

E  tu,  Ariele,  che  avevi  veramente  udito  — 
perchè  ne  eri  degno  e  perchè  avevi  cuore  per 
intenderli  —  i  suoni  e  i  canti  venienti  dall'alto 
incitarti  verso  la  via  lunga  e  dura,  ti  mettesti 
in  cammino.  E  non  avesti  paura  della  tua  soli- 
tudine, e  non  ti  accorgesti  delle  brutture  e  delle 
insidie  e  degli  sterpi  e  del  gelo  che  fiancheggia- 
vano il  tuo  sentiero. 

Ma  davanti  al  primo,  che  ti  si  offerse,  spet- 
tacolo di  bellezza  avesti  i  rapimenti  mistici  di 
Cecilia  davanti  al  segno  di  Cristo  ;  e  al  soffio 
di  una  lieve  ala  che  solo  i  tuoi  sensi  poterono 
avvertire  vibrarono  commosse  le  tue  corde  più 
profonde;  e  sapesti  vivere  in  armonia  di  suoni 
ciò  che  ai  più  sarebbe  sembrato  arido  e  muto  ; 
e  chiedesti  perdutamente  alle  cose  quale  fosse 
l'anima  loro,  e  alla  natura  il  suo  segreto,  e  alla 
bellezza  il  perchè  del  suo  fascino,  e  al  male  il 
perchè  della  sua  forza.  E  volesti  in  qualche  tuo 
modo  fissare  i  tuoi  rapimenti  e  il  tuo  tormento, 
e  ti  rendesti  degno  di  varcare  —  come  per  virtù 
di  battesimo  —  soglie  ad  altri  vietate. 

Fisso  nel  tuo  sogno  passasti  così,  senza  av- 
vedertene,  fra  branchi  di  pecore  feroci  e  paz- 


zissime,  e    rimanesti    mite    e    saggio   come  un 
leone  di  marmo. 


IV. 

Quando  Valeriane  ebbe  ricevuto  il  battesimo 
e  quando  ritornò  presso  Cecilia,  la  trovò  nella 
sua  camera  ;  e  un  angelo  era  con  lei.  E  questo 
angelo  teneva  fra  le  mani  due  corone  di  rose 
e  di  gigli,  delle  quali  una  diede  a  Cecilia,  l'altra 


S.    CECILIA    E    ALTRI    SANTI    —    ROWA,    CRIPTA    DI    S.    CF.CILIA. 

(Dal  D:  Rossi  e  Roma  sotterranea   >). 


a  Valeriane.  E  disse  che  mai  esse  avrebbero 
perduto  il  loro  profumo,  e  chiese  a  Valeriane 
quale  premio  volesse,  per  aver  seguito  il  con- 
siglio di  Cecilia.  E  Valeriane  chiese  di  poter 
avere  con  sé  l'unico  suo  fratello  Tiburzio,  nella 
vita  terrena  e  nell'eterna. 


Di  rose  e  gigli  erano  le  corone  di  cui  ti  sen- 
tivi cinto,  Ariele,   quando  con  anima  fidente  e 
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ingenua  consacravi  la  vita  alla  compagna  eletta. 
Ed  eri  tutto  lieto  perchè  non  sapevi  —  né  cre- 
devi a  chi  ti  profetasse  —  che  fra  i  petali  e 
gli  stami  e  le  corolle  sarebbero  nate  poi  spine 


diceva  non    essere,    poi,  la  via    tanto    lunga  e 

difficile.  L'anima  tua  piena  di    canzoni,  gonfia 

di  allegrezza,  era  come  quei  fiori  che  non  guar- 
dano che  verso  il  sole. 


AFFRESCHI    DEL    CAVALLINI  :    S.    CECILIA    ED    ALTRI   SANTI   —    ROMA,    CHIESA    DI    S.    CECILIA. 


spine  spine  a  non  finire.  Le  stagioni  erano  tutte 
primavera,  il  cielo  tutto  senza  nubi,  le  vie  tutte 
piene  di  sole,  e  1'  aria  così  dolce  a  respirare  ! 
Ogni  passo  tuo  era  certamente  rivolto  alla  mèta 
più  bella,  né  errore  vi  poteva  essere,  perchè 
lutto  sorrideva,  tutto  incitava  al  cammino,  tutto 


Più  tardi  poi,  quando  i  tuoi  occhi  poterono 
vedere  ciò  che  prima  non  avevano  veduto, 
quando  —  pur  sempre  tra  il  profumo  inestin- 
guibile delle  corone  —  spuntarono  fra  petalo 
e  petalo,  fra  corolla  e  corolla  le  spine  e  ven- 
nero le  ore  tristi  ;  quando  la  tua  sposa  ti  chiese 
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quale  premio  tu  volessi  al  tuo  presente  e  futuro 
dolore,  tu  chiedesti  di  avere,  con  Lei,  indivisi- 
bile compagna  la  sua  sorella  Poesia. 

Perchè  tu  sapevi,  Ariele,  che  musica  senza 
poesia  non  v'è  ;  e  non  v'è  poesia  senza  dolore; 
e  non  v'è  dolore  né  sacrificio  né  martirio  che 


distribuire  elemosine  e  di  seppellire  i  corpi  dei 
martiri. 

11  Prefetto  Almachio  lo  seppe,  e  chiamò  i 
due  e  chiese  loro  :  •  Perchè  distribuite  elemosine 
a  chi  non  ne  merita,  e  avete  tanta  cura  di  sep- 
pellire i  corpi  dei  colpevoli  giustamente   con- 


L'INCORONAZIONE    di    S.    cecilia    e    di    S.    VALERIANO,    Al    LATI    I    ss.    URBANO    E    TIBLRZIO. 
ROMA,    CHIESA    DI    S.    M.    DEL    DIVINO    AMORE. 


(Da  D.  Gueranger). 


non  possa  essere  alleviato  dal  misterioso  filtro 
d'amore  della  Poesia. 


V. 

Intanto  sopraggiunse  Tiburzio  e  fu  colpito 
dal  profumo  dei  fiori  e  chiese  di  poterli  anche 
vedere.  E  Cecilia  lo  mandò  ad  Urbano  affinchè 
questi  liberasse  gli  occhi  del  giovane  dalle  te- 
nebre. E  Tiburzio,  pur  conoscendo  la  sua  sorte 
terrena,  andò.  E  quando  anche  Tiburzio  fu  con- 
vertito, egli  e  Valeriano    non    si  stancavano  di 


dannati  a  morte  per  i  loro  delitti?  ». 

E  Tiburzio  :  Piacesse  a  Dio  che  noi  fossimo 
degni  di  servire  coloro  che  tu  chiami  colpevoli  ! 
Imperocché  essi  hanno  saputo  disdegnare  ciò 
che  nel  mondo  sembra  esistere,  e  che  non  e- 
siste  ;  ed  hanno  saputo  conquistare  ciò  che 
sembra  non  essere,  e  che  è  ». 


*      * 


Intanto,  tu  dici,    ciascuno    si    difende   come 
può.  Ma  tu,  Ariele,  non  ti  difendi. 

Perchè,  infatti,  quando  hai    sentito  il  sapore 
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amaro  non  hai  respinto  il  calice?  Perchè  quando 
ti  sei  accorto  delle  asperità  della  via  non  ti  sei 
fermato  ?  Perchè,  invece  di  chiedere  al  tuo  do- 
lore il  tenue  conforto  della  Poesia,  non  lo  hai 
abbandonato  come  un    troppo  grave  fardello? 


Tu  dovevi  sapere  —  perchè  tutte  le  bocche  lo 
ripetono  e  tutti  i  libri  lo  stampano  —  che  tempo 
non  è,  questo,  di  troppo  puri  ideali,  né  di  mi- 
stici eroismi. 

E  se  tu  rispondi  che  sapevi  tutto  questo  e 
che  credere  nella  santità  della  tua  arte  e  guar- 
dare in  alto  per  non  vedere  in  basso  è  l'unico 
tuo  modo  di  giustificare  la  vita  ed  è  1'  unica 
difesa  che  tu  trovi  all'esistenza,  ti  diranno,  A- 
riele,  che  tu  non  sai  vivere. 

E  perchè,  ancora,  tu  —  povero  —,  sei  così 
prodigo  del  tuo?  Perchè  tutto  quello  che  fai, 
e  che  è  materiato  della  tua  sofferenza,  lo  fai 
per  gli  altri?  C'è  forse  qualcuno  che  te  ne  rin- 
grazi ?  Nessuno  !  Ma  a  te  tocca  ringraziare, 
se  al  tuo  dono  sorrida  la  somma  fortuna  di 
non  essere  respinto.  E  questo  avviene  anche 
perchè  tu  offri  con  troppa  umiltà,  e  neppure 
di  umiltà  è  più  tempo. 

E  perchè,  invece  di  entrare  nelle  confraternite 
più  numerose  e  più  loquaci,  tu  ti  apparti  nella 
tua  silenziosa  solitudine  e  contempli  e  adori 
le  memorie  di  quei  Santi  Martiri  che  più,  nel 
passato,  furono  silenziosi  e  solitarii?  Nulla  pos- 
sono, oggi,  i  Santi  Martiri  per  te.  Meglio  potreb- 
bero invece  le  confraternite,  anche  se  meno 
Sante.  Non  è  più  tempo,  amico,  di  eremiti. 

E  perchè,  quando  ti  incontri  con  un  qua- 
lunque Almachio,  tu  non  rinunci  ad  affermare 
o  a  far  intendere  quello  che  pensi,  e  le  verità 
che  tu  senti  ?  Perchè  mostri  il  tuo  disdegno 
per  ciò  che,  ai  più,  sembra  esistere  e  non  na- 
scondi il  tuo  amore  per  ciò  che,  ai  tuoi  occhi» 
solo  e  veramente  esiste? 

Tu  sai  che,  in  tal  modo,  rechi  a  molti  gra- 
vissima offesa.  Perchè,  mio  caro,  non  è  più 
tempo  di  primavera:  siamo  in  inverno;  ed  an- 
che la  verità  ha  bisogno  —  per  potersi  mo- 
strare —  di  esser  molto  coperta  ;  e  1'  uso  dei 
verbi  è  così  intirizzito,  che  assai  più  vale  «  sem- 
brare >  che  «  essere  >. 

VI. 

Ben  presto  Almachio  si  convinse  che  irremo- 
vibile era,  nei  due  fratelli  Valeriano  e  Tiburzio, 
la  fede  ;  e  che  per  essa  avrebbero  affrontato 
anche  la  morte.  E  chiese  loro  perchè  disdegnas- 
sero i  piaceri  della  vita  e  affrontassero  volon- 
tariamente il  dolore.  E  Valeriano  rispose  che, 
d'inverno,  aveva  veduto  alcuni  oziosi  burlarsi 
delle  fatiche  degli  agricoltori  ;  ma  che,  venuta 
l'estate  e  la  stagione  delle  messi,  quelli  che  e- 
rano  stati  derisi  si  rallegravano,  e  i  derisori 
piangevano.  «  Similmente  noi  sopportiamo  fa- 
tiche ed  ingiurie,  ma  più  tardi  avremo  gloriose 
ricompense.  E  voi  che  oggi  ci  perseguitate,  tro- 
verete nell'avvenire  la  morte,  e  il  lutto  eterno  ». 

Allora  Almachio,  trovandosi  impotente  a  vin- 
cere i  due  fratelli,  li  condannò  a  morte. 
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Credimi,  Ariele,  sarebbe  ingiurioso  parago- 
nare Aristarco  ad  Almachio.  Sarebbe  ingiurioso 
per  Almachio.  Questi  rappresenta,  infatti,  come 


Cosa  sarebbe  del  cristianesimo  senza  i  martini? 
E  crocefissione  e  martirii  non  vi  sarebbero  stati 
senza  i  persecutori.  La  figura  del  tiranno  san- 
guinario è  dunque  una  condizione  necessaria 
all'affermarsi  della  nuova   religione,  prima  ;  al 
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OFFICIO    DI    S.    CECILIA 


DA    UNA    PAGINA    MINIATA    DEL    BREVIARIO    DEL   CARDINALE    GRIMANI. 
VENEZIA,    liinLIOTECA    MARCIANA. 


persecutore,  una  forza  :  la  forza  di  una  civiltà 
che  non  vuol  morire,  che  si  difende  e  che  di- 
fendendosi rinsalda  —  senza  saperlo  —  le  basi 
dell'edificio  stesso  che  vuol  distruggere.  E'  in- 
sieme, Almachio,  bastione  di  difesa  del  morente 
mondo  pagano  e  pilone  formidabile,  sostegno 
preziosissimo    del    nascente    mondo    cristiano. 


perfetto  compiersi  delle  tragedie  della  fede,  poi. 
Ma  Aristarco  non  rappresenta  una  forza:  rap- 
presenta una  debolezza.  Non  giudica  e  manda 
in  nome  di  una  civiltà  millenaria  :  balbetta  e 
bofonchia  e  sputacchia  sentenze  in  nome  del 
piacere  che,  agli  sterili,  dà  la  maldicenza.  Non 
è  bastione  di  difesa  ad    altro  che  alla  propria 
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L.  COSTA  :  S.  CECILIA  DISTRIBUISCE 
LE  SUE  RICCHEZZE  Al  POVERI. 
BOLOGNA,    CHIESA   DI  S.  CECILIA. 

(Fot.  Alinari) 


A.    ASPERTINI  :    S.    CECILIA    DISPl  1  A 
COL    PREFETTO    ALMACHIO. 
BOLOGNA,    CHIESA    DI    S.    CECILIA. 

(Fot.  Alinari^ 
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incapacità  di  affermare  ;  ed  è  perciò,  vedi,  che 
nega  sempre.  E'  un  pilone  che  nel  mondo  del- 
l'arte non  sostiene  nulla,  neppure  il  pallido  peso 
della  propria  melanconia.  Non  è  una  condizione 
necessaria  all'affermarsi  e  allo  svolgersi  dell'arte: 
è  necessario  solo  all'affermarsi  e  allo  svolgersi 
della  propria  rinuncia. 

Aristarco  è  ozioso  —  ed  irride  ed  offende  chi 
lavora.  Aristarco  non  ha  alcuna  fede  —  ed  ir- 
ride ed  offende  chi  ha  una  fede.  Ha  una  pal- 
lida anima  di  ghiaccio  —  e  non  intende  che 
un'anima  possa  ardere  di  passione.  E  più  sente 


Aristarco,  come  tu  sai,  ha  molti  fratelli  fra 
l'Alpi  e  il  mare,  e  tutti  simili  a  lui  :  sciocchi,, 
vanitosi,  inutili.  Perchè  —  naturalmente  —  quei 
dodici  della  sua  famiglia  che  non  gli  somigliano, 
non  possono  Aristarchi  chiamarsi,  imperocché 
nascono  da  altri  lombi,  i  quali  Aristarco  non 
si  è  mai  sognato  di  possedere. 


VII. 


Quando,  dopo  la  condanna,  Valeriano  e  Ti- 


ri.   CHIODAROLO  !    S.    CECILIA    E    S.    VALEHIANO    CORONATI    DA    LN    ANGUO    —    BCLCGNA,    CHIEFA    DI    S.   CECILIA. 

(Fot.  Alinari). 


—  o  sospetta  —  di  trovarsi  dinanzi  ad  una 
salda  coscienza,  più  si  inquieta  e  più  soffre  e 
più  si  affanna  a  pronunciare  la  sua  condanna. 
Anima  morta,  solo  la  morte  lo  interessa  ;  e 
si  commuove  e  applaudisce  solo  quando  senta 
nell'aria  odor  di  cadavere.  Cadavere  —  antico 
o  recente  —  l'artista;  o  cadavere  —  cioè  nato- 
morto  --  l'oggetto  preso  in  esame.  Questo,  di 
esaltare  la  morte  in  tutte  le  sue  forme  e  in 
tutte  le  sue  squisite  sfumature,  è  l'unico  scopo 
al  quale  tendono  i  giorni  i  mesi  gli  anni  della 
vita  di  Aristarco. 


burzio  andavano  alle  prigioni,  Massimo  —  cut 
Alniachio  aveva  affidato  la  guardia  dei  due  fra- 
telli —  meravigliato  della  serena  letizia  che  ir- 
raggiava dai  loro  volti,  chiese  come  mai  e  per- 
chè essi  andassero  alla  morte  come  a  una  festa. 
E  Valeriano  gli  rispose  che,  se  avesse  voluto 
dividere  la  loro  fede,  avrebbe  —  dopo  il  sup- 
plizio —  potuto  contemplare  la  gloria  delle  loro 
anime.  E  Massimo  e  la  sua  famiglia  e  tutti  i 
guardiani  si  convertirono  e  ricevettero  da  Ur- 
bano —  venuto  segretamente  alle  prigioni  — 
il  battesimo. 
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Quando,  dopo  la  consacrazione,  tu  andavi, 
Ariele,  alla  tua  dimora,  il  Maestro  tuo,  che  ti 
accompagnava,  meravigliato  della  tristezza  che 
traspariva  dal  tuo  volto  e  da  ogni  tuo  gesto, 
li  chiese  perchè  dopo  una  così  grande  festa  tu 
andassi  verso  il  domani  come  verso  la  morte. 
E  tu,  Ariele,  gli  rispondesti    che  per  intendere 


zava  ora  la  tua  vacillante  fede  nella  bontà  della 
vita. 

Vili. 

L'indomani  all'aurora  Cecilia  gridò  :  *  Animo, 
soldati  di  Cristo,  andate!  E  scacciate  le  tenebre, 
e  vestite  le  armi  della  luce!  >. 

I  martiri  furono  condotti  a  quattro  miglia  da 
Roma,  davanti  ad  una  statua  di  Giove,  e  furono 


FRANCESCO    FRANCIA:    SPOSALIZIO    DI    S.    CECILIA    CON    \AlhmAM)    —    HOICI.SA,    KlIlSA    DI    S.    CICILIA. 


(Fot    Alinaii). 


il  tuo  tormento  avrebbe  dovuto  contemplare  — 
durante  e  dopo  la  festa  di  consacrazione  —  lo 
spettacolo  miserando  di  alcune  false  bontà  e 
di  alcune  povere  anime  piene  di  acerbo  dolore 
per  quel  poco  di  bene  che  tu  avevi  avuto. 

E  il  tuo  Maestro  disse  allora  che  il  tuo  stu- 
pore era  la  prova  della  tua  pura  bontà;  e  che 
il  dolore  altrui  era  la  necessaria  prova  della  tua 
forza. 

In  tal  modo  Quegli  che  ti  aveva  salvato  quando, 
turbato  dall'empietà  del  primo  convento,  stavi 
per  dubitare  della  santità    delia    causa,  raffor- 


decapitati.  E  Massimo  affermò  a  gran  voce  — 
e  una  folla  pagana  lo  ascoltava  —  e  giurò  di 
aver  veduto  due  angeli  brillare  sopra  i  cadaveri 
dei  martiri,  e  portare  le  loro  anime  verso  il 
cielo  —  sinn'li  a  vergini  che  siano  portate  verso 
il  loro  letto. 

Ed  Almachio  sentì  questo,  e  ordinò  che  Mas- 
simo fosse  flagellato  a  morte. 


*    * 


Hai  tu  mai  pensato,    Ariele,    quante    vittime 
volontarie  abbia  fatto  la  religione  di  Cristo? 
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Fot.  Alinari). 
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Era,  nei  primi  secoli,  come  una  corsa  alla 
morte.  E  lo  spettacolo  delle  persecuzioni,  delle 
uccisioni  e  dei  martirii,  non  che  reprimere,  su- 
scitava ogni  volta  nuovi  fervori  mistici,  risve- 
gliava e  sospingeva  verso  la  fede  anime  dor- 
mienti, e  preparava  alla  crudeltà  pagana  nuovi 


renze  peggiori  di  ogni  piìi  aperta  inimicizia,  di 
esistenze  intere  trascorse  senza  un  solo  giorno 
di  luce,  di  ingiustizie  grandi  sopportate  senza 
altra  speranza  che  quella  di  una  postuma  giu- 
stizia. E  leggono  tristi  cronache,  e  conoscono 
tristissime  istorie. 


MARTIRIO    DI    S.    CECILIA    (DS    GIULIO    ROMANO)     —    ROMA,    CHIESA    DI    S.    CECILIA. 


(Da  D.  Gueranger). 


olocausti,  e  al    calendario    della    Chiesa   nuovi 
Santi. 

Così,  Ariele,  tutti  nel  nostro  mondo  vedono 
e  sanno  quali  gioie  terrene  prometta  la  vita 
dell'arte.  E  i  giovani  sentono  narrare  di  dolori 
senza  fine,  di  giorni  senza  pane,  di  notti  senza 
sonno,  di  amarezze  senza  conforto  ;  di  indiffe- 


Eppure  ogni  anno  si  accrescono  le  file  dei 
fedeli  dell'arte  ;  ogni  anno  c'è  chi  —  davanti  a 
qualche  vittima  nuova  —  afferma  a  gran  voce 
(e  una  folla  pagana  lo  ascolta)  e  giura  di  aver 
veduto  brillare  sul  corpo  del  Martire  l'an- 
gelo glorioso  ;  e  si  avvia  per  lo  stesso  Cal- 
vario. 
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IL    MARTIRIO    DI    S.    CECILIA    —    INCISIONE    DI    MARCANTONIO    DALL'aFPRESCO    SCOMPARSO    DI    RAFFAELLO    GIÀ    ALLA    MAOLIANA. 


—  239  — 


SANTA  CECILIA 


IX. 


Quando  Almachio  seppe  che  anche  la  sposa 
di  Valeriano,  Cecilia,  era  cristiana,  tentò  ogni 
mezzo  per  indurla  ad  abbandonare  la  sua  fede 
e  sacrificare  agli  idoli. 

E,  non  riuscendovi,  ordinò  che  Cecilia  fosse 
per  tre  giorni  e  tre  notti  rinchiusa  nel  calidario 
della  sua  casa,  e  in  tal  modo  soffocata.  E  Ce- 
cilia non  morì,  e  neppure  una  goccia  di  sudore 
apparve  sul  suo  corpo.  Allora  Almachio  ordinò 
che  fosse  decapitata.  Tre  volte  il  carnefice  la 
colpì  con  la  scure  senza  riuscire  ad  ucciderla  ; 
e  Cecilia  visse  ancora  tre  giorni,  e  diede  tutto 
il  suo  ai  poveri,  e  poi  rese  l'anima  a  Dio. 

Ma  quando,  più  che  tredici  secoli  dopo,  un 
grande  sacerdote  della  Chiesa  di  Roma  rinvenne 
ed  aprì  il  sarcofago  della  Santa,  questa  apparve 
in  tutta  la  sua  giovanile  bellezza,  quasi  dor- 
misse, incorrotta,  intatta.  E  Santa  Cecilia  sembrò 


allora  il  simbolo  della  immortalità  dell'  arte,  e 
della  eternità  della  bellezza. 


* 
*    * 


Perchè,  in  fine,  fra  tanto  parlare  e  fra  tanto 
declamare  intorno  alla  santa  libertà  e  ai  sacri 
diritti  che  dovrebbero  essere  patrimonio  intan- 
gibile di  ogni  uomo  che  lavori,  tu  non  sei  li- 
bero, Ariele,  di  seguire  la  via  che  ti  sei  scelta  ; 
tu  non  hai  diritto  di  obbedire  con  severità  al- 
l'impulso del  tuo  cuore. 

E  se  tu  vuoi  vivere,  tu  devi  sacrificare  ad 
idoli  ai  quali  non  credi  ;  e  se  ti  rifiuti,  tu  sarai 
il  sacrificato. 

E  avrai,  vivente,  i  tuoi  tre  lustri  o  tre  decennii 
di  sepoltura;  e,  se  non  basteranno  a  finirti, 
troverai  bene  chi  ti  dia  i  tre  colpi  di  scure  che 
ti  dividano  la  testa  dal  collo,  e  l'anima  dalle 
angustie  terrene. 


P.    P.    RUBENS:    S.    CECILIA    —    BERLINO,    MUSEO. 
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(Dresda,  Galleria). 


N.  334 


SANTA  CECILIA 


s.   maderna:  la  morik  di   s.  (  ichia  —  roma,  chiesa   di  s.  cecilia. 


(hot.  Alinari). 


Ma  attendi  a  lagrimare  :  la  storia  non  è  an- 
cora finita. 

Imperocché,  dopo  qualche  anno  o  qualche 
secolo,  può  darsi  che  anche  tu  abbia  il  tuo 
sommo  sacerdote  che  scoprirà  la  tua  bara  e 
che,  anche  trovandoti  di  statura  mediocre  ed 
abbastanza  imputridito,  esclamerà  :  <  Questo, 
questo  era  un  veramente  grande!  Ecco  un  morto 
più  vivo  di  tanti  vivi  che  mi  vedo  intorno  !  ». 
E  tutti  gli  crederanno,  perchè  la  tua  pallida  e 
innocente  ombra  stanca  dovrà  servire  ad  op- 
primere quelli  che,  venuti  dopo  di  te,  staranno 
percorrendo  la  tua  stessa  via,  e  vivendo  la  tua 
stessa  vita. 

*    * 

Questa,  Ariele,  è  la  gloriosa  istoria  di  Santa 


Cecilia,  volgarizzata  e  commentata  per   la    tua 
edificazione. 

lo  spero  che,  dopo  averla  letta,  tu  farai  ogni 
sforzo  per  conservarti  in  buona  salute  ;  perchè 
quando  c'è  la  salute  si  può  anche  facilmente 
dimenticare  tutto  il  rosario  di  malinconie  che 
si  viene  sgranando  nella  mente  di  chi,  per  ono- 
rare la  Santa  del  22  novembre,  ripercorra  le 
vecchie  pagine  che  parlano  della  sua  vita.  E, 
anche,  si  può  fare  una  bella  passeggiata  in 
campagna  al  sole,  se  c'è  ;  e  al  primo  uccelletto 
che  canta  starlo  ad  ascoltare,  e  consolarsi  pen- 
sando che  per  simili  cantori  non  vi  saranno 
mai,  in  questo  bassissimo  mondo,  sufficienti 
becchini. 

Adriano  Lualdi. 


P.    DELAROCHE   :    S.    CECILIA. 


(Da  D.  Gueranger). 
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NCHE  le  cose  più  perfette  non  rie- 
scono ad  accontentare  tutti, questo 
lo  si  sa,  e  si  sa  pure  che  se  qual- 
cosa riuscisse  ad  accontentare  tutti 
ci  sarebbe  da  domandarsi  se  vera- 
mente fosse  perfetta.  Comunque 
sia,  la  mostra  del  6  e  700  di  Firenze,  che  è  riu- 
scita una  magnifica  manifestazione  artistica,  ha 
delle  lacune  che  non  si  sa  se  furono  con  grande 
riguardo  preparate  o  se  solo  si  verificano  per 
puro  incidente. 


Perchè  infine  né    la   mostra    si    intitola   alla 
pura  arte  maschile,  né  alcuno   può    contestare 
che  appunto  in  quel  periodo  vi  fu    un    fiorire 
straordinario  di  pittrici  e  che  fra  queste  alcune 
ve  ne  furono  di  grande  valore  e  che  lasciarono 
una  grande  rinomanza  assai  superiore  a  molti 
dei  pittori  oggi  raccolti  in  queste  sale.  Chi  vi 
sita  questa  mostra  si  deve  domandare  con  stu 
pore  se  l'arte   femminile    di    due    secoli    fosse 
proprio  tutta  raccolta  intorno  ai  tre    nomi    d 
Rosalba  Carriera,  della  Sirani  e  della  Gentileschi 


\ 


GIOVANNA    FRATELLINI  :    AUTORITRATTO    —    FIRENZE,    GALLERIA    DEGLI    UFFIZI. 


(Fot.  Alinari). 
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CHIARA    VAROTARl:    AIIORITRATIO    —    FIRENZE,    GALLERIA    DEGLI    UEFIZI. 


Poco  assai  per  dire  cosa  fu  fatto  allora  e,  se 
si  esclude  la  Carriera,  anche  assai  mediocre. 

La  Carriera  fu  una  gloria,  va  bene,  lo  sap- 
piamo e  sappiamo  anche  che  l'astuta  veneziana 
non  trascurò  mai  nulla  per  farla  risonare  il  più 
alto  possibile,  ma  altra  pastellista  conobbe  il  suo 
secolo  che  della  Carriera  non  teme  il  confronto, 
per  quanto  il  suo  nome  sia  conosciuto  da  pochi. 

Giovanna  Fratellini  fu  della  Carriera  mag- 
giore appena  di  nove  anni,  ma  la  sua  vita  non 
trascorse  che  tra  il  lavoro  e  la  famiglia  e  la 
differenza  della  loro  arte  va  appunto  cercata 
nella  diversità  del  loro  temperamento  ed  in 
quello  delle  loro  ritrattate. 
;  Venezia  popolata  di  donnine  civette  e  galanti 

*      tutte  sorrisi  e  belletti,  ciprie  e  trine;  Firenze  e 


Siena  occupate  di  cultura  e  di  bellezza,  di  sode 
eleganze  e  di  spirito  raffinato. 

Qualcuno  disse  che  la  Fratellini  ebbe  tecnica 
dura  e  stentata,  là  dove  la  Carriera  era  invece 
facile,  vaporosa,  leggera. 

Certo  fu  male  studiata  e  lo  provano  i  suoi 
numerosi  ritratti  raccolti  in  una  sala  della  Gal- 
leria degli  L'ffizi  a  Firenze  dove  pure  accanto 
a  quelli  di  Rosalba  Carriera  sostengono  la  loro 
sicurezza  di  disegno  e  la  armoniosità  dei  co- 
lori. Fra  questi  forse  una  speciale  preferenza 
per  gli  azzurri.  Ma  una  preferenza  non  signi- 
fica monotonia. 

Le  due  scuole  a  cui  si  iniziarono  queste  ar- 
tiste sono  tanto  diverse  da  scusare  un  maggior 
contrasto. 
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La  Carriera  passò  dalla  scuola  del  Diamantini 
e  fu  come  la  Fratellini  prima  che  pastellista 
miniaturista,  ma  la  sua  iniziazione  alla  nuova 
tecnica  le  venne  da  un  inglese,  il  che  spiega 
quella  dolcezza  e  leggerezza  e  vaporosità  ch'ella 
mise  attorno  alle  sue  teste.  La  Fratellini  invece 
imparò  il  pastello  dal  Tempesti,  quando  questi 


mirò  e  le  divenne  amica  quando  si  recò  a  Ve- 
nezia a  fare  il  ritratto  della  Elettrice  di  Baviera, 
cognata  della  principessa  Violante,  e  quello  di 
Teresa  Cunegonda  Sobiesky,  figlia  di  Gio- 
vanni III  re  di  Polonia,  e  vedova  di  Massimi- 
liano Emanuele  Elettore  di  Baviera.  Ma  ella  si 
conservò  fedele  alia  sua  scuola  e  di  questo  glie 


VIOLANTE   SIRIES:    AUTORITRATTO 


FIRENZE,    GALLERIA    DEGLI    UFFIZI. 


tornò  da  Parigi  dove  era  stato  a  perfezionarsi 
sotto  Gerard  Edelik  e  sotto  il  famoso  incisore 
di  ritratti  Nanteuil.  È  giusto  che  un'  artista 
come  questa,  che  un  giorno  avrà,  spero,  chi  la 
tirerà  dall'oblìo  e  dall'ombra  in  cui  la  collocarono 
la  sua  modestia  e  la  sua  semplicità,  sia  stata 
esclusa  da  una  mostra  del  600? 

Facile    certo  le   sarebbe   riuscito   imitare    la 
gloriosa  veneziana,  lei  che  la  conobbe  e  l'am- 


ne  va  fatto  merito. 

Ma  non  solo  questa  artista  è  assente  dalla 
mostra.  D'altra,  di  lei  più  in  fama,  non  vi  è 
neppure  traccia.  Di  Sofonisba  Anguissola  le 
Gallerie  italiane  hanno  molte  opere  e  non  dif- 
ficile era  radunarne  qualcuna.  Perchè  delle  due 
r  una,  o  le  sue  opere  non  valgono  nulla  ed  al- 
lora era  inutile  raccoglierle  con  tanta  attenzione, 
o  valevano  molto   ed    era    giusto    che    il    suo 


-244 


QUELLO  CHE  NON  CE  ALLA  MOSTRA  DEL  600  E  DEL  700  DI  PALAZZO  PITTI 


nome    ricorresse    nell'elenco     degli    artisti    e- 
sposti. 

L'AnguissoIa  nacque  nel  1531,  ma  essa  morì 
nel  1620  e  sappiamo  tutti  inoltre  che  la  sua 
influenza  fu  grande  su  l'arte  genovese  del  600. 
Quando  mori  Fabrizio  Moncada,  gentiluomo 
siciliano  che  ella  aveva  sposato  quando  si  tro- 
vava alla  corte  di  Spagna,  passò  a  seconde 
nozze  con  Orazio  Lomellini  di  ricca  e  nobile 
famiglia  genovese.  A  Genova  il  suo  salone  era 
tra  i  più  frequentati  e  gli  artisti  vi   si    affoUa- 


Anche  fra  i  pittori  della  scuola  bolognese, 
clie  pure  si  trova  abbondantemente  rappresen- 
tata a  Pitti,  manca  Lavinia  Fontana.  La  Fontana 
fu  emula  dei  Carracci,  suoi  compagni  di  studio, 
poiché  allievi  tutti  del  padre  Fontana.  Dicesi 
che  molte  opere  sue  fossero  per  quelle  dei 
Carracci  stessi  scambiate,  ma  non  fu  certo  que- 
sto uno  dei  suoi  meriti  più  grandi. 

Molti  glie  ne  riconobbero  tutti  i  suoi  contem- 
poranei ed  i  nostri  musei  sono  abbondante- 
mente provvisti  di  opere  sue. 


J 


\ 
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ANGELICA    KAUFFMANN  :    LA    DUCHESSA     DI    CORKiLlANO    SALL'ZZO     E    FIGLIO    —    FIRI.NZF,    PALAZZO    VECCHIO. 

(Fot.  Alìnari). 


vano.  Tutti  gli  storici  sono  d'accordo  nel  rico- 
noscere la  grande  influenza  che  questa  donna 
ebbe  sull'arte  genovese  di  quel  tempo.  La  pro- 
digiosa conoscenza  tecnica  dell'arte  sua  faceva 
di  lei  una  preziosa  consigliera  e  quando  nei 
suoi  meravigliosi  e  grandi  occhi  si  spense  per 
sempre  la  luce  non  si  cessò  per  questo  di  at- 
torniarla. La  sua  mano  non  poteva  più  dipin- 
gere, ma  la  sua  parola  faceva  della  sua  casa  una 
vera  scuola  di  teoria.  Lo  stesso  Van  Dyck, 
quando  andò  a  Genova  per  ritrattare  i  Balbi, 
frequentava  la  sua  casa,  e  riconobbe  di  doverle 
molti  ottimi  consigli. 


Si  era  specializzata  in  ritratti  e  gli  onori  che 
le  si  rendevano  dalle  più  grandi  personalità  te- 
stimoniano in  quale  considerazione  fosse  tenuta. 
Tante  erano  le  ordinazioni  che  dopo  il  suo  ma- 
trimonio con  Paolo  Zappi  approfittò  della  di 
lui  meticolosità  e  precisione  per  fargli  eseguire 
tutta  la  parte  decorativa  dei  suoi  quadri. 

Lo  Zappi  era  artisticamente  una  nullità,  masi 
disimpegnava  bene  in  questa  parte  sì  da  meri- 
tarsi di  essere  chiamato  dalla  moglie  i!  suo 
sarto.  Essa  si  atteneva  ad  eseguire  di  suo  pugno 
il  disegno  e  le  parti  vitali  della  figura  quali  il 
viso,  le  mani  e  le  carni  tutte.  Di  questa  artista 
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si  promette  da  tempo  una  completa  ed  am-  Molte  opere  si  dovrebbero  pure  trovare  a 
pia  biografia  e  sarà  bene  che  essa  non  tardi  Firenze  di  Violante  Beatrice  Siries  o  Violante 
per  mettere  in  luce  una  figura  d'artista  assai  Cerreti  come  spesso  firmava  dopo  il  suo  ma- 
interessante,  trimonio.  Poiché  dipinse  per  le  case  Cerretani- 
Strano  pure  che  accanto  alle  pitture  del  Pa-  Capponi,  e  Gondi-Bardi,  non  difficile  sarebbe 
dovanino  neppure  una  ne  sia  comparsa    della  stato  rintracciarle  per    l'interessante    caratteri- 


ANOELIC*    KALf  h.WANN  :    AUTORITRATTO 


FIRENZE,   GALLERIA    DEGLI    UFFIZI. 


(Fot.  Alinari). 


sorella  Chiara  che  pure  fu  celebre,  e  il  Boschini 
dice  insuperabile  ritrattista.  Tenne  in  Padova 
una  scuola  da  cui  uscirono  Lucia  Scaligeri  e 
la  Parabotti.  Modesta  e  semplice,  non  cercò 
mai  di  mettersi  in  vista  nuocendo  al  fratello. 
A  lui  dedicò  tutta  la  sua  vita  ed  è  per  alle- 
vargli il  figlio  Dario  che  rinunciò  a  sposarsi  e 
respinse  vantaggiosi  matrimoni. 


stica  dell'arte  settecentesca.  Fu  dalla  sua  scuola 
che  uscirono  la  Piattoli  e  tante  altre  di  queste 
pittrici  del  700  fredde,  manierate,  meticolose, 
che  tenevano  la  penna  assai  meglio  del  pennello. 
Ma  una  curiosa  e  più  notevole  assenza  si  può 
verificare  in  questa  mostra  ed  è  quella  di  An- 
gelica Kauffmann  la  cui  fama  è  troppo  gene- 
ralizzata per  riuscire  nuova  ancora  a  qualcuno. 
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ANGELICA    KAUFFMANN  :    AUTORITRATTO      -    MONACO,    PINACOTECA    DI    STATO. 


(Fot.  Hanfstaengl). 
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La  Kauffmann  era  svizzera,  nata  precisamente 
a  Coirà  nel  1741,  ma  la  sua  educazione  arti- 
stica si  compì  tutta  in  Italia:  a  Parma,  a  Bo- 
logna, a  Firenze,  a  Napoli  ed  infine  a  Venezia. 
In  Italia  abitò  dopo  sposatasi  con  lo  Zucchi  ed 
in  Italia  morì  e  fu  sepolta.  La  sua  nascita  non 
parmi  dunque  rappresentasse  un  ostacolo  per 
prendere  posto  in  questa   assemblea    di  artisti 


A  quell'epoca  la  fama  e  la  fortuna  del  Reynolds 
erano  grandissime  ed  è  quindi  naturale  che  un 
poco  per  calcolo  ed  un  poco  per  suggestione 
ella  seguisse  le  di  lui  impronte.  Ma  nessun 
dubbio  sul  valore  delle  di  lei  opere. 

Dicesi  che  il  Reynolds  stesso  la  giudicasse 
superiore  a  sé,  ma  vi  è  forse  esagerazione  di 
galanteria  in  questo  elogio,  tanto  più  se  si  con- 


I 


SOFONISBA    ANOUISSOLA    :    RITRATTO    FEAIMINILE    —    NAPOLI,    MISEO    NAZIONALE. 


(Fot.  Brogi;. 


italiani,  visto  che  altri  come  lo  Stoni,  il  Valentin 
ed  il  Lys  vi  si  trovano  nonostante  non  abbiano 
visto  la  luce  in  Italia. 

Angelica  Kauffmann  fu  un'artista  non  scevra 
di  difetti,  ma  meritò  certo  la  sua  grande  fama. 
Il  suo  soggiorno  in  Inghilterra  ebbe  una  note- 
vole influenza  sulla  di  lei  individualità  artistica, 
ma  più  nelle  opere  eseguite  lassù  che  non  in 
quelle  susseguenti. 


sidera  la  grande  opinione  che  il  Reynolds  aveva 
del  proprio  talento. 

Dopo  la  disgraziata  avventura  del  suo  ma- 
trimonio col  finto  conte  di  Horn  e  la  rottura 
che  ne  seguì,  la  Kauffmann  sposò  un  vecchio 
amico  di  suo  padre  e  con  lui  venne  a  stabilirsi 
a  Venezia.  Ma  entrambi  erano  irrequieti  e  mal- 
contenti e  poco  dopo  si  trasferirono  a  Napoli. 
Di  qui  finalmente  si  portarono  e  si  fissarono  a 
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RICHMOND,    GALLERIA    COOK. 

(Fot.  Anderson). 
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Roma  dove  lo  Zucchi  morì  nel  1795  e  dove  nel 
1805  pure  la  Kauffmann  si  spense. 

Alla  sua  salma,  che  ora  riposa  in  S.  Andrea 
delle  Fratte,  furono  rese  grandi  onoranze. 

Non  solo  tutti  gli  accademici  di  S.  Luca  par- 
teciparono ai  funerali,  ma  il  Canova,  il  Camuc- 
cini,  il  Laudi  e  il  Lettier  tenevano  i  lembi  della 
coltre  mortuaria. 

Certo  l'elenco  delle  artiste  assenti  da  questa 
mostra  potrebbe  allungarsi  interminabilmente, 
ma  ho  voluto   arrestarmi    alle   personalità    più 


importanti  e  di  fama  diffusa  per  dimostrare  che 
nonostante  tutte  le  affermazioni  femminili  nel 
campo  delle  manifestazioni  intellettuali  la  donna 
viene  ancora  esclusa  o  per  partito  preso  o  per 
queir  ineffabile  sprezzo  con  cui  ancora  oggi  gli 
uomini  giudicano  l'ingegno  femminile. 

Fin  che  le  esposizioni  saranno  organizzate  da 
comitati  maschili  è  probabile  che  questi  casi  si 
ripetano  e  si  ripeteranno  pure  le  esclusioni  in 
altri  casi  quando  si  verificheranno  in  eguali 
condizioni.  Bice  Viallet. 


LAVINIA   FONTANA  :    USA    GENTILDONNA    DI    CASA    Rl'INI    —    FIRENZE,    OAI.l.FRIA    PITTI. 


(Fot.  Alinari). 


La  mostra  di  Firenze  che  aveva  richiamato  ammiratori  da  ogni  parte  del  mondo  si  è  chiusa  in  questi  giorni. 


N.  di  R. 
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La    baia    di    rio    nel    tratto    verso    BOTAIOGO. 


(Fot.  Lopes,  Rio). 


RIO     DE     JANEIRO. 


|ESSUN  saluto  può  superarein  grazia 
quello  che  attende  il  navigante  il 
quale  dal  vecchio  mondo  europeo 
giunge  all'  America  meridionale, 
quando  la  nave,  lasciata  la  costa 
che  da  Capo  Frio  si  prolunga  a 
sud,  arriva  all'  imbocco  della  baia  di  Rio  de 
Janeiro. 

Lo  spettacolo  attinge  i  vertici  della  meraviglia 
divina.  Se  il  verso  di  Keaths  :  «  ogni  cosa  bella 
è  una  gioia  per  sempre  '  costituisce  la  stampi- 
gliatura che  segna  le  anime  elette,  nessun  si- 
gillo materiale  di  immutabile  letizia  può  ugua- 
gliare per  l'occhio  quello  della  baia  incantata. 
Al  tramonto,  quando  il  cielo  si  indora  per 
l'ultimo  bacio  del  sole,  o  alla  notte  quando  la 
terra  attorno  alla  città  si  ingemma  del  mirabile 
diadema  dalle  miriadi  di  faci,  il  quadro  attinge 
tali  vertici  di  bellezza,  che  1'  animo  si  arresta 
teso  verso  il  Sogno  improvvisamente  diventato 
realtà.  Per  trenta  chilometri  almeno,  la  baia 
ricca  di  curve  flessuose,  di  promontori  e  di 
isole,  apre  le  sue  braccia  cariche  di  fronde.  Un 
divino  architetto  ha  ricamato  tra  la  terra  ed  il 
mare,  il  profilo  dell'opera  superba. 

Le  alture  chiomate  di  verde,  chiudono  a  tergo 
lo  spettacolo  :  e  tratto  tratto  ciuffi  di  palmizi 
reali,  colonne  viventi  che  Dio  ha  ornato  di  un 
flessuoso  capitello    smeraldino    sollevantesi    in 


ritmo  d'armonia,  —  così  come  a  raccogliere  il 
respiro  della  terra  per  rimandarlo  al  cielo  — , 
danno  al  quadro  una  nota  dominante  che  pro- 
fuma di  fantasia.  Recano,  i  palmizi,  il  saluto 
dalla  terra  al  navigante  e  narrano  la  st.)ria  di 
un  impero  che  ha  veduto  le  vicende  alterne  di 
una  conquista  e  di  una  monarchia,  la  quale 
doveva  condurre  alla  creazione  di  un  popolo 
e  di  una  nazione  cui  finalmente  è  dato,  pur 
nella  spaventosa  vastità  della  terra,  assumere 
una  fisonomia  definita. 

All'imbocco  della  baia  il  «  Pan  di  zucchero  •> 
si  profila  a  cocuzzolo  sull'orizzonte,  sentinella 
avanzata  a  difesa  del  tempio  incantato  :  innanzi 
alla  baia,  isole  fiorite  e  colorate  per  l'opera 
dell'uomo,  si  ergono  dalle  acque  con  leggiadra 
armonia,  come  si  tendessero  le  mani  per  una 
danza  molle  e  dolce  sulle  onde. 

La  baia  apparirebbe  ancor  più  vasta  se  non 
fosse  così  beila  ;  la  sua  sontuosità  estetica  uc- 
cide la  sua  vastità.  Così  grande  che  tutte  le 
flotte  del  mondo  potrebbero  capirvi  con  como- 
dità e  senza  preoccupazioni  di  fondale  scarso, 
poiché  la  natura  benefica  ha  voluto  largheg- 
giare anche  in  profondità  di  mare,  così  che  in 
nessun  punto  della  baia  fa  difetto  l'acqua  suf- 
ficiente a  contenere  le  grosse  navi. 

Nessun  luogo  sulla  terra,  forse,  offre  un 
quadro  tanto  vasto  ed  armonioso  :  e  se  Napoli 


-  251 


RIO  DE  JANEIRO 


è  più  aggraziata  nella  dolcezza  del  suo  seno, 
Rio  è  di  gran  lunga  più  maestosa.  Chi  osserva 
lo  spettacolo  dall'altura  dominante  che  si  erge 
a  tergo,  il  Corcovado,  non  può  far  a  meno  di 
pensare  che  se  l'uomo  innalzerà  un  giorno  un 
tempio  alla  bellezza,  qui  dovrà  erigere  l'altare 
per  la  nuova  religione. 

Nella  notte  la  fantasmagoria  delle  luci  profila 
la  baia  in  guisa  da  superare  ogni  possibilità 
di  fantasia  pittorica.  Le  insenature  cosparse  di 
perle  luminose  si  susseguono  e  si  inseguono  : 
un  promontorio  ne  interrompe   una,    ed    ecco 


quella  che  i  portoghesi  hanno  appreso  dalle 
parole  di  un  loro  grande  scrittore,  è  sepolta 
sotto  la  polvere  dell'oblìo.  Le  navi  che  un  giorno 
gettavano  l'ancora  nella  baia  per  mancanza  di 
approdi,  possono  oggi  attraccare  presso  magni- 
fiche calate,  aprentisi  all'imbocco  di  una  delle 
più  belle  strade  del  mondo. 

Il  viaggiatore  è  sbattuto  direttamente  dalla 
nave  nel  turbine  di  una  Avenida  che  è  tra  le 
più  rumorose  del  mondo,  che  regge  ai  confronti 
di  Picadilly  o  di  Rue  de  l'Opera. 

Piccole  oasi  della  vecchia    città    resistono  al 


RIO 


UNO    DEI    PASSEGGI    A    BOTAFOGC. 


(Fot.  Bippus,  Rio). 


subito,  oltre  la  lingua  rocciosa  spinta  verso  il 
mare,  un  altro  seno  dalle  mille  luci  riappare. 
Su  su  verso  le  alture,  le  lucciole  innumeri  si 
inseguono,  sperdute  nella  foresta  artificiale  dei 
palmizi,  delle  essenze  tropicali,  delle  felci  ar- 
borescenti. 

Una  ridda  di  luci,  di  ombre,  di  luminescenze 
sperdute  tra  il  verde  cupo,  una  danza  di  stelle 
accese  dall'uomo  nel  piccolo  firmamento  della 
sua  vita  cittadina. 


La  vecchia  Rio,  quella  che   noi    italiani   ab- 
biamo conosciuto  sopra  le  pagine  di  De  Amicis, 


tempo,  accontentandosi  di  una  maschera  de- 
cente di  vernice  nuova.  Rua  Ouvidor,  un  giorno 
centro  di  vita  della  capitale,  è  rimasta  nucleo 
del  commercio  del  porto,  ma  la  città  nuova 
ha  ormai  interamente  sepolto  la  vecchia,  ed  è 
assai  ci  si  accorga  che  queste  vie  ancora  esistano. 
L'impronta  coloniale  portoghese  è  esulata: 
anche  alla  periferia,  dove  le  case  continuano 
a  mantenersi  isolate,  spesso  limitate  al  solo 
pian  terreno,  la  vecchia  impronta  di  mediocre 
gusto  è  scomparsa  o  va  scomparendo,  e  un 
nuovo  soffio  di  desiderio  estetico  traspira  dalla 
struttura  delle  casine,  dalla  disposizione  dei 
giardini,  dall'organamento  delle  piante. 
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(Fot.  Lopes,  Rio). 


RIO     --    LA    SPIAGGIA    DI    BOTAFOOO. 


(Fot.  Lopes,  Rio). 
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Negli  ultimi  anni  tutta  una  zona  nuova  —  Co- 
pacabana  —  sorta  verso  il  mare  all'esterno  della 
città,  si  è  aggiunta  a  dar  gioia  alla  metropoli. 
Per  il  visitatore  che  da  due  lustri  non  ha  ve- 
duto la  città,  la  sorpresa  non  è  piccola.  Erano 
già  tutte  una  serie  le  spiaggie  superbe  che  te- 
nevano dietro  al  nucleo  urbano,  raccogliendo 
in  bella  linda  serie  case  e  palazzine  presso  il  mare. 


I    PALMIZI    DI    RIO 


ALLEA    dell'orto    BOTANICO. 

(Fot.  Bippus,  Rio). 


La  praia  de  Saude,  Botafogo,  Leme  erano  al- 
trettante cittadine  che  bagnavano  i  piedi  nel- 
l'oceano ;  Copacabana  chiude  ora,  come  una 
sentinella  di  bellezza,  la  vasta  distesa. 

Un  baluardo  ciclopico  eretto  dall'  uomo  al 
confine  delle  onde,  forma  il  passeggio  più  ricco 
e  più  lungo  che  la  terra  abbia  mai  veduto.  Per 
alcuni  chilometri  il  gigantesco  terrazzo  di  pietra 
e  di  calce,  cui  sta  accanto  un  passeggio  che 
può  sembrare  un  giardino  senza  fine,  si  pro- 
spetta di  fronte  al  mare,  per  finire  all'imbocco 
di  un'arteria,  la  grande  Avenida,  che  va  da 
mare  a  mare,  e  unisce  con  un  nastro  di  ma- 
gnificenza due  orizzonti. 


I  palazzi  colossali,  le  costruzioni  eleganti  si 
accompagnano  a  negozi  fastosi  come  quelli  di 
Parigi  e  di  Londra  :  e  un  torrente  umano  in 
perpetua  piena  tumultua  giorno  e  notte  nel- 
i'Avenida. 

La  città  non  è  una  capitale  soltanto  :  è  la 
metropoli  di  un  continente.  Una  metropoli  gio- 
vane ma  fiorente  come  una  sposa,  cui  la  natura 
ha  donato  il  duplice  attributo  della  bellezza  e 
della  forza. 

Nella  sua  generosità  la  natura  ha  donato  tutte 
le  stigmate  della  bellezza  alla  capitale:  un  mare 
azzurro  chiuso  in  una  cerchia  che  pare  il  cin- 
golo di  braccia  aggraziate  cariche  di  fiori,  uno 
schienale  di  colli  e  di  monti  verdi,  un  orizzonte 
azzurro.  Né  è  mancato  il  sigillo  personale,  l'im- 
pronta viva  alla  sua  bellezza,  nei  palmizi  reali 
che  danno  alla  città  un    significato  quasi  reli- 


gioso. 


Nessun  monumento  vale  queste  alte  palme, 
dal  nudo  liscio  tronco  che  si  eleva  sino  ai  venti 
metri,  per  culminare  in  una  sfarzosa  corona  di 
fronde  flessuose  e  ampie  ;  verdi  flabelli  che  si 
scuotono  con  regale  mollezza  quando  il  vento 
passa  tra  la  corona  di  smeraldo. 

Rio  senza  palmizi  non  è  concepibile  :  ed  essi 
restano  le  sue  gemme  più  preziose,  i  monili  ed 
i  flabelli  che  le  conferiscono  un  segno  smeral- 
dino di  suprema  nobiltà. 

Le  palme  di  Montecarlo  e  della  Riviera  al 
confronto  sono  piccole  morte  cose  :  e  il  pal- 
mizio reale,  portato  da  poco  più  di  un  secolo 
in  Brasile,  è  diventato  il  segno  vivo  che  sigilla 
la  bellezza  di  Rio. 


L'uomo  ha  cercato  in  mille  guise  negli  ultimi 
anni  di  secondare  l'opera  della  natura.  Il  Brasile 
ha  voluto  che  Rio  fosse  la  gemma  lucida  della 
Confederazione  vasta  come  1'  Europa.  Ha  ab- 
battuto e  creato:  ha  tracciato  vie  e  gettato  ter- 
razzi fantastici  sul  mare,  ha  squarciato  roccie, 
ha  eretto  palazzi  e  teatri.  Taluni  edifici  hanno 
una  impronta  di  vero  sfarzo  e  restano  segna- 
coli di  grandezza.  Il  teatro  municipale,  l'Acca- 
demia, i  palazzi  del  governo,  i  ministeri,  dicono 
questa  sensazione  di  grandiosità  e  di  magnifi- 
cenza. 

Ma  nuila  eguaglia  la  bellezza  naturale  della 
baia  e  della  città  che  tocca  e  supera  oggi  il 
milione  di  abitanti.  Nessuna  Avenida,  sia  pur 
fastosa,  uguaglia  la  meraviglia  della  via  che  la 
natura  ha  tracciato  presso  al  mare  :  sconfinato 
passeggio  naturale  di  decine  di  chilometri,  for- 
mato di  fine  sabbia  solida,  sulla  quale  le 
auto  corrono  veloci,  trascorrendo  dalla  città 
alle  baie  romite  e  deserte,  ove  la  vegetazione 
permane  vergine    come    era    nel    giorno    della 
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creazione.  Nessuna  opera  umana  vale  e  varrà 
mai  questa  gioia  di  curve,  di  asperità,  di  az- 
zurro, di  verde,  questa  fantasmagoria  di  forme 
e  di  colore  che  fanno  della  baia  di  Rio  la  su- 
perba baia  della  Fantasia. 


E'  in  cospetto  di  questa  meraviglia,  tra  le 
luci  di  questo  regno  incantato,  che  1'  America 
latina  prepara  la  sua  seconda  e  pii^i  vasta  Espo- 
sizione internazionale. 

E.  Bertarelli. 


COPACABANA    VISTA    DI    SERA. 


(Fot.  Bippus,  Rio). 
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IL  TRASPORTO  DI  UN  MONUMENTO 
A  BERGAMO. 

Mentre  a  Milano  si  discute  di  cambiar  posto 
ai  monumenti  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  a  Bergamo  si  è  compiuto  il 
trasferimento  del  monumento  a  Garibaldi  dalla 
vecchia  piazza  di  Città  alta  nella  Rotonda  dei 
Mille  in  Città  bassa.  Era  cosa  comunemente 
desiderata  dagli  artisti  italiani  e  dai  forestieri  ; 
né  erano  mancati  voti  di  Congressi  artistici  e 
sollecitazioni  private.  Il  monumento,  eretto  nel 
1885,  contrastava  troppo  cogli  elementi  medie- 
vali e  cinquecenteschi  che  contornano  la  piazza 
e  le  imprimono  un  inalterabile  carattere.  Nello 
spazio  di  un  quindici  anni  circa  due  volte  fu 
proposto  il  trasferimento,  e  due  volte  l'iniziativa 
cadde,  così  per  l'avversione  di  una  parte  politica 
della  cittadinanza  come  per  la  imperfetta  pre- 
parazione del  progetto. 

Finalmente  nel  1819  Ciro  Caversazzi,  essendo 
assessore  nell'amministrazione  Zilioli,  conciliato 


10  spirito  pubblico  e  studiato  il  progetto  in 
ogni  particolare,  propose  il  trasporto  del  mo- 
numento con  cangiato  piedestallo  nella  Rotonda 
di  cinque  strade,  ch'ora  è  detta  dei  Mille,  e 
la  conseguente  restituzione  nella  vecchia  piazza 
della  fontana  settecentesca  del  podestà  Conta- 
rini,  che  era  stata  tolta.  Il  Consiglio  Comunale 
e  la  cittadinanza  approvarono,  ed  oggi  la  bella 
fontana  allieta  del  suo  aspetto  e  del  suo  chioc- 
colìo l'armonica  e  silenziosa  piazza;  e  la  statua 
di  Garibaldi,  pregevole  opera  bronzea  di  Al- 
berto e  Cesare  Maironi,  torreggia  nella  Rotonda. 

11  nuovo  maestoso  piedestallo,  di  ottime  pro- 
porzioni, è  stato  immaginato  con  semplice  e 
severo  concetto  dell'arch.  Ernesto  Pirovano  ; 
e  risulta  tagliato,  in  tre  monoliti,  da  un  sol 
blocco  di  72  me,  di  porfido  di  Bienno,  lucidato. 

Il  notevole  interesse  artistico  di  cotesto  tra- 
sporto e  del  ripristino  della  fontana  è  accre- 
sciuto dal  fatto  che  tutto  questo  si  lega  con 
un  grande  piano  di  ripristino  degli  antichi  Pa- 
lazzi Civici    fronteggianti  la  vecchia    piazza   di 


PIAZZA    GARIBALDI    (BERGAMO)    —    IL    VECCHIO    MONUMENTO    A    G.    «lAHlBALDI    (ofERA    DI    C.    E    A.    MAIRONl). 

(Fot.  A.  Taranulli). 
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ROTONDA    DEI    MILLE   (BERGAMO)    —    IL    NUOVO    MONUMENTO    A 
GARIBALDI    (PIEDESTALLO    DELL'aRCH.    E.    PIROVANO). 


PIAZZA    GARIBALDI    (BERGAMO)    —    LA    FONTANA     DEL    CONTARINI 
RIPRISTINATA. 


Bergamo  alta  e  colla  distribuzione  e  il  riordi- 
namento entro  di  essi  della  Civica  Biblioteca 
e  dei  Musei  ;  piano  studiato  e  proposto  dallo 
stesso  Caversazzi,  già  approvato  dal  Comune 
e  dal  Governo,  e  in  via  d'effettuazione;  del  quale, 
a  tempo  debito,  V Etnporiam  intratterrà  i  lettori. 


GLI  AFFRESCHI  AL  MINISTERO 
DELL'INTERNO. 

Quando  i  nuovi  VzSztlx  dei  Ministeri  ven- 
nero ultimati,  si  dovette  pensare  alla  loro  parte 
decorativa.  Per  quello  dell'Interno,  sorto  sul 
Viminale,  si  invitarono  alcuni  dei  non  molti 
artisti  che  oggi  coltivano  fra  noi  la  pittura 
murale,  a  presentare  dei  bozzetti  per  le  varie 
sale  di  carattere  rappresentativo.  La  Commis- 
sione espressamente  nominata,  prescelse  il  boz- 
zetto del  Bargellini  per  la  Sala  della  Presidenza, 


affidando  quella  che  la  precede  ed  alla  quale 
si  giunge  dallo  scalone  d'onore,  al  pittore  Ro- 
dolfo Villani. 

Ora,  dopo  diversi  mesi  di  intenso  lavoro,  l'o- 
pera di  quest'ultimo  artista  è,  alfine,  compiuta. 
Si  tratta  di  un  ambiente  vasto.  Il  soffitto,  diviso 
in  undici  scompartimenti,  contiene  una  allegoria 
glorificatrice  della  Scienza,  dell'Arte  e  del  La- 
voro italiano,  intorno  all'immagine  della  Patria 
vittoriosa.  Le  undici  composizioni,  che  costi- 
tuiscono un'unica  scena,  svolgentesi  dietro  le 
varie  parti  architettoniche  della  volta,  si  colle- 
gano fra  di  loro.  Si  tratta  di  quaranta  figure 
più  grandi  del  vero  che  si  raggruppano  con 
bel  senso  di  equilibrio,  con  forza,  senza  con- 
trasti e  senza  stridori.  Nell'ambiente  predomina 
una  luce  ampia  che  circonda  le  figurazioni  dalla 
linea  e  dai  particolari  grandiosi.  Ai  quadri  de- 
dicati all'Arte  e  alla  Scienza  fanno  corona  quelli 
delle  Tessitrici,  del  Tornio,  del  Grano,  del 
Mare,  della  Vita,  delle   Api  e  del    Costruttore.. 
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RODOLFO  villani:    affresco  nel  salone  del  nuovo  minisilro  degli  interni. 


Al  centro  del  soffitto  è  la  grande  figura  sim- 
boleggiante  la  Patria  vittoriosa  in  un  fondo  di 
luce  fra  colonne  rostrate  e  vittorie.  Due  versi, 
pure  del  Villani,  incisi  sulla  base  che  sostiene 


questa  figura  centrale,  illustrano  sinteticamente 
tutto  il  significato  del  tema: 

T'esaltino  l'opre  dei  figli  tuoi  forti,  Italia, 

e  tutto  di  gloria  t'avvampi  nei  secoli  il  sole.       A.    L. 


RODOLFO    villani:    AFFRESCO    NEL    SALONE    DEL    MINISTERO    DEGLI    INILHNI. 


« 
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NECROLOGIO. 


ANTONIO  FAVARO. 

Il  30  settembre  scorso  si  spegneva  improvvi- 
samente a  Padova,  dov'era  nato  nel  1847,  uno 
degli  scienziati  più  geniali  e  più  colti  del 
nostro  mondo  universitario  :  Antonio  Favaro. 

La  sua  vita  di  studioso  ha  un  vasto  e  lumi- 
noso riflesso  nelle  numerose  originali  opere 
che  gli  sopravvivono,  ma  può  essere  riassunta 
in  poche  righe,  essendosi  ininterrottamente 
svolta  fra  la  scuola  e  la  casa  :  fra  il  tempio 
del  sapere  ed  il  rifugio  dello  spirito. 


ANTONIO    FAVAKO. 


Compiuti  nel  1863  gli  studi  nel  patrio  gin- 
nasio e  seguito  il  corso  matematico  nell'Uni- 
versità di  Padova,  si  laureava  a  diciannove  anni, 
passando  poi  senz'altro  alla  Scuola  d'Applica- 
zione di  Torino,  dalla  quale  usciva  ingegnere 
nel  1869. 

Eletto,  subito  dopo,  assistente  all'Università, 
vi  supplì  il  titolare  nell'insegnamento  della 
Meccanica  Razionale,  tenendo  la  prima  lezione 
il  7  giugno  1870.  Professore  straordinario  di 
Statica  Grafica  nel  marzo  del  1872,  fu  promosso 


ordinario  dieci  anni  dopo,  assumendo  nel  frat- 
tempo anche  l'incarico  dell'Analisi  Infinitesimale 
che  tenne  per  circa  quattro  anni,  e,  successi- 
vamente, quello  di  Geometrica  Proiettiva,  che 
non  cedette  ad  altri  se  non  ventisette  anni 
dopo,  per  poter  assumere  l'incarico  della  Storia 
delle  Matematiche  con  la  quale  aveva  da  un 
ventennio  una  quotidiana  consuetudine  di  con- 
tatti come  libero  docente. 

Dal  1914  al  1917  fu  direttore,  a  Padova, 
della  Scuola  d'Applicazione  per  gli  ingegneri  ; 
ed  il  4  luglio  del  1920  l'Università  di  cui  Egli 
era  vanto  e  decoro  glorificava  nell'Aula  Magna 
il  suo  cinquantenario  d'insegnamento  con  una 
cerimonia  a  cui  aveva  aderito,  tra  l'altro,  tutto 
il  mondo  scientifico  italiano. 

Fra  le  numerose  pubblicazioni  di  Antonio 
Favaro,  alcune,  come  quelle  su  Galileo,  sono 
preziosi  interessanti  contributi  alla  conoscenza 
dei  capitoli  meno  noti  sulla  vita  e  sulle  opere 
del  grande  pisano  :  più  che  ricerche  appaiono 
perciò  qua  e  là  vere  e  proprie  rivelazioni  agli 
stessi  cultori  della  materia,  nessuno  dei  quali 
eguagliò  il  Favaro  per  sicuro  indirizzo  di  inda- 
gini e  sottigliezza  di  interpretazione.  Non  è 
rendere  omaggio  eccessivo  alla  sua  memoria 
affermando  perciò  che  Egli  rimane  il  più  auto- 
revole fra  i  galileisti  italiani  e  stranieri. 

Ma  su  molti  altri  argomenti  scientifici  si  è 
esplicato  il  suo  infaticabile  spirito  di  ricerca, 
avido  di  luce,  e  se  volessimo  ricordare  qui  le 
particolarità  ed  i  pregi  delle  pubblicazioni  che 
conservano  preziosi  riflessi  della  sua  insaziabile 
sete  di  verità  rischieremmo  di  oltrepassare  di 
troppo  i  limiti  di  una  pura  e  semplice  com- 
memorazione. 

Non  possiamo  però  rinunciar  ad  aggiungere 
ch'Egli,  come  uno  dei  più  autorevoli  e  apprez- 
zati collaboratori  dell'  Einponnm,  diede,  tra 
l'altro,  precisamente  a  questa  nostra  Rivista 
tre  dei  suoi  ultimi  studi  più  meritevoli  di 
considerazione  e  di  meditazione:  vogliam  dire 
l'articolo  su  «  Leonardo  da  Vinci  e  la  scienza 
delle  acque  »  {Emporiiini  voi.  XLIX)  ;  1'  articolo 
«  Attraverso  il  processo  di  Galileo  »  {Emporiuni, 
voi.  L,  N.  298),  ed  ultimamente  l'articolo  sul 
«  Centenario  della  Università  di  Padova  »  (Eni- 
poriiun,  voi.  LV,  N.  326). 

Commosso  interprete  di  amici,  collaboratori 
e  lettori,  VEmpo riunì  segnala  la  scomparsa  di 
Antonio  Favaro  come  quella  d'un  apostolo  della 
scienza  e  perciò  di  un  benemerito  della  civiltà. 
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|EMP0  fa,  su  questa  Rivista,  Arturo 
Lancellotti,  in  un    articolo  dedi- 
cato a  Carlo  Carbonati,  dopo  a- 
verci  detto  che  Emanuele  Brugnoli 
fu  il  primo  maestro  del  giovane 
acquafortista,  aggiunse  che  detto 
maestro  meriterebbe  d'esser  più  conosciuto.  E 
siccome  è  vero  che  Brugnoli  à  il  torto  d'esser 
troppo  modesto,  è  altrettanto  vero  che  è  giusto 
la  sua  opera  sia  resa  nota    ai  lettori   dell' £"/«- 
poriurn  perchè  è  opera    vasta  e    geniale,  frutto 
di  lunghi  studi,  di  grande    amore  e  di    tenace 
perseveranza  e  della  quale 
è  ben    ora  di    parlarne  a- 
vendo  essa  raggiunto  pie- 
na maturità,  presentandosi 
essa  con  caratteri  ben  de- 
finiti che  non   la   rendono 
indegna  di  figurare  accanto 
a  quella  dei    migliori    no- 
stri artisti  dell'  ultimo  tren- 
tennio. 

Acquarellista,  acquafor- 
tista, disegnatore,  insegnan- 
te, Emanuele  Brugnoli,  un 
uomo  ancor  vegeto,  è  an- 
zitutto un  filosofo  sorri- 
dente. Come  tanti  altri  ar- 
tisti, del  molto  amaro  che 
ebbe  a  masticare,  si  con- 
solò con  una  pipatina  e 
quel  che  più  gli  valse,  scal- 
dandosi a  un  suo  intimo 
fuoco  interiore.  Nel  lampo 
sorridente  del  suo  sguardo 
leggiamo  la  bontà  del- 
l' uomo  che  conosce  il 
mondo  e  la  tempra  del- 
l'artista che  soltanto  chiede 


EMANUELE    BRUGNOLI 


I  di  star  bene  per  lavorare,  perchè  per  esso  lavo- 
!  rare  è  godere,  è  vivere  pienamente. 

A  chi  conosce  anche  superficialmente  le  con- 
dizioni tutte  speciali  di  coltura,  di  ambiente  in 
cui  si  svolgeva  la  vita  degli  artisti  a  Venezia, 
attorno  all'  ottanta,  riesce  agevole  capire  che 
non  dovettero  esser  rosei  i  primi  anni  di  sog- 
giorno del  nostro  nella  città  delle  lagune,  alla 
quale,  attratto  da  un  fascino  invincibile  si  tra- 
sferì, diciannovenne  appena,  dopo  aver  studiato 
decorazione  e  scenografia  all'Accademia  di  Bo- 
I  logna,  sua  città  nativa. 

Quel  periodo  romantico 
che  verso  il  '50  aveva  favo- 
rito il  trionfo  dell'  opera 
eminentemente  degna  di 
Ziem  che  riconosceva  in 
Venezia  la  sua  patria  ideale, 
era  passato  da  un  pezzo. 
Ziem  continuava,  è  vero, 
i  suoi  periodici  soggiorni 
nella  città  anadiomene,  ma 
non  più  il  Bucintoro  usciva 
per  la  mistica  celebrazione 
ad  alimentare  i  ricordi  del 
glorioso  passato...  Mutati 
i  tempi  e  come...  e  sopra- 
tutto per  gli  artisti. 

Fra  poco  Zonaro  dichia- 
rerebbe che  Venezia  non 
sa  nutrire  i  suoi  figli  >  e 
farebbe  vela  per  l'oriente  : 
finiti  gli  studi  all'  Acca- 
demia Veneziana  Mainella, 
avrebbe  intrapreso  i  suoi 
viaggi  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Palestina.  All'  orizzonte 
brillava  una  sola  stella  di 
prima  grandezza:  Giacomo 
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fcMANLELE     BRUGNOLI  :    S.    MARIA    DELLA    SALUTE    (ACQUERELLO). 


Favretto,    che    la     nemica     doveva     strappare  ' 
alla  gloria    nel  1887.    Quando   Emanuele    Bru- 
gnoli  venne  a  Venezia  nel  78    non  si   parlava 

d'altri a    pena    si  nominavano    il  Rota  e  lo 

Stella  che  della  nuova   scuola    erano    s'ati    gli 
iniziatori,  il  nostro,  pur   ammirando  la  sfolgo- 
rante tavolozza  di  Giacomo,  sentì  che  con  i  co- 
lori a  olio  non  sarebbe  mai  riuscito  ad  espri-  i 
mersi  completamente  e  s'aggirava,  felice  e  mal-  | 
contento  al  tempo  stesso,  per  calli  e  fondamenta, 
per  campi  e  campielli,  non  mai  sazio  di  guar- 
dare, d'ammirare,  d'  adorare  la  sirena  incanta-  , 
trice. 

Decorazione!  Scenografia  !  Ma  quale  città  più 
atta  di  Venezia  a  trattenere  il  decoratore,  coi 
suoi  palazzi  nei  quali  la  decorazione  fa  il  pos- 
sibile per  prevalere  sull'architettura,  come  nella 
facciata  dell'Ospedale  o  della  Ca'  d'oro?  Quale 
soggetto  scenografico  migliore  di  quello  che 
offre  la  luna  alta  sull'  isola  di  S.  Giorgio  che 
tra  due  chiarori  si  profila  sulle  acque?  E  quanti 
maestri  veneziani  di  scenografia,  di  prospettiva, 
di  capricci  dalle  loro  tele  del  '700,dell'800  non  ri- 
chiamavano dalle  Gallerie,  dalle  collezioni  vene- 
ziane, dal  Tiepolo,  al  Guardi,  al  Marieschi  ?  Bo- 
logna non  rivide  Brugnoli  che  dopo  Caporetto; 
vi  tornò  per  necessità  di  cose,  piuttosto  a  ma-  I 


lincuore  e  disse  ai  parenti  e  agli  amici  della 
mirifica  bellezza  che  a  Venezia,  con  tutti  i 
suoi  fanali  spenti  o  quasi,  conferiva  il  chiarore 
lunare,  del  silenzio  secolare  che  pareva  avvol- 
gere i  bianchi  palazzi  sorgenti  dalle  acque,  sul 
Canal  Grande,  non  più  disturbato  dal  fischiar 
dei  vaporetti. 


Nella  prima  metà  del  secolo  scorso  colui  che 
è  da  molti  considerato  come  il  più  grande  pit- 
tore inglese  dell'epoca,  era  stato  a  Venezia,  e, 
con  poche  gocce  di  colore,  aveva  fermato 
su  candidi  fogli  delle  superbe  visioni  di  aria  e 
di  luce,  tutte  veneziane,  che  qui,  come  in  pochi 
altri  posti  al  mondo,  la  luce  è  sovrana  dispen- 
satrice di  bellezza  aiutata  dai  mille  vapori  sol- 
levantisi  dalle  acque  e  dai  suoi  mille  riflessi 
sulle  mobili  onde  che  ne  moltiplicano  l'incanto. 

E  se  Turner  era  morto  nel  1851,  nel  '34  era 
nato  colui  (')  che  poi  amò  firmarsi  con  una 
simbolica  farfalla  e  che  pellegrino  d'arte  a  Ve- 
nezia anch'egli  ne  fissò  per  i  posteri  certi  a- 
spetti  luminosi,  per  lo  più  in  sordina,  in  cui 
il  colore  è  sinfonia,  è  canto  nostalgico,  inoblia- 

(I)  Whistler,  come  tutti  sanno. 
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bile.  E  mentre  gli  artisti  veneziani  copiavano 
le  scenette  veriste  a  questi  stranieri,  fossero 
francesi  o  inglesi  o  americani,  Venezia  aveva 
detto  una  grande  e  nuova  parola,  il  mondo 
dell'  arte  ne  era  stato  scosso  e  affascinato,  e 
scosso  e  affascinato  ne  fu  il  giovane  Brugnoli 
che  fra  l'indifferenza  dei  suoi  nuovi  compagni 
d'arte  e  concittadini  mise  da  parte  i  colori  a 
olio  e,  primo  in  Venezia,  elesse  l' acquerello 
per  esprimere  con  esso  il  suo  canto  d'amore 
alla  città  delle  lagune.  Zezzos,  Mainella  verranno 
poi.  Che  proprio  egli  sia  stato  il  primo  è  un 
merito  che  noi  oggi  non  siamo  in  grado  di 
giustamente  apprezzare,  oggi  in  cui  l'acquerello 
è  abbastanza  coltivato  anche  in  Italia,  sebbene 
non  tanto  quanto  merita. 

Aveva  trovato  la  sua  strada  ed  era  una  strada 
nuova.  L'acquerello,  nelle  sue  mani,  fu,  dopo 
molti  studi,  vero  acquerello,  acquerello  non  in- 
glese (troppo  puritano....  a  volte  e  perciò  sner- 
vato) ma  italiano,  docile,  fluido,  rapido,  traspa- 
rente, senza  esagerazione.  La  lunga  paziente 
osservazione  del  vero  gli  dettava  i  rapporti 
coloristici  del  sole  con  le  nuvole,  le  pietre,  le 
acque,  e  l'intonazione,  l'armonia  che  eran  sul 
vero  passavano  sulla  carta,  acquistavano  carat- 
tere, si  componevano  senza  sforzo,  senza  pen- 
timenti, senza  incertezza,  mediante  un  numero 
ristretto  di  colori  ben  scelti  e  meglio  adoperati. 


Al  naturale  intuito  cromatico  affinato  dalla  con- 
templazione Brugnoli  giovane  univa  già  la  sicu- 
rezza della  mano  esperta  nel  disegnare.  Oggi 
poi  disegnare  è  un  gioco  per  lui.  «  Vede  — 
mi  diceva  un  giorno  —  molti  quando  co- 
piano Venezia  all'acquerello  si  perdono pel 

disegno  che  non  sanno....  e  il  disegno  è  tutto 
nell'acquerello....  si  disegna  col  pennello,  col 
colore....  sempre  »,  I  monelli  che  se  ne  inten- 
dono lo  apprezzano  molto  perchè  —  dicono 
essi  —  guarda  poco  il  vero,  molto  il  suo  lavoro 
e  disegna  a  memoria.  Una  volta,  all'  Acca- 
demia, un'allieva  mostrava  al  maestro  un  suo 
disegno  mancante  d'equilibrio  nelle  masse  e 
non  sapendo  come  rimediare  gli  chiedeva  con- 
siglio. «  Metta  là  una  finestrina,  ci  vuole,  e'  è 
anche  sul  vero  »  disse  Brugnoli  accennando  un 
vasto  spazio  bianco,  vuoto.  So  che  la  scolara, 
la  quale  credeva  d' aver  copiato  attentamente 
il  soggetto  prescelto,  si  procurò  la  mortificazione 
d'andar  a  verificare  sul  posto  l'affermazione  dei 
maestro.  Non  è  esagerazione  il  sostenere  che 
Brugnoli  sa  a  memoria  quasi  tutta  Venezia  nei 
pili  minuti  particolari.  Cento  e  cento  volte  egli 
à  copiate  queste  pietre,  queste  acque,  queste 
nuvole,  con  sempre  rinnovata  freschezza,  sen- 
z'ombra di  stanchezza,  ogni  volta  come  fosse 
la  prima  volta,  instancabile,  amoroso,  trepido 
innamorato  di  Venezia. 


u.. 
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Nei  più  recenti  acquerelli  di  Brugnoli  la  qua- 
lità dominante  è  la  ricerca  della  sintesi,  della 
risolvente,  ricerca  quasi  sempre  raggiunta.  L'a- 
morosa carezza  della  mano  indugiantesi  nel 
particolare  che  si  potrebbe  e  non  si  vuol  tra- 
scurare, capace  di  commovere  il  buongustaio 
moderno  il  quale  all'abilità  preferisce  la  con- 
fessione dell'incertezza,  dovuta  al  calore  dell'o- 
perare, qui  manca.    C  è  in  compenso    un    piìi 


una  delle  sue  tante  facce,  quella  quotidiana, 
consueta  a  noi  veneziani.  E  hanno  un'  aria  di 
famiglia,  si  ricollegano  agli  acquerelli  mono- 
cromi del  Guardi,  per  la  fattura,  e  ai  suoi  di- 
segni specialmente  per  le  figurette,  per  le  si- 
Ihoaettes  meravigliose.  Un  colpo  di  pennello, 
un  segnetto  ed  ecco  parlante  il  tipo  veneziano 
diverso  da  quello  di  qualsiasi  altra  città,  non 
soltanto  per  l'uso  dello  scialle  che  alla  donna 
conferisce  tanta  seduzione,  ma  per  l'abbandono 
per  esempio  che  e'  è  nell'  incedere  della  popo- 


tMANUELE    brugnoli:    UN    CAMPO    A    VENEZIA    (ACQUAFORTE.    191 'J. 


forte  e  concitato  pennelleggiare,  c'è  una  sobria 
tavolozza,  una  rapidità  di  esecuzione  che  sor- 
prende, ma  sopratutto  una  diffusa  fluidità  che 
bagna  le  cose,  quasi  che  nel  pulviscolo  atmo- 
sferico fossero  sospese  delle  goccioline  evapo- 
rate dalle  acque,  tutta  l' umidità,  la  salsedine 
lagunare.  Veleggian  lente  le  nuvole  incombenti 
sulla  città,  nei  pomeriggi  estivi,  si  specchiano 
nelle  acque  azzurre  o  verdastre;  la  pietra  istrana 
forza  i  suoi  freddi  bianchi  contrastanti  coi  bruni 
caldi,  vele  gialle,  arancione  sembrano  ali  d'uc- 
celli meravigliosi,  i  rossi  mattoni,  gli  intonachi 
fiammanti  cantano  la  gloria  del  sole.  Qui  è 
Venezia;  in  questi  acquerelli  ella  ce  ne  mostra 


lana  la  quale  non  à  da  guardarsi  da  veicoli 
pericolosi  ;  così  pure  è  reso  magistralmente  il 
fare  nonchalaut  del  veneziano  autentico  che  non 
à  molta  fretta  ed  è  assai  ben  servito  dai  suoi 
nervi.  Le  figurette  di  Brugnoli  meriterebbero 
uno  studio  a  parte.  Credo  di  non  errare  affer- 
mando che  oggi  non  c'è  nessuno  che  le  faccia 
più  gustose  e  più  sommarie  e  più  significative. 
Vederle  è  ammirarle,  desiderarle.  Le  comprano 
gli  inglesi  che  se  ne  intendono  e  più  inglesi 
che  italiani  sono  gli  allievi  del  Brugnoli,  forse 
perchè  apprezzano  ed  amano  dipingere  all'ac- 
querello meglio  di  noi....  più  di  noi....  Nella 
sua  modestia  e  sempre  per   quel  benedetto  a- 
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more  di  Venezia,  Brugnoli  è  lusingato  e  lieto 
di  poter  comunicare  con  l'anima  straniera  che 
sente  il  fascino  lagunare...  e  la  sua  parola  è 
piena  di  calor  comunicativo,  mentre  di  Venezia 
sviscera  la  bellezza  a  colpi  di  pennello. 

Il  maestro  Brugnoli  (gli  allievi  all'Accademia 
lo  chiaman  professore...  forse   perchè  respiran 


,  Vi  offre  i  suoi  colori,  i  suoi  pennelli,  un  ca- 
valletto speciale  per  l'acquerello  e  insiste:  Quello 
che  preme  è  il  tavolozzeggiamento...  la  parola 
è  tanto  difficile,  quanto  è  importante  la  cosa... 
e  attacca  vigorosamente  con  bruno  Van  Dyck 
e  oltremare  nel  punto  più  oscuro  che  per  primo 
l'attrae.  Lo  scolaro  non  prova   soggezione  al- 


LMANtiKI.I.    UNUdNUll    :    IL    bAILU)    (ACQUAFORTI.    1917)- 


l'aria  dell'Accademia)  il  maestro  Brugnoli,  di- 
cevo, è  geniale  quanto  mai,  sempre  o  quasi 
sempre  sorridente,  indulgente,  ben  disposto. 
Non  vuol  mica  perdere  il  suo  tempo.  11  suo 
metodo  è  questo.  Comincia  con  una  dichiara- 
zione :  Star  qui  con  le  mani  in  mano  a  veder 
lavorare  non  è  per  me.  Eseguiamo  tutti  e  due 
lo  stesso  soggetto.  Lei  guardi  il  modello,  e 
guardi  anche  come  lavoro...  e  faccia  quel  che 
le  dico. 


cuna,  à  due  maestri,  il  vero  e  Brugnoli,  e  prò» 
cede  spedito  fin  dai  primi  momenti. 

Il  maestro  d'incisione  è  ben  diverso  da  quello 
di  acquerello,  non  per  ciò  che  è  gentilezza  e 
pazienza,  ma  per  quanto  riguarda  il  metodo, 
naturalmente.  Alla  scuola  d'incisione  vorrebbe 
ci  andassero  soltanto  i  giovani  che  san  dise- 
gnare e  hanno  qualcosa  da  dire  :  fedele  a  questo 
caposaldo,  considera  suo  dovere  l'insegnare  sola- 
mente la  tecnica  dell'acquaforte,  i  suoi  segreti, 
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le  sue  risorse.  E  se,  riguardo  al  disegno  della 
vostra  lastrina,  gli  chiedete  un  consiglio  o  gli 
dite  qualcosa,  taglia  corto  con  un  :  <  Questo  ri- 
guarda lei...T>  e  nulla  più  gli  cavate  di  bocca, 
neanche  la  inseparabile  pipetta.  Né  pedanteria 
né  aria  di  superiorità,  vi  sentite  subito  a  vostro 


é  raccoglitore  di  cose  d'arte  che  poi  tenta  di 
rivendere,  faceva  la  corte  al  migliore  degli  al- 
lievi perché  gli  regalasse  una  sua  acquaforte. 
Brugnoli  da  lontano  si  godeva  la  scenetta.  Ad 
un  tratto  si  volta  e  dice  all'allievo  che  gli  sta 
vicino:  «  Vede,  il    bidello    suppone    che    quel 


/_./. 
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EMANUELE    BRUGNOLI  :    PORTALE    DELLA    CHIESA    DELLA    SALUTE   (ACQUAFORTE.    1Q20). 


agio  e  desiderate  far  bene  per  meritare  la  sua 
approvazione. 

<  Professore,  quanto  é  bello  questo  campa- 
nile »  gli  disse  una  volta  un'allieva  che  ammi- 
rava una  di  lui  acquaforte.  &  El  so  anca  me  ^ 
gli  scappò  detto  in  pretto  bolognese. 

Un  altro  giorno  il  bidello,  che  a  tempo  perso 


tale  possa  diventar   celebre    e  si  accaparra  un 
suo  lavoro  ».  E  sorride  sapientemente. 


* 
*     * 


Da  Brugnoli  acquarellista  a  Brugnoli  acqua- 
fortista il  passo  fu  logico  e  naturale.  Perchè? 
chiederà  qualcuno.    Quelli    stessi  stranieri  che 
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EMANUELE    BRUGNOLI:    IN    CAMPO    S.    MARGHERITA    (ACQUAFORTE.    1921). 


SÌ  magistralmente  avevano  rievocata  Venezia 
col  pennello  sulla  candida  carta  s'erano  anche 
serviti  delle  punte  e  degli  acidi  per  renderne 
certi  aspetti  specialissimi  in  bianco  e  nero  con 
le  loro  infinite  gradazioni,  dandocene  dei  saggi 
suggestivi  ed  indimenticabili.  Inoltre,  a  Bologna, 
da  ragazzo,  il  Brugnoli  aveva  appreso  i  rudi- 
menti di  sì  nobile  arte  col  più  grande  entu- 
siasmo, aveva  anche  avuto  un  condiscepolo  il 
quale,  dopo  aver  perduto  un  occhio  per  l'im- 
prudente maneggio  degli  acidi,  non  aveva  desi- 
stito dall'incidere. 

Per  anni  molti,  tutto  preso  dall'  acquerello, 
il  nostro  tenne  chiusa  in  cuore  la  sua  passione, 
finché  giunse  il  momento  che,  maestro  ricono- 
sciuto dell'acquerello,  potè  dedicare  parte  del 
suo  tempo  all'incisione.  Come  l'acquerello,  l'in- 
cisione ebbe  un  tardo  risveglio  da  noi,  una 
lenta  diffusione;  anche  stavolta  Brugnoli,  se  non 
il  primo,  riuscì  ad  essere  fra  i  primi  e  pochi 
cultori  in  Venezia,  di  quest'arte  nobilissima  che 
nella  stessa  Venezia,  nei  secoli  gloriosi,  aveva 
raggiunto  uno  sviluppo  considerevole  come  tutti 
sanno. 


Brugnoli  tentò  tutti  i  diversi  processi  per  poi 
sentirsi  attratto  dall'acquaforte  pura,  onesta  (mi 
si  passi  la  parola)  ottenuta  per  mezzo  del  segno 
soltanto.  Fece  pure  delle  mezzetinte  saporitis- 
sime, ma  come  dico  nulla  per  lui  equivale  la 
bellezza  aristocratica  del  segno  solo  e  agli  al- 
lievi non  si  stanca  di  ripeterlo. 

Piranesi  e  Canaletto  fanno  parte  del  suo  credo, 
ogni  giorno  più  li  ammira  che  nelle  loro  opere 
scopre  sempre  nuove  bellezze.  Potrebbe  but- 
tarle giù  alla  lesta  le  sue  acqueforti  come  i  suoi 
acquerelli,  invece  no,  il  disegno  della  sua  punta 
lento,  paziente,  amoroso  non  à  nessun  rapporto 
col  suo  disegno  a  matita.  Quelli  fra  i  suoi  am- 
miratori che  per  la  nervosità  dell'epoca  nostra 
sono  armati...  d'impazienza  amano  pensare  che 
Brugnoli  acquafortista  tra  qualche  anno  oserà 
di  più  e  si  abbandonerà  al  suo  estro,  al  suo 
gioco  come  usa  fare  col  lapis.  Noi,  invece,  as- 
sistiamo commossi  al  suo  progredire  quotidiano 
lento,  senza  scosse,  in  quest'arte  tutta  speciale... 
progredire  lento  e  fatale  direi...  se  la  parola 
non  mi  sembrasse...  una  parolona.  Mentre  scrivo 
è  qui  sott'occhio  la  sua  ultima  acquaforte  leg- 
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gera,  aerea,  festosa.  Rappresenta  il  volo  dei  pic- 
cioni in  piazza  S.  Marco.  La  gentilezza  del  sog- 
getto, la  finezza  con  cui  è  trattato  mi  fan  vaga- 
mente pensare  a  taluna  delle  più  squisite  cose 
giapponesi. 

Ó  anche  qui  dinanzi  a  me,  la  prima  acqua- 
forte di  Brugnoli,  un  forte  gioco  di  violenti 
chiaroscuri.  Dall'  una  all'  altra  quanto  lungo  il 
cammino  percorso  in  sì  breve  volger  di  tempo! 


più  incisive  di  quelle  acquarellate  e  —  ripeto 
—  non  credo  si  possa  far  di  più  con  quattro 
segnetti  in  uno  spazio  di  uno  o  due  centimetri 
al  massimo. 


Nel  suo  studio  ai  Erari,  ove  Brugnoli  libe- 
ralmente accoglie  amici  e  allievi,  sono  allineati 
sulle  pareti  i  suoi  studi,  i  suoi  lavori  a  olio 
che  hanno  il  torto  di  essere  meno  belli  dei 
suoi  acquerelli. 

Di  essi  acquerelli  ne  à  due  gruppi.  Voi,  che 
lo  ignorate,  guardate  ammirati  quelli  del  primo 
gruppo,  quando  vedete  quelli  del  secondo  avete 
esaurito  il  vostro  stock  di  esclamazioni  entu- 
siastiche. Un  giorno  si  presentò  a  Brugnoli  un 
ricchissimo  mercante  inglese.  Osservato  uno  o 
due  degli  acquerelli  che  il  maestro  voleva  mo- 
strargli, prese  il  pacco  completo  chiese:  «  How 
much?  »,  pagò  e  uscì.  Ecco  perchè  da  quel 
giorno  gli  acquerelli  sono  divisi  in  due  gruppi, 
quelli  eseguiti  in  brevissimo  tempo  da  una  parte, 
i  più  elaborati  e  complessi  dall'altra. 

Se  vi  recate  a  visitar  Brugnoli,  vi  consiglio 
di  chiedergli  d'ammirare  ciò  che  altrimenti  non 
gli  verrebbe  in  mente  di  mostrarvi  ;  intendo 
dire  le  tante  e  tante  carte  sulle  quali  à  schiz- 
zato a  decine,  a  centinaia  le  sue  figurette  dal 
vero,  con  un  segno,  con  due,  efficacissimi,  e- 
spressivi,  misurati,  pieni  di  brio  e  di  verità. 


* 


Le  acqueforti  di  Brugnoli  sommano  oggi  ad 
una  trentina  circa,  alcune  di  esse  di  assai  con- 
siderevoli dimensioni  come  la  piazza  di  S.  Maria 
Formosa  che  misura  cm.  43  x  32.  Sono  tutte 
degne  di  figurare  nelle  buone  raccolte  per  la 
loro  provata  serietà,  pel  taglio  sempre  ben  cal- 
colato, per  la  fedeltà  al  vero  riprodotto,  per  la 
scelta  felicissima  dei  soggetti,  alcuni  assai  gran- 
diosi e  caratteristici  quali  quelli  dei  ponti  votivi, 
per  l'aria  che  in  esse  circola,  per  1'  acqua  che 
veramente  scorre  ma  sopratutto  per  le  figurine 
che  le  popolano  a  profusione  e  che  hanno  il  po- 
tere di  condurci  di  botto  nell'intimità  della  vita 
veneziana,  la  quale,  più  che  in  altre  città,  si  svolge 
nelle  strade,  sui  ponti,  nei  campi.  Eccoli,  son 
qui,  gli  spunti  eterni  della  Commedia  Goldo- 
niana, la  giocondità  delle  nostre  tose,  la  loro 
grazia,  la  loro  bellezza,  l' intelligenza  precoce 
dei  nostri  monelli,  il  piagnucolar  e  lo  star  ac- 
canto alle  gonne  materne  dei  più  piccini,  il 
vociare  dei  venditori,  le  loro  trovate  pittoresche 
ecc.  ecc.  Queste  figurette  non  ci  si  sazia  dal 
guardarle...  le  vediamo  muoversi,  camminare, 
parlare,  sappiamo  quel  che  dicono.  Sono  anche 
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Guardandole,  ammirandole,  comprenderete 
cosa  significhi  saper  disegnare  nel  senso  mo- 
derno della  parola.  Brugnoli  è  anzitutto  e  so- 
pratutto un  grande  disegnatore  e  non  è  questo 
l'ultimo  dei  suoi  meriti  in  un'epoca  nella  quale 
si  afferma  di  dover  sacrificare  il  disegno  al  co- 
lore perchè  lo  si  ignora,  lo  si  disprezza,  perchè 
non  lo  si  conosce,  e  non  si  apprende  perchè 
ci  vuole  molto  tempo  e  vigile  intelligenza. 

R.  Chiminelli. 

Noiizie  BIOGRAFICHE.  — Ecco  qucIlc  che  mi  favori  il  Brugnoli. 
€  Nacqui  a  Bologna  nel  185Q.  Studiai  all'Accademia  di  B.  A.  col 
decoratore  Samoggia  e  col  celebre  scenografo  Valentino  Solmi. 
.Morto  improvvisamente  il  Solmi,  mi  recai  a  Venezia  per  passarvi 
un  paio  di  settimane  ecc.  ecc.  -. 

Aggiungo  quel  poco  che  a  gran  fatica  m'  è  stato  dato  appren- 
dere sfogliando  guide  e  cataloghi.  Partecipò  coi  suoi  acquerelli 
a  tutte  le  biennali  veneziane.  Ebbe  vendite  numerose.  Un  suo 
acquerello  fu  acquistato  da  S.  M.  Vittorio  Emanuele  MI,  un  altro 
dalla  Galleria  Marangoni,  un  altro  ancora  dall'ex  Kaiser.  Espose 
varie  volte  all'estero,  fra  cui  a  Monaco  e  a  Dresda  ove  fu  pre- 
miato. E'  membro  della  Società  Reale  Acquarellisti  belgi.  Con 
acqueforti  partecipò  pure  alle  biennali  veneziane  e  a  Londra  nel 
1915  ecc.  ecc. 
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[ESERTA  di  troppi  altri  beni,  la 
corta  vita  (1872-1919)  di  questo 
poeta  della  più  orientale  Liguria 
non  passò  senza  amiciziegagliarde, 
e  per  la  loro  bella  fedeltà  essa 
si  prolunga  riecheggiando  in  rac- 
conti che  nuovamente  attraggono  ad  interrogare, 
commossi  ed  attenti,  l'arte  aristocratica  e  schiva 
fiorita  da  un  arduo  e  misconosciuto  dolore. 

L'opera  ci  resta  raccolta,  per  merito  di  Luigi 
Romolo  Sanguineti  e  di  Anton  Luigi  Podestà, 
in  un  grosso  volume  dove,  dodici  anni  or  sono, 
la  Ligure  Apuana  riunì  sotto  il  titolo  di  So- 
netti e  Poemi,  le  rime  sparse  per  un  largo  de- 
cennio in  fascicoletti  di  stampe  varie  e  spesso 
occasionali. 

La  vita  ci  è  interpretata  e  rappresentata  nella 
prosa  schietta  di  Lorenzo  Viani,  il  pittore,  lo 
stesso  che  volle  qui  in  caratteristici  legni  riassu- 
mere per  potente  sintesi  l'ispirazione  le  rughe  e 
le  sfingi  del  suo  rimpianto  Maestro.  Per  amor  del 
quale,  il  Viani  —  nel  libro  (')  che  è  fra  gli  avve- 
nimenti letterari  di  quest'anno  —  si  è  affermato 
scrittore  ed  ha  coi  tocchi 
sobri  di  quadri  successivi 
investito  di  luce  il  dram- 
ma di  una  esistenza  chi- 
merica ed  assurda,  Un- 
cinata dai  richiami  di  ir- 
realtà indimenticabili  e  dal- 
le tirannidi  oscure  della 
terra  quotidiana.  L'  aned- 
doto pullula  saporosissimo 
e  qualche  franco  riso  squil- 
la dai  ricordi  del  seguace 
e  del  commilitone  predi- 
letto il  quale,  in  una  narra- 
zione condotta  a  filo  di 
rasoio  fra  il  comico  ed  il 
patetico,  sa  fare  il  rilievo 
realistico  di  Sancio  mentre 
pur  continua  a  fissare  la 
Dulcinea  di  Don  'Chisciot- 
te, mantenendosi  pietoso 
dignitoso  e  umano  nel  dub- 
bio territorio  di  una  tragi- 
commedia a  tristo  fine,  af- 
fettuosa, anzi  sentimentale, 
anzi  malinconica,  la  tragi- 


(")  Milano,  Alpes  ;  1922. 
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(Xilografia  di  Lorenzo 
ed.  '  Alpes  >). 


commedia  forse  dell'ultimo  vate  e  cavaliere  del  ro- 
manticismo classicheggiante.  Ultimo,  ho  detto. 
Ma  fino  a  quando?  Che  la  poesia  e  la  storia  hanno 
sete  di  vittime  e  nessun  rivolgimento  spirituale 
si  opererà  mai  senza  orrendi  e  lunghissimi  af- 
fanni umani,  senza  che  fra  il  morto  ed  il  futuro 
si  dissangui  lo  squallore  di  qualche  peregri- 
nazione d'artista,  confortata  solo  e  premiata,  a 
momenti,  da  un  grido,  un  grido  di  bisogno,  di 
agonia,  di  bellezza,  di  speranza. 

Ceccardo,  l'argomento  d'uno  dei  più  piace- 
voli libri  che  possa  capitare  di  leggere,  è, 
dunque,  sostanziato  di  triboli,  di  disinganni, 
di  angosce. 

E  come  questa  pia  e  universale  valutazione 
traspare  dagli  scorci  vigorosi  dell'artista  viareg- 
gino,  come  a  provocarla  fraternamente  in  noi 
tende  la  sua  impetuosa  solidarietà  d'oltre  tomba, 
per  merito  e  suggerimento  del  libro  di  Lorenzo, 
«  il  grande  aiutante  »,  lasciamo  esso  libro  alla 
sua  meritata  fortuna  ed  affrontiamo  noi  la  lirica, 
tutta  la  lirica  del  Generale,  del  generale  Cec- 
cardo, ipotetico  generale  d'una  favolosa  repub- 
blica fra  monti  mare  e 
nuvole. 

A  cavallo,  gridò  l'imperatore  ! 

Era  un  suo  verso  pre- 
ferito, il  solo  verso  scritto 
di  un  poema  epico  mai 
composto. 

A  cavallo,  lettori,  tra  la 
selva  dei   canti,  per 

abissi  di  gorghi  e  di  fantasmi. 


* 
*      * 

Unica  certezza  fulgente 
sulla  giovanile  anima  di 
Ceccardo  la  Storia,  la  storia 
coU'esse  maiuscola,  lastoria 
paganamente  e  romana- 
mente atteggiata  da  Eno- 
trio,  che  aveva  varcato  la 
cinquantina  quando  il  poe- 
ta apuano  saliva  verso  i 
vent'anni.  E  noi  che  gli 
fummo  quasi  coetanei  non 
perderemo  mai  —  per  gran- 
de fortuna  nostra  —  questo 


TAGLIATA    CECCARDI. 

Viani  dal  Voi.  Ceccardo 


—  276 


CECCARDO  ROCCATAGLIATA  CECCARDI 


IL    L4GO    SCAFFAIOLO    NELL'APPENNINO    PISTOIESE. 


culto,  questo  senso  e  questo  orizzonte  della 
storia,  aspramente  conquistati  dopo  secoli  di 
livellazione  arcadica  dei  periodi  trascorsi  e  del 
presente,  maturati  per  prodigiosa  coincidenza 
insieme  col  riscatto  nazionale.  Diciamolo  alto, 
forte,  chiaro,  di  fronte  al  risorgere  di  misti- 
cismi che  separano  e  vuotano  la  religione  di 
affetti  e  doveri  civili:  siamo  così  educati  ad 
amare  la  storia  e  tanto  l'amiamo  che  il  giorno 
in  cui  essa  dileguasse  dal  cuore  delle  giovani 
generazioni    temeremmo  per  l'Italia. 

Detto  questo,  è  consentito  anche  dire  che  la 
storia  è  educatrice  vera  quando  ha  i  suoi  limiti 
e  che  la  divinità  storica  carducciana  mancava 
di  limiti.  Sopra  di  essa  ed  attraverso  di  essa 
non  si  raggiungeva  nessuna  grande  e  totale 
visione  cosmica.  Sopra  di  essa  e  attraverso  di 
essa  Ceccardo  vaniva 

ver'  il  Nulla  o  ver'  Dio. 

Evanescenza  titubanza  incertezza  di  parola  e 
di  pensiero,  di  affetto  e  di  ritmo,  stasi  di  re- 
spirazione poetica,  antiepica  ed  antitragica  per 
eccellenza. 

Bisognava  scegliere,  bisognava  approdare  a 
questo  Nulla  o  a  questo  Dio.  Il  poveretto  in- 
terrogava : 

Ah  !  forse  voi  non  siete 
Signore  !  ;  e  questa  nostra 
anima  è  ombra  e  p;elo  ; 
ombra    e  gelo  è  la   morte. 

Interrogava  pretendendo  di  estrarre  una  su- 
prema risposta  dalla  storia.  Ma  la  storia  è  un 
cimitero  ;  è  una  successione  di  morti,  è  una 
processione  di  cadaveri.  Le  sue  risposte  risplen- 
dono, si  spengono,  scompaiono.  Sono  parole 
di  nuvole  accese  nel  tramonto 

E  giji  il  pensier  le  leggi    dell'Eterno 

sitidiava  riflesse  in  varianti 


immagini  da  l'ambito  del  Tempo 
nel  lago  de  l'idee,  tremole  al  soffio 
de  l'Infinito. 

Rimasto  l'Infinito  senza  Dio,  si  rinnova  in 
Ceccardo  l'altra  vicenda  del  Carducci:  di  pro- 
vare ora  una  gentile  e  vaga  simpatia  per  il 
Cristo,  ora  una  collera  rubesta  e  quirite  per 
il  trionfare  del  cristianesimo  nella  storia. 

Quindi  nel  primo  momento,  il  Cristo  sì  ;  ma 
un  Cristo  di  cui  molcesse  i  riti  Platone  reduce 
a  chiarificare  le  menti,  un  Cristo  della  Rina- 
scita confacente  a  papi  umanisti  e  ad  architet- 
ture classiche  ;  oppure  il  Cristo,  sì,  ma  non  ben 
definito  tra  quello  delle  Scritture  e  il  Mitra 
degli  eliolatri  : 

e  quei   che  il  seme  aureo  del  Golgota 
gittò  in  tra  '1  gregge  servo  de  gli  uomini 

sdegnando  migrava 

fra  i  miti  del  sole  onde  venne. 

Quindi,  in  un  altro  momento  assai  affine, 
imprecazioni  patriottiche  e  politiche.  Per  colpa 
del  Papato  temporale  l'Italia  fu  tradita  nelle 
sue  antiche  speranze  di  riscossa  : 

il    viso 
tre  volte  alzasti  di  un  ansio  soffio 
di  speme  arriso,  chiedendo  ai  tumuli 
un  fato  di  gloria,  e  tre  volte 
ti  deluser  gli  inganni  di  Pietro. 

Se  ne  deduce  che  deve  essere  sempre  so- 
spetta la  croce,  la  croce  di  tutte  le  confessioni 
cristiane  : 

dubbio 
segno  di  pace  è  ormai  pe'  secoli 
la  croce  :  ahi  che  troppo  ai  tiranni 
il  diritto  del  sangue  sancia. 

Dissolto  Iddio  in  un  Infinito  senza  volontà 
e  senza  responsabilità,  condannate  o,  meglio 
si  direbbe,  diffamate  le  religioni  storiche,  perchè 
non  approdate,  o  poeti,  <  ver'  il  Nulla»?  Vi 
approdò  pure   il    Leopardi    e   la   sua    filosofia 
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senza  «  soavi  licori  »  di  miti  fu  altissima  e  no- 
vissima poesia:  delle  più  religiose  che  abbia 
l'Italia,  nel  significato  di  rilegare  davvero  gli 
uomini  in  fraternità  di  fronte  ai  massimi  pro- 
blemi; delle  piiì  originali  della  letteratura  uni- 
versale, l'unica  che  stia  di  fronte  alla  musa  del 
Manzoni  come  la  virile  disperazione  è  la  super- 
stite possibilità  umana  di  contro  alla  speranza. 

Ma,  e  fu  assai  fortemente  constatato  in  questi 
ultimi  tempi  da  un  leopardiano  di  seri  studi, 
Valentino  Piccoli,  il  Leopardi  trascendeva  la 
preparazione  speculativa  e  la  meditazione  degli 
italiani,  avidissimi  tuttavia  di  belle  favole  e  di 
dolci  lusinghe.  Pertanto,  il  Manzoni  ed  il  Leo- 
pardi, molto  riveriti  ed  ossequiati  in  vista,  rima- 
sero in  realtà  esclusi  dalla  nostra  intimità  ed 
ora  soltanto  sopravvengono,  interlocutori  più 
ascoltati  e  compresi. 

Poste  da  banda  la  fede  di  Alessandro  e  la 
negazione  recanatese,  trionfava  una  esaltazione 
tra  conviviale  e  rivoluzionaria,  l'esaltazione  pa- 
gana. Far  la  storia  del  neopaganesimo  otto- 
centesco sarà  un  giorno  interessante  ed  istrut- 
tivo, ma  qui  è  appena  da  rilevare  che  esso 
proveniva  non  pure  dalla  temperie  italiana  della 
fine  del  secolo,  ma  anche  dalla  temperie  regio- 
nale. L'Apua  appare  sovente  ai  suoi  figli  inna- 
morati come  un  estremo  rifugio  degli  dèi  ro- 
mani, r  Apuano  —  ci  traduce  e  ci  assicura 
Lorenzo  Viani  —  vale  a  dire  due  volte  pagano  ». 

A  Ceccardo  piacque  fantasticare  le  spose  già 
preste  a  sciogliere  il  grembo  doloroso,  rivol- 
gersi, in  netta  antitesi  colle  strofe  risapute,  a 
Lucina,  alla  antica  Lucina  : 

Lucina,  pur,  ripeterà  guatando 
ne'  veleggiati  aerei  cammini 
ella,  se  il  fecondato  alvo  le  tremi 
di  un  brivido  vltal.  E  un  tristo   Iddio 
un  di  quel  nato  maccliierà  di  tabe 
spirituale,  onde  lustrai  lavacro 
da  lui  deterga  la  virtìi   congiunta 
de  l'amoroso  palpito,  ch'eterna 
rinnovate  le  stirpi. 

Il  cristianesimo  spegnitore  della  gioia  nella 
vita  era  ai  suoi  occhi  colpevole  di  avere  ucciso 
la  grandezza  della  sua  piccola  patria.  Luni  di- 
ventò il  simbolo  delle  fulgide  civiltà  morte,  la 
più  cara  e  la  più  rimpianta  delle  città  seppel- 
lite nel  grembo  della  terra,  la  vittima  della  con- 
quista del  Nazzareno  : 

Ma  quando  tra  '1  plebeo  tedio  mortale 
s'affacciò  Cristo  a  lacrimar  sul  mondo, 
un  ribollir  impetuoso  d'acque 
Luni  travolse  :  quella  immota  giacque 
coi  templi,  i  riti,  il  popolo  giocondo 
del  fiume  ne  l'azzurra  ombra  vocale. 

Il  contrasto  fra  la  serenità  di  un  mondo  nel 
quale  con  gentile  familiarità  coabitavano  mortali 
ed  immortali  e  l'epoca  crucciata  nella  quale 
gli  uomini  «  soggiacquero  paurosi...  a  un  Dio, 
esiliato  nel  profondo  dei  cieli  »,  gli  si  fermò 
nella  fantasia  col  gesto  leggendario  di  un    ve- 


scovo salito  in  processione  pe'  colli  di  Sarticola 
a  maledire  alcuni  stormi  voraci  di  merli  che 
ne  spogliavano  i  vigneti  ed  a  quel  vescovo 
diede  il  nome  di  Eutichiano,  il  ventottesimo 
papa.  Oh  !  come  vedendo  il  gesto  dell'intruso,, 
si  sdegnò  Diana  cacciatrice  che  su,  in  Pietra 
Pana,  inseguiva  le  volpi  : 

...  Quando  ascese  Eutichian  ne  l'ampia 

giocondità  de  la  fiammante  Estate 

a  maledir  col  salmo  cristiano 

i  negri  augelli,  fu  un  immenso  volo 

per  i  sereni,  e  se  ne  ombrò  la  terra 

malinconicamente. 


L'elegia  delle  ninfe  cacciate  e  delle  driadi  di- 
sperse si  unisce  ad  un'attesa  avvenirista  respi- 
rata, non  solo  nel  periodo  storico  ma  essa  pure 
e  sempre  nella  contrada  rude  di  uomini  e 
d'opere,  di  cave  e  di  minatori.  Passeggiando 
fra  i  silenzi  del  natio  paese,  contemplando  uo- 
mini e  bovi  avvallare  muti  nell'aperta  traccia  dei 
marmi,  scendendo  per  i  ravaneti  silenziosi,  in- 
verosimili e  suggestivi  nella  loro  bianchezza, 
(i  geometrici  ravaneti  che  il  Viani  traccia  vigo 
rosi  innanzi  alla  nostra  immaginazione),  Cec- 
cardo sentì  esalare  tutto  attorno  la  speranza 
roggia  della  palingenesi,  della  rivendicazione 
politica,  sociale,  umana,  l'affrancarsi  definitiva 
delle  plebi  da  tutte  le  catene  terrestri  e  celesti. 

Non  forse  in  quel  vicino  mare  era  perito  lo 
Shelley,  sognando  in  Masque  of  Anarchy  il 
giorno  in  cui  ogni  uomo  sarà  a  se   medesimo 

re,   imperatore  e  Dio  ? 

Non  forse  ovunque  intorno  garriva  al  vento, 
per  la  Lunigiana  ribelle,  lo  stendardo  scarlatto 
dei  liberi  e  degli  uguali? 

Libertà,  antica  madre,    scioglie   i    destini  de  le  genti 
dagli  imperi  violenti, 

e  terre  parte,  rinata  Demelra,  ed  uomini  eguaglia 
nel  tramonto  di  Cristo  ! 

Un  suo  indigete  ispiratore,  ricordato  fra  tutti, 
Carlo  Cafiero,  filosofo  rivoluzionario,  sacrifi- 
cando al  proprio  ideale  la  ricchezza  e  la  gio- 
vinezza, aveva  capitanato  nel  1873,  fra  i  monti 
Apuani,  un  moto  comunardo,  precorritore  di 
quello  represso  vent'anni  più  tardi  dal  Crispi. 
Ceccardo,  giovine  fra  i  ricordi  d'una  sommossa 
ed  i  nembi  forieri  dell'altra,  si  esaltava  vedendo 
i  lavoratori  di  Ortonovo  piangere  di  memore 
affetto  per  la  morte  del  Cafiero,  finito  pazzo 
nella  lontana  Benevento: 

e  il  vessil  di  Cafiero 
in    sul    mio  capo  garria. 

Sociali  le  tradizioni  dell'Apua,  ma  sempli- 
cemente repubblicane  quelle  della  più  vasta 
madre  Liguria.  Così  dal  Cafiero  si  passa  al 
Mazzini,  seminatore  di  avvenire  italiano,  a  Di- 
daco  Pellegrini    ed    alla    resistenza   di  Genova 
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del  1849,  contro  i  cannoni  sabaudi  tuonanti 
da  Castelletto  sopra  i  sestieri  indomiti  di  Por- 
toria  e  di  Prè. 

Mescete,  pertanto,  o  amici,  il  vino  per  cele- 
brare il  funerale  dei  tiranni.  Che  non  suoni 
l'ora  della  Nemesi  per  i  sopraggiunti  che  con- 
tesero a  Garibaldi  i  supremi  onori  del  rogo 
in  Roma  ? 

la  stirpe  ignobil  che  l'aspro  raccolto 

del  Nizzardo  rodea, 

denegò  al  fier  mietitore   l'umili  esequie   del  foco 

come  a  un  consol  di  Roma. 

Ebbene  questa  grande  ora  storica  scoccherà 
qui,  fra  le  mie  valli,  dai  miei  monti,  la  nuova 
impresa  partendo  dal  mio  lare  deserto  !  Un 
empito  di  orgoglio  e  di  furore  arrossa  le  due 
ultime  terzine  del  sonetto  Libertà,  congedo  dei 
tredici  sonetti  di  Apua  mater. 

E  Alcun  riuscirà,  vendicatore 

di  su  bianco  cavai  da  l'apuana 

rupe  ;  fulminerà  nel  pian   fuggente 

un  piccoletto  re  lusingatore  : 

lui  dietro,  o  ne  l'azzurra  Alpe  sedente 

tu,  fatale  Vandea  repubblicana  I 

Versi  del  1907,  del  1905  :  tre  anni,  un  anno 
prima,  la  penna  che  sapeva  le  tempeste,  la 
strofe  del  celebratore  del  Cafiero  e  del  Mazzini 
avevano  redimito  d'un  volo  alto  di  auspici  la 
culla  di  Umberto  di  Piemonte,  quando  ancor 
si  credeva  che  dovesse  chiamarsi  «  il  Principe 
di  Roma  >.  Come  poteva  il  poeta  mantenere 
nel  saluto  propiziator  del  destino  una  sua  fiera 
coerenza  popolana  ? 

Tale  è  il  mio  canto.  Oh  lo  accogli  I  Nel  tempo  che  volve  ed 

[alterna 
le  stirpi,  ed  or  le  molce  di  paci,  ed  ora  le  impenna  e  governa 
col  rombo  d'epico  pie, 

l'un  l'altro  in  faccia  sospinti  da  l'ansia  che  oscilla  perenne 
s'incontran  a  un  lampo  di  gloria  o  a  l'ombra  d'una  bipenne, 
talor  i  poeti  ed  i  re. 

Ogni  conciliazione  proveniva  dall'invocare 
al  quarto  Re  d'Italia  l'ora  divina  che  il  Carducci 
aveva  pregato  in  faccia  »  al  secondo  e  che 
la  Provvidenza,  quattordici  anni  più  tardi,  con- 
cesse al  terzo  :  l'ora  del  ritorno  vittorioso  in 
Roma  dopo  aver  a  cavallo  segnato  colla  spada 
sull'Alpe  Giulia  i  confini  della  più  grande  na- 
zione latina.  Cito,  come  si  sente:  cito  una  prosa 
mirabile  di  titanici  discorsi, omogeneo  commento 
della  lirica  tregua  concessa  da  Ceccardo  all'  in- 
fante coronato,  del  suo  nuovo  patto  di  Roma 
dettato  per  il  battesimo  a  un  principe. 

Sol  chieggo,  oh  I  che  i  miei    stanchi   occhi,  te  veggan.... 
te  veggan  su  cavai  bianco,  tra  canti  al  ciel  ripercossi, 
da  l'Alpe  sacra  di  Trento,  giù,  e  tra  stendardi  commossi 
d'Italia  tutta,  tornar. 

allor  ne  l'ampio  grembo  di  Roma,  tu  auster,  ti  raccogli 
'  Trieste  mi  rechi  ?  .  e  la  Grande,  t'abbracci. 

Tumultua  in  gran  parte  delle  rime  di  Cec- 
cardo siffatto  impaziente  irredentismo,  quell'ir- 
redentismo tanto  temuto  dalla  Consulta,  e  che 
pur  fu  solo  viatico  ideale  all'arte  ed  alla  gio- 


vinezza di  un  trentennio,  suprema  trincea  contro 
l'invasione  dei  più  bassi  appetiti,  sale  porten- 
toso ad  impedire  che  l'Italia  marcisse,  già  de- 
crepita nel  suo  noviziato  di  stato  unitario. 

Un'altra  volta,  nel  1907,  Ceccardo  interrogò 
l'estremo  confine  dell'orizzonte  per  annunciare 
il  ritorno  del  duce  biondo.  E  Gabriele  d'An- 
nunzio, fra  lo  -  splendore  del  nostro  maggio 
di  Quarto  ,  nell'imperiale  sala  di  Palazzo  San 
Giorgio  in  Genova,  salutato  da  Ceccardo,  ri- 
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cordò  quella  lirica  con  alta  lode  di  profezia  : 
< ....  Che  qui  a  colmarmi  d'onore  sia  deputato 
un  poeta  mero  e  della  specie  più  pura,  è  sin- 
golarissimo evento.  Questo  mio  fratello  diletto 
fratel  mio  di  pene  avvolto  >,  in  miserrimi  tempi, 
levandosi  di  sopra  ai  trafficatori  di  ciance,  si 
domandò  in  un'ode  profetica  :  <  Quando  tor- 
nerà Garibaldi  •  ? 

O  tornando  Garibaldi,  o  muovendo  in  guerra 
Umberto  li,  o  salpando  l'ammiraglio  vendica- 
tore di  Lissa,  comunque  e  dovunque  il  cuore 
sanguinante  di  questo  sdegnoso  poeta  di  popolo 
si  afferrava  alla  speranza  che  al  pungol  del 
fato  presto,  nel  giro  della  sua    breve  vita,  do- 
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vesse  la  storia  riaprire  il  gran  libro.  Io  ti  chieggo, 
scriveva  nel  1906  Per  una  nave  di  battaglia, 

ti  prego,  ammiraglio  d'Italia,  l'ombra  di  Dante  che  vaga 
al  Quarnaro  tu  placa  ! 

E  alcun  de'  nostri  negli  ermi  mister'  equorei  manda 
a  Duodo  e  a  Faà  di  Bruno  che  dica:  «  Vincemmo...  ». 

Implorava  e  malediceva.  Malediceva  agli  scia- 
gurati che  misurano  col  loro  labbro  <:  il  desir 
degli  eroi  >  sviando  i  giovani  dall'  ideale  ;  ma- 
lediceva al  Giolitti  che  nel  suo  incubo  vedeva 
consegnarci  in  ceppi  a  Pio  decimo  : 

Già  il  harattier  di  Dronero    ammicca    giallo    al  chiercuto 
Iscariota  de  l'Adria. 

Ma  il  verso  di  Ceccardo  fu  ^  profetico  »,  il 
poeta  fu  il  feciale  che  intima  le  guerre  e  de- 
nunzia i  patti  irriti  e  decaduti,  davvero  in 
questo  che  la  guerra  all'Austria  si  trasfigurò 
sempre  per  lui  in  guerra  all'Impero  tedesco,  al 
di  là  di  Trento  e  di  Trieste  sognando  di  conti- 
nuare la  vendetta  di    Varo. 

Il  nemico  vero  per  la  sua  passione  lungimi- 
rante non  era  l'imperatore  cattolico  che  non 
restituiva  mai  la  visita,  ma  proprio  l'altro  im- 
perator  luterano  che  visite  ne  faceva  troppe. 

Ah  !  esclamava,  solo  incompreso  e  nella  so- 
litudine, nell'impeto  solitario  della  sua  persua- 
sione, magnifico,  il  nostro,  ah  ! 

ma  Germanico  il  popol  te  chiami.... 

Germanico,  il  popol  te  chiami,  perchè  col  Nome  nei  nòvi 

anni  la  forza  di  I^oma,  che  i  barbari   vinse,  rinnovi. 

Germanico!  chi  pronunciava  in  Italia  allora 
il  nome  sacro  dell'eroe  rappresentativo,  del- 
l'eroe che  simboleggia  la  difesa  della  civiltà 
mediterranea  dalla  ingordigia  teutonica  ?  E' 
poco  probabile  che  quei  versi  sieno  giunti  a 
Corte  ;  ma  ci  potevano  capitare  proprio  quando 
c'era  l'ospite  frequentissimo! 


Nel  1Q05  era  vivacissimo  ancora  il  ricordo 
del  dispetto  rumoroso  di  Guglielmo  Imperatore 
durante  la  visita  del  Loubet  :  era  corso  qua  e  là, 
era  uscito  d' Italia  sbatacchiando  l'uscio  e  ar- 
rivato a  Magonza  scoppiò  finalmente  nel  suo 
brindisi  di  «  spade  affilate  e  di  polveri  asciutte  >. 
Quel  brindisi  fu  rilevato  da  Ceccardo,  il  guanto 
raccolto,  e  ne  venne  un  componimento  che 
spaventò  molto  i  sottoprefetti  all'idea  di  sentirlo 
declamare  al  popolo!  Dieci  anni  prima  dell'in- 
tervento, Ceccardo  «^  interveniva  »,  ma  dritto  e 
sicuro,  ma  subito  contro  il  padrone  di  Berlino, 
non  contro  il  servitore  di  Vienna.  Dove  si  vede 
che  in  politica  estera  il  poeta,  il  poeta  povero, 
nomade,  senza  focolare  e  senza  pane,  capisce 
sempre  le  cose  un  bel  po'  prima  e  molto  me- 
glio delle  teste  vuote  sotto  le  feluche  indorate! 

....  or  che  Guglielmo...  conta 

sue  spade  e  guata    il    Rodano,  fremente, 

dolce  rievocar,  amico,  l'onta 

de  la  sua  gente  ! 

Dolce  sentir  riecheggiare  la  prima  squilla  della 
stirpe  rinata,  la  squilla  di  Legnano  ;  dolce  anche 
veder  dall'Apennino  profilarsi  Canossa.  Poiché 
se  il  ghibellinismo  si  palesi  un'  insidia  per  car- 
pirci simpatie  verso  i  biondi  successori  di  Ho- 
henstaufen,  viva  allora  il  guelfismo,  viva  il  pon- 
tefice e  viva  la  Contessa  che  gli  fu  marziale 
usbergo  : 

i  tedeschi  odio,  e  m'appar  rosa 
che  Pampinea  ad  elee  ermo   s'avvinse, 
Matilde  che  al  fier  papa  in  perigliosa 
gioia  si  strinse. 

E  il  Còrso  viva,  il  Còrso  che  rappresentava 
—  prima  del  1914  —  la  più  moderna  riscossa 
del  genio  latino,  il  Còrso  collo  stuolo  fulgido 
dei  suoi  marescialli,  dei  suoi  generali,  dei  suoi 
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cavalieri,    il    Còrso    col    rimbombo    delle    sue 
vittorie  : 

e  re,  de  la  battaglia, 

Lannes  :  e  Margueritte,  epico  cuore, 

che  a  Sedati  cavalcò  vendicatore, 

tra  la  mitraglia. 

Tutti  :  e  tra  l'ansia  e  il    fremito  di    morte, 

fragor  di  squille  e  di  tamburi  quali 

a  Jena  la  fanfara  de  le  scorte  imperiali  ! 

Il  patriota  azzannato  ogni  giorno  dalla  umi- 
liazione di  Lissa,  ogni  giorno  abbeverato  di 
qualche  nostra  nuova  tristezza  suH'  <^  Amaris- 
simo  Adriatico  »,  doveva  erompere  in  questo 
saluto  al  Bonaparte.  Non  forse  per  merito  di 
lui  una  prima  volta  le  genti  italiane  furono 
riunite  ;  non  forse  ai  suoi  cenni  riconobbero 
la  maschia  gioia  di  misurarsi  collo  straniero  ? 
Dunque 

benedetto  il  Còrso  che,  riaccoltele  primo, 

dietro  il  voi  de  l'antica  aquila  le  lanciò  in  nembo 

di  vittoria  e  di  morte  ! 

Sta  scolpita  in  cuore  a  Ceccardo  la  data  — 
quanto  famigliare  agli  italiani?  —del  13  marzo 
1811.  Allora  per  la  prima  volta  il  tricolore  di 
battaglia  garrì  al  vento  dell'altra  sponda  adria- 
tica. Poiché  dall'alto  dei  pennoni  italiani  splen- 
deva il  vessillo  italiano  per  quanto  nella  lotta 
contro  il  commodoro  inglese  italiani  e  francesi 
fossero  agli  ordini  del  contrammiraglio  Du- 
bordieu.  Benedetto,  tuttavia,  chi  concesse  al 
valore  italiano  di  misurarsi  sul  mare  di  Venezia 
coi  signori  degli  Oceani,  imponendo  i  nomi 
veneti  di  Pasqualigo  e  Dùodo  all'ammirazione 
britannica  echeggiante  piìi  tardi  nella  fraterna 
amicizia  del  Byron  ! 

Da  più  che  novant'anni,  mentre  scriveva 
Ceccardo,  Napoleone  era  un  vinto  ;  da  più  che 
novant'anni  nelle  sue  grandi  linee  la  carta  di 
Europa  restava  quella  della  Santa  Alleanza, 
tracciata  dalle  dinastie  tradizionali.  Si  può  pen- 
sare, quindi,  che  inconsaputa  si  esprimesse  nel 
nostro  qualche  irrequietudine  storica  e  universa 
di  voltar  pagina,  la  nostalgia  francese  di  riap- 
parire sul  Reno,  la  nostalgia  italiana  di  ritor- 
nare a  quel  Brennero  dove  Napoleone  aveva 
stabiliti  i  confini,  di  ritornare  in  quell'Istria 
dove  rimaneva  l'impronta  del  leone  di  San 
Marco.  Certo  un  brivido  divinatore  passa  nella 
sua  certezza,  romita  certezza  di  inascoltato  can- 
tore :  questa,  che  le  due  imprese  avrebbero 
dovuto  essere  fatalmente  associate  e  che  il  com- 
pimento della  nostra  unità  sarebbe  stato  con- 
temporaneo del  ritorno  dell'Alsazia  Lorena  alla 
Francia. 

In  piedi,  razze  latine,  vaticinava,  incompreso 
dai  francesi  medesimi,  Federico  Mistral.  E  Cec- 
cardo voleva  suscitarne  gli  eroi  dirigendoli  alle 
due  grandi  mete  contese  : 

Ben  io  al  sol,  i  tuo    eroi,  e    ai  venti 
susciti!  e  a  l'ora  che  niarzial  balena 
dal  cuor  ad  un  riscatto  arduo    li   avventi 
d'Istria  e  Lorena. 


Più  intimamente  ancor,  però,  alla  fonte 
prima  di  quest'onda  di  fidenti  affetti  fraterni, 
sta,  leggendaria  e  fantastica,  lieve  ed  assidua, 
rifiutata  dall'erudizione  ma  preferita  dal  cuore, 
la  persuasione  di  essere  conterraneo,  e,  perchè 
no?,  consanguineo  del  «piccolo  caporale    . 

«  Ha  —  si  domanda  serio  e  severo  il  poeta 
nelle  note  di  molto  solenne  apparenza  e  di 
scelta  cultura  che  aggiunge,  volontieri,  ai  suoi 
versi  —  ha  la  tradizione  popolare,  che  assegna 
Sarzana,  o  per  dir  meglio  l'umile  crocchio  di 
case  di  Marciaso,  a  culla  dei  Bonaparte,  un 
fondamento  storico?  ■>. 

Forse  non  l'ha.  Certamente  non  l'ha.  No,  non 
l'ha,  ammette,  insiste,  ribadisce  furiosamente. 
E  che  cosa  importa?  Non  è  meno  vero  che 
quando  scende  la  sera  sui  monti  Apuani,  quando 
il  sole  occiduo  tinge  di  un  rosa  irreale  il  paese 
delle  cave,  scalpita  una  cavalcata  eroica  su  per 
le  valli  natie.  Ecco  l'avanguardia  rutilante  delle 
giornate  immortali  : 

Murat  con  orde   di    volanti    scorte 
il  destrier  de  la  leggenda  sfrena. 

Poi  un  silenzio,  un  breve,  trepido  silenzio, 
il  silenzio  nel  quale  si  diffonde  l'attesa  miste- 
riosa. Egli  verrà  :  egli  deve  venire. 
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È  l'ora  che  rìede 
il  Córso  ai  borghi,  e  a  l'umil  foco  siede 
come  tra  schioppi  nel  vegliar  conserti. 

L'attenzione  si  irrigidisce,  secca,  militare. 
Ceccardo  balza  ad  onorare  la  grande  ombra. 
E  questa  volta  non  è  più  una  staffetta  ;  questa 
volta  è  Lui  che  passa,  il  ligure-toscano  dive- 
nuto imperatore  dei  francesi,  incubo  dell'  In- 
ghilterra, padrone  di  Europa,  Lui  : 

E  Quegli  a  l'eco    dei    marzial   clamore 
passa  sul  cavai  bianco,  al  pìcciol   trotto, 
co  '1  piccolo  cappel,   grigio  il  cappotto, 
per  un  silenzio  di  grand'occhi  aperti. 


Giunta  la  suggestione  evocatrice  a  questo 
grado  di  intensità,  diviene  convivenza  d'ogni 
ora  coll'eroe  dominante,  diviene  morbosa  illu- 
sione di  somiglianza.  Ho  scritto  morbosa.  Più 
d'uno  direbbe  folle,  leggendo  le  memorie  del 
Viani. 

—  Ceccardo,  gli  dissi,  tu  soffri,  stamani! 

—  No,  è  qualche  asse  riscaldato  —  e  alzan- 
dosi il  bavero  della  giubba  scura,  si  avvicinò, 
vincendo  il  dolore,  ad  un  grande  specchio,  si 
fissò  lungamente  poi  disse  :  —  Non  vedi  ?  Vado 
assumendo  il  pallore  del  Còrso. 

Il  ritratto  che  illustra  queste  pagine  ci  rap- 
presenta il  poeta  quando  si  fece  tagliare  i 
baffi.  Perchè?,  gli  chiese  un  amico.  E  Cec- 
cardo, rispose,  fiero  :  «Per  somigliare  Danton  ». 

I  filistei  sono  pregati  di  non  sorridere,  se 
non  vogliono  essere  insolentiti.  Perchè  di  queste 
malattie  non  è  dato  a  tutti    prendere    il    con- 


tagio. Perchè  in  questo  mondetto  dove  viviamo 
sono  legione  quelli  che  si  domandano  :  —  Ho 
la  stoffa  di  arrivare,  io  ?  Ci  ho  il  chiodo  por- 
tafortuna per  far  quattrini?  Riesco  a  vedermi 
capo-ufficio  ?  —  Ma  sono  pochi  ahimè  che  pati- 
scano di  non  sapere,  di  non  riuscire  a  sapere 
mai  quanto  domandava  Ceccardo  nelle  malin- 
coniche esclamazioni  dell'intimità  :  «  Ci  arriverò, 
o  amici,  alla  gloria?  >.  Ma  sono  pochissimi  che 
per  somigliare  Napoleone  o  Danton,  per  stam- 
pare di  sé  una  vasta  orma  nel  tempo,  per  inse- 
guire la  fugace  speranza  di  una  breve  identità 
spirituale,  ci  rimettano  la  salute  od  i  baffi!... 

11  cuore  ci  si  deve  aprire  ad  un'  immensa 
pietà.  La  pietà  di  veder  vivere  questi  esseri 
inquieti,  questi  perpetui  indagatori  della  loro 
nascosta  sostanza,  —  L^om,  sei  tu  grande  o 
vii?  —  in  secoletti  di  nanerottoli  !  Vivessero 
almeno  in  un  secolo  d'oro  ;  spettatori  di  crea- 
zioni portentose,  contemporanei  di  titani  !  con- 
templerebbero, capirebbero,  godrebbero  ;  sa- 
rebbero sincerati  e  capacitati  di  se  stessi,  ras- 
segnati magari,  umili,  e  alla  fine  contenti. 

Ma  così,  passeggiando  alti  di  statura  e  di 
mente,  per  le  contrade  di  Lilliput  ;  ma  così, 
con  avanti  ai  loro  occhi  ed  al  loro  cuore  ombre 
enormi  e  il  tormento,  il  dubbio,  lo  spasimo 
di  uguagliarle  !... 

La  persecuzione  dei  giganti  fu  inesorabile 
nella  geografia  domestica  di  Ceccardo  !  La- 
sciamo stare  Napoleone  che  non  sappiamo  se 
ne  venisse  proprio  nel  primo  seme  di  sua 
gente  !  Ma  quanti  a  due  passi  di  sua  casa 
c'eran  stati  davvero  !  Lì,  di  fianco,  il  Gàbberi 
di  Giosuè  Carducci!  Lì,  per    l'azzurra  alpe  di 
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Aronte,  diuturne  le  tracce  di  Michelangelo  e  di 
Dante.  Dolce  cercarle  nei  buoni  colloqui  della 
giovinezza  col  fratello,  morto  poi,  stanco  di 
avventure  e  di  sofferenze,  lontano  : 

venivi  per  l'Alpe  di  Luni 

meco,  chiedendo  agli  echi  Michelangelo  e  Dante. 

Un  filo  d'epici  racconti  trae  incessante  da 
guindoli  a  castelli  ;  il  popolo  ascolta,  collabora 
poeticamente,  arricchisce  di  suoi  ignorati  tesori 
la  massa  delle  storie  meravigliose  : 

lor  aggiunge  novelle 

di  suo  cuor,  di  sua  mente,  e  le  congiunge 

cogli  alberi,  coi  borghi,  e  co  le  stelle. 

Per  continuare  la  delizia,  per  essere  poeta 
senza  pianto,  bisognerebbe  restare  bimbo,  tutto, 
sempre  bimbo  : 

e  un  bimbo  ascolta  bevendo  al  rivol  d'oro 
di  poesìa,  felice. 

Ma  appena  il  fanciullo  si  distacchi  dalle 
braccia  materne,  appena  sulla  maliarda  e  ter- 
ribile riva  del  mare  si  fermi  al  dolce  lamento 
della  vita  lontana,  ecco  che  rifugge  ad  una 
lontana  isola,  al 

balenar  di  un'  isola  remota, 

inebbriato  di  care  favole,  coi  primi  voli,  A 
quale  isola?  Isola  di  gioia  o  di  pianto,  isola 
di  trionfo  o  di  patimento?  Qualunque,  qua- 
lunque, purché  sia  la  lontananza,  purché  sia 
la  diversità  e  l'ignoto.  E  fosse  pure,  l'isola 
elisea  !  Meglio  che  vivere  striminziti  nell'arida 
realtà,  riunirsi  subito 

coi  morti  che  in  lor  case  di  luna 
riposano  ne  l'isole  de  l'aria. 

Tutto,  tutto,  ma 

dischiudermi,  un  voi,  grande  al  desio. 


Ora  perché  questa  felicità  di  bimbo,  perchè 
questa  felicità  di  adolescenti  non  potranno  con- 
tinuare tutta  la  vita?  Tu  giuochi  pure  mio 
piccolo  Tristano,  dice  Ceccardo  al  figliuolo, 
dolcezza  ed  angoscia,  sorriso  e  rimprovero  di 
quando,  appena  trentenne,  già  sentiva  sopra 
di  sé  il  gelido  soffio  di  Tanatos  ;  tu  giuochi 
pure,  lascia  che  anche  papà  continui  il  suo 
preferito  inganno  : 

E  tu  inseguir  farfalle  a  l'ombra  d'olmi  per  aie, 
io  fantasmi  di  eroi  per  sereni   silenzi. 

Crepuscoli  d'individui  e  di  popoli  si  intepi- 
discono al  supremo  ristoro,  all'estrema  carità 
di  un  po'  di  sogno. 

L'alber  de'  miti  che   di   fior  consola 
gli  Autunni  umani... 

é  un  SUO  verso,  una  delle  sue  più  leggiadre 
immagini,  una  delle  sue  più  frementi  confes- 
sioni. E  come  consola  !  E  di  quante  crudeltà 
del  destino  ! 

il  cuor   cui    lieve  immaginar  consola 
d'aspri  viaggi  e  di  pensosi   errori. 

Poi,  che  profonda  voluttà  immaginare,  anzi 
—  é  un  suo  verbo  frequente  —  lasciarsi  '  im- 
magare così.  E'  un  narcotico  nel  quale  ci 
si  inabissa,  é  uno  stupefacente  col  quale  si 
salpa,  è  un  liquore  magico  dal  quale  non  ci 
si  disavvezza  più  mai. 

Par  che  l'ombra  affini 

leggere  vision'  di  lontananze 

dal  cuor  pensate  e  dove  il  cuor  profonda 

tacitamente... 

Oppure,  nello  stesso  Viandante,  con  insana- 
bile passione,  colla  passione  del  malato  per  il 
suo  male  e  dell'amante  per  il  suo  amore: 
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II  viandante 
ama  tal  premio  :    una   vertigin   lenta 
che  su  lo  levi  si  che,  andando,  spazi 
con  il  cuor  per  l'immenso. 

Qualche  volta,  più  di  una  volta,  mi  par  di 
averne  la  certezza,  Ceccardo  deve  essersi  detto 
che  l'Ariosto,  lui  pure  l'Ariosto,  aveva  sognato 
tutta  la  vita,  tutta  la  vita  ritenuto  nell'occhio 
fiso  lo  stupore  dei  suoi  gran  sogni  : 

ed  Ariosto  che  al  tinnir  sonoro 
del  cuor  che  in  rime  spandesi,  galoppa 
eniul  d'Orlando,  e  a  lui  compagno  in  groppa 
di  Brigliadoro. 


Ma  nell'Ariosto  era  arte  consumata  e  scal- 
trezza e  l'anima  inafferrabil  dagli  incantesimi 
romanzeschi,  l'anima  fasciata  di  sorriso  e  di  di- 
sinteresse. Ma  l'Ariosto  non  voleva  affatto  emu- 
larlo, Orlando:  capirlo  e  rappresentarlo  gli  ba- 
stava e  ne  aveva  d'avanzo. 

Non  era  ingordo  l'Ariosto.  Mentre  è  ingordo 
Ceccardo  e  vuol  possedere  l'oggetto  del  suo 
anelito  e  sognando  vuol  trasmigrare  nel  sogno 
ed  avverarlo.  Anzi,  purtroppo,  avverarlo  subito. 
Quando  scrive 

col  pensier  inquieto  di  un  desio, 
senza  fretta,  infmito, 

non  gli  credete.  Nel  suo  cuore  infantile,  in 
quello  che  il  Viani  definisce  l'intima  neces- 
sità spirituale  di  sognare  sempre  .,  l'avidità 
adulta  di  riuscire  ad  una  superiore  unità,  di 
penetrare  nel  centro  del  proprio  miraggio,  de- 
termina la  sofferenza  più  acuta,  scava  a  colpi 
atroci  la  più  personale  fisonomia  del  poeta. 

«  Tra  l'ombra  e  il  desio  >,  veracemente,  come 
nel  titolo  e  del  racconto  d'una  delle  liriche  di 
Sonetti  e  ballate,  tra  il  tormento  dell'aspettare 
e  la  certezza  di  avvicinarsi  soltanto  a  quel  pal- 
lido Nulla  —  di  cui  nella  tavola  del  Viani  ve- 
diamo i  gelidi  simboli,  i  simboli  onnipresenti  a 
Ceccardo  —  si  dibatte  la  sua  superstite  gioventù  : 

il  suo  dolor  in  tra  morte  ombre  oscilla 
e  il  van'  desio  d'irraggiungibil  cielo. 

La  psiche  si  sdoppia  e  nel  dissidio  delle  due 
anime  che  si  sente  in  petto,  gli  avviene  che  la 
più  giovane  voglia  ingannare  l'altra,  la  più  sma- 
gata e  derelitta.  Credi,  credi  :  —  le  dice  —  ci 
sei  stata,  sai;  ci  sei  proprio  stata  nel  paese  delle 
meraviglie.  Alla  dolce  frode  sottile,  il  viatore 
resta  meravigliosamente 

....  in  tra  memorie  e  un  lembo 
d'oblio  sospeso. 

O  perchè  ti  sei  risvegliato  ?  Quanto  hai  per- 
duto risvegliandoti  ! 

e  là  forse  è  la  via 

che  l'Intinito  attinge 

cui  in  sogno  il  cor  si  spinge 

e  che  ridesto  oblia.... 


Pure  anche  questo  indugio  finisce,  anche  que- 
sto trucco  sentimentale  è  svelato, 

mentre  il  pensier  si  lagna 
che  al  cuor  non  crede. 

Troppe  volte,  fino  dall'inquietissima  adole- 
scenza, il  poeta  credette,  osò,  intraprese  la  grande 
evasione. 

Fin  da  quando  faceva: 

a'  piedi,  tra  la  piova  e  il  vento 
improvvisi  ritorni  da  gli  studi 
per  una  ragion  nel  petto,  ascosa 
sì  che  ne  pur  io   la  sapea.... 

Che  cosa  era  venuto  cercando,  oltre  il  risve- 
glio nelle  braccia  materne?  Ahimè  non  soltanto 
la  mamma,  la  mamma  che  avrebbe  avuto  per 
così  poco  tempo  ancora,  era  la  dubbia  mèta 
del  suo  strano  viaggio.  Ce  n'era  un'altra  che  la 
poveretta  non  capiva.  —  Perchè  sei  venuto?  — 
gli  domandava.  —  Perchè?  Per  numerare  le 
foglie  del  ciliegio  o  per  ricontare  le  travi? 

Tardi,  uomo,  a  mezzo  il  cammino,  percosso 
dalla  rivelazione  che  non  sarebbe  arrivato  mai, 
intese  l'abbaglio  di  cui  allora,  e  tante  altre  volte, 
era  stato  a  se  medesimo  orditore  e  vittima! 

O  taciti  congedi 
come  un  addio  supremo  a  cui  seguia 
un  subito  ritorno  ;  epiche  prove 
per  inutile  gioco  1 

Si  determinano  nel  petto,  colla  sazietà,  l' in- 
dignazione e  la  rivolta.  Il  sogno  ed  il  destino 
gli  hanno  mentito,  proprio  dove  egli  urgeva  per 
la  trasfigurazione  pronta  nella  più  concreta  e 
perigliosa  grandezza.  E  nel  Congedo  scuotesi 
e  romba  a  notte,  il  cuore,  alto  levando  la  sua 
protesta  : 

Oh  I  non  mai  chiesi  io  questo  indugio  di  tìmide  prove, 
questo  pallido  giuoco  di  mascnere  a  la  luna. 


Che  cosa  resta?  Smascherata  questa  pensosa 
illusione  di  ricordi,  repudiato  il  desio  vago  di 
errori,  si  allargano  intorno  smisurati  lo  squal- 
lore ed  il  deserto. 

Si  levano  all'orizzonte  le  giornate  della  sterile 
collera  e  della  rassegnazione  recidiva  ed  inferma, 
dell'  intorpidirsi  della  stessa  poesia. 

Ecco  per  la  collera  : 

Ad  un  risveglio 
de  la  vita,  tra  '1  sogno,  un  disdegnoso 
fremito  di  corrucci  e  fiammar  d'  ira 
impetuoso... 

Collera  che  si  allea  al  rimpianto  pagano  per 
le  dileguate  gentili  deità  silvestri: 

Ah  !  dal  mortale 
oggi  fuggon  gli  Dei  :  la  selva  è  muta. 

Ecco,  dopo  ed  insieme,  per  l'ignavo  abban- 
dono alla  ineluttabile  e  soverchiante  forza  ne- 
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mica  :  ecco  che  si  schiude,  nudo  ed  inerme  lo 
spirito 

al  maligno 
sciame  de'  sogni  che  lo  perseguìa, 

e  l'indurito  fabbro  di  chimere  mastica  il  suo 
oppio  spirituale,  come  il  vecchio  marinaio  sulla 
soglia  della  casa,  onde  non  partirà  più,  si  perde 
nella  tenue  nuvoletta  del  suo  tabacco  : 

fumando 

entro  pipe  di  creta 

un  torpido  psnsier  tra  il  dubbio  e  il  sogno. 

Ecco,  finalmente,  il  respiro  trattenuto,  l'anima 
intirizzita,  perplessa  <  in  tra  il  desio  che  la 
lusinga  e  il  dubbio  che  l'adombra  ,  ecco  so- 
speso ed  interdetto  ogni  volo  alle  lodolette  del 
desiderio  e  della  speranza: 

ne  la  profonda 
ansia  del  cuor  che  riascolta  il  suo 
palpito,  e,  misurandolo  col  dubbio, 
non  osa  liberar  in  fuor  del  nido, 
verso  i  sogni  del  sol,  l'allodoletta 
della  speranza. 

Della  speranza  e,  come  ho  detto,  della  poesia. 
La  situazione  del  disincantamento,  la  situazione 
leopardiana  quando  più  non  resta  al  cuore 
«  valore  >  di  stupirsi,  di  pretendere,  di  lottare, 
è  la  crisi  lirica.  E'  frattura  d'ispirazione,  è  ces- 
sazione di  canto: 

ma  il  canto 
cade  da  pigre  immagini  travolto. 

I  motivi,  gli  spunti  carducciani  e  leopardiani 
appaiono  in  Ceccardo  più  numerosi  e  più  es- 
senziali di  quanto  siano,  sono  traditi  e  denun- 
ziati da  questa  intima  spossatezza  per  se 
stessa  sommamente  poetica  -  che  invade  il 
nostro  pochi  passi  in  là  della  superba  ga- 
gliardìa  dell'avvio,  poco  dopo  il  suo  primo  e 
schietto  colpo  d'ala.  Sotto  la  materia  o,  almeno, 


la  reminiscenza  leopardiana,  manca  —  chi  ben 
guardi  —  l'implacabile  logica,  l'irremovibile 
persuasione  del  Leopardi  ;  così  come  dopo  gli 
inizi  nei  quali  il  poeta  apuano  arieggia  e  rifa 
quella  spavalda  maniera  del  Carducci  di  pren- 
der d'assalto,  con  una  prima  inconfondibile 
canorità,  la  strofe,  anzi  il  componimento  tutto 
quanto,  manca  la  natura  del  Carducci  così  re- 
frattaria ad  ogni  tentazione  disperata. 

Differenze  che  la  fatuità  dei  critici  suol  pren- 
dere a  pretesto  per  dare  un  punto  di  più  al- 
l'uno e  un  punto  di  meno  all'altro,  ma  che 
sono  differenze  d'anima,  degne  innanzi  tutto 
d'una  fraterna  sollecitudine  d'anima.  E  del 
resto,  sia  notato  pur  questo:  il  vero  Car- 
ducci si  sta  come  ascoso  e  vuol  esser  tratto 
fuori  dalla  signorile,  ma  un  po'  uniforme  sicu- 
rezza dei  suoi  accordi  inaugurali. 

Torniamo  a  Ceccardo.  A  Ceccardo  senza  più 
ambizioni: 

Citta  il  cipresso,  a  l'ombre,  coccole  aride  e  amare  : 
piange  il  cuor  del  poeta  egre   sillabe  alate. 

A  Ceccardo  che  guarda  sulla  solitudine  info- 
scata del  Tirreno,  quando  l'orizzonte  discende 
e  i  promontori,  i  golfi,  le  riviere  si  addensano 
senza  più  esistenza  e  contorni: 

Ahi  !  che  più  vasta 
Solitudine  è  il  cuore. 

L'ispirazione  e  le  promesse  sono  fuggite,  me- 
teore di  morte  primavere: 

È  breve  il  canto  e  Torà 
che  le  care  memorie,  evoca. 

Cercherà  di  dimenticare  nell'ebbrezza?  Non 
ebbe  che  le  miti  ebbrezze  di  Bacco,  incapace 
di  quei  vigili  epicureismi  astemii  che  procurano 
durevoli  sopori,  che  risplendono  freddamente  un 
po'  crudeli  ed   egoiste. 
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Deve  esser  stato  un  amatore  occasionale  e, 
direi,  sporadico,  portato  piuttosto  a  far  male  a 
sé  che  ad  anime  di  donna.  Del  resto,  anche 
l'ebbrezza  de'  sensi,  a  che?  Che  cosa  resta  delle 
più  temerarie  ed  invidiate  e  trionfanti  conqui- 
ste d'amore? 

penetra  un  eguale 

freddo,  ne  l'Ade,  l'amator  che  bevve 
molta  ebbrezza  da  bocche  ed  il  deserto 
cui  sol  baciò  la  viatrice  luna. 

Si  spera  che  voglia,  dunque,  parlarci  di  que- 
sto atroce  e  da  lui  sperimentato  deserto  :  si 
spera  che,  come  la  sua  miseria  non  gli  dà  tre- 
gua, egli  l'afferri  questa  sua  miseria,  miseria  di 
gloria  e  di  pane,  miseria  di  focolare  e  d'esilio 
e  ne  faccia  la  concreta,  livida  trasparente  ma- 
teria della  sua  poesia. 

Invece,  qualche  accenno,  ma  breve,  parco, 
ambiguo.  Accenno 

a  l'ora 
che  il  viandante  faticoso  accora 
pensier  di  pace  e  de  la  vita  grama. 

Accenno  a  giacigli  di  certe  sue  stanchezze,  a 
giacigli  in  cui,  chi  sa?,  avrà  pensato  anche  di 
morire  come  l'errabondo  del  quadro  di  Pelizza 
da  Volpedo: 

ascolterà  la  notte,  un  viandante 
giacendo  nel  fienile  a  pie   del  colle 
stormirne  al  pian,  invidiando  i  pioppi. 

Simpatie  e  istanti  di  solidarietà  e  di  comu- 
nanza col  carrettiere  che  va  sempre,  senza  ar- 
rivar mai,  il  carrettiere  che  di  nessun  oblìo  è 
confortato  nel  suo  vivere,  o  appena  dal  canto: 

in  compagnia 
dei  poeti,  de'  re,  dei  mendicanti 
varchi  il  mortai  cammino  e  1'  infinito. 

Ma   basta.  Ma    nient'altro.  Come    in    lui  c'è 

—  carduccianamente  —  piuttosto  l'indefinito 
che  l'infinito,  così  c'è  grigiore  di  tante  tristezze 
piuttosto  che  una  tristezza  sola  recisa  e  traspor- 
tata e  messa  là,  lontana  del  paziente,  incapace 
di  nuocergli,  ormai,  immutabile,  immarcescibile 
nell'anfora  lucida  del  verso  !  Ebbe  pudore,  un 
invincibile  pudore.  Urlava  spesso  le  sue  sven- 
ture, ma  non    le    denudava    mai  :    «  qua    e   là 

—  dice  anche  il  Viani  —  si  parla  della  rovina 
dei  suoi,  della  rovina  della  sua  casa,  ma  di 
preciso  nessuno  credo  sappia  nulla,  perchè 
quando  il  poeta  urlava  :  —  La  rovina  dei  miei  ! 
la  rovina  dei  miei!  —  spezzava  ogni  domanda 
tanto  era  il  dolore  che  palesava  dalla  voce  e 
dagli  occhi  ». 

Perchè  mostrarsi  nell'umile  realtà  quando  le 
rovine  dell'infanzia  si  rinnovavano  in  quelle  del- 
l'età matura  ed  era  giunto  al  pendio  onde  pre- 
cipitava la  sua  vita  senza  aver  attinto  la  mèta? 
Le  prime  prove  non  si  raccontano  quando  non 
si  è  vittoriosi.  Quarantasette  anni  aveva,  «  troppi 
quando  non  si  è  collocati  sopra  un  piedistallo  >! 


Indietreggiava  innanzi  agli  sguardi  che  lo 
scrutassero  e  affrettava  il  passo  <-  dall'inqua- 
dratura militare  ;,  roteando  per  l'aria  un  suo 
vecchio  frustino.  Servir  da  spettacolo?  Ah! 
no,  mai! 

melanconici  cuori, 

a  cui  ronzano  intorno 

curiose  le  donne, 

come  fanciulli  a  una  gabbia 

ove  abbian  chiuso  una   verde 

lucertola,  o  un  grillo. 

Ah!  no!  Meglio  seppellirsi  lontano,  sii,  nel- 
l'Apennino  invernale: 

un  dì  possa 
raccogliere  la  mia  fretta  raminga 
lunge  al  rumore  e  al  tedio  civili 
entro  il  lavacro  de  l'alpestre  neve. 

Allontanarsi,  aver  soli  testimoni  e  compagni 
i  suoni  de  l'ora,  de'  passi  e  del  vento,  sentirsi 
tutto  attorno,  tutto  sopra  e  accanto  il  silenzio 
e,  senza  alcuna  presenza  indiscreta,  ascoltare 
da  solo  a  solo 

una  melanconia  ch'arde  e  vapora 
per  i  cieli  ed  in  cor  piange  romita. 


Non  permettendosi  di  essere  tutto  se  stesso, 
colle  sue  burrasche  e  le  sue  disfatte,  può  ab- 
bracciare ancora  ed  abbraccia  di  fatti,  un  altro 
partito  poetico.  Quello  di  prediligere  una  parte, 
una  piccola  parte  delicatissima,  della  propria 
intimità  spirituale,  di  isolarla  per  vagheggiarla 
più  fiso,  per  contemplarla  più  addentro. 

Ricostruirà  lentamente,  con  tutto  agio,  arti- 
sticamente le  aeree  ed  indistinte  circostanze 
del  portento  più  profondo.  Sognerà  sé  so- 
gnante; sarà  una  rosa  fiorente  sul  cimitero  della 
giovinezza,  un  nuovo  sogno  dai  sogni  perduti, 

un  sogno 
che  intende  co'  le  pallide  pupille 
a  un  altro  sogno,  lungi,  interminato. 

Lo  prende  il  bisogno  di  una  enumerazione 
meticolosa  delle  ore  di  grazia.  Quando  fu,  dun- 
que, che 

in  melodìa 
il  cor  si  sciolse  e  in  voi  di  rusignuoli? 

quando  meglio  gli  scossero  tutta    l'anima      in 
consuete  meraviglie  e  spaventi    ? 

Silenzio!  Bisogna  stabilire  il  silenzio,  un  si- 
lenzio assoluto  d'ogni  profana  voce,  in  modo 
che  intorno  sia  soltanto 

il  cielo  e  il  mare 
e  l'Ombra  de  la  morte  e  la  Speranza. 

Di  tutte  più  propiziatrici  al  prodigio  furono 
infatti  le  ore  di  silenzio.  Il  rapimento  del  poeta 
verso  certi  suoi  paesaggi  montani  è  tessuto  di 
religiosi  silenzi  : 
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un'oscura 
solitudin  de'  monti  arcasi  e  pende  ; 

è  il  silenzio  che  unisce  in  un  solo  ritmo  il  pre- 
sente ed  il  passato,  che  impedisce  persino  lo 
svariare  delle  memorie  per  i  panorami  della 
storia: 

il  silenzio  antichissimo  che  pende. 

O,  forse,  tu  vuoi  altro,  o  Musa,  forse,  per  rie- 
dere, lusingata  e  benigna,  al  mio  cuore,  per 
essermi  liberale  di  te: 

tu  chiedi  sole,  chiedi  vento,  chiedi 
nuvole,  e  sogni  come  nubi  al  vento. 

Forse  ti  occorre  il  dondolìo  di  una  barca,  la 
molle  voluttà  di  chi 

vaghi  per  un  azzurro  umido  oblio, 
con  voci  rade  e  lente,  remigando. 

Chi  dimenticherà  queir  azzurro  umido  o- 
blìo  "'^  Ma  siamo  in  un  periodo  creativo  dove 
si  colgono  ad  ogni  passo,  come  per  un'amena 
valletta  in  primavera,  queste  liberazioni  verbali, 
queste  felicità  espressive. 

E'  cominciata  la  corsa  del  poeta  alle  fonti 
della  sua  propria  melodia.  Corre  a  tutte  le  sue 
infanzie,  a  tutte  le  ore  del  giorno,  a  tutte  le 
stagioni  dell'anno,  alle  illusioni  di  tutte  le  arti. 
Alle  musiche  che  udì,  quando  sul  cembalo 

par  che  dal  grembo  de'  commossi  avòri 
levandosi,  uno  spirito  canoro 
insegua  un  volo  di  farfalle  al  vento. 


Alle  musiche  che  immaginò  di  musici  romiti 
raccolti  attorno  al  mormorio  di  un  mitico  olean- 
dro, in  un  aer  molle  di  invisibili  danze. 

Gli  si  distaccano  nel  ricordo  perspicui  i  suoi 
compagni.  Primi  i   pioppi  : 

tremuli  amici 
de'  miei  cammini,  lineati  pioppi  ! 
E  ne  l'adusto  cortice  d'argento 
io  mi  fingea  costretta  una  loquace 
deità  di  poeta. 

E  voi,  pini  ;  voi  pini  di  cui  il  ragazzo  gua- 
dagnava il  vertice  con  fretta  robusta!: 

ove  mi  raccogliea  con  alte  grida 
a  salutar  le  nuvole  ed  i  gr-indi 
alberi  intorno,  verde  compagnia 
a  la  mia  dolce  libertà  ne  l'aria. 

Dal  secondo  emistichio  brilla,  tersa,  la  perfe- 
zione di  una  grande  poesia.  E  similmente  quando 
narra  come  usasse  rapire    la    illusione    di    una 

lucciola 

1 

e  il  luccicchio 
I  su  a'  pensier  ne  alitavo. 

I       Impressioni  notturne  o    di  prima   sera,  anzi 
j  del  primo      palpebrar  de  le    stelle  *.    Altre   ve 
'  ne   hanno,  deliziose;  impressioni  della  sera  esi- 
tante, che 

le  tremanti  dita 
inanellate  de  le  prime  stelle 
in  su  le  squille  de  le  pievi  allunga; 

impressioni  della  notte  che  finisce,  tra  le  nubi 
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seguaci  della  luna  al  tramonto  e  degli  astri  im- 
palliditi 

lungi  al  mondo  il  veliero  stormo 
par  traghetti  in  un  sol  pallido  incanto 
lusinghevole  i  morti  ed  i  dormenti. 

Chiare,  fresche  impressioni  mattinali,  peri- 
gliose quasi  allorché  cominciano  una  poesia 
che  non  può  proseguire  tanto  diafana  e  rosata: 

Questa  mattina   l'Aprile,  o  mio  pensoso  amore, 
mi  vuotò  un  cesto  di  lilla  ne  l'anima  che  dormìa. 

E  voglie  di  primavera,  «  un  desìo  di  man- 
dorli tra  un  vel  bianco  fiorenti  »;  e  ammirazioni 
per  l'anelante  petto  del  divino  principe  Ago- 
sto »;  e  trasfigurazioni  di  Autunno,  quando  fosse 
anche  per  morire,  si  rinasce,  e  si  tramutano 

accidie  e  paure 
in  fantasie  di  trionfale  Autunno. 

Dedizioni  estenuate,  nella  più  lusinghevole 
e  carica  stagione  opima  di  troppi  doni 

r  Estate  par  che  in  ginocchi 
si  pieghi,  offrendo  la  bocca 
al  melanconico  riso 
de  gli  occhi  di  settembre. 

Sentite  un  po'  di  secentismo  ?  E  ce  n'è  in- 
fatti ;  come  ritornano  volontieri  talune  parole 
«  bèdal  »,  «  riali  »,  così  vi  ha  quell'insistenza 
su  talune  immagini  che  suol  rasentare  il  se- 
centismo. Con  un  elemento  volitivo,  intenzio- 
nale, ma  diverso  dal  solito.  In  Ceccardo  il  se- 
centismo non  è  eccesso  di  immaginazione,  ma 
sforzo  soverchio  di    afferrare   tutto  il  ricordo. 

I  baci 
niderebbero  ardendo  co'  le  bianche 
colombelle  del  seno, 

è  un    po'  arcadico.  Ma    quest'altro    è  già    più 
gentile: 

Ah  ch'io  vorrei,  amore.... 

tesserti  sotto  una  pergola  d'illusioni,  una  veste 

di  lucciole. 

E  altre  ve  n'hanno,  assai  più  audaci,  che  non 
dispiacciono,  come  dove  parla  dei  sonni  dei 
villici 

a  cui  nel  cor  la  luna 
stacciava,  per  i  buchi  delle  gronde, 
qualche  favola  d'oro...., 

o  della  maglia  di  tremuli  splendori  che  si   di- 
stende nella  Melodia  mattutina 

Come  se  da  una  sponda 
di  cielo,  entro  l'azzurro, 
barche  di   pescatori 
calassero,  errando  al  vento, 
una  rete  di  maglia 
d'oro,  per  cogliere  i  sogni 
del  bosco. 

Fra  le  antiche  metamorfosi  il  convertire  in 
alati  gli  esseri  ed  i  pensieri  umani,  sovviene 
amabile  alla  sua  fantasia,  o  che  contempli  i 
«  reatini  »,  piccoli  re  di  macchia 


e  son  anime  forse  di  noeti 
costretti  in  corpi  tenui  d'  uccello; 


o  che  pensi  al  Leopardi 

e  forse  un  alato 
'  or  sei  che  di  un  desio 

di  piccoli  s'allieta  ; 

o  che  si  indugi  a  pensare  alle  preghiere  de' 
bimbi  buoni,  giunte  in  alto  e  lontano,  nella  casa 
dove  dorme  il  Signore  : 

ed  entrate  pian  piano 
pel  buco  de  la  chiave,  ne'  nidi 
de  gii  uccelli  s'ascondon,  com'essi 
aspettando  che  Iddio  si   risvegli. 


Giovanni  Borelli,  il  frigniate,  cavaliere  della 
monarchia,  cavallerescamente  intervenne  un 
giorno,  in  certa  polemica,  a  difesa  di  Ceccardo, 
l'apuano,  cavaliere  della  repubblica:  cavalieri 
entrambi  senza  soldo  e  senza  ciondoli,  armati 
della  lóro  fede  e  della  loro  onestà.  E  a  Luigi 
Lodi  il  Borelli  scrisse  :  «  Il  vostro  cipiglio  fu 
improprio  ».  Quelli  di  Ceccardo  sono  «  origi- 
nali e  profondi  spiriti  alati  conchiusi  in  versi 
i  quali  quando  gli  italiani  sapranno  legger  per 
lor  conto  e  diletto  arderanno  inconfondibili  nel 
sole  ». 

O,  direi,  frusceranno  musicali  e  nostalgici 
alla  luna.  Poiché  questo  poeta  latinissimo,  que- 
sto poeta  sceso  alla  pianura  ed  al  mare  coi 
marmi  della  italica  Paro,  ebbe  squisite  sensa- 
zioni di  luna. 

La  luna,  alla  fine  della  famosa  cantilena 
«  Quando  ci  rivedremo  »  : 

La  luna  ch'usa  la  sera 

rialbeggiar  solitaria 

di  fondo  a  l'arco  del  mare 

come  una  veliera, 

e  da  un  lontano,  ideale 

mondo  di  sogni  approdare 

con  legger  fremito  d'ale 

tra  i  pioppi  de  la  riviera.... 


Ed  ecco  Per  la  selva  dei  canti,  i  Versi  scritti 
in  una  notte  di  luna,  oppure,  da  Sturla  a  Santa 
Margherita,  quella  Sensazione  di  luna,  che  vi 
dà  il  brivido  ed  il  gelo  del  mistero  notturno  : 


Tra  magri  olivi  pende 

la  luna  in  su  l'oscuro 

viottolo  che  scende 

lungo  il  poggio  ed  un  muro. 

E  tu,  cuor,  al  fiisciare 

di  quei  rami  argentini 

dietro  il  muro  indovini 

il  declive  ed  il  mare. 


Colla  sera  attinge  il  capolavoro,  il  pastello 
Piccolo  porto  in  Lig^uria.  Per  tutta  la  giornata 
l'attesa  della  meraviglia  serale  : 


\ 


E  intorno  impigra 
una  melanconia 
strana,  che  il  cor  disvia 
dietro  un  rauco  richiamo 
di  un  augello  che  migra, 
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o  il  profil  d'una  barca, 
che,    dove    il    mar  s'inarca 
a  mezzo  il  ciel  distende 
la  vela,  e  di  là  pende. 

Ma,  venuta  la  sera,  l'agonia,  il  sospiro  cre- 
scente nel  cuore  di  partire,  di  vagare,  di  tor- 
nare, tutto  quel  riflusso  di  sconosciute  tristezze, 
tutta  quella  inquietudine  di  una  speranza  vo- 
lubile tra  il  sogno  ed  il  rimpianto,  tutto  l'eso- 
tismo pittorico,  tutto  l'amore  di  terra  lontana, 
tutto  è  acquetato,  soddisfatto,  avverato. 

Ecco  siamo  lontani,  in  un  Oriente  medioe- 
vale. L'Oriente  e  il  medioevo,  il  luogo  ed  il 
tempo,  le  donne,  gli  alberi,  gli  animali,  gli  uo- 
mini, ognuno  è  accorso  docile  al  cenno  del 
poeta. 

Come  nitide  al  vivo 

azzurro  d'ombre  svariano  le  mura  ! 

e  uno  stuol  di  meschite  il  ciel  attinije... 


Oh  mormorii  de'  sicomori,  quando 
la  sera  alita  l'aureo  fiato 
su  gli  aerei  terrazzi!... 

O  quale 
storia  in  cor  mi  favella 
di  corsari  il  Tirren  veleggianti 
un  dì  a  rapir  tra  ferreo  clamore 

d'armi  e  strida  di  madri,  ' 

le  linuri  bellezze  a  una  lontana 

quiete  di  imenei 

tra  gli  incensi  ed  i  canti 

di  Maometto  ?  E  presso  una  fontana 

tra  le  palme  singhiozza 

e  una  randagia  squilla 
lungi  ne  l'aria  oscilla 
di  un  viator  cammello  .... 

Ecco  :  il  dolore  errabondo  finito.  Uic  con- 
stitit  viator:  qui  davvero  sostò  il  viandante 
stanco  e  nel  paesaggio  d'oltre  mare  provò,  per 
un'ora,  la  pace  d'oltre  la  morte. 

Paolo  Arcari. 


LORENZO    VlANl  :    XILOGRAIIA. 
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ASPETTI     PITTORESCHI     DI     CAPRI. 


I EI  nostri  tempi  improntati  al  pro- 
gresso della  tecnica,  che  assorbe 
sempre  più  tutte  le  nostre  energie 
intellettuali  e  foggiati  dall'impero 
che  la  macchina  va  conquistando 
su  tutte  le  attività  della  vita  civile, 
in  questi  nostri  tempi  che  videro  l'avvento  della 
macchina  ed  il  suo  trionfo  su  tutte  le  scienze 
e  su  tutte  le  arti,  la  fotografia  ed  i  processi 
fotomeccanici,  portando  forse  il  più  notevole 
contributo  che  sia  mai  stato  dato  alle  arti  rap- 
presentative, hanno  pure  menomato  il  gusto 
ed  il  fascino  di  un'arte:  la  pittura  ed  il  disegno 
di  paesaggio. 

Il  pubblico,  e  specialmente  la  gioventù,  si 
abitua  troppo  facilmente  alla  visione  e  si  accon- 
tenta di  rappresentazioni  grafiche  ottenute  con 
la  fredda  ed  inanimata  riproduzione  fotografica. 
La  cartolina  illustrata  ed  in  genere  la  cartolina 
postale,  se  pure  hanno  contribuito  a  divulgare 
il  culto  del  turismo,  hanno  d'altra  parte  ucciso 
un  genere  letterario  —  l'arte  epistolare  —  e 
fiaccata  una  maniera  rappresentativa  che  con  la 
pittura  di  paesaggio,  con  l'incisione  e  con  l'acqua- 
forte, ha  fatto  la  delizia  dei  viaggiatori  di  altri 


tempi  ed  ha  permesso  di  ricevere  e  trasmettere  la 
più  bellesensazioni  che  si  possano  trarre  dalla  os- 
servazione e  dallo  studio  delle  bellezze  naturali. 

Non  si  possono,  naturalmente,  risuscitare  vec- 
chie forme  letterarie  superate  dai  tempi,  ma  è 
possibile  di  godere  la  bellezza  naturale  di  un 
paese,  rievocare  le  più  belle  imagini,  intenderne 
l'anima  etnica  ~  i  costumi,  le  usanze,  i  riti  — 
attraverso  l'opera  degli  artisti  che  fissarono  la 
visione  di  queste  cose  nei  loro  quadri. 

La  rappresentazione  del  carattere  d'  un  paese 
fatta  da  un  artista  ha,  sulla  semplice  rappre- 
sentazione fotografica,  il  vantaggio  spirituale 
di  tutte  le  cose  elaborate  dall'anima  umana  che 
dalla  natura  attinge  solo  la  materia  greggia. 
L'Italia  è  tutta  permeata  dallo  spirito  di  artisti 
che  in  ogni  tempo  vennero  a  cercarvi  l'ispira- 
zione delle  fatiche  loro  e  ne  ritrassero  gli  aspetti 
in  opere  pittoriche  che  sono  i  documenti  im- 
mortali della  sua  bellezza,  della  sua  cultura  e 
e  della  sua  storia;  e  Capri,  piccola  isola  la 
cui  cultura  e  la  cui  storia  si  è  confusa  a  quella 
dell'Italia  da  oltre  due  millenni,  è  fra  i  paesi 
d'Italia  uno  di  quelli  nei  quali  più  intensa  si 
svolse  la  vita  artistica. 
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Per  non  risalire  a  più  di  un  secolo,  nella 
storia  di  questa  isoletta,  noi  troviamo  qui  in- 
torno al  1820  una  prima  accolta  di  artisti  lette- 
rati e  poeti  che  si  danno  convegno,  da  ogni 
parte  d'Europa,  nell'ospitale  locanda  del  notaro 


Fiihrig  che  disegnò  le  illustrazioni  per  la  Leg- 
genda della  Grotta  Azzurra  di  Waiblinger. 

Dalla  metà  del  secolo  scorso  cominciarono  ad 
affluire  a  Capri  gli  artisti  pii^i  rappresentativi 
delle  varie  tendenze  pittoriche  che  si  andavano 


»»..      Jh: 


ii;an   henneh  :  la  scalinata   di  anacapri. 


(Fot.  Braun  e  C). 


Pagano  che  doveva  poi  essere  immortalata  dal 
capolavoro  dello  Scheffel,  /  trombettieri  di  Sàk- 
kingen.  Goethe  passa  per  Capri,  ma  non  vi  si 
sofferma  ;  vi  si  vengono  ad  accampare  Platen, 
Waiblinger,  i  pittori  Fries,  Kopisch  e  Friedrich 
Preller  che  qui  si  ispirò  per  la  composizione 
dei  Paesaggi  Odissei  ;  poi  Mendelssohn,  Cari 
Sohn,    Bendemann,    August    Riedel    e  J.    von 


affermando  in  Europa  ed  essi  formarono  nuclei 
interessanti  nei  quali  emersero  particolarmente 
pittori  francesi  ed  inglesi  ed  i  capiscuola  della 
pittura  napoletana  dalla  quale  i  nostri  migliori 
paesisti  —  il  Campriani,  Leto,  Lovatti,  Zappulli, 
Di  Giuseppe,  Castellaneta,  ed  altri  che  vivono 
ancora  a  Capri  —  derivarono  il  loro  genere. 
Lord  Leighton  compose  a  Capri  alcune  delle 
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gli 


tele  —  fra  le  quali  Andromache  —  che 
diedero  tanta  fama;  giovanissimo,  ed  allora 
ignoto,  venne  sull'isola  John  Sargent,  e  fra  le 
altre  sue  opere  dipinse  un  paesaggio  caprese 
con  la  modella  Rosina  nel  primo  piano  che 
ebbe  poi  grande  successo  e  gli  schiuse  le  porte 
della  celebrità.  Furono  anche  fra  noi  il  Water- 
house  che  a  Capri  compose  la  Nave  di  Ulisse 
e  La  Sirena,  i  tre  fratelli  Fisher,  Herbert  Dra- 


colta  delle  illustrazioni  che  accompagnano  que- 
ste note  è  appunto  una  selezione  fatta  dalle 
opere  di  pittori  d'ogni  paese  che  convennero 
a  Capri  per  trarne  ispirazione  nella  loro  arte. 


V  * 


Jean  Benner  dipinse  a  Capri  la  celebre  Sca- 
linata di  Anacapri  che  è  una  delle  più  belle 
tele  della  sua  vasta   produzione;  questa    scali- 


EDOUARD    SAIN   :    TARANTELLA. 


(hot.  braun  e  C). 


per,  Frampton,  lo  Speed,  Barse,  Alfred  East  e 
Talmage  White  il  quale  ultimo  fissò  qui  la  sua 
dimora. 

La  pittura  francese  ha  dato,  affianco  a  quella 
inglese,  uno  dei  più  notevoli  contributi  alia  il- 
lustrazione del  paesaggio  di  Capri.  Il  Géròme 
pose  Capri  nello  sfondo  del  suo  celebre  Combat 
de  Coqs;  Barrias  si  ispirò  qui  a  Capri  per  la 
composizione  degli  Exilés  de  Tibcre  che,  con 
l'opera  citata  del  Géròme,  è  conservata  nel 
museo  del  Lussemburgo.  Rievocando  queste 
memorie  pittoriche  di  Capri  non  si  potrebbe 
dare  una  più  gradevole  rappresentazione  degli 
aspetti  pittoreschi  dell'Isola  che  quella  risul- 
tante dalla  visione  che  ne  ebbero  alcuni  dei  più 
entusiasti  interpreti  del  suo  paesaggio.  E  la  rac- 


nata,  che  è  un'opera  pre-romana,  ed  ]un  ricordo 
delle  prime  colonizzazioni  greche  del  Mediter- 
raneo, dopo  più  di  duemila  anni  dalla  sua  co- 
struzione, per  la  quale  si  dovettero  incidere  533 
scalini  nella  viva  roccia,  in  una  rupe  che  guarda 
su  un  pauroso  abisso,  serve  ancora  oggi  di  co- 
municazione fra  i  villaggi  di  Anacapri  e  della 
Grande  Marina.  Nel  quadro  del  Benner  sono 
anche  mostrate  le  caratteristiche  fogge  degli 
isolani  ed  i  sistemi  di  trasporto  di  derrate  an- 
cora in  uso  fra  noi. 

Di  Jean  Benner  sono  altre  deliziose  scene  del 
paesaggio  e  della  vita  di  Capri  :  Una  strada  di 
Capri,  che  nello  sfondo  mostra  la  celebre  palma, 
un  ricordo  forse  delle  incursioni  saracene  nel 
paesaggio  nostro;  le  donne  che  ravvivano  que- 
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sta  bella  tela   si  vedono    nel    caratteristico  co-f 
stume  ed  in  attitudini  piene  di  grazia  ellenica.  Un 
Giigolo  d' ombra  offre  allo  sguardo    una    carat-' 
teristica  viuzza,  tagliata  a  scalini    nella    roccia, 
ed  animata  dalle  figure  di  bambini  che    vi  ri- 
posano o  lavorano.  Rairazzc  citi' vaiuio  alla  fon-  i 
tana  è  una  ispirata  composizione  che    rievoca  j 
la  grazia  dei  costumi  e   del    portamento    delle 
nostre  donne  del  popolo.  Ra^j^azzc  per  la  strada  . 
e  Rosina,  la  celebre  modella,  sono  altre  scene  j 
suggestive  della  vita  e  del  paesaggio  di  Capri.  ; 

Di  Edouard  Sain,  insigne  pittore  france- 
se, che  profuse  tanta  parte  della  sua  attività 
nello  studio  del  nostro  paese  e  lo  illustrò  in 
tele  che,  come  quelle  di  Jean  Benner,  ador- 
nano oggi  quadrerie  d'  Europa  e  d'America,  è 
qui  riportata  la  Tarantella  :  una  magnifica  e 
movimentata  scena  che  risente  un  po'  della  ma- 
niera romantica  della  scuola  del  Sain,  ma  che 
ha  fissato  in  un'armonica  composizione  la  grazia 
tutta  mediterranea  di  una  danza  all'aperto  le 
cui  movenze  perpetuano  fra  noi  atteggiamenti 
di  classica  bellezza. 

La  Tarantella  del  Sain  ci  mostra  anche  il  ti- 
pico pergolato  di  Capri  con  le  belle  e  semplici 
colonne  che  inquadrano  il  golfo  divino  sul  quale 
troneggia,  Dio  tutelare  ma  anche  iroso  custode 
della  potenza  tellurica,  il  Vesuvio. 

Una  scena  di  carattere  ben  differente,  che  si  j 
svolge  in  un  angolo  della  bella  chiesa  di  Capri, 


HAROLU    SI'EED  :    LE    •■    CAMPASARE    i    DI    ANACAPRI. 


J.    ALCAZAR    TEJEDOS  :    PRIMA    MfSSA. 
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L.    ROBERT  :    LA    CONTRADA    DELLE    SIRENE. 
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è  stata  fissata  in  una  magnifica  tela  —  Prima 
messa  -  di  J.  Alcazar  Tejedos  :  è  l'abbraccio  alla 
madre  d'un  giovane  sacerdote  che  ha  celebrato 
la  prima  messa  e  che  si  stacca  dalla  famiglia 
per  servire  la  Chiesa.  Ed  a  proposito  di  fun- 
zioni religiose  mi  piace  di  riportare  qui  una 
magnifica  composizione  del  celebre  pittore  in- 
glese Harold  Speed  —  Le  «  campanare  »  di  Ana- 
capri  —  che  illustra  anche  una  graziosa  tradi- 
zione :  quella  per  la  quale  l'arte  di  suonar  le 
campane  per  le  funzioni  di  chiesa  è  esercitata 
in  Anacapri  a  preferenza  ancora  oggi  da  donne. 


tissimo  amatore  di  cose  d'arte  sig.  Arnoldo 
Wenner,  alla  cui  cortesia  debbo  il  permesso  di 
riprodurre  la  interessante  scena  marinara  che 
ha  per  sfondo  il  paesaggio  delle  Sirene. 

Il  Robert,  celebre  incisore,  realizzato  il  sogno 
di  visitare  l'Italia,  nel  1818  lasciò  il  bulino  per 
il  pennello  e  si  rivelò  al  Salone  di  Parigi  del 
1822  con  i  suoi  magnifici  dipinti  di  costumi  e 
paesaggi  italiani.  Colto  da  malinconia,  dopo 
un  breve  soggiorno  a  Capri,  si  suicidò  nel  1835. 

C.  C.  Coieman,  un  pittore  americano  che 
durante  la  lunga  permanenza  sull'  Isola    ne  ha 


AUGUSTO    LOVATTI  :    IL    MARE    INTORNO    ALLO    SCOGLIO    DELLE    SIRENE. 


Il  quadro  dello  Speed,  che  nello  sfondo  fa  ve- 
dere un  angolo  dell'  incantevole  panorama  di 
Anacapri,  ha  nel  primo  piano  due  figure  di  gio- 
vani donne  con  un  movimento  di  membra  e  di 
drappeggi  nel  quale  armonizza  la  sonora  e  giu- 
liva canzone  della  campana  suonata  a  festa. 

Rievocando,  negli  aspetti  pittoreschi  di  Capri, 
l'opera  di  insigni  artisti  che  celebrarono  la  bel- 
lezza dell'  Isola,  mi  pare  interessante  riportare 
una  riproduzione  di  un  acquarello  che  ritengo 
del  Carelli  —  Marina  Grande  di  Capri  ~  dipinto 
nel  1842,  ed  una  rarissima  opera  del  pittore 
svizzero  Louis  Leopod  Robert,  del  1830.  L'o- 
riginale di  questo  quadro  è  conservato  dal  col- 


illustrato  il  paesaggio  in  centinaia  di  tele,  mi 
ha  gentilmente  concesso  di  riprodurre  per 
questo  articolo  il  suo  Fontano,  del  quale  con- 
servo il  disegno  originale.  Di  Gennaro  Favai, 
il  concettoso  e  fantasioso  pittore  che  ha  pro- 
fuso tesori  di  colore  nella  illustrazione  di  Ca- 
pri, riporto  la  Casa  Solitaria  un  quadro  già  co- 
ronato da  lieto  successo. 

Di  Augusto  Lovatti,  caro  a  tutta  una  gene- 
razione di  artisti  locali  che  lo  ebbero  maestro 
ed  amico,  riporto  uno  studio  di  mare  intorno 
allo  scoglio  delle  Sirene.  //  villagcrio  di  Anacapri 
di  Hans  Panie  è  una  sintetica  rappresentazione, 
nella  maniera  tipica  di  questo  pittore  di  pode- 
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HANS  paule:  il  villaggio  di  anacapri  (disegno). 


A.    LETO   :    LA    CALE    DI    «ATROMANIA. 
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rosissimo  talento,  del  carattere  di  un  paesaggio 
che  serba  le  tracce  del  dominio  arabo  del  Me- 
diterraneo. Di  A.  Leto,  pittore  siciliano  la  cui 
pittura  ebbe  per  lungo  tempo  tanta  fortuna,  e 
la  cui  influenza  è  ancora  evidente  nella  ma- 
niera dei  nostri  migliori  coloristi,  è  qui  ripro- 
dotta la  Cala  di  Matromania,  il  versante  del- 
l'Isola che  guarda  ad  Oriente  e  fu  sede  di 
templi  e  riti  mitriaci. 

Uno  dei  più  caratteristici  costumi  dell'  Isola, 


che  perpetuano  un  dolce  rito  cristiano,  ci  è 
stato  tramandato  integro,  in  tutta  la  poesia  della 
sua  semplicità  pastorale:  la  Novena  di  Natale. 
E  Many  Benner,  figlio  di  Jean  Benner,  nella 
sua  produzione  pittorica  con  la  quale  ha  con- 
tinuato la  tradizione  paterna  che  è  vanto  di 
Capri,  ha  una  bellissima  tela  che  ha  fissato  que- 
sta tradizione:  /  Zampognari. 

Edwin  Cerio. 


MANY    BENNER   :    ZAMPOGNARI. 


(Fot.  Braur.  e  C). 
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IL    GIOIELLO    E    IL   CONVENTO    DI    S.    MATTEO    IN    ARCETRI,    VISTI    DALL'ISTITUTO    DI    FISICA    TERRESTRE. 


A  R  C  E  T  R  I. 
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A  vecchia  via  di  San  Leonardo 
dall'Arno  presso  il  ponte  Vecchio 
sale  su  per  l'erta  costa  di  San  Gior- 
gio e,  chiusa  fra  le  povere  case, 
apre  di  quando  in  quando  un'im- 
provvisa finestra  sulla  città  e  sulla 
campagna  lontana,  preannunziando  a  poco  a 
poco  e  a  frammenti  quel  mondo  di  case  e  di 
verde  che  dall'alto  della  collina  appare  senza 
fine,  nella  città  e  nella  valle  e  sui  colli  vicini 
e  sui  monti  lontani. 

Finiscono  le  povere  case  arrampicate  su  per 
l'erta  e  la  via  si  rinserra  fra  le  mura  delle  ville 
e  dei  poderi,  serpeggia  tortuosa  e  timida  al- 
l'ombra degli  ulivi  e  dei  cipressi  e  dei  lauri 
che  si  affacciano  a  guardare  nella  strada  e  la 
costellano  di  ombre  e  di  penembre. 

Vecchie  e  solenni  ville  secolari  dagli  alberi 
enormi  che  hanno  assunto  un  aspetto  architet- 
tonico nel  paesaggio  e,  come  l'architettura  to- 
scana, accoppiano  la  grandiosità  e  la  gentilezza, 
accostano  alla  forza,  che  sembra  esprimere  l'e- 
ternità, le  piccole  e  tenui  grazie  caduche. 

Nel  silenzio  della  via  solitaria  clie  solo  gli 
uccelli  riempiono  dei  loro  stridi  di  gioia,  la  vi- 
sione della  città  e  della  valle  appare  sempre  più 
vasta  e  più  solenne  e  più  gentile.  Poi  la  via  si 
chiude  sempre  più  timida  fra  le  mura  e  pro- 
cede raccolta  e  sembra  sempre  più  lontana  dalla 


città,  chiusa  in  una  intimità  piena  di  grazia  e  di 
bellezza.  Incontra  la  piccola  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo, liberata  ora  dentro  e  fuori  di  tante  brut- 
ture di  precedenti  rifacimenti,  attraversa  il  nuovo 
viale  dei  Colli  che  digrada  verso  Porta  Ro- 
mana, e  si  inerpica  ancora  per  la  collina  sem- 
pre più  tortuosa,  sempre  più  nascosta  fra  le 
mura,  coronata  di  cipressi,  di  olivi  e  di  allori 
in  una  permanente  sinfonia  di  verdi,  freschi, 
tenui,  grigi,  neri. 

E'  la  collina  d'Arcetri,  la  collina  che  sovrasta 
il  viale  dei  colli  fra  San  Miniato  e  il  Poggio 
Imperiale  e  domina  tutta  la  valle  di  Firenze 
chiusa  in  fondo  dai  colli  di  Settignano  e  di 
Fiesole  e  dalle  prime  cime  dell'Appennino:  Ar- 
cetri  donde  la  natura  appare  così  bella  che 
nulla  di  più  bello  sembra  si  possa  imaginare, 
così  raccolta  nel  basso  e  intorno  e  incontro, 
come  una  coppa  ricca  di  ogni  bellezza  e  di 
ogni  preziosità,  con  tutte  le  luci,  i  colori,  i  ri- 
flessi e  le  forme  più  belle  che  la  fantasia  di  un 
artista    portentoso    possa    mai    aver    sognato. 

Arcetri,  e  con  tanto  splendore  di  bellezza, 
anche  tanta  luce  di  gloria:  Galileo! 


* 
*  * 


Il  nome  di  Galileo  si  associa  a  quello  di  Ar- 
'  cetri  fin   dal    1614,  quando,  giunto    a    Firenze 
come  <^  Primario  matematico  e  filosofo  »  dello 
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Studio  fiorentino  e  del  Granduca  Cosimo  II,  il 
Galilei  era  riuscito  ad  ottenere  che  venissero  ac- 
colte nel  convento  di  San  Matteo  d'Arcetri  le  due 
giovanissime  figliuole  Virginia  e  Livia  che  egli 
aveva  avute  in  Padova  dai  suoi  amori  con  Ma- 
rina Gamba.  L'accoglimento  del  desiderio  pa- 
terno era  stato  molto  ostacolato  dalla  troppo 
giovane  età  delle  due  fanciulle  le  quali  avevano 
allora  quattordici  anni  l' una  e  l'altra  tredici 
appena.  Già  da  tempo,  amareggiato  da  beghe 
di  famiglia  e  tuttora  in  istrettezze  economiche, 
aveva  divisato  di  chiudere  in  convento  le  due 
figliuole  e  di  risolvere  così  il  problema  della 
loro  esistenza.  Fin  dal  1611,  quando  le  figliuole 
erano  ancora  bambine,  si  era  rivolto  a  questo 
scopo  al  suo  antico  mecenate  il  cardinale  Del 
Monte,  ma  gravi  difficoltà  si  opponevano;  an- 


E  infatti  Virginia  e  Livia  «  moniales  indiitae 
sed  nondam  professae  »  pronunciarono  poi  i 
voti  solenni  1' una  il  4  ottobre  1616  prendendo 
il  nome  di  suor  Maria  Celeste,  l'altra  il  24  ot- 
tobre 1617  assumendo  quello  di  suor  Arcan- 
gela. 

Delle  due  la  prima  è  indissolubilmente  legata 
al  nome  paterno.  La  dolcezza  del  suo  carattere, 
il  suo  affetto  pel  padre,  l'altezza  del  suo  in- 
gegno ne  fecero  una  dolcissima  e  nobilissima 
creatura  nella  quale  il  vecchio  Galileo  trovò 
l'unico  conforto  della  sua  travagliata  ed  affan- 
nosa vecchiaia  e  della  quale  dovè  lungamente 
rimpiangere  la  lontananza  e  poi  la  perdita  che 
tolse  una  gioia  purissima  agli  ultimi  ed  amari 
anni  della  sua  vita. 

Pur  separata  dal  padre  e  chiusa  nel  chiostro, 


L  OSSERVATORIO    ASTROFISICO    VISTO    DA    S.    MATTEO    IN    ARCETRI 


zitutto'un  breve  procurato  da  Leone  XI  quando 
era  ancora  cardinale,  che  vietava  a  due  sorelle 
di  essere  accolte  nello  stesso  monastero  ;  poi 
che  nel  monastero  designato  da  Galileo  il  nu- 
mero delle  suore  era  già  completo,  e  per  en- 
trarvi era  necessaria  una  dote  raddoppiata; 
e  finalmente  l'età  delle  fanciulle  troppo  giovani 
ancora  per  essere  accolte  in  un  convento.  Dopo 
due  anni  di  attesa  Galileo  rinnovò  la  sua  do- 
manda e  quantunque  le  due  prime  difficoltà 
persistessero  ancora,  e  ancora  le  due  figliuole 
non  avessero  raggiunta  l'età  che  permettesse 
loro  di  fare  i  voti,  mercè  l'interessamento  e 
l'appoggio  del  cardinale  Ottavio  Bandini,  riuscì 
finalmente  ad  ottenere  dall'autorità  ecclesiastica 
che  le  figliuole  fossero  contemporaneamente 
accolte  nel  convento  di  S.  Matteo  in  attesa  di 
raggiungere  l'età  stabilita  per  prendere  il  velo. 


suor  Maria  Celeste  reggeva  ancora  nelle  sue 
mani  la  lampada  famigliare  che  illuminava  di 
un  po'  di  luce  domestica  la  vecchiezza  sconso- 
lata e  deserta  del  vecchio  Galileo,  e,  se  pur  essa 
dava  pili  luce  che  calore,  pure  il  vecchio  Galileo 
in  essa  soltanto  poteva  trovare  un  po'  di  sere- 
nità e  calma  e  di  tepore  di  famiglia,  e  illudersi 
in  essa  dello  spento  focolare  ch'egli  non  aveva 
pili,  e  che  forse  non  aveva  avuto  mai. 

Di  questa  dolcissima  e  consolante  comunione 
di  affetti  fra  il  padre  e  la  figlia  ci  sono  rimaste, 
documento  mirabile  ed  unico,  molte  lettere  che 
la  figlia  affettuosa  inviava  al  padre  lontano  e 
se  purtroppo  non  ci  è  giunta  nemmeno  una 
delle  lettere  del  padre  a  lei  che  pur  le  conser- 
vava gelosamente  («  io  metto  da  parte  e  serbo 
tutte  le  lettere  che  giornalmente  mi  scrive  V.  S. 
e  quando  non  mi  trovo  occupata,  con  mio  gran- 
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dissimo  gusto  le  rileggo  più  volte  ♦)  e  son  forse 
ormai  distrutte,  forse  aucora  iiaseoste,  queste  let- 
tere della  figliuola  amatissima  e  tanto  degna  ci 
fanno  penetrare  nell'animo  e  nella  vita  di  Gali- 
leo con  una  chiarezza  ed  una  evidenza  che  non 
si  potrebbe  desiderare  maggiore. 

Le  prime  lettere  che  ci  sono  pervenute  sono 
dell'anno  1623.  Galileo  abitava  allora  nella  villa 
di  Lorenzo  Segni  a  liellosguardo  donde  andava 
abbastanza  spesso  a  trovare  le  figlie  ad  Arcetri, 
servendosi  di  una  certa  muletta  cui  egli  ricor- 
reva volentieri  per  non  stancarsi  ;  ma  suor 
Maria  Celeste  giudicava  che  il   padre    abitasse 


appresso)  insieme  con  quella  di  Vincenzio  e 
nostra  ancora,  vengo  a  pregarla  che  non  si 
lasci  scappar  quest'occasione  dalle  mani,  che 
Dio  sa  quando  gli  se  ne  porgerà  una  simile, 
già  che  si  vede  che  quelli  che  posseggono 
luoghi  in  questi  contorni  non  se  ne  vogliono 
privare,  altro  che  per  estrema  necessità,  sì  come 
adesso  interviene  a  questi  e  al  Mannelli,  il  quale 
m'è  parso  intendere  che  sia  già  allogato  ;. 

E  così  il  12  agosto  scrive  ancora  al  padre  : 
«  Perchè  pur  vorrei  aver  grazia  che  V.  S.  s'av- 
vicinasse a  noi,  vo  continuamente  procurando 
d'intender  quando  qui  all'intorno  ci  sia  qualche 


l'istituto  di  fisica  e  l'osservatorio. 


(Fot.  Abetti). 
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troppo  lontano  e  si  studiava  di  trovare  per  lui 
una  villa  piìi  vicina  al  monastero,  così  da  poter 
vedere  più  spesso  il  padre  e  senza  suo  disturbo, 
e  poter  pure  meglio  vegliare  su  di  lui,  già 
vecchio  e  bisognoso  di  cure  assidue. 

Il  18  maggio  1631  essa  scrive  infatti  al  padre: 
«  Ho  anco  inteso  che  il  luogo  del  Mannelli  non 
è  ancora  allogato,  ma  che  si  tratta  bene  d'af- 
fittarlo. Questo  è  un  luogo  molto  bello  e  di- 
cono che  possiede  la  miglior  aria  di  questo 
paese.  Non  credo  che  a  V.  S.  mancherà  entra- 
tura per  tentar  se  potessi  riuscir  quanto  lei  ed 
io  molto  desideriamo  >. 

Pochi  giorni  dopo,  il  10  giugno,  torna  a  scri- 
vergli di  un  luogo  dei  Perini  *  che  era  in 
vendita  ed  aggiunge  <  perchè  sento  che  è  qui 
vicino  a  noi  e  perchè  desidero  la  soddisfazione 
di  V.  S.  (che    so  quanto    desidera    di  esserme 


luogo  che  si  deva  affittare.  E  ora  di  fresco  sento 
esserci  la  villa  del  sig.  Esaù  Martellini,  la  quale 
è  al  piano  dei  Giullari,  e  confina  con  noi.  Ho 
voluto  avvisamelo,  acciò  V.  S.  possa  informarsi 
se  per  sorte  fosse  a  suo  gusto,  il  che  avrei 
molto  caro,  sperando  che  con  questa  comodità 
non  starei  tanto  senza  saper  qualcosa  di  lei, 
come  di  presente  mi  avviene,  cosa  che  vera- 
mente io  tollero  malvolentieri  ». 

Galileo  dovette  prestare  subito  ascolto  alla 
nuova  proposta  della  figliuola  e  infatti  pochi 
giorni  dopo  le  comunicava  che  l'affare  del  fitto 
della  villa  Martellini  era  bene  avviato,  così  che 
il  22  settembre  firmava  il  contratto  d'affitto  che 
ci  è  pervenuto  intero:  <  Dichiarasi  per  la  pre- 
sente, come  il  sig.  Esaù  Martellini  concede  in 
affitto  al  signor  Galileo  del  quondam  sig.  Vin- 
centio  Galilei  una  sua  casa    posta    in    Arcetri, 
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prossima  al  Piano  dei  Giullari....  qua!  fittanza 
detto  sig.  Locatore  fa  per  prezzo  di  f.'  quindici 
di  moneta  di  lire  sette  per  fiorino  di  ciaschedun 
anno....  intendendo  che  detta  fittanza  cominci 
al  primo  di  questo  prossimo  avvenire  per  con- 
tinuare per  anni  cinque  seguenti  ». 

Gli  Arroti  del  1631  del  quartiere  di  S.  Spi- 
rito segnano  al  nome  di  «  Madama  Ginevra 
ved.a  donna  fu  di  Bernardo  di  Gio.  Bini  e  fi- 
gliuola di  Esaù  Martellini  v:  «una  casa  posta  in 
Arcetri  vicino  al  piano  di  Giullari,  la  quale  è 
casa  da  padrone  della  villa  chiamata  il  Gioiello, 


nel  1623  e  negli  anni  seguenti,  s' interrompono 
quando  Galileo  si  recò  ad  abitare  ad  Arcetri  ; 
ma  riprendono  poi  più  assidue  quando  egli  do- 
vette partire  per  Roma,  e,  quasi  per  distrarlo 
dagli  affannosi  e  tormentosi  pensieri  del  pro- 
cesso gli  danno  notizia  di  tante  piccole  cose 
e  dei  minuti  particolari  del  poderetto  che  la  fi- 
gliuola sorvegliava  amorevolmente  durante  la 
sua  assenza. 

Le  lettere  di  s.i"  M.  Celeste  lo  seguono  dun- 
que a  Roma  nei  torbidi  e  angosciosi  giorni  del 
processo,  e  della  prigionia  nella    villa    Medici, 


t 


LA    COLLINA    d'aRCETRI    CON    l'iSTITUTO    DI    FISICA     E    L'OSSERVATORIO 


(Fot.  Abetti). 


ad  essa  pervenuta  da  Esaù  suo  fratello....  appi- 
gionata per  adì  primo  novembre  1631  a  Ga- 
lileo di  Vincentio  Galilei  >  e  dell'annesso  po- 
dere sono  così  descritti  i  confini:  «  a  primo  via 
che  conduce  all'  Impruneta,  2"  i  Chellini,  3"  Vin- 
cenzo del  Riccio,  4"  monache  di  S.  Matteo  in 
Arcetri,  5"  via  che  va  da  S.  Matteo  al  piano  di 
Giullari  ». 

Firmato  il  contratto  Galileo  dovette  andare 
ad  abitarla  subito  perchè  il  29  novembre  1631 
una  sua  lettera  diretta  a  Cesare  Marsili  è  ap- 
punto datata  da  Arcetri. 

Le  lettere  di  sJ  M.  Celeste  a  Galileo,  frequenti 


poi  lo  raggiungono  a  Siena  dov'era  stato  rele- 
gato in  prigionia  più  o  meno  dura,  e  finiscono 
con  una  lettera  di  giubilo  per  l'annunziato  ri- 
torno del  padre. 

Galileo  era  tornato  ad  Arcetri  malato  nello 
spirito  e  nel  corpo.  E  qui  una  nuova  sventura 
lo  attendeva  ancora:  alle  tante  pene  si  aggiun- 
geva la  morte  della  figliuola  amatissima,  che, 
più  o  meno  sofferente  sempre  per  tutta  la  breve 
sua  vita,  il  2  aprile  1634  si  spense  dolcemente. 

Così  Galileo  stesso  ne  scrisse  al  Diodati  da 
Arcetri:  «  Qui  mi  andava  trattenendo  assai  quie- 
tamente con  la  visita  frequente  di    un    mona- 
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stero  prossimo,  dove  avevo  due  figlie  monache 
da  me  molto  amate,  e  in  particolare  la  mag- 
giore, donnadiesquisito  ingegno, singolare  bontà 
e  a  me  affezionatissima.  Questa,  per  radunanza 
di  umori  melanconici  fatta  nella  mia  assenza, 
da  lei  creduta  travagliosa,  finalmente  incorse 
in  una  precipitosa  dissenteria,  in  sei  giorni  si 
morì,  essendo  in  età  di  trentatrè  anni,  lasciando 
me  in  una  estrema  afflizione  ». 


CORTILE    DELL  ISTITUTO    DI    TISICA    —    IL   POZZO. 


(Fot.  Abetti). 


Contemporaneamente  il  Papa  rifiutava  di  ac- 
cogliere la  domanda  di  Galileo  che  gli  fosse 
concesso  di  recarsi  a  Firenze.  <-  Ritornando- 
mene io  dal  convento  a  casa  mia  in  compa- 
gnia del  medico  che  veniva  dalla  visita  di  detta 
mia  figlia  inferma  poco  prima  che  spirasse,  mi 
veniva  dicendo  la  cosa  essere  del  tutto  dispe- 
rata, e  che  non  avrebbe  passato  il  seguente 
giorno,  siccome  seguì;  quando  arrivato  a  casa 
trovai  il  vicario  dell'inquisitore  che  era  venuto 
a  intimarmi  l'ordine  del  Santo  Uffizio  di  f^oma, 
venuto  all'inquisitore  con  lettera  del  signor  car- 
dinale Barberino,  che  io  dovessi  desistere  dal 
far  dimandar  più  grazia  della  licenza  di  poter 


tornarmene  a  Firenze,  altrimenti  che  mi  avreb- 
bero fatto  tornare  al  carcere  vero  del  Santo 
Uffizio  >. 

E  della  morte  della  figlia  e  della  nuova  cru- 
dele condanna  romana  Galileo  stesso  scriveva 
a  Gerì  Bocchineri  :  "  Stavo  in  procinto  di  scri- 
vere a  V.  S.  circa  lo  stato  mio  di  sanità  che 
è  travagliatissimo.  L'ernia  è  tornata  maggior 
che  prima,  il  polso  fatto  interciso  con  palpita- 
zione di  cuore;  una  tristizia  e  melanconia  im- 
mensa ;  inappetenza  estrema,  odioso  a  me  stesso 
e  insomma  mi  sento  continuamente  chiamare 
dalla  mia  diletta  figliuola  ....  ». 

Galileo  si  trovò  così  improvvisamente  solo. 
Già  avanti  negli  anni,  malandato  di  salute, 
stanco  ed  avvilito  del  processo  di  Roma  e 
delle  tante  ostilità  che  le  sue  scoperte  gli  ave- 
vano procurato,  solo  nell'affetto  della  figliuola 
aveva  potuto  trovare  un  po'  di  conforto  dome- 
stico e  qualche  dolcezza  e  qualche  serenità. 

La  solitudine  lo  stringeva  improvvisamente 
e  nel  modo  più  crudele.  Nessun  conforto  aveva 
avuto  dall'altra  figlia,  monaca  pur  essa  nel 
convento  di  S.  Matteo,  nessuno  dal  figlio  che 
era  lontano  e  dal  quale  aveva  avuto  ed  ebbe 
poi  ancora  dolori  e  amarezze. 

Ma  nel  deserto  della  sua  vita,  nella  solitudine 
della  sua  esistenza,  nella  pena  del  suo  cuore, 
il  suo  spirito  ritrovava  pur  sempre  la  forza  del 
lavoro  e  l'energia  dell'attività.  Quanto  più  le 
cose  terrene  lo  abbattevano  e  lo  piegavano, 
tanto  più  la  sua  mente  si  sollevava  serena  alle 
altezze  più  sublimi. 

Con  la  morte  della  figliuola  la  tragedia  della 
sua  vita  precipita  con  un  crescente  incalzare. 
La  condanna  romana  e  l'esilio  in  Arcetri  du- 
reranno a  lungo.  Le  sue  preghiere,  le  sue  rac- 
comandazioni a  nulla  potranno  giovare.  Arcetri, 
che  avrebbe  dovuto  essere  il  rifugio  tranquillo 
della  sua  vecchiaia,  era  diventato  la  sua  prigione 
immeritata.  E  nella  tristezza  dell'abbandono  e 
della  condanna,  un'altra  e  più  grave  sciagura 
lo  attendeva  ancora,  la  cecità  terribile  e  dolo- 
rosa che  gli  chiudeva  per  sempre  la  visione  di 
quel  cielo  cui  Egli  aveva  strappato  tanti  segreti. 

Vecchio,  debole,  cieco  e  stanco,  anche  l'ira 
degli  uomini  si  accaniva  ancora  su  lui.  Con- 
dannati il  Dialogo,  anche  i  Discorsi  e  dimostra- 
zioni matematiche  intorno  a  due  nuove  scienze 
subivano  la  condanna  e  dovevano  venir  pub- 
blicati di  nascosto  e  con  sotterfugi  in  Leida. 
Persino  le  sue  ricerche  e  la  sua  scoperta  del 
modo  di  trovare  le  longitudini  per  uso  dei  na- 
viganti gli  furono  fonte  più  di  amarezze  che 
di  soddisfazioni. 

Ma  né  le  amarezze  né  la  cecità  potevano  fiac- 
care il  suo  spirito. 

Era  già  quasi  cieco  e  dettava  ancora  le  O- 
perazioni  astronomiche,  cieco  del  tutto  dettava 
la  lettera  all'Antonini  sulla  Titubazione  lunare, 
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e  poi  quella  al  principe  Leopoldo  sulla  luce  ci- 
nerea della  lana. 

Così  neanche  l'inimicizia  e  l'odio  della  curia 
romana  riuscirono  a  spegnere  quella  fiamma 
che  era  destinata  a  dar  tanta  luce  e  tanto  fuoco 
d'incendio.  Gli  ultimi  anni  di  vita  del  grandis- 
simo raccolsero  invece  intorno  al  vecchio  che 
si  spegneva  un  po'  d'affetto  di  famiglia  e  molta 
ammirazione  di  discepoli.  E  quegli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  mentre  l'altissimo  spirito  viveva 
pur  nella  miseria  della  carne  dolorante,  sono 
un  poema  di  nobiltà  e  di  grandezza. 


* 


Con  le  memorie  di  Galileo  anche  la  tradi- 
zione di  lui  rivive  ancora  sul  colle  di  Arcetri. 
A  poca  distanza  dal  Gioiello  e  dal  convento 
di  S.  Matteo  è  da  cinquant'  anni  il  R.  Osser- 
vatorio Astronomico,  sorto  dallo  sdoppiamento 
del  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale,  che  fu 
una  derivazione  piìi  o  meno  diretta  della  storica 
Accademia  del  Cimento. 

L'Osservatorio  di  Arcetri,  inaugurato  nel  1872,. 
si  gloria  di  nomi  di  astronomi  famosi  come  il 


OSSERVATORIO    ASTRONO.WICO    —    L  EQUATORIALE    DI    AMICI. 


Rivive  nella  memoria  degli  uomini  la  fine 
di  Galileo  fra  i  discepoli  e  gli  ammiratori  rac- 
colti nella  modesta  casa  di  Arcetri  intorno  al 
vegliardo  affranto  di  stanchezza  e  di  mali  la 
cui  mente  serena  guardava  ancora  alle  cose 
più  alte  del  cielo  e  della  terra,  e  la  memoria 
associa  naturalmente  agli  ultimi  giorni  di  Ga- 
lileo le  ultime  ore  di  Socrate  nella  prigione 
ateniese  e  ripensa  al  saggio  antico  che  incu- 
rante della  tragedia  imminente  teneva  ancora 
l'animo  volto  all'indagine  e  il  cui  pensiero 
spaziava  ancora  nell'infinito  e  si  illuminava  di 
quella  luce  in  cui  dopo  poco  si  sarebbe  confuso. 


De  Vecchi,  il  francese  Pons,  l'Amici,  il  Donati, 
il  Tempel  e  finalmente  l'Abetti,  che  per  mezzo 
secolo  hanno  reso  l'Osservatorio  d'Arcetri  uno 
dei  più  degni  d'Europa. 

Esso  possiede  ancora  il  grande  equatoriale 
costruito  dall'Amici  con  un  obbiettivo  di  284mm. 
e  una  distanza  focale  di  m.  5.290,  che,  ai  suoi 
tempi,  costituì  una  rarità  scientifica  meravigliosa. 

Questobellissimo  obbiettivo, montatodi nuovo 
recentemente  in  un  telescopio  moderno,  rende 
ancora  preziosi  servigi  e  completa  la  bella  serie 
di  strumenti  di  cui  l'Osservatorio  è  dotato  e 
che  gli  permettono  di  lavorare   degnamente    a 
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gara  coi  più  famosi  e  più  ricchi  osservatori  di 
Europa. 

Così  poco  più  in  basso  dell'Osservatorio,  in- 
contro al  Gioiello  e  al  Convento  di  S.  Matteo, 
è  stato  inaugurato  da  poco  il  nuovo  grande 
Istituto  di  Fisica,  nel  bel  palazzo  espressamente 
costruito.  Sulla  collina  sacra  alla  scienza,  questo 
nuovo  edificio,  inalzato  su  piani  moderni  e  ori- 
ginali, ospita  il  laboratorio  di  fisica  dell'Istituto 
di  Studi  superiori.  Il  prof.  Garbasse,  che  attual- 
mente lo  dirige,  ha  ideato  la  bella  e  moderna 
costruzione  in  quell'angolo  tranquillo  della  col- 
lina, in  vista  della  città,  ma  fuori  delle  influenze 
meccaniche  ed  elettriche  delle  linee  tramviarie. 

E  a  lui  sopratutto  si  deve  se  in  pochi  anni 
quello  che  sembrava  un  sogno  di  pochi  scien- 
ziati innamorati  della  scienza,  ha  potuto,  e  così 
felicemente,  diventare  una  magnifica  realtà. 

Nella  vasta  costruzione,  inalzata  dall'architetto 
Gino  Marchi,  su  una  pianta  prettamente  italiana, 
col  suo  bel  cortile  centrale  a  colonne,  che  ri- 
pete il  motivo  dei  nostri  chiostri  medioevali,  e 
che  anima  e  rallegra  la  severa  costruzione  de- 
dicata alla  scienza,  sono  comodamente  e  sapien- 
temente disposti  i  vari  laboratori  per  le  ricer- 
che sulle  correnti  ad  alta  tensione,  ad  alta  fre- 
quenza e  sulle  scariche  elettriche,  per  esperienze 
di  ottica,  di  chimica,  fisicaed  elettro-magnetismo. 


Gli  strumenti  più  moderni,  e  basterebbe  a 
dar  gloria  all'Istituto  lo  spettroscopio  costruito 
dalla  casa  Hilger  di  Londra,  che  è  attualmente 
il  migliore  che  esista  in  Europa,  sono  raccolti 
nelle  belle  sale  dell'  Istituto.  La  ricchezza  del 
quale  è  completata  anche  da  una  biblioteca 
composta  di  8000  volumi,  e  più  che  10.000  opu- 
scoli, che  raccoglie  i  tesori  magnifici  del  vecchio 
fondo  Mediceo  Palatino,  ricco  di  opere  dei  se- 
coli XV,  XVI,  e  XVII,  che  costituiscono  un 
incomparabile  materiale  per  la  storia  della  fisica 
in  Italia. 

Così  la  tradizione  galileiana  rivive  degnamente 
nella  collina  d'Arcetri. 

Per  le  vie  del  cielo  e  per  quelle  della  terra, 
che  appaiono  così  vaste  e  così  ridenti  dalla 
collina  di  Arcetri,  l'indagine  paziente  cerca  an- 
cora nuove  vittorie  e  nuove  conquiste. 

Mentre  di  giorno  in  giorno  la  lotta  e  l'ama- 
rezza e  la  pena  vincono  l'uomo  in  un  continuo 
affanno  tormentoso,  la  serenità  e  la  pace  sem- 
brano essersi  rifugiate  in  quell'angolo  tranquillo 
delle  colline  fiorentine,  dove  la  scienza  più  pura 
e  più  eterna  non  si  stanca  di  provare  e  ripro- 
vare per  scoprire  i  misteriosi  veri  della  natura. 


Art.  Jahn  Rusconm. 


IL    e    GIOIELLO    ». 
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UMBERTO  RAVELLO 

Nella  Esposizione  degli  Artisti  Vercellesi  inau- 
gurata in  Vercelli  il  25  maggio  u.  s.  e  chiusa 
il  15  luglio,  fra  le  opere  di  tanti  artisti  —  dei 
quali  molti  portano  nomi  popolari  nelle  mag- 
giori mostre  internazionali  —  abbiamo  potuto 
ammirare,  raccolta  e  quasi  completa,  l'opera  di 
un  valoroso  scomparso  :  Umberto  Ravello,  ca- 
pitano degli  alpini,  morto  alla  testa  della  sua 
compagnia  a  Fontanel  nel  Grappa  il  13  di-  i 
cembre   1917. 

Alla  fronte,  i  compagni  d'armi  e  i  superiori,  ! 
avevano    imparato   a    stimare   e  rispettare    nel 
soldato  modello,    nel  cittadino  ligio  al  dovere 
che   fu  Umberto  Ravello,    il   carattere    leale    e 
cortese,   un  poco  schivo,    un  poco  chiuso,  ma 
sempre  pronto   a  ogni  impulso  generoso  —  il 
contegno  calmo    e   sereno 
nell'ora  del  pericolo  come 
nell'ora  più  lieta  —  la  si- 
gnorilità di    ogni  parola  e 
di  ogni  gesto.    Ma   il  sol- 
dato   del    suo    reparto   ne 
conosceva   anche    la  pro- 
fonda  bontà    e    lo  spirito 
di  sacrificio,  lo  amava  come 
un    fratello    maggiore,    ne 
subiva  l'influsso  come  una 
elevazione  morale  e  lo  se- 
guiva con  cieca  devozione 
senza    bisogno    di    sprone 
o   di  minaccia.  Non    pen- 
sando di  fare  di  sé  il  mag- 
gior elogio,  egli  poteva  dire 
che   non    solo   non    aveva 
mai    dovuto     punire,     ma 
nemmeno    rimproverare    i 
suoi  soldati. 

I  più  dei  colleghi  igno- 
ravano che  sotto  la  rude 
scorza  dell'alpino  affaticato 
da  anni  di  guerra,  si  na- 
scondeva un  delicato  pit- 
tore, poiché  della  sua  chiu- 
sa individualità,  questa  era 
la  parte  più  viva  e  sensi- 
bile, quella  di  cui   solo  ai 


F.     ROSSABO:     RITRATTO  DI   UMBERTO    RAVELLO 


più  intimi  concedeva  l'accesso.  Quando  si  ab- 
bandonava, egli  parlava  come  in  colloquio  con 
se  stesso,  sempre  calmo,  pacato  e  un  poco  as- 
sente, ma  con  la  facile  sicurezza  de!  sapiente, 
col  fervore  dell'apostolo,  la  fede  dell'asceta. 
Aveva  per  l'Arte,  non  una  visibile  esaltazione, 
ma  una  contenuta  devozione  che  affaticava  il 
suo  pensiero  in  una  continua  analisi,  la  sua 
sottile  sensibilità  in  un  affidamento  di  perce- 
zioni che  giungeva  alla  sofferenza,  la  sua  atti- 
vità in  un  lavoro  di  ricerca  e  di  espressione 
severo  incessante  come  un  culto  religioso. 

Questa  probità  di  lavoratore,  questa  severità 
di  giudice,  ci  ha  permesso  di  ammirare  ora  di 
lui    qualche    opera  perfetta,    ma   ci  ha    privati 
della  maggior  parte  dei  suoi  studi  :  se  bene  fos- 
sero giudicati  con  favore  dai    colleghi  e    dagli 
amici,  venivano  man  mano  inesorabilmente  di- 
strutti dall'  inflessibile   au- 
tore.  Egli    tentava   di    at- 
tenuare   il    rincrescimento 
e   la  meraviglia    che  tanta 
severità  produceva  in   noi, 
affermando     che    1'  opera 
d'arte  non   giova,  come  il 
pane,  per  la  quantità  della 
produzione,  ma  per  la  ec- 
cellenza del  valore  morale 
ed  estetico,  e  sarebbe  stato 
disonesto  per  chi  la  fortuna 
aveva    messo     al     disopra 
della  necessità  di  sfruttare 
in  modo    venale    i    propri 
lavori,  lasciar  sussistere  una 
pittura  nella  quale  era  certo 
di  non  aver  raggiunta  l'al- 
tezza della  sua  meta. 

Umberto  Ravello  iniziò 
i  suoi  studi  sotto  la  guida 
di  Ferdinando  Rossaro,  fe- 
dele assertore  delle  buone 
tradizioni  italiane,  perfetto 
disegnatore  —  continua- 
tore della  scuola  lombarda 
di  cui  il  maggiore  espo- 
nente fu  l'Hayez  —  li  pro- 
seguì a  Venezia  e  Firenze, 
addestrandosi,   come    tutti 


♦ 

4 

♦ 


^■é^^A 


—  308  — 


IN  MEMORIAM 


giovani,  dal  vero  alia  scuola  del  nudo, 
acquistando  quel  tanto  di  disinvoltura  e  di 
abilità,  alla  maniera  scolastica,  che  si  con- 
veniva a  un  ottimo  allievo.  Poi,  spinto  dalla 
stessa  passione  per  la  coltura  metodica  che 
prima  aveva  dedicata  agli  studi  classici,  volle 
seguire  direttamente  lo  svolgersi  delle  scuole 
impressioniste  e  post-impressioniste  allora  im- 
perversanti, visitando  assiduamente  le  esposi- 
zioni italiane    e    facendo    una  lunga  dimora   a  , 


'  a  una  elinu'nazione  meditata,  ma  per  necessaria 
obbedienza  alle  più  forti  motivazioni  interiori. 
Fin  dall'inizio  egli  sentì  il  bisogno  di  sempli- 
ficare, di  eliminare  dagli  oggetti  i  particolari 
superficiali,  di  ricostruirli  in  una  forma  spoglia 
di  accessori  inutili,  circoscritta  in  un  contorno 
scrupolosamente  studiato,  di  rendere  esatta- 
mente i  volumi  delle  cose  senza  ricorrere  alle 
esagerazioni  di  chiaro-scuri,  che  le  molte  luci 
tritando  le  masse  distruggono  facilmente  ogni 
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Parigi,  fonte  principale  delle  [innovazioni  che 
da  molti  si  seguivano  per  amore  di  novità  e  si 
accettavano  di  seconda  mano  senza  averne  pro- 
fonda e  sicura  conoscenza.  Alcuni  studi  di 
quell'epoca,  dipinti  con  larga  maniera  impres- 
sionista e  con  rara  bravura,  mostrano  che  egli 
aveva  saputo  rendersi  esatto  conto  delle  varie 
scuole. 

Ma  non  rimase  a  lungo  su  le  vie  già  troppo 
battute  ;  ne  serbò  traccia  degli  insegnamenti  e 
delle  abitudini  della  scuola,  né  si  abbandonò 
all'  imitazione  dei  grandi  maestri  del  passato  o 
degli  stranieri  in  voga.  Rimase  fedele  a  se  stesso, 
non  in  seguito  a  una  resistenza  prestabilita    o 


armonia  del  colore.  Egli  poteva  così  isolare  e 
raccogliere  gli  elementi  pittorici  atti  a  rappre- 
sentare, con  una  sintesi  evidente,  solo  quanto 
giova  e  basta  a  esaltare  i  misteriosi  rapporti 
che  intercorrono  fra  le  percezioni  sensuali  e 
la  sensibilità  lirica. 

Con  lucida  coscienza  dei  fini  ultimi  dell'arte 
sua,  il  Ravello  si  dedicò  deliberatamente  alla 
pittura  di  paese,  ispiratrice  inesauribile  di  li- 
bere commozioni,  perchè  la  contemplazione  di 
oggetti  privi  di  personalità  lascia  al  pittore  la 
maggior  libertà  di  sensazione  e  di  espressione. 
Del  paese  amò  i  tenu'  più  conformi  al  suo  ca- 
rattere melanconico  e  un  poco  misantropo,  le 
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pacate  penembre  crepuscolari,  le  armonie  tran- 
quille delle  luci  lunari,  le  acque  placide,  le 
strade  solitarie  fiancheggiate  da  muri  che  pre- 
cludono ora  dall'uno,  ora  dai  due  lati  l'oriz- 
zonte, le  grandi  muraglie  interrotte  da  una 
porta  sempre  chiusa,  nascondenti  entro  le  linee 
rigide  qualche  cosa  di  ignoto.  Questo  motivo 
ritorna  in  molti  studi  salvati  e  qui  religiosa- 
mente raccolti  dagli  amici  dell'eroico  artista. 

Nella  sala  di  Umberto  Ravello  sono  esposte 
59  pitture  e  alcuni  disegni.  In  un  angolo  l'ar- 
tista, nella  sua  divisa  di  Alpino  fregiata  d'az- 
zurro, sorride  —  con  l'espressione  leggermente 
sarcastica  che  non  riusciva  a  velarne  la  sottile 
sensibilità  e  la  squisita  bontà  —  da  un  bel  ri- 
tratto vigoroso  e  luminoso  dipinto  da  Ferdi- 
nando Rossaro  che,  ormai  ottuagenario,  trova 
le  note  migliori  della  sua  tavolozza  per  il  con- 
giunto, di  cui  si  compiace  con  l'affetto  orgo- 
glioso del  padre  e  del  maestro.  Delle  59  opere 
molte  sono  studi,  impressioni,  bozzetti  dipinti 
dal  vero,  particolari  o  progetti  d'  insieme  per 
opere  maggiori,  tutto  materiale  già  abbando- 
nato o  conservato  per  ricordo  ;  ma  alcuni  sono 
veri  quadri,  i  pochi  che  non  volle  distruggere, 
i  pochissimi  di  cui  finalmente  si  compiaceva. 

Fra  queste  primeggiano  Risaia,  oggi  acqui- 
stata dalla  Galleria  Comunale  d'Arte  Moderna 
di  Milano,  e  Notte  di  luna. 

Risaia  è  una  composizione  di  taglio  così 
perfetto  che  -  fra  i  moltissimi  quadri  nei  quali 
valorosi  pittori  hanno  nell'ultimo  mezzo  secolo 
affrontato  il   difficile    soggetto  —  si  impone  a 


prima  vista  come  quello  che  dà  con  immediata 
evidenza  quasi  una  rappresentazione  sintetica 
del  paesaggio  vercellese  e  di  tutte  le  basse 
campagne  acquose  del  «  dolce  piano  ».  La  pro- 
spettiva aerea  e  lineare  ha  l'esattezza  del  vero, 
la  strada  si  allontana  così  che  pare  di  poter 
camminare  per  chilometri  sui  pochi  decimetri 
di  tela  e  gli  alberi  snelli  hanno  nell'aria  il  di- 
stacco e  r  isolamento  che  sorprende  nelle  dia- 
positive guardate  nello  stereoscopio.  Gli  esili 
pioppi  sfrondati  col  ciuffo  di  foglie  su  la  cima, 
le  verdi  masse  degradanti  che  chiudono  l'oriz- 
zonte, gli  alberelli  che  in  linee  sottili  delimi- 
tano le  proprietà,  sono  studiati  e  disegnati  come 
figure  umane,  ciascuno  con  la  sua  particolare 
fisionomia  e  i  disegni  esposti  giovano  a  dare 
la  misura  del  travaglio  e  dello  scrupolo  della 
preparazione  —  ogni  ramo  è  disegnato  con  la 
cura  e  l'amore  dei  maestri  dell'estremo  oriente. 
Il  cielo  è  un  chiaro  velario  tagliato  da  una 
larga  nube  pallida,  dipinto  con  una  tecnica 
così  semplice  che  l' inesperto  prova  l' illusione 
di  una  estrema  facilità  di  esecuzione.  Questa 
è  qualità  caratteristica  di  tutta  la  pittura  del 
Ravello  ;  dà  l' impressione  di  un  maestro  pri- 
mitivo la  cui  pittura  sia  manifestazione  natu- 
rale, senza  sforzo,  in  forme  semplici  e  certe, 
di  un'attività  istintiva.  E  tuttavia  nessun  artista, 
sfruttando  le  più  complesse  e  originali  risorse 
della  tecnica,  è  arrivato  a  maggiore  efficacia 
rappresentativa  delle  luci  e  delle  forme  di  quella 
raggiunta  con  un  disegno  tanto  preciso  e  cor- 
retto, con  una  successione  di  tinte  piane,  sein- 
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plici    e  pure,    che   ricordano    1*  ingenua  grazia 
delle  pitture  giottesche. 

Meno  persuasivo  a  primo  sguardo,  ma  più 
raggiante  di  suggestione  lirica  e  d'intima  poe- 
sia, è  Notte  di  luna,  nel  quale  appare  con 
maggior  evidenza  la  rigorosa  disciplina  con  cui 
l'artista  ascendeva  verso  la  semplicità,  l'unità, 
la  liberazione.  Segantini  ha  dipinto  —  con  mi- 
nore efficacia  —  qualche  cosa  di  simile  nel 
Cimitero  ci'  inverno.  11  Ravello  dipinge  il  ru- 
stico cortile  di  una  cascina  coperta  di  neve, 
rischiarato  dalla  luna  in  una  di  quelle  notti 
d'inverno  così  luminose  che  i  riflessi  della  neve 
sopraffanno  nell'aria  di  cristallo  la  luce  diretta 
della  luna.  Gli  oggetti  appaiono  più  chiari  e 
precisi  che  non  nello  splendore  del  sole  :  ecco 
la  linea  rigida  del  muro  di  cinta  su  cui  dise- 
gnano ombre  azzurre  i  rami  di  una  vite  spo- 
glia e  la  linea  del  tutto  nitida  sul  turchino  del 
cielo  ;  ecco  le  vaste  candide  muraglie,  i  giochi 
complicati  delle  luci  riflesse  dall'abbagliante 
biancore  ;  ecco  sopra  tutto  la  piccola  finestra 
illuminata  nel  muro  d'argento,  non  rossa  non 
gialla,  ma  del  color  della  luce,  dove  un  rap- 
porto difficilissimo  di  toni  è  risolto  con  una 
perfezione  che  non  ha,  forse,  precedenti.  Da 
tutto  il  quadro  emana  un  profondo  sentimento 
di  melanconia  :  nella  gelida  solitudine  inospi- 
tale l'unica  finestra  illuminata  richiama  imagini 


di  pace,  di  intimità,  di  dolcezza,  ispira  un  com- 
mosso desiderio  di  simpatia  umana,  di  libera- 
zione dal  dolore  originario. 

V Ombra  del  campanile  rappresenta  un  grande 
muro  di  cinta  attraversato  da  una  piccola  porta 
chiusa  —  al  di  là  sollevano  le  chiome  grandi 
alberi  foschi.  Sul  muro  calcinoso,  scabro,  nui- 
scoso,  si  stende  l'ombra  del  campanile  di  una 
chiesuola  solitaria,  il  soggetto  emana  un  fascino 
penetrante,  ma  il  Ravello  tendeva  costantemente 
a  evitare  i  particolari  non  necessari,  i  commenti, 
le  cabalette  destinate  a  suggerire  e  forzare  gros- 
samente un  sentimento  che  il  pittore  artista 
vuole  ispirare  soltanto  col  valore  armonico 
delle  linee,  del  colore,  delle  luci  :  e  infatti,  ri- 
preso alcuni  anni  dopo  lo  stesso  motivo,  di- 
pinge un  quadro  nel  quale  non  solo  manca  il 
particolare  dell'  ombra  del  campanile,  ma  la 
pittura  più  chiara  e  trasparente,  affatto  priva 
di  neri  e  di  contrasti  violenti,  racchiude  una 
musicalità  più  profonda  e  comunicativa. 

Un  lavoro  indescrivibile,  perchè  la  sua  effi- 
cacia è  tutta  nella  finezza,  nel  delicatissimo  li- 
rismo del  colore,  è  Ninfee.  Su  le  acque  morte 
di  un  vasto  stagno  galleggiano  foghe  di  ninfea, 
nel  fondo  l'orizzonte  è  chiuso  a  destra  da  una 
folta  massa  verde  :  a  sinistra  i  vapori  inerti  ve- 
!  lano  e  confondono  la  linea  che  separa  le  acque 
i  dal  cielo.  Chi  non  lo    abbia   veduto    non  può 
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imaginare  con  quale  semplicità  e  uniformità 
di  tinte  sieno  resi  nel  modo  piìi  efficace  il  mo- 
vimento e  la  densità  della  verzura,  la  traspa- 
renza e  la  fluidità  dell'acqua,  la  distanza  pro- 
spettica dei  piani,  la  profondità  immensa  del- 
l'orizzonte invisibile.  Questo  pallido  quadro, 
per  l'intonazione  e  il  contenuto  squisitamente 
tenui  trasfiguranti  la  realtà  sensibile  in  una 
realtà  estetica,  può  essere  ravvicinato  nella  me- 
moria solo  a  qualche  capolavoro  dell'arte  giap- 
ponese nel  periodo  aureo. 

^Alba  lunare,    Il   vento   sul   colle,    Crepuscolo 
autunnale  e  molti  fra  i    lavori  di    minor   mole 


Più  di  un  critico  superficiale  e  disattento  ha 
potuto  giudicare  incompleta  questa  pittura  per- 
chè priva  della  consueta  esibizione  di  abilità. 
E'  vero,  mancano  in  essa  le  bravure,  gli  artifici, 
le  eleganze,  gli  acrobatismi,  scopo  e  vanto  su- 
premo di  molti,  ma  i  critici  superficiali  e  di- 
sattenti ignorano  che,  se  mancano,  il  Ravello 
li  possedeva  a  fondo.  Mancano  perchè  egli  li 
aveva  abbandonati,  perchè  se  ne  era  spogliato 
che  non  contaminassero  valori  di  ordine  supe- 
riore. Basta  osservare  alcuni  dei  minori  studi 
per  vedere  materialmente  in  atto  una  bravura 
ardita,  originale,  invidiabile,  le  cui  tracce  sono 
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esprimono  tutti  così  fortemente  l'intima  sensi- 
bilità dell'autore  —  commossa  sempre,  mai  de 
viata  dalla  contemplazione  della  natura,  mai 
discesa,  nella  lotta  con  i  mezzi  di  espressione, 
a  transigere  accattando  i  lenocini  che  il  me- 
stiere insegna  e  fanno  facile  preda  anche  sul 
pubblico  intelligente  —  che  basta  aver  veduto 
un  solo  dei  suoi  quadri  per  ricevere  incancel- 
labile impressione  da  uno  stile  personalissimo, 
spontaneo,  costante  nel  mutar  del  tempo  e  della 
coltura,  riconoscibile  a  prima  vista  in  tutte  le 
altre  opere.  Egli  era  dunque  giunto  senza  pre- 
concetto, necessariamente,  a  un  risultato  che 
ciascun  artista  si  industria  di  raggiungere  con 
ogni  studio  e  spesso  consegue  solo  come  abito 
esterno,  mutabile  col  mutar  de  le  mode. 


severamente  cancellate  nei  quadri  maggiori.  Ma 
nel  nostro  autore  era  continua  la  rinuncia  al 
facile  successo.  Egli  sentiva  vivere  in  sé  qualche 
cosa  mai  prima  espressa,  perchè  era  la  pura 
sostanza  della  sua  personalità  e  cercava  le  nuove 
forme  che  potessero  accogliere  la  nuova  essenza. 
Perciò  si  assoggettava  alla  più  severa  disciplina, 
alle  rinunce  più  dure  per  il  pittore:  anche  alla 
rinuncia  dei  colori  belli,  delle  luci  smaglianti, 
delle  tonalità  sensuali,  del  tocco  elegante,  della 
bella  pennellata,  di  tutto  quello  che  può  dare 
immediato  piacere  fisico  all'artefice  e  al  riguar- 
dante. 

Come  nella  giovinezza  studiosa  aveva  rinun- 
ciato alle  facili  soddisfazioni  della  vanità,  come 
più  tardi,  soldato  volontario,  rinunciò  alla  vita 
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per  il  dovere,  con  lo  stesso  spontaneo  impulso 
aveva  riservata  la  pittura  della  figura  al  tempo 
in  cui  la  sua  sapienza  e  la  sua  sensibilità  si 
fossero  maturate  ed  arricchite  nella  conquista 
della  pittura  di  paese.  Ancor  giovane  e  agiato 
si  chiuse  nella  sua  villa  di  Pozzolo,  rustica  e 
solitaria  nei  piani  acquosi  di  Vercelli,  per  com- 
pirvi un  noviziato  e  raggiungere  una  difficile 
meta.  Ecco  perchè  quello  che  per  altri  sarebbe 
stato  il  punto  di  arrivo  fu  per  lui  soltanto  la 
chiusura  di  un  primo  periodo  di  esperienza  e 
i  suoi  ultimi  superbi  lavori  soltanto  un  gradino, 


chioma  fulva,  giacente  sul  damasco  color  d'o- 
liva di  un  divano  posto  contro  un  semplice 
sfondo  grigio,  quando  un  comando  più  forte 
di  ogni  altro  lo  chiamò  sul  campo  dell'  onore 
e  della  gloria.  Il  pittore  scrisse  serenamente  su 
l'angolo  della  tela  incompiuta  :  »  La  continua- 
zione a  tempi  migliori  »,  e  partì. 

Sono  giunti  i  tempi  migliori,  migliori  perchè 
hanno  pur  recato  cose  preziose  a  chi  sa  go- 
derne, ma  Egli  che  le  meritava  non  ne  ha  go- 
duto. Nella  disperata  difesa  del  Grappa,  che  ha 
bevuto  tanto  buon    sangue  alpino    come  libe- 


UMBERTO    RAVELLO  :     IL    VENTO    Sl'L    COLLE. 


un  momento  di  sosta  per  poi  ascendere  a  quella  ! 
opera  più  alta  dove,    affrontando    la  figura  u- 
mana,  l'artista  dà  la  misura  ultima  del  proprio 
valore. 

Fra  le  opere    dei    primitivi  toscani    che  egli  \ 
amava  sopra  tutte,  prediligeva  la  Venere  di  Lo- 
renzo di  Credi,  quella    strana  figura  da  cui  e-  \ 
mana  un  senso  di  severità  claustrale  in  aperto 
contrasto  con  il  soggetto,  quel  maestoso  nudo  , 
femminile  la  cui  meravigliosa  bellezza  formale, 
trasfigurata  dallagrazia  dello  spirito,  nonesprime  | 
il  piacere  sensuale  come  le  veneri    tizianesche, 
ma  i  più  nobili  sentimenti  della  natura  femmi- 
nile. Il  Ravello,  guidato    consapevolmente  dal-  j 
l'affinità  della  sua    con    quella    lontana    anima 
sorella,  stava  dipingendo  una  nuda  lattea  nella  , 


razione  espiatoria  perchè  l'Italia  fosse  salva,  il 
giorno  13  del  memorando  dicembre  1917  Um- 
berto Ravello  saliva,  incitando  i  suoi  soldati,  a 
rincalzo  delle  compagnie  del  battaglione  Val 
Cenischia  già  duramente  provate.  Una  prima 
pallottola  lo  colpì  :  fattosi  fasciare,  tornò  nel 
combattimento.  Ferito  una  seconda  volta,  restò 
ancora  fra  i  suoi  alpini.  Colpito  finalmente  nel 
petto,  potè  soltanto  comandare  :  Lasciatemi 
qui,  coi  miei  soldati,  fino  all'ultimo  momento  », 
e  spirò  poco  dopo  mentre  veniva  trasportato 
al  posto  di  medicazione.  Il  nemico  guadagnava 
ancora  terreno  in  quei  giorni  di  strage  e  di 
angoscia  e  i  pochi  superstiti  del  Val  Cenischia, 
retrocedendo  verso  il  Solarolo  e  il  Val  Calcino, 
dovettero  abbandonare  il  corpo  del  loro  capi- 
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tano.  Non  fu  più  ritrovato  non  ostante  le  ri- 
cerche fatte  dopo  la  vittoria  dai  congiunti  e 
dagli  amici. 

Rimane  di  lui  la  memoria,  incancellabile  nel 
ricordo  di  quanti  ebbero  la  fortuna  di  cono- 
scerlo come  uomo,  come  soldato,  come  artista. 
Visse  fortemente,  tenacemente  amò,  lavorò  con 
lealtà,  combattè  e  morì  da  autentico  eroe.  Ora 
è    scomparso  e  presto    scompariranno  i  pochi 


'  che  lo  hanno  amato  e  onorato.  Per  molto 
tempo  ancora  rimarranno  sole  queste  poche 
opere,  per  l'ultima  volta  insieme  raccolte,  presto 
disperse,  a  rivelare  con  l'intima  armonia  a 
quanti  abbiano  una  sensibilità  opportunamente 
intonata  per  accoglierne  l'incanto,  che  l'Italia 
ebbe  in  lui  un  altro  grande  artista. 

Alberto  Fontana. 
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CRONACHE  MUSICALI. 
Francia. 

Non  sappiamo  ancora  se  il  mondo  musicale 
francese  ricorderà  e  festeggierà  in  qualche  modo 
il  centenario  della  nascita  di  Cesar  Franck  —  IO 
dicembre  — ,  o  se,  come  avvenne  per  il  cin- 
quantenario della  morte  di  Berlioz,  due  anni  or 
sono,  la  ricorrenza  passerà  inosservata  -  come 
inosservata  —  dal  mondo  ufficiale  della  musica 
e  da  quello  che,  nella  musica,  perpetuamente  si 
agita  con  la  voce  e  coi  gomiti  —  trascorse 
tutta  la  vita  del  Franck,  uno  dei  più  grandi  e 


CéSAR    FRANCK. 

più  gagliardi  compositori  del  secolo  scorso  ; 
come  inosservati  passarono  nel  '90  i  suoi  fune- 
rali, seguiti  solo  dai  familiari  e  da  pochissimi 
amici. 

Discepoli  intorno  al  Maestro. 

Intanto,  Parigi  (che  è  come  dire  la  Fran- 
cia) musicale  si  raccoglie  intorno  ad  un  vivente, 
Gabriel  Fauré,  e  gli  fa  gran  feste.  Gabriel  Fauré 
è,  si  può  dire,  il  Maestro  di  tutta  la  nuova  ge- 
nerazione francese  :  spirito  elegante  e  raffinato, 
dalle  tendenze  spiccatamente  moderne,  è  stato 
gran  parte  di  quella  Società  Musicale  Indipen- 
dente, che  costituisce,  da  qualche  tempo,  l'avan- 
guardia dell'arte  francese.  A  lui,  la  Rcviie  Mu- 
sicale dedica  un    numero    speciale,  contenente 


GABRIEL    FAURÉ. 

(Dalla  «  Revue  Musicale  »). 


articoli  di  E.  Vuillermoz,  M.  Ravel,  Roger  Du- 
casse,  F.  Schmitt;  e  musiche  di  Aubert,  Inesco, 
Koechlin,  Ladmirauld,  Ravl,  Roger  Ducasse, 
Schmitt,  che  furono,  tutti,  suoi  allievi. 

Fra  articoli  e  musiche  composte  sur  le  nom 
de  Fauré  ¥  fa  k  la  \J  sol  R  ré  Emi  >,  un  vero 
idillio  :  par  d'essere  in  una  di  quelle  <  vallette 
amene  »  privilegio  e  vanto  d' Arcadia,  nelle 
quali  tutto  procede  col  più  dolce  andare  :  e 
miele  stilla  dalle  labbra  dei  pastori,  e  miele 
piove  dalle  pastorali  siringhe.  Ma,  del  resto,  fa 
piacere  vedere  dei  giovani  che  voglion  tanto  bene 
ad  un  vecchio  (G.  Fauré  ha  quasi  ottant'anni) 
—  cosa  rara;  ed  un  vecchio  che  vuol  tanto  bene 
ai  giovani  —  cosa  rarissima. 

Quel  che  dice  G.  Fauré. 

È  interessante  quello  che  Fauré  dice  di  sé  e 
degli  uomini  del  suo  tempo  e  dei  suoi  gusti,  in 
un'intervista  pubblicata  dzWFxcclsior:  «Mio 
padre  era  direttore  della  Scuola  Normale  di  Foix. 
Fu  sorpreso  di  trovare  in  me  delle  disposizioni 
per  la  musica,  perchè  non  vi  erano  musicisti 
nella  mia  famiglia.  Essendosi,  d'altra  parte,  ri- 
velata questa  tendenza  prima  che  io  toccassi  i 
dieci  anni,  nessuno  si  preoccupò  dell'influenza 
che  avrebbe  potuto  avere  sul  mio  avvenire.  Più 
tardi  si  pensò  se  quest'arte  non  potesse  per 
avventura  svilupparsi  in  carriera;  ma  mio  padre 
esitava.  Io  ero  il  sesto  rampollo  della  famiglia, 
e    il   suo    dovere  era    di    mostrarsi    prudente. 
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(Dalla  i  Revue  Musicale  »). 

Quando  ebbi  quindici  anni  egli  osservò  che  si 
poteva,  senza  troppi  risciii,  mandarmi  a  Parigi 
alia  Scuola  Niedermeyer,  dove  si  poteva  stu- 
diar lettere  e  musica  nello  stesso  tempo.  «  Poi, 
si  vedrà  ».  La  scuola  di  musica  classica  mi  fece 
conoscere  i  maestri  del  sedicesimo  e  diciasset- 
tesimo secolo,  e  il  canto  fermo  ;  un  coro  di 
allievi  faceva  sentire  tutto  quello  che  oggi  si 
canta  a  Saint-Gervais.  Saint-Saéns  fu,  in  questa 
scuola,  il  mio  maestro.  Da  essa  uscivano  orga- 
nisti come  Gigout,  musicisti  come  Henri  Biis- 
ser,  maestri  come  Messager  ;  essa  ebbe  anche, 
fra  i  suoi  allievi,  Audran,  che  si  dedicò  all'ope- 
retta. Io  rimasi  là  fino  a  vent'anni:  poi  fui 
organista  a  Rennes  fino  alla  guerra  del  1870. 
Servii  nella  guardia  imperiale.  Avevo  già  qualche 
lavoro  ;    e    alla    Sorbona    venne    eseguito    Le 


Cantique  de  Racine,  composto  a  scuola  nel 
1864.  Avevo  anche  qualche  melodia,  come  Le 
Papillon  et  la  Fleur.  Oggi  ne  ho  un  man- 
nello di  novantasei.  Dopo  la  guerra,  fui  orga- 
nista dei  cori  di  Saint-Sulpice,  poi  alla  Mad- 
dalena. Nel  1895  precedetti  Massenet  come  pro- 
fessore di  composizione  nel  Conservatorio  del 
quale  divenni  direttore  nel  1905. 

Nella  casa  di  Paolina  Viardot,  con  Saint-Saéns 
e  Vincent  d' Indy,  abbiamo  rappresentato  delle 
sciarade  in  azione  con  Turghenieff  e  Saint- 
Saéns  come  attori  ;  Flaubert,  Giorgio  Sand, 
Renan  e  lo  stesso  Louis  Blanc  come  spettatori. 
Giorgio  Sand  era,  in  quel  tempo,  una   buona 


TURGHENIEFF. 


VINCENT    d'iNDY. 

(Dalla 


Revue  Musicale  »). 


vecchia.  Turghenieff  era  «  Deus  ex  machina  »; 
bello  fisicamente,  e  di  una  dolcezza  più  bella 
ancora.  Tanto  vivo  serbo  il  ricordo  della  sua 
voce,  che  quando  leggo  uno  dei  suoi  libri  mi 
par  di  sentirlo  parlare.  Gustavo  Flaubert  si  di- 
vertiva molto  ai  nostri  scherzi,  ma  Renan  ancora 
di  più,  e  noi  lo  guardavamo  per  la  gioia  di 
vederlo  tutto  preso  dalla  sua  indulgente  gaiezza. 
Io  ero  molto  preso  dalla  vita  materiale.  Ho 
avuto  dei  buoni  amici  ;  e  quando  si  è  ignorati 
dal  gran  pubblico  si  è  felici  di  essere  compresi 
da  alcuni  pochi.  Fra  le  mie  compagnie  musi- 
cali vi  furono  sopratutto  d' Indy,  Duparc,  Cha- 
brier,  Messager....  Prima  di  questi  ultimi  quin- 
dici anni,  tutto  ciò  che  di  mio  si  pubblicava, 
lo  era  con  un  ritardo  di  sette  od  otto  anni.  Io 
credo  che  si  debba  ringraziare  il  Cielo  quando 
si  può  lavorare  —  fino  ai  trentacinque  anni  — 
nell'ombra.  Ho  cominciato  Penelope  a  ses- 
santacinque anni.  Fino  a  quel  momento  pas- 
sai la  vita  rifiutando  poemi  che  mi  sembravano 
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r  uno  più  sciocco  dell'altro.  Fu  Lucienne  Bréval 
a  rivelarmi  quello  di  R.  Fanchois.  Lavorai  per 
cinque  anni,  durante  i  soggiorni  estivi  a  Lugano. 
Penelope  fu  rappresentata  nel  1913  a  Monte- 
carlo. L'opera  venne  poi  a  Parigi,  ai  Campi 
Elisi  ;  fu  poi  ripresa,  dopo  la  guerra,  all'Opera  [ 
Comique. 

Dopo  il  1870,  la  musica  da  camera  fu  so- 
pra tutto  eseguita  nella  «  Société  Nationale  de  | 
musique  >  che  ha  fattcì  conoscere  molti  autori 
divenuti,  poi,  classici.  In  principio,  si  diceva  che 
la  mia  musica  era  un  <^  charivari  >.  Si  trovava 
barbarica  anche  quella  di  Gounod,  e  gli  si  rim- 
proverava di  non  essere  melodico.  L'evoluzione 


e.    GOUNOD. 


degli  spiriti  è  stata,  in  quarant'anni,  prodigiosa. 
Wagner  è  stato  la  corrente  drammatica  che 
tutto  ha  trascinato.  In  seguito,  si  è  avuta  la 
tendenza  ad  esagerare  l'ammirazione  per  lui.  La 
mia  prima  educazione  musicale  è  stata  assai 
rigorosa.  Noi  non  potevamo  suonare  Schumann 
o  Chopin.  Niedermeyer  pensava  non  essere, 
questa,  musica  adatta  alla   gioventù.... 

Ho  veduto  Liszt  due  volte. Egli  suonò  una  delle 
mie  composizioni,  ma,  dopo  cinque  o  sei  pa- 
gine, mi  disse:  «^  Non  ho  più  dita  >  e  mi  pregò 
di  continuare,  ciò  che  mi  intimidì  assai.  Fu  lui 
a  far  eseguire  Sansone  e  Dalila  a  Weimar,  venti 
anni  prima  che  Saint-Saéns  la  sentisse  a  Parigi. 
A  me  piace  molto  Gounod  :  egli  ha  detto,  nella 
musica,  qualche  cosa  di  nuovo,  ciò  che  è  raro. 
Mi  piace  anche  Debussy.  Fra  i  moderni,  trovo 
Saint-Saèns  superiore;  egli  ha  saputo  provarsi 
felicemente  in  tutti  i  generi.  Come  vedete,  io 
sono  eclettico,  nel  dominio  musicale  come  in 
tutti  gli  altri  ». 


\ 


Il  raccogliersi  di  tutta  una  repubblica  arti- 
stica intorno  al  suo  più  vecchio  maestro  vivente 
per  rendergli  omaggio,  ci  sembra  l'avvenimento 
più  importante  dell'annata  musicale  francese. 
Perchè,  se  si  guarda  nelle  sale  da  concerto  e  nei 
teatri,  poco  o  nulla  c'è  da  dire. 

Nei  Teatri  francesi. 

Una  ripresa  de  L'heure  espagnole  di  Ravel 
air  «  Opera  ».  Esperimento  atteso  con  interesse 
dagli  ammiratori  di  questa  melanconica  opera 
comica,  ai  quali  premeva  di  sapere  come  il 
piccolo  e  casalingo  quadro  offerto  dall'azione 
si  adattasse  alla  grandissima  —  e  ricca  di  sus- 
siego —  cornice  del  maggior  teatro    parigino. 


«AIRICE    RAVKI.. 

(Dalla  :  Revue  Musicale  i). 
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Ed  esperimento  abbastanza  riuscito,  a  quanto 
pare.  Assai  meglio,  certo,  di  quello  che  non  sia 
riuscita,  artisticamente,  una  breve  stagione  di 
balli  della  compagnia  svedese  ai  «  Campi  Elisi  ». 
Bravi  i  danzatori,  ma  la  parte  orchestrale  —  di 
importanza  massima,  dato  il  repertorio  moder- 
nissimo —  deve  aver  lasciato  parecchio  a  de- 
siderare per  la  politica  di  «  economia  all'osso  » 
seguita  dagli  organizzatori  nei  riguardi  del  re- 
clutamento dell'orchestra.  Anche  fra  i  Balli  rap- 
presentati, pare  che  piiì  d'  uno  non  abbia  sol- 
levati grandi  entusiasmi.  LHomme  et  son  Désir 
di  Darius  Milhaud  non  ha  lasciato  nessun  de- 
siderio di  sé,  e  un  ballo  di  Honegger  è  stato 
fischiato  non  per  la  musica  che  è,  a  quanto  si 
dice,  abbastanza  addomesticata,  ma  per  la  con- 
traddittoria e  disarmonica  sua  realizzazione  sce- 
nica che  ha  completamente  disorientato  un  pub- 
blico pure  avvezzo  alle  piiì  violente...  emozioni.  Fa 
piacere  rilevare  che  anche  in  Francia,  come  in 
Italia,  il  problema  della  messa  in  scena  è  una 
quistione  che  scotta,  e  che  a  questa  guerra  delle 
arti  —  musica,  poesia,  scenografia,  coreografia  — 
che  scoppia  sui  palcoscenici  ad  ogni  apparire 
di  un'opera  nuova,  si  sia  ancora  ben  lontani 
dal  trovare  la  sua  pace  definitiva.  Tutt'al  più 
si  fa,  di  volta  in  volta,  un  po'  di  Sèvres  in 
attesa  di  qualche  Kemal.... 

//  martino  di  San  Sebastiano. 

Altra  ciambella  riuscita  senza  buco  :  la  rap- 
presentazione, all'  «  Opera  »,  del  Martino  di 
S.  Sebastiano  di  D'Annunzio  e  Debussy. 

La  pesantissima  macchina  del  teatro  statale  si 


è  mostrata  impari    alla    bisogna.    L'esecuzione 

—  organizzata  non  come  fine  a  sé  stessa,  per 
ridonare  cioè  vita  scenica  ad  una  grande  opera 
d'arte,  ma  come  mezzo  di  raccogliere  denari 
per  un  monumento  di  guerra  —  é  stata  quanto 
si  può  immaginare  di  più  irriverente  per  l'opera 
e  per  i  suoi  autori.  Fretta  e  noncuranza  e  in- 
comprensione delle  necessità  artistiche  ;  riso- 
luta opposizione,  da  parte  della  burocrazia  che 
domina  r«  Opera  »  —  questo  é  il  pericolo  dei 
teatri  di  Stato  —  a  ritardare  l'andata  in  scena 
dello  spettacolo  che  pure,  agli  occhi  di  tutti, 
appariva  assolutamente  impreparato  ;  dimissioni 
del    direttore   d'orchestra,   André    Caplet,    che 

—  dopo  aver  chiesto  invano  che  si  migliorasse 
la  messa  in  scena  e  che  gli  si  concedessero 
altre  prove  per  poter  raggiungere  almeno  un 
relativo  equilibrio  fra  orchestra  e  palcoscenico  — 
volle  scindere  la  propria  responsabilità  dalla 
profanazione  che  stava  per  essere  compiuta; 
sostituzione  immediata  del  direttore  dimissio- 
nario e  presentazione  al  pubblico  del  Mistero, 
che  apparve  misteriosissimo  agli  ascoltatori  —  e 
forse  agli  stessi  organizzatori  —  e  nel  quale 
tutti,  e  non  solo  l'Arciere  di  Cristo,  furono  ve- 
ramente martiri  :  poesia,  musica  e  pubblico  pa- 
gante. Un  atto  intero  era  stato  soppresso;  la 
musica,  non,  come  gli  autori  avevano  voluto, 
eseguita  ad  illustrare  dati  momenti  scenici  e  ad 
accrescerne  la  forza  espressiva,  ma  secondo  il 
capriccio  dettato  dalla  manica  larga  del  nuovo 
direttore  ;  una  recitazione  scolorita  e  fiacca  e 
lenta;  una  completa  e  vera  profanazione  in- 
somma, che  non  ebbe  altro  risultato  che  quello 
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di  far  annoiare  a  morte  gli  ascoltatori,  e  di  sep- 
pellire forse  per  sempre  una  grande  opera  do- 
vuta a  due  grandissimi  ingegni.  Questo  avviene 
nella  Ville  Lumière,  per  due  artisti  come  D'An- 
nunzio e  Debussy.  Siamo  giusti  :  stiamo  meglio 
noi,  forse,  coi  nostri  moccoli;  che  certe  cose 
non  ce  le  permetteremmo  neppure  con  due  au- 
tori novellini. 

Tullio  Sera/in  a  Farisei. 

Ma  c'è  stato  pure  un  avvenimento,  a  Parigi, 
che  ha  riscosso  le  approvazioni  di  tutti,  e  che 
appunto  perchè  brilla  di  una  sua  viva  luce  nel 
quadro  grigio  della  vita  musicale  francese,  deve 
renderci  orgogliosi  :  la  stagione  italiana  ai  Campi 
Elisi.  Italiana  per  quel  che  riguarda  gli  esecu- 
tori, veramente,  e  non  per  il  repertorio  che 
se  si  toglie  il  Barbiere  di  Sivi(^lia,  era  tutto 
wagneriano.  Ma,  tant'è,  bisogna  andare  per 
gradi  ;  e  noi  speriamo  che  a  questo  esperi- 
mento altri  ne  seguiranno,  che  siano  appog- 
giati non  solo  su  interpreti,  ma  anche  su  mu- 
siche nostre.  Questa  sembra,  almeno,  l' inten- 
zione di  Tullio  Serafin  che  della  stagione  ai 
Campi  Elisi  fu  organizzatore,  animatore  e  di- 
rettore acclamatissimo.  Pare  che  il  nostro  diret- 
tore abbia  abbastanza  fatto  stupire  il  pubblico 
e  la  critica  francesi.  Egli  ha,  in  un  certo  senso, 
dato  la  misura  di  quello  che  gl'italiani  sanno 
fare  e  delle  difficoltà  che  —  artisti  singoli  e 
masse  —  sanno  superare  quando  siano  ben 
condotti.  Raccolti  i  cori  a  Padova,  Verona,  Mi- 
lano; riunita  una  eccellente  compagnia  di  canto, 
si  è  recato  a  Parigi  e,  in  poche  settimane,  ha 
allestito  cinque  spettacoli  e  ha  offerto  esecu- 
zioni, che  i  critici  francesi  dicono   ammirevoli, 


TULLIO   SERAriN. 


(Fot.  Bettini). 
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del  capolavoro^rossiniano  e  delle  opere  Lo/ien- 
grin,  Tristano,  Maestri  Cantori,  Parsifal.  Im- 
pressione grande  hanno  fatto  le  voci  è  il  me- 
todo di  canto  dei  nostri  artisti,  così  semplice 
e  piano,  così  ricco  di  umana  espressione, 
così  efficace  nel  mantenere  a  galla,  senza 
sforzo,  le  voci  sull'agitato  oceano  orchestrale. 
Impressione  grandissima  ha  prodotto  l'arte  del 
direttore  per  la  chiarezza  e  tranquillità  delle  sue 
interpretazioni  e  per  la  solidità  loro  che  le  ren- 
deva profonde  senza  appesantirle.  «  11  fait  com- 
prendre  Wagner,  il  le  fait  aimer.  C'est  un  grand 
art  »  dice  il  Vuillermoz;  ed  aggiunge  che  i  pa- 
rigini debbono  esser  grati  al  Serafin  per  aver 
saputo  allontanare  da  queste  rappresentazioni 
taluni  famosi  «  specialisti  ,  e  per  avervi  sapulo 
attirare  moltissimi  amatori  di  buona  volontà, 
che  Weingartner  non  avrebbe  saputo  conver- 
tire. Ed  afferma  che  in  questa  occasione,  per 
la  prima  volta,  Parigi  ha  veramente  compreso 
Wagner. 

Non  è  poco;  non  è  piccolo  riconoscimento 
questo,  e  possiamo  tutti  esserne  orgogliosi.  E 
possiamo  tutti  accarezzare  la  speranza  che  riesca, 
al  Serafin,  di  svolgere  completamente  il  suo 
programma  di  divulgazione  della  musica  ita- 
liana all'estero  ;  e  che  gli  riesca  di  fare  —  come 
vuole  —  per  i  giovani  all'estero,  ciò  che  per  i 
giovani  in  Italia  non  si  vuol  fare. 

Germania  -  Un      Palestrina    ■  indigesto. 

In  Germania,  un'  opera  Palestrina  di  Hans 
Pfitzner  ha  ottenuto  un  buon  successo,  ma 
sembra  giungere  con  qualche  cinquantina  d'anni 
di  ritardo.  L'impianto  del  libretto  ricorda  le 
complicate  macchine  meyerbeeriane;  la  musica 
ricorda  molte  cose,  e  specialmente  che  il  peg- 
gior  difetto  che  possa  avere  un  compositore  è 
quello  di  esser  noioso. 

Franz   Schreker,  che    ha    rappresentato    con 
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di  diecine  e  diecine  di  artisti  qualche  orma,  sul 
terreno,  resterà.  E,  frutto  di  tante  volontà  e  di 
tanto  coraggio,  sarà  il  segno  del  nostro  secolo  ; 
sufficiente  a  giustificare  e  a  ripagare,  per  lieve 
che  sia,  tutta  quell'altra  somma  di  energie  che 
inutilmente  —  ma  al  più  santo  scopo  —  sa- 
ranno state  spese. 

* 

E  a  casa  nostra  ? 

A  casa  nostra.... 

Ma  ne  parleremo  un'altra  volta. 


TULLIO    SERAPIN    E    RICCARDO    STRAUSS. 


scarso  successo,  a  Monaco,  una  sua  nuova  opera 
in  un  atto,  ha  dichiarato  ad  un  giornalista  di 
Essen  le  sue  idee  artistiche  e  le  sue  intenzioni. 
Niente  di  nuovo  sotto  il  sole,  e  neanche  sotto 
il  cappello  del  laborioso  ed  affaticante  compo- 
sitore tedesco.  Cioè,  qualche  cosa  di  nuovo  c'è: 
un  bel  tratto  di  sincerità.  Egli  afferma  che 
Wagner,  Puccini,  Strauss  e  Debussy  sono  stati 
i  suoi  modelli.  Ce  n'eravamo  accorti,  leggendo 
ed  ascoltando  la  sua  musica,  e  lo  abbiamo 
detto  in  queste  pagine  ;  ma  prendiamo  atto 
con  piacere  della  sua  franca  dichiarazione. 

Musica  nuova  in  Inghilterra 

In  Inghilterra,  a  Londra,  la  vita  musicale  pro- 
cede con  una  media  di  sei  concerti  al  giorno. 
Tutto  quello  che  vi  è  di  piìi  eterodosso  e  di 
pili  avveniristico  passa  nelle  sale  londinesi. 
Ammirevole  fervore  di  vita  :  unica  condizione 
possibile  allo  svolgimento  e  al  rapido  progre- 
dire dell'arte,  questo  rinnovarsi  continuo  di  pro- 
grammi, questo  succedersi  ininterrotto  di  novità, 
questo  enorme  «  consumo  »  che  incoraggia  e 
che  provoca  —  esso  solo  —  una  grandiosa 
produzione.  Tutte  le  energie  degl'  interpreti  sem- 
brano indirizzate  quasi  unicamente  a  far  cono- 
scere le  nuove  musiche.  Le  quali  non  si  può 
ne  si  deve  credere  che  siano  tutte  accolte  dal 
pubblico  in  modo  assolutamente  entusiastico, 
ne  che  tutte  siano  veramente  degne  di  vivere. 
Ma,  insomma,  da  questo  formidabile  vaglio  qual- 
che cosa  si  salverà  ;  di  questa  instancabile  marcia 
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La  «  Stagione  >  alla  Galleria  Pesaro,  è  ri- 
cominciata quest'anno  con  una  mostra  molto 
piacevole:  la  mostra  personale  di  Antonio  Di- 
scovolo. Dico  piacevole,  e  non  vorrei  essere 
frainteso.  Questo  artista  che,  pur  vivendo  in 
buona  armonia  col  suo  tempo,  non  ci  costringe 
allo  sbadiglio  con  filosofemi  d'estetica  trascen- 
dentale e  con  saggi  di  geometria  solida  ;  che 
cerca,  nella  misura  del  suo  ingegno  e  dei  suoi 
mezzi,  di  tradurre  pittoricamente  sulla  tela  non 
fredde  elucubrazioni  ma  calde  emozioni  ;  che 
non  ha  bisogno  di  mettersi  la  giacca  alla  ro- 
vescia o  di  camminare  colla  testa  in  giù  e  i 
piedi  in  aria  per  apparire  qualche  volta  origi- 
nale; che  non  dimentica  che  i  quadri  son  fatti 
anche,  alla  fin  fine,  per  dilettare  chi  li  guarda; 
questo  artista  è  un  onesto  pittore,  tanto  lon- 
tano dalle  volgarità  bottegaie  quanto  dalle  no- 
vità funambolesche. 

In  gergo  di  palcoscenico,  egli  si  direbbe  un 
«  figlio  d'arte  »,  che  suo  padre,  xMario  Disco- 
volo, esercitò  la  pittura  e  l'insegnò  all'Accade- 
mia di  Modena  e,  ingegno  versatile,  scrisse 
anche  d'arte  e  di  letteratura,  collaborando  con 
Luigi  Lodi,  col  Panzacchi,  con  Corrado  Ricci, 
in  un  periodico  diretto,  a  Bologna,  da  Leone 
Fortis.  Né  i  suoi  dipinti  passarono  inosservati. 
Di  lui  si  conservano,  nel  palazzo  reale  di  To- 
rino, due  tele.  La  battaglia  di  Solferino  e 
La  battaglia  di  S.  Martino,  delle  quali  aveva 
buttati  giù  i  bozzetti  dal  vero,  partecipando 
come  soldato  alla  guerra  del  '59,  Prese  parte 
anche  alle  campagne  contro  il  brigantaggio  ed 
anche  di  quelle  fermò  il  ricordo  nel  quadro 
Una  notte  nelle  Calabrie  premiato  con  me- 
daglia d'oro  a  Vienna.  Morì  a  Pisa,  in  età  di 
trentacinque  anni. 

A  Pisa  la  famiglia  Discovolo  s'era  trasferita 
da  poco.  Dopo  la  morte  del  padre  vi  si  stabilì. 
E  Antonio  vi  crebbe  e  vi  fu  educato,  per  modo 
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(Fot.  M.  Castagneri). 


ch'egli  può  dirsi  toscano,  se  non  di  nascita,  di 
adozione.  Nel  '90  intraprese  lo  studio  della  pit- 
tura all'Accademia  di  Firenze  col  Fattori,  e  lo 
continuò  all'Accademia  di  Lucca,  col  Norfini. 
Ma  gli  anni  più  proficui  furono  quelli  ch'egli 
tr.iscorse  poi  a  Roma,  dove,  legatosi  d'amicizia 
con  Alberto  Guerrazzi,  nipote  del  celebre  ro- 
manziere Giovanni,  un  fratello  del  quale  aveva 
sposato  la  figlia  di  Nino  Costa,  fu  ammesso 
tra  i  familiari  del  pittore,  e  n'ebbe  ammaestra- 
menti e  conforto.  Costa  si  interessava  dei  suoi 
lavori,  e  quando  Discovolo  tornava  dalle  sue 
gite  estive  in  Toscana  riportandone  numerose 
«  impressioni  »  di  marine  e  di  paesi,  spesso 
gliele  lodava.  Lodava  in  lui  sopratutto  il  buon 


AS  IONIO    DlStOVOl.O  :    LA    FAMIGLIA. 

(Fot.  M.  Castagneri). 


disegnatore;  e  fu  in  una  mostra  della  ?  In  arte 
Libertas  »  che  Discovolo  cominciò  appunto  con 
quelle  vedute  impressionistiche,  a  farsi  cono- 
scere ed   apprezzare. 

Il  divisionismo,  che  fu  per  gli  artisti  mediocri 
ciò  ch'è  oggi  il  «  sezannismo  »,  vai  quanto  dire 
una  moda,  ma  per  i  sinceri  uno  stimolo  a 
nuove  ricerche  ed  esperimenti,  attrasse  anche 
lui;  e  fra  il  1902  e  il  1907,  lasciandosi  un  poco 
sedurre  dall'esempio  di  Lionne,  al  quale  lo  strin- 
geva un'affettuosa  amicizia  e  comunanza  di  vita, 
ne  adottò  la  tecnica.  L'esperimento  non  fu  senza 
risultati  durevoli  per  la  sua  arte,  che  un  poco 
di  divisionismo,  dove  il  soggetto  lo  richieda, 
egli  Io  introduce  tuttora  nei  suoi  paesaggi, 
applicandone  i  principi  con  sobrietà.  Al  labo- 
rioso periodo  romano  seguì,  non  meno  attivo 
'  ma  ben  più  ricco  di  conquiste  personali,  il 
soggiorno  in  Liguria.  Data  infatti  dal  1907, 
quando  il  Discovolo  trasportò  lo  studio  a  Ma- 
narola,  nei  pressi  di  Spezia,  la  sua  evoluzione 
verso  quella  tecnica  larga  e  sintetica,  che  ri- 
scontriamo nell'opera  sua  più  recente,  esposta 
alla  Galleria  Pesaro.  Nella  quale,  se  una  diver- 
sità di  pittura  si  nota  fra  quadro  e  quadro, 
non  è  diversità  che  derivi  da  incertezza  o  da 
assenza  nell'artista  d'un  sentimento  suo  proprio, 
ma  piuttosto  da  un  continuo  sforzo  d'adatta- 
mento al  motivo  pittorico  prescelto.  Così  av- 
viene che  alcune  tele  sentano  dell'improvvisa- 
zione impressionistica,  altre  siano  invece  con- 
dotte con  lentezza  e  studiosamente  elaborate  ; 
ma  in  tutte  (parliamo  qui  dei  paesi)  è  costante 
quella  visione  chiara  del  vero,  caratteristica 
nella  pittura  di  Discovolo,  che  quasi  sempre  è 
tenuta  in  una  gamma  chiarissima,  a  base  di 
complementari. 

Fedele  alla  Liguria,  Discovolo  non  se  n'è  più 
partito.  Soltanto,  ha  mutato  sede,  e  da  Mana- 
rola  si  è  trapiantato  a  Bonassola,    presso    Le- 
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(Fot.  M.  Castagneri). 


CESARE   TALLONE  :    LA    FIGLIA    DEL    PITTORE. 
(Bergamo.Propr.  Avv.  Luigi  Limonta). 


N.  335 


CRONACHE 


vanto.  E  là  quel  suo  amore  del  paesaggi  ri- 
denti e  luminosi  trova  di  che  appagarsi  dinanzi 
alla  radiosa  distesa  del  mare,  fra  i  colli  folti  di 
oliveti,  accanto  ai  giardini  perenni  che  inghir- 
landano la  Riviera,  Il  ciclo  ligure  è  certo  il  più 
giocondo  de'  suoi  cicli  pittorici,  sia  ch'egli  ci 
diletti  col  sereno  spettacolo  campestre  della  rac- 
colta dei  limoni  o  degli  ulivi,  sia  che  ci  schiuda 
fra  intensi  e  vellutati  verdi  di  pini,  la  vista  del 
mare  aperto  in  ampi  orizzonti,  sia  che  del  Tir- 
reno ci  raffiguri,  con  mano   abile  e    franca,  le 


poeticità,  è,  specialmente,  nel  Canto  dell'usi- 
gnuolo, in  cui  la  pittura,  spaziando  oltre  i  suoi 
limiti,  evoca  con  una  potenza  addirittura  mu- 
sicale la  dolce  elegia  dell'alato  cantore. 

Ed  è  bene  che  i  pittori,  dopo  tanta  piìi  o 
meno  virtuosa  aridità,  tornino  ad  essere  un  poco 
poeti.  Sì,  un  piatto  di  mele  è  pur  la  bella  cosa 
quando  sia  dipinto  così  saporitamente  da  far- 
cene quasi  sentire  il  gusto  e  il  profumo.  Ma 
r  immaginazione  è  come  la  Cenerentola  della 
favola  :  tenetela  quanto  volete  in  dispregio,  la- 


ANTONIO    DISCOVOLO  :    RITRATTO. 


(Fot.  M.  Castagneri). 


schiumose  mareggiate.  Ma  il  ciclo  più  ricco  di 
leggiadre  fantasie  è  pur  quello  dei  Notturni, 
dove  il  Discovolo  ha  rivelato,  sotto  l'apparenza 
paganeggiante  dei  temi  una  vena  romantica  che 
in  lui  ci  sembra  inattesa.  Tutto  ciò  che  di  vago, 
di  equivoco,  di  misterioso  la  natte  crea,  nel 
folto  dei  boschi  o  nelle  lontananze  della  spiaggia 
o  tra  gli  anfratti  delle  scogliere,  co'  suoi  giuochi 
lunari  d'ombre  e  di  luci,  lo  spirito  immaginoso 
dell'artista  lo  interpreta  ricorrendo  alle  vaghe 
favole  mitologiche  ;  ed  ecco,  fra  gli  alberi,  una 
fuga  di  centauri,  una  ridda  di  satiri,  una  danza 
di  ninfe.  Ma  dove  egli  riesce,  fuori  della  sua 
leggiadra  mitologia  e  coi  più  semplici  mezzi,  a 
darci  una  sensazione  lirica  della  notte  ricca  di 


sciatela  in  cenci  accanto  al  focolare,  ma  se  una 
notte  le  riesce  di  vestirsi  coi  suoi  panni  di  re- 
ginella  e  di  venire  anche  lei  alla  festa  da  ballo, 
sarà  lei,  sempre,  che  farà  girare  la  testa  al  figlio 
del  Re. 

Laggiù  a  Bonassola,  nella  casa  tranquilla  e 
romita  che  Discovolo  abita  sul  mare,  di  sera, 
«  fra  stuol  d'amici  numerato  e  parco  »,  come 
direbbe  il  buon  Parini,  si  legge  spesso  Car- 
ducci e  Pascoli  e  d'Annunzio,  e  si  tengono  per- 
fino delle  letture  dantesche.  Di  giorno,  poi,  si 
dipinge,  non  senza  ricordarsi  che  una  volta  Pit- 
tura e  Poesia  erano  due  buone  sorelle  e  sape- 
vano andar  d'accordo. 

VlBÌ. 
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UN  NUOVO 
RITRATTO  DI  CESARE  TALLONE. 


Riproduciamo  in  tricromia,  per  il  piacere  di 
quanti  amano  l'arte,  questo  altro  capolavoro 
del  Tallone,  che  per  ragioni  estrinseche  non 
potè  essere  esposto  nelle  recenti  mostre  di 
Milano  e  di  Bergamo  né  compreso  nelle  illu- 
strazioni della  monografia  testé  pubblicata  dal- 
l'Istituto Italiano  d'Arti  Grafiche  (*).  E'  il  ritratto 
della  figlia  del  pittore,  Nene,  morta  fanciulla. 
L'estatica  e  luminosa  vivezza  della  guardatura 
e  la  squisitezza  delle  mani  e  dei  polsi,  l'atteg- 
giamento selvatico  e  fantastico  di  piccola  zin- 
gara, i  particolari  del  fascio  di  rose  e  del  mezzo 
pane  e  delle  ciliege  raggiungono  un  sommo 
interesse  psicologico  e  pittorico  insieme  ;  e  di- 
mostrano la  solita  forza  dell'artista,  attinta  alla 
fedele  osservazione  della  natura  e  all'abile  fie- 
rezza del  pennello.  Sapiente  colorista  e  armo- 
nista il  Tallone  si  propone  anche  qui  per  fine 
l'illusione  della  presenza  reale;  l'aspetto  della 
vita;  il  volume,  il  peso,  la  densità  dei  corpi  e 
l'aria  ambiente.  E  cotesto  fine,  scrive  R.  de  la 
Sizeranne  {Revue  des  Deux  Mondes,  1"  oct.  1922), 
«  fu  quello  di  tutti  i  maestri  del  ritratto  e  del 
loro  pubblico  nelle  grandi  epoche  dell'Arte.... 
Ho  interrogato  i  grandi  spiriti  del  Rinascimento, 
e  quelli  che,  nel  XVII  secolo,  assistevano  alla 
fioritura  dei  capi  d'opera  in  Spagna  e  in  O- 
landa,  ho  sfogliato  la  più  parte  delle  lettere 
dei  grandi  Mecenati,  che  ci  si  offrono  sempre 
ad  esempio,  e  che  hanno  suscitato,  ispirato  e 
apprezzato  i  più  bei  ritratti  che  si  siano  dipinti; 
io  non  ho  mai  trovato  che  impressioni  più  sot 
tili  o  ambizioni  più  alte  siano  state  cercate  e 
richieste  in  un  ritratto  ». 

E  il  Sizeranne  conclude  che  le  opere  nate  da 
questa  semplice  estetica,  che  fu  quella  di  tutti 
i  grandi  antichi  maestri,  «  ont  apporté  plus  de 
joie  au  monde  que  les  discours  amphigouriques 
de  nos  esthéticiens  ». 

Fu  questa  l'idea  direttrice  di  Cesare  Tallone, 
la  sua  lezione,  come  giustamente  la  chiama  il 
Caversazzi  nel  suo  discorso  (v.  la  monografia)  ; 
e,  noi  aggiungeremo  anche,  la  sua  forte  novità 
in  mezzo  alle  teorie  dei  piccoli  cenacoli.  Poi- 
ché vale  sempre,  e  per  tutte  le  arti,  ciò  che  il 
Manzoni  scriveva  al  Fauriel  nel  1822:...  «  le  meil- 
leur  moyen  de  ne  pas  faire  comme  les  autres 
est  de  s'attacher  à  considérer  dans  la  réalité 
la  manière  d'agir  des  hommes  et  de  la  consi- 
dérer dans  ce  quelle  a  d'oppose  a  l'esprit  ro- 
manesque  ». 


(*)  V.  BiGNAMi,  C.  Cavfrsazzi  —  Ccsarc  Tallone,  con  57 
illustrazioni,  12  tavole  a  colori  ed  altra  in  calcogiafia  fuori  testo. 
Edit.  Istituto  Italiano  d'Aiti  Grafiche. 


LA  TIARA  DELLA  PACE. 

Il  lavoro  presentato  recentemente  a  S.  San- 
tità dai  milanesi,  qui  riprodotto,  si  richiama  agli 
esempi  del  principio  del  rinascimento.  L'autore 
del  disegno  :  il  senatore  Luca  Beltrami,  dal 
tema  delle  tre  corone  sovrapposte  fece  emer- 
gere il  motivo  delle  foglie  e  delle  bacche  di 
ulivo,  assegnando  così  alla  Tiara  il  significato 
della  pace. 

Il  fondo  della  calotta  é  in  filigrana  d'argento. 
Le  tre  corone  sono  cesellate  in  lamine  d'oro 
leggermente  smaltate  in  verde  pallido,  alternate 
con  le  bacche  di  ulivo  in  smeraldo  :  il  cerchio 
della  corona  inferiore  é  suddiviso  in  nove  com- 
parti da  grossi  brillanti  e  rubini  alternati.  Pure 
la  seconda  corona  è  a  nove  scomparti  separati 
da  rubini  orientali.  La  terza  corona  è  formata 
invece  da  grosse  perle  orientali.  Il  fastigio  della 
calotta  termina  in  un  fiammante  tempestato  di 
rubini,  coronato  da  un  grosso  smeraldo  a  forma 
di  globo  al  quale  s'erge  la  croce  terminale 
formata     '  brillanti. 

L'opere,  artistica  e  preziosa  é  stata  eseguita 
in  pochi  mesi  dal  noto  gioielliere  milanese 
Ravasco. 


l.K     TIARA    DfLI.A    PACE 


DISEGNO    DI    l.L'CA    BELTRAMI. 

(Fot.  Paoletti). 
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IL     MAGNASCO. 


OPERA  varia,  bizzarra  e  profonda 
del  Magnasco  si  svolse  con  una 
vivacità  singolarissima  accanto  a 
quella  dei  pittori  che  sugli  inizii 
del  Settecento  milanese  diffusero 
la  loro  attività  di  continuatori 
delle  grandi  tradizioni  lombarde,  in  affreschi 
ampii  e  voraginosi,  in  tele  di  soggetto  sacro, 
o  curarono,  derivandoli  dalle  correnti  e  dalle 
maniere  messe  di  moda  da  artisti  delle  altre 
regioni  d'Italia  e  d'oltr'Alpi,  ed  elaborando  forme 
sbocciate  già  nel  Seicento,  i  motivi  della  natura 
morta,  del  quadro  di  genere,  delle  prospettive, 
dei  fiori,  degli  animali  e  del  paesaggio.  Le 
nostre  conoscenze  sul  Sei  e  sul  Settecento  lom- 
bardo sono  ancora  troppo  scarse  perchè  ci  sia 
permesso  di  ritrovare  nitida  qualche  figura  che 
non  sia  di  primissima  importanza.  Il  Magnasco 
poi  riesce  difficilmente,  perchè  la  sua  produ- 
zione non  va  unita  alla  fortuna  di  principi, 
alla  stabilità  di  opere  condotte  per  chiese  o  per 
edificii  pubblici,  ma  andò  dispersa  tutta  per 
case  signorili  e  borghesi,  e  fu  spesso  confusa 
con  quelle  di  suoi  imitatori,  seguaci  ed  aiuti,  a 
offrire  una  soluzione  per  tutti  quei  problemi 
che  meglio  possono  interessare  sulla  sua  vita, 
sulla  successione  delle  sue  opere,  sul  significato 
della  sua  arte,  sulle  efficacie  che  subì  o  che 
impose  agli  artisti  della  sua  età. 

Il  suo  più  compiuto  biografo,  Carlo  Giu- 
seppe Ratti,  che  nel  1769  scrisse  di  lui  in  ap- 
pendice alle  Vite  dei  pittori,  scultori  ed  archi- 
tetti genovesi  di  R.  Soprani,  non  seppe  uscire 
dalla  narrazione  aneddotica  :  pure  da  lui  solo 
ci  vennero  i  migliori  elementi  per  ricostruire 
la  figura  dell'artista. 

La  data  precisa  della  nascita  di  Alessandro 
Magnasco,  detto  il  Lissandrino,  non  è  nota. 
Nell'atto  di  morte,  conservato  nell'archivio  par- 


rocchiale della  chiesa  di  S.  Donato  a  Genova, 
è  detto  defunto  il  12  di  marzo  del  1749  all'età 
di  circa  82  anni,  cosicché  appare  probabile  che 
la  sua  nascita  sia  avvenuta  nel  1667,  a  Ge- 
nova. Suo  padre  Stefano,  valente  pittore,  Io 
indirizzò  forse  all'arte,  ma  per  poco,  che  nel 
1685  moriva,  e  il  figliuolo  giovinetto,  passato, 
non  sappiamo  bene  come,  che  alla  storiella 
raccontata  a  questo  proposito  dal  Ratti  troppo 
contrastano  le  possibili  successioni  cronologi- 
che degli  avvenimenti,  a  Milano,  presso  un  facol- 
toso commerciante  genovese  che  vi  si  era  stabi- 
lito, perfezionò  le  cognizioni  decorative  che  aveva 
portato  da  Genova,  vitale  centro  d'artisti  du- 
rante tutto  il  Seicento,  e  che  sono  facilmente 
visibili  in  tutta  la  sua  opera,  presso  il  pittore 
Filippo  Abbiati.  Da  lui,  che  dimostrò  nei  suoi 
quadri  estaticità  commosse,  e  bravure  tormen- 
tose, recando  il  tumulto  dell'affresco  in  tele 
affollate,  e  in  ritratti,  prese  certo  il  Magnasco 
quelle  sprezzature  di  tratto,  e  quella  fermezza 
audace  e  quasi  monocromatica  del  colore  che 
si  ritrova  già  nelle  opere  spesso  potenti,  anche 
attraverso  una  melodica  sognante  dolcezza  che 
è  nei  maggiori  maestri  milanesi  della  fine  del 
Seicento,  Federigo  Panza,  Ambrogio  Besozzi, 
Andrea  Lanzani  e  Stefano  Maria  Legnani.  E 
dall'Abbiati  e  dagli  altri  prese  il  segreto  e  il 
mistero  del  colorire  di  macchia,  efficace  a  dare 
la  forma  delle  cose  con  tutte  le  suggestioni 
magiche  delle  ombre,  rapido  a  trattarsi  così  da 
offrire  il  modo  di  fermare  improvvise  le  più 
vive  violenze  impressionistiche.  Adoprò  subito 
questo  suo  nuovo  sapere  per  far  ritratti  :  di 
questi  nessuno  che  gli  si  possa  con  sicurezza 
attribuire  è  giunto  fino  a  noi.  Il  Ratti  ci  dà  a 
questo  proposito  un  aneddoto  :  «  Un  signore 
<  francese  che  passava  per  Milano  chiese  un 
*  eccellente   pittore    per    farsi   ritrarre.    Gli  fu 
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«  proposto  il  Magnasco,  e  questi,  chiamato, 
«  subitamente  v'andò.  Era  questo  ancora  sbar- 
«  bato,  e  piccolo  assai  di  statura  :  ciò  che 
«  gli  produsse  il  soprannome  di  Lissandrino 
<  col  quale  comunemente  era  appellato  in  Mi- 
«  lano.  Quel  signore  come  il  vide,  e  intese 
«  esser  costui  il  pittore  venuto  per  ritrarlo  si 
«  credette  beffato.  Poscia,  ridendo,  gli  domandc)_ 
«  quanto  pretendeva  per  mercede  del  ritratto 
«  da  farsi.  Taceva  il  Magnasco,  ma  al  sentirsi 
«  replicare  le  istanze  modestamente  rispose  :  Sei 


I  paesaggi  e  gli  interni  a  volte  glieli  prepa- 
rarono altri  pittori  :  un  certo  Perugini,  Clemente 
Spera,  pittore  di  rovine  e  di  architetture,  ed 
altri.  Dal  Colloredo,  allora  governatore  di  Mi- 
lano, agli  Aresi  quasi  tutti  i  signori  lombardi 
vollero  avere  qualche  cosa  di  lui,  e  a  Milano, 
salvo  qualche  periodo  di  viaggi  per  l'Italia  (tra 
l'altro  fu  per  qualche  tempo  a  Firenze  dove 
prese  per  moglie  una  cittadina  genovese,  e 
dove  il  granduca  Gian  Gastone  gli  commise 
quadri    di    paesaggio,    la   scena    satirica  di  un 


i  > 
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PIETRO    MF.L'LIER,    DETTO    IL    TEMPESTA:    PAESAGGIO 


PARIGI,    RACCOLTA    PRIVATA. 


<  filippL  Or  bene,  fatelo,  soggiunse  il  franzese, 
«  che  io  tanto  accordo   quando    lo  meritiate.  11 

<  giovinetto  pittore  pose  mano  al  ritratto  che 
«  gli  riuscì  di  tutta  perfezione  ;  e  quel  signore 
«  stupito  dall'eccellenza  dell'opera  gli  diede  i 
«  sei  filippi  con  l'aggiunta  di  altri  trenta,  e 
«  con  espressioni  di  molta  stima  lo  licenziò  *. 

Però  l'artista  abbandonò  presto  i  ritratti  : 
attraverso  non  sappiamo  quali  esperienze  e 
quali  efficacie,  trovò  una  sua  via  originale  nelle 
composizioni  alle  quali  è  legata  la  sua  fama  : 
quadri  per  lo  più  di  dimensioni  modeste,  vi- 
vacissimi per  le  macchiette  delle  figurine  che 
vi  sono  contenute  e  che  animano  gli  ambienti 
di  paesaggio  e  gli  interni  più  varii. 


buffone  assalito  da  cacciatori),  rimase  vivendovi 
agiatamente  fino  al  1735,  nel  qual  anno  si  tra- 
sferì a  Genova,  dove  però  la  sua  arte  non  incon- 
trò il  favore  popolare  che  aveva  avuto  a  Milano. 
Pure  gli  ultimi  anni  di  vita  del  vecchio,  prima 
che  un  forte  tremare  delle  mani  gli  impedisse 
di  dipingere,  non  restarono  inattivi.  Forse  trovò 
anche  quella  suprema  libertà  di  creare  persone 
e  cose  irreali  che  ebbero  alcuni  artisti  previ- 
legiati  nella  loro  più  tarda  età.  Fra  le  sue  ul- 
time creazioni  vanno  poste  figurette  mobilis- 
sime e  nervose  che  animano  quadri  di  paesaggio 
del  genovese  Carlo  Antonio  Tavella.  Nell'atti- 
vità milanese  del  Magnasco  i  biografi  pongono 
anche  invenzioni  di  macchine  per  feste  di  qua- 
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ALESSANDRO    MAGNASCO! 


PAESAGGIO    —    RACCOLTA    ITALICO    BR»?<. 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


lunque  genere,    che    erano    allora    di    grande 
moda. 

11  carattere  dell'uomo  assai  vivace,  pieno  di 
brio,  oltre  che  dai  biografi,  è  provato  dalle 
opere  nelle  quali  l'artista  passa  da  composi- 
zioni ascetiche  tormentate  a  rappresentazioni 
di  paesaggio  e  di  vita  commosse  e  frementi. 


Una  nota  dei  suoi  quadri  più  accessibili,  tra 
gli  innumerevoli  che  giunsero  a  noi,  può  ser- 
vire a  dare  un'  idea  delle  scene  che  gli  furono 
più  care. 

La  Pinacoteca  di  Brera  di  Milano  ha  di  lui 
due  quadri  di  rovine  :  in  uno  alcuni  soldati 
giuocano  a  dadi,  nell'altro  un  cerretano  fa  ve- 
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ALESSANDRO    MAGNASCO:    IL    CANTASTORIE 


MILANO,    RACCOLTA    DOTT.    A.    CUSSI. 

(f-'ot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


dere  le  meraviglie  di  un  cosmorama  ad  alcuni 
fanciulli.  L'Ambrosiana  conserva  un  interno  d'o- 
steria fantasioso,  il  Museo  Poldi  Pezzoli,  sullo 
scalone  d'accesso,  quattro  grandi  paesaggi  deco- 
rativi con  anacoreti  e  macchiette,  nella  sala  verde 
un  Gesù  crocifisso,  e  un  quadretto  con  S.  Carlo 
che  riceve  gli  Oblati,  tutto  pervaso  di  movi- 
mento. 

Le  gallerie  d' Italia  non  sono  molto  ricche  di 
opere  sue.  Pure  gli  Uffizii  conservano  due  pae- 
saggi con  romiti;  la  Galleria  di  Palazzo  Bianco 
a  Genova  ebbe  con  i  legati  del  principe  Od- 
done e  della  Duchessa  di  Galliera  quattro  pic- 
cole tele  bizzarre  con  scene  di  briganti,  giuo- 
catori  di  carte,  giocolieri,  soldati,  e  una  ma- 
gnifica fantasiosa  scena  di  ricevimento  in  un 
giardino,  il  Museo  di  Bassano  il  refettorio  di 
un  convento. 

Fuori  d' Italia  i  suoi  quadri  sono  più  rari  : 
certo  però  il  corteo  nuziale  del  K.  Friedrich 
Museum  di  Berlino,  tutto  festa  di  figurine  vi- 
vaci, la  terribile  camera  di  tortura  del  Museo 
di  Budapest,  con  un  torturato  sospeso  nel 
vuoto,  un  paziente  stretto  da  una  catena  al 
muro,  una  pentola  che  bolle,  manigoldi  e  giu- 
dici, i  due  dipinti  del  Museo  di  Dresda  con 
S.  Antonio  e  con  S.  Girolamo  in  paesaggi, 
gli  eremiti  in  penitenza  nella  Galleria  dell'Aia, 
un  ciarlatano  con  ragazzi  nel  Museo  di  Varsavia, 
possono  figurare  tra  le  sue  più  belle  cose.  All'e- 
stero il  Magnasco  ebbe  nel  1914  una  singolare 


fortuna,  che  in  Germania  un  antiquario,  il 
Cassirer,  espose  a  Berlino  una  settantina  di 
quadri  con  ciurmatori  che  fanno  vedere  la  lan- 
terna magica,  giuocatori  di  carte,  danze  in  una 
sala  di  guardia,  scene  della  vita  del  popolo, 
studii  di  pittori,  il  porto  di  Genova,  soldati, 
becchini,  baccanali,  scuole  di  monache,  frati  e 
monache  in  capitolo,  al  refettorio,  in  orazione, 
paesaggi,  tempeste,  scene  mitologiche,  Cristi 
crocifissi,  ecc.  ecc.  La  sua  vera  fortuna  durò 
continua  soltanto  a  Milano  dove  non  e'  è  forse 
vecchia  famiglia  che  non  abbia,  o  non  abbia 
avuto,  nelle  sue  case  di  città  e  di  campagna, 
qualche  opera  di  lui,  o  ritenuta  sua.  In  una 
recentissima  mostra  nelle  sale  del  Circolo  d'arte 
e  di  alta  coltura  le  collezioni  milanesi  hanno 
dato  alcuni  mirabili  dipinti  dove  dal  paesaggio 
alla  scena  sacra  tutta  la  varietà  dei  motivi  che 
ispirarono  l'artista  era  rappresentata.  La  mostra 
della  pittura  italiana  del  Seicento  e  del  Sette- 
cento rivelò  qualche  altro  fortunato  attimo,  e 
permise  di  definire  meglio  l'opera  dell'artista 
accanto  a  quella  dei  contemporanei.  Un  recen- 
tissimo volumetto  di  A.  Ferri,  nella  Biblioteca 
d'arte  illustrata,  ne  raccoglie  con  sicuro  giu- 
dizio le  principali  opere,  e  ne  lumeggia  felice- 
mente Io  spirito. 

Il  magnifico /t;a^sao-^/o  della  raccolta  di  Paolo 
D'Ancona  ci  dice  che  cosa  erano  diventate 
nelle  sue  mani  le  risoluzioni  paesistiche  di  Sal- 
vator Rosa  o   di  Pietro  Meulier  detto  il  Tem- 
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pesta.  Mentre  Salvator  Rosa  cercava  il  paese 
romantico  che  prendeva  la  drammaticità  dagli 
elementi  delle  rocce  e  degli  alberi  isolati,  e 
mentre  il  Tempesta,  artista  pure  di  singolare 
potenza,  e  che  potè  esercitare  efficacie  pro- 
fonde a  Milano,  allargava  imparaticci  di  olan- 
desi per  ispaziarli  in  gravità  statiche  di  tem- 
porali imminenti,  e  poneva  languidezze  arca- 
diche ad  avvivare  la  pesantezza  di  alberi  e  di 
sfondi,  il  Magnasco  agita  una  vita  incomposta 
di  rocce,  di  piante,  di  nuvole,  tutte  intrise  di 
tonalità  chiare  e  nitide  dove  le  sue  figurine 
balzano  irrequiete.  E  se  al  Tempesta  piacque 
più  che  altro  la  tristezza  faticosa  dell'estate,  e 
la  furia  di  temporali,  il  Magnasco  dove  fece  il 
paesaggio  (perchè  non  tutti  i  quadri  con  figure 
sue  hanno  anche  suo  il  paesaggio,  e  a  con- 
fonder l'opera  dei  collaboratori  con  la  sua  non 
si  può  pensare  mai,  tanto  è  più  forte  e  più 
vivace  la  mano  del  maestro)  amò  le  malinconie 
e  i  drammi  dell'autunno.  Il  paese  con  le  la- 
vandaie della  raccolta  di  I.  Brass  ha  ancora 
qualche  nota  del  Tempesta  nel  tedio  delle  nu- 
vole :  ma  le  piante,  oltre  le  quali  si  delinea  il 
castello  romantico  dello  sfondo,  sentono  già 
circolar  l'aria  nelle  loro  foglie,  e  vibrano. 


Come  le  cose,  sotto  le  sue  mani  vibrano  gli 
uomini  :  attraverso  una  sua  passione  per  i  cenci, 
per  i  costumi  bizzarri  che  posson  servire  come 
documento  o  come  materia  per  dar  vita  a  fan- 
tasticherie. Il  Magnasco  adopera  tutto  :  le  me- 
raviglie del  nudo  fatto  tragico  nelle  figure  al- 
lungate, con  i  fasci  dei  muscoli  tesi  doloro- 
samente in  isforzi  di  spasimo,  come  la  distin- 
zione grave  dei  gentiluomini,  la  trasandatezza 
dei  cappuccini,  e  le  cocolle  nitide  dei  camaldo- 
lesi viste  nelle  pieghe  mobili  del  panno  bianco, 
agitate  dai  movimenti  del  corpo,  tutto  l' insie- 
me delle  strane  figure  che  correvano  le  strade 
della  Milano  del  suo  tempo  viva  di  uno  strano 
contrasto  di  miseria  e  di  boria. 

L' accademismo,  che  sulla  fine  del  Seicento 
a  Milano  era  morto  affatto,  non  1'  opprimeva 
certo  con  preoccupazioni  di  imitare  l'antico. 
Quando  volle  adoperare  la  favola  mitologica, 
la  usò  investendo  le  figure  del  suo  diabolico 
senso  di  vita,  e  ponendole  in  que'  suoi  pae- 
saggi che  sembrano  già  sapere  qualche  attimo 
delle  meraviglie  fantasmagoriche  del  Turner  ul- 
timo. Le  sue  figure  in  genere  sono  poco  più 
alte  di  un  palmo.  Pure  contengono,  nella  rapi- 
dità sintetica  del  tocco  bastato  a  crearle,  tutto 
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quanto  è  necessario  ad  esprimere  la  loro  vita 
tormentosa  e  spasmodica.  Una  gamma  coloristica 
strana,  che  pone  lividezze  pallide  accanto  e 
sopra  colori  violacei  e  scuri,  del  tutto  conven- 
zionale, se  non  derivasse  da  un  personale  modo 
di  sentire,  e  ridotta  a  una  povertà  fondamentale 
di  toni,  serve  alle  figure  straordinariamente  al- 
lungate, che  dissolvono  la  loro  forma  in  esplo- 
sioni di  sensibilità  sfrenate  che  fanno  le  scene 
urlanti,  mutando  i  personaggi  nell'espressione 
irreale  delle  loro  esclamazioni  e  dei  loro  gridi. 


mento.  Ma  se  ebbe  qualche  antecedente  non 
conta:  il  Magnasco  i  suoi  antecedenti  li  ha  di- 
strutti in  sé  stesso;  ha  ritrovato  la  sua  realtà 
artistica  da  solo  con  una  sua  visione  personale 
che  prende  la  più  vera  tragicità  interiore  nelle 
pitture  religiose.  11  Ratti  ricorda  un  grande 
quadro  fatto  da  lui  per  la  chiesa  di  S.  Fedele, 
allora  dei  PP.  Gesuiti,  rappresentante  un  Pre- 
sepio che  ora  non  c'è  piìi:  il  quadro  non 
pare  gli  sia  riuscito  assai  bene  perchè  il  pit- 
tore non  potè    usare  il  suo  rapido  tocco  nelle 
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(Fot.  Crimella,  Cistagneri,  Zani). 


Di  dove  sia  uscita  questa  sensibilità  che  non 
trova  freno  è  difficile  capire.  Il  Callotta,  così 
preciso  osservatore  di  uomini  che  riesce  a  di- 
stinguerli nelle  folle  vivaci,  nelle  passioni  delle 
torture,  nelle  miserie  più  varie,  è  il  solo  artista 
al  quale  forse  si  possa  riattaccare  il  Magnasco 
pensando  anche  alla  vasta  efficacia  che  questi 
esercitò  fra  i  varii  discepoli  di  G.  F.  Mazzucchelli 
detto  il  Morazzone,  tra  i  quali  fu  Melchiorre 
Gilardini,  autore,  oltre  che  di  quadri  dove  livi- 
dità  cadaveriche  danno  risalto  ai  personaggi, 
di    piccole    stampe  squisite,    fervide    di    movi- 


figure  grandi.  Le  piccole  figure  (anche  nei 
quadri  che  raggiungono  le  dimensioni  di  al- 
m.eno  un  metro  per  uno  e  mezzo)  contengono, 
forse,  meglio  la  sua  immediatezza  di  visione  e 
di  esecuzione.  II  fremito  dei  maestri  del  Seicento 
lombardo  —  da  G.  B.  Crespi  detto  il  Cerano  a 
G.  F.  Mazzucchelli  detto  il  Morazzone  e  a 
Daniele  Crespi  che  risolsero  drammaticamente 
le  più  varie  scene  sacre  —  arrivando  al  Ma- 
gnasco perde  tutte  le  contenutezze  e  le  am- 
piezze stilistiche  delle  forme.  In  un  tempo 
che  non  risente  quasi  più  gli  sforzi  della  Con- 


<- 


ì>*^90tt  »^- -J-H 


—  332 


ALESSANDRO    MAONASCO  :    L  ALCHIMISTA    —    MILANO,    RACC.    DISTAVO    BOTTA. 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


N.  336 


IL  MAGNASCO 


troriforma,  nell'infelicità  dell'ultimo  Seicento  e 
del  primo  Settecento  lo  spasimo  religioso  si 
era  certo  attenuato  molto. 

Il  Magnasco  lo  fa  rivivere  per  sé  come  l' in- 
cubo tormentoso  che  grava  in  tutta  la  sua  con- 
cezione artistica  della  vita.  Le  dolorosità  dei 
muscoli  nei  suoi  Crocifissi,  il  moto  incomposto 
delle  sue  scene  di  martirio  indicano  una  vera 
forza  della  sua  maniera  di  concepire  fuori  dei 


Antonio  Mancini  i  personaggi  ridono;  per  il 
Greco  prendono  le  fissità  tragiche  degli  allu- 
cinati ;  per  il  Magnasco  la  vivacità  delle  persone 
ridotte  a  macchiette  ha  la  sua  ragione  d'essere 
nelie  realtà  fantastiche  delle  torsioni  che  pren- 
dono i  muscoli  e  gli  scheletri  nei  corpi.  Perchè 
le  sue  figure  siano  così  agitate  in  alcuni  quadri 
si  riesce  a  capirlo  facilmente,  perchè  la  stessa 
tragicità  del  soggetto  basta  a  spiegarle,  in  altri 


ALEfSANDRO    MAGNASCO  :    LA    SINAGOGA    (pARTICOI- A  B  f) 


VFNEZIA,    RACCOLTA    ITALICO    BRASS. 

(Fot.  Crimella,  Castagneri,  Zani). 


dati  immediati  della  realtà  per  ricreare  un 
mondo  fantastico.  Il  quale  d'altra  parte  non  ha 
nulla  di  letterario,  non  ha  nessun  punto  di  con- 
tatto con  quello,  per  esempio,  di  Hieronimus 
Bosch,  o  di  altri  artisti  nordici,  perchè  rimane 
in  una  visione  del  tutto  originale  e  passionale 
di  tormenti  che  le  cose  e  le  persone  possono 
soffrire  agitandosi  nelle  tristezze  della  vita. 

Ogni  artista  ha  naturalmente  la  necessità  di 
farsi  un  suo  sistema  psicologico  per  interpre- 
tare i  suoi  personaggi.  Per  Frans  Hais    e    per 


non  è  possibile  venire  a  una  spiegazione  se 
non  riconoscendo  il  suo  modo  di  giudicare 
l'umanità  che  gli  si  muoveva  attorno.  La  sua 
gente  non  manca  di  eroismo:  rivela  anzi  sem- 
pre la  sua  consanguineità  con  le  figure  dei 
santi  che  si  torcono  ai  piedi  del  Crocifisso,  e 
con  i  martirizzati  della  iede.  I  suoi  uoimni  deb- 
bono poi  vivere  nelle  campagne  tormentose, 
che  il  suo  spirito  crea. 

Se  ci  fosse  stato    conservato  qualche  sicuro 
ritratto  della  sua  prima  attività,  forse  potremmo 
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avere  qualche  luce  sul  modo  col  quale  l'artista 
interrogava  i  suoi  modelli  per  far  loro  dire  quanto 
lui  voleva  che  dicessero.  Mancandoci  questo 
termine  di  riferimento,  bisogna  accontentarsi  di 
ciò  che  le  sue  figure  traducono.  E  questo  basta. 


La  sua  produzione  raggiunge  prodigi  di  e- 
spressività.  Perchè  il  Magnasco  è  il  pittore  po- 
polare di  Milano  per  eccellenza.  A  modo  suo 
egli  ha  fatto  per  Milano  quello  che  i  piccoli 
maestri  olandesi  e  il  Goya  hanno  fatto  per  la 
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loro  patria.  Sotto  certi  aspetti,  salve  le  distanze, 
le  figure  del  Magnasco  vivono  la  vita  turbi- 
nosa delle  loro  stilizzazioni  con  lo  stesso  spi- 
rito che  è  servito  anche  al  Goya  per  dipingere 
la  «  Romena  »  di  Sant'Isidoro,  o  //  Tribunale 
dell'  Inquisizione,  o  la  Casa  del  pazzi. 


frequente  figurazione  del  Magnasco.  Le  pennel- 
late disegnano  il  corpo  del  Cristo  scendendo 
dalle  spalle,  ingrossandosi  a  formare  nodi,  e  le 
masse  anatomiche  fermate  prendono  una  con- 
sistenza fremente.  11  Martirio  di  S.  Erasmo, 
della  collezione  di  Vico  Vigano,  tragico  e  ap- 


ALESSANDRO    MAGNASCO:    S.    FRANCESCO    AI    PIEDI    DELLA    CRCCE    —    RACCOLTA    PRIVATA. 


E  ancora,  a  differenza  degli  olandesi,  tanto 
il  Goya  come  il  Magnasco,  anziché  cercare  le 
maniere  lisce  e  preziose  del  Terborch  o  di  G. 
Dou,  dove  la  delicatezza  del  pennelleggiare  si 
sommerge  e  s'annulla,  rivelano  la  foga  del  loro 
lavoro  con  le  violente  pennellate  visibili,  con  la 
trascuranza,  a  volte,  di  fermarsi  a  definire  in 
qualche  modo  le  parti  secondarie. 

Ecco  ad  esempio  i  Cristi  Crocifissi  ai  piedi 
dei  quali  si  torce  S.  Francesco,  che  sono  la  piìi 


passionato,  risolve  la  scena,  che  accade  entro 
un  fondo  di  rovine,  con  rare  violenze  nelle 
figure,  che  vivono  le  parti  del  martirizzato  e 
dei  torturatori  con  una  drammaticità  intima. 
L'  allucinante  Resurrezione  di  Lazzaro,  o  la  scena 
con  il  Cristo  e  Satana  della  raccolta  di  G. 
Beltrami  ;  il  Cristo  e  l'Adultera  della  raccolta 
di  G.  Botta  sanno  in  realtà  il  prodigio  della 
scena  soprannaturale.  Se  poi  si  scende  di  qui 
alla  vita  umile,  ecco  il  Cantastorie  della  raccolta 
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del  Dr.  A.  Gussi.  Tre  cantampanchi  mostrano 
un'anconetta  con  una  statua  della  V'ergine,  e 
una  tela  con  la  vita  della  stessa  V'erjj^ine.  Mentre 
uno  suona  una  chitarra,  e  un  altro  regge  un 
quadro,  l'oratore  della  compagnia  canta  le  ge- 
sta ;  gente  del  popolo  ginocchioni  ascolta,  di- 
stolta dalle  sue  occupazioni  ;  i  ragazzi  hanno 
i  loro  giuocattoli  accanto,  le  donne  i  fagotti 
delle  robe  che  portavano.  Se  qualche  tristezza 
umoristica  pare    disperdersi    in  questo  gioiello 


unità  coloristica   di   toni    rossastri    che    non  è 
priva  di  efficacia. 

Le  figure  della  Sinagoga  della  raccolta  di 
Italico  Brass,  tutte  con  una  loro  posatezza  at- 
tenta (e  il  particolare  del  quadro  che  qui  diamo 
isola  uno  dei  gruppi  più  veri  del  quadro),  nella 
passione  dei  tipi,  caratterizzati  da  particolari 
svariatissimi,  trovano  una  loro  grandiosità  emo- 
tiva. Quando  il  Magnasco  è  coi  frati,  la  tri- 
stezza di  questa  gente  lo  prende.  I  romiti  sper- 
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d'arte  rappresentativa,  più  grava  la  tristezza 
della  gente.  C'è  qualche  cosa  di  simile  nella 
Scena  popolare  della  raccolta  di  A.  Chiesa, 
con  varie  persone  che  in  un'osteria  leggono  un 
libro  di  chiesa  e  fanno  prove  di  canto.  Civette 
appollaiate  su  trespoli,  ragazzi  che  giuocano  at- 
torno agli  uomini  grandi,  una  confusione  sporca 
di  cose  varie  grava  tutto  attorno.  L Alchimista 
della  raccolta  di  G.  Botta,  solo  davanti  a  un  for- 
nello, tra  gli  scaffali  pieni  di  vasi,  di  mortai,  di 
orci,  esamina  il  liquido  di  una  bottiglia.  La 
figura  domina  la  scena  con  un'  intensità  paurosa. 
E  la  caldura  dei  toni  e  le  fiamme  che  escono 
dal    fornello  sono   tutte  comprese  da  una  certa 


duti  nei  boschi  a  pregare:  macchie  statuarie 
immobilizzate  in  uno  spasimo,  i  cappuccini  cen- 
ciosi, urlanti,  poveraglia  bandita,  che  sa  nel- 
l'interno del  suo  convento  le  libertà  di  atteg- 
giamento più  sfrenate,  trovano  nel  suo  pennello 
il  più  epico  cantore.  E  l'artista  ricerca  la  loro 
giornata  nei  capitoli,  nelle  ore  dei  pasti,  nelle 
riunioni  serali  (frati  che  si  scaldano  i  piedi,  che 
giuocano,  urlano),  con  lo  stesso  animo  col 
quale  ricerca  la  giornata  dei  suoi  soldati  e  dei 
suoi  pezzenti. 

Il  Baccanale  della  raccolta  Redaelli  ci  porta 
alle  sue  concezioni  classiche.  L'anarchica  gioia 
dei    sensi,    che    si   disfrena    in    cospetto    della 
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melancorkìca  natura  delle  rovine  con  tutte  le 
licenze  degli  ebbri,  lo  prende  e  lo  trascina.  La 
paganità  per  lui  si  risolve  in  spasimi  erotici, 
sia  che  voglia  rappresentare  Apollo  e  Dafne, 
Pane  che  insegue  Siringa,  Feste  di  satiri. 

Con  tanta  varietà  di  motivi  e  con  tanta  lar- 
ghezza di  sensazioni  il  Magnasco  non  manca 
di  ripetersi  spesso.  Sia  che  lo  spingessero  i  com- 
mittenti, sia  che  egli  stesso  amasse  di  ritrovare 
i  motivi  che  lo  avevano  interessato,  replica 
spesso  i  suoi  quadri,  e  l'affetto  per  la  prima  idea 
che  gli  apparve  è  tale  che  non  si  cura  di  por- 
tare modificazioni  essenziali  alle  sue  opere  suc- 
cessive. Mettere  un  ordine  di  date  a  quanto  uscì 
dal  suo  pennello  non  ci  pare  facile,  e  quando 
si  fosse  riusciti  a  ordinarle  forse  non  si  sarebbe 
fatto  nessun  passo  avanti  nella  conoscenza  del- 
l'artista. Le  più  antiche  opere  sue  datate  sono 
certi  paesaggi  con  figurine  nella  raccolta  di  S. 
E.  il  principe  di  Molfetta  a  Milano  che  recano 
la  data  del  1691  e  che  ricordano  assai  davvi- 
cino  il  fare  di  Filippo  Abbiati.  Opere  con 
date  di  poco  posteriori  presentano  già  l'artista 


nel  suo  aspetto  definitivo.  Fra  opera  e  opera 
c'è  indubbiamente  il  segno  di  una  sempre  più 
tragica  ricerca:  non  è  difficile  seguire  l'ascesa 
del  tormento  interiore  dell'artista,  che  è  testi- 
moniato anche  dai  suoi  disegni  nervosi. 

Come  la  sua  attività  abbia  interessato  i  con- 
temporanei è  provato  ampiamente  dall'enorme 
numero  di  cose  sue  che  è  giunto  fino  a  noi. 
11  fatto  poi  che  Sebastiano  Ricci,  artista  imagi- 
noso  e  vario,  pieno  di  grandezze  reali  sue  di 
fantasia  e  di  abilità,  sia  andato  da  lui  per  im- 
parare, sia  pure  come  dice  il  Ratti,  soltanto 
«  i  graziosi  movimenti  delle  figure  /,  forse 
maggiore  anche  di  anni  del  Magnasco,  prova 
come  la  larghezza  del  suo  tratto  e  il  modo  di 
contenere  i  più  magici  effetti  in  piccoli  spazii 
gli  avessero  dato  realmente  fama.  Per  provare 
poi  l'efficacia  che  ebbe  sui  contemporanei  può 
valere  l'esempio  di  Carlo  Vimercati  che  partì 
certamente  da  lui  per  le  sue  più  commosse 
concezioni. 

G.    NlCODEMI. 


s..M^}^m 


ALESSANDRO    MAGNASCO  :    SCENA    PATRIZIA    IN    LN    GIARDINO    —  GENOVA,    GALLERIA    DI    PALAZZO    BIANCO. 

(Fot.  Alinari). 


I 


♦ 


—  338  — 


IL     DISEGNO     ED     IL     DISEGNATORE. 


O  sono  io;noraiitissimo  —  questo 
si  cliiaiiia  metter  le  mani  avanti 
per  non  cascare  —  e  non  ho  fatto 
studii  profondi  suo^li  artisti  paleo- 
litici, non  sono  andato  a  vedere 
i  bisonti  disegnati  sulle  pareti 
della  caverna  di  Altamira,  né  i  mammouth  incisi 
sulle  roccie  di  Combarelles,  né  gli  affreschi  delle 
grotte  della  Végère  ;  per  cui  farò  solamente 
quattro  chiacchiere  alla  buona,  pescando  nel  la- 
ghetto delle  mie  personali  esperienze. 

Quattro  chiacchiere  come  può  farle  un  uomo 
che  per  molti  anni,  volere  o  non  volere,  s'è  tro- 
vato a  repentaglio  con  tutti  i  problemi  la  cui 
soluzione  si  impone  a  chi  voglia  suscitare  dei 
fantasmi  di  vita  facendo  dei  segni  neri  su  di 
un  pezzo  di  carta. 

Perchè,  non  dispiaccia  ai  miei  onesti  lettori, 
per  disegnare  si  fa  proprio  così  :  si  prende  in 
mano  (nella  sinistra  o  nella  destra  ;  questo  non 
ha  importanza  che  per  i  frenologi)  un  pezzo  di 
materia  scura,  si  strofina  sopra  una  superficie 
chiara  e  si  fanno  dei  segni  ;  e  questo  si  può 
perchè  un  po'  di  quella  materia  scura  resta, 
bontà  sua,  sulla  superficie  chiara. 

Questi  segni,  a  chi  li  guarda,  possono  parere 
un  fiore,  ovvero  una  montagna,  un  capello,  un 
occhio,  una  nuvola....  o  un  sudiciume. 

Tutto  dipende  dal  modo  come  son  fatti.  Ed 
è  miracolo  tale  che  dopo  tante  migliaia  d'anni 
che  questo  gioco  dura,  c'è  ancora  della  brava 
gente  che  ci  si  lascia  prendere  e  ci  si  appas- 
siona; così  a  farlo  come  a  vederlo  fare. 

Può  darsi  che  questo  sia  ridicolo  e  anche  im- 
morale, come  sostiene  qualche  futurista  che  non 
ha  un  alibi  migliore  per  scansare  il  manicomio; 
ma  io  oso  invece  affermare  solennemente  che 
non  c'è  al  mondo  uomo  più  generoso,  più  di- 
sinteressato, più  puro,  più  innocuo  e  più  morale 
di  quello  che  fa  dei  segni  neri  sul  bianco  con 
l'onesto  scopo  di  suscitare  dei  fantasmi  di  vita 
nel  cervello  di  chi  guarda  quei  segni. 


Hanno  detto  che  l'Arte  è  misteriosa  come  la 
Vita  e  che  il  desiderio  di  capir  l'una  è  della 
stessa  natura  del  desiderio  di  capir  l'altra;  ma, 
secondo  me,  hanno  detto  una  corbelleria. 


L'Arte  è  —  filosoficamente  parlando  —  un 
vero  e  proprio  sistema  di  relazioni,  e  la  fin- 
zione artistica  aiuta  a  intendere  la  realtà:  l'Arte 
è   Vita  capita. 

Che  cosa  voglia  dire  capir  la  vita  mi  pare 
abbastanza  chiaro;  ma,  supposto  che  i  miei  let- 
tori non  lo  sappiano,  eccomi  qua  generosa- 
mente disposto  ad  illuminarli. 

Capire  vale  quanto  contenere  (i  due  verbi 
hanno  origine  e  significato  comuni)  ed  è  evi- 
dente che  nel  caso  nostro  vuol  dire    riferire  a 


V.    PISANELLO  :    STUDIO     DI    COSTUMI    MULIEBRI. 

(Parigi,  Collezione  Bonnat). 
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noi  qualche  cosa   che   è    fuori  di  noi,  far  en- 
trare nel  cerchio  della  nostra  economia  indivi- 
duale qualche  cosa  che  è  nato  e  vive  fuori   di 
quel  cerchio. 
Perchè  questo  trapasso  si  compia  gli  uomini 


D'altronde  quando  un  poeta  sente  pietà  per 
le  radici  che  son  cieche  e  paragona  i  fiori  alle 
parole,  che  cosa  fa  se  non  assumere  il  modo 
d'essere  di  un  albero  per  intenderlo?  Quelle 
che  in  poesia  si  chiamano  immagini    non  son 


JACOPO    BELLINI  :    CAVALIERE    CON   CAVALLO    IMPENNATO. 


(Parigi,  Louvre). 


curiosi  adoperano  varii  metodi  che  sono  diversi 
a  seconda  del  loro  atteggiamento  mentale  ;  ma 
per  l'artista  il  metodo  naturale  è  uno  :  la  imi- 
tazione. La  imitazione  è  una  vera  e  propria 
presa  di  possesso.  Quando  un  artista  si  mette 
a  copiare  un  albero  —  a  imitarlo,  insomma  — 
vuol  dire    che    desidera    di    capirlo. 


forse  artifici  mentali  per  mezzo  dei  quali  si 
umanizza  l'Universo? 

Amare  vuol  dir  prendere.... 

Ma  a  seguitar  di  questo  passo  si  corre  il 
rischio  d'andar  troppo  in  su  dove  poi  ci  manchi 
il  fiato  a  me  che  scrivo  e  agli  uomini  di  buona 
volontà  che  mi  leggono. 
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DEL    VERROCCHIO  :    TESTA    DANOLLO    (DISEGNO    A    CARBONCINO). 

(Firenze,  Galleria  degli  Uffizi). 


Guardiamo  se  ci  riesce  d'esser  più  modesti  e 
torniamo  al  disegno. 

*  * 
Siamo  dunque  rimasti  con  la  matita  in  mano 
e  un  bel  pezzo  di  carta  bianco  davanti. 


Immaginiamo  d'avere  dinanzi  agli  occhi  un 
organismo  qualsiasi  ;  una  foglia,  ad  esempio,  e 
di  voler  segnare  sulla  carta  la  forma  di  quella 
foglia. 

Siccome  strofinando  la  punta  della  matita 
sulla  superficie  bianca  otteniamo  un  segno  li- 
neare, noi  siamo  naturalmente  condotti  a  fis- 
sare con  questo  segno  i  limiti  esterni  della  fo- 
glia. Nasce,  così,  il  contorno  e  si  cristallizza  nel 
nostro  cervello. 

D'ora  in  avanti  quando  guarderemo  una  foglia, 
un  monte,  una  bestia,  noi  vedremo  quello  che 
in  realtà  non  esiste  :  il  contorno  della  montagna, 
della  foglia,  della  bestia. 

Questa  è  una  v(ìtTX2i  vittoria  (non  esistono 
vittorie  intere)  e  ci  costerà  cara.  Tutto  si  paga 
a  questo  mondo  e  anche  questa  conquista  del- 
l'artista suir  Universo  che  lo  circonda  sarà, 
come  tutte  le  conquiste,  una  reciproca  schiavitù. 
Per  liberare  l'artista  da  questa  sua  prima  vit- 
toria bisognerà  che  dopo  tanti  secoli  nasca  un 
genio  ad  ammonire  che  in  natura  i  contorni 
non  esistono,  che  quel  che  i  pittori  e  i  dise- 
gnatori chiamano  contorni  non  sono  che  i  li- 
miti fra  l'ombra  e  la  luce,  fra  la  materia  e  lo 
spazio. 

Ma  non  bisogna  scoraggiarsi.  Gli  uomini  si 
amano,  si  riconoscono  e  riescono  a  vivere  in 
comune  in  grazia  di  tutti  gli  errori   comuni. 

Quel  che  importa  è  di  sapere  armonizzare  i 
nostri  errori. 

E  torniamo  al  contorno  :  questo  segno  lineare 
col  quale  giriamo  intorno  alle  forme  è  dunque 
una  astrazione  —  ma  non  appena  fissato  sulla  su- 
perficie bianca  doventa  una  realtà  e    ci  accor- 


VITTORE    carpaccio:    S.    GIORGIO    UCCIDE    IL    DRAGO. 


(Firenze,   Galleria    degli  Uffizi). 
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giamo  che  ha  una  grossezza;  che  occupa  spa- 
zio, che  ci  ruba  un  po'  di  spazio. 

Ed  ecco  che  nasce  in  noi  il  bisogno  di  sta- 
bilire se  il  segno  appartenga  alla  foglia  o  allo 
spazio. 


blemi  di  questa  geometria  estetica  che  è  il  di- 
segno, egli  se  li  risolve  volta  a  volta  con  una 
intuizione  così  rapida  che  raramente  si  sofferma 
nella  coscienza. 

D'altronde  i  modi  di  soluzione    son    diversi 
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SANDRO    BOTTICELLI  :    GllDITlA    (DISEGNO    A    PENNA    A(  yl  A  B  El  LATO). 

(Vienna,  Accademia  Albertina). 


In  verità,  ad  osservar  bene  tutti  i  disegni 
lineari,  si  vede  che  il  contorno  ora  entra  nella 
massa  della  cosa  rappresentata  e  ora  ne    esce. 

Perchè?  domandatelo  a  qualche  disegnatore 
e  vi  accorgerete  clie  egli  non  ama  arrotarsi  il 
cervello  a  queste  sottigliezze  ed  i  curiosi  pro- 


da artista  a  artista:  nel  loro  complesso  formano 
quel  quid  misterioso  che  si  chiama  stile. 

Leonardo  (oh  Dio!  chi  non  ha  Ietto  un  po' 
di  Leonardo?)  afferma  addirittura  che  il  con- 
torno è  una  superficie  che  non  è  né  parte  del 
corpo  né  parte  dell'aria,  ma    un  mezzo    inter- 
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MICHELANGELO  :    DISEGNO    A    LAPIS. 

(Firenze,  Galleria  degli  Uffizi). 


posto  fra  l'aria  e  il  corpo.  E  insiste:  «:  il  con- 
torno   laterale    è    l'orlo    della    superficie,  linea 

d'uno  spessore  invisibile;  te  dunque,  pittore 

ecc.  ecc.    . 

Mettiamoci  in  ginocchio,  chiediamo  perdono 
alla  grande  ombra,  e  seguitiamo  a  pensare  col 
nostro  cervello. 

Non  bisogna  confondere  il  disegno  lineare 
col  segno  ideografico  ;  la  differenza  fra  questo 
e  un  vero  e  proprio  contorno  espressivo  è  netta 
ed  evidente  :  il  segno  ideografico  nascerà  dopo, 
perchè  nel  complesso  lavoro  che  conduce  alla 
oscura  intesa  fra  l' uomo  e  il  mondo  che  lo 
circonda,  la  rappresentazione  diretta  delle  forme 
precede  sempre  la  rappresentazione  simbolica. 
La  generalizzazione  non  è  mai  un  punto  di  par- 
tenza, sì  bene  una  tendenza. 

Anzi  a  me  pare  veramente  che  la  tendenza 
a  generalizzare  e  il  gusto  d'arrivare  al  gerogli- 
fico sieno  un  segno  di  decadenza  o  addirittura 
la  caratteristica  di  tutti  i  poveri  temperamenti 
artistici. 

Eppoi  il  geroglifico  ha  sempre  due  dimensioni, 
mentre  il  segno  espressivo,  il  segno  del  dise- 
gnatore ne  ha  sempre  tre.  Anche  quando  segna 


un  punto  o  traccia  una  linea,  il  disegnatore 
non  perde  mai  di  vista  il  fantasma  della  terza 
dimensione. 

Uno  dei  miracoli  del  disegno  è  appunto  que- 
sto :  far  dei  segni  sopra  una  superficie  piana  e 
farli  in  modo  che  alcuni  appaiano  al  di  là, 
altri  al  di  qua,  altri  sulla  superficie. 

La  terza  dimensione  il  povero  disegnatore 
non  la  possiede:  la  inventa;  ne  suscita  il  fan- 
tasma ingannatore  con  un  colpo  di  quella  bac- 
chetta magica  che  gli  artisti  hanno  in  mano  fin 
da  bimbi. 

Diabolico  tesoro  che  non  si  può  né  vendere 
né  regalare....  ne  depositare  in  una  Banca,  ter- 
ribile dono  del  destino,  tragico  amuleto  che  le 
ironiche  fate  posero  fra  le  dita  del  bimbo  e  che 
alle  dita  resta  attaccato  come  un  ferro  rovente. 

(11  lettore  a  questo  punto  è  pregato  di  sor- 
ridere bonariamente). 

Ma  come  è  possibile  che  una  linea  basti  a 
rappresentare  un  volume? 

Ecco  :  questo  è  possibile  perchè  ogni  finzione 
artistica  è  una  semplificazione  della  realtà. 

E  non  bisogna  credere  che  questa  semplifi- 
cazione sia  come  il  segno  della  nostra  impo- 
tenza a  rappresentare  tutta  la  realtà  o  per  lo 
meno  quel  mondo  delle  apparenze  che  noi  chia- 
miamo   realtà.    La    semplificazione    dell'  artista 


RAFFAELLINO    DEL    GARBO   :    STUDIO    DI    MANI. 

(Vienna,  Accademia  Albertina). 
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tende  sempre  alla  ricerca  di  una  dominante.  Giac- 
ché ogni  espressione  di  vita,  e  quindi  ogni  fin- 
zione di  vita,  è  un  dramma  :  un  dramma  col 
suo  bravo  protagonista  che  vuole  tutta  la  no- 
stra attenzione,  che  polarizza  tutte  le  nostre 
curiosità. 

La  vita  vale  come  avventura  :   avventura  fra 
un    uomo   e   un    altro  uomo,  fra  l'uomo  e   la 
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PEETER    BRUEC.HEL    IL    VECCHIO:    IL    CONT  A  DI  NO  (sCH  IZZO  A  PEN  N  a). 

(Fedsberg,  Race.  Principe  Liechtenstein). 


fiera,  fra  l'uomo  e  il  microbo,  fra  l'uomo  che 
scava  e  la  sua  montagna,  fra  l'uomo  che  ara 
e  il  suo  campo,  fra  l'uomo  e  Dio.  Avventura 
che  dura  millennii  e  secondi. 

Anche  un  piccolo  disegno  a  contorno  è  un 
dramma. 

Come  è  possibile  che  la  enorme  paurosa 
massa  di  un  mammouth  sia  tutta  contenuta  in 
un  breve  contorno  segnato  su  pochi  centimetri 
quadri  di  roccia,  se  quel  contorno  non  fu  scelto 


fra  gli  infiniti  che  racchiudono  il  mammouth  e 
scelto  (ecco  il  nodo  della  questione)  secondo 
un  criterio  emozionale  e  drammatico? 

Sulla  roccia  è  dunque  segnato  il  dramma  fra 
l'uomo  primitivo  e  il  mammouth  e  la  rappre- 
sentazione di  questo  dramma  si  ripete  ogni 
volta  che  un  altro  uomo  guarda  quel  disegno. 
Ma  il  protagonista  di  quel  dramma  non  è  il 
mammouth,  bensì  //  contorno  del  mammouth. 

E  se  i  lettori  credono  che  io  mi  diverta  a 
un  gioco  di  sottigliezze  sbaglian  di  molto. 


H=    * 


Nel  disegno  dunque  la  dominante  sarà  quella 
stessa  che  nella  realtà  accaparrò  le  nostre  emo- 
zioni. E  siccome  questo  accaparramento  av- 
venne a  scapito  di  altri  elementi,  noi,  disegnando, 
saremo  condotti  a  semplificare  la  realtà  abo- 
lendo o  diminuendo  qualchecosa  perchè  qual- 
checosaltro  domini  e  risalti. 

Quando  gli  artisti  hanno  coscienza  di  questo 
lavorìo  mentale  (non  è  detto  che  l'abbiano  sem- 
pre e  che  sia  bene  che  l'abbiano)  parlano  di 
accentuare,  accusare  e  spesso  anche  di  rapporti 
e  di  valori. 

Non  ci  vuole  un  cervello  formidabile  per 
accorgersi  che  la  scala  di  valori  che  gli  artisti 
adoperano  è  semplicemente  una  scala  di  inten- 
sità emozionali. 

E  tutto  questo  vale  tanto  per  i  disegni  a  con- 
torno quanto  per  quelli  a  chiaroscuro. 

A  proposito  di  questi  ultimi  si  potrebbe  par- 
lare di  divisionismo  nel  disegno  e  notare  che 
questo  divisionismo  ha  preceduto  di  molto 
quello  pittorico. 

Quand'ero  ragazzo  avevo  un  metodo  che  al- 
lora mi  pareva  infallibile  (a  quell'età  tutte  le 
volte  che  piove  si  inventa  l'ombrello)  col  quale 
giudicavo  le  facoltà  artistiche  di  quei  miei  coe- 
tanei che,  come  me,  avevano  la  pretesa  di  di- 
segnare: quando  nel  disegno  di  un  mio  amico 
le  ombre  parevano  sudiciume,  l'amico  era  con- 
dannato. Non  aveva  attitudine  al  disegno. 

Se  invece  il  sudiciume  che  si  mette  sulla 
carta  perchè  faccia  da  ombra  pareva  proprio 
ombra,  l'amico  aveva  diritto  alla  mia  stima.  Egli 
apparteneva  a  quella  privilegiata  umanità  che 
ha  attitudini  per  il  disegno.  La  sola  che  per 
me,  a  quel  tempo,  fosse  degna  di  rispetto. 

Mi  sono  accorto  poi  che  per  ottenere  quella 
trasparenza  delle  ombre  che  era  una  specie  di 
mio  dada  mentale,  bisognava  adoperare  dise- 
gnando un  certo  artificio  che  a  ben  guardare  si 
riduceva  a  un  vero  e  proprio  divisionismo  di 
chiaroscuro. 

Di  queste  meravigliose  scoperte,  di  queste 
grandi  conquiste  ne  ho  fatte  parecchie  e  a  ri- 
pensarci mi  verrebbe  da  ridere  se  non  avessi 
come  ho,  da  un  pezzo  a  questa  parte,  un  grande 
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rispetto  e  timore  per  la  eterna  giovinezza    del 
mondo. 

Una  volta  scoprii  che  mentre  si  diset^na  non 
bisogna  tanto  badare  a  quel  che  si  mette  quanto 
a  quel  che  si  lascia. 


E  mi  ricordo  che  affidai  la  mia  scoperta  alla 
eternità  in  forma  lapidaria  e  scrissi  sul  muro 
la  frase  nella  quale  mi  pareva  d'avere  improv- 
visata la  formola  magica.  La  scrissi  col  car- 
bone e  gli  u  avevano  la    stessa    forma    dei  v  ; 


♦ 
♦ 


I'.    I'.    RUBENS  :    STUDIO    DI    TESTE    E    MANI    (CARBONCINO    E    SFUMINO). 


Giacché  il  segno  racchiude  e  esclude  e  il  di- 
segnatore il  quale,  come  ipnotizzato  dal  suo 
segno,  non  veda  che  quello,  è  un  uomo  per- 
duto. Arriverà  fatalmente  al  vizio  (il  quale, 
come  si  sa,  è  una  funzione  stereotipata)  ripe- 
tendo oziosamente  due  o  tre  artifici  formali. 


(Vienna,  Accademia  Albertina). 


questo  bastava,  secondo  me,  a  dare  alla  scritta 
quel  senso  di  vita  tenace  e  quasi  indistruttibile 
che  hanno  le  lapidi. 

Sopra  quella  scritta  ce  n'era  un'altra  un  po' 
più  allegra  che  diceva: 

«  O  tu  che  vieni  per    udire   vano    suono    di 
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T.  gainsborough:  stldio  di  paesaggio. 
(Dal  --  Drawings  of  Gainsborough  ■,,  Londra,  G.  Newnes). 


FRANCISCO   GOYA  :    IL    CAMPANARO    (DISEGNO    A    CARBONCINO). 

(Madrid,  Race.  A.  de  Beruete). 


G.  B.  S.  CHARDIN  :  LA  TAZZA  DI  CAFFÈ. 

(Feldsberg,  Race.  Principe  Liechtenstein). 
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FRANCOIS    BOUCHER  :    AMORINI    (SCHIZZO    A  CQL'A  RF  LLATO). 

(Vienna,  Accademia  Albertina). 
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PIETRO    LONOHi:    SCHIZZO    —    VENEZIA,    MUSEO    CORRER. 
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F.    BL'RVF.   JONES:    STIDIO    PER    LA     !     MASCHERA    DI    CUPIDO    ■. 

(Dal  «  Drawings  of  Sir  Edward  Burne  Jones     ,  Londra,  G.  Newnes). 


A.    FEUERBACH:    SCHIZZO    DI    DORSO    DI    BAMBINO. 

(Fot.  Hanfstaengl). 
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A.    RODIN  :    DIE    DONNE. 
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IL  DISEGNO  ED  IL  DISEGNATORE 


com'è  fatta  una  mano,  una  gamba,  una  piega; 
per  cercare  una  composizione  e  raramente  de- 
stinando il  disegno  ad  una  sua  funzione  sociale. 

Poi  fu  inventata  la  incisione  e  allora  il  di- 
segno ebbe  un  suo  valore  a  sé  e  divenne  un 
oggetto  capace  di  arricchire  la  vita. 

In  seguito,  coir  invenzione  della  stampa  e  col 
perfezionamento  di  tutti  gli  artifici  meccanici, 
la  più  felice  umanità  ebbe  i  libri  illustrati  e  i 
giornali  e  le  riviste  fiorite  di  belle  e  brutte  li- 
tografie, incisioni  in  legno  e  fototipie. 

Ora  quando  si  dice:  «  Le  presento  il  signor 
Tale  dei  Tali,  disegnatore  »  si  capisce  subito 
che  quel  poveruomo  disegna  nei  giornali. 

Io  faccio  questo  mestiere  e  quando  disegno 
mi  ricordo  troppo  spesso  che  il  mio  naturale 
mecenate  è  un  bravo  signore  che  fuma  sdraiato 
su  di  una  poltrona  sfogliando  distrattamente 
una  rivista.  Il  mio  disegno  vive  qualche  se- 
condo sospeso  fra  l'indice  e  il  pollice  di  quel 
signore;    poi    muore    fra    le    pagine    del    libro 

chiuso.  rr  o 

Enrico  Sacchetti. 


A.   menzel:  studio  per  ragazzo  che  grida. 
(Dal  ;   Drawings  of  A.  von  Menzel  -,  Londra,  G.  Newnes). 


denajo  pensa  quanto  difficil  cosa  sia  la  imita- 
zione delli  antiqui  et  la  locatione  delli  moderni  ». 
Questa  era  per  il  padrone  di  casa  e  di  questa, 
come  vedete,  mi  ricordo  benissimo.  Dell'altra  no. 

* 
*  * 

È  stato  detto  e  ridetto  che  l'opera  d'arte  va 
sempre  guardata  senza  mai  perdere  di  vista  la 
sua  funzione,  la  funzione  a  cui  l'ha  destinata 
l'artista;  il  quale  non  fa  mai  nulla  soltanto  per  sé. 

Nelle  torri  d'avorio  non  si  lavora.  Ci  si  può 
andare  tutt'al  più  in  villeggiatura  o  in  quaran- 
tena e  Michelangiolo  in  un'  isola  deserta  non 
avrebbe  modellato  le  sue  donne  portentose  né 
i  suoi  mostri  stracarichi  di  dolorosa  umanità. 
Ma  ci  son  dei  disegni  che  l'artista  fa  soltanto 
per  sé  e  la  ragione  per  la  quale  sono  arrivati 
sino  a  noi  soltanto  pochi  disegni  degli  antichi 
é  proprio  questa:  che  quegli  artisti  disegnavano 
raramente  per  gli  altri,  per  i  profani;  ma  quasi 
sempre  per  sé  e'  per  gli  scolari. 

E  sono  arrivati  a  noi  soltanto  que'  disegni 
che  l'amore  degli  scolari  volle  conservare. 

Perché  gli  antichi  disegnavano    per  studiare 


VINCENZO    GEMITO  :    PICCOLO    PESCATORE. 
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MONTE    SAN    SAVINO     —     PANORAMA. 


■(Fot.  Alinari). 


ITALIA    SCONOSCIUTA  ;    MONTE    SAN    SAVINO. 


ì 


A  Valle  della  Chiana  che  si  spa- 
lanca spaziosa  e  pingue  appena 
passato  Arezzo,  al  viaggiatore  di- 
retto verso  Roma,  è  una  terra 
poco  conosciuta.  Qualcuno  si  sof- 
ferma a  Castiglion  Fiorentino  o 
sale  fino  a  Cortona  dalla  quale  si  domina 
l'ampia  pianura  sparsa  di  case,  di  borgate  e 
di  cittadine  che,  viste  di  sera,  sembrano  con- 
tinuare, nel  brillar  dei  lumi,  il  luccichio  del  fir- 
mamento. Ma  pochi  sono  quelli  che,  avviandosi 
da  Chiusi  verso  Siena,  ascendono  fino  a  Mon- 
tepulciano, a  Sinalunga,  a  Lucignano  elevati 
sulle  colline  opposte  nelle  quali  la  civiltà  se- 
nese domina  da  secoli  sovrana  ;  ed  i  centri 
lontani  dalle  comunicazioni  ferroviarie  come 
Foiano,  Marciano  e  Monte  San  Savino  emer- 
genti in  mezzo  alla  valle,  intristita  un  tempo 
di  paludi  che  le  diedero  immortalità  nel  poema 
di  Dante  ed  oggi  ricca  di  messi,  quasi  nessuno 
li  conosce.  Pochi  anni  fa,  quando  nemmeno  un 
servizio  automobilistico  li  riuniva  ad  Arezzo, 
si  provava  l'impressione,  nel  visitarli,  di  sco- 
prire luoghi  d'altri  tempi  tuffati  in  mezzo  alla 
semplicità  infinita  dei  campi,  raccolti  nella  loro 
secolare  tradizione,  in  antitesi  profonda  col 
tumulto  della  nostra  vita  rapida  e  intensa. 

Oggi  essi  vanno  mutando,  ma  il  Monte  San 
Savino,  la  piccola  città  che  ha  origini  più  no- 
bili e  più  antiche,  sembra  più  gelosa  del  suo 
carattere  quando  ci    appare    dalla  strada    pro- 


vinciale   aretina    compatta    e    varia    nelle    sue 
torri  e  nei  suoi    campanili,  sul    dorso    di    una 
altura  olivata  dietro  alla  quale   salgono    ripidi 
i  colli  che  dividono  a  Palazzolo  la  Val  d'Ambra, 
aretina,  dalla  Valle  dell'Ombrone,  senese-gros- 
setana.   Se  poi   entriamo    in    città    dalla    porta 
!  cinquecentesca  che  prende   nome    da    Firenze, 
I  e  c'incamminiamo  verso  la  piazza  maggiore  — 
[  Piazza  lalta  —    lo   sguardo    si    ferma    su    due 
'  brune  masse  monumentali    che    fiancheggiano 
una  strada  a  breve    pendìo,  chiamata    pompo- 
'  samente  il  Corso.  Sono  un  bel  palazzo  di  pietra 
serena   a  bugnati    nel    piano   terreno,  d'ordine 
ionico  al  primo  piano  con  finestre  a  frontone 
triangolare  e  ricurvo,  architettura  calma  e  so- 
lenne dei  primi  del  cinquecento  ;  e  una  loggia 
ariosa  di  rimpetto,  che  nell'uso  dell' ordine  co- 
rinzio e  nella    finezza  dei  particolari  decorativi 
esprime  la     fresca    eleganza    del    quattrocento 
fiorentino,  sebbene  le  sue  proporzioni  persua- 
dano subito  che  essa  è  coeva  al  palazzo.  Questi 
due  edifici,  degni  di  Roma  e  di  Firenze,  danno 
una  impronta  originale,  decisiva  alla   cittadina 
di  Val  di  Chiana.  Si  direbbe  che  qui,  come  a 
Rienza    Papa    Piccolomini,    un    gran    signore, 
:  tutto  preso  dalla  nobile  ambizione  di  dominare 
I  nella  contrada  con  immortali  opere  di  bellezza, 
volesse  attuato  in  tal  modo    il    suo    sogno    di 
uomo    del    Rinascimento.  Infatti    anche    qui    il 
gran  signore  ci  fu  e  fu  un  prelato  salito  rapi- 
damente ai  più  alti  gradi  della  gerarchia  eccle- 
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siastica:  Antonio  del  Monte  (1461-1533),  suc- 
cessivamente vescovo  di  Città  di  Castello,  di 
Rimini  e  di  Cagli,  uditore  di  Rota,  e  cardinale 
prima  di  S.  Vitale  (1511),  poi  di  S.  Prassede, 
rappresentante  della  Chiesa  in  molteplici   inca- 


II  Cardinale  Antonio,  attaccato  alla  terra  na- 
tiva, già  vagheggiava  le  due  nobili  fabbriche 
sino  dal  1512  quando,  legato  dell'Umbria  a  Pe- 
rugia, scriveva  ai  rappresentanti  del  Comune 
per  trattare  l'acquisto  di  alcune  case  sulla  ruga 
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MONTE    S.    SAVINO 


ANTONIO    DA    S.    GALLO  :    LOGGIA    DEL    MERCATO. 


(Fot.  Alinari). 


richi,  salda  figura  che  emerge  in  primo  piano 
nella  corte  pontificia  del  secol  d'oro.  Egli  ap- 
parteneva ad  un  ramo  della  famiglia  Ciocchi 
di  Firenze,  stabilitosi  al  Monte  S.  Savino  nel 
sec.  XV,  mutando  le  tre  spade  in  campo  azzurro 
del  proprio  stemma  in  una  banda  caricata  di 
tre  monti  d'oro  e  accompagnata  da  due  corone 
di  lauro  ed  assumendo  il  cognome  Di  Monte. 
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maestra,  onde  fabbricarvi  il  palazzo.  Più  tardi 
troviamo  l'opera  già  cominciata  :  vi  lavora  — 
sembra  fino  al  1517  —  Antonio  da  Sangallo 
il  Vecchio,  che  per  il  Cardinale  faceva  un  altro 
palazzo  a  Montepulciano.  L'architetto  fiorentino, 
attratto  dalla  classica  compostezza  di  Bramante, 
diede  i  disegni  della  bella  facciata  che  doveva 
avere  un  secondo  piano  ed   anche    non   senza 
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l'aiuto  di  Andrea  Sansoviiio  quelli  delia  Loggia 
nella  quale  i  pennacchi  delle  arcate  s'abbelli- 
scono di  un  ispirato  motivo  ornamentale  tratto 
dalla  impresa  dei  Di  Monte. 

Il  palazzo  non  fu  finito  subito  :  è  assai  più 
tarda  la  parte  tergale  che  ha  nel  mezzo  un 
loggiato  a  tre  archi  ora  chiuso,  ed  appare  fa- 
sciata agli  angoli  da  un  solido  e  largo  bugnato. 
Insieme  ad  una  enorme  cisterna  presso  di  essa, 
ornata  di  lesene  e  di  nicchie,  appartiene  a 
Nanni  di  Baccio  Bigio  che  fece  pure,  come  ci 
informa  il  Vasari,  la  Porta  Fiorentina.  Tali  la- 
vori erano  commessi  da  Giovanni  Maria  (1487- 
1555)  nipote  del  Card.  Antonio  che  percorse 
anch' egli  rapidamente  i  più  elevati  fastigi  della 
Chiesa,  fu  governatore  di  Roma  durante  il  sacco 
del  1527,  legato  pontificio  al  Concilio  di  Trento 
e  salì  la  cattedra  di  S.  Pietro  assumendo  il 
nome  di  Giulio  111.  Quantunque  il  Pontefice 
preferisse  al  palazzo  del  Monte  la  villa  che  si 
fece  costruire  dal  Vignola  nella  via  Flaminia, 
pure  sentì  l'obbligo  morale  di  compiere  l'opera 
dello  zio.  Forse  al  tempo  suo  appartiene  anche 
il  piccolo  ma  corretto  cortile,  senza  dubbio  più 
tardo  della  facciata  sangallesca  ;  mentre  una 
porta  in  legno,  scolpita  con  impeccabile  virtuo- 
sismo secondo  lo  stile  di  Fra  Giovanni  da 
Verona,  è  quanto  resta  all'interno  —  sede  del 
Comune  sin  dal  1824  —  della  decorazione  vo- 
luta dal  fondatore. 

Un'arcigna  torre  merlata  nei  pressi  del  pa- 
lazzo, ci  dice  che  la  vita  di  Monte  San  Savino 
non  si  conchiude  nei  due  bellissimi  edifici.  La 
cittadina  ebbe  una  lunga  storia  talora  animata 
da  avvenimenti  drammatici.  Alcuni  segni  della 
civiltà  etrusca  riapparvero  nelle  prossime  lo- 
calità di  Barbaiano  e  di  Vertighe  ;  sembra  poi 
che  sulla  nostra  altura  —  presso  il  Castellare  — 
i  coloni  di  Siila  si  fermassero  e  vi  edificassero 
un  castello  chiamandolo  A.rea  latta,  e,  col  dif- 
fondersi del  Cristianesimo,  è  tradizione  che  i 
fedeli  della  nuova  religione  costruissero,  secondo 
il  costume  dei  tempi,  fuori  del  castello,  ai  piedi 
della  collina,  una  pieve  dedicata  a  S.  Savino 
vissuto  ai  primi  del  sec.  \ .  Tuttavia  solo  molto 
più  tardi  agli  inizi  del  Xlll  secolo,  quando  la 
pieve  fu  trasferita  nel  cassero,  il  castello  prese 
nome  dal  suo  santo  Patrono.  E  Monte  S.  Savino 
fu  decisamente  guelfa  e  fermamente  ostile  ad 
Arezzo  ghibellina  fierissima.  Accolse  in  ospitale 
rifugio  quei  guelfi  esiliati  da  Arezzo  che  contro 
la  loro  patria  organizzarono  insieme  coi  fio- 
rentini e  coi  senesi  l'impresa  del  1288  finita  fo- 
scamente  con  le  <  dantesche  giostre  del  Toppo  ; 
ebbe  presidii  dai  fiorentini  dopo  la  vittoria  di 
Campaldino  e  fu  usato  sempre  come  pungolo 
continuo  da  Firenze  e  dai  guelfi  contro  Arezzo 
vicina.  Tale  aperta  ed  ardita  posizione  di  com- 
battimento il  Castello  di  Monte  doveva  però 
pagarla  a  ben  caro  prezzo  quando  l'I  1  maggiodel 


1325  Guido  Tarlati  vescovo  e  signore  di  Arezzo 
vi  entrava  cavalcando  da  vincitore  e  ne  ordinava 
la  distruzione  :  che  non  vi  rimanesse  pietra 
Sopra  pietra  ;  e  si  v'avea  più  di  mille    abitanti 


MONTE    S.    SWINO    —    PALAZZO    DEL    CARD.    DEL    MONTE. 

(Fot.  Alinari). 


—  commenta  il  Villani  —  che  tutti  gli  disperse 
qua  e  là,  acciocché  mai  non  potessero  rifare 
la  terra  •>.  L'episodio  fu  rappresentato  fra  le 
gesta  maggiori  del  Vescovo  ghibellino  nel  suo 
cenotafio  dove  vediamo  i  savinesi  che  si  pre- 
sentano in  soggezione  e  i  tarlateschi  che  de- 
moliscono furiosamente  il  castello.  Ma  forse 
l'ordine  severo  non  fu  rigorosamente  eseguito 
e  comunque  è  certo  che  subito  il  Monte  risorse. 
Esso  figura  infatti  fra  le  terre  lasciate  ai  peru- 
gini quando  nel  1334  Firenze  occupava  Arezzo 
cedutale  da  Pier  Saccone  Tarlati  ;  la  città  con- 
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MONTE    S.  SAVINO    —    NANNI    DI    BACCIO    BIGIO   (?)  :    PALAZZO    DEL 
MONTE    (parte    TERGALE). 


serva  inoltre  la  beila  Porta  Romana  (munita  di 
antiporta),  tratti  delle  mura,  una  torre  e  una 
graziosa  casetta,  tutte  costruzioni  appartenenti 
alla  prima  metà  del  trecento.  Piij  tardi,  nella 
seconda  occupazione  fiorentina  di  Arezzo,  il 
Monte  passò  (1385)  al  dominio  di  Firenze,  e 
ne  divise  le  alterne  vicende  politiche  sino  al 
1550  quando  Baldovino,  fratello  di  Giulio  III, 
fu  nominato  Conte  del  territorio  di  San  Savino 
con  Gargonza,  Palazzolo  e  Alberoro  ed  ottenne 
l'investitura  del  feudo  con  l'obbligo  di  non 
erigervi  fortificazioni  e  di  donare  ogni  anno  a 
Firenze  una  coppa  d'argento  per  la  festa  di 
S.  Giovanni,  come  simbolo  di  fedeltà.  Vita 
scialba  bensì  e  senza  rilievo  quella  che  si  svolse 
nella  cittadina  clanense  durante  il  nuovo  do- 
minio prolungatosi  fino  al  1604  in  cui  la  fa- 
miglia feudale  si  estinse,  e  durante  i  dominii 
successivi  degli  Orsini  (sino  al  1640),  di  Mattia 
de'  Medici  (morto  nel  1666)  fratello  di  Ferdi- 
nando II  e  di  Vittoria  Della  Rovere  moglie  di 
questo  Granduca  e  madre  di  Cosimo  111  (morta 
nel  1687).  Seguì  poi  un  periodo  di  reggimento 
autonomo  ;  ma,  come  era  fatale,  la  contea  ebbe 
da  ultimo  la  sorte  della  regione  alla  quale  ap- 


partiene e  fu  assorbita  dal  Granducato  di  To- 
scana nel  1687. 

In  quei  due  secoli  la  città  non  cambiò  fiso- 
nomia:  solo  un  obelisco  in  onore  di  Mattia 
de'  Medici  eretto  in  Piazza  lalta  (nel  1644)  ri- 
corda quel  suo  padrone,  ma  quanto  le  è  rimasto 
di  bello  e  di  durevole  —  l'aspetto,  i  ricordi, 
la  sua  arte  —  appartiene  a  tempo  piìi  antico. 
La  sua  arcigna  torre  era  annessa  al  Palazzo 
del  Potestà  edificato  nel  1339  dai  perugini  e 
questi  la  fregiarono  del  loro  grifo.  Un  affresco 
fiorentino  con  la  Vergine  e  il  Figlio  morto  che 
vediamo  nell'interno  del  fabbricato  annesso  oggi 
ridotto  a  caserma,  fu  ordinato  dal  Potestà 
Paolo  de' Novelli  nel  1548  ed  unico  ci  ricorda 
l'antica  destinazione.  Il  Cassero,  gli  avanzi  del 
quale  si  affacciano  in  Piazza  lalta,  fu  costruito 
dai  senesi  (1383)  durante  una  loro  occupazione 
e  lo  conferma  la  stretta  porta  di  accesso  con 
arco  a  sbarra  incluso  entro  un  altro  a  sesto 
acuto,  secondo  lo  stile  dell'architettura  me- 
dioevale di  Siena. 


monte  s.  savino 
cortile). 


PALAZZO    DEL    MONTE    (PARTICOIARE    DEL 
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Le  chiese  poi  c'interessano  maggiormente 
per  le  cose  notevoli  che  conservano.  La  vec- 
chia Pieve,  oggi  oratorio  della  Misericordia,  in- 
dividuata da  un  campanile  che  si  appunta  in 
una  piramide,  aveva  forme  gotiche  nell'interno 
avanti  il  suo  rifacimento  settecentesco  e  ora 
conserva  due  rozze  terrecotte  sansoviniane  e 
la  tomba  eretta  a  Fabiano  Del  Monte,  chiaro 
giureconsulto,  dalla  pietà  filiale  del  Cardinale 
Antonio.  Spostata  dal  suo  luogo  di  origine  e 
mal  ricomposta  dove  la  vediamo,  essa  si  inspira 
ai  monumenti  romani  del  quattrocento  e  porta 
l'attribuzione  non  giusta  ad  Andrea  Sansovino. 

Più  importante  S.  Agostino  edificata  dagli 
agostiniani  con  una  graziosa  facciata  in  pietra 
bigia,  animata  da  lesene  d'angolo  e  da  un  a- 
vancorpo  mediano  nel  quale  campeggia  la  porta 
che,  per  la  struttura  e  per  certe  nervose  eleganze 
gotiche,  rammenta  l'architettura  umbra  del  tre- 
cento. La  chiesa  fu  rialzata  e  ingrandita  nei 
primi  del  sec.  XVI  e    trasformata    ancora    nel 


«ONTE    SAN    SAVINO   —    PALAZZO    COMUNALK:    l'ORTA    NELLA    SALA 
DEL    CONSIGLIO.    (ARTE    DI    FRA    GIOVANNI    DA    VERONA   ?). 

(Fot.  Alinari). 


LA    DISTRUZIONE    DI    MONTE    S.    SA\ISU    —    l'ARTICOLABF     DEL 
CENOTAFIO    DI    GUIDO    TARLATI    NEL    DUOflKVDI    AREZ70. 


sec.  XVIII  ;  ma  qualche  abbellimento  cinque- 
centesco vi  rimane  ancora,  come  la  pila  mar- 
morea e  l'elegante  coretto  ionico  —  o  tramezzo 
come  dice  il  Vasari  —  addossato  al  muro  in- 
terno di  facciata  da  Andrea  Sansovino  ;  la  bella 
vetrata  nell'occhio,  figurante  S.  Agostino  e  due 
angeli,  intonata  ad  una  calda  armonia  di  colori 
dal  famoso  pittore  di  vetri  Guglielmo  de  Mar- 
cillat  e  dal  suo  discepolo  Maso  Porro  (1524-25) 
ed  una  grande  Assunzione  del  Vasari  (1537-38) 
entro  una  cornice  intagliata  da  Giuliano  di 
Baccio  d'Agnolo.  Anche  se  vogliamo  sorvolare 
su  altre  cose  minori,  non  possiamo  dimenticare 
bensì  il  chiostro  a  fianco  della  chiesa  che  fu 
costruito  per  gli  agostiniani  da  Domenico  di 
Nanni  piffero  e  dal  figlio  Antonio  nel  1532, 
ma  su  disegno  del  Sansovino.  La  bella  archi- 
tettura a  due  piani,  di  ordine  toscano,  è  una 
applicazione  originale  delle  norme  bramante- 
sche senza  ricerca  di  grandi  effetti  monumen- 
tali, ma  di  armonia  nelle  proporzioni  e  di  buon 
gusto  nei  quieti  e  misurati  accostamenti  di  luci 
ed  ombre.  La  stessa  sobrietà  il  Sansovino  usò 
nella  porta  della  Compagnia  di  S.  Antonio  che 
era  in  quel  chiostro  e  che  ora  a  fianco  di 
S.  Agostino  fronteggia  il  Battistero  di  S.  Gio- 
vanni. Nel  suo  <  componimento  dorico  *,  come 
direbbe  il  Vasari,  essa  ripete  il  ritmo  solenne 
del  rivestimento  marmoreo  della  Santa  Casa 
di  Loreto  al  quale  —  come  è  noto  —  attese  il 
Sansovino  stesso. 

Ma  a  questi,  che  fu  il  maggiore  artista  del 
luogo,  venne  fama  più  alta  come  scultore  e 
nella  chiesa  di  S.  Chiara  troviamo  riunite  due 
cose  del  suo  periodo  giovanile  che  il  Vasari 
già  vide  ed  ammirò  nella  chiesa  soppressa  di 
S.  Agata.  Una  prima  pala  in  terracotta  colorita 
e  smaltata  —  inclusa  entro  un  ricco  festone  di 
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frutta  secondo  l'uso  robbiano  —  rappresenta 
S.  Lorenzo  fra  S.  Sebastiano  e  S.  Rocco,  inco- 
ronato da  due  angeli  e  nella  predelia  tre  epi- 
sodi dei  santi  condotti  con  foga  trascurata  ma 
piena  di  energia.  E  se  nelle  tre  figure  a  tutto 
rilievo  non  mancano  difetti  di  proporzione  e 
frettolosità  di  fattura,  esse  appariscono  composte 


cinquecento  plasmato  vigorosamente  come  nelle 
cose  della  maturità  dell'artista. 

Bastano  queste  due  opere  a  rappresentare 
il  Contucci  in  patria. 

Santa  Chiara  è  un  piccolo  museo  di  scultura: 
oltre  una  statua  lignea  di  arte  senese  della  fine 
del  trecento,  pervenne  ad    essa  dall'oratorio  di 


MONTE    S.    SAVINO     —    CHIESA    DI    S.    AGOSTINO    (XIV    SEC.). 


(Fot.  Alinari). 


nobilmente  entro  altrettante  nicchie  e  rivelano 
già  il  temperamento  virile  di  questo  etrusco 
del  Rinascimento  innamorato  dei  grandi  pro- 
blemi statuari.  Nell'altra  pala  '  invetriata  da 
quegli  della  Robbia  -,  informa  il  biografo,  l'au- 
dacia della  composizione  con  le  nicchie  di  lato 
a  strombo  imitanti  nel  colore  il  porfido  pre- 
zioso, fa  perdonare  il  trito  piegheggiare  delle 
vesti  cartacee  e  certi  atteggiamenti  sforzati.  Ma 
il  poderoso  bambino  è  già  il  piccolo  atleta  del 


S.  Antonio  una  immagine  robbiana  col  Santo 
a  tutto  tondo,  con  entro  un  festone  policromo. 
Essa  appartiene  alla  scuola  di  Giovanni  della 
Robbia,  mentre  le  salde  forme  naturalistiche  di 
lui  scorgiamo  in  una  Natività  vivamente  poli- 
cromata  che  ripete  inversamente  la  composi- 
zione di  una  terracotta  col  medesimo  soggetto 
nella  Pinacoteca  di  Città  di  Castello  e  che  ha 
molti  rapporti  con  quella  in  S.  Lorenzo  a  Bib- 
biena, entrambe  già  assegnate  a  Giovanni.  Da 
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ultimo  ci  appariscono,  come  una  dolce  eco  del 
tradizionalismo  pittorico  senese,  due  pannelli 
parti  di  un  trittico  di  Giacomo  Cozzarelli,  dove 
vediamo  disposte,  a  due  a  due,  le  figure  di 
S.  Apollonia  e  di  S.  Sigismondo,  di  S.  Rocco 
e  di  S.  Ansano.  E  sono  fra  le  cose  più  forti  del- 


Tavarnesi.  Nella  facciata  dell'Asilo  infantile  Cia- 
peroni  fa  poi  mostra  di  sé  una  ricca  ringhiera 
in  ferro  battuto  eseguita  da  un  Maestro  Vin- 
cenzo da  Montepulciano  che  sul  finire  del  se- 
colo XVIII  ed  ai  primi  del  secolo  scorso  lavo- 
rava con  esuberanza  di    fantasia    non    sempre 


MONTE    S.    SAVINO:    CHIESA    DI    S.    GIOVANNI    —    ANDREA    SANSOVINO:    LA    PORTA. 


(Fot.>_:Alinari). 


l'artista,  così  vicine  al  suo  maestro,  che  qual- 
cuno suppose  appartenessero  nel  disegno  a 
Matteo  di  Giovanni. 

Le  vie  del  Monte  hanno  qua  e  là,  in  mezzo 
a  contaminazioni  recenti  ed  a  qualche  recente 
costruzione  pretensiosa,  edifici  pieni  di  dignità 
e  di  decoro,  come  il  palazzo  Galletti  e   quello 


felice  ma  con  tecnica  perfetta,  degna''della  no- 
stra più  bella  tradizione. 

Dalla  cittadina  di  Val  di  Chiana  scomparve  un 
tabernacolo  che  il  Vasari  afferma  dipinto  da 
Bartolomeo  della  Gatta  ed  esulò  ad  Arezzo  la 
tavola  ora  nella  sacrestia  di  quella  Cattedrale 
in  cui  Niccolò  Soggi  aveva  ritratta,  per  la  Com- 
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MONTE    S.    SAVINO    —    PALAZZO    lAVARNESI    (XVI    F    XVII    SF-C). 

(Fot.  Alinari). 


pagnia  dei  Bianchi,  la  Madonna  della  Neve  e 
migrò  dalla  Cappella  di  palazzo  Galletti  un 
piccolo  gruppo  in  terracotta  del  Sansovino  per 
trovare  sede  degna  nel  Museo  Nazionale  di 
Firenze  ;  comunque,  l'attuale  patrimonio  arti- 
stico del  Monte  non  è  davvero  inferiore  alla 
grande  fama  della  regione  toscana. 

Il  nome  di  Monte  S.  Savino  va  unito  nel 
contado  di  Arezzo  alla  rinomanza  di  una  Ma- 
donna venerata  nel  prossimo  colle  delle  Ver- 
tighe  dove  oggi  i  francescani  piamente  la  cu- 
stodiscono. Intorno  al  simulacro  fu  intessuta 
una  leggenda  curiosa  che  rammenta  quella  della 
Vergine  di  Loreto  e  che  vale  la  pena  di  rias- 
sumere. Afferma  la  pia  tradizione  che  ai  primi 


del  sec.  XII  (si  fissa  anche  l'anno  :  il  1100)  Ugo 
e  Guido  di  Aldebrando  Alberti  di  Asciano,  nel 
dividere  l'eredità  paterna,  si  disputavano  en- 
trambi la  proprietà  di  una  Madonna  conservata 
nella  cappelletta  del  Gaggio  presso  il  loro  paese. 
La  discordia  sarebbe  scoppiata  senza  dubbio 
violenta  fra  i  due  fratelli  ed  allora  l'oratorio 
con  l'immagine  contesa  fu  sollevato  dagli  an- 
geli per  comandamento  divino,  e  trasportato 
sul  colle  delle  Vertighe  nella  selva  che  vi  posse- 
devano i  Camaiddlesi  della  Badia  di  Agnano 
in  Val  d'Ambra.  Questa  la  leggenda,  ma  le  no- 
tizie storiche  non  sono  anteriori  al   1228. 

Un  viale  in  salita,  fiancheggiato  da  cipressi 
che  ricordano  quelli  carducciani  di  Bolgheri, 
ci  conduce  al  semplice  convento.  La  chiesa,  ri- 
fatta a  tre  navi  ai  primi  del  cinquecento  e 
spartita  da  colonne  ioniche,  si  congiunge  ad 
un'absidiola  romanica.  Non  è  questa  l'abside 
della  cappellina  primitiva,  bensì  appartiene  alla 
modesta  chiesa  campagnola  che  -  secondo  il 
Tarulli  —  Martino  vescovo  di  Arezzo  vi  fece 
fabbricare  col  monastero  annesso  da  Giovanni 
di  Guido  architetto  aretino  nel  1230.  Sopra 
l'altare  posano  i  due  sportelli  del  sec.  XIII  con 
suvvi  allineate  rigide  figure  di  Santi,  che  chiu- 
devano la  sacra  tavola,  la  quale  è  invece  elevata 
su  di  un  macchinoso  altare  ligneo  del  tardo 
cinquecento.  Essa  rappresenta  la  Vergine  in 
trono  col  Bambino  in  atto  di  benedire  con 
gesto  largo,  fiancheggiata  da  quattro  storie 
della  sua  vita  (l'Annunciazione,  la  Natività,  l'A- 
dorazione dei  Magi  e  l'Assunzione)  spiegate  da 
leggende  in  parte  conservate. 

Nella  disposizione  delle  storie  e  nelle  forme, 
il  dipinto  ricorda  quello  di  Margaritone  d'Arezzo 
ora  a  Londra  nella  Galleria  Nazionale.  11  nome 
del  pittore  aretino  noi  leggiamo  anche  nella 
nostra;  un'  iscrizione  frammentaria  ci  avverte 
che  egli  restaurò  la  tavola  nell'anno  1274  o  84. 
Ed  infatti  Margaritone  la  ridipinse  quasi  del 
tutto  valendosi  di  quella  sua  tecnica  da  minia- 
tore con  colorito  terreo  e  sordo  e  mostrandosi, 
nello  stile,  continuatore  devoto  della  corrente 
bizantina. 

La  chiesa  si  adorna  anche  di  un  Crocefisso 
dipinto  su  tavola  e  ritagliato  nei  contorni,  nel 
quale  riconosco  la  mano  di  Lorenzo  Monaco  ; 
di  due  angeli  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio 
affrescati  nell'arco  trionfale  dell'abside  ;  tavole 
con  S.  Savino  e  S.  Romualdo  già  collocate 
sull'altar  maggiore  forse  a  fianco  della  Madonna 
miracolosa,  dello  stesso  pittore  e  principalmente 
di  Michele  di  Ridolfo,  i  quali  insieme  a  Battista 
Franco  fecero  altri  lavori  ricordati  dal  Vasari; 
di  un  angelo  portacandelabro  cinquecentesco 
della  bottega  dei  Della  Robbia  e  di  vari  affre- 
schi fiorentini  del  sec.  XVI  inoltrato.  Niccolò 
Soggi  aveva  eseguito  —  dice  il  Vasari  —  per 
la  «  Comunità  di  Monte  S.  Savino,  in  una  tela. 
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la  eletta  terra  del  Monte  ed  in  aria  una  Nostra 
Donna  e  dagli  lati  due  Santi»;  ma  la  pittura 
è  scomparsa  ed  un  quadro  brutto  e  tardo  nel 
Municipio  e  un  affresco  nella  Porta  Fiorentina 
ce  ne  tramandano  forse  la  composizione.   -, 

Al  Monte  S.  Savino,  oltre  che  la  leggenda 
della  sua  Madonna,  è  particolarmente  cara  una 
tradizione  che  va  congiunta  al  gran  nome 'di 
Dante.  Afferma  dell'Alighieri  Leonardo  Bruni 
che  «  In  Siena  intesa  più  chiaramente  la  sua 
calamità  (la  sentenza  del  27  gennaio  1302  che 
Io  bandiva  da  Firenze),  e  non  vedendo  alcun 
riparo,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri  usciti 
e  il  primo  accozzamento  fu a    Gargonza  ». 

Questo  antico  castello  degli  Ubertini,  posto 
nel  territorio  del  Monte  e  poco  lontano  dalla 
città,  vien  dunque  indicato  come  la  prima  fug- 
gevole tappa  del  Poeta  nella  via  dell'esilio,  seb- 
bene nella  Commedia  ne  manchi  ogni  accenno. 
Salendo  la  giogaia  collinosa  che  si  parte  dal 
Monte,  Gargonza  ci  appare  improvvisa  alla  som- 
mità di  un'altura  che  domina  la  valle  e  la  sua 
torre  si  profila  netta  sull'orizzonte  nei  rosseg- 


gianti  e  limpidi  tramonti  di  autunno.  Con  una 
visita  al  castello  noi  conchiuderemo  la  nostra 
rapida  corsa  in  questo  angolo  della  Val  di 
Chiana.  A  prescindere  bensì  dal  suo  aspetto 
d'insieme,  Gargonza  ben  poco  conserva  di  an- 
tico :  la  porta  d'ingresso,  dugentesca,  con  l'arco 
a  pien  centro  di  tradizione  aretina,  un  baluardo 
ed  il  perimetro  delle  mura  che  rinserrano  brutte 
case  recenti  ;  giacché  la  torre  stessa  che  com- 
memora in  una  lapide  marmorea  la  dimora  di 
Dante,  fu  inghirlandata  di  beccatelli  e  di  merli 
nel  1838  dal  marchese  Corsi  Salviati. 

Se  tuttavia  vi  giungiamo,  anziché  per  la  co- 
moda strada  che  oggi  vi  mena,  passando  per 
la  medioevale  e  sassosa  via  mulattiera,  quella 
tradizione  accolta  da  Leonardo  Bruni,  che  vuole 
l'aspro  sentiero  percorso  da  Dante  nel  suo  triste 
cammino,  assume  in  noi  l'aspetto  di  una  pro- 
fonda certezza  ed  il  luogo  che  ci  apprestiamo 
a  visitare  diviene  —  come  è  per  ogni  buon 
savinese  —  la  meta  di  un  pellegrinaggio  devoto. 

Mario  Salmi. 


I 
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Lo  sgiiisito  pensiero  Leopardiano  che  In  bella  ed  amabile  illusione  per  eiii  f;li  anniversarii  di  un  avvenimento  Janno  risorgere 
quasi  un'ombra  del  passato  così  elie  il  celebrare  annualmente  le  ricordanze  importanti  fu  comune,  ed  e,  a  tutte  le  nazioni  che 
hanno,  ovvero  ebbero,  ricordanze  e  calendario,  vuol  essere  la  ispirazione  di  queste  brevissime  note  nelle  quali  man  mano  si  ver- 
ranno trattegf^iantlo  le  figure  degli  artisti  minori  man  mano  die  ri(i/i/>ariranno  nelle  ricorrenze  centenarie. 

(Nota  della  Direzione). 


I 


ANDREA    MELDOLLA,  df.tto  Lo  Schiavonf.. 

La  sua  nascita,  avvenuta,  secondo  il  Ridoifi, 
a  Sebenico,  e  secondo  il  testamento  a  Zara,  è 
fermata  tradizionalmente  al  1522.  Per  conciliare 
questa  data  con  la  notizia,  riferita  pure  dal 
Ridoifi,  che  fa  morire  l'artista  sessantenne  (un 


ANDREA    MFI.DOI.I.A,     DETTO    LO    SCHI.WONh. 

(Dalle  '-  Meraviglie  »  del  Ridoifi). 


presunto  autoritratto  della  Pinacoteca  di  Vienna 
lo  presenta  grave  d'anni,  e  venerabile  per  una 
gran  barba),  quando  sappiamo  che  la  sua  morte 
avvenne  il  1"  dicembre  del  1563,  bisognerebbe 
portare  l'anno  di  nascita  al  biennio  1502-1503. 
Un  recentissimo  studioso  dell'arte  dalmata  ha 
accettato  nettamente  tiuesta  soluzione  per  am- 
mettere un'attività  dell'artista  in  patria  ante- 
riore a  quella  che  egli  svolse  a  Venezia  dopo 
esservisi  recato  per  la  prima  volta  intorno  al 
1541.  Per  ora,  lo  stato  degli  studii,  come 
lascia  irresoluti  varii  altri  gravi  problemi  in- 
torno air  artista,  così  non  risolve  nettamente 
questo  della  nascita,  che  nulla  del  resto  auto- 
rizza a  riportare  indietro  di  vent'anni. 


La  sua  prima  origine  è  legata  certamente  al 
Parnn'gianino,  e  il  Lomazzo,  nel  suo  Trattato 
(/('ila pittura,  volle  appunto  ricordare  questa  vici- 
nanza che  è  particolarmente  vera  se  seguita 
nelle  varie  stampe  del  Meldolla  che  ripetono  mo- 
tivi già  eseguiti  da  Francesco  Mazzola  detto  il 
Parmigianino  nelle  sue  incisioni,  e  dove  è  tra- 
sfusa nitida  la  sensuale  dolcezza  delle  figure  e 
delle  forme  che  più  gli  erano  care.  Poi  il  pit- 
tore si  rivela  e  si  fa  notare  tra  i  minori  vene- 
ziani come  uno  degli  artisti  più  vivaci  e  più 
saldamente  connessi  alle  intense  espressività 
coloristiche  di  Tiziano  che  cercò  di  svolgere, 
con  un  suo  senso  rude,  e  con  uno  spirito  assai 
vicino  a  quello  che  mosse  il  Tintoretto.  La 
sua  produzione  assai  vasta  sembra  in  certi  mo- 
menti ravvicinarsi  ai  giorgioneschi  :  si  tratta 
di  incontri  casuali  dove  la  similitudine  è  soltanto 
nei  soggetti,  e  non  nella  tecnica,  né  nel  modo 
di  sentire. 

Il  Meldolla  ha  virtù  sue  di  comprensione  del 
paesaggio  lontanante  in  piani  diversi  pensosi 
di  alberi  e  di  case,  o  fantastici,  come  nei  due 
quadri  del  Kaiser  Friedrich  Museum  di  Ber- 
lino, di  intrecci  arborei  e  di  rocce,  e  più  delle 
figure,  interpretate  con  certe  dolci  larghezze 
fantasiose  ed  eleganti  che  danno  strane  e  lan- 
guide piacevolezze.  11  pittore  si  rivela  libero, 
felice  di  una  spontaneità  noncurante,  tutta  ve- 
neziana, nelle  scene  mitologiche  :  //  (giudizio  di 
Alida  a.  Hampton-Court,  La  storia  di  Apollo  e 
Dafne  al  Seminario  patriarcale  di  Venezia, 
Dcucalionc  e  Pirro  alla  Pinacoteca  di  Parma, 
Diana  e  Attconc  a  Vienna  nella  Pinacoteca, 
Calisto  nel  Museo  di  .\miens,  Giove  ed  Io  al- 
l'Eremitage  di  Pietrogrado,  La  favola  di  Psiche 
ed  altre  all'.Xccademia  di  Venezia,  Xarciso 
nella  colleziono  Estcrluizy  di  Vienna,  dove  si 
ritrova  tutta  la  libertà  passionale  che  i  veneti 
seppero  sentire  per  le  squisite  espressioni 
d'arte  che  servivano  per  la  decorazione  di  cas- 
soni, di  mobili,  di  sale.  La  scena  di  Diana  ed 
Atteone,  così  felice  nella  sorpresa  delle  ba- 
gnanti bianche  nella  c]uiete  del  bagno,  conte- 
unita  da  architetture  che  s'aprono  su  un  fondo 
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di  campagna,  per  il  brividore  delle  donne  che 
met:ono  le  note  fervide  delle  loro  carni  sensi- 
bili contiene  tutte  le  improvvise  qualità  che 
l'artista  sa  tradurre.  Anche  la  storia  romana 
tentò  l'artista  :  così  decorativa  e  sognante  è  la 
sua  visione  che  la  sua  interpretazione  prende 
strani  accenti  di  vita:  per  esempio  valgano 
le  storie  di  Curio  Dentato,  di  Scipione  l'Afri- 
cano, di  Muzio  Scevola,  di  Enea  e  di  Didone 
nella  Pinacoteca  di  Vienna. 

Lo  attrassero  anche  i  fatti  biblici  :  La  gal- 
leria dei  Pitti  a  Firenze  possiede  le  scene  di 
Caino  ed  Abele,  di  Adamo  ed  Eva,  Hampton- 
Court  Tobia  e  l'Angelo,  Verona  nella  sua  Pi- 
nacoteca Storie  di  Mosè  e  di  Nabucodònosor,  il 
Castello  di  Milano  La  storia  di  Ester;  ma  più 
di  tutto  svolse  soggetti  sacri.  E  per  questi 
trovò  una  certa  sua  sensualità  religiosa  che 
par  preludere  a  quella  di  alcuni  artisti  del  Sei- 
cento. Ecco  la  Sacra  Famiglia  della  Pinacoteca 
di  Vienna  :  dalla  delizia  di  uno  sfondo  pasto- 
rale quieto  e  folto  di  alberi  si  stacca  il  gruppo 
della  Vergine  che  tiene  il  Bambino  sulle  gi- 
nocchia abbracciato  stretto  a  una  bella  Santa 
(forse  S.  Caterina)  inginocchiata,  dietro  San 
Giuseppe,  a  lato  S.  Giovannino  che  stringe  un 
agnello  guardano  :  la  sacra  conversazione  si 
svolge  quietissima.  Anche  convulsioni  strane 
riesce  a  trovare  1'  artista  :  può  servir  d'esempio 
c^^xtW Adorazione  dei  Magi  che  è  a  Milano  al- 
l'Ambrosiana fatta  viva  da  figure  agitate  e  con- 
torte. 

Le  sue  stampe,  e  se  ne  conoscono  più  di  un 
centinaio,  all'acquaforte  e  al  bulino,  ispirate 
dal  Parmigianino,  del  quale  non  hanno  la    fi- 


nezza attenta  e    preziosa,  continuano    mirabil- 
mente l'opera  del  pittore. 

NOTA  BIBLIC  RAFICA.  -  L.  Frolich-Bu.m,  Andrea  Mel- 
dolla  genannt  Schiavone  (in  Jahrbiich  der  Kunsthisiotischeit 
Sammlungen  des  Allei  hòchste  m  Kaiserliaiises,  H,  13j  ;  B.  BtnEN- 
soN,  The  Venetian  painrers  der  Renaissance,  New  Yoik,  1911, 
pp.  130-132;  L.  VtMLRi,  Gicrgion  e  il  gioigionisn.o,  Milano, 
1913,  pp.  271-273;  C.  RiDoi  fi,  Le  meraviglie  dell'arte,  ediz.  cu- 
rata da  Detlev  Freihekrn  von  Hadeln,  Berlino,  1914,  pp.  246- 
260  ;  A.  DuDAN,  La  Dalmazia  nell'arte  italiana,  Milano,  1Q22, 
voi.  n,  pp.  380-3S4. 


FRANCESCO  PESELLINO 

nacque  a  Firenze  nel  1422  da  una  figliuola 
di  Gerolamo  di  Arrigo,  detto  Pesello,  architetto 
e  pittore  di  grande  merito,  e  da  uno  Stefano 
pittore.  Per  quanto  la  sua  prima  attività  si  col- 
leghi strettamente  agli  insegnamenti  di  Fra  Fi- 
lippo Lippi,  al  quale  vanno  riferiti  per  gran 
parte  i  progressi  migliori  della  pittura  fioren- 
tina del  Quattrocento,  che  gli  trasfuse  qualche 
forma  del  Beato  Angelico,  pure,  così  come 
Alesso  Baldovinetti,  svolse  piuttosto  la  sua  at- 
tività vicino  a  quella  di  Andrea  del  Castagno 
e  di  Domenico  Veneziano.  La  brevità  della  vita 
(morì  a  trentacinque  anni  nel  1457)  non  gli 
permise  di  esser  gran  parte  nel  rinnovamento 
artistico  fiorentino.  Pure  ci  sono  già  nelle  sue 
composizioni,  piene  di  una  squisita  grazia  de- 
corativa, i  segni  di  un  precursore  del  Ghir- 
landaio. 

Il  cassone  che  da  casa  Torreggiani  passò 
nella  collezione  Gardner  di  Boston,  è  decorato 
con  i  Trionfi  della  Carità,  della  Morte,  dell'Amo- 
re, della  Fama,  del  Tempo  e  della  Divinità,  che  ri- 
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(Fot.  Alinari). 
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velano  la  loro  derivazione  letteraria  dal  Pe- 
trarca, dal  Boccaccio,  dal  Phisiologiis,  e  che 
riescono  per  una  gentilezza  accorta  di  figure  a 
dare  una  strana  sensazione  di  poesia  calma  e 
quieta.  Da  questa  che  può  mettersi  tra  le  sue 
prime  opere  a  quelle  seguenti,  si  vede  man  mano 
che  un  certo  realismo  vivo  e  vero,  derivato  sì  da 
Fra  Filippo,  ma  spontaneo  e  libero  per  una  certa 
spigliata  sensibilità  dell'artista,  si  viene  for- 
mando. E  se  ne  ha  prova  già  nella  predella 
dipinta,  poco  dopo  il  1440,  perla  pala  d'altare 
della  Cappella  Medici  in  Santa  Croce,  oggi  in 
parte  alla  Galleria  dell'Accademia  di  Firenze,  e 
in  parte  al  Louvre.  Qui  le  varie  scene  —  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimmate,  i  SS.  Cosma  e 
Damiano  presso  un  infermo,  la  Natività  —  se- 
gnano già  ricerche  personali  vedute  forse  anche 
con  la  mente  rivolta  agli  affreschi  di  Masaccio 
al  Carmine. 

Le  scene  della  leggenda  di  S.  Silvestro  alla 
Galleria  Doria  di  Roma,  felicemente  svolte  e 
piene  della  fastosità  di  vestiti,  mostrano  quanto 
vivamente  l'artista  avesse  conquistato  una  tec- 
nica sua  e  forme  personali.  Delle  sue  con- 
quiste si  vale  subito  per  esprimere  soggetti 
svariatissimi  veduti  con  la  sua  passionale  ro- 
mantica anima.  La  campagna  che  sa  le  lonta- 


nanze sperdute  sotto  il  cielo  nuvoloso  gli  serve 
di  sfondo  nel  Trionfo  di  Davide  della  collezione 
Wantage  a  Lockinge  House,  e  gli  serve  a  porre 
in  una  realtà  magnifica  di  paese  la  magia  delle 
figure  eleganti  di  giovani  e  di  fanciulle,  dei 
cavalli  bardati.  Una  tavoletta  della  collezione 
Morelli  a  Bergamo  con  un'Ambasceria,  un'altra 
piccola  tavoletta  del  Kaiser  Friedrich  Museum  di 
Berlino  con  una  Crocifissione,  un  disegno  con 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  alla  Galleria  degli 
Uffizi!  di  Firenze,  risentono  l'efficacia  di  Fra 
Filippo  Lippi,  pur  temperata  dalla  signorilità  e 
dalla  grazia  istintive  del  pittore.  L'ultima  sua 
traccia  il  pittore  la  lasciò  nella  tavola  con  la 
Santa  Trinità,  angioli,  e  i  Santi  Giacomo  e 
Mamante,  Zeno  e  Girolamo  dipinta  circa  il  1457, 
lasciata  incompiuta  dal  Pesellino  e  finita  da  Fra 
Filippo.  La  parte  destra  è  alla  Galleria  Nazio- 
nale di  Londra,  la  parte  sinistra  con  i  Santi  Gia- 
como e  Mamante  nella  collezione  di  Windsor. 
Qui  ancora  la  leggerezza  di  disegno  e  di  co- 
lorire del  maestro  si  rivela  nitida  e  un  po' 
sognante,  raffinata  da  una  serietà  profonda  di 
chiaroscuro,  secondo  appunto  quelle  che  fu- 
rono le  maggiori  qualità  del  giovane  maestro. 

NOTA  BIBLIOGRAFICA.  —  Q.  ÌA\\.kst?.\,  Commentario  alla 
vita  di  Francesco  Peselli,  m  Le  Vite  del  Vasari,  edita  dal  San- 
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soni,  III,  pp.  41-43;  C.  De  Fabriczv,  //  libro  di  Antonio  Billi, 
ecc.  (in  Archivio  Storico  Italiano,  1S91);  Werner  Weisbach, 
Francesco  Pesellino  und  die  Romantili  der  Renaissance,  Berlino, 
Cassirer,  1001  ;  A.  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana,  Milano, 
Hoepli,  voi.   VII,  parte  I,  pp.  382  402. 


ANTONIO  ZANCHI. 

Tra  gli  artisti  che  in  quest'anno  furono  riac- 
costati all'interessamento  del  pubblico,  pochi 
meritano  come  Antonio  Zanchi  di  essere  esa- 
minati attentamente.  L'opera  di  rivalutazione 
fu  compiuta  felicemente  dall'architetto  atestino 


Venezia  nel  1630.  Nel  1670  il  Senato  veneto, 
per  compensare  i  Padri  Serviti  della  cessione 
al  Re  di  Francia  del  Convito  in  casa  di  Levi, 
dipinto  da  Paolo  Veronese,  scelse  lo  Zanchi  per 
l'esecuzione  del  quadro  che  doveva  sostituire 
quello  caduto.  Opere  sue  decorarono  poi  il 
Seminario  di  Venezia,  la  chiesa  di  S.  Niccolò 
a  Treviso,  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a 
Bergamo,  palazzi  e  chiese  di  Venezia,  di  altre 
città  d'Italia.  Morì  a  Venezia,  di  novant'un  anni, 
il  12  aprile  del  1722. 

La  sua   attività    prodigiosa    di    ritrattista,  di 


I 


A.    ZANCHI   :    MOSr.    CHE    FA    SCATIRIRF    1,E    ACQL  F    DALLA    RUPE    —    BERCIAMO,    CHIESA    DI    S.    MARI\    MAGGIORE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Alberto  Riccoboni  ',  il  quale  seppe  anche  ve- 
dere quanta  parte  della  grande  tradizione  ve- 
neziana sia  stata  conservata  da  lui,  e  da  altri 
della  sua  età,  per  essere  tramandata  ai  mag- 
giori maestri  del  Settecento  veneziano,  accanto 
agli  insegnamenti  affluiti  variamente  con  Ber- 
nardo Strozzi,  con  Jan  Lys,  col  Lotto,  e  con 
altri. 

Il  pittore  nacque  ad  Este  da  Mafiro  Zanchi, 
di  famiglia  originariamente  bergamasca,  il  6 
dicembre  del  1631  ;  ebbe  da  un  Pedrali,  bre- 
sciano, i  primi  rudimenti  dell'arte  che  perfe- 
zionò a  Venezia,  sotto  la  guida  di  Francesco 
Ruschi,  con  lo  studio  delle  opere  eseguite  dal 
Tintoretto.  Nel  1666  la  Scuola  di  S.  Rocco  gli 
affidò  due  grandi    tele  raffiguranti  La  peste  di 

'  Ali!i:rto    Riccoboni,    Antonio   '/.anchi  nel   secondo    cente- 
nario della  morte,  (in  Rassegna  d'arte,  aprile,  1Q22). 


pittore  di  scene  sacre,  di  decoratore  traduce 
rare  nitidezze  comprensive,  l'alitare  di  lumino- 
sità improvvise,  il  tumulto  impetuoso  di  scene 
allegoriche  audaci  e  originali. 

Accanto  ad  Andrea  Celesti  che  stende  liquide 
le  colate  delle  sue  tinte  a  spiegare  a  volte  in- 
tensità rembrandtesche  venute  a  perdersi  in  lui 
chi  sa  come,  al  Balestra,  al  Bellucci,  al  Bambini 
che  penetrano  cautamente  le  ragioni  della  loro 
pittura  con  isquisite  unitarietà  coloristiche,  lo 
Zanchi  mantiene  una  certa  rigidità  di  linea, 
muovendo  le  sue  masse  con  un  certo  equilibrio 
ritmico,  e  fissando  i  suoi  colori  con  una  serena 
contenutezza.  Sa  le  delizie  del  modellare  i  volti 
e  le  anatomie  delle  sue  figure  nella  luce  piena 
e  cantante  di  toni  chiari,  del  risolvere  le  pieghe 
delle  stoffe  con  una  sensualità  sicura. 
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CRONACHE  iMUSlCALI. 

A  casa  nostra  —  se  si  fa  astrazione  dalla 
:  Scala  »,  della  quale  parleremo  più  avanti,  e 
da  un  altro  teatro  che  quest'anno  assume  una 
importanza  speciale,  il  San  Carlo  »  di  Na- 
poli —  le  cose  musicali  vanno  di  male  in  peggio. 
Vanno  tanto  male  che  quasi  ne  siamo  contenti 
perchè,  in  seguito,  qualunque  cosa  accada,  non 
potranno  che  andar  meglio.  Parliamo,  si  capisce, 
di  quello  che  è  manifestazione  esteriore,  non 
del  momento  musicale  nella  sua  realtà  presente, 
che  non  potrebbe  essere  più  confortante  e  più 
ricco. 

Ma,  insomma,  siamo  in  queste  condizioni  : 
che  mentre  l' Italia  può  vantare  ormai  una 
lunga  schiera  di  giovani  musicisti  (la  gioventù, 
per  un  autore  di  musica  italiano,  va  dai  trenta 
ai  cinquant'anni  ;  l'unica  consolazione  che  nes- 
suno neghi  ad  un  compositore  cui  non  sorrida, 
adeguata  al  merito,  la  fortuna  è  questo,  tal- 
volta ironico,  appellativo  di  <  giovane  autore  >) 
pieni  d'  ingegno  e  di  volontà  e  di  ardimento 
che  hanno,  in  confronto  delle  nuove  scuole  stra- 
niere, il  grande  merito  di  rappresentare  una 
grandiosa  varietà  di  indirizzi  artistici  e  di  con- 
vinzioni estetiche;  che  conservano,  nella  loro 
grande  maggioranza,  bellissimi  caratteri  di  ita- 
lianità pure  attraverso  la  più  grande  modernità 
di  tecnica;  mentre  abbiamo  un  pubblico  di  in- 
telligenza —  si  può  ben  dire  —  miracolosa, 
perchè  —  senza  che  alcuno  abbia  mai  pensato  a 
coltivarlo  e  a  fargli  vivere,  anno  per  anno,  la 
sempre  rinnovantesi  vita  della  musica  —  si  mo- 
stra pronto  ad  intendere  perfettamente  e  ad 
accogliere  con  entusiasmo  opere  di  nuovi  com- 
positori, lontane  mille  miglia,  per  concezione  ge- 
nerale, per  sostanza  e  per  forma,  da  quelle 
che  è  abituato  e  che  è  obbligato  ad  ascoltare 
da  settanta,  da  cinquanta,  da  venti  anni  a  que- 
sta parte  ;  mentre,  dunque,  produttori  e  consu- 
matori, per  parlare  il  limpido  linguaggio  dei 
salumieri,  sarebbero  perfettamente  d' accordo 
sulla  opportunità  non  solo,  ma  sulla  necessità 
di  strappare  almeno  qualche  pelo  dalla  cospicua 
e  venerandissima  barba  dei  nostri  repertorii 
teatrali,  c'è  qualche  cosa  o  qualcuno,  (j  più  di 
uno  che  sta  fra  i  produttori  e  i  consumatori  e 
che  agisce  come  un  palo  da  telegrafo  posto 
attraverso  le  ruote  di  un  carro;  ed  in  tal  modo, 


il  lìiroccio  della  nuova  musica  italiana,  contra- 
riamente a  quello  che  dice  il  popolo,  non  va 
affatto.  O,  per  lo  meno,  dato  che  i  cavalli  che 
lo  tirano  sono  tanti,  e  non  tutti  bolsi,  va  con 
troppa  lentezza,  mentre  dovrebbe  —  e  po- 
trebbe —  andare  assai  spedito. 

Ma,  caspita,  che  fatica,  amici  miei,  per  fare 
quei  diciannove  centimetri  di  strada    all'anno  I 

Quei  poveri  cavalli!!  Tira  uno,  tira  l'altro; 
suda  tu,  che  suderò  anch'  io  ;  uno  ha  la  lingua 
fuori,  un  altro  ha  la  bava  alla  bocca;  uno 
morde  diplomaticamente  il  freno,  e  un  altro  tira 
un  calcio  che  va,  magari,  a  colpire  un  innocen- 
tissimo  compagno  di  viaggio.  Gli  è  che,  oltre 
al  biroccio  dell'arte,  il  quale  è  già,  di  per  sé, 
una  faccenda  abbastanza  pesante  e  difficile  e 
complicata,  c'è  da  trascinare  quel  tale  ordigno 
che,  se  facesse  il  suo  mestiere,  dovrebbe  essere 
eminentemente  progressivo,  servendo  alla  ra- 
pida trasmissione  delle  notizie  —  cioè  il  palo 
da  telegrafo. 


Ad  onta  di  questo  —  anzi,  forse,  appunto 
per  questo  —  si  sta  ora  disegnando,  in  Italia,  un 
vasto  movimento  per  liberare  la  nostra  arte 
giovane  dalla  cappa  di  piombo  che  la  soffoca. 
Il  problema  più  imponente  e  più  urgente  è,  si 
capisce,  quello  dei  teatri.  I  quali,  senza  nulla 
chiedere  allo  Stato,  dovranno  nel  maggior  nu- 
mero possibile  essere  eretti  in  enti  autonomi  ' 
non  solo  :  ma  essere,  sopratutto,  regolati  da 
chiare  e  inequivocabili  disposizioni  che  rego- 
lino la  scelta  del  repertorio  e  la  vita  delle  opere 
nuove  —  la  vita  continuativa  e  non  la  morte, 
con  le  tre  recite  d'obbligo  in  fine  di  stagione  ; 
ed  in  modo  di  lasciare  al  pubblico  --  che  è 
r  unico  giudice  inappellabile  in  questa  ma- 
teria —  integro  il  suo  diritto  di  scelta  e  di  de- 
cisione. E  di  sottrarre  la  fortuna  e  l'esistenza 
degli  artisti  italiani  al  capriccio  o  all'arbitrio, 
agi'  interessi  o  al  disinteresse  di  chicchessia. 

Quando  si  sarà  avviato  alla  miglior  soluzione 
il  problema  dei  teatri,  si  penserà  al  resto. 

Ciò  premesso,  si  può  dire  che  il  momento 
nuisicale  italiano  è  costituito  da...  due  momenti. 
Quello  che  si  vede  e  quello  che  non  si  vede, 
ma  che  si  vedrà  fra  poco.  Quello  sopra  la  pelle 
e  quello  sotto  la  pelle,  che  non  si  svolge  nei 
teatri  e  nelle  sale  da  concerti  davanti  alla  folla 
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che  applaude  o  che  disapprova,  che  si  com- 
muove o  sbadigha,  che  si  agita  o  che  dorme 
serenamente  (se  la  musica  non  è  troppo  ru- 
morosa). E  quello  che  si  svolge  nel  raccolto 
silenzio  di  molte  case,  dove  giovani  artisti  la- 
vorano da  anni,  con  ostinazione  e  con  fede  co- 
raggiosa, e  preparano  all'arte  —  sovente  col 
sacrificio  di  tutto  ciò  che  la  vita  offre  di  lieto  — 
la  vita  di  domani. 

Luminoso  è  l'avvenire  ;  il  presente  —  comun- 
que la  pensino  i  sistematici  dispregiatori  del- 
l'arte nostra  —  è  altrettanto  lieto  e  confortante. 


*  * 


Mentre  nel  repertorio  dei  nostri  teatri  d'opera 
primeggiano  sempre,  fra  i  musicisti  italiani  del 
passato,  Verdi,  Rossini,  Bellini  e  Donizetti  ;  e 
fra  quelli  scomparsi  da  poco  Boito  è  più  pre- 
sente che  mai  col  suo  «  Mefistofele  »,  fra  i  viventi 
Giacomo  Puccini  è  quello  che  tiene  in  Italia  e 
in  tutto  il  mondo  l' indiscusso  primato  per  il 
numero  di  esecuzioni  e  per  la  diffusione  delle 
sue  opere.  Il  suo  modo  di  esprimersi  musical- 
mente, la  limpida  chiarezza  di  alcune  sue  me- 
lodie che  da  trent'anni  a  questa  parte  gli  hanno 
procurato  una  grandissima  popolarità,  l'abile 
scelta  dei  soggetti  per  i  suoi  melodrammi,  Io 
rendono  giustamente  caro  a  tutti  i  pubblici  e 
fanno  di  lui  l'autore  più  ricercato  e  più  pro- 
duttivo per  le  imprese. 

Accanto  a  Puccini,  Mascagni, per  il  quale  «  Ca- 
valleria rusticana  >  continua  ad  essere  l'opera 
d'obbligo  in  tutte  le  stagioni  di  carattere  popo- 
lare, mentre  il  recentissimo  «  Piccolo  Marat  » 
va  diffondendo  da  un  teatro  all'altro,  con  molta 
fortuna,  le  sue  concioni  da  rivoluzionario   ad- 


GIACOMO    PUCCINI. 


(Fot.  Badodi). 


piFTRO  MASCAGNI.  (Fot.  Badodi). 


domesticato  e  mentre  <  Iris  >  che  è,  forse,  l'o- 
pera sua  più  significativa,  e  lo  squisito  «  Amico 
Fritz  »  giacciono  dimenticati  da  tutti.  E  poi 
Wolf-Ferrari,  di  cui  le  opere  cominciano,  fi- 
nalmente, ad  essere  molto  amate  anche  in  Italia, 
e  di  cui  «  I  quattro  rusteghi  »  hanno  ottenuto, 
l'anno  scorso,  alla  <  Scala  »  un  grande  successo; 
e  poi  Giordano  che  quest'anno  vedràalla  «  Scala  » 
la  sua  «  Madame  sans  gène  »,  mentre  «  Fedora  » 
e  «  Andrea  Chénier  »  sono  frequentemente  rap- 
presentate in  molti  teatri;  e  Franchetti  che  l'anno 
scorso  non  ha  convinto  nessuno  con  la  sua 
nuova  opera  <  Glauco  »,  ma  che  vedrà,  que- 
st'anno, alla  <  Scala  quello  che  è  considerato  il 
suo  più  importante  lavoro:  <  Cristoforo  Co- 
lombo ». 

Tra  i  compositori  nuovi,  mentre  Riccardo 
Zandonai  ha  il  suo  miglior  titolo  artistico  nella 
«  Francesca  da  Rimini  »,  Italo  Montemezzi  vede 
ingiustamente  trascurato  il  suo  <  Amore  dei 
tre  Re  »;  Franco  Vittadini  e  Arrigo  Pedrollo, 
dal  canto  loro,  hanno  avuto  buonissimi  suc- 
cessi con  <  Anima  allegra»  e  <  L'uomo  che 
ride  ».  Fra  coloro,  poi,  che  da  molti  e  molti  anni 
lavorano  e  lottano  per  aprirsi  una  strada  e  per 
vincere  resistenze  e  ostilità  di  ogni  genere, 
quelli  che  meglio  rappresentano  le  nuove  forze 
dell'arte  italiana  e  che  hanno  già  dato  tali  prove 
da  giustificare  le  più  grandi  speranze  per  un 
avvenire  assai  vicino,  sono  Respighi,  Alfano, 
Pick  Mangiagalli,  Pizzetti,  De  Sabata  ed  altri 
ancora. 

Ogni  nome,  si  può  dire,  rappresenta  una  ten- 
denza artistica  diversa  ;  ogni  musicista  ha,  o 
cerca  di  farsi,  il  suo  stile,  esegue  una  sua  per- 
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ERMANNO    WOL  K-FERKARI.  (Fot.   TraUt). 

sonale  aspirazione.  Questa  ammirevole  varietà 
d'indirizzi  è  uno  dei  più  grandi  meriti  della 
giovane  scuola  italiana  in  confronto  delle  stra- 
niere ;  è  uno  dei  caratteri  piiì  profondamente 
italiani  —  l'amore  alla  libertà  e  alla  indipen- 
denza —  che  spontaneamente  si  manifesta  nel- 
l'arte. 

Tutta  una  grande  fioritura  si  prepara;  e  sa- 
rebbe già  pienamente  sbocciata  se  non  fosse, 
intorno  ad  essa,  troppo  fredda  la  temperatura 
e  troppo  fiacca   la  vitalità:    non    del    giardino 


ALBERTO    FRANCHETTI. 


(Fot.  Badodi). 


—  che  è  l'Italia  —  il  più  generoso  e  lieto  e 
soleggiato  del  mondo  ;  non  del  pubblico,  che 
si  mostra  intelligentissimo  e  sempre  pronto  a 
bene  accogliere  le  belle  opere  dei  giovani,  ma... 
dei  giardinieri. 


*  * 


Passando  dal  campo  della  creazione  a  quello 
della  interpretazione,  e  senza  soffermarci  sulle 
innumerevoli  manifestazioni  minori,  basta  pro- 
nunciare tre  nomi  :  Scala,  Augusteo,  San  Carlo. 
Tre  istituzioni.  I  tre  pilastri  sui  quali  si  ap- 
poggia tanta  parte  dell'attuale  momento  musi- 
cale italiano. 


UMBERTO    GIORDANO. 


(Fot.  Badodi). 


Il  Teatro      alla  Scala  »    ha    riconquistato,  in 
pochi  mesi  di  vita,  il  suo  antico  primato.  Que- 
sto ammirevole  organismo  artistico  che  rinasce 
I  a  nuove  fortune  —  dopo  un  lungo  periodo  di 
incertezze   e  dopo  profondi    rinnovamenti  nel 
palcoscenico  e  negli  impianti  elettrici       ha  già 
,  dato  tali  prove  di  maturità  e  di  forza  da  me- 
'  ritare  di  essere  guardato  come    un    vero    mo- 
dello di  organizzazione    teatrale.  Merito,  sopra 
tutto,  dell'artista  che  fin  dal  primo  giorno  ne  ha 
assunto  la  direzione,  Arturo  Toscanini. 

Egli  ha  accolto,  l'anno  scorso,  vicino  a  sé, 
per  la  direzione  di  metà  del  repertorio,  un  mu- 
sicista onesto  e  colto  come  Ettore  Panizza 
—  che,  quest'anno,  chiamato  improvvisamente 
all'  «  Auditorium  di  Chicago,  ha  dovuto  ab- 
bandonare la  <  Scala  ♦  dove  è  stato  sostituito 
da  Antonio  (niarnieri  ed  ha  raccolto  un'or- 
chestra superba  :  migliore  anche  di  quella  con 
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la  quale  compì  la  tournée  in  America,  ed  ha 
affidato  la  direzione  del  coro  ad  un  vero  poeta 
del  coro  :  Vittore  Veneziani.  Con  queste  basi 
magnifiche,  e  con  una  buona  compagnia  di 
canto,  Toscanini  ha  impresso  subito  al  teatro 
quelli  che  sono  i  suoi  stessi  caratteri  personali  ; 
ha  ottenuto,  con  la  sua  autorità  e  col  suo  esem- 
pio, che  tutti,  nel  teatro  alla  Scala,  accettassero 
il  suo  «  credo  »  artistico  :  volontà,  passione,  di- 
sinteresse, dedizione  completa,  rispetto  assoluto 
alle  ragioni  dell'arte  e  italianità  di  sentimento 
e  di  azione. 

La  «  Scala  »  inaugura,  quest'anno,  la  sua  sta- 
gione col  «  Falstaff  >,  la  stessa  opera  con  la 
quale,  il  26  dicembre  dell'anno  scorso,  il  teatro  è 
stato  riconsacrato  all'arte.  E  c'è  un  significato 
bello  e  profondo  in  questo  ritorno  :  Toscanini 
vuole  che  il  pubblico  si  affezioni  a  questo  capo- 
lavoro che,  egli  osserva  giustamente,  non  è  an- 
cora abbastanza  apprezzato.  11  cartellone  com- 
prende ancora,  dello  stesso  Verdi,  «  Rigoletto  >  e 
«  Traviata  ;  di  Boito  «  Mefistofele  ,  di  Puccini 
«  Manon  Lescaut,  -  di  Giordano  «  Madame  sans 
gène  »,  di  Franchetti  «  Cristoforo  Colombo  ». 
E,  aprendo  le  porte  a  tre  compositori  della 
nuova  scuola,  promette  il  dramma  «  Débora  e 
Jaèle  »  di  Ildebrando  Pizzetti,  la  commedia 
«  Belfagor  »  di  Ottorino  Respighi  e  il  ballo 
«  Mahit  »  di  Riccardo  Pick  Mangiagalli. 

La  «  Scala  »  mostra  dunque  di  sentire  quanto 
grande  sia  la  sua  responsabilità  e  quali  siano 
i  suoi  doveri  di  teatro  privilegiato;  prende  parte 
al  grande  movimento  che  da  anni  si  andava 
faticosamente  preparando  per  opera  di  pochi 
coraggiosi  e  che  ora  va  dilagando  in  tutta  l'I- 
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VICTOR  UF.  SABMA.  (Fot.  Fiorini). 


ITALO  MONTEMEZzi.  (Fot.  Badodi). 

talia  per  la  giusta  e  doverosa  valorizzazione  del- 
l'arte nazionale,  e  specialmente  della  nuova  arte, 
che  fino  a  questi  ultimi  anni  è  stata  troppo 
abbandonata,  troppo  misconosciuta,  troppo  umi- 
liata. In  tal  modo  il  nostro  massimo  teatro  dà 
un  grande  esempio  agli  altri  teatri,  e  non  cerca 
di  ostacolare  la  fatale  marcia  dei  tempi  e  degli 
uomini  nuovi,  ma  vive  coi  tempi  e  chiama  a 
sé  anche  gli  uomini  nuovi. 

Né  per  questo  si  può  dire  che  faccia  del  na- 
zionalismo o,  peggio,  dell'imperialismo. 

Opere  e  artisti  stranieri  trovano  larga  ospi- 
talità nel  nostro  teatro,  e  calorose  accoglienze 
dal  pubblico.  Non  imperialismo  dunque,  ma 
—-  con  la  porta  aperta  a  tutti  -  dignità  na- 
zionale ;  non  sprezzo  per  gli  altri,  ma  —  con  la 
massima  stima  per  tutti  stima,  rispetto  e 
amore,  prima  di  tutto,  per  noi  stessi. 

Decisamente,  nella  musica  come  nella  poli- 
tica, c'è  qualche  cosa  di  nuovo,  in  Italia. 

* 

*  * 

Se  il  teatro  alla  <  Scala  »  sente,  per  merito  di 
chi  lo  guida,  i  tempi  nuovi  e  vi  si  uniforma 
tracciando,  per  la  stagione  in  corso,  un  pro- 
gramma nel  quale  l' italianità  ha  la  sua  giusta 
esaltazione  ;  se  Milano  mostra  all'arte  nostra 
anche  giovane  una  fiducia  e  una  simpatia  che 
nascono  ormai  dal  sentimento  di  tutti,  non  si 
può  dire  altrettanto,  purtroppo,  della  maggiore 
istituzione  musicale  romana,  l'Augusteo. 

La  magnifica  sala  da  concerti  costruita  sui 
grandiosi  resti  —  antichi  di  duemila  anni  — 
del  Mausoleo  di  Augusto,  è  come  una  espo- 
sizione internazionale  permanente  della  musica 
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sinfonica  e  istrumentale  antica  e  moderna.  Ed 
è  così  internazionale,  questa  esposizione,  che 
l'arte  nostra,  nazionale,  ne  è  quasi  esclusa.  11 
fascismo  centrato  trionfalmente  nel  palazzo  Vi- 
minale ;  trionfalmente  si  è  impadronito  di  Mon- 
tecitorio ;  ma  non  è  ancora  riuscito  a  ficcare  il 
naso  nella  veneranda  accademia  di  S.  Cecilia, 
di  dove  si  governano  le  cose  dell'Augusteo. 

Qui  si  eseguiscono,  in  media,  una  sessantina 
di  concerti  all'anno,  nei  quali  tutto  il  repertorio, 
specialmente  classico,  è  passato  in  rivista;  fra 
i  direttori  d'orchestra,  la  grandissima  maggio- 
ranza è  formata  da  stranieri  e  fossero,  al- 
meno, tutti  eccellenti  ;  lo  stesso  si  dica  per  i 
concertisti. 


ETTORE    PANIZZA.  (Fot.    BaZZOIli). 

Questo  indirizzo  artistico,  questo  v  vecchio 
andazzo  è,  come  si  può  immaginare,  disap- 
provato da  molti  ;  ma  ha  il  suo  lato  buono  : 
quello  di  convincerci  sempre  più  che  anche 
nel  campo  della  interpretazione  e  in  quello 
della  composizione  musicale  passò  quel  tempo, 
ormai,  in  cui  l'Italia  era  alunna  e  schiava  dei 
paesi  d'oltralpe,  e  che  in  gran  parte  ha  già  ri- 
conquistato il  suo  posto  predominante,  e  pre- 
sto lo  riacquisterà  in  ogni  ramo  dell'attività 
musicale. 

* 

11  teatro  S.  Carlo  di  Napoli  assume,  que- 
st'anno, una  particolare  importanza  :  inaugura 
un  nuovo  periodo  della  sua  vita  che,  un  tempo, 
fu  gloriosissima.  Speriamo  che  ritorni  agli  an- 
tichi splendori  ;  possiamo  intanto  dire  che  nella 


vecchia  sala  soffia,  fin  d'ora,  un  promettente 
venticello  di  novità.  Siccome,  però,  vicino  a 
Napoli  c'è  il  Vesuvio,  così  è  naturale  che  il  rin- 
novamento di  indirizzo  artistico  sia  stato  pre- 
ceduto da  una  focosissima  battaglia  fra  le  im- 
prese che  aspiravano  alla  gestione  del  teatro. 

(Curioso  !  Pensare  che  gì'  impresarii  —  a  sen- 
tirli -  ci  perdono  sempre,  almeno,  trecento 
mila  lire  per  volta,  con  le  stagioni  d'oi)era.  Ep- 
pure, quando  i  teatri  sono  liberi,  farebbero  a 
pugni  per  averli.  Quando  si  dice  l'amore  per 
l'arte!...). 

I  concorrenti,  ciascuno  dei  quali  aveva  il  suo 
bravo  partito,  non  hanno  risparmiato  nessuna 
delle  armi  che  potevano  condurli  al  trionfo. 
Articoli  e  «  soffietti  »  giornalistici,  lettere,  affer- 
mazioni solenni,  solennissime  smentite,  giura- 
menti, intimazioni,  pistolotti  commoventi  :  tutto 
è  stato  messo  in  opera.  Ognuno  dei  candidati 
voleva  difendere  i  sacri  diritti  dell'arte  e  sal- 
varla dalla  rovina.  Ognuno  aveva,  forse,  la  pro- 
fonda convinzione  di  essere  stato  personalmente 
designato  da  San  Gennaro  -  -  patrono  di  Na- 
poli e  amantissimo  di  musica  —  all'ardua  im- 
presa. La  lotta  fu  terribile,  e  più  lunga  assai 
della  battaglia  di  Verdun. 

La  vittoria  arrise  al  comm.  Laganà,  il  quale 
volle  dare  subito  una  prova  visibile  della  eleva- 
tezza delle  sue  intenzioni  organizzando  una 
grandiosa  stagione  d'opera,  e  affidandone  la 
direzione  al  m."  Tullio  Serafin.  Napoli  richia- 
merà dall'oblìo,  in  questa  occasione,  Adriana 
Lecouvreur  di  Francesco  Cilea,  che,  sebbene 
nato  a  Palmi,  può  considerarsi  napoletano  per 
aver  quivi  studiato  e  qui  trascorsa  la  maggior 
parte  della  sua  vita  artistica;  giudicherà  un'o- 
pera che  ha  già  ottenuto  larghissimo  favore 
a  Bologna,  «  Sakuntala  »,  di  Franco  Alfano,  il 
geniale  ed  esuberante  figlio  della  canora  Po- 
sillipo;  spingerà  ad  un  nuovo  volo  «  Co- 
lomba »,  un'opera  di  N.  Van  Vesterhout,  1'  in- 
felice musicista  che,  morto  giovane,  ha  lasciato 
nella  sua  città  una  memore  schiera  di  am- 
miratori i  quali,  di  tanto  in  tanto,  ne  rievo- 
cano i  melodrammi  e  il  nome  sulle  scene  par- 
tenopee. 


* 


Dicono  che  a  questo  nu)ndo  ci  si  abitua  a 
tutto.  Ma  è  certo  che  alla  bella  musica  e  alle 
grandi  interpretazioni  non  ci  si  abitua  mai.  Il 
pubblico  milanese  aveva  sentito,  l'anno  scorso, 
v^  Falstaff  alla  Scala,  e  l'opera  gli  era  riapparsa 
—  quale  è  —  un  capolavoro  ;  e  l'esecuzione 
perfetta.  Ha  sentito  ancora  Falstaff  »  que- 
st'anno, per  la  apertura  della  nuova  stagione 
della  «  Scala  >,  e  l'opera  gli  è  sembrata  ancor 
più  sfolgorante  di  bellezza  e  ancora  più  annni- 
revole  gli  è  sembrata  l' interpretazione  di  To- 
sca m'ni. 
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^  Falstaff  »  ha  trent'anni  di  vita.  Per  molte 
opere  sono  troppi  :  bastano  a  seppellirle  nel  più 
profondo  oblìo.  Per  questa,  invece,  sono  pro- 
prio quelli  necessarii  a  farle  incominciare  la  sua 
vera  vita.  Perchè  alcune  grandi  opere  musicali 
sono,  in  certo  modo,  come  gli  uomini.  E  se 
taluni,  fra  questi,  hanno  bisogno  di  toccare  la 
trentina  per  essere  veramente  nel  pieno  vigore 
di  tutte  le  loro  forze,  vi  sono  anche  opere  d'arte 
che  hanno  bisogno  di  una  trentina  d'anni  per 
apparire  veramente  in  tutta  la  loro  bellezza.  C'è 
solo  una  piccola  differenza  :  che  mentre,  nel 
primo  caso,  è  1'  uomo  che  deve  maturare,  nel 
secondo  l'opera  nasce  già  bella  e  matura  :  e 
sono  i  pubblici  che  hanno  bisogno  di  matu- 
rarsi e  di  mettere  il  dente  del  giudizio  per  poter 
gustare,  deliziandosene,  il  frutto  prelibato  che 
sta  loro  dinanzi. 

Così,  è  convinzione  di  tutti  che  «  Falstaff  » 
incominci  adesso  a  vivere  la  sua  vera  vita.  Non 
che  gli  siano  mancati  i  successi,  dalla  sera  del 
9  febbbraio  1893  —  quando  fu  rappresentato 
per  la  prima  volta  —  ad  oggi.  Ma,  in  principio, 
fu  più  rispetto  per  il  nome  di  Verdi  che  vera 
convinzione.  Perchè  dopo  la  trionfale  tournée 
che  —  condotta  dallo  stesso  impresario  della 
Scala,  Piontelli  —  l'opera  fece  in  tutte  le  prin- 
cipali città  itahane,  ed  in  molte  capitali  stra- 
niere, le  riproduzioni  di  e  Falstaff  »  non  ebbero 
poi  quella  continuità  che  è,  generalmente,  la 
più  sicura  prova  di  un  vero  amore  di  pubblico 
per  un'opera  teatrale;  e  se,  nelle  saltuarie  ap- 
parizioni, il  successo  artistico  fu  sempre  grande, 
quello  finanziario  non  giunse  mai  a  grandi  al- 
tezze, o  sbollì  rapidamente  dopo  le  prime  re- 
cite; quasi  a  dar  ragione  ad  un  certo  scetti- 
cismo che  Verdi  da  uomo  pratico  del  teatro 
e  dei  gusti  dominanti  -  manifestava  in  una  sua 
lettera  quando  l'opera  venne  rappresentata  per 
la  prima  volta  a  Brescia...  <  Me  ne  direte  qual- 
che cosa  dopo  la  quinta  o  sesta  rappresenta- 
zione, dal  lato  cassetta  ». 


VITTORE   VENEZIANI. 


ANTONIO  GUARNiERi.        (Fot.  Oraziani). 


La  cassetta  rispondeva  poco,  nei  primi  de- 
cennii,  e  l'opera  se  ne  stava  un  poco  in  di- 
sparte perchè  nessuno  pensava  a  sostenerla  va- 
lidamente. Ma  l'augurio  col  quale  Arrigo  Boito 
aveva  annunciato,  a  pochi  intimi  raccolti  a  pranzo 
intorno  a  Verdi,  la  nascita  dell'opera  —  cioè 
la  avvenuta  composizione  di  tutta  la  musica  — 
«  Bevo  alla  salute  del  Pancione  »,  non  doveva 
rimanere  senza  effetto.  11  Pancione  godeva  di 
così  buona  salute,  che  poteva  tranquillamente 
attendere  che  la  gente  si  accorgesse  di  avere  in 
lui  una  preziosa  sorgente  di  serenità  e  di  buon 
umore;  una  delle  più  attraenti  figure  del  mondo 
operistico. 

*   * 

Dopo  tutto,  se  «  Falstaff  »  non  ha  conqui- 
stato fin  dai  primi  anni  l'animo  delle  folle,  non 
si  può  neppur  dire  che  le  folle  n'abbiano  colpa. 
Nessuno  —  lo  si  è  detto  —  aveva  pensato  ad 
educarle  ;  e  i  primi  a  non  essere  conquistati 
dalla  nuova  espressione  verdiana  —  cioè  a  ca- 
pirne assai  poco  —  furono,  nella  loro  grande 
maggioranza,  i  critici  e  gì'  «  intenditori  >.  I  quali, 
pure  applaudendo,  osservavano  più  o  meno 
sottovoce  e  in  giornali  e  riviste  più  o  meno 
diffuse  che  sì,  Verdi  si  era  molto  evoluto  ed 
arricchito  nella  tecnica,  e  che  si  era  tenuto  al 
corrente  dei  movimenti  artistici  stranieri,  che 
aveva  saputo  divenire  assoluto  padrone  dei 
nuovi  modi  di  espressione  anzi  che  rimanerne 
sopraffatto;  ma  die,  insomma,  la  sua  arte  aveva 
perduto  l'antica  genuina  italianità;  e  che  se  la 
sua  musica  recava  le  forti  impronte  del  grande 
musicista,    non    era    più    riscaldata   dall'antico 
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sottintesi  dell'opera  d'arte.  Questo  è,  appunto, 
ciò  che  avviene  per  -  Falstaff      alla  Scala,  nella 
ammirevole  edizione  che  porta  tutte  le  impronte 
dell'arte  di  Toscanini.  Ed  anche  più  vivace  del 
solito  api)are  l'opera,  forse  perchè,  in  confronto 
j  dello  scorso  anno,  il  maestro  imprime  una  leg- 
gerissima maggiore  animazione  a  tutti  i  movi- 
I  menti,  sì  che  le  proporzioni    fra    i    varii  tempi 
\  restano    immutate,  mentre    se    ne    avvantaggia 
I  l'andamento  generale  della  commedia. 

Oli  interpreti  scenici  -  i  signori  Stabile,  Badini 
e  Ciniselli  e  le  signore  Telimi,  Labia,  Casazza 
j  e  Bertana  —sono  veramente  degni.  Il  baritono 
Stabile  ha  raggiunto  una  piena  evidenza  e  una 
completa  armonia  così  nella  esecuzione  vocale 
come  in  quella  scenica.  Anche  Badini  è  in  co- 
stante linea  di  ascensione.  Il  tenore  Ciniselli  è 
piaciuto  assai.  Lequattro  comari  —  un  bel  mazzo 
di  fiori  freschi,  come  voci  -  e  attente,  disci- 
plinate, vivaci.  Le  scene,  quelle  dell'anno  scorso; 
mutati  in  meglio  i  costumi  che,  nell'ultimo  atto, 
sono  veramente  di  grande  effetto. 


fuoco  giovanile  e  dall'antica  ricchezza  di'ispi- 
razione. 

Così  presentavano  John  Falstaff  quasi  come 
un  pedante  e  noioso  filosofo  intento  a  stu- 
diare i  problemi  dell'arte,  e  non  come  un  gio- 
condo e  rubicondo  beone  intento  a  tracan- 
nare buoni  boccali  di  vino  saporito  e  sincero, 
come  la  musica  che  canta  e  di  cui  è  tutto 
vibrante. 

Ma  il  pubblico  ha  ormai  messo  il  dente  del 
giudizio  ;  e  senza  più  badare  ai  dottori  si  ac- 
costa al  pancione  di  Falstaff  con  piena  confi- 
denza, e  riconosce  nell'opera  tutto  ciò  che  di 
meglio  era  nello  spirito  di  Verdi  quando  la 
scrisse:  la  forza  leonina  di  un  uomo  di  qua- 
rant'anni,  congiunta  all'esperienza  della  vita  e 
alla  sapienza  di  un  glorioso  artista  ottantenne. 


*  * 


Bisogna  dire  che  le  qualità  più  profonde  e 
più  attraenti  dell'  umorismo  verdiano  —  pro- 
fuso in  quest'opera  con  larghezza  grande,  ma 
con  altrettanto  grande  finezza  di  modi  e  signo- 
rilità di  gusto  —  non  potrebbero  essere  degna- 
mente apprezzate  senza  l'ausilio  di  una  inter- 
pretazione che  uguagli,  per  altezza,  l'altezza 
della  creazione. 

Vi  sono  sorrisi  d' ironia,  sfumature  di  ac- 
centi che  hanno  bisogno,  per  essere  compresi, 
di  altrettanta  aristocrazia  di  intelletto  in  chi 
ascolta  che  in  chi  parla.  E  come,  in  teatro,  bi- 
sogna contare  —  per  gli  ascoltatori  —  su  una 
sensibilità  media,  è  necessaria  tale  evidenza  e 
chiarezza  di  esecuzione,  da  rendere  accessibili 
a  tutti  anche  quelli   che   si    potrebbero    dire  i 


* 


La  sera  dopo  il  «  Falstaff  ,  è  andato  in  scena 
Lohengrin  ».  L'opera  era  attesa  con  vivo  desi- 
derio dagli  amatori  degli  spettacoli  chilometrici  e 
degli  armamentarii  melodrammatici  portati  alla 
loro  massima  efficienza.  Con  interesse  assai  vivo 
era  anche  atteso  il  m."  Antonio  Guarnieri  che 
da  molti  anni  gode  di  una  bella  fama  fra  i  di- 
rettori d'orchestra  italiani  e  che  con  quest'opera 
avrebbe  iniziata  la  sua  attività  alla  «  Scala  >.  Il 
maestro  ha  destato  molte  simpatie  fra  il  pub- 
blico; e  sebbene  l'esecuzione   complessiva   sia 


FRANCO    ALFANO. 
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sembrata  piuttosto  lenta,  ciò  che  aggrava  il  senso 
di  asfissia  prodotto  dalla  lentissima  e  pesan- 
tissima concezione  wagneriana,  pure  fu  notata 
la  cura  che  ebbe  il  Guarnieri  di  ottenere  una 
esecuzione  equilibrata  e  tranquilla,  e  il  suo  fe- 
lice modo  di  trattare  gli  archi  che  raggiungono, 
in  alcune  pagine,  bellissimi  momenti  di  espres- 
sione e  di  purezza  di  suoni. 


I  giornali  hanno  dato  notizia  dell'esito  del 
concorso  nazionale  per  l'arte  lirica.  Sono  riu- 
scite vincitrici,  quest'anno,  le  opere  Giocondo 
e  il  suo  Re  di  Carlo  Jachino,  su  libretto  di  G. 
Forzano  ;  il  Morenita  del    m."  Mario  Persico. 

Questi  lavori  vedranno  la  luce,  è  presumi- 
bile, nella  stagione  1923-24;  intanto  è  immi- 
nente l'andata  in  scena  di  altri  due  lavori,  pre- 
miati l'anno  scorso  :  a  Venezia,  //  Prìncipe  e 
Nuredha,  di  Bianchini  ;  e,  a  Trieste,  La  mona- 
cella  della  fontana,  di  Mule.  a.  l. 

CRONACHE     MILANESI. 

Paolo  Sala. 

E  ancora  da  Pesaro:  cambiamento  di  scena. 
La  Galleria  si  spoglia  dei  dipinti  di  Discovolo 
e  si  veste  di  quelli  che  v'ha  portati  in  gran  nu- 
mero dal  suo  studio   di    Corso  Venezia  Paolo 


Sala.  11  Sala  nel  consesso  dei  pittori  lombardi 
siede  oramai  fra  gli  anziani:  e  questa  sua  qua- 
lità e  dignità,  congiunta  alla  "  bravura  che 
tutti  gli  riconoscono  e  all'attivissimo  servizio 
prestato  nella  milizia  dell'arte  per  oltre  un  qua- 
rantennio, lo  fanno  degno  di  riguardo.  Chi  non 
lo  ammira,  lo  rispetta  :  chi  trova  nei  suoi  qua- 
dri più  d'abilità  tecnica  che  di  poesia,  più  di 
sapienza  che  d'estro,  loda  nondimeno  quella 
mano  pronta  e  scaltrita,  quella  tempra  di  te- 
nace lavoratore,  quella  duttile  perizia  ricca  di 
accorgimenti,  e  la  versatilità  della  vena. 

Qui  c'è  un  po'  di  tutto.  La  sua  mostra  è  un 
poco  il  suo  campionario,  e  dagli  olì  agli  ac- 
quarelli, da  quei  primi  quadri  aneddotici  e  con- 
cettosi, come  Ave  audaces,  alle  diligenti  vedute 
dei  laghi  lombardi,  al  brillante  virtuosismo  de 
/  miei  fiorì,  ai  ritratti  insomma  e  ai  paesaggi, 
si  può  passare  in  rassegna  la  sua  abbondan- 
tissima produzione.  Che  serenità  olimpica  in 
questo  artista  senza  tormenti!  Non  una  inquie- 
tudine, non  una  incertezza.  Bisogna  fare  il  qua- 
dro che  piaccia,  ed  egli  Io  fa,  e  una  volta  fatto 
è  raro  il  caso  che  gli  rimanga  nello  studio.  Voi 
direte:  ma  e  tutte  queste  opere  non  recenti? 
Queste  opere  vi  sembrerebbero  poche  se  po- 
teste contare  tutte  quelle  ch'egli  ha  dissemi- 
nate un  po'  dappertutto,  in  Italia,  in  Inghil- 
terra, in  Russia,  con  invidiabile  fortuna.  Perchè 


PAOLO    SAI  A   :    TRASPORTO    DI    GHIACCIO    IN    RLSSIA    (aCOU/ R  ELLC). 
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nella  sua  gi  >vinezza  e  maturità  vagabonde,  an- 
che in  Russia  Paolo  Sala  ha  viaggiato  e  lavo- 
rato, e  con  q>iaiiti  rubli  tornasse  a  Milano,  in 
quei  tempi  in  jiii  i  rubli  erano  rubli,  non  sap- 
piamo, ma  sap|)  amo  che  ne  tornò  con  questa 
preziosa  nozione,  eli  cui  fece  subito  partecipi  i 
suoi  colleghi  :  che  lassù      el  pope  I'  è  el  pret    . 

Da  allora  non  v'è  amico  del  Sala  il  quale 
vedendolo  non  si  ripassi  la  lezione:  el  pope 
l'è  el  pret  >.  E  il  vecchio  pittore  ne  sorride 
pel  primo,  egli  ch'è  sempre  pronto  all'arguzia 
e  che  nelle  allegre  combriccole  d'artisti  ha  sem- 
pre qualche  aneddoto  gustoso  da  narrare,  con 
quella  sua  vocetta  sottile,  e  qualche  motto  con- 
dito di  sale  meneghino. 

Lo  chiamano  il  maestro  dell'acquarello.  E' 
una  maestrìa  che  in  certo  senso  gli  nuoce,  per- 
chè volendo  esaltarla  si  finisce  sempre  con  l'e- 
saltare in  lui  il  pittore  ad  acqua  a  spese  del 
pittore  ad  olio.  Certo,  per  la  propaganda  del- 
l'acquarello fra  gli  artisti,  e  per  riscattare  dalla 
taccia  di  frivolezza  e  nobilitare  anche  fra  noi 
questo  genere  leggero    e  grazioso,  il    Sala    ha 


^  ,>< 
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PAOLO  sala:  lr  morene  df.l  bf.rmna  (AcyuARti  lo). 

(Fot.  S.  F.  R.  A.  I.). 


PiOLO    SALA  :    SILENZIO    INVERNALE   (  ACyl  A  RF  LLO). 

(Fot.  S.  F.  R.  A.  I.). 


molto  operato  col  senno  e  con  la  mano,  e  come 
presidente  dell'Associazione  degli  Acquarellisti 
lombardi  e  come  socio  militante.  Egli  non  si 
stanca  di  ripetere  che,  ^^  nonostante  i  mezzi  li- 
mitati, la  pittura  ad  acqua  costituisce  una  tec- 
nica indipendente  da  qualunque  altra,  poten- 
dosi ottenere  con  essa  certi  effetti  di  traspa- 
renza e  di  luce  che  nessun  altro  genere  di  pit- 
tura riesce  a  ciare  ». 

E  con  quale  agilità  e  celerità  prestigiosa  Paolo 
Sala  la  tratta  !  Egli  che  da  giovane  entrò  al- 
l'Accademia di  Brera  per  studiarvi  architettura 
bene  tece,  compiuti  que'  corsi  sotto  il  Boito,  a 
mutar  disciplina,  che  se  avesse  preteso  di  eri- 
gere palazzi  con  la  stessa  fulmineità  con  cui  di- 
pinge su  carta,  non  ci  sarebbero  pietre  e  mat- 
toni sufficienti  per  lui.... 

Dario  Gobbi. 

Il  pittore  Dario  Gobbi  ha  ventinove  anni.  Nato 
in  Toscana  da  famiglia  emiliana,  è  vissuto  fi- 
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nora  quasi  sempre  in;America,  tralBuenos  Aires, 
.Vlontevideo  e  Nuova  York,  dove  emigrò  da 
ragazzo  con  suo  padre,  Alpenore  Gobbi,  pittore 
decoratore.  11  figliuolo  non  ha  seguito  le  orme 
paterne  quanto  al  genere  d'arte,  che  anzi  s'è 
dato  ad  un  genere  molto  diverso  :  il  ritratto. 
Ma  ne  ha  seguito  i  consigli  :  quello  sopratutto 
con  cui  egli,  che  aveva  dovuto  rimediar    tardi 


e  con  fatica  allo  lacune  della  sua  educazione 
artistica,  lo  esortava  ogni  giorno:  disegna,  prima, 
disegna  molto,  preoccupati  innanzi  tutto  del 
disegno.  E  per  facilitargli  questa  sana  ginna- 
stica, reclutava  quanti  amici  ed  amiche  cortesi 
frequentassero  la  sua  casa,  e  glie  li  conduceva 
nello  studio,  a  posare.  Questo  spiega  come, 
fra  i  pregi  che  si  riscontrano  nei  suoi  ritratti, 
il  pregio  della  forma  sia,  per  ora,  il  piìi  incon- 
trastabile ed  evidente.  La  '  costruzione  »,  la  so- 
lidità dei  volumi  •,  la  giustezza  dei  piani,  tutto 
ciò  insomma  che  fu  norma  degli  antichi  e  che 
oggi,  tornato  di  moda,  si  chiama  con  nomi 
nuovi,  Dario  Gobbi  l'ha  imparato  coi  primi  pre- 
cetti, come  s' impara  la  grammatica,  e  l'è  ve- 
nuto praticando  nei  suoi  quadri,  semplicemente 
e  modestamente,  senza  la  pretesa  di  avere  per 
questo  scoperto  l'America,  egli  che  almeno  c'è 
stato,  e  di  fare  delle  novità. 

Così,  anche  dove  la  sua  arte  di  pittore  è  meno 
matura,  qualche  cosa  di  ben  saldo  c'è  sempre; 
e  per  quanti  difetti  possan  trovarvi  degli  occhi 
severamente  critici,  i  suoi  ritratti  si  reggono. 
Ne  abbiamo  veduti  poco  più  d'  una  decina  nella 
mostra  ch'egli  ha  aperto,  in  questi  giorni,  in 
.una  elegante  sala  dell'Hotel  Continental,  dove 
9s'è  ridottO'dopo  avere  invano  bussato  alle'porte 
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(Fot.  Reali). 


375 


e  RON AC  H  E 


delle  nostre  principali  Gallerie  d'arte.  Ma  erano 
tutte  occupate,  che  a  malgrado  della  molte  volte 
deplorata  crisi  nel  commercio  artistico,  le  gal- 
lerie milanesi  seguitano  a  darci,  con  getto  con- 
tinuo, esposizioni  ed  esposizioni.  Avrebbe  do- 
vuto attendere,  e  questo  non  è  americano.  Gobbi 
che  italiano  si  sente  in  tutto,  fuor  che  nei  pre- 
giudizi e  nelle  esitazioni,  non  ha  posto  tempo 
in  mezzo:  ha  subito  preso  in  affitto  quella  sala 
d'albergo,  e  la  bussola  a  vetri  che  dà  adito  al- 
l'Hotel Continental  non  ha  mai  girato  tanto 
sul  suo  perno,  quanto  sta  girando  adesso. 

Non  faremo  colpa  alla  sua  giovinezza  della 
mancanza,  in  questi  ritratti,  d' un  gusto  ben 
definito,  d'  una  impronta  spiccatamente  perso- 
nale. Egli  è  ancora,  e  si  capisce,  nella  fase  dei 
tentativi  e  dei  tentennamenti.  Oscilla,  indottovi 
anche  dalla  diversità  de'  suoi  modelli  e  dal 
<  motivo  y'  diverso  che  ciascuno  gli  suggerisce, 
fra  il  ritratto  conciso,  serrato,  senza  ornamenti, 
senza  sfoggio  d'effetti,  tutto  chiuso  nella  ricerca 
del  carattere,  e  fra  il  ritratto  piacevole,  vistoso, 
esornativo.  Specialmente  nei  ritratti  muliebri, 
la  decorazione  prevale  sulla  interpretazione  ;  ma 
le  sue  migliori  attitudini  si  rivelano  dov'egli 
non  mira  a  dilettare  l'occhio,  bensì  a  penetrare 
il  soggetto.  La  sua  tavolozza  non  è  sempre  gra- 
devole ;  non  è  per  delicate  armonie  di  toni  né 
per  ardite  e  originali  invenzioni  cromatiche  che 
i  suoi  quadri  ci  piacciono.  Il  suo  gusto  pitto- 
rico manca,  per  ora,  di  finezza  ;  manca  sopra- 
tutto di  personalità.  Ma  che  possano  e  1'  una 
e  l'altra  cosa  non  mancargli  in  un  prossimo 
avvenire,  lo  dimostra  fin  d'ora  il  più  bello  dei 
suoi  ritratti,  quello  di  suo  padre,  in  cui  colore  e 
forma,  gusto  ed  osservazione,  sensibilità  e  studio, 
concorrono,  non  diremo  per  un  caso  felice  ma 
per  una  felice  disposizione  dello  spirito  del- 
l'autore, a  farne  un'opera  piena  d'equilibrio  : 
stavamo  per  dire,  eccellente.  Non  sono,  del  resto, 
le  difficoltà  che  lo  spaventino.  Egli  anzi  le  cerca: 
cerca  l'ambiente  intorno  alla  figura,  cerca  la 
composizione  nei  ritratti  di  più  persone  in 
gruppo  ;  e  di  questi  ultimi  non  è  certo  un  sag- 
gio mediocre,  se  pure  un  po'  secco  e  crudo  di 
contorni,  quello  della  signora  Prampolini  coi 
suoi  figliuoli. 

Ma  i  suoi  disegni  ci  appagano  di  più,  di- 
remo anzi  che  ci  appagano  interamente.  Rapide 
e  concise,  quelle  teste  a  sanguigna  e  a  seppia 
sono  sintesi  vive.  A  me  è  sembrato,  vedendo 
ritrarre  così  delle  persone  che  conoscevo,  di 
conoscerle  meglio.  Quanto  a  riconoscerle,  non 
c'è  caso  che  si  resti  indecisi.  Perchè  questo  ri- 
trattista -  guardate  mo'  fin  dove  arriva  la  sua 
ingenuità  -  se  vi  fa  un  ritratto,  ci  tiene  a  far- 
velo che  vi  somigli.  Ai  tempi  d'oggi,  è  già 
qualche  cosa.... 

Viri. 


UN    NUOVO    CIRCOLO    DI    CULTURA 
A  MILANO:  <    IL  CONVEGNO  ». 

S'è  inaugurato  nei  saloni  secenteschi  del  pa- 
lazzo Gallarati-Scotti  —  nella  quieta  via  Borgo 
Spesso,  a  Milano  —  il  circolo   di    cultura,  che 


MILANO    —    PALAZZO    GALLAR ATI-SCOTTI  : 
CERTI    DEL    ^-     convegno';. 


IL    SALONE    DEI    CON- 

(Fct.  A.  Bacchelli). 


prende  il  nome  dalla  rivista  che  Io  ha  fondato, 
«  11  Convegno  ;>,  diretta  da  Enzo  Ferrieri,  che 
presiede  pure  al  nuovo   istituto,  il  nuovo    cir- 
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colo  è  dedicato  specialmente  alla  vita  letteraria 
e  musicale  ;  offre  ai  soci  corsi  di  cultura,  let- 
ture di  poeti  e  concerti  di  musica,  organica- 
mente coordinati  e  rivolti  quest'  anno  a  far 
conoscere  autori  e  compositori  moderni,  piij 
noti  traverso  articoli  critici  che  non  per  la  realtà 
dell'opera  loro. 

Il  primo  concerto  di  musica  è  stato  dedicato 
a  M.  Ravel,  presente  all'esecuzione.  I  succes- 
sivi concerti  saranno  dedicati  a  I.  Pizzetti,  ad 
A.  Casella,  a  F.  Malipiero,  a  Zymanowski,  ad 
A.  Alfano,  a  O.  Respighi,  a  E.  Block,  a  Pick 
Mangiagalli,  a  G.  Scott,  a  C.  Debussy. 

Il  primo  dei  corsi  di  letteratura  è  quello  di 
C.  A.  Borgese  sui  maestri  italiani  del  secolo  XX. 
Seguiranno  i  corsi  dedicati  al  Manzoni;  il  corso 
di  storia  della  musica  ecc.  ecc. 

Nelle  magnifiche  sale  si  trovano  in  lettura 
riviste  di  ogni  paese,  dalle  più  note  e  antiche 
alle  ultime  d'avanguardia. 

L'addobbo  del  circolo  è  particolarmente  in- 
teressante, poiché  mobili  e  scaffali  moderni, 
disegnati  con  prudente  rispetto  ai  begli  affreschi 
delle  pareti,  lampadari,  divani,  stoffe  pure  mo- 
derne, ma  non  discordanti  col  clima  creato  dalle 
potenti  architetture  del  palazzo,  vi  creano  un 
luogo  di  raccoglimento  e  di  studio  insieme  no- 
bile e  vivo. 

L'arredamento  delle  sale  è  stato  curato  da 
Enzo  Ternea  e  da  P.  Alpago.  Il  salone  da  con- 
certi, opera  dell'architetto  Ciro  Ponti,  risolve 
invece,  con  grande  accorgimento  e  perizia  e 
con  semplici  mezzi,  i  problemi  creati  dalla  man- 
canza dei  saloni  affrescati  e  dagli  scopi  a  cui 
la  sala  deve  servire;  di  gusto  corretto  nelle 
|:)Oche  linee  schematiche  e  nella  sobria  scelta 
dei  colori  freschi  e  gradevoli,  questa  sala  ri- 
conferma il  carattere  italiano  della  decorazione. 


alla  quale   i    vicini    affreschi    conferiscono    un 
aspetto  nobilmente  fantastico  e  nostrano. 


RITRATTO  DI  PIO  XI. 

11  Santo  Padre  è  dipinto  all'aria  libera  nella 
luce  azzurra  di  Roma,  sullo  sfondo  dei  giardini 
vaticani  chiusi  dalla  cupola  di  S.  Pietro,  diritto 
e  fermo,  lo  sguardo  astratto  dinanzi  alla  ma- 
raviglia cattolica  dell'Urbe. 


MILANO    —    PALAZZO    GALLAR ATI-SCOTl  1   :    ALTRA    SALA    DI    LET- 
TURA  DEL  «  CONVEGNO  - .  (Fot.  A.   Bacchelli) 


CARLO    PRADA    :    RITRATTO    DI    PIO    XI. 
MILANO,    UNIVERSITÀ    CATTOLICA    DEL  SACRO    CUORE. 


L'opera  si  rivela  un  lavoro  fra  i  piij  orga- 
nici di  Carlo  Prada,  il  pittore  che  ha  ottenuto 
così  vivo  successo  nella  sua  mostra  personale 
alla  Pesaro  dell'  inverno  scorso.  La  tela  mostra 
però  un  certo  che  di  meticoloso,  quasi  di  sfor- 
zato, mentre  alcuni  tocchi  violenti  di  colore  non 
convincono  pienamente. 


ARTISTI  ITALIANI  ALL'ESTERO. 

Una  nuova  vittoria  artistica,  non  facile,  di 
un  nostro  scultore  all'estero:  a  Montevideo,  la 
graziosissima  e  laboriosissima  capitale  dell'U- 
ruguay. 

E'  noto  che  quel  Palazzo  del  Parlamento  sta 
compiendosi  nella  elettissima  mole  esterna  e 
nella  ricca  decorazione   interna    sui    disegni    e 
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con  la  direzione  personale  di  Gaetano  Moretti. 
E  di  tutta  la  grande  e  bella  opera  architetto- 
nica vorremo  bene  parlare  un  giorno  o  l'altro. 

Per  le  decorazioni  sculturali  la  Commissione 
del  Palazzo  ebbe  a  bandire  appositi  concorsi, 
riserbati  taluni  agli  artisti  nazionali,  aperti  ta- 
laltri  anche  agli  stranieri  dietro  invito. 

Per  l'Italia,  fu  designato  il  giovane  scultore 
milanese  Cjiannmo  Castiglioni.  Le  norme,  sia 
per  i  temi,  sia  per  la  mole  dell'opera,  erano  se- 
verissime. Il  che  rende  ancor  più  superba  la 
sua  vittoria,  piena  per  tutti  i  singoli  temi  pre- 
sentati, e  che  (è  la  stessa  Giurìa  che  ebbe  ad 
affermarlo)  si  lasciò  di  gran  lunga  addietro  gli 
altri  competitori. 

Né,  come  facilmente  ma  erroneamente  si 
suppone  da  chi  ignora  le  reali  condizioni  d'a- 
nimo delle  Repubbliche  Sudamericane  verso  di 
noi  e  verso  l'arte  nostra,  trattasi  di  vittoria  pla- 
tonicamente distante.  La  Commissione  del  Pa 
lazzo  Legislativo  di  Montevideo  ha  già  dato 
l'incarico  dell'opera  intera  al  nostro  artista. 

Vediamola. 

Innanzi  tutto:  il  timpano  del  corpo  centrale 
della  facciata,  alto  più  di  tre  metri  e  largo 
circa  quindici.  Anche  la  materialità  delle  nn- 
sure  giova  a  completare  l'idea  dellascultura.il 
Castiglioni  concepì  al  centro  l'immagine  della 
Patria,  alla  quale  volgonsi  l'amore,  la  devozione, 
l'offerta,  la  fede.  Completano  la  glorificazione 
del  massimo  simbolo  nazionale,  da    una  parte 


i.iANSiNo  castiglioni:  particolare   drl  bozzetto  I'FR  le  dl- 

CORAZIONI      SCL'LTIRALI      DEL      PALAZZO      DEL     PARLAMENTO    DI 
«OSTEVIDFO. 


(Fot.  Aragozzini). 


il  progresso  laborioso  e  fecondo  di  prosperità 
che  sprona  gli  ignavi;  dall'altra,  il  fascino  delle 
arti. 
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GIANNINO    (  ASTKiLIONI  :    BOZZETTO    PER    LE    DECORAZIONI    SCILTIRALI    DEL   PALAZZO    DEL    PARLAMENTO    DI   MONTEVIDEO. 

(Fot.  Arago/zini). 
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GIANNINO   CtSriQLIOVI        BDZZEFrO    DEL     '    SEMINATORE 


PER     IL    PALAZZO    DEL    PARLAMENTO    DI    MONTEVIDEO 

(Fot.  Aragozzini). 
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L'intonazione  allegorica  e,  diciamolo  pur  fran- 
camente, retorica  >  nel  senso  buono  ed  utile 
del  significato,  era  richiesta  dal  desiderio,  anzi 
dal  dovere,  di  una  armonica  fusione  con  la 
maniera  stilistica  ond'è  informata  l' architet- 
tura del  Palazzo  :  la  classicità  romana  e  greca, 
ma  pervasa  della  elegantissima  personalità  del- 
l'architetto Moretti. 

Personale  libertà  che  ideò,  al  sommo  delle 
due  fronti  laterali,  in  rispondenza  delle  due  aule 
dei  Deputati  e  dei  Senatori,  un  coronamento 
originalmente  predisposto  per  la  gioia  di  chi, 
scultore,  fosse  stato  chiamato  a  completarne  di 
figurazioni  l'architettura. 

Sul!'  una  fronte,  il  bozzetto    plastico    di    G. 


Castiglioni  esalta  l'attività  parlamentare  nel  Se- 
minatore. Nell'altra,  il  Senato  è  rievocato  dal 
Genio  del  paese  che  sanziona  e  conserva  le 
leggi.  Ma  ogni  descrizione  delle  allegorie  e  delle 
figurazioni  simboliche  è  naturalmente  condan- 
nata ad  essere  monotona  e  gonfia  didascalia, 
là  dove  la  potenza  della  espressione  scultoria 
rende  ragione  anche  degli  aggruppamenti  e 
delle  lineature.  I  quali  dovevano  pure  —  e  in 
modo  non  secondario  —  rispondere  a  criteri 
di  euritmia  decorativa,  oltrecchè  a  intenti  di 
espressione  narrativa.  E  valgano  alcune  illu- 
strazioni. 

Lo  scultore  Castiglioni  non  era  né  è  ignoto 
come  artista  fine,  equilibrato  di  concezione,  ele- 
gante di  forma. 


1 


GIANNINO    CASTIGLIONI  :      I  A    PATRIA    —    BOZZETTO    PER    IL    PALAZZO 
DEL    PARLA.WENTO    DI    MONTEVIDEO.  (Fot.    AragOZZini). 


GIANNINO    CASTKiLIONI  :    PARTICOLARE    DELLE    DECORAZIONI    PER    IL 
PALAZZO  DEL  PARLAMENTO    DI    MONTEVIDEO.       (Fot.    AragOZzini). 
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Si  è  fatto  una  indiscussa  faina  con  le  me- 
daglie e  le  targhe  e  i  piccoli  bronzi  che  idèa 
e  compone  con  facilità  e  nobiltà  mirabili:  tanto 
che  troppo  si  pensa  da  alcuni  al  ("astiglioni 
delle  medaglie.  Invece  è  bello  e  doveroso  ri- 
cordare le  sculture  ed  i  bassorilievi  marmorei 
che  ha  al  Cimitero  Monumentale  di  Milano,  le 
pensate  e  forti  figurazioni  religiose  per  le  ar- 
chitetture dell'Annoni  e  l'originale  Monumento 
ai  Caduti  di  Lecco,  il  quale  è  un'altra  sua  vit- 
toria recente. 


UNA  TAVOLA  DELL'ALUNNO  RUBATA  AD 
ALVIANO. 

I  brillanti  ricuperi  di  opere  d'arte  verificatisi 
alcuni  mesi  fa,  dei  quali  anche  la  nostra  Ri- 
vista diede  notizia,  non  hanno  ancora  intimorito 
i  trafugatori  del  nostro  patrimonio  artistico  ed 
oggi  la  cronaca  registra  il  furto  di  una  pre- 
ziosa tavoletta  di  Niccolò  da  Foligno  volgar- 
mente conosciuto  con  l'errato  nome  di  Alunno, 
pittore  fra  i  più  significativi  di  quelli  che  ebbe 
l'Umbria  nel  sec.  XV. 

Sopra  un  altare  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maria  Assunta  in  Alviano,  piccolo  paese  non 
lontano  da  Amelia  (provincia  di  Perugia)  noto 
per  il  condottiero  illustre  —  Bartolomeo  d'Al- 
viano  —  che  ivi  ebbe  i  natali,  si  conservava 
il  grazioso  dipinto  sul  quale  il  pittore  folignate 
aveva  effigiata  l'Assunta. 

La  devozione  dei  fedeli,  che  l'aveva  cinto  di 
una  ricca  cornice  barocca  intagliata  e  dorata, 
sembrava  che  potesse  da  sola  preservarlo  da 
ogni  tentativo  criminoso  ;  ed  invece  nella  notte 
dall' 11  al  12  dello  scorso  mese,  ladri  non  an- 
cora identificati,  riuscivano  a  rubarlo. 

Sebbene  già  nota  agli  studiosi  e  già  pubbli- 
cata, diamo  la  riproduzione  della  tavola  singo- 
lare che  ha  forma  cuspidata.  L'ingenuo  pittore 
eseguì  le  figure  in  modo  che  ci  appariscono 
come  ritagliate  sul  fondo  d'oro  ed  a  sorreggere 
sulle  nubi  la  Madonna  e  gli  angeli  osannanti  e 
musicanti  all'intorno,  pose  in  basso  due  an- 
gioletti tutti  affaticati  nella  loro  curiosa  funzione 
ed  in  alto  collocò  nello  spazio  della  cuspide 
tre  piccoli  cherubini  in  preghiera.  Con  la  sin- 
cerità a  lui  consueta,  ed  anche  con  ingenuità 
affascinante,  Niccolò  da  Foligno  dipinse  questa 
graziosa  composizione  che  è  da  ravvicinarsi, 
nello  stile,  alla  tavola  opistografa  la  quale  da 
Arcevia  pervenne  alla  Pinacoteca  di  Bologna 
e  reca  la  data  1482. 

In  origine  dietro  alla  nostra  doveva  essere 
dipinta  —  come  ce  ne  assicurano  la  forma  e 
le  dimensioni  un'altra  rappresentazione  e 
costituire  con  questa  uno  di  quegli  stendarelli 
dipinti  su  legno  da  portarsi  in  processione, 
comuni  nell'Umbria  e  nelle  Marche  durante  il 


quattrocento,  dei  quali  possiamo  tuttora  enu- 
merare alcuni  esempi.  La  scena  tergale,  segata 
forse  o  distrutta,  scomparve  da  tempo  ed  ora 
si  è  tentato  di  accomunare  la  venerata  compo- 
sizione che  ci  era  rimasta  alla  stessa  sorte.  Ma 
auguriamoci  che  la  grande  pubblicità  fattasi 
intorno  a  questo  furto  intimorisca  gli  autori 
di  esso  (è  difficile  che  una  sola  persona  l'abbia 
compiuto),  in  modo  che  cjuesti  abbandonino 
spontaneamente  il  bel  quadro  come  avvenne 
in  qualche  altro  caso,  ovvero  che  l'opera  at- 
tenta delle  autorità  preposte  alla  ct>nservazione 
del  nostro  patrimonio  artistico  e  della  polizia 
riesca  a  trovare  il  dipinto  e  ad  acciuffare  i  ladri. 
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CARLO  PAOLO  AGAZZL 

La  famiglia  degli  artisti  ambrosiani  porta  da 
pochi  giorni  il  lutto  per  la  morte  di  Carlo  Paolo 
Agazzi.  E  lo  porta  sinceramente,  perchè  era 
così  buono,  povero  Agazzi,  e  sapeva  cattivarsi 
le  simpatie  di  tutti  con  la  sua  cordialità  mene- 


ghina, con  l'onestà  della  vita,  con  la  semplicità 
dei  modi. 

Era  nato  a  Milano  nel  1870,  aveva  seguito  i 
corsi  a  Brera,  ed  entrato  nell'arte  militante  s'era 
fatto  conoscere  subito  favorevolmente  per  il 
gusto,  la  verità,  la  vivezza  con  cui  dipingeva  i 
fiori:   tanto    che,    per    distinguerlo    dagli    altri 
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CARLO    PAOLO    AGAZZI:    AITOWITR  A  TTO    (DISUGNO). 
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CARLO  PAOLO  AGAZZI  : 
DRAMMATICO 
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Agazzi  pittori,  i  colleghi  lo  chiamavano  VAgazz 
d'j  fior.  Ma  presto  si  stancò  di  questo  genere, 
in  cui  non  riusciva  ad  esprimere  tutto  intero 
il  suo  sentimento  della  natura,  e  si  dedicò  al 
paesaggio,  e  nella  pittura  di  paese  diede  le 
prove  migliori  del  suo  ingegno.  Ricercatore  di 
finezze  cromatiche,  prediligeva  le  intonazioni 
delicate,  gli  effetti  tenui.  Le  sue  marine,  ma  più 
ancora  le  sue  vedute  di  montagna,  contenute 
molto  spesso  in  una  armoniosa  gamma  di  gri- 
gi, gli  procurarono  riputazione  d'artista  non 
volgare. 

Fu  anche  buon  ritrattista,  come  si  vede  dal 
bel  ritratto  ch'egli  dipinse  di  sua  madre,  e  col- 
tivò con  passione  l'affresco,  decorando,  sul  lago 
di  Como,  la  villa  Pisani  Dossi  architettata  dal 
Conconi,  e  a  Torbiato  la  villa  Marenzi  :  ma 
questi  ultimi  affreschi,  nei  quali  l'Agazzi  si  pro- 
poneva d'illustrare  la  leggenda  di  Faust,  rima- 
sero incompiuti.  Assiduo  alle  Internazionali  ve- 
neziane e  alle  mostre  milanesi  della  Permanente, 


espose  un  po'  dappertutto,  sempre  con  onore, 
spesso  con  fortuna:  fu  anzi,  se  ben  ricordiamo, 
r  unico  lombardo  premiato  alla  Esposizione  di 
Napoli  dell'anno  scorso.  Di  lui,  il  Castello  Sfor- 
zesco conserva  un  quadro  storico,  desunto  dalle 
«  Memorie  »  di  Garibaldi,  che  però  lo  rappre- 
senta mediocremente. 

Tutto  grosso,  la  testa,  il  collo,  la  bocca,  il 
naso,  la  voce,  egli  era  fisicamente  l'antitesi 
della  sua  persona  spirituale.  Esprimeva  pen- 
sieri fini  e  squisiti  con  la  truculenza  d'un  orco 
da  fiaba.  Ma  era  un  orco  di  pasta  dolce,  che 
amava  tutte  le  cose  gentili,  dai  fiori  ai  bimbi. 
Ottimo  uomo,  sempre  inteso  al  suo  lavoro  di 
artista  e  d'insegnante:  che  non  solo  egli  so- 
stituiva talvolta  il  Mentessi  nella  cattedra  del- 
l'Accademia di  Brera,  ma  dava  lezioni  anche  in 
istudio,  educando  i  suoi  discepoli  alla  sincerità 
in  arte  e  all'amore  d'ogni  poesia. 

ViBÌ. 


I     LIBRI. 


«  BARTOLOMEO  COLLEONI  »  DI  BORTOLO 
BELOTTI  \ 

Dal  nostro  Istituto  d'Arti  Grafiche  di  Bergamo 
a  saziare  il  vivo  desiderio  di  comune  aspettazione 
è  uscito  V  Bartolomeo  Collconi  »  di  S.  E.  Bor- 
tolo Belotti.  L'aspettazione  era  piena  di  lu- 
singhe, perchè  i  nomi  dell'autore  e  dell'editore 
erano  pieni  di  pro- 
messe ;  e  non  rima- 
sero deluse. 

Molt'anni  or  sono 
a  Roma  un  celebre 
commentator  di  Dan- 
te, mons.  Poletto,  mi 
diceva  :  «  Voi  berga- 
maschi dovete  essere 
contenti  perchè  avete 
un  Istituto  d'Arti  Gra- 
fiche, che  fa  onore 
all'Italia  ed  è  cono- 
sciuto in  tutto  il  mon- 

'  BoRTOio  Belotti  :  Lii 
Vita  di  Bartolomeo  Colleoni, 
Bergamo,  I.  I.  d'Arti  Orafi- 
che  —  Voi.  di  pag.  650  con 
520  illustrazioni  e  5  tavole  a 
colori.  Rilegato  in  tipo  pelle, 
fregi  in  rilievo,  fondo  oro. 
Prezzo  L.  150. 
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do:  molte  grandi  città  ve  lo  invidiano  !  Ora  se 
l'amor  della  patria  incomincia  dalla  famiglia, 
e  dal  paese  nativo,  ogni  bergamasco  deve  go- 
dere che  un  libro  rechi  alto  e  lontano  l'onore 
della  sua  città  nel  nome  di  chi  ha  operato,  di 
chi  ha  scritto  e  di  chi  ha  impresso  ed  illustrato. 
Ho  letto  tutto  il  grosso  volume  che  mi  sta 
davanti,  e  l'ho  letto  con  avidità,  che  ad  ognuno 

dei  39  capitoli  acqui- 
stava maggior  forza. 
L'ho  letto  come  leg- 
gesi  un  romanzo  pie- 
no di  meraviglie  ;  ma 
non  è  un  romanzo,  né 
un  panegirico,  non 
una  biografia,  anzi 
nemmeno  una  vita  ; 
esso  è  propriamente 
una  storia;  storia  cri- 
tica e  diplomatica  di 
Bartolomeo  Colleoni 
e  del  suo  tempo. 

Già  Gabriele  Rosa 
nella  Vita  di  Barto- 
lomeo Collconi  da 
Bergamo  ha  osservato 
che  la  storia  d'Italia 
è    storia    federale   di 


Mo^ì^"^^ 


IL    CASTELLO    DI    MALPAG4    NEL    DISEGNO    DI    MARIN    SANUDO. 
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IL    PERFETTO    CONDOTTIERE    (DA    L'NA    MINIATURA). 

(Parigi,  Biblioteca  Nazionale). 


comuni,  di  città,  di  municipi,  di  colonie,  in  cui 
molti  elementi  mescendosi  generarono  fatti 
nuovi  e  progressivi,  che  finalmente  l'Italia  sazia 
di  rettorica  ha  cercato  la  verità  a  misura  che 
s'accrebbe  il  valore  delle  classi  umili,  che  per- 
tanto occorreva  rifare  la  storia  nei  documenti, 
che  per  ridurre  nel  vero  la  figura  del  Col- 
leoni non  poteva  bastare  la  vita  contemporanea 
del  Cornazzano  piaggiatore  dei  potenti,  né 
quella  ufficiale  dello  Spino,  ma  era  necessario 
attingere  alle  fonti  del  quattrocento,  e  additò  il 
Soldo  di  Brescia,  il  Baldusio  di  Treviso,  Marin 
Sanudo  e  Sabellico  di  Venezia,  Giovanni  Simo- 
netta, il  Gagnola  ed  il  Gorio  di  Milano,  il  De- 
cembrio  di    Pavia. 

Ma  egli  non  pensò  agli  archivi.  Ed  è  dalle 
carte  polverose  ed  inesplorate  degli  archivi  che 
è  uscita  questa  storia  quasi  tutta  nuova  del 
Golleoni,  anzi  questa  copiosa  messe  per  la 
storia  d'Italia,  o  meglio  pietra  d'angolo  per  le 
vagheggiate  ricostruzioni.  Quantunque  il  rac- 
conto, come  limpido  ruscello  tra  sponde  fiorite, 
scorra  sempre  placido  e  senza  artificio  tra  op- 
portuni riflessi  che  mettono  in  rilievo  le  cause 
nascoste,  o  aiutano  l'immaginazione  a  ricostruire 
al  vivo  gli  avvenimenti,  pure  in  fondo  lascia 
sempre  vedere  il  granito  lucido  dei  documenti. 
Forse  ai  facili  e  frettolosi  lettori  potrà  sembrar 
grave  e  dura  la  solida  base,  ma  essa  tornerà 
tanto  più  gradita  agli  storici  indagatori,  i  quali 
potranno  senza  trepidazione  posarvi  il  piede. 
Il  libro  è  tutto  sostanza  di  storia  anche  nelle  in- 


numerevoli figure,  che  adornano  il  testo,  e  nelle 
biblioteche  verrà  collocato  tra  le  fonti  sto- 
riche. 

Sembra  incredibile  che  un  ingegno  in  mezzo 
alle  dure  fatiche  del  foro  di  Milano,  tra  la  folla 
dei  clienti,  anzi  tra  le  lotte  politiche  davanti 
alle  urne  e  nelle  assemblee,  e  poi  in  Roma  tra 
le  maggiori  cure  di  iWinistro  per  l'Industria 
e  per  il  Commercio  d'Italia,  abbia  daj^prima 
concepito  e  poi  condotto  felicemente  a  termine 
senza  tregua  un  disegno  cosi  vasto  e  dato 
alla  luce  un'opera  di  tanta  Iena.  E'  vero  che 
egli  mette  in  gran  rilievo  i  copiósi  contributi 
dei  pazienti  ricercatori  d'archivio  ;  ma  la  cura 
di  vagliare,  di  studiare,  di  coordinare  ed  anche 
di  condannare  al  silenzio  i  documenti,  pur  tra 
le  seduzioni  di  infiniti  rapporti  onde  ogni  no- 
tizia vorrebbe  mettersi  in  mostra,  doveva  ren- 
dersi tanto  più  grave  quanto  maggiore  si  of- 
friva la  loro  mole  :  piuttosto  i  ricercatori  devono 
esser  grati  a  lui,  perchè  li  ha  nobilmente  tenuti 
in  conto,  li  ha  messi  in  vista  e  colle  fatiche 
sue  li  ha  posti  in  grado  di  godere  quanto  più 
era  possibile  del  loro  contributo.  Egli  amò  l'o- 
pera sua  quasi  più  di  se  stesso  ;  così  potè  far 
cadere  ogni  ostacolo  davanti  alla  robusta  tempra, 
al  cuor  generoso,  alla  forte  e  lucida  mente, 
eh'  egli  trasse  dai  monti. 

Non  ricerco  le  mende,  come  davanti  a  gran 
folla  che  si  accalca  non  si  cercano  le  mende 
di  un  vestito.  Rivedo  in  sintesi  il  Secolo  del 
Colleoni  ed  i  Condottieri  ;   vedo  i    fatti    dram- 


l'HIMI      *R  VM     DA     M   0<  (). 
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matici  come  la  fuga  dai  Forni  e  dall'  Isola  della 
Scala,  le  navi  al  valico  dei  monti,  le  battaglie 
ed  i  tornei;  osservo  le  armature  d'acciaio  e  le 
macchine  guerresche,  balestre  e  bombarde,  torri 
e  mura  merlate,  re,  duchi,  condottieri,  uomini 
d'arme,  fanti  e  cavalli  ricoperti  di  ferro,  cor- 
rieri e  banditori,  spie  e  traditori,  magistrati    e 


rizzonte.  Chi  può  penetrare  dentro  vede  i  di- 
pinti del  Romanino,  le  colonne,  gli  archi,  le  sca- 
lette, le  camere,  e  sulla  porta  due  tronchi  che 
guardano  il  cielo  e  reggono  il  ponte  levatoio  ; 
ma  la  rocca  è  chiusa,  muta  e  deserta. 

Il  Colleoni  grifagno  del  Verrocchio    in    atto 
eli  trattenere  il  cavallo  sul  breve  marmo    lassù 


IL    CASTELLO    DI    .«ALPACA. 


letterati,  sculture  e  pitture,  feste  e  monumenti, 
tutto  un  mondo  fantastico  nel  quale  vive  il 
Colleoni.  Così  sarebbe  parsa  fantastica  nel  quat- 
trocento una  squadriglia  dei  nostri  mitragliatori 
volanti.  Non  è  un  mondo  fantastico  :  è  il  Col- 
leoni che  risorge  nei  documenti  e  nei  monu- 
menti, e  ci  fa  assistere  al  tramonto  del  Medioevo 
ed  alla  nascita  dei  Tempi  Moderni. 

Dentro  la  fossa  della  Rocca  di  Malpaga  ora 
crescono  i  gelsi  e  appena  fuori  tutto  intorno 
sono  accovacciate  le  casupole  dei  contadini. 
Sulle  vecchie  muraglie  si  arrampica  la  verzura 
ed  i  merli  sopra  i  tetti  spiano  di    lontano  l'o- 


in  alto  sopra  un  fascio  di  colonne  par  vivo, 
ma  non  si  muove. 

Dentro  la  Cappella  addossata  a  S.  Maria  tra 
gli  splendori  dell'arte  una  voce  ripete  :  qui  è 
sepolto  Bartolomeo  Colleoni. 

Ma  attraverso  le  pagine  limpide  della  storia 
esso  vive,  parla  e  si  muove,  e  riempie  di  vita 
la  sua  rocca  e  la  sua  terra. 

(  jiova  eh'  ei  risorga,  che  dia  vita  ai  monu- 
menti, e  che  divenga, come  conchiude  la  storia, 
condottiere  di  spiriti. 

Bergamo  gli  deve  non  solo  lo  splendore  che 
le  viene  dal  suo  nome,  ma  l'Istituto  della  Pietà, 
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le  roggie  che  la  rendono  ricca,  gli  edifici  che 
l'adornano,  e  di  più  ha  sempre  il  debito  per 
!a  difesa,  che  da  lui  ebbe  e  per  la  lunga  pace. 
S'egli  desiderò  la  signoria  a  spese  del  nemico, 
pure  non  spense  la  libertà  della  sua  terra, 
mentre  gli  emuli  suoi  si  ingrandirono  ridu- 
cendo nel  servaggio  i  concittadini.  Se  un  se- 
colo pili  tardi  il  Colleoni  agguerrito  fosse  stato 
a  Malpaga,  i  bergamaschi  non  avrebbero  avuto 
bisogno  di  chiudersi  in  fortezza  per  guardarsi 
dai  milanesi  e  non  avrebbero  pianto  sulle  ro- 
vine della  loro  cattedrale  romana  di  S.  Ales- 
sandro, né  del  convento  di  S.  Domenico,  il  più 
grandioso  e  bello  che  i  predicatori  avessero  in 
Italia,  né  di  oltre  duecento  palazzi  e  case  diroc- 
cati per  erigere  la  mura  nuova,  e  Venezia  a- 
vrebbe  ottenuto  l'intento  della  difesa  con  minore 
dispendio. 

E  non  immemori  furon  gli  avi  nostri.  Quando 
alla  fine  del  sec.  XVII  la  città  volle  condurre 
a  termine  una  parte  del  nuovo  palazzo  verso 
S.  Michele  dell'Arco  e  lo  chiamò  monumento, 
—  Moniunentiun  hoc  civitas  erescit  — ,  un  busto 
solo  vi  collocò  nel  mezzo  :  quello  di  Barto- 
lomeo Colleoni. 

Alla  fine  del  sec.  XVIII  in  S.  Maria  Maggiore 
furono  recitati  i  versi  seguenti,  che  mirabilmente 
preannunciano  la  risurrezione  storica  ed  il  ma- 
gistero del  condottiere  : 


Nunc    latiis    celebrare  jiivat  Coleona  camoenis 
Insignein  pietate  virimi  — 

Fallor,  an  aspicio  ?  Non  fallor  :  scilicet  ipse  es. 
Salve  o  magne  heros  :  stabili  dum  caldine  tellus 
Immota  oerebit  volvet  vertigine  coelum  : 
Dum  fidei  monumenta  tua-,'^et  pia  facta  mani  ount, 
Et  romana  pius  faciens  hic  sacra  sacerdos, 
Rite  colet  purosque  Deo  persolvet  honores, 
Hoec  tua  nota  lides  nostris  celebrabiti  r  oris, 
Adsis,  o  tandem,  propuisque  hanc  aspice  pubem 
Ingenuam  Orobia^  pubem,  floremque  juveni.f, 
Fac  illam  tangant  exempla  domestica  sumni;e 
Famaque  virtutis  tottim  diffusa  per  oibem; 
Hinc  pudor  incendat  vires,  bine  conscia  virtus 
Extimulet  magnis  alacres  insistere  coeptis, 
Adsis,  o  adspirans  animos,  mentamqu»;  sagacem 
Egregiasque  artes  et  relligionis  amorem    . 

Si  volle  cantare  anche  il  Mecenate. 

r  Mirabar  Coleus  tantum  qui  prastat  in  armis 

Martia  et  invicto  pectore  corda  gerì*, 
Cur  idem  ingenuas  Musarum  adamaverit  artes 

Excultis  idem  faverit  atque  viris 
Tunc  Foebus  :  studiis  eadem  Tritonia   et  armis 

Prssidet  e  summo  vertice  nata  Jovis    . 

Or  nelle  lunghe  vigilie  S.  E.  Bortolo  Be- 
lotti  ha  innalzato  un  monumento  nuovo  ed  a 
noi  è  riservata  la  sorte  di  poter  scrivere  in 
calce  all'ultima  pagina  della  sua  Storia  di  Bar- 
tolomeo Colleoni  :  «  Fortunate,  qui  tuae  virtutis 
praeconem  inveneris  !  ». 

DoTT.  Giuseppe  Locatelli 

Biblioteca  Civica  di  Bergamo. 

S  seminìo  1923. 
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(Silografia  della  Bibbia  di  Luhecca,  1404). 
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